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AL SERENISSIMO 

COSIMO III. 

GRANDVCA DI TOSCANA, 


3 , che non mancherà chi fi màrauiglidelmio 
ardimento. Offerire a vn Principe in dono vn 
Quarefimale/ Sonoquefti vn tal genere di Vo- 
lumi , che non contengono altro , fiior che rim- 
proueri, riprenfioni, minacce. E come dun- 
que di queffi far dono a vn Principe? Ma ceffi 
l^mmirazione, da che fi sa finalmente chi fu 
_ fra tanti, che oggi viuono al Mondo, l’Altezza 

\J)Hra . E Pnncipe: ma di quegli,che non hanno bifogno far come 
Dauide, il quale fù creduto rimuouere da fe l’Arca, portata al Cam- 
pOj^n prouido configlio,da’Sacerdoti contro Af&lonne 5 per non 
vdirfi rinfacciar dalla Legge , colà racchiufa , le fue funefte licenze. 
Può eia con vplto intrepido legger tutto . Ciò che a tanti altri riu- 
nirebbe materia di confufione,a Lei più tofto può giugnere di con- 
^ Pretendo io forfè innol traimi qua negli enco- 

mj di quella via , eh Ell’ancor foba tra le più alte difficulta del fùo 
Grado ? Non fia mai vero .Mio intendimento farebbe di meritar- 
mi , ou’io poteffi, l’amore di Voftra Altezza, nond’incontrame Io 
Idegno. E pure ò quanto rincontrerei s’io diceffi ciò chepur tutti 
yeggipno, tutti fcriuono, tutti fanno! Mafiadi queftomedefimo 
lode al Cielo . Perchè fe propio di tante Corti è dare adito alla Lu- 
fing^nella f^nè pur fi concede a quella forta di approuazione òdi 
applaufojch e piu verace . Parlerò dunque più tofto di quei poueri 
Padella mia mente, cheal^confaCTo. Sonoquefti douutiall’ 
Altezza Voflia per tuttli titoli,mentre in Firenze ^1 furono conce- 

a 3 puti. 



ccj.maiwjt tiuu, du ciercizio uciia rredicazione; e in Fi- 

r^zqora nafcon^queJIalurc^^^ ch’è detta pubblica 

M^qu^dQpure^ifofenatialtroue, non dourebbonoapi>ent 
mtiahticonere domite, come alor Protettore il maggior 
-àtuta, mentr Ella e quella, che tantoperfua bontà smchirò ad 
Jàmarh, ^che^^ziailoronatali? Teftimonianza ne rendano 
que fuoi Pp^h ,chedue^arefime, poco men che feguite, la ri- 
nuraronpdairuoTronoafcoltarmi,induefueprimm^^ con 

tanta afliduita e con tanta att^zione quanta non haurei potuto io 
promettermi vn priuato bifognofo de miei ricordi, non che (S 

u Epurchealtroamliluelev^ 

te Eliaci, fenonchelblo queftemedefime Prediche di qui rac- 
colte . Ben pollò io dunque ìperar che le mai veruno le degnerà di 

re) Aitata Voflr^ tra le cui benefiche mani io però tutte nuoua- 

n^niiie aa principio froppo mal prefiippofi di comnarirauafi in 

attodidonatoreallafuaprefenra; 

puramOTte a pareva debito, non apoi^ m d™I I 

profijndaTimoo&qmoUriuerifco, ™ 


W V. A, s, 


Firenze fi di tj', 
d’Aprilc 1679. 
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L A V T O R E 

ACHILEGGE. 

1 Ppaion tanti o^i i modi di predicare introdotti a! 
Mondo, non so iè dal talento induftriofodi chi ragio- 
na, ò fe dall’incontentabiledi chi afcoltajche fìnadmeo- 
te voi non yorraegià mai porui, o Lettore , ad a&ò- 
care i yoftri occhj fu qucfte carte, fe prima non {^pia- 
te affai ben da me,qual mi fia propolto. Io breuiftana- 
mente ve l’efporrò . Mi fon propofto di prouarc ogni 

- volta vnaVerità,nonfolamenteCriftiana,mapratia, 

, ^ e di prouarla dauuero. Parmi in poche parole hauer 

detto molto . Perche, o quanti fono però flati que’lacci , in cui mi ha riflret- 
tovnpropolito SI feuero 1 

Pomiciente non ho io potuto , porto ciò , metter piede in quella Sel- 
uavjmimma , dalla qu^ tanti Prediwtori fi fogliono giornalmente for- 
n^diaminu, ofpeculatiui, ò fcolaflici: beriintendendo elfi a pruoiia , 
chet^iaflunti f mCTcè la pompa di quelle alte dottrine , con cui filìiie- 
g^o; fono forfè i più validi ad eccit^e nel Popolo men perito la mara- 
uiglia. Sarebbe ciò flato oppofto dirittamente alla mia prima intenzio- 
ne, che fu diprouar, comeydifle, yna Verità, non folamentcCriflia- 
m, ma pratica . E cosi lafciata ogni oftentazion di fapere che mi mo- 
Itralse quell eminente Teologo, ch’io nè fono, nè mi arrogo di elsere ; 
mi e conumuto conformare anzi pianamente i mie’ temi a quelli di Cri- 
ItonelluoV^gelo, i quali a guila de i Semph'ci, mal diftinti dall’erbe 
piucomunirn , hebt^ro tutta la loro gloria maggiore, non nel fembian- 
te, non nella fpeciofità, manella virtù di giouare. E pure ciò faria po- 
co, letali tmi mi hauefsero poi permefsa nel rimanente ogni libertà. Ma 
me Ihan tolta ; mentre , fe non altro, elfi han fatto, A’io nonhabbia 
itimatoameconraceuolecolmar le Prediche di erudizioni profiine, ben- 
ché imprcftatemi , non <k Properzio, ò da Perfio, ma eia i più fenfati 
oCnttorddl Antichità: riputando iodi for torto alle Verità Crifliane da 
me propofte , fe fotta vn pretefto friuolo di abbellirle più vagamente , 
haucni ardito , per dir cosi , di guernirle alla Gentilefca . Troppo da dò 
mi hanno Ipaucntato vn’Vgone, vn Beda, vn Bafilio, edàutrilor pa- 
, che per figura di vna dedicazione, anche fcandolofa , adduconofran- 
^«mente quella rea fomniina, chepcr difio di allettare a fe, fpedalmen- 
rc la Griouentu, piu curiofache cauta, e più cupida che configliata , fi 
tappezzerie, non da’ fondachi della fila Palellina, ma 
i tgitto.^ ^cìulum tneum Jlraui tapetibus piSih ex Aegypto. Più vo- 
fenneu pero io fono andato , quand’ho potuto, ali’accatto di addobba» 

a 4 menti 


menti cài da* libri facri, tuttoché tra noi sì dimeftici ; lafdando che di 
mc CTcd^o CIÒ che vogliono > quei ch’aJcrc merci non tengono per elette 
chele arantere.Ma forfè che qui firafeono gli fuiuitaggi da me prouati ì Ani 
21 ora appunto incommaano . 

luogo vi dilli , come io mi fono pre- 
^ ‘^oufeguentemente non ho potuto nè pure da li- 
bri tali, per altro facri, cauar tutto a prò mio , 1 ct 23 gran riguardo ’ 

interpetra2Ìom diSaitture * 
curiofesi , ma fregolate o Ifrauolte , che di là paflàno atrionfor noi fu* 
appJaufo fenlìbiiillìmo, benché ingiufto . Oraioc^que- 
maniera alcuna a mia vtilità. Perchè 
• '.'’J^'P^urazioni fon tutte fpurie (per quanto con quali 
che debole autorità fi procuri talor di leggittimarle) come haurei potu 
prouar con elfe il miS iinento ; e prouar Tve?o » 
A prouardavCTo , mi ha bifognato armarmi sì di di Scritture numcrofif 

elimpidej anzi apporrSe Sc^^ 
^1^* quel fenfo propjo, a cui non può repugnarfi, ch’e iflette 
5 ^ 0 " perché il miftico , qualor’cgli è ben Hato non fi-, mf 
meuolilfimodiognifb'maj ma perchè non è sì robufio Che però Crf 
ftomedefimo , allora che v olle viàrio vn dì con ° j 

idilli. effe , che Giouanni era quel grand’Elùi già nromen?, rt’ip 

le Scritture , fincero sì. nia non feroni^u il/ 

"•y* lia vn’afsentimenro n miniiT.?” u • ^ ’ per non violentar- 

che il Popolo groflblano nelle Saitmre è VoWrJ ""PP)-*"^® » 

lunque altro? iwn confider-mflò il u° "’eno di qua- ’ 

pa\tte a fèrie " Z lo ^miignude fono le 

liuto parimente aftener da quelle raeinn, ri!*^ ^ rottomi fon do- 
viuao^he fode . e pfù vaR ^onopiù 

non vi nieghi che quelle , ^a guiìa di^SS fnlf/^^ r io 
aguadagnariì con li beiti ì *^or le più abili 

gLlagfano^vioVma «ò le 

inganno è riputato lodeuo^ oi^nilnpoi^r ancor P 

non fia di danno j ch’io ben lo fo felute a chi lo riceue , 

fatto , ho io douuto ftudiarmi nifi tr^fio H*il!f ^ propofito da me 

arò di , ime i PopXl OeToKm “ 1 “* mai non 

pie 


pte'ìnviò. Quantoèperòfaticofoportarleintnodo, chebenchètalirie- 
fcino cosi a grado , come fevfcillèro allora allora di zecca 1 Paiffianioia- 
nanzi. Citazioni folte di Padri, che malli adattano alla capacità popola* 
re, ma pur fi ^mirano j defcrizzioni peri^ue , feerie prolirie , tira- 
te , come oggi appellanfi, di memoria così af&nnofe , cnemainonre- 
ftano , fe non han tolto ad vn’ora fteflà il refoiro , e a chi dice , per ‘ 
la ftanchezza , e a chi ode , per Io ftupore : lembr’a voi che poteflao 
ben vnirfial parlar dauuero ? Anzi nè anche al parlar dannerò potenafi 
benvnire, fenonm’iimnno , il voler io comparir più del conueneuole 
oraFilofofo, oraFifico, ora Legifta, or’Alchimizzatore , or’AftroIa- 
go, or Notomifta, ed or tutto quello infieme. Se hauelli io pure, giu- 
Itala mia debole poCsa , anelato a ciò , haurei dato légno di volere di- 
lordinatamcnte inoltrar me lleflb per vna via non cilcata mai ne’ Secoli 
più facondi nè pur da vno di que’ medefinu Didtori Idolatri della lor 
Gloria, che di ogni altro lor Nume, e non feruire con fedeltà a quella 
ca^, sì liicrofanta e sì feria, ch’io pigliaua da foltenere. E però qual /» 
trae già mai fi haiucbbono guadagnata i miei detti ì qu*rit gìoriam 
eius^ quimifit tumy bic verax #/f, non chi fi procaccia la propia . Ol- 
tre a che, quando con giri sì interminabili di Eloquenza òdi Erudizio- 
ne , hauefs’io quali voluto ollentar la frombola ; non folamente non 
haurei potuto foerare di atterrar mai con eflà Gigante alcuno di primo 
cplpo , comefeDauide , il quale intefo puramente all’acquillo della 
vittoria , la maneggiò lenza fallo : ma più tolto haurei , contr’ ogni 
arte , fatto quali a tutti feoprire da lungi il tiro, e cosi Ichemirlo: tan- 
toché, all’arriuo dieifo, potefTero dipoi dirmi con verità, cheli erano m 
lor inibiate, per la lentezza , le pietre in paglie. Verjìfunt eii lapidei '*> 
funda tnppulam. Ho io ben sì procurato nella Elocuzione di mettere 
ogni mio lludio, come ritrouo che velo pofero non ordinario vn Leo- 
ne, w Girolamo, vn Grifollomo , vn Cipriano, e talun’altro de’ Pa- 
chi, fra noi piùtcrfi. E la ragione , che a ciò mi ha moflb , fi è, per- 
che 1 efperienza c’infegna che il p.-u:lar nitido a nefliino antico Oratore 
icemo aedenza ; là doue l’imperito, e l’inculto, continuamente inge- 
inc^uefto medefimo mi fon douuto contener dentro 
iliimti di quella facilita si dillìcultolà , che rende il dire quali limile ad 
vn cammino , fiorito no, ma ben sì agiato ed andante. Quella nettez- 
za , le ben lì mira , e ordinata , non a lufingar l’ Vditorio , ma a rilpettarlo : 

A cllcre dildiccuole , oenchè fia di fomma fatica . E 

nella Itefla maniera , quanto alla Lingua, horiputatocertamentemiode- 
bitp il lottopormi con rigore non piccolo a quelle leggi , che fono in eflà 
le riuerite generalmente , e le rette , per non violarla , qual’Italiano ingiu- 
nolo: contuttoaò chi ipn vede , che faluo il mio intendimento, io non 
ho potuto , nell abbigliarla di voci fblendide e fcelte , feruire ai lul- 
lo , proporzionato piu a Prediche da fxirriera , che da battaglia ; ma 
tenure al lolo decoro ; con amare a ciò queife voci , che godano in 

vno' 




vnoilcred/todifih(weinquelkCittà.chefittrtMnfrtr.«.,.«»i-^ j r 
pubblico il più bel fiore j e che nellealtre non habbianVono^f!-*ffi 
carizzi . Sumt tibi lihrum prandem Sì ^ chi le diud- 

ficheU Predicatore Euangelico haperfugStto 
fìenoalMondo. Matoftoglifùfoggiunto^ Et 
' perchè intendafi a vn tempo ftefT(^;^em^^ * 

to.chepiù di tutterichie^no ftiìed’huSS ^ queUeappun- 

pCTamentiOTnefttegr^.òfiapcraL^^ 

r?d.èJerimemlram.i„,„SS . 


*K. If 


incorrere, quafiapompa. madircliil ver^ n VjnJ ' acciamareoa 
Predica ftefsa ho io femore amato cnnmrviA cheinvna 

ambeleParrifico, “ 1“» 

le; àchenonftfsekPrinafena kwS?^' 

là , la Seconda feria : fanendn in k &ocofa; o la Prima gioco* 
nelLeuitico, quando iii^a vette 

.Vejie. qu^ Piudivntefsutofolo. 

pretes’egli con ciò d’inferire fe non rhp 1 v r ° *”^frts . £ che 

Giutto vero , nefsuna cofa cioua niù r ^ ^ opinione di 

dalla primaparola dee, per mio Icnnó ' 


ieragioniafaX;Sb.nS 

in contrario j affinchè in vitimo ^°PP°^^oni che fono focili a fouuenire 
fcano come il Torcolo che am’nrn guadagno , i Difeorfi rie- 

JononvihoSJoqui^^^^^^^ ' 

dall’arduità c’ho prouat i in ° 

ch’ioconofcaSrtS^^ qual’ell’è, ben- 

perrendoTii vnfcdclcoSodiauHfn°?f*KK^ debolifsima. level’hofotto 
dachcmiaccinfirfmmS mira principalifsima , fin 

No„pref™.oio,cheperm/p'untof,.^d1i'^^^ 

corde. 




! &rcte. Mi bafta, che fe alcuni hfpi!& 27 CTanrto, almeno altriff^fegnino di 

.^Icrfene a lor bó^ . Chimai larà , che afpiiia pareggi- l’Apóftolo Pio- 
lo, mafsimament'ealIorachènell’Àrèopago riloiiò mcon racondlacon 
diuina? E pure anch’egli, fetrouò là fra tanti vai ijFiIofofì chi acdcrtcgli, 
vi trouò parimente chi lo derife. iridar» irriiebant y q uidam credi dtrunt . *' 

Cheperovcl’hodatoauuilatamentea considerare, lui primo ingieliodi 
quelle arte medefime , affinchè intendiate , che tale appunto è Hata ognora 
t; la forte di tutu iPrediatori ancor du laudeuoli, hauer due Popoli, vno 

^ fauoreuole al loro dire, vno auuerlo . Che gran cagione haurò dunqu'io di 

dolermi , que vna tal forte medefima corra anch’io , che ben mi pollo ripu- 
tare fra tutti il minor di merito ? Anzi per quello medefimo io tiuì mi fono 
con grand’animo indotto ad efpor finalmente quelle mie rozze fatiche alla 
Centura vniuerfal d’ogni guardo , e cortefe , e critico , ( ch’è forfè l’atto il 
piùardito, acuipofla giugnerevn’huomodilànaincntc) perdic il timore 
. d’eto derifo da alcuni , non ho voluto , che preualellè dentro di me al defi- 

\ dcrio di potere ad vn’ora giouare ad altri . Si formidaret irridentts non per- 

. ueniret Apojlolus ad eredentes : così trouo io che già faiflè Santo Agollino , «r. 

V ■ con vn’aumlo fommamente notabile a chi fi afeonde , non per vmiltà , co- "“V » 
m’ei crede , ma per temenza di non fare al tutto gloriofa la fua comparlà . 
Almeno io sò di hauer bramato di piacere in queft’Opera a quel Signore , 
dicuituttoèpurodono, dò che anche indù può cÌTerediaggradeuole 
agli occhi fuoi . E però là doue io confeguifea vn tal fine, fon pago appie- 
no. Lafeerò che tutu cofpfrino a non curarla. 

Rdlanai ora fol di auuertire , che quelle Prediche fono tali appunto guai 
fiirono da me dette , lenza veruna alterazion dipoi làttaui , almoio confide- 
rabile, per la (lampa, òfianell’abbellirle, òfianell’acaefcerle. Perchè, 

g uantunaue fajmia ancor’io molto bene, che l'Orecchio e l’Occhio fon 
fiudici diuerfiflimi : contuttociònonfo intendere come l’Occhio non fia 
tenuto a deporre aflài dell’innata feuerità , qualora incontrili in ciò ch’è Éitto 
pwfottoporreprindpalmente all’Orecchio, Cenforemen’auueduto, eco- 
sì men’afpro . Non legge l’echio tutto dì con dilato ciò che fi rapprefen- 
> ta fu tante Scene, òfcurrili,òfatiriche,òmaellofe? Epurenonfon’Opae 

quelle, dilor primaria intenzione, ordinate a leccetiì : fon’ordinate ad 
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I . 


ARGO: 


ARGOMENTI 


DELLE E 

PREDICA L 

Nel Mercoledì delle Centri. 

Si A’moftra la fomma temerità di 
chi sà d’ellér mortale ad ogni mo- 
mento , e nondimeno arriua a ftare 
ynmomcnio in colpa mortale . 

PREDICA II. 

Nel Giouedì dopo le Ceneri , 

Si pT9ua t^to più fedele Ami- 
co fia Dio, che non fono gli huo- 
mini. 

PREDICA IIL 

Nel Venerdì dopo le Ceneri . 

^'ofefoniega il perdono,afbr- 
la di trioni e vmane,e diuine fi ftri- 
gneadarlojfepurloftoltonon vuol 
nuocere a se, piu che al fuo Nimico . 

PREDICA IV. 

Nella prima Domenica di 
fi»/>rejima. 

Criftiani 

^efiirafono pochi quei c’habbian 
parola diuinaj c che però 
J?"?^^5^nmauigUa,fe tra* Cri- 
fieno poco quei che 



^EDICHE. 

PREDICA V. 

tl Lunedì dimoiai Domenht: 

afpiega a partea parte l’orribile 
cqr&fione, che neireftremo Giu- 
cUzio doura prouare il Peccatore 
jj^ognato al cofpetto d^’Vni- 

PREDICA VI. 

Nel Martedì dopo lai Domenica. 

Si manifèfta la pazzia fomma del 
Peccatore in pigliarfelacontra Dio. 

PREDICA VII. 

Nel Mercoledì dopo la /. Domenica : 

Si deplora la trafcuraggine lut- 
tuola,che i più dimoftrano in ciò che 
riguarda alla loib eterna falute . 

PREDICA VIIL 

Nel Giouedì dopo lai Domenica I 

Si aniraaiw_ i Dinoti a vincere 
fr^camente i rifpetti vmani con vna 
s&cciataggine fanta . 

PREDICA IX. 

Nel Venerdì dopo la 1. Domenica . 

Prcfe le parti di Ambafdadore in^ 

Iliaco 


uiatodaU’altro Mondo, fi perora a 
&uore delle Anime tormentate nel 
Purgatorio . 

PREDICA X. 

Ktll* 11, Ùomemea di ^^ejtwia , 

Per inuaghire ì Fedeli del Paradi- 
fo , fi rapprefenta ad dii , fecondo il 
noftro debole intendiinento,non al- 
tro più , che il primo ingreifodivn 
Anuna nella Gloria. 

PREDICA XL 

Ntl Lunedì dopo la II, Domenica , 

Procurali di fgannare infieme e di 
fmuoucre quegli audaci , che dififeri- 
fcono la Perutenza alla morte , affin- 
chè niuno di loro non habbiafi final- 
mente a trouar nel numero de’ Pec- 
catori delufi . 

PREDICA XIL 

Nel Martedì dopo la II, Domenica» 

Si dà a veder quanto importi a chi 
per altro non sà lafdare di eflère 
Pecatore, che per lo meno egli fia 
Peccator modello. 

PREDICA XIII. 

Nel Mercoledì dopo la 27. Domenica » 

Si detefta l’infiino Amore , il qual 
portano alia lor Calà,quei chela vo. 
gliono aggraiidire ò arricchire per 
vie inen lecite, fi come quello,che fe 
pure Amore ha da dirli, è vn Amor 
qatdele. 

* 


PREDICA XIV. 

Nel Giouedì dopo la II. Domemea» 

Vifitata la Carcere dcll’Infemo, 
non vi fi troualra tante pene confor- 
to di forte alcunare pero conchiude- 
fi quanto fia di ragione fiiggircvn 
luogo, ch’è luogo di puro mafe. 

PREDICA XV. 

NelVenerdìdopola II, Domenica, 

Con le fciaguredel noftro fecolo 
fteflb, già flagcl Iato a quell’ora tanto 
alpramente, fi Confonde ogn’Inae- 
dulo , egli s’intima , chele al tuono 
delle minacce diuine negherà fede 
ancor egli.fi afpetti il fulmine . 

PREDICA XVI. 

Nella III, Domenica di §ijwejùna. 

Si deride la Conuerfione di chi 
vuol lafdare il peccato, enonl’oc- 
cafione, come vna Conuerfione al 
tutto bugiarda . 

PREDICA XVII. 

Nel Lunedì dopa la III. Domenica» 

Si ammira la Ingratitudine mo- 
ftruofa di chi non teme di rendere a 
Dio medefimo mal per b^. 

PREDICA XVIIL 
Nel Martedì dopo la III. Domenica l 

Con grt tare a terra il pretefto di 
chi fi ritira dall’ ammonire il fuo 
proflìmo , perch’egli non è obbliga- 
to;fi attendeafàrequafivnalieuadi 
nobili Venturieri^ che Criflto aiutino 
alla fua beila conquifta . 

PRE- 


PREDICA XIX. 

Ntl MtrcoUdì dopo la JUj^omemea. 

Con efporre al Maledico i tre 
danni che reca in vn tempo 
uba quei di Oli mormora, a quei 
con CUI mormora , e più ancora a sè 
che non teme di mormorare ; fi fe si 
Mcconofcucomeil fuo meglio non 
e cacciare, è tacere . 

PREDICA XX. 

Ntl Qiomdt dopala HI. Domenica^ 

. Per riportare vna compendiofa 
tutti infieme i nemici di 
noitraFede, fi sforzano quanti fono 
a douer coacedcre,in virtù del puro 
lume ^defimo naturale , quella 
propofizione : che Grillo è Dio . 

PREDICA XXL 
NtlVtmrdi dopala III. Domenica . 

verainente defideri di 
Guarii , fi fa laper che la buona Op- 
ponunità vuol clTere preùatempo 
1^ li capelh, che fono le piccole co- 

' PREDICA XXIL 
Nella W. Domenica di §iuare/!ma. 

liirrht de’Poueripreflb i 
vogliono^pen- 

toeadeffidfupcrfluo^e’propriSÌK 
predica XXIII. 

Ntl Lunedì dopo lalV. Domenica . 


QiJi^_£Sbere a mal collume di 
qua che fogliooo praticar nelle 


^efecon tanto poco dircligiofiti 

0 di nfpettOjfi fò conofeere che gran 
slitto fia quello , punitoli già da 

Cruloych'èquanto dire dal inedefi- 

mo Principe, di fua mano. 

PREDICA XXIV. 

Ntl Martedì dopo la ly. Domenica, 

• Ptoua die il Peccator non dee 

giudicarli dal fuo tranquillo fem- 
biantc, perdocchè indiò non può 
mai ben corrifpondere al volto il 
cuore. 

PREDICA XXV. 

Nel Mercoledì dopo la XIT. Domerùea. 

palefe la fuenturata fecon- 
dità di cui gode , chi non conofee 
quanto grande obbligo fial’hauere 
vn hgliuolo , a vero conofcendolo 
non lo adempie. 

PREDICA XXVI. 

Nel Qioutdì dopo la IV. Domenici, 

Si confortano iGiulliadaccettar 
volentieri da Dio la Morte qualor 
yerr.a, ed a profittarli trattanto HpHa 
lua rimembranza e de’ fuoi ricordi, 
tenendola m ogni al&re più rile- 

uanteperCònfi^iffa. ^ 

PREDICA XXVII. 

Nel y rnerdi dopo la IV. Domenica. 


Si fcuopre a Tribolati per loro 
^nfolazione, che le tribolazioni da 
■Uioniandatednon fono altro, che 
puro Amore, traueftito da Odio. 

PRE- 


• •* 




PREDICA XXVIIt 

Ktììa Domenica di Palone . 

• Si lagrima sù rimmenla (hjpidità 
di chi può ridereftandoin peccato 
mortale# 

PREDICA XXIX. 

Kel Lmudì dopo U Domenica édPaff. 

Per liberare i buoni dalle inquie- 
tudini, che giornalmente riceuono 
da’cattiui,- u£i conofcereaquefti, 
quanp fieno inefcufabili e quanto 
inlani, fé, perchè fon eflì caitiui, non 
Dodòno lopportar che gli altri fien 
buoni# 

PREDICA XXX. 

Vii Martedì dopolaDomen. diPaJf, 

Si manifèfb i gU Amatori del 
Mondo, che il Mondo è vn Tradi- 
tore, e Traditoreancorailpeggior 
d tutti# 

PREDICA XXXL 
JVtl Mercoledì dopo la Dom. di Paft, 

Fra le tempefte che folleua ne’ 
cuori vn miftero à fpauenteuole,- 
qual’è quel della R'edeftinazione ; 
ainuitano gli Vditori a gittar le loro 
ancore in quefio porrorChe foto an- 
drà dannato chi vuole andanti # 

PREDICA XXXIX# 

J®r/ Gioutdi iopoìaDomttKdi Paft, 

^ con la Maddalena aiha (òrge- 

R dai peccato» viene animato con 


I quelb riuelantiflìma verità : Che 
non v*è alcuno , per gran Peccatore 
che fiafi, il quale le vuole , non poflà 
lubito diuenire vn gran Santo . 

PREDICA XXXIII. 

Nel Venerdì dopo la Domen. di Paft. 

A confufione di quegli iniqui Po- 
litici, che a dì noftri peruertono tan- 
te menti, fi&vederechenon è Vtilc 
quello che non è Onefto ; e che però 
troppo ingannali chi fi crede , che 
mai per eflèr felicegioui eflèr Em- 
pio # 

PREDICA XXXIV. 
Nella Domenica delle Palme. 

Prouato appieno quanto al Si- 
gnorliftia bene quel titolo, ch’oggi 
prende nel Tuo trionfo , di Rè Man- 
fueto, fipaflàinvltitnoconillazion 
non attera adcdurdadò : Quanto 
fia gran male il Peccato . 

PREDICA XXXV. 

NelVenerdì Santo, 

Per fax che fbnnifi corrilMndBnte 
la fiima a quello chegiàCrifioper 
noi pati, fi ponein chiaro chesula 
Terra non e maifiatodolore , da 
metterfi a paragone con qud di 
Crifto# 

PREDICA XXXVL 
Nel Di Solenne di Pefqua. 

Perchè fi auuiuino in dafcun di noi 
le fperanze della nofira beata rifune^ 

stone» fifir appaiire quanto fia coiH 

uenien- 


i)fliieotc,dlegodam Paradifo,coti 
TAnima , ancora il Co rpo . 

PREDICA XXXVII. 

Nellaftconda Fe^adi Pafqua . 

Kc^li Vditqri, rifora già dal pec- 
cato , li 6 fèmbijmte di temer grauif- 
finio il rifchio di proflinia ricaduta , 
per impedirla . 

PREDICA XXXVIIL 

Nella terza Pefta di Pafqua, 

Per animare i Criftiani alla vita 
fpirituale , s’inducano a perftiaderlì , 
ch’cUanonègiauofa.e difguflcuo- 
Ic, q uale appare, ma dilettoli c gio- 
conda . 


PREDICA XXX rX' 

Per la Fefta di S. Gìufefpe . 

Dall cflcre San Oiulcppc tutti 

gli huomini Rato aiìègnato per Ifpo- 
lo alla Verginc/i argomenta qu Jfia 
quel 1 )ofto c di gru7ja,e di gloria,che 
verifimilmentc egli tiene in Cielo. 

PREDICA X L. 
PerlaFeJla della Santiff. Nunziata, 

Si và indagando fino a qual fe- 
gno lì^ voluto compiacer CriRo 
nell anima della Vergine ; e poi da 
quello medefimo fi deduce , quanto 
ognun debba lare ad eflà , non già il 
prinapalfuo ricorfo , ma bensì il 
primo . 


Francifeus V tfius Socie tatisTefu Preepojttùs Proumialis 
tnProHÌncia Vieneu . 


pcrtiner fiin-iV ir, ’ concedunuj, vt typis mandenmr,fi ita ijs,ad qubs 

Frémci/ciu Fqfcns 


Noi formatori delh Studio di Padoué ^ - 

. ^ Padre Inquifitornd lÀhxomtho]MO-,Qi^fiualedi 

alcumcontroK^K‘^7'*"':!'''^"*’ Campato in Fiorenza; 
noftronicntccontroPr^ — ’ comeparimend per andiate dcl Scgrctarie' 

*«lo riftampare. ’i- “fluiiu , cgnccdianid Ikcnzà at Baglioni dipo- 

Dau dal 


P 

«alai 


atoli ajXuglip lóyp. 


f Ii£onardoPdàroFìro& RcflC . 
4 ^ucfl^>VaIlerCia>Rx)&Re& 





Zaéimieè Fraité/éiSetyifd^ 







PLR E D I e A 

prima. 

Nel Mercoledì delle Ceneri . 

Mmnto homo quiapuluh es , ci?* /» puluerem 



reuerterts 



N funertifTìmo annunzio 
fon qui a rccarui, ornici 
rcucriri Vdicori : e vi con- 
fcllb, che non iénzavna 
cftrcma difficili tà mi ci fo- 
• j -i iiddotto , troppo pe- 
undonn di hauerui a contriliar si alta- 
mente fin dalla prima mattina , ch’io 
ve^a VOI, o cho voi conofdate me . So- 
o in pcniàre a quello , che dir vi dcuo , 
lento agghi^aaniiifi per grand’orro- 
f f^^chegiouerebbe il tace- 
m.-il diilìinular che varrebbe? ve lo dirò. 
v^“,‘ ? qui fiamo , ò giouani , ò 
^chy) padroni, ò (èrui, ò nobih, ò po- 
9 . '“"‘‘^o^b^nofinahnentein^ 

mon. Oime,che v^go?non è tra voi chi 
u nicuota ad auuiib si fonnidabilc ’ nel- 
fono cambiari di colore ? neffim fi muta 
di volto? Anzi già mi accorgo beniffimo. 
Che in cuor voftro voi cominciateal- 
q^ntoariderdime , come di colui , 
chequi vengo a ipacciar per nuouo vn 
amido fi ricantato ? E chi è , mi dite , il 

^laimamonre? 
votet, & nenvidcbtt pnortemì Quefto 
^ pergami , 

^. querto Tempre ci gridano, benché 
, “urij^icadaacri: lofiipijhiino. Voi 
del P. Segnert , 


Jp fapete ? Com’é poffibile ? Dite. E non 
fiere voi quelli , che ieri appunto fcorre- 
uate per la Città cosi idieggianti , qua- 
le m Icmbianza di Amante, qual di Fre- 
netico, e quale di Parafito? Nonficte 
f ^allauatc con tanta alacrità ne’ 

feitini? Nonficte voi, che v'immergc- 
uate con tanta profondità nelle crapolc ? 
Non fiere voi , che vi abbandonauatc 
con r^fa rilailàtezza dietro a’ coftumi 
Gentilità ? Siete pur voi, che 
alle Commedie lèdeiutc sì lieri ? Siete 
pur voi , che parlauatc da’palchi si ardi- 
t.^entc ? Riipondetc : E non fiere voi , 
clic tutti allegri in quella notte medefi- 
ma, pr «redente alle iàcre Ceneri, vela 
fiere palfata in giuochi, in trebbi , in ba- 
gordi, in cli^chicre, in canti, in io-ena- 
te , in amori , e piaccia a Dio che non_« 
lors’anchein traflulli più fconueneuoli ? 

E voi mentre operate rimili colè, rapete 
ceno di hauerc .ancora a morire? Occ- 

r a I l o delirio J o pcrucr- 

lità . Io mi penlàua di hauer mteo reca- 
to vn moti'uo inuiiicibilillìmo da indur- 
ui tutti a penitenza, ed a pianto^ con an- 
nunziarui la morte : e però mi era qual 
“^^‘rorediiunofinqui condotto, per 
nebbie , per pioggie , per venti , per pan- 
tani, per ncui, pcrtorrenti, perghiaco r 
alleggerendomi ogni traiuglio con di- 
te; Non può fiir .^c qualche anima io 
A non 
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non guadagni con ricordare a’ Pecca- 
tori la loro mortalità. Mapoucro me! 
Tioppo fon rimafte delule lemiclpe- 
ranze, mentre voi non ottante si gran 
motiuo di rauucdcrui , hauetc attelò più 
rotto a prcuaricarc : non vergognando- 
ui, quafi ditti, di far come tante" pecore , 
ingorde, indilciplinate, le quali allora 
fi aiutano piu che poflbno a darli bel 
temM , a'apolando per ogm‘ piaggia , 
carolando per ogni prato , quando anti- 
ucggonojche già fouratta procella . Che 
dourò far’io dunque daH’akro lato ì do- 
uerò cedere ? donerò ritirarmi ? donerò 
abbandonami in leno al peccato ? Anzi 
, così attilla Dio fauorcuole a’ miei pen- 

Ceri , come io tanto più mi confido di 
guadagnariù . Ditemi dunque . Mi con- 
crete voi pure d’ettcr comporti di fra- 
gilittima poluere; Non c vero ì lo cono- 
Icete? il capite? lo confettate, lenza che 
altri ftanclulì a replicami; Aiemtnto ho- 
f»o^e/^ntoquiapuluiseJì Quello ap- 
punto è dò , ch’io volea . TocSieràora 
a me di prouami , quanto lia grande la 
prelùnzion di coloro , che ciò fiipporto , 
viuono vn lol momento in colpa mor- 
r^e , Benché, prefunzione difs’io? Auda- 
cia , audada , cosi douea nominarla , le 
non anzi infenfata temerità, che per tale 
appunto io prometto di dimortramela. 
Angeli che lèdete cuttodi a lato di que- 
lli a rne si onoreuoli Alcoltatori j Santi 
che gèicete lèpolti lòtto gli altari di que- 
lla a Voi si maertofa Balìlica , voi d a 
quefl’ora , io fupplicheuole inuocoper 
ogni volta, ch’io monterò in quello per- 
gamo , affinchè vogliate alle mieparolc 
impetrare quel pefo, c quella poflanza, 
che non pottbno hanere dalla mia lin- 
giu . E tu principalmente o gran Vergi- 
ne, che della diuina parola puoi nomi- 
nani con verità Genitrice : m che di lei 
fitibonda, laconcepittipcrgranvcnra- 
ra nel lènojtu diedi Id feconda, la par- 
torirti pn comun benefizio alla luce; e 
tu che di nafeorta ch’ella era, ed imper- 
cettibile la rendetti nota & trattabile , 
ancora alènll ; tu fa che io làppiama- 
^neggiarlaognidìcontalriuercnza; eh* 

I ©non la contamini con la profanità di 
I ormolc vahe, ch’io non l’aduJtcri con la 
Ignominia di ^ceziegiocolè, ch*ù>noa 


lapemerraconla fiilficàdittrauplce in- 
lerpctr azioni ; madie sì fchictta ioh 
trasfondane! cuore de’ raid Vditori , 
qual’ella vfd da’lègreti delle tue vifee- 
rc . Sprouueduto vengo io di ogni altro 
foftegno , ttior che d’vTia viuiffìma con- 
fidanza nel fauor tuo . Però tu illullra la 
mente, ni guida la lingu^ tu reggi il gc- 
flo,tu pela tutto il mio diic di t^ raam'e- 
ra,chc ricfai di lodc,e di gloria a Diojlìa 
di edificazionc,e di vtile al pmllìmo ; ed 
me ferua pa acqinfto di nieruo , non fi 
conuerta in matcìia di dannazione . 

E l’huomo cotnunanente di fua na- n 
tiira più inclinato a temere ne’ gran pe- 
ricoli , che dilpofto ad allìciu-arfi . Però 
voi vcdctc,che nella nane di Giona,Pro- 
feta indorile, vno lòlo era quegli, die al 
firacaflb de’moni , e al furor de' turbini , 
dormiua trantjuillamcnte . Gli altri mtti 
ògridauano,ogemcuano, òconfulta- 
uano, ò fi affiiticauano affine di liberarli 
dall’iinmincnte naufragio. Homoenm 
( cosi tmouo io prefupporfi daS.To- 
mafo) ma^ts imltntutts efi adtpnorem , ‘‘ t* 

quo malafugit , quamadaudactam , qu* 
mala tnuadtt . Ma qiierto priiidpio è <•«. 
verittìmo , qu.ando fi tratti de’ pericoli 
temporali , i quali fono meno terribili , e 
meno atroci: non però quando trattili 
deirctcrno, che è tanto piu irremediabi- 
le,e più tremendo . In quello folo f chH 
crederebbe ? ) i mortali fono inclinati 
comunemente a fidarli : nè lòlamentc 
noi temono , malolprczzano, nèfo- 
lamcntenol fùggono , ma rincontra- 
no. EchevipareamanrittimiPcccato- 
ri,delvofoo fiato? Giàvoilàpete, che 
in qucH’ittancc niedelimo , nel qual voi , 
ò col penfiero , ò con la parola , ò con 1’ 
opera , confumalle il vottro delitto , fu 
torto contro a voi fulminata Icntenza 
orribile di eterna condannazione. Nè ' 

fideedururgran fatica ad effettuarla .. 

Ardon già incttinguibili quelle fiam- 
me , che dcbbon’eflèrc il vottro lettcìper 
ratta l’eternità. Jgnis fuccenjks ejf in >», if» 
yire»r«ff*.‘SÌdiccDio : fifcrvos arde- *♦« < 

bit. Già fon preparati i tonnenti, gii 1 ' 

ttan pronti i tormentatori. Però, che 
manca? Manca che flrappififolamentc 
qudfilo, che viricn come pendenti 1^ 

^ la bocca di vn bantiro SI profondo r 

Sugtr * 
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, 5 Vp#r futeum jihyfn. E voi contutto- 
non proulte timore alcuno , nu po- 
tcte 11 fera cenar con gullo, potete dca- 
lare, potete conuerfare, potete andare 
a pigliar poi placidiflimi ivoftrifonni? 
fc nonéquefta temerità intollerabile , 
rifpondctcmi , oual iàrà ? E vero , die 
qud filo di viu ch’or vi folb'ene, potreb- 
b’eircre ancora forte,e dureuole: ma po- 
trebbe anch’ertcrc logoro, c confumata 
E perchè dunque in vm eguale incer- 
tezza più volete attenerui a quella opi- 
nione>cfae vi anima a confidare con tan- 
to tirchio, che non a quella, che vi eforta 
a temere con tanto prò . 
jjL Benché troppo ho errato dicendo, in 
vna eguale incertezza. Qual colà v’c, 
che mai vi polTa promettere di ficuro va 
fol momento di vita? Non i bezzuarri 
orientali, non le perle marinate, non 
gli ori potabili, non i giulebbi gemmati , 
che fon più torto rimedi; nati inuenta- 
tidaH’ambizionc, perchè nè pure il mo- 
’ rire Ha lenza luflb . Dall’altra pai ttt_j 
quante fon quelle cole, le (juali polfon 
leuaruela ogni momento ? Si lulìngaua- 
no comunemente gli Antichi condirli 
a credere , che le loro Parche non folfc- 
ro più che tre. Ma non così fi lulLiga- 
ua anche Seneca, ilqualdicea,chca_d 
lui più torto pareuano innumerabili . 
Eripere vitamnemo non hommi poteft . 
Mirate pure quante Creature mailòno 
ncirvniuerfo mtte per dir così , tutte 
fon tante Parche col ferro in mano , eh’ 
è munto dire, tutte applicate, tutte abili 
a darri morte . Se non che , chi non là 
che artìndi morire non ri fa nè men di 
merticrc alpcttarlo altronde ? Dentro 
di noi Ila quanto balla vcciderci . Co- 
me il ferro fi genera la liia niggine , co- 
me il legno il Ilio tarlo, come il panno la 
fua tignuola; così riuiomo fi genera pur 
da sèlafua morte in fono , e non lene 
accorge: a fogno tale, che vn celebre 
Bctiir C.^itano del focolo precedente, detto 
ititi wu. il C^doro, mentre arriiuto , con forte 
I, rara tra le battaglie, all’etìdi feflànta- 
cinque anni, palTeggiaua lieto pel Cam- 
po ,< fi gloriaua di eflcrc tutta via sì 
difpollo della perfona, sìviuace,sìve- 
geto,quaI’era di ventìcinque ; finì in vn 
punto e di vantarfi, e di viuere . Perchè 


repentinamente percoflb fu d’ vn acri- 
dente di fiiriofillìma gocciola, laquak 
allora allora era in atro di foprafiarlo ; e 
cosi morendoli in poco d’ora mollrò 
quanto rialcun huoino fia fonare mal* 
informato di ciò che partì nell’intimo di 
fe rteflb . Ma fc così è , come dunque_# 
in vno flato d’incertezza sì orribile qual' 
è quello, hauetc ardire, o Afcoltatori, 
di viuere vn fol momento in colpa mor- 
tale ? Quella dunque è la cura , che voi 
tenete tólavollra anima ? quella èia 
ftima del vollro fine ? quefta è la follc- 
dmdine della volita felicità?làper di fta- 
reinmezzoarifclusigraui,enon virì- 
fcuotere ! Alcuni fi rtupifeono molto , 
comevn’Elia perfoguitato da vna po- 
tente Reina,potelTe metterli in vn'aper- 
ta Qunpagiu a donnir sì polàtamcnte . 
Proiccit/e, &obdormtHtt. Ma io non i.Hn.it- 
menertupilco. Non è cerurtimo, eh’ !• 
egli finalmente era vn lànto? Porca dor- 
mire . Il mio rtupore è veder dormire vn 
Saule,donnirc vn’Oloferne, dormire vn 
Silàra, qiuntunquc dormano fotto de’ 
padiglioni. E che fia di loro, fereftino 
quiui colti da chi gli infidia ? £ pure pia- 
cefle al Cielo , che i loro cfompi non fi 
veilcJfcro mttodìrinouatitraiCrirtia- 
ni. Sono innumerabili quelli che vanno 
a letto in peccato mortale , lènza por 
mente a tanti orrendi pericoli , che del 
continuo lor poflbno Iburartare da vna 
corrente impetuofa di lànguc , da vn 
fortbeamento di catarro,da vna fopprefi- 
lionc di cuorcjda vn lòlo .animaletto pe- 
rtifcrOjchc gli morda . E quelli polk)no 
giungere a chiuda’ occhio , tutto che , 
pa breue momento ! O lliipidezza in- 
finita ! o Itolrizia immenlà ! Si truouano 
là nell’ Affrica cari animali ficriffimi 
detti Grigi, fijniglianri a’ Tori faluatiri , 
i quali tanto fi fidano di fcfterti , cheli 
addormentano dentro le mcdefimcrcti 
dc’Cacri.atori,ebaicliègiàd’ogniintor- ' 

no non altro lcntafi,che anitrire Caual- 
li,che abbaiar Cani , non però li Icuoto- 
no punto pCT procurare di fcappare in 
tempoda’lacc^.Ornonèqudtavera- 
mentevn’audaciamarauigliofa’Ma»- 

le appunto pare a me , che fia quella de* 

peccatori. Clic dirti , pare? E certo. - 
Sentitelo da Baia . Dormttrwi* tncitptte l{-f\ 

A a «w- 


y^jiaavicn conterniata. 
così appunto fi 

in nrpj o voler dare 

inceda alla iniquità: non viucrecome 
/lui am tanta liberta, con tanta licenza : 
2^0 fare , come fuol dirfi , di ogni erba 
fofao, M mp,i^as ^ 

qual cagione ? iVf monm^ts tn tempore 
Ui. I- ”on tuo; per non liaocrc a morire innan- 
j,^ Zi al tuo tempo, /mpm, Mitequamdies 

P^tmil( 0 itì(r,ptmit . Così pure ùiu.. 


emmum vianm , JìcHt Qryx illaquea- < 
tks^etn titdignationc Domtm . Porfa .. I 
dirli più eccelfamente? Coloro , i quali 
già colmi d’iniquità pieni tndtinatione ' 
Domini, fi tengono feraprc a lato le ma- 
le pratiche; coloro, che non reftituifeono 
quella robba ; coloro, che non rendono 
quella riputazione ; color ,checouano 
quell’odio occulto nel cuore , fanno 
molto bene di fiat confèguen temente 
negli alti laca infernali.E purché vi fan- 
no? Si fcuoton forfe,fi affiinnano,fi affa- 
ncano, per poterne vlck prontamente ? 

1 enfatc voi Vi dormono fpeflo a guifa 
*ìì^t*Origi . Dormtemm jìcutOryx 
illaqueatus . O cofà orribile 1 Dormte- 
nwt JìcutOryx tlUqueatus. Edépo/Tì- 
We, che mai giungafi a tanto di ficurtà ? 
Che VI fa certi, ò mdòhim , che a danno 
voftro non fiagià bandita vna Caccia^ 
vniuerfaliilima di tuttcle Creatureìche 
non fiano lafciati i Caualli? lalciati i Ca- 
ni ? E voi dormitCjC dormite in qualun- 
que luogo lenza lòfpetto ; m capite om- 
Vium viarumì c dormite( può dirfi più’ ) 
e dormite tal volta come vnSanfone , 
VUui6> ^•'chc in Icno alle meretrici ? Dormita 
*’nr lafciuitis . 

XV. E qui douete confidcrare Vditori , 
che le nefluno di noi non può mai pro- 
metterfivn Ibi momento di vita ( tanta 
e la ^lofia , con la qual Dio fra tutti gli 
altri domini] ha voluto a le riferbarc,^ 
quello del tanro ) molto meno promet- 
le lo può cui ville in peccato . Il Pec- 
cato ha introdotta al mondo la morte, 
lo là? Per peccatum mers: e però 
f*' il p^ato ha fempre ancor ritcnnra 

^efta pi^anza , veramente terribililTi- 
raa , di affrettarla , di accelerarla, di far 
™^giiu«a affai prima del fuo douere . 
^no infiniti nelle Scritture que’ luoghi 
^cui quella vaità d vien confermata . 
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Giob fi ragiona. Inupu/uhltalfum mCt M. 
tei^t/mm; cosi piu-c in Giobbe fi re- 

plica . Oui odit correptionem , minuetur 

vita; così pur viene affermato dall’Ec- 

clcfiallico; c SaJamonene’ fiioi Prouerbi 
, fi proteftò apertamente, chegli anni de’ 
maluagi vcrrebbono dimezzati : yinni 
impiorum breuiahuntur ; cadendo i più 
di loro quali l^brufche, prima fradde , 
rae mature : òquafi loglio,prima inari- 
ditojdicadulto. Vdite ciò che aceadette 
dio fcellcrato Imperadore Anallafio . 
Uonniua egli vna notte agitato dalle^ 
fohte foci delle fue Furie , le quali più 
importiuie nel fonnolomoleftauano , 
or con mnbre orribili , or con pcnficri 
ferali. Quando app.-irendogli vnPerfo- 
naggio di afpctto terribilillfmo,con la_» 
penna nella dclh'a, con vn libro nella fi- 
\*^‘ca, gli diffe, come io per la tua 
unpiCTa qiuttordid anni cancello della 

•'h^"f^fi*trm JideitHa $41,». iu 
quatuordecim tibivita annosdeleo . Si 
deltò a quelle voci il milcro Prindpe 
attomto ed .ingolciolb , nefapea s’egli ‘ 
aò doueflc temere come vifione, ò deri- 
dere come fogno . Quando indi a pochi 
giorni cominciò il Cido , di lèrcno , eh* 
egli era a r.anuuolarfi, indi a lampqggia- 
fr‘^.cre,e a fuhninare . Si colmò 
An.'ill.'ifio di profodilTìmo orroreie quali 
prelàgiffenell’am'ma effer lui quello per 
all concitauafi in Cielo si grà tcmpella, 
fi diTOc a correre qual noucllo Caino pel 
iuo PaIazzo,ora fuggedo dVna in vn’al- 
tra lala,or d’vna in vn’altra llanza . Ma 
tutto iri darno.Scoppiò all’improuilbvna 
louinofa làctta , che a dirittura Tandò 
^ gabinetto lègreto , dou’ 

^li llaua qiul Coniglio appianato nella 
lua buca, ed iui l’vcdlc, dando cosi cliia- 
ro,avedcrc,cIienon v’è Lanro,non dirò 
■■^‘0>*^n^P«fcùnpcri3le, cliclàluar 
poffa da’ fulmiiu vn capo iniquoAla voi 
frattanto che dite ? Non vi par vero,clic 
glianni de’maluagi hanno .ad efferedi- 
mazati ? ^ Anni impiorum breuiahuntur . 

“ vi^fidatc Vditori , non vi fidate : 

^che quàtunque voi vediate la morte 
lopra vn cauallo lpoffato/quallido,fcar- 
no , qu^’aa quello sù cui cópanie là ne' 
aclerndiPatmos ; conni ttociò vi fo di- 
re, che quando ella Ila foco lo fpronc, 

lo 
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1,1) I ^s^^cortete.ManonJàpctcqual’cIo 
fpronc? il peccato . Stimuha mem mor- 
tispeccatum cfi, si grida Paolo, Stimn- 
H» *'• Iks mcm morut ytccatum efi . Alcuni , 

ahi quanto inganaati, fi danno a crede- 
re che quello iprone fian’anzi le pcni- 
^ tenze: e però non prima elfi mirano vn 

lor compagno ririrarfi, raccoglierli, dar- 
li alquanto alla vita Ipirituale , die llibi- 
to faimomoftra di compatirlo, ed ò 
Icrnplicctto, gli dicono: non vedete , che 
voi vi volete ammazzare ì Che lànpli- 
cetro ? che lèmplicctto ì feufatemi s’io vi 
Sgrido: fempliciilimi liete voi , i, quali 
non hauete ancora imparato a conolccr 
bene lo Ih'molo della Morte.Non è il di- 
giuno quello che là venir la Motte si 
rapida. Più torto io triiouo promeflb 
ì7, dall’Ecclcfiaftico , che ahfitmns 
ejt, Adijctct va am . Non Iòno le dilcipli- 
nc,non Iòno i filenzi, non fono i làlmeg- 

t lamenti , non fono i letti affai duri . i’e 
icelTìmo queflo, fi leucrebbe torto sù 
dalla tombali gran Romualdo,penitcn- 
te aufterillimo di cento anni , c irato d 
finentirebbe : d fmentirebbe vn Girola- 
mo,ci imentirebbe vn Antonio, d fmen- 
^cb^vn’Arlènio, ci fmcntirebte vn’ 
infinità di inorrificatillimi Anacoreti, 
viuuti più d’ogni effeminato Lucullo . 
A che lo (luTioìo della Alone c il pecca- 
to, conuicne intenderla. Stmklus autem 
ffKrttspcccMumefi. Sono quelle atro- 
d bcftctnmie , che fi laldano alcuni con 
fomma audacia Icappar tutt’ora di boc- 
ca: fono i furti, fono le frau^', fono Ic^ 
opprclfioni de’ poiieri angariati , Iòno le 
, I cqnfcnìoru lacn leghe, fono le comunio- 

m l^rileghe , fono le tante ingratitu- 
dim orrende , che da noi fi vlhno I 
Dr/«tó» donata la vita: effendo con- 

/.j.f.i. formilTimo a tutte le buone leggi fpo- 
glùu- del feudo, Ipogliar del fitto , chi ne- 
y giuW*oflequio debito al liioSourauo, 

’• Edò cosile aiiguftiedel tempo mcl 
permetteffero, come io vi raoftrcrd vo- 
fcnticri con l’induzione- ptTpetua di 
tutti i lècoli , qiLanto fia negh Empij fre- 
quente il perir <h morti, nonfoloantid- 
pate , com’or diceuafi , ma parimente le 
più improuuife, lejpiù imponfate, che 

ppffano imi trouar li.Ma per rcltoger- 
d alle diuine Scritture^ pigli arde quante 
del P. Sf^ntu . 
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fono,^ efamànatelci vedretechc di que* 
Giul^ cui làlute non può riuocarfi in 

dubbio, niuno,s*io non erro, fi sà chc_^ 
mMcatom.aifiadicafoforniito, fùor- 
^èi figliuoli delpazicntilTimo Giob- 
be,rimalti i^prcin dalle impetuolé reni- 
ne di quel Palazzo , che fi cambiò loro 
lubito in lèpoltura . E pure a quelli me- 
defimi quando accadde vnatal dilgra- 
zia? Quando Icdeuano ad vn’alicgro 
banchetto : ch’era l’ora appunto , in cui 
Icmpre il lor lauio Padre haueua in elfi 
temuto di ."ilcuna macchia, bcn’intai- 
dendodic a’giouanitra’ conuiti neffu- 
na colà è più facile, che lodarfi . Nel ce- 
rto lèriguard.ateaquc’Pcrlònaggi, che 
uu'ono di giiiftizia più legnalata , a vn* 
Abramo,a vn’Aronne, a vn’Ilàcco, a vn 
Giacobbe , a vn Giulèppc , a vn Giolùè , 

^ Samuele, a vn Mose, a vnMatatia, 

* vn Tobia , e ad altri lor limili ; vedrete 
ch’clli mo»-irono agiatamente ne’ lor 
letti, laldando làlutcuoli doctmienu, 
qi^i alle lor proli , e quali a’ lor popoh. 

Ma le per contr.irio vorrete dare a gl* 
Etnpij vna fola occhiata, alme di paflàg- 
gio ; o come voi gli vedrete milcramen- 
te tapiri , chi dall’acque, chi dalle fiam- 
me , chi ddic fiere , c chida cònc’altre 
fttanic guilc di Morti , tanto più orribi- 
quanto meno alpettate. Oi^do P/.71 
fatltfum tn defolattoncm ! ( gridoil Sal- 
mista atterritoli in contemplarli ) Subito 
defecerunt ; perarunt propter imquita- 
ttmfuam. AH’improuuilò mori Farao- 
ne ilfiiperbo, con tutrele llicmilizie^ 
afforbito dai goighi dell’Eritreo. All’ 
improuuilò morirono quegli ii^ordi^ 
che fofpirarono i carnaggi i Egitto. 
All’improuuifo morirono quegli auda- 
ci , che biafimaron la terra di promillìo- 
ne , E aH’improuuilò moriron’altri oltre 
numero nelle diuine Scritture , i quaU 
tutri le fecero vn’egual fine , fiéito defr~ 
ctruHt y tutri parimente vedrete chefii- 
ronrei di qualche lomìgliantc delitto, 
l^ierunt propter ìmquttatem fuam . 

•X ''•voglio, Vditori, inferir di 
aò? che gli Empij fieno foli a iTuncar 
di Morte SI orribile ; qual'c quertache 
chiainafi fùbitana J Non già , non-.» 
già-. Sarebbe quello vn’errore mani- 
fcrtillinio , volendo Dio- che allc_^ 
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pene propie degli Empi) foggiaedano 
qui tiuolta gli fteilì Santi , ò lia per pu- 
rificarli, ò lia per prouarli, ò fia per non 
dare a credere, che finalmente su la ter- 
ra lì termini ogni mercede. Dico bensì , 
che fe dobbiamo dar fede alla induzione 
euidente delle Scritture, aflai più fre- 
quente è ne’ Peccatori vn tardìto re- 
pentino, che non ne’Giufti. Vditc da Sa- 
lamoile parole orribili . f^iro qui corn- 
dura cerulee comemmt , repen- 
tinus eifupernemet interitus . Nè man- 
cano ragioni ancor naturali da confer- 
marcelo ; Perocché IbelTo i Peccatori 
prwacdanfi vna t.d Morte con la vora- 
dtà delle crapolc, di cui fi graaano il 
vmtrc j con la sfrenatezza delle diiòne- 
ftà, in cui diffondono gli fpiritij con la li- 
bertà delle maldicenze, per le quali fi ac- 
tufiano de’ncmicij con le riffe de’ giuo- 
li, ran le riualità degli amori,con le fa- 
cilità degl’impegni, con le malinconie 
delle inuidie , con gli affanni delle ambi- 
zioni, e có altri tali difordini da au viue 
affai più lontano ogni Giufto ; a aii ben 
Jtow. I. fipuodirconl’Apoftolo; ch'ogni cofa fi 
11. volga in bene , Omma cooperantur ih h<r- 

num -y mentre Tifteffa mortificazione gli 
vale più di vna volta a tener lonuna la 
Morte . Comunque fiafi: Sapete voi co- 
me Dio proceda con gli nuomini in 
quello affare ? come appunto fi fa co’ le- 
gni del bofeo. Quando fi va per recidere > 
Qualche legno da porre in opera, da fab- 
bri^ne vno fcrigno , da formarne vno 
Itudiolo, da fame vna bella ftatua, fi va 
Mn cento riguardi , e mirafi che fia fal- 
do , fia flagioiuto , fia fbpraautto recifb 
wfno tempo propio , qual’è quello di 
iccma . Ma non cosi quando fi va 

Ut I. 


VI, 


TO trOTcar legna lolamcnte da .ardere. 
f, , y^'^’oSuitépo.Pcccatori indu- 
rati che legna fbnoJLegna da gettare fui 
fuoco . Chi non lo s.à? Excidemur, & in 

a ogn’ 

Retante orcofpezioni ? Nonefi reffe- 
ttusmmitarum: non ci fi guarda. 

■ ^ le tanto e ancor più probabile 
^itti voi, dile^’flìmi Peccatori,!! perir di 
vna fine si mifèrabile, la quale allora che 
VOI rneno il penfàte vifopraggiunga, ò 
nelfiù profondo del lònno, ònd più 


bello del giuoco , ò nel più fiero di alcun’ 
altro voUro piaceuole paffarempo : deh 
vi prego tornatemi a confeffare: none . 

vna infenfàta temerità , viuere vn fòl 
momento in colpa mortale J Che pegno 
liauete , che fermezze , che fedi , si che 
non fucceda ancor’a voi come a tanti , i 
quali ducunt in bonù dies fuos , aggra- 
uando il peccato col difprezzarlo ; ^ in M, » f, 
punffo ad Inferna dejcendnnt , tanto * 3 - 
poi !>' rouinar preflo il gr.an pefo , che 
giù li tiraìHa forfè Dio con qualche pri- 
uilcgio fpeciale riuelata a voi l’ora di 
voflra Morte, ò vi ha promeffo almen di 
mand.'U'ucl.a,non come Ladro,che rauo- 
lu tacito il palTò per non dcflarui , ma .. 
qual Corriere che Tuoni lontano il cor- 
no perche gli apriate ? Che c’c , che c’è , 

che VI rende si baldanzofi f C«r 

certo extollttur, io vi dirò sbigotrito 
con San Gregorio , cutuj vita fubpoena 
incertitudinis tcnetur ? I Niniuiti non 
prima vdirono, chela loro G'ttà fra 
quarmta giorni haucuafi a fubblffare, 
che incontanente plenam terroribus Cm TiU, 
pocnittntiam egerunt: Tubito fi vefiiro- -t'/.ri.' 
nodirilizio, fiibito fi fparlèr di cenere ; 
nc fi curarono di afpcttar fòpra ciò gli 
Editti del loro Principe , il quale , come 
accade , fu l’vitimo a fapcr nuouc cosi 
funefte ; ò fullè perche daua poco ardi- 
re, òfuflè perchè daua poco adito, ò 
fuffe perche ognuno già quafi flolido 
non badaua fè non che alla propria fàl- 
uezza • Or donde mai così gran fretta , 

Vditori ? Non fàpeano cofloro di certo, 
che ancor !iaueuano vna quadr.agefima 
tutta intera di tempo J yidhuc quadra- f**.), 4« 
gin t a dies. Perchè non diflcro dunque : 
Afpettiamo vn poco . A placar Dio non 
fi ricliieggon molte ore, balla vn mo- 
mento. Vn’atto di contrizione pr^ 
l’aurora del quaranrefimo giorno d fàl- 
UCTQ . 0 >si potcuano certamente dùr* 
effi : e fcguicne a n^giare , sacrano a 
tauola, c finire il giuoco, fcflauanoa 
folazzarfi . Ma fingete che haueffero 
prweduto cosi , qual giudizio voi ne fa- 
leflc? Non vi parche fàrebbono flati 
amao , prefuntuofi, proterui, e indegni 
mqucl perdono, che riccuerono mcr- 
la loro prontczzalMa quanto peggio, 
VditQrij è nclcsio noltro? I Niniuici 



pocca* 


Nel Mercoledì delle 'Ceneri . 


poteano almeno vnìuerfalmcnte pro- 
metterli vna qnarannna di giorni , 
conceduta loro termine perentorio 
alla penitenza. E però, dou’era 
giorc la ficurezza , farebbe (lata minor 
la temerità, fcperflfleuanoancorqual- 
ch'oradi puinc*loro peccati. Ma voi 
nè meno neteficuri di tanto. Nòrdico 

, ' ’ Grido : Nefatts, quando tempus [ìt . 

L’eccidio del vodro corpo non Ibi po- 
trebbe eder profllmo , mi imminen- 
te . Potrebbe auucnirc in quella Ictti- 
mana medelima, ch'ora corre, in qneda 
mattina, inquedo momento; perche 
la Morte (c ne va (empi e armata di 
j (bada , e d’arco : Gladtum funm vi- 
' èrauit, arcum /uum tetendu . Con la 
(padacolpiicci vecchi, chegiàpiù non 
upollbno riparare; colpiTce i delicati, 
colpiicci deboli; con l’arco i giouani, 
che fuperbi confidano nella fuga. E co- 
me dunque potrete giudificarc la vo- 
dra temerità; (élalcererc inutilmente 
trafeorrere tempo alcuno, per mìnimo 
ch’egli (la? Che dite? che rilpondete? 
come feufate in cosi gran pericolo il 
vodro ardire? Il Cacciatore mai non 
potrebbe tenere in pugno il falcone con 
tanta facilità, e con tanta franchezza, 
fc non gli hauefTe ben prima ferrati gli 
occhi. E così hà fatto il Demom’o con 
cCTo voi . Vi ha chiufi gli occhi, Vditori , 
vi ha chiufi gli occhi , però ne fa dò che 
vuole . 

Vn. lolo (campo veggo io per tanto , 
che a voi rimaner potrebbe, e farebbe il 
dire ; che veramente voi non potete fà- 
percdihaucrcaviucre ancora più lun- 
gamente, ma che potete nondimeno 
fperarlo : che non odanti tanti pericoli , 
quanti n’habbiamo contati , molti an- 
che dc’Peccatori, c campano, e ingrafTa- 
no , e inuecchiano , e muoiono pacifica- 
mente co’loro (cnfirE che però voi vole- 
te anzi (pcrare vna fimil forte,chc temer 
di contraria infelicità . Ma piano di gra- 
zia , perche (c parLidc così , mi darede a 
credere d'cfTerui già dimenticati affetto 
del punto , di ari trattiamo . Sapete pu- 
re die trattiamo deU’anima, non è ve- 
ro ? c di vn’anima, la quale è vodra, an- 
zi è voi ; e di vn’anima la quale è vnica ; 
c di vn'anima , la quale c immortale ; c 


divn’aniriia, la quale è irrecuperabile) 
e di qued’amma defTa voi ragionate 
con sì poca premura ? Ah memento, me- 
mento , io vi dirò con S. Giouanni Gri- 
fòdomo Memento quod de anima lo- 
queris. E vi par quefla cosi poco prez- 
zabile, chefidebliacoinmateroinmjN 
no al cafo?Vi potrebbe fonire felicaneit 
tc sù, (ì conceda . Ma fc non fòrdfre (di- 
temi vn poco Vditori ) fc non (brade ? 

Che non vogliate mettcrui fanprc al 
(Icuro in altri intcrcfllvmani, io me ne 
contento .Vi perdono che arrifehiate la 
robba, che auuenturiate la reputazione, 
die cimentiate anche fjxdro la fanità, 
perche tunequede fonoaguifa dimcr- 
d, che finalmente per troppo precipito- 
fà rifòluzionc gittate in acqua, fi poP- . v 
fono ripefeare dopo il luutragio. Mal* 
anima? Aimc non è quefla da pranerc 
cosi poco , perocché clouc la perdita che 
fi faeda non hà riparo ; chi non vede 
edere vna fomma temerità il non pro- 
cedere con vna (bmma cautela ? 

E puro , o dupidirà ! Qiial’c quell’ "DL 
interede, nel quale la cautela non vfifi 
adii maggiore, che nel l’eterno? L’Im- 
pcradore Adriano, perchè feppe edemi 
Oracolo, che a’ Dominatori di Roma, 
farebbe dato efiziale padar l’Eufrate, 
rendè fpontancamcntc a’ Perfiani rutta 
l’Armenia , anta l’Affiria , mtralaMe- 
fbpotamla (conquidate già da Traiano ) 
fol per aflicurarfì’di non haucrc per 
qualunque cuentoa varcare quell’ac- 
que infeude, calle ripe d’ede codimi i 
termini dcU’Impcrio . Ma che dar qui a • 

mendicare fucceffi illudri ? Non fà- 
pete voi di voi deffi con quanto ficure 
regole vi guidiate in tutti gli affarucd 
prìuatidi cala vodra? Se voi cadete in 
ìeno, non dite lafdamdi chiamare il 
Medico, perch’io forfè mcnerilcuerò 
fenza medicina. Se voi andate alla guer- 
ra , non dite lafciam di far tedamento , 
perch’io forfè me ne ritornerò con (biu- 
te. Qumdo voi predate buona quantità 
di danaro ad vn vodro araico,non vi fi- 
date si Cubito, ma che fate? Fate come 
Tobia, il qiul quantunque conofceffc 
Gabelo per huomo retto , timorato > _ 

dcle , non però lafdò di richiedere da Im • 

pure fcritturaautenrica. 
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é 4 S dedit ftA chirigniphe . A fanina- 
refceglietcigiomi più atti} alitigarc__j 
cercate gli Aiiuocati più pratici; a traf-. 
ticare eleggete i corri/jx>ndcnti più ac- 
creditati; cd in vna parola non v’c ne- 
gozio, nel qual vdgliate, come fuol dirti, 
COTimcttcrui alla venmra, rnentrevoi 
pome procedere con certezza . E per- 
che dunque in mano al calò verrete a_^ 
porre vn negozio il maggior di tutti, 
quale quel della eternità; c potendo 
:ora pcntirui , direte nò, perchè forfè an- 
“«jiaurò tempo a farlo dipoi? Ah, 
Crilbani , a'edetemi ch’io non poflb ca- 
.^c, come dò auucnga; e lono co- 
temo con S. Giouanni Grilbftomo ad 
■cfclamare , eftatico e forlcnnato per lo 
W#»». 1}, uiipore : Jnctvtis ergo tutntthtis te 
commttns ? ineerus ergo eue»- 
• tibus te tjffum comminisi Voi non ti- 
dercfte all’incertezza del cafo vna vo- 
tea lite, vn voteodepofito , vn voftro 
qu^tiinque minimo intereflucdo . E 
- poi gli confidate l’anima volita ? Stu- 
pire o Cieli, sbalordite o Cclctii, all’ 
vdir che fitte di tanta temerità, perdi’io 

tono certo non potere al mondo tro- 
la maggiore. Qms aiìdiuit ta- 
raeh'"*^'^ mmts Ftrgo If- 

K. E tutt.-uiiachinon vede, che quella 
temmta ftefla farebi^ più comportabi- 
le > fc per qualche notabile anolumento 
li commettelTe ? Fù principio riccuutil- 
limo in tutti gli affari vmani quello di 
Pé itlh 5 che Summit dementne eli 

mtài. ^ .'<•«« d^crimen tngens fubtre . 

vn pencolo grande mai non deecleg- 

CIO iarcbte come appunto peltar con.^. 
r perduto rcca_ 

® coiTipenfa- 

fc ? promette .Però 

revn Agncoltorearnfchia molte moe- 
Sudigranonellalèmenta, cfcvnB^ 
chiercauuentura qualche So^i 
d^o ne’cambi , e le vn Litig^Smn- 
M nelle nun- 

qudlo^^*^^’ più c 

arrifeh^nè^^ ’ ^ quello che 
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nwtc a lottar Con gli Auftri , a pugnare 
cògli Aquiloni per riportare di còlàtiU 
fuo legno, in vece di vn vello d’oro, fab- 
btonc, oltabbio. Ma voi Crilliani che 
fate^ ? Per qual’emolumento viuete in 
COSI gran rifico di perdenii eternamen- 
te ? per qiul guadagno ? Pare a voi che 
meflb in bilanda preponderi il bene che 
viuendo in peccato voi ritraete, al mal 
che verrebbeui, fe monile in peccato? * ' 

Se nello fiato prdente di peccatori voi 
non morite , vi rielcc, il concedo, di go- 
der quel traftullo libidinolò, di accu- 
mular quel danaro, di acquifiar quella 
dignità, diarriuare a quella vendetta. 

Ma le morite? Se morite , fi tratta di an- 
argiu fiibitqncl profondo, a Icontar 
con vn lutto infinito di 
nittulccoli. E parui comparabile il be- 
ne, che viùendo godete , al male che > 

morendoui incorrer elle ? Ah huomini 
incula ! Ah huomini irragionoiioli ! 
^endaces più homìnum in fisuerts . P/tfi.is 
Càom'eller può, die del continuo pre- 
ponderi prelTo voivn bene temporale, 

^*^ùtolo , vano , ad vn male eter- 
no! Nmifitroiicranno incalàavenin 
filano lladae tali , che poffano giamai 
chre bugie si §roflc, fe non fi h sì, che_» 
a viuaforza. Però non fono 
MtndacesflMeritinplijs hommum , ma 
*»t>iducesplijhomtnumtnPaieris , per- 
chc voi fiere , che dare agrintdlctri vo- 
lln il tracollo come a voi piace , con .. 

nbclliuui a qualunque lume chiarillìnio M 14 it 

di ragione. IpPfuerum rehelles lumm,. 

Pcrlc vifccre diGiesù. Non vi vo- X. 
gliate piu lungamente ingannare da voi 
inedcfimi ; Noltte deapere anmas ve -- , 

Jlras: nlcotCTcui, rauucdcteiu ; e comin- 

Dando da quell’ora fieÌTa a rientrare > 

dentro il cuor vofiro , confiderate vn.^ 
poco qual fratto voi ritraete dal vofiro 
^ maggior l’emolumento che’l 
niehio , habbiate pure per nullo quanto 
IO VI ho detto. Ma s’cgli è fenza parago- 
ne inferiore, pietà , vi priego , pietà dell’ 
anime vofire. Volete dunque hauerc a 
piangere vn giorno , & a dir voi pure có 
Geremia tutto afflitto : f'enatiene eoe- f**u, j, j 
tpnent ^ qiuifi auem stimici mei gru- 
^ ? O die amarezza farebbe que- 
.fta. ochccriKaol o chc.«epaaiorcl 

Par- 


Nel Mereùìedt dopo b Ceturì . § 


Parta qui !i Profeta diurnamente tn_« 
pcrfona di vn Peccatore, e fi confonde 
di eflcrfi appunto portato come vn’vc- 
' cello, il qual fi laida brflttamcnteadc- 
fcar dagli Vccellatori , pcrdiè ? per nul- 
la, per nulla ,gratù , per vn’vil grano di 
miglio. VhtMiont catperunt me, quafi 
Mtm inimici mei gratis . E voi volere 
purefleredicoftoro ! Ah Criftiani! E 
che mai Iòno rutti i beni terreni parago- 
nati non lòlamente al minorc,ma anco- 
ra al minimo, dc*raali eterni, acuivi 
elponete peccando ? Vn grano di mi- 
glio ? Nò, nè pur tanto . E per sì poco vi 
contentate di ondamene maitrdcando 
intorno a tanti voitri terribih' infidiato- 
ri , con grauiffimo rifchio di reftar prefi 
per nini i fecoli , di perdemi, di perire? 
Q frafumptio ntqutfsima vnde creata 
etì dirò dunque con rEcclefiafb'co. Io 
non hò fenfi , che baftino a deteftare 
cosi ftrana temerità . Conuien che a 
forza rimanga qui come fiupido ad am- 
mirarla. 

SECONDA PARTE. 

XL Q E in vn*huomo,il qual .come poluc- 
re , può facilmente difperderfi ad 
ogni lòffio , è lòmnu temerità , come 
habbiam veduto, viuer» vn Ibi momen- 
to in colpa mortale-, che mi potrete que- 
fta mattina riljjondcre a fauor voftro , 
voi che in fimil colpa viuete non i mo- 
in, a, ®enti,ma i giorni, ma le lettimane, ma i 
* mefi.ma gli anni interi: diebusinnume- 
rw?Opcrate voi con pmdenz.a,procede- 
te voi con fauiczza ? qual probabilità vi 
rimane di non dannami? Nemo /e turò 
dtu pertculis offtrre tàm crehns po- 
Htu.fiir. tefi, diccua Seneca . E perchè? Pyw 
*<•*•/'•»• tranfìt cafus , altquando inuefiit . 
Pafiarevna volta fui trabocchetto, e 
non rouinare -, dare vna volta nelle pa- 
nie, e non inuifehiarfi j flicchiare vna 
volta il tonico, e non perire , non è 

{ 'ran fatto. O fia protezzione dclCie- , 
o, òfiacondizion della forte, talora 
accade . Ma che non perifea chi vuol 
faziarfi di tofsico come d* acqua } che 
non s’inuifchi, dii fi vuole abbandonar 
sù le panie come fu’fiori, che non rouini 
chi vuole andare a bollare sù i traboc- 


chetti, come fopea faldi/Iimi pauimenti « 
douemeltrouerctc? Se dunque è tan- 
to infenfata temerità 1’ cfpoefi viu-# 
volta fola a pericolo di dannarli , e 
refporuifi vn fol momento; chel^ 
il dimorami sì lungo tempo , cho 
fieno molto più nell' anno que* giorm" 
ne’ quali liete niidcntemonte foggett» 
a vn fimil pericolo , che non quegli 
altri , in cui ne liete probabilmente 
fiairì. 

E cunofità comunillima fra* Criftia- 
ni, il domandare fe nella Chielà più 
fieno quei che morendo vadano a Ikl- 
uamenro , ò le più quei die trabocchino 
in perdizione . A me non tocca ora en- 
trare arbitro in si gran lite ; e quando 
toccaflcame , indinerei più volentie- 
ri alla parte più fauoreuole, e direi mag- 
gior’ «rflcre fra’ Caaolid il numero degli 
Eletti , che de’ Dannati . Ma benché 
molti concorrano ancor’ellì in quella 
opinione, non lò però le pur’vnone 
rinuerrete , ò fra’ moderni Teologi , 
ò fra’ gli antichi , il quale vi dica, che 
la maggior pane de’ peccatori abituali fi ^ 
falui . O quello nò . San Gregorio , m 
Santo Agollino , Santo Ambrogio , «,»• 

San Girolamo , che fono i quattro 
prindpali Dottori di Tanta Qiicfa , % 
fenton mtti concordemente l’oppofto : Pim e.ij 
eie parole predfe di San Girolamo, le 
quali a me fon pamte le più cfprcllìue, "apag 
fon le feguenti . F'tx de centnm mtlU- 
bnshonufiHm , quorum mala fuit feti*- mu^Tits/t 
per Vita , meretur à Deo habere in- 
dsilgentiamvnus . Nè fia dii fc ne ftu- ^ 
pilca : perchè così l’hiiomo muorege- iui{, 
neralmentc , com’è viuuto. Quando 
fi lega vn’ albero, da qual parte viene 
acadere? Daquelladalla qual pende. 

Se pende a delira, cade a delira. S e p 
pendeafiniftra, cade afinillra. Quei 
maluiuenti pendono Tempre a finiftra, 
e poi legati pretendono di cadere 3 
ancor’efsi a delira , com’è de’buoni ) 
Bifognerebbe che fi leualTe sù quel pim- 
to a prò loro vna grazia tale, diequal 
lùriofifsimo vento gli ritpingilTe 
con impeto prodigiofo alla parte qp- 
pofta . Ma chi è fatto mai mericc- 
.uole di tal grazia? Vix de ctntummil- 
Itius vmu : Di cento mila , j 

uoca. 


ì 


lo 
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£uùa,vnolòb. Comedanquc,fapen- 
ckj voidi trouarmin vn tale fiato, da 
cui con molto maggior verìfindlitudìne 
può inferirfì,chc voi dobbiate appane- 
ncre a’ Dannati più che agli Eletti, non 
commcnetevn’inlànatemcrità ,perfi- 
ftendoui ancora più lungamenteJQua- 
do anche de’ Peccatori limili a voi ha- 
ueflei o i più a lhliiarfi,ei meno a pei ire, 
dourcfte nondimeno temere fenza in- 
tcnniirione di non eflcreafortefr a .. 
qi^h’miTeri . Orche Jàrà, mentre i 
più haurannoapcriie , eiinenoafàl- 
tiarlì f Arnolfo Conte di Fiandra era 
nauagliato vna volta da’ dolori acutiA 
iìmi delia pictra.Trattarono i fuoi Me- 
dici , e iiuoi Cufici, di procedere al 
taglio . Ma egli volle vederne prima la 
prnoiia in qualcii 'altro corpo. Furono 
però ricercati nini coloro, i quali nel 
iùo Staro patiamo del fuo male, cne 
furon trouatì venti . Furono aperti da- 
gli ftclTi Cerufid , foron curati da’ me- 
defimi Media, e tanto felicemente , che 
di venn morì nó altri,che vn folo. Tor- 
narono però nitri feftofi al Conte , rin- 
corandolo al t^lio.Ma egli quando vdi 
che pur era fallito in vno , in cambio di 
wimarfì,s impallidì , E chi di voi mi al- 
l^ira , riijxiic loro , che a me non toc- 
chi la forte di quello mifero ì E così 
piu tinudo per la morte di vno, che fpe- 
t^zolòpcrlaialutedi didannoue,non 
loflei^ mai di commettcrn a tal cimen- 
to . Ora fingete voi,che de’ venri infer- 
mi t:\gliati, non didannoue folTao ilari 
1 guariti,ed vn folo il morto,ma didan- 
imue i morti , c vn folo il guarito , che 
murebbe allora riTpofto il prudente^,? 
Prmdpc’Come haiu-ebbcicacdari lun- 
gi da se que’ Cerufidardiri,qud Medi- 
■attrnerm’ii^Haurcbbci'nai Ibpportato 
di dporfi al taglio có la iperanza di do- 
^8** 9“Pll’vno sì fortunato ? 
i^Cniliam mia cari, quella tanerità, 
nella cura del corpo parrebbe si in- 
tollaabile.c quella .appunto, laqiule 
voi commettete, manel gouernodeU* 
anima. ^Girolamo afferraa,che non 
ai venti, ò di trenta, ma di centomila .. 

abituali appena vna è quel 
che lì cemum mUhbus 

jjww • £d c poiSbìlc che voi più 


animofiperlalbrtedi vno,chctìmor<>** 
lì per l'inforturuo di nouantanouemila • 
noucccnto noùantanoue ? Died erano 
que’ fratelli, Squali andarono a Giu- 
Icppe in Egitto , per gii ahmenri ; e pu- 
re quàdo vdirono ch’vno d’clTì doueua 
renare iuijHjigionc,fti ne’ lor cuori vni- 
uerfale raffonno . Dodici que’ Diicepo- 
li , i qiuili furono cxinuitari da Crillo in 
Gierulalemme,inmuizi .al morire; e pu- 
re quldoafcol tarano, ch’vno d’em do- 
uaiaconucrtiriègli in traditore, fune* 
lor volti comimc la pallidezza. Ed il fa- 
perc che i tanti piu di quegli , che viuo— 
no, come voi, douranno dannarli, non 
recaùi alcun timore ? Ecco dunqu e a 
auua ato del Peccatore quello che leg- 
gefi in GiobbeiDcifr/ ei Deus locum^ce- Mn. 
Mentit,<y' lite abutitureo m/uperbiam. 13‘ 

O che (ùperbia ! ò che fuperbia ! fperarc 
^doucr’eirer qucll’vno fortunatilTìmo 
che fi falui fra tanta ilragc ! quel sì pri- 
iiilegiato ! quel si protetto ! quel di^ 
vn di polfa da nitro il Paradifo venire 
raollrato a dito come vn prodigio ! 

T amquam quieu^ent ( e fono appun- 
to parole dcll’Ecclcfiallico ) tanquam 
qut euafent in die belh , da die ? da vn' 
dta rotta campale vniuafalillima . La- 
Idatc ch’io rarra a' piedi di quello Qi- 
llo,e che qui mi sfoghi . 

Giesù mio caro . E donde mai tanta 
audacia ne* c^ri vmani? Clii gli ha rc- 
duti si llupidi ì Chi gli ha fatti si fron- 
figliati? Forfè ù cosi grande il diletto, 
c’hanno in offenderuì, che niente ad ti- 
fi rileui ogni loro danno , purché dilgu- 
llino voi ? O s’io fapdlì qiual vìa douef- 
11 allumo io qui praticare in guefl a .. 
quarefima per vmiliarli , per vman.irli, 
per rmderli nitri vollri. V olete ch’iò gli 
pneghi in omnipaeientia ? Glipreghe- , rime. 
rò . Volae ch’io gli ammonifeaL» ? ii-i, ». 
gli ammonirò . Volete ch'io gli acter- 
rifea? gli atterrirò. Volae ch’io lene- , 
rp .ancora gli Igridi , & mcrepem dUs 
? gli Igridaò . Son qui pa voi . 
Comandate , ch’io laro tutto . Omnut 
qiupr^cipUs miht, egoìoquar , omnia, 
omnia . Non chieggo acclamazioni , 
non chieggo applaufi, chieggo Jipia- 
folo a VOI . Chi sd qne^a non^ 

habbia ad eflerpa ine la quarefima vl- 

tiiiu 


Ecttì, 

7 . 
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Icr. 
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Nel Gìouedt 

ama di mia vita? Ecco paò, chc_j 
con le ceneri incapo voglio andare al- 
tammte per voi grid andò : penitenza , 
o mio Popolo, penitenza. Non più fi 
t^di a finorbar tante ofeenità . Non 
più fi tardi a (radicare unri odij . Non 

• piu fi tardi a piangere amaramente ogni 

reo coftume. Non vuoi tu fiirlo ? A 
quelle ceneri adunque, a quelle ceneri 
appello, chchabbiamoincapo. Ecco- 


dopo le Ceneri , j i 

le qui, difcopriamolc , dimoili iuno- 
le . Non le veggo io quella manc_^ 
egualmente fparle, e su le chiome ca- 
nute, e sui crini biondi? Ad clic dun- 
que io mi nporto , elTc dicano, efib 
Icntenzino , fc vi può eflère temerità 
pari a quella} Confcirarfi mortaIe_^ 
in ogni momento , c pur fidarli di 
viuere alcim momento in colpa mor- 
tale. 


PREDICA 

SECONDA 

Nel Giouedì dopo le Ceneri . 

Audiens autem lefus , mìratusejl, tp* fequentihus fedixit: 
eximen dico 'vohìs, non inuenì tantam fidem in iCrael 
Matth. 8. 


Hi dello ftupore di Crifio 
que^a mattina non con- 
ccpifcevno lluporc anche 
lòmmo , fi moftra Itupi- 
do, perchè dà chiaro ar- 
gomento di non capire , 
aò clic dir voglia in vna Sapienza infi- 
nita la rnarauiglia . Vditc . E che grand’ 
atto di virtù fu mai quello, onde il Cen- 
turione venifle à mcricarfi applaufi si 
r^i? Menò fors’egli dinanzi a Grillo 
ollequiolcle fue milizie, come a gran 
Dio degli Elcrdti , per adorarlo con 
bandiere calate, e con alle balie, per 
acclamarlo con tamburi fellofi, e con 
trombe armoniche ? Gli erefle altari ? 
gli dedicò fimolncri ? gli offerfo vittime ? 
£ venne forle a llrappare i lauri di 
«•onte, per gittarglidi a i piedi : ò tut- 
te a i piedi pur gli recò le fue (poglie , ed 
tliioi trofei , per conlàcrarriicnein vo- 
to , come ài Dio da lui riuento delle vit- 
j9"^?„Che fece mai? Eccolo. Si fidò 
m Crulo,e credè che da lungi ancora ri- 
sanato gli haurebbe il garzone infermo , 


purch’egli hauelTe volato a tanto im- 
pegnare vna fua parola. Tafuum àte 
'vtrbOi&fanahitkrpMermtut . E perciò 
dunque prqrqrnper Grillo in eccefll , a 
j *1 dilùlàti , di raarauiglia? però 
del Centurione far tanfi encomi ? però 
al Centurione vlàr tant’onorc ? però 
arriuarc (che più può dirli? ) a giu- 
rie} yìmen dico tiobis: ed H giurare 
di non hauer nè pure in Ilraelle trouata 
fidanza eguale ? Non tnuent tantamp- 
Mm tn /frati . Cosi è . La comune in- 
fedeltà de’mortali fa che Ila (limato pro- 
digio , trouarfi vn’huomo il quale intie- 
ramente fi voglia fidar di Dio,qiuntun- 
que in opere alla lua delira non grandi . 

n^ crtduur Deo : così clclamauc 
d gran Prelato Saluiano in limile inten- 
diinento: Et quid dico puto ? Fiinam 
ambigue putarem , & non euidenter 
a^ofeerem. E manifello che l’huom di 
Diononfifida.èmanifcftiUìmo. No» 
ereditar Deo, non ereditar Deo . O fia 
che poco il (ito potere fi apprezzi i b fia 
che aliai fi Ibfpetti del fuo volere, non 

v’è 



t. ». 

tilt. 
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v’è ogginui chi ad vn’amìco terreno 
non creda più , di quel che faccia a Dio 
Perdonatemi dimquc o Signor 
mio caro, ch’io quefta volta lòno co- 
flretto a ferui vn torto infinito da que- 
jfto luogo, vn'affronto publico. Sono co- 
ftrmo ad clòrtarquefto popolo, il qual 
qui m’ode, che fia contento, far che? 
fidarli di voi . Sì , sì , mia N. Sarà dun- 
que polTìbile, che tutta tu la tua fiducia 
riponga inamidvmani, chequelti fe- 
gui, chequelti fupplichi, che dietro a 
quelh ti perda j c dica vn’amico diurno 
non babbi fede ? O s’io potcllì Igoin- 
brare a te quefta mattina dall’animo er- 
ror si grauc , quanto làrebbono più fre- 
quentate le Chiefe, che non le Corti? 
quanto pilli Santuari, clic non le Sale? 
Ma, chefucccdadiciò; non voglioio 
mancare al mio debito: ma più tofto 
con buona pace di quanti Ipacciano al 
mondo gran fedeltà, dimoftrar voglio , 
non rinxiuarfi altro amico , di cui pol- 
fi^o interamente prometterci , fe non 
Ko. Vadafipurc a cercare altri per sè 
chi di lor fi cura. Dio Iblamentc è l’ami- 
co leale Ibpra la terra, Dio l’amico ve- 
race , Dio l’amico vnico : che però gran 
wodigio parer dourebbe , non il trouar- 
fi , come già dille Crifto del Centurio- 
ne , vn huom che gli creda j ma ben si 
ritrouarfenc vnchc non acdagli. At- 
tenzion dunque, ediam prindpio alle 
pruoue. 


Non può negarfi che gh" amia mon- 

^■minon fiaio liberaliflìmi di parole, 
"diteli ragionare . O con quanta ma- 
P*^enzadi formolcvi confacrano il 
•qrolèi-uigio, vi offrono il loro hauere, 
vi icongiuran de’voftri comandamen- 
ftneftofolo calo proteftanodi 
voiCTli Idegnar con voi,quando voi non 
troppo CTcduli 
Sfondi offerte, o quanto 
pi^o VI troueretc ingannati i e vcdrc- 

Fomefla la Im bella Raàclc , vi dà vna 
tu-nL ®^*;9nel Saulc , il quale vi haiiea 
promeflà la fua primogenita Mcrob, 
21 » '' "^ol . Niente è più vlàto og- 
prometter molto, ed attener 
i Cd immitar per appunto (làpetc 
cne?;uninitar ccrtenuuole della fiate. 


le quali dopo vna limghiflìraa ficcìtà 
comparendo oltre modo cariche, fao-« 
tutte correre a recar fuoraogni catino 
ogni conca le V illanelle ridotte a penu- 
ria d’acqua, editxjifidifdolgonoiiLj 
podyfwttzTO^ Noncosinelveroèdi 
Dio. Egli sì che può dire per verità: 
^roccdnnt delai^s meu, non fa- 
aam trritn. Anzi vedrete, che douegli 
altri Ibgliono promertere aliai più di 
quello, che attengono, egh per contra- 
rio fuole attenere aitai più di quel clic 
I promette. Haueua Iddio già promellb 
I a Ezechia, diequel formidabile elèrd- 
! to del fuperto Sennacherib non hauiia 
pollo piale in Geriifàlemme : anzi , che 
nepmc Icocota lullreb^?c faetta con- 
tro di ella, ned.itoafialto, né piantate 

trincee, che tali appunto fur le parole » 

medefime , eh egli vsò : Non tn^cdtc-^ » . 

tur rrbcm hanc, necnuttet incamfa- 
gin am, necoccuj>abit camcly^cut , ntc 
ca-cundubit eam mumtw . Or bene a j 
baftaua dunque a olteruare la fua pro- 
ch’egli facefle tornare indietro 
sbigottiti gli Àftlri , per qualche incon- 
tro loro occorfò per via;b.aftaua pcrmet 
tcre qualche turbazione nel Pn'ndpc: 
baftaua ecdt.irc qualche dilcordia ne’ 

Capi : baftaua commuouere q^lche 9 

follaiazion nella foldatefca . h pure Id- 
dio di dò non pago, che fece? Spedì 
quella notte vn’Angelo , il quale entrò 
col ferro ignudo nel Campo, e quitti fat- 
to vn fànguinofo macello,vn’orrenda_j 
laldò ben cento ottantacinque- 
ntìa cadaueri in palcolo agli auoltoi. 

Piu. Non baftaua per non mancare a 
Salamon di pinola , dargli non altro che 
quella lòia fàpienza , la quale hauea di- 
mandata, per maneggiare lodcuolmen- 
telofcettro. E pure Iddio gliaggiunfe 
ancor la ricchezza. Più, ì 4 on baftaua J»***}» 
per non mancare aGiofafat di corrit- 
pendenza, qpncedcrgli non altro , che 
qucllafol’acqua, la quale hauea ricerca- 4. ji,x, 1. 
ta pa fouueniro opportunamente all’E- 
fcrcito ? E ^ir’Iddio gli aggiunlc ancor 
la Victoria • E così fè voi fixiircrcrc per l6 
Scritture, vedrete chiegh' non lòkuncnte 
mantiene dò che promette, ma di pià 
woora, SI come auucrte San Giouanni 
Grifofiomo , il niantwnwp lóprabbon^ 

rinn?., j 


ì^eì Gkuedt delle Ctnerì , 1 1 


*^^*'** ‘ PfOiHÌff» tmfUt cum hber/dt- 
Gta, tate, ^ 

O quefta sì, ch’è fedeltà, Afcoltatori , 
molto difFerence da quella deVoftriami- 
^ d! Ma donde nafccvna tanta diuerìità? 
Sapete donde? Perche quegli altri,! qua- 
li a voi fono amici,non vi fono amici per 
donarui del loro , vi fono amia per iipo- 
liarui del voftro . Mi fpiegherò. Di die 
imatc, che per lo più Gaio amia cerm- 
ni i quali vi vengono sì dattorno con ri- 
to oflequio , con tante adulazioni , con 
tanti ghigni ? Che fieno amici della vo- 
ftra perfona ? O voi buoni , fo vel crede- 
M. Sono amici di quella dote, la quale 
hauete depofitata fii'Monti per colloca- 
re in matrimonio onorato la voftra fi- 
gliuola : amia di quella carica, che a voi 
tocca di difpcnfare; amici di quel fauor , 
^ - che fi poflbn da voi promettere; della_j 
voftra niioua profpcrità fono amia . V i 
fono amici, come de’fiori fon l'Api , per 
trarne il più dolce nettare. Vi fono ami- 
ci, come dell’olmo è la vite, perfalirea 
più eccello pollo . Iddio folamcnte è 
quegli, il quale è defiderofo d’eflerd a- 
mico per darci il fuo . Quanto egli gode 
quanto cglihà, tutto brama impiegar 
per noi. Ed ha ben egli voluto che tra 
noi palli vna comunicazione Icambie- 
uoledituttoilnoftro, edimttoii fuo, 
conforme a quella così celebre legge: 
omnia commuma , Madie? 

• notate comunicazione inaudita . l^cl 
fuo a noi non altro ha dato, che ricchez- 
ze , che glorie : del noftro per sè non al- 
tro ha tolto , che nudità , che fqiiallori . 
A noi ha dato quello che ha laDiuinità 
di grandezM ; se lia tolto quello che 

ha l’Vmanità di .abbiczzione . A noi ha 
• dati i liioi meriti, per fc ha tolte le noftrc 
pene. A noi badata la fua immortalità , 
per sè ha tolto la noftra morte. A noi ha 
data la felicità del fuo Regno , per se ha 
toltli dolori del noftro eìilio. Che piu? 
fh",So. Firnit iffe fi^ipere tnfirmttatei no- 
firas, ( così S. Piero il Grifologo me l’hà 
detto ) & fuas nobts conferre virtutes : 
htmana parere , prafiare dtmnay acci- 
ftre insurias , reddered$gnitates . E ri- 
trouerete altro ainico,il quale có ellb voi 
■voglia ftringerevn fimilpattojnèdavoi 
altro pretenda, che i voftri guai, métte a 


voi non altro partea‘pa,die ì fuoì giubili. 

Quindi prolé^am pure innanzi a_j IV, 
conliderare. Chi fono coloro, de’quali 
Iddio più apertamente ptoteftafipcra- 
mico? Sapete chi? I pouereni, i tribolati , 
gliopprclIì,idifonorati. iAdqnemreff^ 
dic’egli per nàia, 

culttmì E ben lo fcorlcro in pruouagl* 
Iliaeliti, diali fcDio fi dimoltrò mai 
parziale, fu quàdo vidcgli dall’Egiziano 
ridotti, quafi putride rane, a marcar nd 
loto . Ma che dich’io di lor fòli ? Si guar- 
di Elia . Operò mai Dio per lui più ma- 
gnifiche mai%auiglie, che quando il vide 
caduto in odio de’Grandi? Allora fù,che 
per lui fecepi'ouere le fiamme dal Cic- 
lo. Si guardi Elifèo. PigliòmaiDio di 
lui più aperta difefa , che quando il vide 
diumuto ludibrio fin de’ fiuidulli ? Allo- 
ra fu, che pa lili fece ft.anar le fiere dal 
bofeo . Si rimiri Lazzaro, qud gran fra- 
tello di Marta , e di Maddalena . Quan- 
do fu (corto ch’egli era a Crifto si caro ? 

Non fu quando infino alle fue forcllt__> . 
medefime era già caduto in orrore ? Ec- ^ 
ce quomodo amabat e«w, difter gli Ebrei , 
ftupiti alle alte dimoftraziom’ di affetto , 
che Crifto diede là sù la tomba del mi- 
fero . Ma, o maligni ! Ripiglia qui ingc- 
gnofamente l’Angelico SanTomm-alb. 

Perchè diflero amabat ? douean dire j 4* 
amat . Mentre il Signore daua chiaro a 
conofeere che non I.a(ciaua divolér bc- 
ne all’amico, benché fetente . Creuit mt- 
feria, non decreuit amicitia . Non cosi 
fanno nel vao gli amici vmani.Ma che? 

Non prima dicaduti vi mirano a vii 
formna, chetoftofuonano aritir.ata a 
raccolta, le non forfè anche a vergo- 
gnofiffima foga; c quei die già ne’ di fe- 
renl arriuauano ad adorami , ne piu: ne* 
dì nebbioli dimoftranodi conofeemi. 
Guardimi Dio,miei Signori, ch’io giam- 
mai brami, che voi per pruoua intendia- 
te s’io dica il vero. Vi prego aerno ogm’ 
bene , vi defidero ftabilc ogni grandez- 
za. Nel rimanente lè il voftro retto 
verrà pur'eflb a minaca’armairouina, 
aimè che fiibico,al primo crollo,aI primo 
pelo,vcdr«e volar via mtte quante ron- 
dinelle dimeftiche v’h.anno il nido . Po- 
uero Giobbe! Che non hauau 
permeritarfi inoccafionc tlibiwgiioil 

fuUldio 
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fuffìdio d- hiiom fedele » Protette»^ 
v^ouc , nunrenuri pupilli , veftiti ignu- 
di , alimentati fomelid. Euondimcno 
quando egli cadde inanella fiiagran.» 
difgrazia, che a tutti é nota , fitrouò 
tanto derelitto , che per non hauer chi 
preilaflegh vna ca/liccia y vno ftramaz- 
zo , vn faccone, gli conuenne giacer co- 
me Cane morto in vn publico letamaio . 
Fratres met friterierunt me , firn 
terrens, qui raftm trtmjhtn comtdlt- 

bus. Ma voi ini direte, ch’egli hebbO 

pure in quello tìato treamid , i quali 

vnitamentcneandaronoaconlòlarlo ; 

ne prima il videro , die proruppero in .« 
lutto da dilpCTati , in gemiti , in grida , c 
filoi^arondipoluerc infìn la chioma . 
VcruTimo . Ma quefti tre amici ap- 
punto fon qud , che vengono a confcr- 

mar maggiormente l’intento mio . Pe- 
rocché, ditemi ; con tutu la loro altilTi- 
macompailìone , non lardarono eilì il 
poucro Giobbe in quella fteffa nudità , 
nella quale lo ritrouarono ? Lolòccor- 
fed vn foldo ? lo fouucnnerodi vno 
Itraccio ? Anzi aicoltate dò che Giob- 
mem^efimo loro dine. Diflecheiiu^ 

Mt.ij. «•■‘no intimoriti: Nuneveni- 

Jf>^><y>^dovidemetplasammeam,ti- 
metij. Innmoriii! E diche? Qual ti- 
mor hebbero quelli tre gran Pdìónag- 
g; in rimirare l’amico sì mal riilotto'’ ’ 
ai non cadere in vna fimil miferia ’ di 
non contrarre vna fimile malattia ? 

‘‘‘‘^‘^iP't^nente il tirano 
^qudlo luogo. Temerono che Giob- 
^.palalta necdTìtà da cui liana op- 
pr«o, non veniircloroarichietlcrc j 
falche lulTìdio notabile di dana^ 

’ ”l tro fuklcHM tane 

Voi ne ridete Vdi- 
^ ton ? Ntfluno Iprezzi vna tale interpe- 
ttazione, quafi ch’ella fia più piaceli^ 

GioWiS!; 

^amedefima la confenna . Perchè 
non prilla h^be detto : 

ttmttis, chend verfetto feguente foe- 
giimlefubito : Nu/iquiddixt ; 

9Hihtì y ilo for/e IO detto rrccatcmLrc- 
galatemi ? Il ^e dà chiaro ad intendere, 
«omc non aluo prindpalmentc , die 
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quello fu II loc tiinore : doucr porre mi- 
no alh berla, Dilcorro io dunque così, 

& ne pure da quegli amid, i quali fono 
di lor natura piu teneri, epiùpictolì 
com eran quelli , i quali Ichiainazzaro- 
no tanto, altro fu/IìdionoiljxTar non 
debbilo comunemente, che di parolci 
ditam, vipriego Vditori, chedourem 
noi fperarc da t più inumani? Nona 
laldaìuino Ipietatamentc inardr nc‘. 
nollri languori, ienza degnard, nè pure 
di vn ranlorto , nè pure i' vn laluto , nc 
pule di vn guardo ? Ahi che pur troppo 
a negheranno i crudeli ogni lor Ibccor-* 
lo : le forfè non congiugneranno ancor’ 
eglino ad aggrauard , o con parole , ò 
ron latti , la nollra calamità : a fimilitu- 
dine di coloro, i quali clìcndofi ndla lla- 
tc pigliati lòtto l’ombra di vn faggio 
ogni W diporto , di cene , di balletti , di 
giuodu, di nouellamcnti , di amori , Ibn 
polaai primi, quando lo veggano nella 
vci nata eia lécco, al leuar la Icure, &a 
daigh alla cicca tra capoc collo , tra 
tronco e rami. 

Masù, fingiamo che luibbiate dato in V 
amici di lor natura più liberali , più pii , 
e tali in lqmma,chc fien dilpolli vinana- 
mOTtealbccorrcrui nelle vollrc nccd- 
Irta : quando lóri contiittociò che co- 
Itoro vi f^'ano vn benefizio di alcun-j 
rilicuo , Imza volcruclo ollcntare mn .« 
pompa, Ipacdar con iallo,e vendere an- 
di rado alfai più diciòchvgli 
vale? Ma che dilli io benefizij di alcun 
nliciio ? Cortelìc minime, feruiziucci 
da niente non lì polibn’oggi da veruno 
’ Iraza prima macchiarfi il vilò 
d^qflo: bilògna chiaro riconolccrc il 
M creme prometrcrIe_,> 

pbligauoni , nèlìrirrouaoinaipiù chi 
licneficandoci , Zìa contento dilarlo a 
guiladc fiumi , Qoe fu^endo per fot- 
terranee caucrne non olìcriuti , Extrua 
iWit f cccoiii dò die dell’ amico mon- 
dano fla elprdfò nell- Ecdcfiaftico )£««., . 
Exiikadahit , & midt4 impreperaéit , 

doue Iddio come fa ? A/ultA ne- 
fcientibui donat ( così di lui leggiadra- . 
mente direbbe qui Santo Eu^crio ) * 

»ec minor I^i in aperto , qwm m aperto 
ben,gn,tasefi.. SonprdTochc innmnc- 
rabih quafauori, i quali Iddio del conti?^ 
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latocìfa tanto occultamente , che noi 
népuredaccorgiam diriccucrli ; c Ce 
pnr’altrice ne hi piùpalcfi , gli fa con 
tanta modcltìa , con tanta quiete , come 
fc^ueflè^ran ventura poterci dolu- 
te il fuo . Ho Ietto io fpeflb attentamen- 
te il Vangelo , ed ho penato aritrouarui 
vna grazia da Grillo fàtta,Ia qual da eflb 
non forte torto attribuita gentilmente a 
virtù di colui , che la riceuca . Concede 
alla Cananea la làlute della figliuola ; e 
và le dice,che la tua fede lei mei ita . Sta- 
gna alla Eraorroillà il corto del fangue j 
Mwf.io. e vàie dico, chela tua fede t’hafolua . 
Sgombra ad vn Cicco la caliginda’ lu- 
mi ; evàglidicc, che la tiu fé ti ha fa- 
nato. Purga vn Lcbbrolò dalla icabbia 
de’ membri, e và, gli dice, che la tua tede 
ti lu mondo. Donatila Maddalena la 
Tcminìon delle colpe , e và le dice, clic la 
ma feti ha npon.ata la grazia. Ftdtstua 
tc/alHH/n ftcìt : querto era l’vinil ri- 
Icritto , con cui Iblea legnar perpetua- 
mente le fuppliche a lui recate . \la più 
notabile è ciò che in Cmilpropofito or 
io dirò , Fù pregato vn dì Crilto a voler 
degnarli di andare a render la vita ad 
vna figliuola dell’ Archi lìiugogo defon- 
ta ; ed egli pronto vi condiiceie, e vi .an- 
dò . Ma , ò con quanta dillìmulazion di 
potenza! Lafdamo Ilare , ch’egli torto 
fmcciò fuor di quella cafa tuttaìa mrba 
arolkica, e tutti i troiubcitieri piangeri- 
ti i che calò le portiere , chechiulcle 
porte, che dimandò fegretezza , cchc 
mpolè efprcrtb filenziosùt.anto.af&rc. 
Oltre a tutto ciò, quando fù giàprellb 
iJ mdauero , per ilminuirc ne’ genitori 
doicnu la eftiinazion della grazia che 
volea fare , cominciò a dire con diurna 
equiuocazionc, die non era dcfontala 
f^ndulla , ma addormentata : Non 
* 4 . fp 'ffortua putita yfeddormit . Dorma ? 

Echi non pare , che haurebbe fatto il 
contrario ; le haucrte potuto tanto J 
Pare che vn'altro iiaiicrchbc prima vo- 
luto mettere in chiaro ch’ella era mor- 
ta, echehaurcbbcdctto: Venite quà, 
guardate bene , orteruate s’cUa ritiene in 
le ftcflà vn’ombra di vita . Toccate i 

polli s han moto ; tartare il cuore fc ^ 

Palpita 5 confidcrate Icluci fè - han più 
▼mezza ì auucrtite fc tremola vn to«- 


Ncl CtoHedi dopo le Ceneri , 


di fiato su le fue labbra j chiaritcui s’ 
dia è tutta gelata, fé intirizzita, le fqual- 
lida, le coperta di liuidezza mortale ; c 
cosi pare che per elàggerar maggior- 
mente la grandezza del beneficio , ha- 
uerebbe voluto autenticar chiaramen- 
te la granirà del bilògno. Ma non cosi 
fece Grillo. Volle apparir di non fare 
azzione maggiore, che di rilcuotercil 
tonno dalle palpebre di vna addormcii- 
tatafandulla, e cosi confondere a mio 
giudizio coloro, i qiuli con tanto fallo 
viàno d’ingrandir leruigi tenuilTlmi , 
mentr’eglivollerttnuar léruigisi gran- 
di con tanta modefazione . Piu . Rino- 
ucre-te voi mai , chd di quanti Grillo be- 
neficò già con cure mir.acololc , ne rite- 
nefle put’tno prcrtb di sè per liio dilce- 
K)lo, per fuo familiare, per Ino Icguace ? 
Non già . Sanò vn’Idropico in cala del 
Farilco, ma incontancntegrimpolcche 
fi partine. Guari vn Paralitico liti pac- 
fc di Nazaret , ma fubito lo fe ritirare a 
cala. Rifulcitò vn Giouanetto prertb le 
porte di Nain, ma torto il fece rimaner 
con la madre . Ne altrimenti egli vsò 
con queirEnergumeno , il quale pro- 
fciolto to i confini de’ Gerald . P«-- 
cioccM chiedendogli quelli con a’ltc_j 
ìllanze di accompagnarlo, ò per terra, ò 
per mare , douunque andarte , non fù 
maipoflibile, ch’egli piegar fi volertea 
tenerlo Icco . A'b» àdmijit tum , ftd 
ait-.yadtin domumtuamadtuos . Tan- 
to c ver ch’egli vfiir folea come il Sole , 
il qu.ale facendo tanto di bene alle rtellc , 
non vuol da erte per contraccambio , 
che il lèguano, che gli allirtano, ma ben 
che fuggano torto dou’cgli appare. Ora 
che dite Vditori ? Trottate amico nel 
mondo , il qu.al colltimi ancor’egli di far 
COSI. Aiwinon prima vi han conferita 
vna gratia alquanto lpeciolà,cl)’ein pre- 
tendono torto , che ttitto il dì voi gli 
dobbiate , e accompagn ar ne’ corteggi, 
e apportar ne’ cocchi , e fcruire nelle an- 
ticameretvogliono che voi pCTdiateavn 
tratto per loro ogni libertà ; voglioii-s 
che voi venghiate lùbito a inalberar da 
PfT, tutto , 0 loro iniegne , e le loro 

ilcrizzioni, e Iclorollatue: e come a 

le quegli a guilà di canti Dijdarovilia- 
'uel^ ancor la vita , ancoc l'cflère , 

vo- 


ìlMt, y. 
lui.7- 


■A 




Predica Seconda 


Vogliono che voi giungiate infinoa_j 
chiamarui le loro creature. 

VL _ Ma via . Facdanci vn palTo ancor a 
più oltre, econcediamo, che fi truoui- 
no al mondo amici sì fplcndidi, cht_j 
tolgano ^ni pompa a* loro faiiori, 
che per em da voi non chieggono nulla 
4iriconofcenza jdioflcquio, divmiJia- 
zione. Contunodò ièguoadire, che 
non per queflo hauretc ancora ritroua- 
ti nel mondo amia fedeli . E per qual 
cagione? OiTcruatela attentamente^ : 
Perchè può auuenire, che quelli lalcin 
di amarui, ancorché fenza volita colpa . 
Tenne Faraone limgamentc prigioni 
in fondo di Torre due fuoi prima ama- 
nfiflmi famigliati . Il Capo de’Coppieri, 
C.ipo de’ Credenzieri. Pr itici fem 
Pifiorum & Pnnctpem PtncernArum . 
Ed ambidue vegli tenne,perchc fi come 
leggiamo nel facro Tello, accadde che 
O».4o.i.peccaircro contro del lor Signore : yìc- 
dditt "vt feccarent Demmo fuo . Orchi 
che gran peccato fti quello, 
cheUi commilcro ? Taitarono per 
jcntxira di auuclenarlo ? gli tellèrono 
frodi ? gli ordirono tradimenti ? gli 
follaurono audacemente lo Stato ? 
No, fc CTcdùimo a ciò clic nc hanno per 
***»./» tradizionegliEbrd. Sapete che fu? fu 
puoi 1 , 1 , p„ anpunto vna colpa acddcntalilTìma. 
^ccidit vt feccarem . La colpa dell’vno 
tu che II Re hauca trouaco nel bicchiere 
vnmofcino: dell’altro fu che hauca.j 
trottato nel pane vn làlTblincrta E canto 
poco vale a leuard la grazia di vn’hiiom 
mortale ? T^to poco , si , tanto poco . 
■Madie dich’io ? Non può Icuarui làdl- 
vn Icggier lòfpetro eh’ 
eguhabbiadc’ fatti voliti , eziandio fen- 
za fondamento ? Velo può toglierc_^ 
y vna calunnia , che di voi gli fia detta .. ; 

P®"" calunnia.^ 
tm it, grazia di Purifa- 

re , ahornhe la Donna sfacciata lo 
vituperò fiilfamente . Ve fo può to- 
gliere vn uiBidia, che di voi haWa ; fi 

^uidde la bencuolcnza di Saul , ^lor- 
tìe le femmine Ebrcelo lodaron trop- 
Ve Io può togliere vna incollanza 
naturale di animo , La qualehanno co- 
nmncmauc » mortali nt'loio affetti. 


Velo può togh'erc vna rifla di giuoco.’ 

Ve lo può togliere vna parola da Icher- 
zo . Ve lo DUO togliere vna differenza 
duile , che tra voi nafea , vn’intc- 
refle, vna controuerlìa , vna lict_D. 

E q^e amicizia parca più llret- 
ta di quella , la quale haueano gii 
tra loro annodata , Lot cd Abramo, c„, ,, 
Abimclccco cd Ifacco ? Contuttodò 
mlce vna lice tra’ Pallori degli vni d’ * 
intorno a’pafcoli: nafee vna lite tra’ 

Pallori degli altri d’intorno a’pozzi; 
cconuienchc Abramo fi ritiridaLot, 
e conuien che Ifacco fipartada Abime- 
Iccco. Che le con quella occafiont_.» 
mirar vogliamo qu.nito fia facile rintc- 
rclfc a laurei qu.ihmquc amico , afcol- 
ute vn fatto in tal gtncTe aliai Iblcmie. 

Nel lacro Libro de’ Giudici fi raccon- 
ta, comcv’era vn certo huomo nobi- 
le , detto Mici , il quale hauendo fab- 
bricato in liia Villa vn piccolo tempio , 
bello , dinoto , decente , vi haueua infic- 
ine per Sacerdote raccolto vn Lenirà 
Ebreo j e trattandolo da figliuolo , 
quaji vrtHm de filijs , gli liaueua alTe- 
gnato appartamento onorato , vefti- 
maiti doppi , llipendio groflb , ali- 
menti quotidiani , e Ibrlc percliè fan- 
prc egli hauellc danaro da lpcnderc__j » 
dice anche il làcro Tello, che Jmpleue- 
rat tilt manum . Haiica p«- tanto il 
Sacerdote pigliato fcambiaiolmencc al 
buon Mica altrettanto amore. Ond’è 
che vn giorno veggendo entrare nel 
tempio alcuni Ibld^ della Tribù dà 
Dan per iliialigiarloi egli lenza toner 
delle loro Ijxide , fi fece innanzi, gli 
rimproucrò, gli riprefle, c fimilè fo- 
lo a difendere i làcri arredi . ^td fan- 
ri/? ^d facitui E non fu quella vna xf, 
cordialità fingolare ? vn coraggio lòm- * 


mo ! Mavditeapprcllb. piando ilbl- 


dari fi vidcr fare vna limile refille nza 
Eh Ha cheto , gli dificro, non ri auuLxJi » 
che tu quìfc vn Piouancllo ridicolo, 
vnPrctazzuolomelchino ^ Fa a nollro 
modo . Contentati di tacere , e noi tì 
daremo molto miglior Cura di quella 
da amminillngjc . Tace , & imfene 
^itum fnger as tmtm , venique ma~ 
bifcum , vt haèeamtu re Pdtrem , & 
Stffcrdaffm. tibt mcimt tfi : 

fi* 


fit S^trdas in domo vnius viri i 
m tn vna mbu , & famdta Ifratl > 
Crcdcrcftc ? Quando il buon’ huo- 
rao lènti trattarli dì auanzamcnto di 
grado , di iniglioramcnto di carica , non 
folo fi tacque ( ch’era quel tanto , chei 
loldati chiedeano; ) ma egli il primo co- 
minciò fubito a ^echeggiare di mano 
propria l’altare, alpogliaieicmura, a 
votar le credenze , a torre i tori iboli, ad 
inuolar glldoletti , ed a gran palli ne 
mSSCviaco’iòldati. Gamico, o ami- 
co, dunque cosi mi tradila? cosimi la- 
ta ì cosi mi volti le fpalle ? Penfatc voi . 
rito sfiatarli Mica in gridare quanto a 
lui pace, che il Sacerdote , già lontano , 
noi fcnte.E che vi pare, Vditori ? Potcua 
Mim hauer fatto più per tenerli que- 
llo huom fedele ? Non lo haueua trat- 
tato con Ibmmo onore? Non gli haue- 
ua moftrata vna total confidenza? Non 
gli hauca Icinpre tenute le mani piene ? 

tmpleuerAt tilt miVìum , Signori si . 
Ma quello in (òmina fu l’vlb antico de- 
gli amici mortali : voltarli a chi loro of- 
foiua miglior partito. Immitar lemo- 
fche , le quiUi corrono a chi fii mcnià più 
lauta, Immitare i Colombi, i quali vola- 
no a chi ha cornino più eletto . Ma ferie 
che di prefente non v’è qucft’vfe?0 Dio' 
o Dio ! Non mi tate dire, Vditori, ch’io 
viT ''■OPP'* vergogna alla noftra età . 
vu. Torniamo dunque all’ intento no- 
tao, c diciamo. Qu.al fondamento pof- 
uaino noi giammd fkr negli amici 
vmaiu, mentre eziandio lènza nortra 
vcTima colpa , eziandio fenza notao 
VCTiin demerito, d polfeno abbandona- 
re ? che dils’io , lènza colpa , lènza 
dOTcrito? dilli poco. Gliftdiibencfidj 
Wuoltn fatti aH’amico fon cagione che 
^•‘^b^doni, rillefla bcncuolcnza, 1’ 
W. ‘“CflO;amorc. EoyerMluj tfi furor, \o 
p*-® t// ptriculojfjima res fa 

^ntpeta tn aJtqurm magna conferrc . 

£ pcncololUIìmo fare ad altrui qualche 
Icfuigioairai grande. Pcrdocchè men- 
tte il beneficato non hà ricompenfo bk- 
Iteuole al benefizio, comincia a poco a 
P^ a mirare il benefattor con quell’ 

. oci^ auucrfo , con cui miranfi i oredi- 
isfuggirlo , comincia 
ad in&fedirlenc , egli diuicne talor ne- 
'•« S^fdclP.Stgnert. 


Nel Cìouedì dopo le Ceneri, ij 

mico mgratilllmo, non per altro, fc non 
perche par che farebbe vergogna refièr- 
gli ^ico , e d’altra parte non eflèrgli 
wuco gr ato . E quelìa è da chiamarfi , 
Vditori,amidzia ftabilc ? amicizia fede- 
le ? amicizia ferma ? 

Or veniamo aU’inoontro a parlar di VIIL 
Dio,od a terminare il confronto . Potete 
voi per ventura temer di lui nulla di 
timo dò, che dianzi lubbiam detto ? 

Ma dite che ? Che lènza votaa colpa 
egli poflTa reftar diamarui? chevil'dc- 
gni benché buoni ? che vi Icliiui ben- 
ché beneuoli ? Anzi quella appunto , 
Vditori, è la marauiglia . Che noi , lèn- 
za colpa lùa , fiarao liberi a laldar Dio : 

Ma Iddio non è libero a lafciai- noi, len- 
za colpa noftra . Non deferii , nifi 
Atferatur . Non accade per tanto , che 
noi teiniamo prelfe lui d’incoftanze , 
non di liuori , non di calunnie , non 
di contdè , non d’ombre , non di fot- 
tratti: guardiamoci da noi Udii. Al- 
zal’Apoftolo vn di la voce , eddcla- 
ma, die mimo mai làrcbbeftatobaftc- 
uole ad iftaccarlo dall* amor di Giesù : 

non Angeli , non Principati , non 
Vinii, nonchiimquefifolTe, ò alto , 
o baffo , òfonc, òdc-bolc , ò prclèn- 
te, o futuro . Cerini fum , quia nt~ ^*®«*»3* 
qw Angeh , ntque Pnnctpatus , ne- 
qw rirtutes, neque tn fi amia, nequg 
paura , ncque forhtudo , neque alti- ' 
ludo , ne^ue frofundum , poterti nei 
/eparare a charit aie £>et. Ma hauete 
notato? dice qui con Ibmma acutezza 
tarnardo Abate . Non hà già tra que- 
lli annouerato l’Apoftolo ancora sè . 

Afulta eniimerauii Aptfiolut , mini- 
me t amen adiecti nec nostpfi. E per- f««. 
die? quia foli Deum deferert po/fu- A* 
muj propria voluntate . Praier hanc^'‘f*' 

{ belle parole! ) prater bone mhtl tfi 
^od tiiwamus : nò , nihtl , n,hiÌ . 

Noi folamente polliamo a noi far 

A P“^ f^ci vn 

■*»*? ft^uo , con tutta la fua più ter- 
rMe onm’potcnza . E s’ècosi , non 
Vi par quello , Vditori, vn vantag- 
gio grande , non poterà dolere lè non 
di noi,qu^do noi per forte perdiamo sì 
buon amico ? O che conlblazione ? o 
cncpac^ochcficurezza? S’ioamovn’ 

B fauo- 
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Iiuomo , debbo gnard.-imi] da mille , che 
Don mel colgano r s’ìo amo Dio^n mi 
debbo guardare, le non dà me. Q^di 
gli promcttan pur*alrri , doni magnifi- 
ci, entrate ricche, rcraggi più che reali ,. 
non c'ù pericolo, ch’t^i per quefio a 
ninno mai mi posponga, fé io benché 
piùmefchino, benché più mifero , por- 
tcrogli per altro maggior’amore. Non 
éegU come il Sacerdote di Mica , che 
aderilóaachi gli oflre miglior partito; e 
nonvà dietro a chi più lo regala, ma a 
{(, chi'piùrama . Così noto io, che qiundo 
tra gli Apertoli fuoi legnaci hoabe ad 
innalzarne qtialaino alla prima carica 
non v’ihnalzò quello che fi era fcgnala- 
toùilaldar maggióri ricchezze ( per- 
ché , a mirar ciò , fircbhc il Pontificato 
tocco a Màtrco •, ]) ma v’ihnalzò quello- 
il qual portanagli affetto più feruorofo ^ 
Così pur confiderò, che quanto tra le 
forelle lite albergatrici hebbe a dare a. 
qualcuna le prime lodi , non le dié a 
quella , che s'era affaccendata nel farglL 
migliori fpelc ( perché a mirar dò, fi là- 
rdibon gli encomi dòmiti a Marta -, ) ma 
le dicaquella,. laqualcnc languiua di 
amor piu tenero . , E quei ricconij i qua- 
Kgiànelgazofiladògittarono tanto di 
ortMion potcron con tutte le loro offer- 
tc^otrener da lui , die gli preferiffé , anzi 
né pure chcgliàgguagliaflc aqucllà po- 
uera Vedbua,.laqual vi haucua a graiv 
^ìca riporti duo lòh’ piccioli , duo mtnu- 
4j,. tAy. mcrcécHe Iddio, come io dicca,non 

filàlcià’.adélcàrdàidòni', enem ìrtima 
gli amici per ciò che danno-, ma- per 
•"■qucllò clic fono: H'ddrtm tnimdato- 
rtm diliga Dìut'^ Non dice largum- „ 
non. dice , non dicc^/endr— 
diany dite liilkrem-; - dòte che guarda-,, 
non la mano, nia’l:cuore-,nonlIòpera„ 
ma l’affètto.. 

Bfi. Néfiachicrci^fi-,, cKe dS fórfe ih— 
teruenga,.pcrche Dio, come gli liuoml- 
sdegni anch’erto di vederli ad altrui- 
dcoifordi molto , Tùttoil contrariò, di— 
rVecSan Giouanni Grifoftòmo.. A 7 óff j!f— 
rindg deUffótur Juir dehitoriHuf crt- 
diter.y z>t'DeHj/uii.credàonèiu: ,. Nòm 
tanto god iamo noi nel 'mirarxolòto'-, dà-. 
^ coi dobòi.uno-riccucre ; . quantogiubilà- 

qgliinmìrar.colòco „a cuiideuedàrc. 



che però notate belliflìnia diffèrcozs^ 

Chi nella fua baffa fortuna riccué gii 
Icgretamcnte limofìna da pcrlbne into» 
riori a sé,quando poi venga per qualche 
aeddente mirabile a cambiar forte, ca 
ritrouarfi in ricchezze, in aura, in altez- 
za, in felicità , fi vergogna in veder co- 
loro , alle cui effe foleua andar cosi Ijpcf- 
fo a fare il pitocco i nèpitò hatiercofar 
che maggiormente lo dàlperi , quanta 
vdire, cìie alcun di querti , ò pa- ortenta- 
zionc,ò per onta : Miratc,dica, cortui il 
quale ora qui sfoggia con tanto lurtb ì 
Mi ricordo di haiierlo io rteffo veduto- 
vcm’re in cala nortra più d’vna volta à 
chiederci vnfoldo. Ma quanto diuer- 
famentc é del nortro Diò ? Egli a fuona 
di trombe nel giorno ertremo conuo-i ' 
chcrà L’vniucrfo,e per qml cagione ? Per 
far làpere ogm‘ minimo quattrinello y 
chehauràdanoi fegrctamentc ottcnu-- 
to : né in quella liia tanta gloria fi arrof- 
firà di riconolccre ad vno ad vno i fuoi 
anrichi fouuemrori , e di protertare 
com’egli fiato già poucrilTìmo in tetra , 
hebbe dal tale per limofma vn cencio di 
cui coprirli , dal tale vn pane,dal tale vn 
pomo,dal tale vna tazza d’acqua: Cum 
venera t» matejtate fua , chefarà ? Cum 31,, 
venera in naueflat e fuAydttet : Efurmy 
& dedtfiismiht manducare y fàtui y & 
dedtfiis mtht Mere .. 

O' amico dùnque vnicamentc per 
certo fedele al' mondo! o fincerirà fin- 
golarei: ofehietrezza lòmma! o l^tà 
incomparabile ! Non pare a voi,Crifiia-r 
ni-, che con ragione V ’habbia io voluto- 
porre in diferedito ogn’àltro, fuor che 
colui , del quale il nortro- fàuilllrao- 
Genturione fi fidò tanto ? Dite voi 
rtcllì fc mi volete confcl^ con cando- 
re la- verità : Non: fiere giunti più di 
vna volta a prorompere ancora voi ih 
quella propofizióne del Sauio ,. /’ìctw 
pdelem qua inuemet ì: Ih- fomma al e, * 
Mondo: non fi ritruoua vn’àmico , di 
cui promctrerfi KNòn haucto prouato 
per ifperiénza- , . che i più di effi c’ing.an- 
nano, d tr adifeono , e che quali fparuié- 
riìhtcntià far preda-,, appunto allóra d 
sftiggono' dàlie mani- quando credeua- 
mo di efleme più ficuri'.. Però tenete: 
qiuntohabbiànrdétto a memoria fin*- 
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ch'io rìpofi , e preparatcul fra quefro 
mezzo a riTpondere ad vn gran dubbio , 
che poi per molto vtil volfro rovi pro- 
porrò. 

SECONDA PARTE» 

I L dubbia grande , ch*io determinai 
di proporui , altro non è , che il fo- 
guente. Se folo Iddio lì può chiamar 
con ragione l’amico vero, c tutti gli al- 
tri ò poco ò molto, patilcon d’infedeltà , 
come dunque è pollìbijc , che fi truoui , 
chi per compiacere a vn’amico dilgu- 
fti Dio ? Voi non riljwndcrc niente , 
Vditori ? Parlate pure, parlate. Non 
ho faputo Ibrs’io Ipicgarmi abafianzaj 
Rcpiiclicro . Come, dico, cpofiìbilc, 
che fi truoui chi per compiacere a vn’ 
amico, chi per accettarne gl’iniiiti, dii 
per aderge a’confieli, chi per lufingar- 
nei capricci, dilgufiìDio, lodifònori, 
l’offenda,c fia leale a quell’amico, il qiu- 
le via ogni slealtà, od a quel che via ogni 
lealtà fia sleale ì Non vi par forlc dub- 
bio quello alsai degno de’ voftri inge- 
gni» Che ^tedunque > Scioglietemelo, 
lodisfatani, datemi almeno vnarilpo- 
fta apparente. Ah cuori (conofccntifiì- 
mi dc*Crifiiani ! Ben fi conofcc, die 
ninno ardilce fiatare , perchè niiin’c 
■ chenon fia forlc anche reo di si por- 
tentolbdelitto. La nollra vanità, la no- 
frra leggerezza, la nolha fonna incon- 
fiderata di viucrc , d conduce ad eccelso 
tale. Es’ècosì,non verremmo almeno 
per efso a coprirà il volto di pubblica_» 
confufionc ? Quali tutti lodano Pericle , 
perchè ricb'elto da cerfhuoiuo a giu- 
rie in grazia di efso vna cofa fallii,, 
iii|»re , corneènorifilmo, ch’egli era 
^ amico ben sì , ma fino all’altare : j4/hì- 
Dtvìiù- E pur Plutarco non 

/• f»4m, non io loda , ma lo vitupera , 

dicendo di’ egli era trafeorfo troppo 
oltre . Vfyit ad aras ? vf^ue ad 
aras > Ah malaccorto ! Nimts propi 
acaffirat . Condcllìachè in Quante 
cole non buone doueua Pericle ha- 
uer già condilcelb all’amico , mentre 
gli haucua darò ardire di chieder- 
gli yn làcril^o ì Sentite dunque dò , 
ch’io dico a voi pure. G>nuien che 1’ 


amicizia finifea non aU’altare, ch^uc- 
Ao è troppo, ma sù h foglia del Icm- 
pio , si clic nè pine i con^agni voAci 
Labbiar^animo di tentarui ì Non Ibno 
dunqu'ellì arrluati ancora a làpere , cho 
voi Itimate molto più Dio di loro? ne 
polsono ancora liauer dubbio ì fe a 
ne pofsono ancora moftrarc incec- 
ci ? O torto grande dio da vero voi 
fate ad vn’ amico si nobile , qual'c 
Diol 

E con qual faeda ardirete voi poi no' XIL 
volai bifogni di comparirgli dinanzii 
mcntr’cgli picco di gelofiapungcnttf- 
finuj Andate pur (potrà dirui | an- 
date a ricorrere ai voftri amia piu de- 
gni , ai volai amia più cari , a quei 
dio haucte prezzari si più di me . Non 
liauctc voi tutto collocato negli liuomi- 
ni il voftro affetto? Gli huomini dunque 
vi ritraggan da morte , gli huon^ 
dunq tic vi rcndan la fanità , gli Imomi- 
ni dunque vi donino il Paradifo , gli 
huomini dunque vi campino dagli abi£- 
fi. Vhtfnnt Di] ìntèus ha- 

bebatisfidaciamì Sii allegramente j, J7- 
Surgant ytà" opttuUmur-vob$s ; furiant ^ al*"’ ** 
EvoiCriftiani.chc j ** 
gli potrete rllpondcrc ’ SpCTatc forfè 
che deUxino intercedere da Dio per voi 
qucfti amia' ftcllì , i quali or fono ca- 
gione, che l’offendiate? che dcÙian-* 
dirgli d’ efser loro i colpeuoli , loro i 
rd, c che fi debbano come tali offerire 
a pagw’clfi le pene appreftate a voi i 
Anzi faranno, fe bifogni, cflìipriniia 
gridarui contro, aconfondcrui,adao- 
ciilarui . Narra la diuina Scrittiua •, 
che cfsciido fiato già Iconfitto Afsa- 
lon daH’Efcrdto diGioab, nd fuggir, 
ch’egli a briglia fdoltafiicca pcrvnafol- 
tiflìma follia , gli accadde vna gran difi* 
grazia . Perocdiè Intraldataglifi, nd 
pigliar vento, la chioma a'ramiivn’ 
albero , auucnne che tanto più il fuo 
giumento impaurito feguitò a correre ; 
e cosi egli mileramcnte reftò pendente 
dall’alto, fenzahauer modo, odi tron- 
carli ica^li, ò di fuilupparfogli. Vn 
foldato nimico, il qual fo ne auuidc , 
volò a dame la nuoiu a Gioabbe ftdso . 

E Gioabbe a lui: Se quefio è dunquc,re- 
plicò, perchè tu non gh' hai tòfio vibra»» 

B a vn 
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pugnale in petto, cfio ehaurd da- 
ta per lo meno vna manda di dicce fi- 
di d’argento ? O quefto nò , ripigliò 
allorailfoldato: me ne liaurcfti potu- 
to dare anche mille, che io non pcròl’ 
haurd tocco . Perche il Rè ha dato 
efpreflo ordine, thè Aflalon fia ferba- 
loin vita ; es’io foni fiato più ardito 
che riuerente , più predpitofo ch<_^ 
cauto il Rè fi iàrebbe accefo di vn’alto 
fdegno contro di me: e min talcafo , 
òper confolarlo , ò per contentarlo , 
Ojper adularlo , ò per altro colUun e a 
vfatoa voi pratici Cortigiani , farefti 
luto per auucntwa anche il primo a 
dargli ragione. Sed &hfcctjfem can- 
tra anmam mtam auoMÌer , neqna- 
WutmhocRtremlatere potuijfet , & tu 
ftares ex oMerfo . O quanto bene , o 
quanto lauiamento riipofe in dilòolpa 

propria quefio pouerofantacdno! Tu 
dio mi pcrfiiadi a commettere contra il 
imo Rè COSI graue diliibbidienza , tu , 
tu medefimo, non lòlamentc poi non 
im haurcfti^ifefo, ma haiuefti detto , 
cli’io lono fiato vn temerario, vno sfac- 
mto, vn fagrilego , vn ribaldacdo , 
edluiuefticiMperato a mandarmi più 
prdtamente (opra vna forca . Et tu ha- 
res ex aduerfo. ■' 

D. Or quello è dò , che voi douetc_^ 

dure m cuor vofiro, Yditori , quando 
vn compagno, ò vi lufinghi , ò vi (li- 
moli a qualche male. Non vi fidare , 
non credergli; marenere per cofafer- 
ma, che imaido poi verrete innanzi al 
Rimale Diurno, egli (àrà l’accuàtor 
pu implichile , e rauuerlàrio più in- 
tefro , che hauer dobbiate . V’inuita 
egu ora come amico ad vdirequclla_j 
Cqi^cdia profana , Signorisi; ma 
e dirà die a dò 
con l’aflfezione fmode- 
mt^ trafmili da voi moferata . V’inui- 
« egl» ora come amico ad accomoa- 
l^lo a quella cala nefanda, Signori 

entrare in quel contratto proi- 
^o, agnonsi; rn^poìfiahtt ex ad- 

ediràcheaaò gli foraminiftra- 




ftc argomento CGn l’amore ìnlìeìabiB* 
della rqbba in voi conofduto. E cosi 
fate ragione, che per quanto egli po- 
tra 9 £àra fanprc i] primo a rouefa’arc 
fopradivoilafua colpa. E voi da co- 
Hpro quantunque fieno sì trilo, sitra- 
> falcCTctc condurui ad oflendet 
Dio : O ccQci ! o /colidezza ! o pazzia ! 
(^al merito hanno preflb di voiqueftì 
iniqui , qual ragione , qual titolo, fi 
che voi dobbiate per elTì voltar le (palle 
a chi dourete finalmente ricorrere nell’ 
eftremo abhandonamento. 

Rimirate voi quefto Crifto, Vdito- 
ri miei ? qu^o Crifto così penante ? 
quefto Crifto così piagato ? Girate 
quanto volete , qua finalmente noi d 
doiu'cmo ridurre. Verri quell’or a 
in au fopr^tti dal male, in cuifpe- • 
ditida’Medid, d ritroucremo fenz’al- 
tro piu di quefta vita mortale , che a 
il pentimento di hauerla male impiega- 
ta. E quale allor degli amid (irà co- 
lui , che a noi venga per conlòlard ì 
Qualcuno forlc il quale fpcrerà qual- 
che Juogo nel tdtamento . Nel ri- 
manente , oche alta defolazione al 
Lo (quaJlor della camera mezz’infetta 
dalla varietà de’ medicamenti , il fetor 
delle noltre carni , il (raddume del 
noftro fic , farà che infino i più ca- 
ritateuoli Rch'giofi maluoicnticri fi ap- 
prefiìno al noftro letto . &lo vn pic- 
colo Crodfiflb d verrà finalmente 
a reftarc in mano, ed egli folo non 
hauerà (ra tante noftre (brdidezzc ad 
orrore di ciTereda noi tocco , da noi 
badato . Che fiirà per tanto di noi, 

(è allor la noftra coldenza d accule- 
rà di hauerhe fatto fino a quel dì si vii 
conto ? O Dio ! che angolce ! che 
crepacuori ! chefremiri I Veder chia- 
ro d’elTer noi già derelitti da dafeun* 
^rrq, di non hauere altra (peranza che 
in Dio , altro conforto che Dio , altro 
ben che Dio , e nondimeno douer dire 
aDiofteiso: Io vi di/{n:czzai , c vitLT 
Nezzaì per piacere ad huomini ingrati ! 

O come allora gli chiederemo vn’anno 
almeno di vita , vn’anno , vn’anno , 
concili potere far manifcfto a dalcu- 
no di non cur.ird più di amid mortali ! 

O che propofiti degni ! o che voti 

pij! 


pij J Ma noi fiaip già penicnuti all’vlri- 
mo fiato, e conuicn morire . Immagina- 
teui adunque con quanto grande ama- 
rezza rimireremo allor noi quel Signo- 
re offefo, con quanta confufìone, con 
quanto cruccio, e piaccia a Dio , clic 
fopraffàtd da vn’improuuiTo furore , 
non fiaino indotti .dal nemico anche in 
^timo a diiperare, e cosi a dannarci. 
Come dobbiamo far però ad cuitarc pe- 
ricoli sì tremendi ? Eccolo , o mici Si- 
gnori, Che noi facciamo in quello dì 

S ucfto faldo proponimento di voler 
►io per quell’ amico eh’ egli è , ch’c 
quanto dire in buon feniò, il maggior di 
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tutti . Ci fiano pure cari ì nollri Pa- 
renti,ma men di Dio; cari i nollri Coni- 
pagni,ma dopo Dio; etri i nollri Padro- 
ni, ma lòtto Dio? Nè ci arroflìamo di 
proteftarcene , con chi il contrario pro- 
tenda a fronte feoperta . Dckj meus in 
te confido, non enée/cam. Chinuifa- 
ra, chefiofFmdafeil poljjonghiamo a 
chi ci ha crcari , a chi ci ha redènti, a chi 
ha da renderci eternamente beati ? E 
ouc alcun pur fi truoui , il qual le ne of- 
fenda, per quello metlefimo noi glielo 
dobbiamo polporre con maggior ani- 
mo, perchè non è degno del nollro af- 
fetto vn’ainico si Iccllcrato . 


predica 

terza. 

Nel Venerdì dopo le Ceneri, 
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)IenO grazie al Pontefice 
“ San Gregorio , il quale 
acudlTimamentc confide- 
rò , che Grillo chiamò i 
Pdcatori all' Apollolato , 
mcntr’ elfi llauano sii le Ipiagge del 
mare , non raccogliendo le reti , ma fol 
gitt. indole, MtUentet retta ; per di- 
notarci , non douer’ellèreobbligazion 
del Predicatore Euangelico, il guada- 
gnatele Anime, e’iconuenirlc; ma fel- 
lamente l’vfar quelle diligenze , che Iòn 
vrilia si gran fine , Dcu’cgll tendere 
sù l’vditorio le nalTe della diuina porola , 
lenza reftarfì per illanchezza di lari, 
che a lungo andar gli fucceda , ò liidor 
di fronte ; nel rello poi , fei Peccatori , 
quai pefei più maliziofi , fchiuin gli 
èèuati , ò fuiluppinfi dalle maglie, tal fia 
di loro : non però l’infelice Predicatore 
dourài^ trauagliarléne graucracme; 
del P. Seintrt , 


ma ranunentarfi , che ciafciuio alla fine 
riporrei à la mercede corrifpondente al - 
la fila fatica, non al Ilio frutto . Vintf- i- 
qutfqiie frovrtam mercedem acctpiet **• 
fecttndum fmm laborem , come l’Apo- 
llolodice, e non, fecundunt fitum fru- 
flum . E ccrrameme le ciò non fùlfe , 

V ditori , non cred o io già , che mi farei 
contentato a patto veruno di compari- 
re llamane su quello pulpito , ma ini 
par , che ancor’io, qual nouello Giona , 
mi làrci mcITo dilperato a fuggirmene 
afacte Domini , con quella àlfcrcnza 
però , che s’egli friggi , perchè te- 
mea che la gente fi conucrrilTc , io 
^Sgirei, perche temo che retti dura . 

E che dubitarne? M’impone Grillo 
nell’odierno Vangelo , che a nome 
fuo vi comandi, che voi diate la pa- ’ 
cfi al volito nemico , che rUa/éi-i- 
te ogni oflefa , che gli rimctriatg_:j 
B 3 ogni 
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«gni oltraggio: Diligitt inimtcas ve- 
Jiror. c volete ch’io fpori sì facilmente, 
che lo farete ? Potrò ben’io per venrura 
sfiatarmi in grida,e dileguarmi in fudo-' 
rùMapoi,chepròì Si tìa da trattare j 
con vna palTìon si fiera, che non prezza 
ragioiu',non vuol conAgli, non li arren> 
de a preghiere , equal’Àfpido infero- 
cito (degna di vdire , per non lafdare 
di mordere: Sicché qual dubbio , eh* 
io non potrò con onore vlcir mai d’im- 
pegno . Dall’altra parte io non poflb 
finir di creder, che perfone per altro di 
tanta fògacità>, c di tanta fàuiezza , 
quant’cla voftra, lafcinfi in modo tra- 
portare da vn’impeto di furore, che non 
Vogliano fiir conto alcuno di chi loro 
parla , nop per altro intcrcITe , che di lor 
bene . Concioflìachc , che credete » 
Ch’io venga quella mattina sù quello 
pergamo per arringare a fauor de’ 
voftri nemia ? Dio me ne liberi . Non 
gli curo, nongliconofco; nè horice- 
uuti fin’al dì d’oggi da voi sì rei tratta- 
menti , ch’io debba fare , ò il Protetto- 
re ò’IProciu'atore di quei , che v’han- 
no oltraggiati . Sdauratì che lòno . 
Non fono degni , fenon diedi vn pub- 
blico lacdo , che gli foffoghi , mcntr* 
efTì olàronq fiir inliilto a perfone così 
chiare per titoli , ò per talenti , come io 
vi voglio facilmente concedere , che 
voi liete j Però fe li hauede a mirare a 
quel ch’elli meritano , ioftefibiofteffo 
vorrei eflere il primo ad irritare il 
vollr odio contro di loro , e vorrd loro 
pregare , fo folTc lecito, aQ'ai più male di 
quello, che forfè voi non làprefteloro 
arreccare . Ma il ben vollro è quel che 
a me preme tanto , o Signori mid , e 
*^f^do , e perciò peroro , 
^ch IO veggo chiaro , che voi per 
rogare vn’impeto dipallìoneinconli- 
derata , venire a tiraruLaddoflb viw 
cumulo di f^ure immaginabii. Di 
^azia ratemi non altro onore che que- 
llo , di vdire pazientemente s’iodica’l 
vero : e poi rifoluetc oonfbtine vi as- 
gradirà . ^ 

™®ho bene , Vditori , che 
la paflionc offiilca FinielFetto di modo 
che , come in vn’alia notte , non gli 
lalaa punto difocmere il bendai maìe. 


I ContwrbatHS efi i» ini oeulut meuJ, dì- 
ceua Dauidde : CaitgaKit ah indignar 
tiohe oadus meus , diceua Giobbe : e 
piùviuamente pretdc ancora di allu^ 

I - dcre a ciò l’Apollolo , quando dilTc : 

! Sol non occidat fnftr iracundtam ve- 
I flram. Volcua egli , fc credcll a San 
Tommafo , volea dico , che il Sole della 
ragione non venifTcmai a tramontare 
fu i nollri Idegm' . Sei non occidat , . 

idefi non oètenebrttwr diElamcn ra- ’jj 

tionis. Nel redo , (è qualclie raggio tfh. f.4, 
pur’in voirilucclTetii sì bel Spie, vedre- *• 
llofubito maggior’efl'erc il male , che 
cagionate a voi (lelli , con la vendena , 
che non il bene, che rechercflc al volli o 
eraolo, col perdono. Egli quando an- 
cor’habbia il perdon da voi , ^te lìcuri , 

; che non l’haur.ì così pcdlo da’ liioi ri- 
' mordimenti , e da’lùòl rancori , che fon 
I le Furie domefliche d’ ogni iniquo ; e 
I faccia quel ch’egli vuole , ò nella vita 
prefonte, ò nella futura, pagherà pene 
allài maggiori di quelle, che davoipo- 
teffe riceucrc . Làdoueper voleriù voi 
vendicare, che mifcrie non incorrete ? 

Certo è, clieTIra ^ la più prccipitofa af- 
fezione,chefia fra tutte :À4yì<rtfr^rflttr Lu 

efi. Chi opera traportato da efla, non.^/-’* 
opera mai con pmdcnza , ma con te- 
merità. Si fìnge ageuoli tutte le diffi- 
cultà, Cairi tutti i pericoli , fauorcuoli 
ruttigli euentii e non confiderà quante 
volte è auuenuto, che cada vinto , chi fi , 

fìdaua di rimaner vindtorc . Quindi 
Arillotile paragonò l’Ira al Cane . Ha- 
ueteoncruatò il Cane, quand’egli fentc 
picchiare all’vfcio di cala ì Toflo egli 
abbaia , e fi aaende, e corre alla lòglio, 
per auuentarfialla vita dicluiinqueac- 
collifi . E non confiderà pnma l e ■ ^ 
quei, cui egli va incontro, fien pochi 
o molti, fef^i, ò deboli , le inermi ò le 
benannati: Ond’egli molte volte è co- 
nfetto a tornare indiaro col collo clii- 
no , e Ipe^ anche col capo rotto . U 
che non ^li auucrrebbe, fe haueflc vn 
poro pazienza di veder prima , chi è , e 
poìlclo conolceflc lùo pari, sfidarlo 
ro’ktran, cloallàlillèco'morlì. Cosi 
appunto fe, Icbei^uardafi, l'huomo 
irato . Egli qnal C^e imprudente fi 
I lancù (ubico aidinudlif chi chefia : nè 

pri- 


Nel Pene rdt dopo le Ceneri , 




prume<àm!iu bene, comedoiirebbe , 
mule fia quel cimento , ciu va ad efpor- 
u, a quante (ìen le liie forze , quante 
lealmii: ond’è, chcfpeljb, mentrc_^ 
egli va per offendere , rcftaoflefo, c in 
cambio di vendicare gli oltraggi vecchi, 
viene a riportarne altri nuoui. Chi vi 
afTìcura per tanto , che ancor’a voi non 
fucceda l’iftefla forte ? Perocché qoand’ 
ancora giung erte fino a /cacciar via dal 
Mondo il voftro nimico , non riman- 
; gon’altri , che prendano le fiie pani ? 
Rare volte viu vendetta riefee fadle a 
pieno . Haurete fpento il voftro Au- 
uerfario ; ma vi haurete irritata la fua 
famiglia, irritariifuoi fautori per vno 
che cade mono, può eflereclie ne fot- . 
gano cento viui . Qi^ti fon però , che 
fi pentono di ciTerfi vendicati ì quanti 
ancor , che fi attriftano di hauer vin- 
Dt pm~ to ! O quotics panitMit defenfioms ! 
Cosilo truouo io notato da Tcnullia- 
no . Pen/àuano vincendo di affiairnrfi , 
e poi fi accorgono di non hauer fatto 
altro più che reddere il capo all’Idra : 
tanto i pericoli fono ogni di maggiori. 
Qiundi , o che torbm vita conuicn_j 
menare , non fi volendo hauer pace 
con vn’huomo (blo ! Bifògna perder gli 
• amia, con dii noftrarfi (degnato anitre 
' quelle perfone, che gli appanengono. 
BIfogna perder le ricreazioni,con tener- 
li lontano da tutte quelle adunanze , 
dou’cgli pratica. Bifògna perder la liber- 
tì, mentrenonfipuò ne inen’irc con 
fiairczza doue vorrebbefi ; ma conuien 
fanpre mandare innanzi a fpiare dii v’ 
è , chi vi fu , chi c probabile che vi ven- 
ga. Ogni volto nuoiio mette fofpctto, 
ed ogni .anne vicina arrecca timore . Se 
fi mangia , bi/bgna fof^ttare di acquet- 
ta frodolcnta ne’cibi ; le fi cammina, bi- 
Ibgna raner d'infidic nelle ftrade; /e fi 
dorme, bifògna dubitar di tradimento 
nel letto . Bifògna confiimare il più 
certo delle ftie rendite in mantener fcr- 
iiidori , i quali difendano ; in regalar 
confidenti , i quali r.aggiuglino -, ia^ 
alimentare fìcari) , i quali affalifcano •, 

& in dar femprc pafcolo a ccrtcbocche, 
che voi chiamate di fuoco, cche però 
non fi feorgono mai fatolle . iV««- 
q;4om dicmt, E non fi veggo- 


no tutto giorno le inimicìzie mettere a 
fondo per tal cagione le cafe , fcialac-; 
quati fplendidi patrimoni , fpcnte nu-> 
merofè femiglic ; e difèrtari bdliffinù 
parentadi? Girne può eflere adunque, 
che voi godiate d’vna condizione di vita 
sì miferabile , qiial'c qudla , nolla_rf 
q^ualcc si certo il mal che pantc , ed è 
SI incerto il ben che ve ne verrà ? Parla- 
te pure , parlate, ch'io già m'immagino , 
che voi vediate a baftanza non eflèr mio 
intendimento di perorare a fauor degh • 
Emoli voftri', ma ben si de’voftri più 
congiunti , ma ben si de’ voftri più 
cari, ma ben si finahnaite di voi rae- 
defimi. 

Non mi potete dunque rifpondete , IIL 
fènonvna delle duecofe. O, che per 
vendicami , fiere contenti di perdere 
quanto c’è. Ma ecco il Sole della ra- 
gione in voi fpento . Scufàtemi fc vd 
dico, s'è fatta fera . Occtda , occidit . 

O che fcmplicità I O che fciocchezza ! 
Qucftoècader nella pazzia folenni/fi- 
ma di quel Tribun della Plebe cliiamato i.ts, c,f, 
Dmfò, il qual , come aura Plinio , 
non iàpuido in qual'aluo modo , ò parr 
tonte diferedito, ò portar danno ad vn 
fut^raueauuerfàrio, nominato Quin- 
to Cepionc , mirate a che fi conduflè. 

Si beuue il iàngue d’vaa fetida capra , 

(àngue non meno peftifero, che fchi- 
fofo , c cosi da (è fteffo fi nuuelenò ^ 
pa* ifperanza che douefk poi la fua_^ 
morte venire a ppofta aquelfuotàmofo 
inaicuolo. E non è quello vn procer 
der da di/peraro ? dice il Grifoftomo j 
da freneticante? da folle? ruga 

IhdttHs , quam temctivfum malElare , 
dum te de altero credts vlttonem fu- à» 'dT. 

mere ? O pure , fc voi non mi dite a t»* 

di efser contarti di perdere quanto c’è, 
potete dirmi che non hauete che perdei 
re. Che fiere liberi aftàtto', che fiete 
fciolti ; che ficte foli j che non haue- 
te intereflì , di cui curami ; chg__a 
non hauete famiglia, a cui prouucde- 
rc ; e che quando fia morto il voftro . . 
auuaiàrio , ò mortificato , nè men vi . i-, 

refta altri al Mondo, di cui tori ere a- 

Ma fe parlate così , feraiatcui adun- 
que , perchè in voi non è (era nò » 
com’io mi credeua t c già .notiti 
B 4 . orrqo' 
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»*. orrenda. MiergttloH tìmtbitis ^ dicù 
Bomtms \ Se non vi refta altri al Mon- 
do, di cui temere , vi refta Dio. Di 
queftone temerete? Olcintendcftt_j 
quanto atroce è l’ingiuria , che voi gli 
fate nel vendicarui priuatamente divn 
voftro quantunque ingiufto offenfore! 
Ofcl’intcndcfte! credete a me, noti la- 
feerefte sì facilmente al furore la briglia 
lunga . 

< Équìfigur.ateiutrouarfivn Principe 
potente al p.ari c pictofo , il quale per di- 
moftrare I affezion liia verlo di qualche 
fuo fuddito,gli dicefle : Amico, io voglio 
ftabilir reco vn pano.Pcrò tu alcolrami. 
Io voglio promulgare in tutto il mio 
Stato vn’Editto pubblico , che chiunque 
ardirà mai di qltiaggiarc la tua perlòna, 
fi.a torto reo di violata Maeftà,non altri- 
menti che s egli hauefle oltraggiato non 
tq,mame. Riputerò mici tutti gli ag- 
graui, miei tutti gli affronti, mie tutte le 
^ vill^iie,cheti làran fatte . Ma ricerco da 

te vicmdeuolmente vna condizione , ed 
c qu^a , che m ceda a me la vendetta 
ditauoffefe. Per mie mi dichiarerò di 
nccuCTlc , ma come mie le voglio ancor 
vendicate. Ditemi,iè vi forte vnPrinci- 
pe,il qual parlafl'c in tal forma ad vn fuo 
vaflallo yile,e neglato ; non fi ftimcTel)- 
be quelb efaltato ad vn grand’onore ? E 
s egli ripugnane a tal condizione , quali 
grauofa,non farebbe tacciatorf:ome vno 
fciwco} ^zirunproucrato, comevn 
jnllano? Credete però voi, che vntal 
I rmcipe, per benigno ch’egli fi foirc,po- 
trebbe guardar piu con buon vifo quel 
lento audau? S’intcreflerebbe più ne’ 
luoi comodi? Si aircrcbbe più della .. 

cred’io, che il rigette- 
1 aa sé , e in cambio di voler più 

lo pren- 
derebbe egli il pomo a perfeguitare^ Or’ 
^agutateui quello Per4pi™o offe- 
re fi c^onoftro. Si è proteftatoDto 

nulimf ’ ^ i^inoremJìmHl & contu- 
f ac, t, cosi lo difle Salutano , 

tm tmm « fi ud trbitretHr . E 


Ttr^à, 


però niuno offende , ò dtlfeufta hof i 
che non offenda, e non dilgufti ancor* 
erto i mentre non v’ha peccato rifpet- 
to al proflìmo , che non fia pure in 
cgu.al forma peccato tifpctto a Dio. lue, 
vosfiernit^mefftrmt. Esc così ,quàl' l<* 
amore più fuilcerato di quello egli d 
potea dimoftrare ? Ma che ? Com’egli fi 
c proteftato , che fite faranno le noltre 
offefe; così dall’alua parte fi èdidiia- 
rato , che fi riferbino a lui le noftre ven- „ . 
dette. Aithi v,r,d,Eiam , Ó" egoretr,~ * 
buam . Or non ha egli per tanto vna_» ' 
cagione giuftirtfìtna di adirarli , quando 
noi non fiamo contenti di quefta legge ? 

G ha egli forfè con quefta legge aggra- 
. u.ati ? ci ha pregiudicato ?d ha oppreftl? 
che mal d ha fatto ? Bifbgna dire ch’vna 
delle due cole penfiam di lui ; ò ch’egli 
non habbia braccio da foltenere leno- 
ftre parti 5 ò ch’egli non habbia cuor da 
fentire le noftre offelè. Ma chi può ca- 
dere in si ftolida frenefta ? Interrogato 
San Giqiunni Grifòltomo , & vdiretc , 
eflcr Dio tanto inelòrabilc in riléntirfi 
delle ingittrte a noi fatte , che più fa- 
dlmentecgli s’indurrà a non vendicare 
le proprie , che non vendicare le no- 
ftre . Sapè enttn mas tfi Dto , vt dt- Hcm 
mutar , qua ,n fi peccatafuerint ; ve~ 
rum qua tn proxtmum ea ma \;ma ex-‘ 
quirat fiutritatc . Commilè già lo 
sfortunato Caino due folenni fceliera- 
tezzc . L’vna direttamente contro di 
Dio , lòapazzandolo nelle offerte de’ 
Sacrificij ; l’dtrc dirittamente contro 
del profllmq , togliendogli perliuore 
la vita . Chi non haurebbe riputato 
però , che Dio douelfe ricattarfi più 
implacabilmente del primo affronto , 
come più proprio ? Fu quello il pri- 
mo delitto , che venifle al Mondo 
commeflbeontra la Religione j operò 
para , che gli forte domito vngalrigo 
artài memorabile per mantenere il ne- 
ceflhxiqrifpctto.al culto diuino. E pu- 
re , dice &in Giouanni Grifoftomoi 
fflurdate quanto leggiero rifentimento 
Dio he mofn'ò . Non fece altto , che 
dire al reo vn Iblo Peccafli . Non lo 
punì , come giudice ; folamcntc__,> 
raminonl, come amico. Ma quando 
il mi/cro infellonì contr’Abele. , o al- 
lora 


Dtf/it. 
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lori s? che Dio non potè contenere > 

l'ira nel petto . MalediiTcdi propria-^ 
bocca lo Icellcrato , lo Icacdò daJla Aia 
prcrenza , lo condannò aUefclue , lo 
^erfeguitò con terrori , nè per tona !a_j 
vita diè maijiiù pace a quei cuore agita- 
to da tante Furie, quanti alloggiana , 
ò di giorno penAeri , òdi none fogni . 
Orcomedunque volete voi lòlpettare, 
che Dio non prendaA a cuore rotTefc _;5 
voftrc, mentre voU’egli fare tanto più 
calo del primo fallo operato a’ danni del 
proAìmo , che non del primo làKilo- 
gio commeOb ad onta dell’iAellà Diui- 
mtà ? Ma d’altra parte, s’eghle pren- 
de sì a cuore j come dunque non ri- 
mettete ogni voftra caufa nelle fue_,j 
mani , edelTendo voi vaflWU viliflimi 
vi volete arrogare l’autorità del padron 
Aiutano; Non è queAo vn ribellarli al 
Aio tribunale ? vn ripudiare il Aio pa- 
trocinio ? Et que/n honorem Ittubimus 
Deoy fi nobis arhUnum defenfionis ar- 
ragaiurimus ? io dirouiu con Tertullia- 
no . Se voi vi fate priuatamente giudi- 
ci ddleoffefe , die riceucte , fe voi ne 
formate il procelTo, fevoincdatela_d 
fentenza , fe voi ve n’efeguitc ancor la 
giuAizia di voiha mano , che altro ri- 
mane a Dio , le non che federfene fpct- 
tatore oziofo delle voArc dilTcnAoni , in 
cambio di dlèrne giudice inappellabi- 
le? Non accaderà,s’c così, che da ora 
innanzi noi ci Aanchiamo giornalmen- 
te in ripetere col SalmiAa : Deus vl- 
tionum Domuius ,Deusvltionum. Nò, 
che per tale non volete voi riconolccr- 
lo , rnentre non lafdatc operarlo con_j 
libertà ; Deus vlttonum libere egit ; 
e non vuol che voi gli ftrappiate di ma- 
no il dardo , per auucntarlo da voi , 
come più vi piace . O quanto, a dire_^ 
ilvno , conuiene ch’ci A rifentadi sì 
detcAabile affronto ! Vfiirpare al Si- 
gnore la giuridizionc ì E chi non^ 
sà , che quefto al Ane.c qud pim- 
to di ciu ferripre ogni Principc_j5 
è più gelofo ì £ pierò eccoui dò 
che voi guadagnate in voler voi ef- 
(ère i voAri vendicatori : che là do- 
ue , fe non^voldle voi vendicami , 
Iddio prenderebbe le parti vollrc_P « 
c Circbbe le vendette contra il ne- 


mico ; ora prenderà egli le parti dd- 
ì’inimico , e fiirà le vendette contro 
di voi. Elegwtc dunque ^ud che vo- 
lete . Volercuio a fauor di voi contra il 
voftro nemico , ò lovolcteafiiuordel 
voftro nemico contro di voi ? Penfateui 
vnpoco. Di qui non potete vfdre. Bi- 
fogna per forza eleggere òl’vnoò l’al- 
tro. Sarete dunque ri fconfigliati, che 
temiate di hauere auuerlàrio vn’huomo, 
e però vi adoperiate di abbatterlo i e non 
temiate di hauere auuerfario vnDio, e 
però non vi giurdiatcdi prouocarlo ? 

Quistu ( feutitc , ch'c Dio ftcAb che 9 /df,!!- 

aria per Ifaia ) mìs tu, vt timeres ab 
ornine mortali; Gr oblitus ex Domini fa- 
Denstuiì 

Odo già la (cufa , die voi mi volete 
addurre. Dite, che fe non vi fate voi 
Li giulUzia di vofhra mano , ne va di 
lòtto la voftra riputazione . Che voi 
Aere ftati gli offcA, e che però voi do- 
uete ancor’eflcre gli offenfori . Altri- 
menti faietc riputati di forze troppo in- 
feriori al voftro auueifario , mentre voi 
rimettete a mano sì ftiperiore le voftrc 
vendette . Sì ? Grande oppoAzionc , 
grandllTìma , non lo niego ! Maioio.^ 
prima mi rallegro molto, Vditori,con^ 
eftb voi , che ouefta fia la prima azzione 
dilònorata , che habbiatc a fare . Q^A 
che nulla vn Caiialicr venga a pemére 
mai d’onore in frequentare benché am- 
mogliato oAcniftìmi lupanari ; in A>- 
ftcnerc fbpra i palchi infamiflìmi per- 
fonaggi ; in ritenere ad vn pouero 
mercennaio per anni e anni Icdouutc 
mercedi ; in vfar nel Aio tratto tante 
doppiezze cdioficreedi parole ; ìi'Lj) 
adulare per intcreflc pcrfbne inferiori a 
sé ■; in calumuar per inuidia tanti inno- 
cenri j in impedir per malignità tanto 
bene. EdépofAbiJ, che voi, voi dico, 
i quali non dubitate forfè di fare tante 
azzioni difonorate per danno della_> 
voftr’aniim , taniatc poi di farne vna p„;,, ,,, 
per Aio gran prò ; Benché , donde j, 
inferite voi cosi gran difcapito dclla-j 
voftra riputazione ; quaA che nulla—» 

A meriti in ciò di credito vn Salamo- 
ne , il .quale affermò che dò più 
tolto è di onore ? Honor efi h^i- 
ni , qui fe^arat fe À centent/ombus . 
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Perchè le Jcggi del Mondo gridan cosi ì 
Ma/ènoincrouiamo, che pcrfonc an- 
che nobili più di noi , han praùcara_j 
Quella legge medefima del perdono, 
fenza che quindi rimanga contaminata 
la loro chiarezza , anche in faccia all’ 
iAcflb Mondo, cifdegnercmodi prati- 


*PredicaTer:^, 

con dir che quefti erano tutti diprofefì 
lioneEcclefiallici, e che però nelle loro 
pcriònenon militauanoquei rirpetti di 
onore che militano nelle voftre (quali 
che nitri gli Ecclefiallid anch’clfi non-, 
fian’huomini come gli altri, c cosi tra_* 
I >0^0 vnunamcntc nonamifi, non ap- 

WAmbrogio'ArVSdiMiSI I ‘‘'P”'*»- 


Vn’ Ambrogio — 

fii sipietolò, che lòmminillrò lunga- 
mente il vitto ad vn traditore, che gli 
liauca tramato rabbiofamente all a vita : 

PCT quello reli è infame? Vn’Acaciò 

Velcouo di Amida fu si clemente 

che affine di Ibllcntarc alami Tuoi dileg- 
giatori pagani , arriuò fino a llruggere 
i farei calici s per quefto doiirà chia- 
marfi infante ancor’egli ? Se quefti chia- 

mateinfami, infame farà dunque non I F^mo 

meno vn Principe Carlo Manno, fi q ai 2 H ^ ‘ era altrettanto for- 

percoflb con improuuilà guanciat^, animo, quanto fprouueduto di 

m cambio di rifentirlì con alterezza../ improuuifamcnte ad- 

rifpolb con lòmmiffione: farà inSne l log^ttaate^ra,glica- 

vn Leone, farà infame vn Zaccheria"^ r indicibile giugno 

farà infame vn’Aleflandro , tutti c tré di mano la Ipada..,. 

fontani Pontefid, dc’qualUltria'liS a’piedidell’ 

perfecutotifaluòlavita, altri donò rie- V^nceslaocon 

chezze, altri parricipò dignità Che j ferro in mano ? Su, conlìgliatclo. 
dite? chiainatc infami mtriquclli h^ I S 

mini „ nrrrKr nrvn - J ' • n 


ri . V** ^uaua- 

giiMlclooonpiaccuolczzc, e con cor- 
tefic , che di domarlo con carceri , e con 
fupplizij. Ma tutto indarno: perodiè 
mentr egli vna notte lòlctto le ne toma- 
^nntorme era fuo Iblito, dalla .. 

Cliiefa, inabito,nondimacftaiolc 9 

Principe, ma di penitente Romito; ec- 
coti Boleslao, clic vlcendo dagli aggua- 
ti, lo inuefte col ferro ignudo. Scluuò 
Vcnceslao con dcftrezza quel primo 



r ^ uii monco , ma vbbidi- 

: ••«ntifriini infegriamenri di Crifto > I r — li *“ ai- 

Vogho, che voi medefuni giudichiate' ‘*^“enuto fuo traditore j 

Fmgeteui quelli perfonagei mSmi ’ offefo, te- 

nonhau^donatoa’loSnemid- m ^'oP«"o'’enc,ricorda- 

Wgl. ftcrminari, mahauS^lK V «^''^oj^megho morir da Abele, 
n^ahauerglianirafcZa^^itr che viuree da Gmio . Ma quando pur’ 
riamano; farebbono pewfto ten ^ da Gu„otu voglia viuere, sfogati pur* 

“1 pregio maggiore? Dite, fa douefte j “lebbriatidi quclfan- 

^ la fentenza , fa qual’aito gli dit^ § *i ’ *^cami ; ch’io però ri rcn- 

raefte VOI più giorioiì ; quando vi m^ P^^^ci di si ferale 

fcalTcrlemaniTordcdifimguccome j ^ ginatogli il ferro a' 

fanno fare anche i Barbari del piedi con miTq lento e maeftofo fcnt_j 

'2«aioprano ^ore pi^o da^ •“^/'‘«dolo non fofcpiù fluido 

«hodtg MapcrdiènonSSe : fZ^ ^ Sciato*^ lo fpa- 

“iswsgiaic^ uenro.Masù;fingfaino,chcVcnccslao 


non 

I 


NelFentrdì dopo le Ceneri . 


non haMciTé &tto così . Fìngùmo, che 
mentre liaucua il nemico fotto, gliha- 
ucITecolfuoAocco incdefimo aperto il 
peno , ò lacerata la gola ; ò fe non tan- 
to, fìngiamo almeno, chchauefleto- 
ftolpeditovn corpo di Ibldatelca a far- 
lo prigion’in vn’alto fondo di Torrc_^, 
(àrebb’^li per quefto più gloriolò di 
quel che fia , pò: hauergli rcibniita la 
fpada libera ? Io so che tanta pietà co- 
ltogli la vita : perche qiuuuimque per 
quell’atto moftraffe il natello barbaro 
d’eiTerlì compunto , e placato j noiiij 
andò però molto, che di nuouo agitato 
da interne Furie , e trafle a effetto l’orri- 
bile fellonia . Contuttodò fi doiirà 
Venceslao chiamare vn’infamepcr ha- 
uer più tolto voluto perdonar con pcri- 
' colo si audente , chealIìcurarficoii_» 

vendetta anche giufta > Che dite ? che 
rifpondaej Non acd’io già , chc_,? 
Itainctcvna fronte così proterua , che 
deddiateafàuoredellavendetta contra 
il perdono. Ma quando tuttauia perfi- 
diaitein lèntenziare, che almeno lecon- 
do il Mondo debbonfi tutti quefri gràd’ 
huomini nominati chiamare infiimi , 
quale i^à dunque onore si grande , eh’ 
ad vna infamia sì bella pofla agguagliar- 
fi ? Chi fi fdegnerà d’encrc infamt_j? 
Mcor’egli in compagnia di si nobili per- 
sonaggi . Siali pur chi vuole gloriolb 
con gii Adonibczecchi , con gli Abimc^ 
lecchi , co’ Roboami, celebrati comc __.9 
^ prodigijdi Ipieatezza ; non me ne cu- 
ro : io mi contento d’effere infame con 
. quelli , c’ho riferiti per efempij di nian- 
fuaudine,infame,infame. Finalmente io 
***• 1^. , come va . O^d homtmbtts a!tum tjfy 

tj. «hormnauo tjh ante Deum . E che det- 
to èquefto, Vditori, ch’io qui mi fono 
lafciato (cappar di bc?a:a?E di qualchc^^» 
Dottor moderno j è di qualche Dotto- 
re anuco: E dato di Crifto, Chi non 
mcl crede , vada pure , vada in San Lu- 
ca al dedmofefto , ed fui lo legga . E noi 
fcamo ancora inlenlàtì a cacari' più , 
O guardate vn poco intorno a che fi và 
apadaet^tagcnte,!a qual’oggima- 
tc (ua gloria netto ftaredilòpni a* prò- 
prìj nenud, ncU’abbanali , nell'atta- 
Mrh! Quelta che gli huomini nel toro 
•ciocco Hngaaggio chiamano gloria , 
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dinanzi a Dio che colà è J E abbomina- 
zione. Si, diceChrifio: Qwd homt- 
mbuj alfwn tjl , abomimièio efi ante 
Deitm . ^ttod hammibus altum efi , 
abotainatio tH ante Deum . E voi per 
. voi pur volae vna gloria tale } Tcncte- 
uela: io ve la dono. Voglio cffcrc infa- 
me, voglio effere infame, ytltor fi.vn *. Rn, 
iji^quamfaEbisJum: purché infuiie_j »*• 
iofiaco’lcguacidel mio Signore, Aie~ 
Itujefi ( òche parole diuinc di Salame- 
ne ne’ fuoi Prouabi! ) Mehus ejihu- 
mthari cum mitibus , quam dtutdtre *** 
ffoltacumfuferbis. 

Benché nè meno iopoffointaamen- VI. 
te concederui quella gloria , che voi 

Igaato. Concioffì.iche , dite a me t, 

Credae voi , che le padonando icapi- 
terete di credito preffo molti degli huo- 
mini noci a voi , non dobbiate prcllb al-, 
trettann iapitare ancora di credito ven- 
dicandoui? V’ingannate affai, fe’lcrc- 
dac. Pache in tal calò fi diràlcmpre 
dalle palone più fagge , che fùlle pa 
ventura vn politico tranendillìmo ; ma 
che filile egualmente vn’ huomo ral>- 
biolò, bclliale, lànguinolento. Si dirà 
I che nell’ira haucllc piùdeldomielco , 
j c he del virile ; mentre pa quanti vflìdj 
vi foffa filtri, e pa quante ragioni vi 
fiiflero rapprclcntate , non vi dic’l cuore 
di appigluruivna volua quella rifolu- 
zione rrugnanima , che già viàrono i 
Dauidi co’SauIi, gliOtcaiuanico’Gn- 
ni, i Filippi co’Nicanori, iMurenico’, 

Catoni , i Celari co’ Marcelli . Si dirà 
che voi facellc quello , che fiàfare ogni 
Vipa.a ed ogni Vefpa, ch’c di morde- 
re , chi le lluzzica ; e che le di ciò vi glo- 
riate, più deon lodarli tra gli animali i 
più rimidi, pache Ibnoi piùriicntiri . 

Or le dunque egualmente vorranno 
If^lar di voi ( i buoni , e i làiiij , le voi 
pighate la vendetta ; gli empi) , c gli 
Iciocdii , le voi diate il padono ) non..» 
c pur meglio che di voi s'iubbia a Ipar la- 
re dal volgo inlàno , che dalle perlòne 
pnidenri? Diffidai volgo inlàno: pa- 
docchèamirar drinamente , chi fon-» 
colloro, diali venite a temcT tanto » 
rimproueri? iCoffaniini , iGiuftinia- 
ni , i Teodofij , che lònoilari tra* dir i- 
ftùuii i Licurghidel popol Laico ? Ma 

quelli 
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ucfti nulla han profferito in di/credito 
d perdono ; ben’intendcndo quegli 
incliti perfonaggi , come luauilTìmi , clic 
dòch’èonefto, non puònoncircrc_j» 
parimente onoreuole. Qud che voi sì 
temete , non altri fono , che alami huo- 
mini fcapigliati , mezzo Infedeli, mez- 
zoidolatri, mezz’Atei : accufatori or- 
gogliofi di quel Vangelo , il qual debbo- 
no profeifare . Sentite come coftoro 
qualificai i ci vengono dall’ Apoftolo nel- 
t-Tim 6 1 ^ fua prima a ’ì'imotco . Qt4$no»ac- 
qHte/cit fcrmonihus Domim no- 
fin lefu Cbrifit , & et, qn* feetmdum 
fietatem efi , doElnn* ; fiuperbus efi , 
nthl feuns . Ochecenliita J dice che 
dafcim di coAoro fi dee riputare vn fu- 
PCTbo, che nulla sàj vn ignorante am- 
bizioib, vn’inetto altiero . £ il giudizio 
di quefii volete feguir voi, come nor- 
ma del viucr voftro ? tra Ich’o rifiringe- 
rc il vofiro applaufo ì da loro riportar la 
voftra mercede. 

vn. Ma oue quelle ragioni nc men vi ap- 
paghino , c voi filate pur (iddi in diro , 
che pedonando , più feapitate d’ono- 
re , dievendicandoui, fia come dite. 

Che n’inferite però J Di non volere 3 

vbbidire all’inumazione eiprelfa di Cri- 
fio ì Bilògna , che chiniate il capo vmil- 
mente, e che vi contentiate di facrifica- 

K ^iDio quefio affetto di ambizione s 

Si iniàna,c di vanità. N’andrà la vofira 
riputazione. Nc vada. Quelta dourà 
cffcrc dunque per voi la firada da giun- 
gere ^ Paradilo . E aipra , ve Io conce- 
do, è difficile e diiàfirofa. Ma che ci fa- 
refie voi ? Neffuno vi giiinfe mai , che 
fi làppia , calc.indo fiori , calcando fron- 
di; ma ben si lacerandoli in fraleipinc . 
Delicati «w» ambtiiatierunt vtoj afpe- 
r/u cosi ci diffe il nofiro Dio per Ba- 
ruc . Mirate pure quei Santi più dflica- 
fi j^dle Sante piùdilicate. Ahi per- 
che vie fi ritrouarono in Gelo! Spauen- 
tano a riguardarle. Se vnaLiduina vi 
vone giungere, bifognò, che fi conten- 
tane pazientemente di giacere per trent’- 
oKo .anni in vn poucro lettiduolo , di- 
Kaolta da paralifie , dibattuta da con- 
uolfiom', d.uorata da cancrene , tor- 
mentata da calcoli, cdiuenutavna vi- 
«illìnu immagine dcUa morte . jdw- 


bulantt vtas affereu , Se vi volle già-' 
gnercvnBrizio , conuennegli tollerare 
pazientemente di eircrequaì’infamc_;> 
depofio dalla Dignità Epilcopale per 
vnafàlfa calunnia. Ambmautt viasaf- 
peras. Se vi volle giugncrevnaGodo- 
leua, le conuenne pur tollerare pazien- 
temente di effere come (chi.aiu teaziatx 
con modi orribili dal fuo befiiale mari- 
to . Ambutauit vtas afperas . Vn Ti- 
biirziopcrgiungerui fu cofirctto a paf- 
far ili’ carboni acceli , vn Vincenzo a_j 
giacersùlafireroucnii , vn Tctxioroa 
(ucchi.ue i piombi fiillati ; ed vn Cle- 
mente Andrano hebbe per venfotto 
anni a proiure ad vna per vna tutte le 
più dolorolc camifidne di graffi , di vn- 
cini , di calici, di binimi, di fiaccole , 
di mannaie . Delicati mei ambulane- 
nmt vtas afperas . E notate ch’efll non 
Ittica fofferirono nino dòdi fiipercro- 
g.azione, ma d’obligoj sì die quando ha- 
iidlero detto ai loro perfccutori : Noi 
non vogl iamo compcr.ar si caro l’acqui- 
fio del Paradifo ; non ritroucrebbonfi 
ora a rioir a>n gli Angeli , ma a freme- 
re co’ Dannati . Parca voi dunque gran 
fatto , che il Ciclo a voi debba coftare 
qualche leggiero difeapito di mondana 
riputazione 3 Si crederà che iaidatc di 
vendicami , non per virtù , ma per viltà 
d’animo , ma per debolezza di forzc_;> . 
Pazienza , fi creda pure . Non merita 
vn bene eterno d’effercompnatocon.^» 
qualunque mal temporale? In patun- 
tia vtfira pofsidebitis animas vefiras . u/ ‘ 
Ma per finirla, rifpondetani vnpo- Vili, 
co, fe voi potete, a qucfi’altro braie 
argomento , che , qual’acuto fiilo , k) vi 
voglio lalciar nel aiore . Voi vi trouate 
condotti ad vn tal cimento, che neceffa- 
riamente conuicne vna delle due , ò che 
rimettiate voi delLavofira riputazione , 
ò che rimetta Dio della fin . Se voi non 
vi vendicate , i mondani fprczzcranL.» 
voi ; fé vi vendicate, voi fprezzcretc 
D’o. Q^l delle due vi par dunque più 
conueneuolc , che ne vada l’onorvo- 
firo , onero che nevada l’onor Ditti- 
no? Sì sì, v’hointefb: nevada pure, 
dice, ne vada l*onor Diuino, purché 
fàluifi il nofiro . NcvadafonorD'uir 
no? Hauae ragione; nonreframìpiù 
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chédìfé : ho finito 1 Poucro mio Re- 
dentore ! Perchè ftanii tanto a fiancare 
con qaefia gente, intimando , racco- 
mandando , pregando , che per amor 
vofiro perdonino a' lor minici perchè 
canto reph'car loro : £go autem dico vo- 
his, ego Mtem dico vohis ? Ahimè fini- 
tela con t^uel vofiro £go dico , ch’io non 
vorrei ( laifatani , fe vi parlo con liba- 
ta) ch’io non vorrei, che vi fiiflc in «er* 
no vfdto di bocca. Lo dice voi. Mapa 
quefio ì paquefio fiapprouaà ? pa 
quefto fi adempirà; pa quefio fcafii ? 

• Lo dice voi . Ma £iran loriè paquefio 

placati gli odi); Lo dite voi . Malàran 
foriè paò depofie le ipade : Voi lo dite , 
Signore, lo dite voi. Ma paquefio la- 
Icaan le genti di corrae come prima al- 
le vendette ed aH’once,al ferro ed al fan- 
we, alle faitc e alle morti ? Ehvilipc- 
lo mio bene ! Non più quell’fi;?# di boc- 
ca vqfira , non più , pacliè i volti Cri- 
ftiani fanno più calo di vn tantino di lo- 
ro riputazione, che d’ogni vofiro ò de- 
fidaio , ò configlio, ò comandamen- 
to . E non v’accorgae ; Ecce verbum 
DominifétEbuntfleis tnopprobrinm , fe 
v’ho davfar le parole di Geremia , Et 
vonfufctfuntillud . Lafceran , chere- 
fiùte feomato voi , enondubitaanno 
di folleuaruifi mtti concra , e di dirc^ , 
che voi ricacate vn’azzione , non fola- 
mente dura, ed impraticabile.ma difono- 
rata,ed in&mc.E voi che riipondaae a i 
loro argomenti. Praendaete con vn fo- 
lo Ego duo di turar loro la bocca ? Fu già 
quefto vanto ( io no’l niego) di Saiuj an- 
tichi . Con \n'Iffe dtxit fi riijx)ndeua_j 
baftantemente a tutte le oppofizioni 
motiuatc concra vn Pittagora . ^voi 
non fitte da canto . T toppo pretendono 
faper più di punti dì onore! noftriCa- 
ualieri,che voi. Voi nato in vna ftalla,voi 
allenato in vna bottega , voi morto { ve 
l’ho da dire ? .) voi morto pa amor loro 
fopra vn patibolo , come vn vitupaolb , 
che volete faper di punti d’onore ? Cri- 
ftianijini Icoppia il cuore, non so fe di al>- 
bominazione , ò di zelo, nè pollo più fe- 
guitare. Volete eflae ancora voi di colo- 
rojche confondono Crifto in quella ma- 
m’era ; Volete farlo ancor voi rofiare si 
Ichanito , sì brutto , sì fuergognato, pa 
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non padae vn poco deU’onor vofiro * 

Sol non occid/U fuper iracundinm ve- 
Jlramfiìy corno a dire. Sol non occidat/ii- 
per ir/teundiant ve^am.Deh non lafcia- 
te che la palllon Vi riduca a si folte tene- 
bre , E paò menac voi penfaete a ope- 
rare con la douuta prudenza , io ripo- 
faò. 

SECONDA PARTE. 

I fono alcuni,! quali facilmentedi- ^ 
ranno , che quella predicanone 
fatta pa loro, pach’elli non profeflano, 
inimicizie . Dicono il vao . Non le pro- 
fclTano, pachè le tengono occulte . O 
quanti fono, iquali couano le inimici- 
zie nel cuore a guifa di mine ; chiu fe^a 
bensì, ma pachè giuochino atemM : 
Aiperano la comodità , attendono la..» 
congiuntura; nel refto non potete fidar- 
uene . Era infinti flultirequieficit , dif- tat, p 
le con acutezza grandififona l’Ecde- I®> 
fiafie. Voi miraetetalor’vno di quelli, 
chiamati dal Mondo fauij , ma da Dio 
ftolti, dilli vn politico iniquo; ciò ve- 
dete dillimular così bene ogni antica.*» 
ingiuria, diegiuraetc, che in efib l’ira 
fiamotta. No, che non è motta, ripo- 
fa, requufeit. Stuzzicatela vn poco , 
e vedrete collo, fe làprà fuegliarfi dal 
lònno. Che le pure alcuni non cacano 
altnu gran male, è pachè non poflb- 
no: nel rimanente non laldano di bra- 
marglielo . Si nutron di rabbia , fi pa- 
fcono di rancore . Quand’odono Ibi 
parlarli di chi gli ha offffi , fi Icntono 
tutto a vn tratto bollire il fangue . Or 
peniate voi s’elTi vogliono mai parlar- 
gli : non lo voglion vcdac , non lo vo- 
glion vdirc , gli negano ogni vffido 
comune di ciuiltà; e fe purghe n’vlì- 
no alcuno , è per afiidai lo , sfche tanto 
meglio poi vengano fotto mano a sfo- 
gare ogni aftio. E quefti forfenonr^ 
cono mtti a Dio dilgiifto grauilfimo ? O 

r into.s’ingannacbbc, chi fi aedefle, 
a Dio folo difpiaccionograndemcn- 
teeme vendette efeaande, ammazza- 
mcti,airalluiamenci,altrc Umili atrodtiL 
Vdite dò ch’egli dillè in Olèa Profeta-#. 

Ad iracumiutm meproMcautt Ephraim 
in aiMntHdtnibm fim . Hauetc oflcr- 

uato» 
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uato, Rcn ififiirerihuj/HÙ ,Don^ 
dicei» faófimbutjtùs , nò : matrutrtr ■ 
tttdtfi$itu futs . Conciofllachè qucU’ ‘ 
amarezze raedelinicchenon (àpet«_j» 
mai finir di depotre interamente dall’ 
animo , quelle , . quelle , dilpiacciano 

■molto a Dio . E poi non temerete f 

ancor di accoftarui invn tale flato a i 
(àntilIìmiSagramenti, ccmfeirifiu‘,co- 
nmnicarui, .quifidj<s fiate tan|c Co- 
lombe ancora voi (èhza fiele ? Per ve- 
rità fiere Colombe fedone . E però di- 
temi vn poco : qualimquc fieno gli fdc- 
gni , che liauctc in petto, ò grandi, ò 
piccoli, òfegreri, ò patenti ; non gli 
'vorrete voi flaraane egualmente dona- 
re a Crifto , che per mezzo mio veli 
chiede. 

X. Io già a nomed'eflb vho cfpoftah 
mia ambaiciata : tfttfnicos z^e- 

Jhos, Qual rifpofta dunque volete eh’ 
io gli riporti ? Gli vbbid irete ? Vivmi- 
Ecrcte ? -perdonerete ? Ditemi, che fa- 
rete; Ancor’efitate ? O Dio ! E pure 
hauete finalmente a Cluiflo qualche 
cbligo. A voi parla, lo chiede a voi. 

Dtcoyohts j Éb lo domandaflc agente 
-ilraniera , per cui non haueflc operato 
niente, piur pure . Ma lo domandai» 

■a voi , A VOI, mi ha dato il corpo, l’ani- 
ma, le ricchezze, lafanità, i figliuoli, 
gli amici , le Icrtcrc, Icgrajidczzc , c 
ouanto di ^evoi pofledetcnel Mon- 
’ A iàlute ha ingoiato 

tonto d’aflronti , a voi, per .cui ri/catto 
nasbqrratotantodifanguc . E pur non 
I^tra Mitrarlo , nè menda voi? Po- 
tè vn’a/nita Abigaillc impen-are da vn 
Dauide furibondo , chein grazia (ua fi 
oegnafledi perdonare le villanie , che 
<ontr ogni ragione hauca .riceuute dal- 
lo fcoftumatqlMaWc . Potèdall’Impc- 
raaorc Graziano impetrare Ambrogio , 
che ^don^fc ad vn publico fchcrnito- 
rc ddla perfona imperiale. Potè dal Rè 
a«lder,co impetrare vna Gciumcfa^, 
in molti aiidad oflcuiòri 

della rcal^eMaeflà; E Pelagio Diacono. 

^ foglia cld Vaticano a’ 
piedi di Totda , ancòrchc barbaro , an- 
cormc non fedele , potè impetrarne per 
quel volume de* fagroCmci Euangcli . 
chaucua minano, che padonaflepie- 


tolàmcnte la vita a Roma già fila nè^ 
mica, odallorfiiarerua. ECriftonon 
potrà ottenere da voi , cheingrazia.,» 
fila perdoniate a vn voftroauueriària , 
chegli rimettiate vntono, vn’aJfron- 
to , vn’aggrauio, vna parolina 3 Che 
vorrefle da Crifto ì Vorrefte ch’egli yi 
fi gittaflc fupplichcuole a’ piedi a chie- 
dcruiqucfta grazia ; lofonquafi perdi- 
rc , m'egliilfardibe ; perchè fc non.» 
dubitò di proftrarfi a’ piedi di vntradi- 
qual era Giuda, di lauarglicli , 
diafdugarglieli, di baciarglieli, non - 
fi vergognerebbe, cred’io, difarfi ve- 
dere ginocchioni a’ piè voftri . Ma vi fa 
bifogno di tanto per muoucrui a conir 
piacerlo ? Ah Caualieri , Caualicri , 
io non vorrd quefla volta fiaruiairoiP 
lire. Nel rcfto io sòdi certo , che & 
altrettanto foflcavoi domandato da_i» 
^ella Donna , che chiamate la voflra 
Dama , da quella , di cui /orfennati 
idolatrate il volto , indouinate le voglie, 
ambitela grazia} non vi farefte pregar 
tanto a concederglielo . E polvi fate 
pregar tanto davn Dio por voi Crod* 
fiflb ? Oconfiifione ! ò vitupero ! ò 
vergogna ! E pur v’è di più . Perchè 
itoniblohauctcaluidi inolt’obligo pd 
paflato, ma ji’hauctc anche non ordir 
naiio liilbgno per lo auuenirc . Pcrocr 
clic ditemi : fiate forfè voi così buoni ^ 
che nongliliabbiatc malfatto vano.» 
oltraggio , ò con pcnficri , ò con paro- 
le , ò con opere ? E come dunque po- 
trete da lui fperame mifericordiofo per- 
dono . Vditclefueprotefte, edinnor- 
ridite. Si dimi/èritis homimbui pecca.'- 
ta eorum , dimtttet&vobu Pater ve- 
fier eoelejhi peccata veflra . Adunque 
Cete per fede ficurì , .che fc voi peino- 
nerne al y oftro nemico , Dio perdonerà 
pur’a voi . Si autem non dtmifentu , 
nec Pater dimitfet vobjs peccata ve- 
fira . Adunque ‘ficte fimri ancora per 
fede , che Dio non perdonerà a voi Vfc 
voi nonpcrdonaretcal voftro nemipo.- 
Che dite dtinc)ue? Non vi cur^uc per 
ventura che Dio delle ofTelc a lui fatte 
vyfipicd; Amate di pci irc J amare di 
perderui f volete riioluramcntc dan-« 
nanii? Seque/t’è, nonaccailcdifputar 
d^tro . Si i^anchiJa terra , s'apra Wn- 
'ferno. 


iuiia 

« 4 * 


k 


/ 


NelFeiiìrdtdopo U Ceneri . 


fenOj cdi/pcratìlancìatéui in quelle 9 

fenune,p<TMd^“ eternamente , Ma, 
fe volete mifeiicordfa da Dio , Oua 
fronte y qua fronte ( laiciatemi sfogar 
con Santo Agoftino ) qUa fronte inaul~ 
genttam Peccatori juonm ante Tri- 
bunal Chrtih ohiinere frtertt , Deo 
fracspienti mìmici s fri t veniam dare 
non ac^ufeìt ì Con che ardire frerumc- 
rcte di chiedere a lui pietà ? con che fi- 
curti ? con che faccia ? E purc,ò ftupidi- 
tà !' Nefluno fuole hauci'e maggiore la 
ripugnanza m dare il perdono agli luio- 
mini , che quegli appunto i quali' lian- 
ina^Sfor la necelTìtà di chiederlo a 
Dio. Gran colà ! Gli huomini Santi, i 
Q^li quafi ^non hanno dichedoman^ 
dargli mercè, offefi ringraziano , ma- 
Icdetri benedicono ,■ oltraggiati rin;ii- 
nsrano , per timore di non cflcreda^ 
Dio trattati con qineiralèucrità , conia 
uale ein trattarono il loro proffimo .• 
noi Peccatori infelid , ch’ogni' mo- 
mento piombciemmo giu ncH’Inferno. , 
fe Dio non ci tenefle ben forti' per li ca- 
pelli ; noi fcellerati , noi (agrileghi , 
noi ribaldi ,■ non vogliamo lentirci par- 
lar di p^c ì non c’c fodisfezion , che ci 
appaghi,- nonc’è autorità , chccimuo- 
ua : comandi Dia quanti» vuole -, pre- 
ghi, minam; làngue, l^guc voglia- 
ne , vogliane morte , vogliamo veder 
mutoil noftroauueriàrio , ò fé non_j 
^5^pgh vogliarnoaimen faretuttoquel 
di piu male , chcieipoilìamo: quelle 
vmdette che non polliamo di lui far con 
le palle dell archibufo , vogliamo farne 
con le palle dèll’vfna ; quelle che non . 
ne poniamo far col pugnale , ne vo- 
gh'amo far con la penna; quelle che non 
nepolliamferecon lepercolTe, ne vo- 
gliam fare con le parole ; all’vltimonon 
vogliane più làper niente de’ fatti fuoi , 
nonio yogliaino vedac non lo voglia- 
mo vdire, gli vogliamo per tutto villa- 
niente voltar le fpalle .• Ah Criftiav 
ni : e fatene diuigtie sì (hipidi in ma- 
twiasirilcuante ? Èpombile , cHepcr 
fodisforca vriafretto così b^le , vo- 
ghamo mettwe a sbaraglio ceni bene j 
nimicarci Dio , chiuderci il Pàradifo , 
apnrei l Inferno ? Dèh facciamo vna 

gcncrolà rilbluzionc a’ piedi del Croci- 




fiflb. Aqudtìpiediaccòffatcìii, aque- 
fti piedi, diluuiantidifanguc. Chc^ 
dubitate ì Si intur lam dtfofuerttu pe- 
nesewtti vltor efi, Ji damnum refiittt- 
tor efi y fi dolor em medtcus e fi , finw- 
tem refyfcitatorefi . G)si v’anima Ter- 
tulliano. Non vi fidawdi Dio ; Non vi 
fidate ch’egh' vi pofia rimunerare ab- 
Ee^antemente qucft’atto bello di oflc- 
quiOjchc gli farete ?• 

j vctiitc , ch’io voglio quefta 
mattina pigliar la penna, e genufleflb 
a quefo piedi lànti/Iimi, lavogliointi- 
ghcrc in quelle venerabili piaghe , 
così fcriucrccof fangued’eflc la forino- 
la del perdono Io, àgnore , per quél!’ 
vficio, che indegnamente lòitengo su 
qucfto luogo , a nome di quello popolo 
vi dichiaro, come noi deponghiaraoa’ 
voitri iàgratiilimi piedi tutte le ingiu- 
rie , che habbiamo maT riccuute , ò 
che larcmo inai per riceuere . Qtfi <à- 
crifichiamò i_ noltri Idcgni , qui (can- 
mamoinoftri odij , per vittime al vo- 
itro onore . E benché allhi ci cuoc e a 
priu^ddiqucl diletto, che la vendet- 
ta d potcua promettere ; contuttodò 
perchè vo i cosi corrmidate, vi vbbidi- 
r^o. Offeriremo la pace, s’clla non 
d venga richiefta , s’ella ci venga of- 
ferta, racgctteremo. Voi perdonatea 
I noi con quella pietà , con La qual noi 
i perdoniamo a i noftri offenlòri ; e quan- 
do i noiln peccad d acailèranno al vo 
ftro ibaucntofillimo Tribunale , voi 
fiate il Difenfor noftro , voinoilro Pro- 
tettore, voi nollro Padre . Crìiliam' : 
c’è veruno , il quale ricufi di fottofori- 
uerfi’ c’è veruno? Sev*è, fi dichiari-, 
ch'àllor’iodiucnuto tutto di fuoco, con 
quello' fàngne medefirno foriuerò per 
lui la fentenza di etcrtia condannazio- 
ne. Pera il milcr.abilc , pera , chi nie- 
ga a Crillo vna domanda sì giufia y e 
quefto làngue, che lo doueuafìiluarc, 
quefto il condanni . Non truoui pietà j 
non impetri milcricordia . Cada egli, 
pretulgano i fuoi nemid ; rimanga-» 
vedoua^ la fua Ipofa , fieno orfani i fiioi- 
figliuoh , e i fiioì nepoti vadan tutti ra- 
minghi dalle loro terre , lènza troua- 
, re, nè tetto che gli accolga, nè vefte 
che gli ricuopra . Si cficaminf la fua 
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31 Predica Squarta 


Cafa, ù di/fìpila Tua robba ,fi difperda 
*■/. lol. a fuo nome : £t d/Jpereat de terra 
tJ-& 16 - pfemaria etus , fro eo qned fon ^ re- 
eerdatus facere mifericorduon . Ritor- 
ni in mente a Dio la memoria di tutte le 
(iic paflàte fcelleratczzc . £ quando d 
mdèro auantiil Tribunale diurno com- 
parirà tutto carico di catene , per efTc- 
re giudicato : Adictot» fine mifiricor- 
tiin fiat tlU , qi4i non fecit mifiricor- 
diam . Sia giudicato iénza mifcricor- 
dìa, chi non fece mifcricordia . Torno 
arìpeterlo. Sia giudicato fenzamiièri- 
cordia , chi non Kcc mifericordia . V en- 


detta gridino tutte le Creature contro 
di eflb , gridone vendetta gli Angdi,P/.iol.r- 
vendetta i Sanò, vendetta le Sante, ven- 
detta i Demoni) , tutti vendena . Cum 
indteatur , exeat condemnatus . Ma tol- 
ga Dio dai mezzo noftro pedona sì fcel- 
lerata. Se v’ha chi voglia negar a Ctifto 
la grazia, che ci addimanda, s’appard 
pure, fi feofd da quefto luogo. Noi, die 
qui rimanghiamo , tutti vmih'atid a* 
piedi dd Crodfiflo , perdono chie- 
deremo a’ nemid , perdono a no|, 
perdono a tutti i peccatori , perdo- 
no. 


PREDICA 

Q^V A R T A. 

Nella Prima Domenicadi Quarefima, 

No» in folo fané 'vimt homo , fed in omnì •verbo , 
qttod frocedit de ore Dei. Matth. 4 . 


He ciò , ch’ai corpo è’I fuo 
cibo, fia pure all’anima la 
parola diurna , è manife- 
ftiflìmo; le non fi vuole a 
vn San Giouanni Griio- 
ftomo negar fede . ^md 
«. corfort efi cd>aj , hoc anima efidttu- 
eioquiorum dolina ; cosi die’ 
* egli. Ctbusmentuefi fermoDei , dice 
vn Gregorio. Ciba/ mentis efi vtrbum 
Dei, dice vn’ Ambrogio j cfimiglian- 
tcèillin^ggiocomunde’Santi . Ne 
emarauiglia. Q^fta parola mantiene 
alPatóua il fuo calore vitale, sichenon 
s’dlingaa : quefta,efaufta la nutre; que- 
lla, debole la fortifica ; quefta, inden- 
ta la impingua; anziqueft’ha vnvan- 
tag^o ancor’ammirabilc di virtù fopra 
ognialtrocibo. Perche ogni altro dbo, 
pcriiqt^toch’egUfia, per falubre,per 
fiiftanziofo , nulla può ne* corpi operar , 

le quelli non viuono : ma la parola djut- 


na richiama ancora a vita l’anime mor- 
te . Chi di voi per tanto farà che fi ma- 
rauigli, fc odali quella mane affermar da 
Grillo , che Nontn filo fané visnt ho- 
mo ,fid in omni verbo , qnod procedit de 
ore Dei 1 Ben può dir’egli in lcnlb,non-» 
folo metaforico , ma reale, che della pa- 
rola diuina fi palccl’huomo, menuc_J 
della parola diuina fi pafee Tanima , ch’è 
la parte più nobile, c’habbial’huomo . 
Con tutto dò, fia deno pur con fila pa- 
ce. Conuien che al dbo corporeo ladi- 
uiiu ^ola pur troppo ceda , mennc__^ 
non e la fame d’effa ne’ popoli, nè così 
vniucrCile,nècosì veemente. Ma per- 
chè dò J Non è forfè ella dbo egualmen- 
te buono ì Anzi è migliore, come or*qra 
habbiam detto . Non è delicato ? sì,dili- 
catiflìmo : non è dilettcuole ? sì,dilette- 
uolifiìmo. Che vuol dir dunque che d* 
effasìpoch'haafome? La rapon’è , s” 
io non oro > perchù non può gufbr 
* gian»- 



Cianiniai o/nni verbo guod yrocedit i 
aeoreDet, chi fi viiolprinia riempiere 
de emtn verbo , q^ 4 od [irocedit de ore 
Dtmonts. E non vedete quanti fono 
coloro clte la lor’aniraa gionuìinente 
^ nutriicono di cibacci -, di ragionamenti 
impuri, dirappreléntazioni impudiciie, 
di lezioni impaftatc d’ofcenità , di detra- 
zioni , di fatire , di facezie , di leggerez- 
ze’ Qualmarauiglia cperò fi-lùbbLa- 
ho dipoi tutti il palato guaftoa'dbi più 
fimi ì Non è pollibile, che à veritate non 
*. Timet. mteìtant midttum , quei che fi Ipelfo 
adfnbuUs conuertuntur . Ma, ò que- 
fta , ò altra fiafi di dò la ragione , ch’io 
non lo so : ceno c , ch’ò cofii da deplora- 
re a cald’occhi la poca fame , che ne’ 
Criftiani medefimi è d’afcoltare la pa- 
rola di Crifio. Chi mi darà pertanto 
quella mattina , ch’io dò dimoftri a 
pubblica confufione, anzi a ^auento 
comune, a comune orrore / mentr’io 
non sò le polla Dio dare a vn popolo 
Ilio minico maggior fupplido , che 
togliergli vna tal fame. Andiamo dun- 
ue a parte a parte prou.mdo quella sì 
eplorabile verità , perche quantunque 
migiouialTai di fperare , che tra voi, 
per fauor dittino , non manchino de’fa- 
inclici , conttittodò perdonatemi s’io vi 
fcuopro , che quelÈ tra voi mcdofiini 
fono i meno . 

H. E la fame vn’appctito acutilfimo ; il 
quale ha quello di proprio, che rende 
raniinalc lòlledto a procaedarfi il de- 
fideratoriftoro ; e cosi non lafoia pola- 
re nè i Cctuì , benché timidi ne’ loro 
jmtri , nei Caprij, benché im'uelli, nelle 
lor tanc>c fa die ùifìno gli vcccllini me- 
defimi abbandonando con grauiflfìmo 
rilchio gli amati nidi , cah'no in terra , 
e qui fi efpongano per vn vii grano 
<K miglio a dar nelle ^nie di mille cac- 
datori infidiofi , che quali tadti La- 
droncelli gli attendono ad vn bofehetto. 
Che dite dtmqne? Pare a voi dibatter 
verarnentc vna fame anfiolà della parti- 
ta dioina, mentrencpur’ellaèbafteuo- 
Ic a trarui,fc non di ratio, de’vollri reni , 
eaconduniiinlttogo sì fplendido , sì 
ficiiro, qital è la Chiela, dotte nefitina 
.^*®^yuza temea" potete nd drouuederui 
di cibo, nefluaa ihfidia*neffuno infulto , 
^»ef.àiP.Seintr,^ 


anzi neflun difpendio per minimo, eh’ 
egli fia ’ Quando il Patriarca Giacobbe, 
in tempo di fame, vdi che nell’Egìtco 
vendeuanfi gli alimenti , ancorché a ca- 
rilfimo prezzo , fi turbò tutto , e riiiolto Cf* 1 41 
a’propij figliuoli: Qj^are negltiitu ? ’ 

difle, <inare neghg,us ? Che trafciu atez- 
za è rotella, ch*io feorgo in voi ’ che di- 
làpplicazione?che dappocaggine ? Audi- 
ut qKod trttieion vcnundetìtr $n JEgy- 
pte. Si vende granoin Egitto, e voi qui 
pigri vi rimarrete a marcir nella care- 
llia ? Defcendite, & emine nobts necejfn- 
na,vt pofsimusviuerey &nonconfuma~ 
mur inopia. Andate,artdate,perché non 
c tempo quello, di darli pace , quan- 
do si la fame ne llrigne. Che haitrebbe 
dunmie egli detto , Ce vdito hauelfe , che 
nell’Egitto non vendeualì il grano a co- 
llo si alto,ma fi donaua ’ isJon fi làreb- 
bc Icandalezzato più ancora ? più ancor 
commolTq’ Crilliani cari . Qui la pa- 
rola di Dio non fi vende a vertin degli 
Alcoltarori , fi dà per nulla. G'ratij 
Euangeiium Dei euangehzjtmus vobts, ''•7- 
io vi poflfo dir con San Paolo . Niente 
hauete a fpendere , mente hauetc a 
contribuire. E voi nondimeno 
tis, e non venite giornalmente folleciti 
a proimederui di documenti opporni- 
ni,q^fi di cibo? Ah, jiMrv? qnare ? ancor 
10 vi dimanderò, qHare negligiti! , fe iuftm*»- 
non perche voi non doucre veramente 
hauerfame. Qui non qiierunt , quod in 
promptH habent , dice Santo Agoftino , 
fq/hdij languore marcefium . 

Io .fo , che ottima cofa c lo Ilare iri^ III. 
calàjim non a ora di predicarne ciò dico 
agli huomini foli, i quali a quel tempo 
bensò,chencfono vlciti con molta fol- 
Icdtudinc , per ire a' tribunali , per 
ire a’traffìchi : dico parinKntc alle don- 
ne. Era pur donna la celebre Sunamiri , 
e donna nobile , e donna ritlratiflìma, . 

E pur che le dilTe il fuo diletto Eli- 

Ico , allorché quelli alcun mele s 

prima preuide qucll’aljjra fame , die do- 
Hca tutta affliggere cnidélincnte la Pa- 
lellina? Le dille forfè ; ftaiti qui ferma, 
non ri partir, nontimuouere, bada in 
cafa alle tue faccende donnclche ? Anzi 
nò. Swrge, vade,\e ditte, tu &domuJ 
tua y p) peregrinare vbtcnmque repe- ’ 


Nella Prima Domenica . 


Predica Squarta , 


reris . Ma,oimè Santo Profeta, che fate 
VOI ì Non fapcte voi molto bene, quan- 
to fi conuenga alle donne ftarcluuic in 
culài Non fapetcelTcr tutte comevn_j 
criflallojficuro sì, ma finattanto , ch’egli 
fia ben cuftodito ? Non làpctc tutte cl- 
icre come vn balCaino , odorolb sì , ma 
finattanto ch’egli fi ftia ben coperto ? 
Comediuique voi l’clòrtateoraadan- 
darfene vagabonde , c vagabonde per 
qualunque pelc,in qualunque popolo; 
Vade ^ & peregrinare vbicamque repe- 
reris . Eh , che dò dildirebbe , non può 
negarli, ma non in tempo di famt_^. 
Chi ha fame vada , fi aiuti pure , fi ado- 
peri, come può, purché oneftamente ; 
perchè la necellìta non ha legge . E 
cosi appunto elègui quella Sunamiti . 
Swrrexity & fectt ÌHXta verbum homi- 
nts Dei , Ó" vadens cum domofua , pere- 
grtnatatfi dtebuj ntultts ; dando col Ilio 
elcmpio a vedere , quanto Ila vero dò 
cheniunriguar- 
r.ij, *' cheniunrilcrbohapiùluMo, oue 
entrò la fame . Otnnem r^eSion ex~ 
o- 1. c^itfames , & maxime vereamduon . 
Machedicolòrio della Sunamiti; Per 
la fame non falciò Ruth ancor’ella i tet- 
ti paterni, e non andoflene più d’vna 
volta pc’campi, pouera vedouclla, a rac- 
<J« t.ti sfuggite al ferro, òalla 

de’mictitori ; Non fu veduta per 
la fame yna Sara calar col marito Àbra- 
mo fino in Egitto ; Non fu veduta per 
la fame yna Rebccca accompagnare il 
maritollàc fino in Gerara; E poi le don- 
ne dourannoftarfene in cala all’ora di 
predica, tutte intente a colmar di lini le 
calTe; efenzadaremun cibo all’anima 
loro , niuna refezion , niun Ibficgno, la- 
Kttan che foli qui vengano i lor mariti ; 
Non Canali vero: che nè anch’c quello 
amor di ritiratezza, le ben fi mira, ma 
ìnaltrccindiuozione, ih altre è ìrrilb- 
It^one , e in altre c pigrizia . E però vi 
Bìcoj cheflcnonfblodourcbbono quà 
incorrere a p^dfogm* altro , per ri- 
Horarfi , ne giorni ancor non lelliui , 
nw che Iprczzati quegli ornamenti lu- 
pernui , dietro cui perdono tanto di 
qnclrelbro , che fi Ih’mafolo alfa mor- 
te, dico di tempo; dourebbono anche 
conconcrc tutte La ora , con ricordarfi , 


che quello è proprio altresì di chi ha vé^' 
ra fame,eirer’impaziente. 

E ferie che non è dò vero , Vditori ; IV. 
Fingete voi dellinarlì vn lauto banchet- 
to a gran turba diConuirati , qual 111 
già quello ò di Saniòne a’ Tuoi amia, ò , 
di baiamone a’ Tuoi lenii : Qii fono i *' ^* * 
primi a comparimi ; chi i prono ; chi ì 
puntuali ; Sono i fòmehei . Qud che 
giimgono tardi , ò fono luogliati , ò 
vogliono per grandezza far gii fuoglia- 
ti . Che dobbiamo dunque dir noi ? dob- 
biamo dire chedelladiuinaparolahab- ; 
bian punto fame quei , die non dico vna 
volta per acddentc , ma abimalmentc, 
ma accortamente, coftumano di venire 
alfa predica tardi , non altrimenti che 
a tauola inconundata ; non già , non 
già. Famelidnelbn quei, che ne pur 
hanno pazienza di alpettar l’ora , e fono 
i primi a comparir nella Chiela , e ad 
occupare le panche, e a pigliare I po- 
lli, pofponendo alla predica ogm altra rmqtt 
cura benché grauilfima. Doceiujhtm , 
dice lo Spirito S-anto; metriti a predi- 
care ad vn’huomo giullo : che farà egli ; 
fefiinabit accipere: fi affretterà di pi- 
gliare i tuoi documenu con maggior’ 
anfia,chcnon fi affrettano, ò i Colombi 
al cornino , ò li Pela all’ dea . Dace 
tujìum , & ^Jhnahit accipere , Fagli 
vna correzione , feflmabit accipere ; 
Ipicgagli vn dubbio , Mmabit acctpe- 
re, dagli vn configlio , fcfimahit acape- 
re\ proponghi qualche nuouoderdzio 
lodeuole di pìaz, fe/hnoba accipere ì 
in vna parola , Dace lufium^ dace, &fe- 
fimabit accipere, Fefimahit ne’ dì co- 
muni ne’ di folenni, in qiu- 

lunqneora, in qualunque luogo , in 
qualunque opporninità, quaP affama- 
to yè^/>r 4 ^if accipere , Àh che chiun- 
que ha vera fame , Vditori, non fidi 
pace. Sgridaifèrui, Igridalelèruc , e 
tntta mette caloria cala a remore, per* 
che non fono per tempo i dbi in alTet- 
to . Con impazienza egli alcolta le 
informaziom', fegliconuenga a qudl* 
ora porKre vdienza. Còn ùnpazienza 
egli gadilce gli ofibqnij , le gli con- 
nenga a qudl^ra vlàr complunenti ; 
e per dir breoe fa egli allora come 
ìcàgnuoUdomcfoìd, i quali, tutto che 

aniQ- 
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Nella Prima Vominka , 


V. 


■ottorofifliim , qnandohanfamenoiu;» 
poflbno tollerare nè piir’i vezzi. Non 
pcnfi dunque della diurna parola haiicr 
^ealcuiu chi ftando oziofo làsù la 
piazza , già lènte fonare a predica, qua- 
fi a cornuto reale , nè però egli ancor 
ftflin«t4ctipere^ ma feguita a cicalare . 
Vede altri che fi partono , e non ftfit- 
t>M ; ode altri che lo inuitano, e nonfe- 
ftmat ; (ente finalmente anche darli 1’ 
vltimo cenno, e con tutto dhnonfefii- 
nat Accifere y nonfc^innt: non faitac- 
carfi da quel banco, ouefiede; non là 
da quel ridotto, oue mormora . 

^ MaquaIdubbioc'c,chcddIa parola 
diuina poa è la fame , mentre oggi tan- 
W’ii 9 , fquifitezza riehiedefi nelle predi- 
che, e quali d’imbandimaito ì Ambi- 
ttofanon tfl famts , diceua Sencca_j , 
comentaaejmcre efi . Chi ha vera la- 
me , nelle viuande a lui date non cur a .. 
^mpa , non mira a condimcnn , non^< 
bada a intingoli, c tanto è lungi a dillin- 
guer cibo da dbo, che come dice il làuif- 
fnu.ij, baiamone ne’ lùoiProuerbij , pi- 
glierà l’ainaro per dolce; Anima tfu- 
fiens etiam amarum prò dulci Jfumtty c 
t., quali vile celebrate d’Engaddi racco- 
^'^àlelambnifche infami di Gaigaia. 
Quindi chi può dii- quanto grato renda 
la fune o^ni più infelice ah'mento ì Ar- i 
pferlè Re degli Alfirj, quando perduto [ 
in vn conflitto il bagaglio, fti coftretto 
abarfi , Ibtrvna capanna ruftica , di 
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• P^/orzo> fi querelò co* lùoi Dei , 
che fin’allora non fofle fiato alni noto 
piacer SI raro . Tolomeo Rè dell’Egit- 
to, quando lalciato in vn cammino il 
carnaggio fii necelfitato sfamarli , en- 
tro vnacaliiccia vile, di pan di CTiilca , 
fiproteftòco’fuoi fcrui, che fin’allora 
non CTa fiato aflaporato da lui dbo sì 
gratile. Che diro di Roma oggi fetta 


mono dal palco di cena camera, volò 
vn figliuolo col ferro nudo a rifpingccc /. 
il proprio Padre , chegiàcorreua a ra- a, £«•,{. 
pirlclo . Quri di Sefio nel Cherlbncfb 
vferono per dbo funi di canapa, quan- 
do affemati furono daSannppo. Quei 
di Reggio nella Calauria vfarono per DMot. 
dbo ftnlce di cuoio , quando aflfamati 
pnr furono da Dionifio : c quelcht_,j 
fupera ogni credenza, arriuarono gli,C 4 /«*i A 
Spartani a conuertire in pafio lor quei a* 
medefimi ferpentaed, che loro hauc- 
uan , con orrida inondazione , difènata 
ognimellè, vccife ogni mandra , e co- 
sì ponata la fame. 't'anto è ver che a 
lafamenonèambiziofe, e che come il 
Santo Rè Giobbe attefiò per proua_j , 
fono delizie in tanpo di auidità, quel- 
le die in tempo di lufib erano Ichifcz- 
ze: J^a prtus nolehat tangere anima 
me a , nme praangHfi$a ctbt met funt . 

Che vi par dunque ì Pare a voi fame 
della parola diuina, non trouar giam- 
mai predica, che vi appaghi, ò chg_p '*• 
vi aggradilca , ed efler ogni di più tanto 
fchizzinofi? Quegli fi duole, che l a -« 
predica è sfoutta di erudizioni, quegli 
ch’c inamena di fiilc , quegli ch’è incul- 
ra di lingua, quegli ch*è troppo poue- 
ra di viuezze . E poi queife è rame ? 

Nò che non è , Crifiiani , nò che 3 
non è ; c però finianla . In vece di ri- 
cercar tanti condimenti, acquìfiatc fe- 
me; e farete in vn’ora contenti tutti . 

Se fi ha a imbandire vn conuito a grate 


famelica , dice Seneca , fi fe preflo , 
Ogniaioco è buono, ogni cocitura è 
baftcuole. Facile efi pafeere ponto , Efi/. ip. 
nihil altud delìdtrantes , quam impu- 
ri. Prefio Abacuc preparò il definare 
dentro la fporta a’iuoi poueri mieti- 
tori . Prefio Elifeo preparò il definarc 
fopra r.oratro a’fuoi popolani bifolclu. 


‘iSpiut Sr^irnignc , òdimalue, ma 

«■•D»»,,: fin«l’ortiche? Chenell’aflcdio di Ala- 
in». riro mangiò iCaualH, quaidilicariVi- 
tdhni di lane ? Che neiraficdio di Tori- 
la mangiò i Cani , quai feporofiMan- 
nenni del prato? Plutarco narra, che 
per vn topo in Atene, il qual caddea 


n wiji uuuuu genere ai lapore 

ritruoui al Mondo , condoflìache là- 
pori antichi fepori vferi fi (jarezzano . 

Anima faturata calcahit fauum . Bi/b- Prat-if^ 
gna con gli Apidj fer prouuifionedi 7» 
lingue di Rufignuoli , bilògna con ^i E- 
Jiqgabali fere incetta di lingue dirapr 
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*" pagani, cinfinbifogtóCo’VitdlJjtalora 
fornir la mcnià di vifcere di Lamprede, 
fette venire sù velodilìme 
dal Mar Carpazio. Viconfeflb dunque, 
Vditori, la verità . Se haurcte feme del- 
la parola diuina , io non diflfiderò di po- 
tere in quella Quarellma ancor piacer- 
• ui; ma le non haurcte fame, non mi dà 
Tanimo. Anzi io sò certo,chc rare volte 
così verrete alla predica, ò le pur-d ver- 
rete, ftar«c qui come gli luogliari alla 
menfa, lenza gullare , lenza godere , 
fenza palcerui , le non forfè ancor di- 
fpcnlando ad altri quel cibo , die tutto 
auidamente doiu-cllc lèrbar per voi . 
Che voglio lignificare ? 

VI Vn’allamato, quandoeglièamenfe 
non bada pimto a regalare quei, che 
gli Hanno d’appreflTo: bada a fodisfar tè , 
bada a faziar se , cquaQ che quanto di 
viuande vien pollo sii quella tauola fia 
per lui , cosi vedete, che (per vfarle 
»7. parole dell’ Ecclefiallico ) Ejfìtndtt fi 
jHftr omnem efeam , C abbandona 
vorace lòpra ogni piano . Se dunque 
voiparimratehaurcte gran fame della 
^ola diuina, procurerete di prendci'- 
• la per voi tutta , e non farete com’è co- 
fiume d'alcuni , i quali allorché Han- 
no alla predica non felino altro che re- 
galare , doè, che applicare ad altrui 
quanto fenton dirli . O come queHo 
calza al talGirtigiano, ch’è si Icaltri- 
to! o come quello coiifem al tal Caua- 
liere , ch’c si fuperbo ! QueHo ora è 
deno di certo f^r la tal Dama , ch’c la 
mantenitrice di rune le oziofità , o s’clla 

' folTe prelente ! Eh badate a mangiare , 
b^ate amaugiarc ; che certamentt_j 
ciò , che da voi lalciato venga per altri , 
non nutre voi. Verhtm fiifttns , dice 
lo Spirito Santo, vtrbwn fafitns quoà- 
cumite audierà feius , lauÀAhit , & 
ad fi adifciet. L’huomo prudente ap- 
plica a fé quant'egli ode di profitteuolc ; 
e&pcteyoi come fa ? Fa come l’albe- 
ro del Qnnjunomo piantato in terren 
’ H qual talmente per nutrirli , 
a sè tira quanto iui è d’acqua, ebetut- 

•* • E? viene d'intomo a leccar lo Hagno . 
Fa come l’ albero del cipreflb pianta- 
te interrato erbolb , il qual talmente 
per impinguarli , a se crac quanto v’c di 



vmore , die tutto viene d’intorno a fptv 
gliare il Aiolo. Volete dunque voi dal- 
le prediche cauar Ifuno ì Vcm'te a_j 
vdirle con fame , perchè cosi ferete an- 
cora voi di coloro , diali dilTc CriHo, 
ó\e niitdientet verbim ,ret!}tent'. nino 
applicherete apro volito gò c hevdire- 
te, ancndereteavoi, paiiatteavoi, iMiu-a 
ed a Omighanza del vello di Gedeone , >7^ 
tuna verrete a fucchiar ’in voi la rugia- 
da, che sù vi pioue, lenza lafdaruene ca- 
der d’anorno nè pure vnafolagocdola. 

Mainfommatuno’lmal’è che lafe- VIL 
me è tenue; e però pochi fono quei, che 
inqueH’ora badino a sè totalmente, c 
che non anzi li laAàno da’ Demoni) fa- 
dlillìraamcnte rubar dall’ animo ogni 
documento, ogni detto, tanto nelOT 
poco geloli . Ne’ gran conuiti folcimi 
iiaureteolTcruato ilare alcuni talora di 
que’ famigli , che vi alTìAono intOT- 
no, aguilàdi Arpie, con auidità di ri- 
muouere preHo il piano , che hauetc 
innanzi -, e così qui fenno i Danonij . 
Procurano di rapimi di mano il pafcolo 
tanto a voi làlutare , nè di rapiruerlo 
folunentc di mano , ma infino dalle 
vilcere, infin dal cuore, yenit Diabo- 
lus , ■& tollitvcrbum de corde eomm, 
ne credente^ folta fiant . Quindi chi 
può dir mai quanto d’arti habbian’elfi 
vfeto , per impedire in qualunque po- 

E tlo il fruno della predicazione celeflc ì 
cggaelefloriefacre, e voi Hupirete. 
Predicando quel gr-ui campione di Gri- 
llo, AntomodiPadoua , era sì fpar- 
là le celebrità del fuo nome, che, con- 
ueniuagli giornalmente cambiar le 
Campagne in Chidé, per dare infieme 
fodisfezioneallegenti , eimmcnic per 
numero, e infigm' per nobiltà che qua- 
li fiumi inondaiLuio ad afcoltarlo . 

Che facean però! Danonij inuidiofi di 
tanto bene? Rupper talora le trauidcl j«r, ^ 
tauolato , chcferuiuaalS.uito di per-«*<», 
gamo , per ecdtar nelle genti grida, e 
tumulto . Compamer talora in abito 
di ^rrieri, che prelcntauano alle Don- 
ne idilp^ci, pcrlblleuarc ne* cuori di- 
lbazioni,elòllcdtudini. E non conten- 
ti di ciò raccogliendo altra volta ancora 
nell’ aria turbini minaccioli , coiuj 
nioni,con baleni con grandini,con pro- 
celle. 
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tdle ) fi argomentauano di ipauentar 
tóVditorijediflfìparli. Predicandovi! 
vili , “ Pomenico venner per mezzo IVditorio 
infida di moftnioic lucertole. Predi- 
xw. I* cando vn Vincenzo (coricr per mezzo 
*’%«<< •Uditorio in Itmbióza d’infuriati Caual- 
f«r. «« '*• E prcApndo parimente vnCiitbcr- 
viM. to il Lindisfarnefe fopra la piazza.^ 
di vn popolato villaggio, appiccarono in 
vna di quelle cafe così gran fuoco, che 
vi moflero ognuno a recar lòccorfo , 
infin’a tanto che il Predicatore ornai 
fioco nel richiamare la gente a se , mo- 
lerò che quello era mtto incendio tan- 
tafWco , ccon vn fegno , che fe nell’ 
aria di croce, diilìpò le fi;immc , dile- 
guò’lfumo, fe tutto , qiufi a vn gira- 
mento di leena , fparir l’incanto . A 
tanto fine malizie lòno i Demoni j arri- 
uati , per rapire il cibo a pei Iòne ezian- 
dio fameliche della parola celeftt_> ' 
ro//4»r veré>um de corde corum. So 
chea’dìnoftri , incili tal fame ne’po- 
poh' è alTai rimefla , non vfano i mali- 

S pi in Menzioni nè sì sfacciate , ne sì 
blemii, concili deluderla. Conmrto- 
do credete voi che inuifibilmente mai 
reftinod’impiegarfi , ancora a’ dì no- 
ftri! Voi quando ficte alla predica vi 
fentiretalor’vn tedio improuilò, che vi 
aflablce , ehiparcriii il dilcorlb , ora 
malinconico , ora importuno , ora inui- . 
luppato, ora lungo: talor la fonnolenza * 
VI opprime, talor la fàmafia vi molefta , ; 
c talor non potete frenare i guardi, sì j 
che non tralcorrano ancora inai grado ‘ 
Wflroa notare chi entra , e notar chi 
dce,per non dir’anche ad olleriiar le v’c 
alcuna di quelle nobili Donne venuta 
, alla predica , come Aflìiero volca che 
vmiflc a tauola la Reina Valli fua mo- 
glie,nqn per mangiar, ma per cfTere va- 
^beggìata . Or che vogliono dir t.anto 
; dillrazioni in così breu’ora ? Chevo- 
gbon dii e? Sono i Demonij,vcdere,lbno 
i Demonij , che aftutamente procura- 
no diUCTtirui , per rapirui frattanto di 
mano il dbo , efiirui perdere quella pa- 
rola, ò quel paCTo, che per voi forfè fa- 
. , Prà • Sono le Arpie 

tis volate in Cllielà, comeaf- 

>vrmò Santo Ambrogio , Vt mtferant 
vtrhtm de murt ^ , fa’ difsimtdtmtis 
^»rtf.delP.Seff7ert. 
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^e^bt. Sono quegli Auoftoi, die tanto 
ingordi auuentaronfi a quel paniere, il 
qualeaFaraon portaua il fuo Scalco i 
Sono quell’Aquilc , che tanto audad ac- 
coftauanfi a qucdle vim'ine , le quali a 
Dio làcrificaua il filo Àbramo. Attenti 
diuique Vditori , attcnu alla predica^j, 
perchè fe voi date campo a tanfi vccd- 
lacd , quanfi fon quei che qui vi Han- 
no inuifibilmente aflediando , voi lenza 
dubbio tornerete al fin d'efla digiuni a 
cala. Anzincpiurealpetterete al find’ 
ella. Farete ancora voi come Giuda, che 
fileuòda federe a mezza la tauola, en’ 
andò via: Exnut conumio. Ma come 
llarctc attenti,fe non c’è fame ? Quella , 
quella , le mirali bene il tutto , q uèHa fi- 
nalmente è rorigine di ogni danno, di 
ogni difordine , che non v’è fame ne’ più 
di voi , non v’è fame d*vdir dottrina ce- 
lcHe:e le non v’è quella fame ( lo domò 
dire ? ) o Dio,chc infortunio 1 o Dio,che 
infelicità ! Voi liete Ipediti . 

Gran parola è quella, Vditori: ma Vili, 
forfè che non hebb’io ragion di lalciar-^ 
mela vfdr di bocca ? Gr^dis morbus, & 
execrf?dd cal.tm:tas (afcoltifi CaHio- 
doro) Grandis morbus , & execranda 
cdamitas , diume legts upper euttom 
tron hrwere . La filine del doo corpora- 
le è vn de'fegiii più immfelli a conofcc- 
rc s’.iltri goda buona l.àliite di corpo: e 
b' cibo Ipirituale è vn de’ legni 

più indubitati a dilcernere s’altri goda 
buona fallite di Ijiirito . Così concorde- 
iiolmcnte c’inlègnano tutti i Santi . 

Cosi San Giouanni Grifollomo , così 
San Bernardo , così Santo Ambrogio , 
così Santo Agollino , cosi San Gfego- (X. 
no , anzi cosi dalia fua bocca jncdcfiina pim» 
infcgnòCrillo, quando ci diè quel sì 
fiimolb contralegno a dillinguereipre- *" 
delhnafi da’reprobi ; cci affermò, che ttair +i. 
volenficTi li odono delle cole di Diora- 
gionareipredellin.ati, mal volentieri ‘fi .“"V'-f!; 
odono delle cole di Dio ragionare 
irrorobi. Qm ex Deo efl, verba Dei 
s^tt , fmon parole dette a*milèpi Ebrei, 
Froptenavos non audrtts, quìa ex Deo 
non eflts . Nè ciò dee dami gran-» 
maraiiiglia Vditori. Quella è la llr.a- 
Ruale coiTuuiemeiite ha Dio ll.!‘- 
bilita a laluar gli eleni , che Icntano prtf- 
C 5 di- 
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V'W.ii dicarfi la verità . ’jiudite ( così diflc 
egli loro per I/àia ) audite , & viuet 
étmma vtfira . Potea iàliiarli ( qua] 
dubbio ? ) per altre vie : per via di appa- 
rizioni celeftiali, perviad’inipirazioni, 
per via d’illuminazioni, per via di lezio- 
ni làcre. Ma non ha voluto, cheque- 
flccontuttociò Genie vie comuni: for- 
. • fc perche, come notò San Bernardo , 
■*" per quella porta fteflacntrafle la vita, 
* ond’entrò la morte . La mone entrò 
per le orecchie aperte ad vdirc vn Pre- 
dicatore fallace ( qual fu il Serpente 
nel Paradilò terreftre ) e per le orecchie 
dee piu’entrare la vita , aperte ad vdire 
I Predicatori veraci . firma 

morta tanua , frtma abertatur & vita, 
Nabiiccodonolorre Monarca di Babi- 
lonia vide co’propri occhi cadtx quell* 
albero cccelfo , che rapprdèntaua à liio 
Stato: vide marcirne ogiu frutto, vide 
languirne ogni Gore , vide inaridirne 
ogni fronda , e tutte videne a vn’ora 
GiggirleGere , fuggir gli vccelli, che 
dianziin numero così grande , ò gia- 
ceuanoalla liia ombra, òfchcrzauano 
traTuoirami- Ma che ì Tal viGa badò 
forfè a commuonerlo per fc fola ì Non 
già . Bilbgnò clic vdiCTe (òpra ciò di van- 
tag^ la villa voce di vnlhiiomo qual 
GiDanicllo . Dauidc quantunque per 
altro di aior sì docile, non maìG mof- 
feacompiuizion della morte, che data 
haticua ad Vria , Soldato non pareggia- 
bile , finche non vdi la viua voce di vn 
N.-uaiKchc nel rfprefè . Gi<j&fatto, ben- 
ché per alno di mente sì fcropolola, non 
mai fi inoflc a detedazion della lega , 
che fatta liauca con Acabbo , Prùicipe 
^ non fedele , Gnché non vdìf la viiia vo- 
ce d’vn’Ieit, che ne lo corrcllè.. £così,fe 
noi dilcorrcfGrao (uorr ancor delle fi- 
ere Carte: farci vederui, chcdrccnto 
notabili coniicrGoni le quali accadono 
al Mondo , nooantanoue ne fegnono 
per virtù della predicazione diuihat fc 
non che per tutte può far pienamente 
fede guelfi dlvnSanto Agoflmo , Dot- 
r, tei s« illndrc , a cui ( gran cofi 1 ). acuì 
tutto il (ilo ingegno aimnitabile non^ 
badòpertidurloaDro, non Talezibnc 
ihGnita , nonlodudib indcfcflò, non 
queiranbie iaióziàbilc concoilcmpre 


cercato hauea d’indagare la verità: ma 
i bilbgnò che pcndefTc prima più volte 
come vn fanciullo dalla bocca diSanto . 
Ambrogio, nè mai G deten^ò di cam- 
biar codumi, Gnchc non vdi, sì quei do- ‘ 

cumenti pubblici , sì quei confoni pri- 
uati,che il guadagnarono . O folle o fol- 
le , chi però di voi francamente G per- i 

Giada di potere a Dio renderG ficilmea* 
te per altra via, che per fi battuta I Pre- 
dicazione ci vuole^ircdicazionc. Quel- 
la che vdircre il tal giornouiol tal luogo, 
dalla tal lingua, guelfi farà, quella qud- 
la,che dourà Gnalmente ferirui il cuore . 
Aquclfi è rii erbata da Dio lavodra_^ 
conucrGonc,lè Getc in peccato; fi volita 
confermazione , le Getc in grazia . Cre- 
dete a me , Cridiani, credete a me , che 
non lenza ragion lo Spinto Santo c’in- 
culca tanto , e in tante forme ,clie vdia- 
mo. Audi ftia,& vide, & inclina aurem p{^‘* J[* 
tuam. Inchnaawremtuam,& aiidivtr- 
ha/apientum. Inclina aaremtuam , & tceUi-u 
fajcipe verba intellelfus . Non ceffes fili J’’’"'.!?» 
audire doElnnam . Sa ben egli fi Grada, 
per cui fi vuole inGnuar nc’cuor nodri i. 

Ma quedo è poco . Già prefuppongo 
che vi Ga noto Vditori , che nelle frac 
Scritture fono adombrati per Ufaujgli 
eletti, e per gli dolti i prefeiti , G come 
chiaro apparilce nella faraofa paratela 
delle Vergini, anquedallo Spolb intro- 
dotte , cinque dallo Spofo Icacdate . Or 
pododò , mifoprede voi dir qual cola 
Ga quella, che dallo Spirito Santo venga 
aflegnata come propia dote de’ fini, ò 
come propria qualità degli doltf? Ec- 
cola. Clic quando loroalam parli per 
loro bene, fidlilKnufonoad vdirci fà- 
ui, diffidlilGmilbno ad vdir g|fdoltÌ .. 

Qui fagtens tfi , audit canfilta , ecco 
vnluogov che ciò conférma, afiuor ,j.* * 
delfini). Aura fagtentum quarit dd- utr, ij, 
Ihtnamy ecco l’altro . Cor fagientian 
muent doSfnnanr , ecco Lfiltro. Atfria 
bona audtet cum «mnr concugi/centia * ' 
faguTtuam, Ecco’Vtt’altro lor Gmìle.,, 
clic può tblo valer per molti . 'tAa. 
quando- per contrario G viene a r^ 
gìbnar ckgli dolti , che le ne dice i. 

Vdite, vdilc, ch’Òcofi.da por terrò- 
re . Non rectgir Jhdtus vtrba grio- * i 
i dentiK,. Casi di loro al decimo 
• dt? 
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, , StHltHS irri- 

Pn«.t. y. dtfcifltntm ; ed altrouc : Staiti dt- 


&nnAmdefgiawtt\ ed altrouc: SMU- 
lafcr tfljnon aadit, ca,yt argaitar ; c3 al- 
- Q-Que . Cww dormiente loquitar, qui nar- 
rat fluito fafientiMns ed altrouc: Non 
n/ma feflUenseum ^ quifecompit, nec 
ad/afientéjgrsditur . Si che il Profeta 
ilàia, commolTo forfè da tante autorità , 
quant’erano quelle , proferite per Sala- 
mone, quwdo poi volle (piegare il (bin- 
ino de’inali , a’quali erano giunti i per- 
' ucrfi Ebrei , gli nominò figliuoli indilci- 
plinati, figliuoli indocili, figliuoli, che 
• V-J»t 9- volcuano vdir la diuina legge . ft- 
nolentes aadfre legem Dei, qiufi che 
dò non altro fofle che vn dichiararli 
perduti . Che dite dunque per veruVora, 
Vditori , all’intento noftro , c cosi con- 
chiùdere. Vi pare che l'dTer priuo di 
quell a fame ch’io vi dicea , lia leggier 
morbo J Quello è vn’dlt r già diij>er;uo 
da tonanti ledici hanno dati ai Mondo 
afbnimidi morte eterna , ed aforilmi 
B» vii. viTÌani, e fallad, ma diuini, c infalll- 

rr. m.f. bili • Inittum emm recedendi à Deo 
iìM. IO. ( fenrite Palladio) fnitmm recedendii 
-jyeo f^tdtum doEtrint efl , & cam 
qutsnon appetit tllud, quodfemper ani- 
ma efnrit , qua ddigitDeum . E però 
voi che douetc lare , Vditori, le non vo- 
lete trami addolTcvn pronollico sì fu- 
ncllo di dannazione ì Auuiuarc in voi 
. quella fame della dottrina celcllc più 
aie li può', auuiuarlacon abbandonar 
quelle (cxnc , che talora ho veduto te- 
nerli aperte anche in giorni sì facro- 
lanti ; auuiuarla con ritirami dalle con- 
Uerfiizioni indecenti, auuiuarla con tra- 
lafdare i corteggi inutili, auuiuarla cori 
illaccai e rilblutamcnte le labbra dal ca- 
lice auuelenato di quei Hbretri , che fono 
a voi sì gullolì ; c fopra mtto auuiuarla 
con l’illciro frequente afooltar di predi- 
che ; perciocché quella è la dittcrenza 
ammirabile , la qual pafia trai cibi cor- 
porali, c tra i dbi (pii ìtuali ; che per ha- 
oerfeme di quelli gioua allcncrlenc, ò 
lietamente pigliarli con Ifcariczza; per 
hauer fune di quelli , ncdiina colà vai 
piùjche nungiame In copia . 


SECONDA PARTE. 

C Redete voi , che molto bene Io 
non fappia ciò che andrete da- 
mane fra voi dicendo in tornare a cafo ? 
Direte facilmente non cITere tutto zelo 
dò che mi ha moflbqucda volti adi- 
fcorrere, ma fembrar più tolto intcrcITc. 
Ch’io bramerei molto concorfo alla_j 
predica, molta calca , e che però canto 
efaggero l’importanza di quella fame , 
la qual può fare che qui vcggali gior- 
nalmente la Chic! à piena. Ed a do che 
volete ch’io vi rifponda ? Che vera- 
mente io non haurei molto a grado vna 
tal pienezza? S’io dòdicdlì, mi ver j 
rei follemente a Ipacdar più Santo di 
vn’Agodino , ilqualncIleOmelic che 
fc (oprai (almi, nequen temente il (uo 
popolo commendaua per l’alacrità, coti 
aii concorrcuano ad a(coltarIo:più San- 
to di vn Bei nardo , il quale ne’Scrinoni 
che fe nella Setnugefima , fublimeracn- 
te i (boi Monad celebrò per l’attenzio^ 
ne, con ab lo dauano a vdire: più Santo 
di vn Giouanni Grilòllomo , il quale ra- 
ridìmamente facea difoorib , in cuiò 
non fidoleffc deH’vdienza (ccmatagli, ò 
non fi rallcgraife dcH’accrcfciuta j e -- 
diceuaaccadcr’ad elfo come a vna Ma- 
dre , la quale vn folo che (corga de’ fuol 
cari figliuoli mancare a tauola, fented 
vn tratto colmarfi il cuor di amarezza , 
nè può non chiedere agli altri conan- 
Cetàecona(fanno,che fiadi lui. Vditc 
le fue parole , che fon viuidìme , Refu- 
gitó'torpet circa doEtrinam hanc cogl- 
tatto noflrapropter eos , qui non vent- 
runt . Steut entm pia maier menfam 
apfonens , non omnéus fllijs prafen- 
tihas , dolci , & gemìt , hoc & ego 
nane patior . Guardimi però Dio, cl^ 
io peccator riiiferabile voglia fare dtf 
non aliante, e dirch’ame faràfanpre 
di cgual diletto il vedere qui molti, Ò1 
veder qui pochi . Io vi vorrei giornal- 
mente veder qui tutti fe fi poteffe. Ma 
benché quello fia vero, troppo contut- 
todòvoimifote torto , fc date a crc- 
demi ch’io dò brami per onor mio. Pu>, 
e(rcrc,che dò fia ( non voglio ncgMue- 
lo) perchè ramhrzione è profoodt^» 

C ^ Bft 
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19 . Eflqut nequittr humìliatfe, dice l*Ec- 
clcfiaftico, & tnttrii/ra eiusflertM funt 
Gjntuctodò voglio fpcriir che non 
ila . Vho forfè io detto, che fingolar- 
mcntc venghiatc ad afcoltar me ? Non 
truincheranno cjucfta Quarefima a voi 
fle’Predicatori c più diiiotì , e più dotti , 
che vi fapr^no apprcftare più laiitc_j 
menfc,a cui refiziarui. Pero mirate pu- 
re al prò iòlo della voftra anima , c do- 
uc trouerete a lei pafcolo più falubre, e 
piùfuftanziofo, colà guidatela . Sola- 
mente io vi iùpplico a non volerla del 
tutto lalciar digiuna . Ah Criftiani miei 
cari, e non è gran colà , che affine di fo- 
itentare vn corpo fecciofb fi faccia tan- 
to , fi potì tanto , fi fpcnda tanto , c che 
dell’anima nulla vogliam curarpi ? Chi 
im darà ac^ua da piangere a fufficlenza 
SI gran follia, chi parole, chi iremiti , 
dii muggiti da deteltarla; Vn difolo 
che il corpo ftia fenza cibo , ciafeun fi 
duole: l’anima vi ftà fpcflTo,non purevn 
dì , ma le fèttimane, ma i mefi, e nefllm 
filagna! Ofcfapelte, quanto fruttare 
talor vi poflà vna Predica ben’vdita,o le 
lofapeftejCTcdeteame, che ogni fatica 
vinccrefte , ogn- incomodo per vdir- 
la-j. 

Di Paolo chiamato il Semplice fi rac- 
ronta, che hauea per vfo di porli fpcfTo a 
fedCT rincontro alla porta della pubbli- 
I» 1..W1 ca Chiela per ofTeruare con gli occhi 
del fuo fpirito quei cht_j 
},«■ »7<, concorrcuano e buoni e rei . Quando 
ecco vide vna mattina, fpettac^ tre- 
mendiflìmo , vn Peccatore tutto fqual- 
lido, tutto fbzzo, tutto moftniofo , il 
quale incatenato veniua fra 9 uc Demo- 
lii , ed hauea dietro , ma aliai da lungi , 
al buon Angelo fuo Cuftodc , che il Ic- 
guitaua, con malinconico volto, e con 
Irato paffo. Proruppe Paolo a tal vi- 
ltà in vn graue pianto , ma tra poco al- 
trettanto fi confolò . Perchè all’ vfar 
diecjuc mifero fe di Chiefa , non folo 
to mirò lil^o da’ Deinonj , nu lo vi- 
^ ^ inirìucolato ^ sì 
nlplradente , che appena il fàpea di- 

fcernercdaqucll’Angclo, chenon più 
turbato, ed afflitto, mafeftofo, cbril- 
^tc gli andaiu a lato . Corr*egli allor 
frcttolofo a fèrnur quell’ hupmo : lo 
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pri^a,lo feongiura, lo interrogo, e al fi- 
ne intende, che quegli , vditc dal pulpito 
quelle vod del Profealfàia: Ssjuerint j,. ,7, 
peccata vejhra vt cocetmm , n$x ' * 
eUalhabuntur , fi era talmente per la fi- 
ducia del pCTdono ecdtato a compun- 
zion de’fuoi falli , che fuperato ogni le- 
game, ogni lacdo tornaua a cala con 
propofito fermo di mutar vira . O chi 
potdlt veda- quanto differenti partonfi 
molti di Chiefa dopo la predica, da quei 
che primaficonduffcroa vdirla, che bei 
prodigi) fpcrarpotrdtc in voi pure! che 
mutazioni ! che metamorfofi ! San Gio- 
uanm Grifbftomo nota in qucfto pro- 
pofito acutamente, die quegli animali, i ' 

qudi dall’Arca vfeirono di Noè , tali ne 
vfcironc^ Mah' vi erano entrari . Il Cor- 
no n’vfci Corno , il Lupo Lupo , la Vol- 
pe Volpe, c riftrice mno arinato di vini 
ftrali, n’vfcipuriftricc. .Arca quidem „ ^ 

qtudiaexcipiebat amnudta, tolta etnfer- 
M»at . Ma dalla Qiid'a,fèguita il Santo 
adirc,nonvcggonfivfdrcosì. Ecclejìa 
vero /etnei Jucepta ammalia tmmu- 
tat ; non qutdtm variata natura^ fed 
explofa malitia . Entrò in Chiefa .. 
qual Corno quel peccatore , il qual prò- . . 

craftinando indurato la penitenza , non 
focena altro che dir , domani, doma- 
ni : ed ecco n’efce improuifàmentc a 

gemendo qual pia Colomba. V’entrò 
qual Lupo vorace qucll’vfùraio , che 
colfangucingrafsàuafidc’mcndid: ed 
ecco n’cfcc caritateuole più d’vna Pe- * 
corclla, e rifoluto a dar’anche le propie 
lane , perchè habbiano i nudi onde 
ricoprirli. V’entrò qual Volpe maligna, 
quel traditore , die sù le rouine s’innal- 
zaua dc^li emoli : ed’cccon’efce inno- 
cente piu d’ vn’Agnello , e rifoluto a 
fofff ire anche i propi aggraui, perchè 
lubbiano i meriteuoh , ondeauanzar- 
fi. Equcll’imjmirate, il quale d’ogni 
laro pungea, chi volea toccarlo, v’entrò 
quariftrice ; ed ecco n’efce qual Cagno- 
lino ainorofb, che fi fa a tutti tratramle, 
anatri molle, E che nouirà fon cote- 
fte? ^no uasformazioni (dii nonio 
M n forte per mezzo della parola cele- 
Iia virtù di operare 
nelle anipic de* fedeli sì ffram' incàn- 
li. Le viuande malefiche di vna Cir- 
ce 
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. aeui)bìauanoanticaniente glihuomì- 
ni in bruti . Ma non così quello bene- 
ficodbo , diali trottiamo . Creilo i 
bruti mcdciìrai cangia inhuomini , nè 
in huomim* iblamcnte , ma in Serafini . 
Qiyfto cambiò là neH’Egitto vn Mosè 
dilCToceaira/Iìno in dinoto Monaco , 
merce d’vna fola predica dell’Inferno da 
luilcntita, quantunque per acadento } 
quello vnaPclagia di meretrice in ro- 
mita, quello vna Taide di dilcola iiL^t 
penitente : ed ò voi felici Vditori, f<_^ 
quello , voi lìmilmente dimenpcrfet- 
d, mai làmi ! Chidmiquenon^ 
hauràfamcdisìgran dix) , di dbo si 
potente, de dbo sì prodigioib; Si si, di 
nuouo vi torno a replicar con tutto’l 
mio fpi rito. Procurate tal fame, fc_^ 
nonl’hauete, procurate tal fame . Di- 
mandatela a Dio con illanza grandc_^, 

ftiegHatcla,(luzzicatcla j elèrTiauctc ^ 

animateui a Iprezzar tutto per foo ri- 
ftoro . Di que* pouerini affamati inGie- 


rulàlemme difle il Profèta , che dato 
Deano quanto mai litrouauanodipire- 
ziofo allìndidbarli •, non ritenuto ar- 
gemo, non ferbat’oro, non fatto con- 
to di gioie . Dederum fretiofa qu<qtie 
frocAoadrefoctllMtLtsanimat , Eco- 
sì douete far voi : doucte afiìn di nutric- 
ui della parola celefle fpregiarc il tutto* 
frettila q^que , Vditori, fretiof* que^ 
que. Quando lì tratta di predica, non è 
tempo di rimirare allora ad altri interef< 
lì, di badare a poderi, badare alia, ba- 
dare ad informazioni , badare a vilite . 
Efàù affamato curò egli forfo la Tua pri- 
mogenitura } Anzi i com’c noto , la diè 
con troppo fuo vitupero per poca lente. 
Altri per la fame impegnarono t loro ar- 
redi , altri per la fame impegnarono li 
loro abiti •, e gli Egiziani ogni lor terra 
volentieri cederono per lafarae al lor 
Proueditore Giufeppe . Sù dunqu e ^ 
sù. Si porga all'anima ancora il fuo ca- 
ro pafoolo , e vadane dò che vuole. 
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Cùm 'venerkjilius homìnts in maiefiate fua , congregahuntttr 
ante eum omnesgentes 0*c, Macth.Lj. 

edimoflratca’protcrui, $*10 dica il ve- 
ro . Ofeurateui ò Geli , e lor negate 
fpauaitofì ogni luce, fuor che di folgo- 
ri: pioueteò fiamme, cloro incenerite 
vorad le pofTelTioni , apriti ò terra, c lo- 
ro ingoia famelica gli edifìzij -, fcoiTCtc 
ò fiere , c vfccndo incontro aque’ milc- 
ri , che sbigottiti dalle Città , fé ne cor- 
rono alle caucrne, per quiui afeondw fi , 
sbranatc,lacerate,vcddete;nó fia^ va- 
tifì di capar fominato dal vofko 
Machefoio ì Supplici tutdfonquda 


Fino a quando ardirallì più 
di abufàre anta pietà , 
quanta Dio fin q^ui lì è 
degnato di dimollrard ? 
Ha egli fin'or taduto , 
non altrimenti che fé fla- 
to foffe infenfìbile ad ogni oltraggio . 
Ma che ì Per quello non Tappiamo 
noi baie , che la pazienza lungamen- 
te irritaa diuicn furore ? Sù date fia- 
to alle vollre trombe ò voi A ngcli defti- 
nad per banditori, del giorno orrendo , 





J.T4# ’~*‘** * *'• * &• ‘••'-vjìuij ,- iw icxi- 

»i/'Cf,i. tcj la morte; Nò elice i) Santo Arciue- 
D*»,.Y- fcouo di Valenza^ di tutto dò lòti ca- 
padanòoi’a lebcftic. (^el cheaU’huo- 
hiòfolo compete è la cont'ufione: Nam 
tnmtnu é/i^ ferculi , j crema- 

ri fojfunt; verecundannon foffUnt, c j 

^òfegne acutamente egli a dire , /«at 
maxime vt homo punuur , quan- 
do fro deliEhs fitu fuhltcè confundtiur , 
Noli alpcttate da me dunque , Vditori , 
ch’io quefta mane voglia rapprcfent^ir- 
Oi ) CDtn’altri fanfio > cfalazioni focófe 
apparfe nell’aria con fonnidahili alpct- 
U , fragori di tuoni , nembi di huno , 
piogge di fuoco, grandini di l'acttcL_^; 
non il Sole.veftiro di nere fpoglie, non_j 

la Luna grondante di vero fanguc fi , 

non ogni Stella , checonuenitainCo- 
nicia i (uoi airi Icioglic, quafr irt fèny-. 
bianza dì lutto. Signori nò. Vn folo 
orrendo Ipcttacoló hauctcvoiauelù-^» 
wlta da contemplare, e qucftolarà: Il 

leccatore fwrzqgnato al coffetto dell 
l^uu^fo , Ma non credete , che ftà 

wtn la quefto il più formidàbile ì il più 

^lorol^il più fiero; CosJconuicfrc, 
Che confate voi pure, fopuifictea 
luionaini, ed huomini Ipecrxlmentc ^ 

diiilIXlnTc* 

me VI dcfaiuc Infama . Però attmdo- 
re. e clu non fenta intcriormente cora- 
n^ouerQ, t^di nondftrc flato in- 
uifib^entedalla peruerfità dilla colpa 
cambiato ift bruta ^ 

Sdfumoifcotno folennifllmòaJnió- 


^ìà cento voIt6a*peceatori intimali fen' 
ita profitto: ed io medefimo fono con&> 
pcuole di haucrli già negli anni miei più 
glouanili defdritd con qualche Audio di 
eloquenza ferale; nè peròsò lèfaceflb- 
ro impallidire vna fronte , ò gelare vn 
cuore . Mfèpcrò querta volta lòcto in 
p^ièro ( già che dellVniuerlàle Giu- 
parlar cortuierami ) di vplcr , la>- 
(ciato da parte ogni altro fupplizio , vno 
(blamente Ipicgarne nonsiauucrtito , 
C'che per eflcr liipplizio proprio dell’ 
hÙomo,non farà foriè gran fatto, clie__^ 
atterrir debba , chi punto ancora riten- 
ga d’vmarifrà. Dilli, proprio deirimo- 
iùo_: condoflìachèqual’èfra tutti qud 
gaftigo, che folo a lui 11 può dare? Ia_j 
, rame? lepercolTc? gl'incendij? le feri- 
f.i. te; la morte; Nò dice il Santo Arciuo- 
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do, fu fenza dubbiò qudiochè Anno* • _ - 
ne, Signoredegli Ainraòniti, fece vna 
volta agli Ambaldadori di Dauide , •.Parti, 
nulla la ragion delle genti tenendo in_j *>• *■ 
pregio. Fece egli a ciafeuno di cllì prò- s^'i, 
fondifliraamentc radere il capojoine a ttm '/»<. 
atanrifehiaui , e come a tanti buffoni 
dcforinillìinamenie troncar la barba : 
indi mozzate loro a i lombi le toghe : fi 
che rendeffero troppo ignominiolb 
fpettacolo di fé fleffi , così gli flrinfc * -« 
coinp.uir nella Regia tra* ìlioi Baroni , 
cosi ad andar per le ftradc tra la fua ple- 
be , e finalmente dc^po vn’iinmenfo 
ludibrio che di lor prole, così gli rimana 
dò fuergognati alle loro terre . Scgl’in* 
felici prouaflero affai profondala con- 
fufione : lalcerò, che voi tra voi fleffi * 
il confiderete . A medò bafla; chela 
Sorittura ne afferma ; cioè cltc per veri* 
ti- Eram viri confufi turfUer vtddè, 
wmidiuilb, che non-ardiiferoi 
railcri dialzar’ocdiio , nondifbnnarO 
parola , e che più toftodilbgglaccrca 
tal’onta fi haiuebbono ouitii eletto , sà 
vntkuq ceppo fatale, lalciare il c.apo . 
M.-ifed^ivaro , che,faràdunquc,chc 
farà di qud reprobi , i quali fofter^oo 
wo feorno tanto più atroce , non iih'vrta 
Città,n<^ iirvnaCofte',ina5illa prefciwh 
di tutto il genere vmano ; Vedrannoef- 
fi in su le nuuolc affìfo retcrno Giudice 
invn raacftofìllìmo Trono dipoteflà. 

Quindi innuinerabiU ordinidi-AffelIbri; 

Apoftoli , PatriaJ'chl , Profeti» Martiri , 
ripartiti fecondo i lor varii^gradi in_» 
augufli IpKì ; fehifte di Confcffori « 
fchierc di Vergini , Ichlere di Anacòre» 
ti ; e con quefli vedratu^ , non Icliiere • 
nò , ma bcnsìelcrdti immenfi di An- 
geli tutti annad, i quali d’ogn’intomo 
ingombrando i campi delParia, accre- 
fccrannoacosì vafto confeffo non folo 
il numero, ma molto più la magnificen- 
za, la pompa, la maeflà . Ed innanzi a 
queflo confeffo , ch’è quxmtodirc in- 
n^zi ad vn vero Popolo di Monarchi , 
ciafeliun de’ quali fata più bello del Sole, 
verranno ì miièri Condannati coftretti 
^quantunque fieno huomini andi’dfi 
della fleffa natura ) a comparir tutti lu- 
ridi, nini iquailidi , tutti fozzi, nitti 
moflruofi > ienzàfrè pUrehauerrv ^i ^ 

cendo 


Uel Lumii dófp laprimd Domenica , j 


rtndo vili/nnio , che glìcuopra> ben- 
ché ardano di vergòma. confu- 
fionc erodete voi , che per t^co farà la 
loro al corpetto di canto Mondo : maf- 
£mamcnte veggendofì làfofpintiagm- 
(à di rei da malhado bnittifTime di De- 
moni;, che quali vogliano oftentare al 
' • Gelo laftofi la preda coltagli, n*andran- 
Bo ogn’ora facendo vn Feroce Arazio 
or con le beffe, c con gli viri, or co’ 
cala, ccon le neruate ì Nonparc_p 
DU- a voi che rimarranno veramente co»Ju- 
»f- . fi twrfiter valiè , c che fc potcffelòt- 
trarfiasigrauclhucco ancor con ved- 
derfi, il Éircbbono volonticri ì Fifone, 
nobil Romano, entrato In Senato con 
quella fordida verte , la quale antica- 
mente era in viòdi porfìa’rei -, noiiu» 
prima concnnplò quiui alTIlb la forma 
pubbb'ca di giudizio apprertatafi a con- 
dannarlo •, non prima i Giudici apparii 
ncltribundc, non prima gli acailatori 
alcdi sù’ rollri , non prima il popolo co- 
là concorlb affollatamcnrc a mirarlo ; 
che non potendo più reggere alla ver- 
gogna in lui cagionata datanti guardi 
rillctte vn poco , e dipoi tratto furioLà- 
mence vno rtilo , ch’egli per ventura-^ 
trouau ali fono i panni , li die la morte. 

. Peniate dunque voi che farebboiro que’ 

♦ ' mefehini, s'amic trouar’dfi Mtcfl*ero 

• si hualc, elicgli vccidilfe ì Chi tener 
*••• mai potrebbe le loro delire ? clufrena- 
•' re il loro impeto J chi reprimere illor 
furore’ Malormal grado (diceilPro- 
t\nh, fcu Ezechiello ) conuerrà aie Ibftcnga- 
no il grande othrobrio dicuttalacaufa 
mtera , vt ftrttm Juam , 

è che ancora piugranemente , (onfim- 
damwr tnomnwHs ■^qutifttertint . 

Uj Hòdeno piùgrauemenre: Conciof- 
iiaclic le il comparir Iblatnencc a quel 
tribnnale recherà sì inlòffribilc la ver- 
gogna , die farà quando illuminahmtur 
atfcondttatenebranmty ch’é quanto di- 
re coounceranno a rea'tarlì ad alta vo- 
- - ceiproccllì, a pubtlicarfi le ignominie 
più occulte , ed a propalarli Jc infamità 
piul^ete? Non 6prei già, pome Éirui 
meghb capir oucftaconfulionc, diga 
rapprcfcraandouiquello, chcorib dho^. 

•Scio pervùtù diuia-i venirti qui aco- 
eofeerc inwuaa'.cntp qu^ù yoi fiaci e 


però comindarti a dire : Vedete là qud- 
la femmina,che a voi lèmbra così mode- 
lla? Ella è vn adultera, ed lià continua 
pradcaconquel giouane , che fìnge <)ì 
far là le fue diuozioni . V edere il talg_y 5 ? 
flirti chcopcrò la tal fellonia. Vedete 
il talc?Egli fii che fece il tal fmto.E quclj’ 
huomo, ch’c là, làpete chi c egli ? E vno 
indiauolam , che per potere ammazzare 
il tal Tuo nimico l^rctamente , llaap- 
punto in quelli giorni tramandogli vn{i 
malia . Se io dico pigliando a parlar co- 
si » tanto bene far noto dò , ch’io 

volerti , die neflunpotefle negarmelo; 
chi può Ipicgare il gran fuoco , di cui vo- 
drcbbeli qui sfauillarc ogni volto? Pren- 
dcrelle fubito tutti a tumultuare con- 
tro di me . Clu mi vorrebbe fin di lonta- 
no turar la bocca OT’gelli,chi fpauentarr 
mi col guardo , chi fopraf&rmi co’ gridi 
nè mancherebbe chi riuoltatclclpalle , 
lliracrebbc meglio d’andarfene torto 
via,perdi’io non lo fuergognarti . E pnr 
doueliamo? Siamo in vna Otta, fiatilo 
invnaChiela . E tanto gran male re- 
ftare alquanto fcreditatoal colpetto, dì 
poca gente ? Laido dunque a voi giu- 
dicare , chedourà cflereal colpetto dd- 
rVniuerlò, Ingannate pure alprcfen- 
te quanto a voi piace i Sacerdoti di Cri- 
Ilo nel confclTarui ; dirtìmulate le colpe, 
che lian più di brutto, indoratelg_p , 
inOTpell.atele , credete forlc di poter cor 
SI faro ancora nel giorno eftremo ? Ai» 
me che allora bilbgnerà , che mal grado 
vprtro facciate vnacontelfione, nnn .. 
piu lègreta, nu pubblica, e che ad alta_* 
vexe Icopriate da voi mcdeCmi tutto 
dò, che nè pure or potrefte da me alcol- 
tare; Icopriate furti, Icoprùite fellonie, 
feopriate adulteri; . Non mel aedett_j? 
Sentire dunque ornai le parole di Ofe» 
Profeta . Colhgata efi mquitat E- of, 
forami . Il Peccatore cela ora il prcv- 
prio peccato con quella fàdiira , con cui 
li cela da principiovriapicciolacreatu-* 
fa nel fen matano ; lo cela a* Padroni , 

10 cela a’ Padn\ lo eda infino a chi rieae 

11 litogo di Gillo ; Afcooditwn ftcctk- 
:tHm etHs r ma poi che iuccederà ? 
reifanuruntu vtnienr et , Hauete m$i 
notata pcribna vicina alparto ì Nc*n_» 
puòpiùdifEmBlare , dpmuen j che.a 

' far- 
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forzajco’ gemili, con le grida, fi manife- 
•/•U •13. fti . 0 )si farà dice Olca , d’ogni Pec- 
catore . Dolores partiirientis vtnient 
et; doloresfartMrienttsvenientet : ch’c 
quanto dire, lì palefcrà a fuodilpetto. 
Cllii può però ben’cfprimere il grai^ 
rolTorc, che da ciò dourà originarli ? Io 
sò per colà ccrtiUìma di vna giouane, la 
quale eflendo pochi anni fono caduta-j, 
per follia vana di amore , in vn grane 
ccceflb, fi inorridì poi di modo in con- 
fiderarc quella pubblica conftilione , la 
qiul douea fouraftarc ad efla dal parto 
già già immincnte,clic mandato in gran 
fretta a chiamar rAmante, lo feongiu- 
rò a voler Iciiarla di vita. Ed egli fusi 
cottele ( vdite, milcre, vdi te qual Ila 
poi l’elìto di tanti voftri amorolì va- 
neegiamenti ) ed egli fù sicortefe, che 
dil^oftofi liibito a contentarla , non du- 
bito di darle a bere di propria mano vn 
veleno tcrribilillìmo , e cosi di mandarla 
prefto predo all'Inferno per gran fauo- 
re. Suenturata fanciulla ( chi può ne- 
garlo? ) fandulla fconlìgliata , fanciul- 
la fdocca, nè la voglio già foulàre. Ma 
pili' mirate , che làrcbbe dato per altra 
parte di lei , diuenuta già pouera di con- 
figh'o , le dopo haucr lungamente dilTi- 
mulati con fofferenza , con fegretezza , 
tutti i liioi primi aeddenti, bendiègta- 
uifllmi ; vna mattin 3 ,qliand*clla poi fbf- 
iè data a folcnne feda in qualche pub- 
blica Chielà, ingranconcorfo, ingran 
calca , foflè data alTaltata improuilà- 
mente da orrende doglie j nè piu poten- 
do per La vccmaiza reprimerli, foflc da- 
codretta ad abbandonarli Ir cnetica_j 
in preda al piamo, ai contorcimenti, alle 
^nuulfioni, alledrida , c cosi in line a 
depoire, qualicheafoi-zaditortura_j 
tóodllima , il Ilio delitto , in quel luogo 
nello dou 'ella dianzi così modedafe- 
dca : oDiofigurateui, checonfiifionc 
farebbe mai data quella , die folleua- 
mcnto del popolo , che fcompiglio del 
parentado t Non farebbe ita per quél- 
fa Chiefa la rnilèra tralìxjitata dal fuo 

farorc, ad aprirli rodo da sè qualche ^ 

icpoltura , oue fotterrarli ? £ pure ò 
quwto farebbe data minor quelta con 


parto dourà dolorofamcnté mandar la 
luce, ma tanti c tanti: nè già tra pochi 
parenti, nè già tra piccolo popolo, ma al 
coljjctto di vn Mondo intero! Ocht_^ 
linghiozzi dourà dare allor’egli per fa 
vergogna di feorger li colto in fallo ! ò 
che muggiti ! òche fremiti ! ò chc_^ 
ruggiti ! AuAtent gtntes ig»ofntmim ^*'A^^ 
ems ( così pofs’io ripigliare con Gere- 
mia ) & vlulatHS eius repleèit terram , 
Chiamerà gli amanti, ma indarno ; cer- 
cherà gli amati , ma in vano . Ninno fa- ' 

rà , che fi voglia dichiarar pur di hauer jy;j j.| 
feco alcuna attinenza . f^m^qut/qw ,di- * 
ce Ifaia . vn^qut/qiie aa proxtsttton 
fimm ftupthit . Felice dunque lui , 
almeno le tombe repentinamente G 
apriflcro ad ingoiarlo , le lo Ichiacdafle* 
ro ì marmi , le i macigni lo dritolallèro ! 
Maafuodifpetto conuien che in faccia 
di tutto il mondo apparilca per sidiuCT- 
fodaquelchedauaad intenderli , eie- • 
crato da tutti , a mtti clòlò , abbonane- 
noie a nitri , e niente più gli varrà nè 
mettere violati , nè mandar vrli , per cui 

Ipcri di muouere a pietà i monti. Che > 

dite dunque Vditori , non vi par vero 
che i Peccatori douramio tutti in quel dì 
altamente confonderG 3 che cormpone 
indnemur, come diffe Giobbe? che teff- 
fujùnem pertabunt , come diflTo Ezec- 
cnielle ? echepcrvfarcla fonnula dd 
Salmilla , da capo a piedi openentur fi- ff- «**# 
'cut diploide confufione fu» ? Ah pone- 
richenoiframo ! Che vai che vfiam_j 
di prelènrc sì fine indiiftric aflfin di tene- 
re alcole tante impietà? che lòtto mante^ 
di zelo sfoghiamo le nollre inuidic ? che 
lòtto malchera di giufrizia leruiamo ai 
noilri intereflfi ? Che vale ch’or la notte 
d prefti il fuo folco velo a coprire alta- 
mente azzioni laidìITime ? Che vai che 
lòtto vnpiaccnol tifo ficouipiù fiero 
l’odio ? Che vai che lòtto vn volto- • 
onello lì edi più lòzzo il cuore ? Tanto 
maggiore fuccederà poi nel parto la_*> 
conmiione . 

Nè fiate adirmi , cheperquantoii 
efiiggcri la grauezza di vna tal confù- 
fione,non può capirli, mentre alla fine 
farà dia di male cornane a molti. Nò 
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nuione , nfpctto a quella , che proueri dico , nò, perchè quello è vn'creor maf- 

ureceatote , quando non vaiolo reo 1 Gaio 1 Sapete v<» la lagione per fa 
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S ’ora ì Peccatori li confondono poco 
sto peccato, quando limnoineflb 
di haucr de* compagni aflai?La ragIon_j 
è , perchè ora prendon la regola di 
confondcrfene da dò che il peccato 
lì foma dinanzi a^ huomini , i più 
de’ quali ingannanlo tengono bcnt_^ 
fpelTo per viu gloria , per leggaczza, 
^leggiadria. Ma in quel giorno non 
^anno così. In quel giorno la pren- 
deranno da ciò, che Upcccato è real- 
mente dinanzi a Dio . T unc confitjio 
( cosi notò San Tomaio ingegnolà- 
mcnte nella fiu Somma ) tune confitjia 
rtfficttt ttfi$mationem Dti , qH<t fe- 
n»étm ventatem efi ^ de Recata . E 
però quale vergogna recherà loro a lu- 
me sì fedele , a lume sì fiero , il cono- 
Icerfi autori disi granMoftrojRapprc- 
fentateui vn poco qualdouett’eflcre la 
confuQonc di quella femmina illuftre , 
la quale a’ tempi,s’io l’hò bene a memo- 
ria, di Martin Quarto partorì in Ro- 
ma vn figliuolo mtto pelolò a guilà di 
vn’Orlb, con velli arruffati, con vgne 
adunche, con guardo appunto da fie- 
ra . Quelle madri le quali tanto ambi- 
fcono^lla prole , le ancor non l’haaino : 
òche le l’hanno , ne infuperbilcono tan- 
to; quelle potran dico comprendere di 
leggieri , qiunto conftifa rimaner do- 
ueffe quella milcTa, aaiitoccò si Igra- 
ziata. Che larà dunque de* Reprobi , 
che làri^ nel vederli autori di parto tan- 
to più lòzzo, quanto è il peccato } Que- 
llo è quel Moltro Ibpra ogni credere or- 
rendo , a cui neffuno mai generarono 
«naie, ò le paludi di Lema,òi laghi di 
Asfiildde, ò le più fanghofe pozzanghe- 
re di Codto . Quello è qucllo,a cui tut- 
te cedono le Gorgoni, le Stille, i Cer- 
beri, i Centauri , le Sfingi, l’Idrc , i 
Gerioni, i Minoràuri, i Pitoni, anzi 
quel da cui tutte quelle mollruolità si 
ramofe nacquero al Mondo ; quello è 
quel^ cui così brutti fono i Demonj 
già Spiriri sì pompoli } quello è quel 

r r cui sì infelici fono i monali ; qucllo^ 
quel di cinfolàmentc vcllito Cri (lo 
cagionò quali orrore a gli ocelli del Pa- 
dre, apparile feontrafatto ,lembròlel>- 
brofo , c come fcrilTe l’ Apollolo , non_j> 
potè la infamia Ichiuatc dimalcdeno . 


FaEbufranobiì , lodirò pure , Iodi- 
rò , Afaleddbm . E non volete per con- 
fegueme, che redimii a gran rolTorcP 
bauere i Reprobi partorito vntalMo- 
ilro , fenza iuuer modo , ò di fottcrraT'- 
lo,òdialconderlo, come (affi de’ patti 
acrod, ò pur di farlo altrui acdercpec 
non Tuo. 

E pure dò farà nulla , s’io ben m’au- y ■ 
uifo,rilpcno a vn’alaa affai maggior có- * 
fulione , che appreffo tot fcgairl , quan- 
do lì vdiranno da Crillo rinfacciar con 
fronte madlofa la ingratitudine vfata_j 

alla fua perfona , vlàta al fuo làngne j . 

Signori mid . Noi non intendiamo al 
prefente dò , che dir voglia , effer Crillo 
morto per noi. Ma quando giunti al fuo 
diurno colpetto il comprenderemo , cd* 
altra pane d Icorgererao effere (lati ver- 
fo di lui sì lcorteli,per non dire sì innrat- 
tabili , sì inumani , che non hauremo nc 
pur voluto in nome fuo ricettare vna 

volta yn poucro, non fodisfar le (u< 9 

Qiidc,non lòdisfare i fuoi Cliiollri ; ma 
che più tollo ogni nollro vanto haurem 
pollo in difonorarlo, qiul confùlìone 
credete voi che verrà a coprirne la fac- 
da ? Aluaro Badano Grande Ammira- 

f ;lio di mare , ed huom celeberrimo per 
eruuigazionidiffidlida lui fatte, e per 
le vittorie frequenti da lui recate , hauca 
da Filippo Secondo Re delle Spagne ri- 
ceuuto ordine di porre inlìemc quel la .« 
formidabile armata , che pofda andò 
fuaituratamente a perire contr’Inghil- 
terra; e perdiè molti erano i legni, che 
li doueano apprcllarc a sì grand’irapre- 
fa , molte levettouaglie, molte le mo- 
nizioni, molte le genti, non li potea nel- 
l’apparecchio procedere con quella lira- 
ordinaria celerità, che il Réfi luuca fi- 
gurata. Per tanto interiormente com- 
moffofi alquanto il Rè contrarArarai- 
r^lio , chuunollo in Corte , c con fem- 
biante turbato, e con voce grane: cer- 
tamente gli diffe, voi non haueteame 
corriljsollo in quello leriiigio , come io 
fpcraua e come voi doueuate : Mala tu 
quuiem , prò berteuolemta in te mea , JTdott, 
mthi sraitam refendu . Nèpiù gliag- Btii.dtt'. 
giimlé : ma che ? Non credete voi , che 
dòballeuole folfe a fchiantargli il cuo- 
re? Se ne vici Aluaro dall’appartamento 

reale 
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teak col fuoco involto; ritornoflenc a 
Ca/à, fi pofea leno , c fra brcuifTìmi 
giorni finì fua vita . CrilUani miei . Non 
cedo già tra voieflere alcun sì follc_J , 
ch'alia voce , che al volto di Crifto Giu- 
dice , attribiure non voglia affai più po- 
tenza, chea quella di vn Re mortale . 
Figurateui adunque , che dourà effcTe di 
qualunque di voi , mentre riccuendoui 
quegli al fuo gran cofpeno vorrà sfo- 
garfi; L^uetur in trafua ; enongiàvi 
*■ rinfaccerà vna fculàijileò negligenza ò 
lentezza, vfata in Icruirlo , ma tanti or- 
rendi ftrapazzi infoffribiliffìmi ! Io, dirà 
, e^li, dopoeli'ercarriuatoalpirarpertc 
su quel duro legno di Croce , che colà 
vedi , mi credea pure , ch’io da te mi po- 
teffi ragionaiolmaite prometterci 
qualche oA'muìo . Ma dimmi ingrato : 
c'hai tu mai tatto per cornTpondermi in 
tanto ecceffo di amore ì Anzi che mai 
tu non hai fatto per maltrattarmi ? Tu 
vilipefo il mio nome , tu calunniati i 
miei Icrui , tu profanati i mici tanpij , 
tu dcrifa lamia parola , tu gimito in fi- 
no a bcftemmiarc villanamente il mio 
(àngue . E foriè ch*io da te chiedea_j 
molm per gratitudine > Ti chieder 
tantoòdiciuiltàòdirffpctto , che prefi- 
(b te non futlì io già diuenuto vn nome 
obbrobriofo , di aii tu haueflì a Idcgna- 
rc la fcruitù . Ti chiedea gelato "vno 
ftraccio, conaiifialdarmi , ti chiedea 
famelico vn panc,dì cui campare, hia tu 
c’hai fatto J Non Iiai tu più torto volu- 
to feialaquar la ma robba in Teatri 
ofccni , in compagnie licenziolc , in lulTi 
(corretti , in Lupanari icorttimati , che 
darla a me ’ Ecco dunque ciò c’hò po- 
tuto da te imparare dopo effere morto 
in Gocc per rifeattarti , che ninno fia^ 
cui tu non babbi moftrato maggior’ 
amore , niuno cui tu babbi recati peg- 
n'ori affronti. Così dirà egli, ed a que- 
llo dire, chi mai farà tanto intrepido , 
tanto impronto , che leuar’ofinèpur’ 
vn guardo da terra per lo roffore : yìn- 
' 7^ tndignaticnis ems quit fia- 

bit ? Ah popolo Criftiano ! Io sò,chc al 
prcfentc /?'<W7a mnlteris miretruts /i- 
Ui’ ilafflttbi , noluiflicrubefccrc . Haim 
ora viu fronte così ineallita , clic nulla 
« ta rimprouerì pare a ic di dwer 


cambiarti nel vìfb. Ma non farà cosi 
credi a me, non farà così; farà tale allora 
l’incendio c’haurai nel volto, che a par 
di querto ti parrà meno acceiò quel 
dcirinferno : c guarda dò ch’io ti dico 
( anztdò , che pa me ti dice vn Girola- 
tro ) per non più fopportarc obbrobrio 
si granale, ti parrà ogni bora mille anni , 
che finalmente pronunz) Crirto la fua_» 
terribii fentenza di dannazione, cdla- 
fei andare agli abifTì : Meliustnmtf- 
fet damnatts Inferni fanas , quamfr*~ 
fentiam Dammi f erre . Ma piano vn_* 
poco , che priina egli per tuo vilipendio 
maggiore vorrà che ficco a fiuergognarri 
fi viuficano que’ Gentili , che priui d' 
ogni lume di fede , chepoueri d’ogni 
grazia di S.agramcnti , non però delitti 
commiffero pari a’ tuoi . 

Ecco per tanto comparirà vno Spu- VI. 
fina, giouancilluftre, il quale perchè 

dotato di beltà raras’accorled’eflcrc » 

altrui cagione d’inciampo , fi deformò 
generqlàmente la faccia con grauiffì- 
me cicatrid , amando meglio riufdr 
cosi n^no c.iro , che meno caffo. Che 
potrai dunque rifiponderc a quello fat- 
to, riferitodaSanto Ambrogio, mch' 
cflimdo Criftiano non però temi di ibl- 
Icdtar gli altrui giurdi con v.anegalc , 
c pa accrelccrc al tuo vpito Idolatri , 
mendicata porti la chioma , pompoli gli 
abiti,imporporatc le gote } Dirà Anal&- 
gora che nulla poflctìcndo egli al Mon- 
do fuorché vn podcrticdo, c poderuedo 
patcì no , di quello ancor fi Ipogliò , per- 
chè nè pure da taiuiffimo ingoiiibro 
impedito vcnilfie alle feienze vmane . Tu 
ebedirai , mentre ogni affetto del mo 
more riponi in tefioreggiare , nè però 
punto badi alla tua làluezza ì Dirà Tor- 
qmto , che m’uno amando egli in terra 
più del figliuolo , c figliuolo Confiole ; 
quello anche vcci/c , perchè quantun- 
que con profperiflìma colpa violata-., 
banca la militar dildplina . Tu che dir.ai, 
mentre ogni amore vcrlb ì tuoi parti ri- 
dud a non contrillarli , pè però punto 
raffrem" la loro audacià.? Òiediròdi 
Fedone iiifignetra’GrtdlTifiirà que- 
lli a fapcre , come effendo egli dopo 
faioltc ^erc egregie dannato a morte 
per inuidiadc’ liioi maligm' coDipedtoD, 

pri- ' 
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Nel Lunedì dopò la prima Domenica , 


prima di ber la cicuta fu ricercato da gli 
amici prefènti a dir s’alcuu ordine ìa- 
feiar volclTe al figliuolo da lui lontano : 
cdcgli : non altro, replicò, voi gli ha 
uete in mio nome adire, le non die di- 
iBcnricatoli d’ogni ingiuria paterna_- , 
non mai tratti di prenderne le vendette , 
ma renda fempre a’ nuei cmoli ben per 
male. Tu che dirai, mentre al tuo nemi- 
co vorrefti co’ tuoi medelirai denti ibra- 
narc il cuore; nè contento di dlbrelòlo 
a odiarlo , vuoi che tcco fi vnilca ogni 
tuo parente , teco ogni tuo famigliare , e 
che quafi per inalienabile eredità , date 
l’illeira inimicizia trapafli in tutto il tuo 
(àngue? Di pure, di, CriAi ano, non pa- 
re a te, che dourà cfTere grande la tua 
ignominia, mentre ellcndo lunato in 
grembo alla Religione , fra tanti oracoli 
di Scrinurc, fra tante dottrine de’ Padri, 
fra tanti eicmpij dì Santi , vedrai chc_;j 
molti de’ Barbari, fàrano tuttauia frati di 
te migliori; fi che trattatie lòl la Fcdc_;>, 
la quale , ignuda delle opere , vaierà lòlo 
a tuo vitupero maggiore , non atua_j 
gloria, non potrai nel refro apparire in 
si gran Teatro , nè giiifroa’pari d’vn’ 
Ariftide, nè rettori par d’vn Zelaico, nè 
cafro a pari di vn Palcinonc, nè paziente 
a pari d’vn Socrate, nè verace a pari d’ 
vn Pericle, nè manfueto a par d’vn’An- 
tigono,ric difinterelTato a p.ar d’vn’Epa- 
ttiinonda ; huomini nati tutti in mezzo 
alle tenebre della più profonda Gentili- 
tà , e che però non haucuanoimilcri, 
come te , notizia veruna di vita eterna ; 
non Vangelo, non tradizioni , non_j 
dogmi , non profezie, non prodigi), non 
Sagramenti , nè haueuano ancor vedu- 
to per lor cagione morire vn Dio con^ 
tanto ecceflb d’amore , e fra tanta atro- 
cità di tormenti , com’è a’ dì moi ? 
Che dici a ouefro , ò fuenmrato , chc_.j 
replichi ? che rifpondi ? Non credi tu 
che ciò ti debba notabilmente aggra- 
iiar quella confùfione , di aii per al- 
tro il tuo vifo già farà colmo ? Se ciò 
non folle, non hauria dunque dinun- 

Tìato a noi Crifto per gran terrore p : 

ytu Nittimu fttrgent m Mtcto cum 
getter atiofif ifla , (5” condtmntdmm 
eam ; Regina yiufiri fwget m meU- 
c ut cum gencrjume-tjia , Ò'condc/Htta- 


ha eam . Sopra il qual luogoSanGio- 
uamu Grifoftomocli’cfcLunò ? Noru» 
altro che quello : l^entat ergo tu men^ 
tem quanta era illaderijìol Comc __,9 ì 
vn Crifriano rimproucrato da vn Tar- 
taro ? vn Crifriano acculato da vn Tur- 
co ? vn Crifriano condannato in giudi-' 
ziodavn'Infcdele ? O che grane fmac- 
co ? Quanta dertjìo ! quanta denjio ! 
chi la ^otrà mai fpiegare ? Bolcslao Pri- 
mo Rè di Pollonia vedendo che vn de’ , . 
litoi Palatini s’era diportato in battaglia 
con gran viltà , non altro fece, che man- 
darlo in filo nome a regalare d’vna bella 
r^ca dorata su aii filare . Riceuè il no- 
bile dal filo Rè tal regalo conqucÌla_» 
fronte , che potete voi immaginanti ; 
indi non potendo digerir l’ignominia d’ 
circrcftato paragonato con quell’arto a 
vna femmina , s'attaccò al collo , dilpe- 
rato, vnafiinc,cfifrrangolò. Che fa- 
rà dunque qualor da Crifro verrà il Cri- 
ftiano paragonato a vn Gentile, nèfo- 
lo paiagonato , ma ancor pofpofro ; eh’ 
è quanto dire pofpofro al debole il forte , 
al nudo l’armato , al feruo il nobile dc- 
llinato allo feetro ? Non farà quella vn’ 
Ignominia yiuifrfìma a par d’ogn’altra ? 

Ah ch’io mi auuifb , che ognun coprcn- 
dofi con le mani la faccia , quafi per 
vergogna di cfìTerc conofeiuto , rinoue- 
raifingulti , accrcfcerà i pianri , ed ò 
mfero ( gridar dourà con le parole del 
Sali'no) odifgraziato, ò dolente! Ce»- 
fujìofacietmeacooperuitme, àvoceex- 
prohrMtis,& obloquet/tis, àfacie inimi- 
ci , Ò' per/equentit . 

* Vna loia colà vuol qui da tutti au- VTL 
iicrtirli per non prendere abbaglio : ed 
e , che i mentouati Gentili non verran- 
no , per quello che qui s’è detto , ad 
efercitare fu* Reprobi verun’ atro di po- 
deflàgiudidale; che però Crifro, ft_j> 
fottilmeiite fi pondera , non diflegiàdi 
loro fedehunt , Cr condemnabunt , ch*è 
proprio del Giudice , mx/urgent , & 
condemnabunt , che par quafi di accu- 
latole . Vera podefra (oprai Reprobi 
derdteranno con Crifto i fiioi Santi Ib- 
H: chi non lo sà? SanEh dehac mundo 
iudicabunt, dice l’Apoftolo. Ma nota- 
te dò , che fa molto a noftro proj»fito , 
eehe profondamente ofTcruato ci forni 

mini- 


48 Predica ^ìnta 


mìnìftra vn’altronuouo argomento da 
comprouarc quella confufione inaudi- 
u , di cui trattiamo . Sù quali Reprobi 
eferdterà dafeun de* Santi vna finiilc^ 
autorità? fopra tutti ? sì, fopra rutti . 
Ma non ha dubbio , che piu fpecialc 1’ 
cfcrdtcrMino ancor’cglino sùdiqud , 
da’ quali riceucrono in vira fpcdalc_j 
oltraggio. Quelli verranno lingolar- 
mentc aflTegnati al giudizio loro , con- 
j forme a audio, che la Sapienza accen- 
* nò ; fiaoHnt tujh tn magna confi attua 
adutrfitseos , qHifeattgufiiauertmt ; dì 
quelli hauranno a formare fpcdal'ela- 
me, sù quelli hauranno ajjrodurre fpe- 
dal decreto , c contra quelli a (iili nina- 
rc anche hauranno (pccial fentenza—» . 
Tornate voi per tanto ora mecoacon- 
fiderare. Qinntaignominia, liip(X3llo 
ciò, dourà eiferead vn’Erodc, hauer 
pubblicamente per Giudice quel Batti- 
Ila, ch’ei decollò ? quantaa Nerone_jj 
hauer quel Pietro, hauer quel Paolo, 
ch'd tenne insì vili ceppi? quanta a 
Diocleziano Iraucr quel Sehalliano , eh’ 
ci fc faen.are ad vn palo ? quanta a Vale- 
riano hauer quel Lorenzo , ch’arrollir’ 
egli fc iMra vna graticola ? L'altera_4j 
Dònna Cleopatra Ibi per non elTere in^ 
trionfo condotta da quell’Augufto con- 
tro al^quale hauca mofle l'arme , non_» 
dubitò, com’enoto, di auiiidnarfi vn* 
afpidefiiribondoall’ignudopetto, e co- 
si morire. E pur qual diilibio che trat- 
tata Augullo rhaurebbe con Ibmino 
onore, celie non haurebbe defraucLita 
Iri viua di quegli olfcquij, che non negò 
aleidefbnta ? Immaginatali adunque 
che non farebbono i D.annati in qiiel 
dì, che non follerrebbono, fe loro fofle a 
qmlunque collo pcrmelfo di fottraru 
M obbrobrio t.into maggiore , -quanto 
quegli fcalzi mede- 
fimi, di qud vili, di que’ negletti, de’ qua- 
li vn tanpo derideuano le opere come 
inlàuc ! òche conltilione tremenda ! ò 
che Itnacco atroce 1 Ecco auuerato ciò 
CTC predifle Ilàia, che i detrattori del 
GiuHp gli vcrrebbono vn giorno ca- 
Wifo.24, denti a piedi ; Adorabnnt ■vtfitgi* fe~ 
flitn* tuort^ ,qi4i detraheèant uh . Ecco 
i Senamri , ecco i Coblbli , ecco j Rcr 
gnaoti, implorare in vano mercè da«* 


quei Fraticelli, di cui nè pure degnaua- 
no vdir le illanze non che follencr le ra- 
gioni . Ecco gli Epuloni raccomandar- 
li a que’ Lazzari , cui negauano alcuna 
bridolerta del pane gituto a’ bracclii : 
ecco gli Acabbi inuocar liipplichcuoli 
ueiNabuti, a aii non dubitaiuno ait- 
aci r.apirc i beni : ecco gli Oloferni in- 
ginocchiarli gnnenti a quegli Acliior , 
di cui non temerono altieri Ichemire i 
detti. Qual confulione però potaq voi 
figurarui maggior di quella ? Noriba-, 
Ha che gli empij inii ino in tanta gloria.*» . 
que’ lornanici,nonballa,nò; bilbgna.*» 
in oltre che geiiuflclli dinanzi lor fi 
prdentino a findicato , che da loro fi 
odano efaminare, da loro proctlTarc, da 
loro confondere ; e ciò che colma ogn’ 
orrore, da lor’ancor amdànarc ad eter- 
na morte. Perocché giunta finalmente 
quell’ora , in cui chiarito ogni delitto , e 
conuinto ogni delinquente , dourà prof- 
ferirli dal Giudice Jafentenza, chi può 
Ipicgarc come tutti anche i Santi l*ac- 
compagner.inno fcllolì con alti applau- 
fi? Via via feiaurari, grideranno egli- 
no vnitamentc con Grido, via via fdau- 
rati , dj/cedttemaledt£h t» tgnem ater- 
num : prcdpitate al baffo , piombate al 
baratro ; che fi afpctta ? m tgnem atcr- 
num, in tgntm tettrnum , Ancora ardite 
di Ibpportar tanta luce , quanta qui 
fplende 3 Alla malora milcri , alla malo- 
ra , dtfeedtte malediih , dt/cedtte : all’ 
eterne fornad, all’aerne fiamme, là fcp- 
pelliteui, ciré finita per feropre, in tgnem 
aternum, in tgnem atermmt : quella là- 
rà,sformnati , lavollraltanza per tutti i 
fccoli, già che quel Cielo, il quallàsff 
voi mirate , non é per voi , perdite ma- 
ledt£h in tgnem ttermm . Così dirann* 
effìuié mai ceffando con le grida, con gli 
improperi , con le irrilionì , c le può cosi 
dirli ancora, con le filcliiatc, di perlègui- 
tare i malnagi finché la terra non gli 
haurà tutti profondamente ingoiati nel 
fuogran fennoj&ranno finalmente pro-r 
uarc a dafcun di loro qucil’vluma-.» 
inenarrabile confufione , die lor verrà 
dacosilblennercacdata. Q^ftaéqucl- 
Uconfullone , di cui fi parla nel Salmo , 
ìàdoueéfcritto : Enéefcat» ■, 
dtdwAittnr in fitfemtm , Feroce he 
. un- 
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tanta la confiifìone già fu di Adamo , 
e di Eua , quando fi videro (cacdan fuo- 
ri del Paradifo tcrrcftrc a zappar la ter- 
ra; fc tanca la confufion diAgarre, e 
d’Khuelc , quando fi videro Icacdati 
fuori della Cala di Abramo a errar pc’ 
I delcni . Se Maria Ibrella di Aronnc_j 

fi arrolsì tanto , quando come Icbbrofa 
Cacciar fi vide ftior delle pubbliclic ten- 
de, benché dopofene di toraar vi do- 
i^e già ripurgata , già monda ; clic_j> 
farà di quc*ini(crabili , i quali elclufi dal 
commercio degli Angeli, dalla compa- 
gnia de’ Beati , dalla Regia faufiillìma 
; dell’Empireo , fi mireranno Icacciar nel 

fendo più intimo degli abiffi a ftar co’ 
Diauoli nè a ftarui folo per pochi dì , ò 
per pochi anni , ma per tutta reternità ì 
br,tf. Dmovos (fon parole di Geretnia, ed o 
40. ' che parole ! ) Dtiho vos ut epprobrinm 
ftmiitermm , & m ignomuttam <etcr- 
Hivn yqwenHnqfum ohlmitne tielebttHr , 

mmq 44 fn^ufiqiMm . 

VTTT. Su dimque dite , Vditori , c così fi- 
niamo . V’è tra voi ninno, che non cre- 
mi a penlàre , di potere vn di (bggiacere 
asigrandiobbrobrij? Aimc! Voi fiere 
In ciò chclpetu ad onore sì delicati , eh’ 
ogni paroluu v’innalbera, ogni puntu- 
rctta v’irrita, ncdu'oitatcprecipitofi di 
correre al ferro , al lingue , aireller- 
minio , alle moni, per ricattarui d’vn 
affronto a voi fatto henchè leggiero . 
E farà poi pollìbile, che voi ftelli, voi 
Caiialiaà , habbiate a prezzar sì poco 
tanu ignominia quanta è quella , che 
afpettain al giorno efiremo, ignominia 
perpetua , ignominia pelfiina , igno- 
minia che trarrà (èco vna rabbia infini- 
ta di tutti i lècoli? mnquam oblt- 
utoru àelthitHr . Finalmente vno Icor- 
no , che in quello Mondo riccuafi , du- 
ra poco , ma quello femprc , Intendete? 
ma quello Icmpre : perch’è certilTimo 
che , per tutta l’eternità hauranno con- 
tinuamente i Dannati dinanzi agli oc- 
chi quella orribile confufione , che 
riccuerono' nel dì finale al cofpetto dell’ 
Vnìucrlb ; e quella , fc fi vuol punto 
credere a San Bafilio , e quella dourà ef- 
fcrbafteuolc, pafe Ida, a farli lém- 
pre infierire , ferapre infoiare, (ém- 
pre dar fòriénnari in più amile liiu- 


nio: Lot^i horrtndter qiùm igms erìt <>'•»!.* 
ilU pudor , quem ptrfehù reti/f^nnt . 

Se dimque tanto vn minore affronto vi * 
cuoce , o che flupidczza , o che inlania, 
o che cea'tà , andare audaci ad incorrer- 
ne vn si maggiore. 

SECONDA PARTE. 

Rsù, ditemi ora vn poco alla buo- iX. 
na Signori mici , non vi pare vna 
bella fauola quella die habbiam raccon- 
tata quefta matrina ? O Padre, e j 
cheinafpettata interrogazione c cote- 
fta die voi d fate ? Parlate voi da fdicr- 
zo , ò da lènno 1 S'io parlo da fan- 
no ? cosi volcfte voi dirmelo . Noiv-» 
vi vergognate nò : confcUàtela fchiet- 
tamentc; none fiata vna bdia fauola 
quella dianzi ? dite su , non c fiata vna 
bella fauola ? Fauola ? ma voi ci vole- 
te far’incollorir daildouero; Come fa- 
uola ? come tauola ? Noi la teniamo 
perifioria cuangelica, per verità cter-r 
na , e fe voi d hauefie r^giimta , che 
nonfappiamo, qualche tinmra delvo- 
firo , tal fia di voi . Certo è che noi non 
tcni-uno per fauola doucrd elTcre il Giu-| 
dizio vniuerlàle del Mondo, lo credia- 
mo per fede. Si eh ? o quanto felice nuo-^ 
ua farebbe quella, fc foffe vera. Per- 
chè , a dirla finceramente , io credeu^ , 
clic , fe non tutti , almeno molti di voi , 
lo tcnefie per fauola, come lo tiene la 
maggmr p.artc degli Iiuomini. Ma noti 
de’Crifiiani. Dc’Crifii.anidich’io. Ma 
non de’ Cattolici . De’ Cattolid dico , 

Signori sì. Adunque che d lèruono al 
Mondo le Inquifiziom ! Penfatc voi . 
’Scdouefleroeflcre rrafeinati all’Inqui- 
fizionc rutti coloro, che tengono il Giu- ^ 

dizio per vna fauola; ahimè, N. mia 
cara , che ancora in to troppo forfè 
.angufte (àrebbono le tue carceri ; bi- 
fognerebbe difertare giardini , profa- 
nar Cliielè , rouinare palazzi per i'- 
latarle , equafi quali fui per dire vn’ 
iperbole falla sì, ma fignificanrc, bi/b- 
gnerebbe ad vna .id vna miuarc le porte 
ddla Città , per formarne di tutta vna 
prigion (bla . Ma io non poflo dire al fin 
unto di te, perchè forfè in te, più che 
D altro-; 
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altroue, iKUinuncan’huominidiReli- 
gion /ingoiare . Nel rcfto conuien^ 
profupporre , che da per tutto, oltre 1’ 
Inquifizione tcrrena,v'c la celeftc: quel- 
la condanna fobgrincreduli i quali ap- 
paiono, qucfta'ancoEa coloro, 
non appaiono : enei numero di coftoro 
temolo , che non fieno molti di voi , 
quantunque voi mel neghiate si forte- 
mente. Mi date voi qucìta mattina li- 
cenza di parlare con libertà ì Benché 
non la voglio nò , c^iundo ancora vole- 
fte darmela, pcrchcnonconiucneame 
d’arrogarmi licenza tale in vnconlèflb 
sì nobile , doue ho tanti , che mi po- 
trebbono eflcr Padri perlènno. Padro- 
ni per dignità . Più torto io voglio cede- 
re querta poca parte di predica, la qiu- 
le mi rimarrebbe, ad vn gran Prelato , 
riguardciiolc per aatale , per antichità , 
per dottrina , per làntità . V’ oflfen- 
dercte voi pimto , s’io fo volare di Mar- 
iiglia Saluiano a montare sù quello per- 
gamo, ed a tonarui conia liu fecon- 
dfa diuina ? sù dunque , definifca egli 
comemaeftro , ch’io folo interroghc- 
rollo come Icolare , Che giudicate , 
oSapientiflìmo Velcouo ì quelli Vdi- 
tori, a’quali ho io predicato gneffa .. 
mattina, teiìgono tutti il Giudizio vni- 
uerfale per colà vera,ò per colà faira;pcr 
cofa fauolofa, ò per colà certa ; parliamo 
chiaro: Io credono, ò non lo credono? 
Prefeinde il prudentiffimo vecchio da 
Ditti voi , e làccndo vna propofizionc 
in g^re per non offendere alcuno in 
particolare , rtabililce così . Neflìino 
crede di doucr’eUcre giudicato da Dio 
rettiffimo Giudice , mencr’cglf ndn-s 
fi ftudijdifarc quello che può per cui- 
^ tare la lèntenza in contrario , e quel 
che può per ottenerla infauore.. Nc/»u 
eft jw Jt tudicandumà. Dea certus Jìt , 
qui no» pr<tfiet , vt probonis operiBus • 
ftrenniabona capiat , vii ne ero malis 
maU atema pauatur . Sì l Mi balla 
quello , mi balb, non accade altro . 
Non ho (laura di offendere più veruno. 
Rifpondete dunque ora a me, Signo- 
rimieicari. Se voi credete il Giudizio 
diremo, che fate per hauere in quel di 
con lòmma felicità la lèntenza lauona ? 
mlaicu che fete per non hauta: la fiaiiùa . 
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con tanto finaeco, con tanto fcapìto 
quanto fieda noi dimoftrato?Io veggo, 
che le voi credete didoucr’cflh e giudi- 
cati da vn tribunale terreno in vna lite 
importante, cercate auuocati, pagato 
procuratori , corteggiate vficiali , vi 
vmiliate a minirtri: v^o, che voi 
non quieate nc dì , nè none j oggi 
cconparite in vn’ anticamera, domani 
in vn’altra ; oggi infonnate vn Dotto- 
re, domani vn’^tro ; leggac, fpcculate, 
Icriucte, c v’impolucrate iveftidfralc 
fcritture più dimenticatedi cala . Veggo 
die ponete mano alla borfa , a chi man- 
date prefenti , a chi promcncte danari ; 
proairate a qualunque prezzo racco- 
mandazioni calde da’Principi ; e non.** 
traLalciatc vna diligenza , che vengaui 
ndia mente, per comperare, le non la 
vittoria della caufa, almeno la fpcran- 
za della vittoria.Ditemi ora. Fate altrct- 
tanco (ler h.lucr la lèntenza ancora in 
fauore nel tribunale cclerte, doue fi trat- 
terà si Iblenncmehte vn negozio d’eter- 
nità? Rilpondctcquì: non lèrue Icon- 
torcefi , non vaici! tcrgiucrlàrc , fate al- 
trettanto? ODio! ch’è lòmma vergo- 
gna folo a parlarne . Se vi fi chiede vna 
comuniond’ognimelè, dice ch’c trop- 
po frequente; levi s’impone vm pm- 
tenza làlutarc, dite ch’è tropfio dillKilc f 
lèvilÌOTopone vnadiuozione rtabile , 
dite cn’è tropfio molcrta . Orsù alme- 
no, lalciatcqudlaconucriàzione, non 
polfo: rititateui da qud giuoco, non 
voglio . E non potrefte ogni Icra fare 
vn qiiarticello d’ora di elàme per aggiu- 
rtar la vortra conlcienza?m’offendc il ca- 
po. E non^trerteogm' mattina appc?^ 
ftanii vna Chidà per vdir meda ? rat 
manca il tempo. Ehte almeno qual- 
chelimofinaaque’mdchini, che llra- 
Icinan per terra le loro vilcerc, affinchè 
nel giorno del Giudizio erti fieno , che 
per voi parlino . Facite vobts amicai 
de mammona iniqunatu . Pcnlàtc_j> 
voi. Sono aggrauato di debiti, fon ca- 
ricodi famiglia, fono confùmato da li- 
ri . E voi ergete di doucr’dTère giudi- 
cati da Dio, mentre far però non vole- 
te nè pure la metà ddlc diligenze, Je 
quali fare , quando credete di douer’' 
^ac giudicali da vn’huomo ? Non cre^ 
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itoit,HMeredsiiJtVo^o rapire le paro* 
ledi bocca all’eloquente Sahiiano, per 
Éfflemic, non crtditis^mn crtdftis., 
Imt cnùUlftatem vejlram vcrbis vt- 
litisadfeHerare., non credit tt . Porle il 
Tribunale Diiuno c mcn formidabilc_jS 
dell’vmano ? forfè il negozio è mcn gra-: 
ue? forfè gli auucrfarj meno potenti t 
forfè i conti meno intricati ? forlè il Giu- 
dice men'accono ? forlè la giiiftizia_.» 
mcn’incorrotta ì forfè l’ appellazione 
meno imponìbile ì Adunquenon lì può 
dir’altro , fe.non che veramente voi non 
credete di douer comparire in tal Tri- 
bunale . . Non credit is , non credit ts , & 
Itcet cmdehtatem veflrMn verbis ve- 
iitis adfeuerare non crcditts . Ma che 
dubitarne ? Io vi vorrei concedere , che 
il credellc, quando arriiuAe non ad ali 
tto legno , che a quello di non maltrat- 
tare apertamente quel Giudice, il quale 
vi doma giudicare . Dio mici E perche 
non fono io qui tutto lingue, tutto la- 
grime, tutto tiioco, per efaggerar que- 
llo punto, com’io domei! E porfìbi- 
le , che crediate di douer voi pure com- 
parire al Tribunale di Grillo nollro Si- 
gnore, celie nondimeno nonhabbiate 
al Mondo La colà più dcprdià, più ab- 
bietta, più conculcata di Grillo nollro 
Signore? Io parlo lèmpre , omieiriue- 
riti Vditori, conriferbo di tutti i buo- 
ni. Nclidlo voi chiamo qua giouani 
diifoluti, voi donne vane, voi pecca- 
toti (coperti , rifpondetc a quello qiidl- 
UtmiU. to: Qùornodo credere vojptturumliidi- 

iiue/ì 


• cem diati f , i^ud quos nufliu ejl minar , 

atque defpeEltor , quàm ip/e I^ex ì Voi 
credete di doucr’clTere giudicati da_j 
Grillo? Bene. E come dunmie Grillo 
maledire in tutti i giuochi , Grillo be- 
llcmniiare in tutte le collere , Grillo 
Ibergiurare in miti i contratti , Grillo 
dilgullarc in tutte le ricreazioni ? Gome 
diuique offendere prima Grillo , che of- 
fendere qucll’.amico ? come dunque ab- 
bandonar primo Griftojche abbandonar 
quella pratica ? come dimquc Icialac- 
quarprinula voftra roba tra parafiti , f 
tra buffoni, tra cani, tra caualli , tra j 
lupe,ched.arlaaGrifto? Vlate forfè voi ! 
queftclcorteliccon vn’huomo,chedeb- j 
ba effete voftro Giudice? ne (parlate con ' 


tanta Uccnza ih ògm' ridotto?lo Iprczza-ì 
tecontantapctu^zain ogni occalìo- 
nc? haucte ardire sù la (Ua faccia mc-r 
delima di aflrontarlo con quella libcr-» 
tà, con la quale affrontate Grillo nelle 
fucGhielc, cheli può dire di peggio ? 
nelle Ine Ghiclè; quando, benché ve la 
vediate prclèntc nel Santillimo Sagra-» 
mento, non dubitate di ricalare, di cian- 
ciarc,di ridere, e hn taluoltadi mettcrui 
ad adorare vn'animato lìitiolacro di 
[ Venere a lui nimica?Dite quanto volac, 
j mai non potrete pcrfuadcrmi di crede- 
re , che Grillo fìaalmente debba effere 
il voftro Giudice: Noncreditis^oncrt^ 

I ditis; m’intendete ? nò,chc non crediti ! , 
j & Ucet credidnatem veflaim verbi! 
veliti! ndfeucrMrrnon eredita . 

Ma perchè non crederlo ? Grilliani X. 
miei cari,pcrchè non crcderlo?Non làp- 
pLomo noi molto bene che dal Tribunai 
. le di elio niun viene clclufo ? Omnanot 2,c»r 
I manijeflecri efortet ante Tribunal ló. 

I Chnjh; grida l’Apoftolo, omna, om* 

' ne!. Qic fate dunque ? Sperate forlè 
voi foli qualche priuilcgiolixxialc, che 
ve n’elènti ? Ipcratc di fottraruenc con 
aftuzia ? Ipcratc di liberamene con la 
foga ? Ah che lè ciò giammai vi cada 
follemente nel cuore , fpcratc indan 
no. Vn Rè della Sana nominato Itanfir* 
ra mandò vna vola al Rè Dario nemi- 
co fuo capitale vn regalo Urano , che 
furono tre animali diipccic diffcrcntiA 
fima, vna T alpa, vn Pcicc, vn’ Vcccllo y 
ed a quelli aggiunlè vn’auuclenata faet-< 
ta : per .dinotargli , come riferì San 
Glemcnte l’Alcffandrino , che s'ci non fi 


folle, o appiattato fottcrra, come vna 
Talpa , o (piofond.ato fott'acqua , sì co- 
me vn Felce , o dileguatoli lè non altro 


perr.aria, come vn’VccclIo, per tutto 
lianrcbbelo finalmente raggiunto il fuo 
braccio fietatore.I.itanza barbara non 
ha dubbio fù qnefta . Ma dite a me . Ba- 
fteria nè pur ciò l>er campar da Dio ? 

Nò : ripiglia Dauide , non ballereb- 
be. StafcendcromCcelum tu tllic a ; j.j 
Ecco la làctta di Dio , chcs’ioqual’Vc- 
eello ne volo, mi giunge in aria. Si 
defiendero in hfernum ade! . Ecco 
la faetta di Dio che s*io qual Talpa ini 
afcondo,mi vicn fottcrra. Si habitauero 
Da I» 
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in extremii m4rij , tlluc tené$t me 
elextera tM. Ecco la factta di Dio , che 
• a’io qual Pdce nell’Oceano m’iramér- 
go , quiui ancor veloce rai arriua a 
colpir iott’acqua. Troppjo dimqiie, trop- 
po fi adula , fe v’c chi in alcun modo 
confidi fuggir da Dio . Douunque va- 
dali, fivalèmpreinpaefedi Tuo domi- 
nio, per tutto ha vniuerlàle l’autorità , 
per tutto lia i fuoi miniftri , per tutto ha 
le fue milizie: sì che per tutto conuiene 
a forza anche dare nelle fue mani . 
7 * Mm mmu eff^gere ; fcnt’io , che dice a 
!«■ lui lo Scrittore della Sapienza : TMm 
M* mmim effiqere tmpo/sMe efi . E voi 
nontancte, e voi non tremate, come 
ptetr.»o. fe almen non credefte , che Harren- 
1»* dìtm ejt tnctdere tx mamu Dei * Dio 
mio , illuminate voi quelle meno , am- 
mollite voi quelli cuori : pcrdocchè a 
me non dà l'animo di ottenerlo , benché 
foirafli gcnuflrfo a’ior piedi 1’ vltimo 
nato . Non mi dà l’animo , dico , non 
mi dà l'animo. Ma perchè? perch’ef- 
C fieno indurati? pachè fien perfidi ? 
jWchc fieno proterui? Ah nò mio Dia 
Ma perch’io lòn peccatore . E come mai 
volere voi , eh* io commuoua vcrun 
che mi ode , le forlé io lono il peggio- 
re lira qud, che mi odono? Voi dun- 
que, voipietolàmente venite afupplir 
per me: e collidetemi quella mattina 
vn fauore , ch’io vi addimando : dona- 
temi almeno vn'anima . Vn'anima al- 
meno, vn’anima. Signor mio, delle 
tante, chetrouanfi qui prefenti: 


fu qu^ volete: Io ve kchleggopet qod 
làgradUIrao làngiie , eh’ haucte fpar- 
Ib SII quello tronco di Croce , per 
quelle liuidure , per quelle piaghe per 
quelle pene, per quelle si crudeli ago- 
nie,chepernoipadlle. OmefcHce,s’io 
foin degno di fare quella mattina si 
grande acquillo! quanto vi ringrazie- 
rei ! quanto vi loderei ! quanto di cuore 
bme^d mio Signore la bontà vollra! 
Si dunque sì , ch'almcn'vna io voglio 
fperame . Ma qual farà ? Animo,o Doir- 
na,che tu puoi eflere quella . T u chg_> 
da tanto tempo hai marcito nella libidi- 
ne , che non ti par più pollìbile vlcirne 
fuora. TupuoicHere , o Hiiomo in- 
diauolato ne’ tuoi furori , tu giucato- 
re, ni adultero , tu alTa^o, m che 
a diipmo di quei crlidi rimorlì , che 
pruoui al cuore non ti confelfi mai 
ben^ > giada tanti anni. lovogliovn’ 
anima, ma voglio ancora che fìa delle 
più perdute. Signor che dite ? Non vo- 
lete voi darmela? Ah si, che Icorgodi 
haucrui latto anzi torto in domandar- 
ne vna (bla. Molte volte da voi Ipera- 
rc io ne voglio, c forfè anclic tutte .Non 
ci habbiam di nuouo noi ratti atroua- 
rc infieme nella Valle di Giofaffat i 
Non permettete voi dunque , che d 
habbiamo in quel giorno a veder diqi- 
fi : ma fate si che vi dobbiamo allot* 
eflere tutti a delira, tutti falui, tutti fl- 
curi , tutti multati con trionfo alla_d 
glorù , niuno cfdufo con tanto di di- 
fonorc^j». 
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PREDICA 

S E S T A 

Nel Martedì dopo la Prima Domenica , 

Cùm intrajjet léfus lerofolymam , commota efì 'vnìuerfa 
Cinitas dicens : ^ìs ejl hìc ì Et ingr ejfus Itfus 
, in T emplum Dei , eiecit omnes 'vendentes, 

' ementes in Tempio , 

Match. 2.1. 


On sò d’onde fia naro , 
Vditori, che tucto il Mon- 
do neTccoIi fucmurati de’ 
iiioi deliri amafle comu- 
nonente di adorar Dij , 
più tofto vili c codardi , 
clic nobili cgcnerofi . Andare pur col 
^nficro pellegrinando pc’ varj popoli 
della Gentilità dcfolata ^ voi Icorge- 
rete > che daicimo a gara adorana-j 
vna turba immcnia di ftupide Deità , 
fallì immobili , tronchi muti , me- 
talli fordi . Anzi là nell’ Egitto fingo- 
lamicnte non trouauafi Viflancllo , che 
non haucfle i fuoi Dei nalcenti nell’ Or- 
to . Baftaua là pigliare in mano la_j 
marra per generarli . Perché ogni 
porro il qual colà germogliaflc , era 
vn nuouo mune.ogni cipolla era vna 
nuoua Data . Fortunati quiiù erano 
gli imimali , e più fortunati tra gli ani- 
mali i più Ibrdidi , mentre piu facil- 
mente dell’ Aquile , e de’ Leoni , ri- 
portarono quiui incenfi le Lucertole , e 
I Bacherozzoli . E qual più ibzzo ani- 
luale dello Scarafaggio ? E pure quello 
abitatori dell’anti- 

0 Siene > Qual più inetto della Te- 
flu^ine E pure quefta adorauano 

1 Trogloditi ? Qual più ftordito del 

^ quello adorauano quei i 
diEhopoli? Qual più fetido della Ca- 
^ pure quello adorammo quei j 
di Mende. E donde, donde tanta uol- I 
^aref. del P, Segnert . 


tizia, Vditori? Non fappLam noi per 
altro, quanto fia grande l’alterezza de- 
gli huomini ? E come dunque non-» 
fi vergognauano d’ inchinarli ad vna 
marmaglia di creaturelle sì vili , si de- 
formi , si lloi^heuoli ; nu gaiufleflì 
incailàuano sù gli altari fin que’ putri- 
di animaluzzi , che poi canuninando 
Ichiacdauano Torto i piè ? S’io non-» 
m’inganno , non è troppo diffìcil e p 
rintracciarne laloluzione. Erano em- 
pij tutti quegli Idolatri , e però collret- 
ti dall’incontrallabile illinto della Na- 
nna a riconofeere pur nel Mondo al- 
cun Dio , amauano meglio di fogget- 
tarfi ad vn Dio vile, ma debole ; che ad 
vn nobile, ma potente. Troppo odio- 
fa è la potenza diuina agli fccllerati . Pe- 
rò fia pur per loro Dio chi fi vuolc^.' , 
purché fia llupido al fenfo , purché 
inabile alla vendetta , quale appunto il 
folle Marcionc fe lo fognò. Fa Icudo 
al mio penfiero il giudizio di Tcodorc- 
to,il quale per vna tal cagione affermò , 
che tra Filiffei fofle già adorata la Mo- 
ica animale quanto immondo e fchifo- 
fo , altrettanto dìfarmato ed iftabi- 
le . Si pcniàuano i miferi di potere 
impunemente peccare a loro talento , 
mentr’cffì haucuano vn Dio , chc_j> 
qn.alunque volta deffe lor ndli , fc lo 
potcuano tofto fcacciar d’ attorno , 
con vn’agitar di ventaglio , con vno 
Icuoterdimano, col trar d*vn foffio , 
D 3 Epe- 



u Predica Sefia, 


f*. J. «» E però viwitem flaèellts ex- 

*•<'£» fellwtt , ems Jìgwtvit Deum ttipelLmc- 
nwr. Ma fi ricreda piu’oggi mai, lèv* 
ha chi cadefle in sì fiolida ficndia_^ . 
Non è,non è,Pcccatori, Dioqiia) crede- 
te. Egli voftro mal grado wiò moltopiù 
di quel che voi non von elte . E però ri- 
^ertarlo conùicnc , conuicn cemerin. 
Énon vedete com’egli quefia mattini 
diportali nel Vangelo } Sono curiofi 
ipopoli di faperc, chi egli fi Quis 
efl htc ì Ed egli che fa ? Se ne va tolto Ic- 
uero ad armar la delira , lgrida,sfcrza, 
riempie cialcun d’orrore, c fi là far mol- 
to bene portar rilpctto da quei chc_,5 
ardifeono far’oltraggio , non dico alla 
fuaperfona , ma fino allemuramcde- 
fime del filo Tempio. Che farete però 
voi per fottrarui dal liio gran br.icdo ì 
doiie vi alcondercte infelici , doiic_^ 
n’andrete , fi ch’egli non vi raggiun- 
ga? meglio làrà, che abbracci.aic anzi 
ìiconfigTio, cli’io voglio darui , ch'cdi 
non partirui dì qui, fenza hauer pri- 
ma riconolciuta pauidi e palpitanti 
la fila potenza ; confiderando con_j 
eflb me, quanto fia da vero inlenlàto 
ogni peccatore, mentre ( chii credereb- 
be ? ) mentre non teme di arriiurc inrt- 
no a pigliarfcla contro Dio . Centra 
Omnipotentemjj:ìonfonotej:mini miei , 
ma del Santo Giobbe) centra Ommpo- 
tenttm reberatus e fi : e con eccelfo d i fo- 
fto non efplicabile, tetendit adnerjàs cHm 
tr (do celle. 

IL E a dire il vero , chi non inorridilcc 

fiamane dal veder Crillo con vn lòl fla- 
gelleito di funi in mano , Icomplgliar 
turbe , roitcrlciar banchi , menerò in fu- 
ga animali , c colmar tutto il T empio di 
confiifionc , mtta la G'ttà di fpaiiento ? 
Quella potenza con ragione fi filma 
maggic'r d’ogni altra , la quale col iLilIì- 
dio di minor mezzi può conlèguire feli- 
ccinciue il Ilio fine . Per cagione di 
efempio, s’io vidiceflì, cher.animolb 
Sanfone con vnlolo maneggiare di pic- 
ca porca tenere indietro vn’elcrcito Fi» 
lifico, certo ftimcrefte voi grande la fua 
potenza . Ma s’io vi dicelTì, ch’egli potea 
ciò fare con vn a l'pad i , non la ftimerc- 
fte ancora maggiore : E quanta m.ag- 
giorc ancor voi la ftimerefte , s'io v» 



diceffi ch’égli potea far l’illefiTo cori vnj 
mazza ? .Che le poi tanto vi dirò.cfa’cgfi 
fece con vna fola maicclla di giumentó 
incadaucrito , allora voi ne ìormcrété 
vn concetto così fubllme , che vi ridere- 
te di qiuanti chLamin potenza quella , 
che noi ne’ gran Principi veneriamo . 

Erra chi ftitna quelli potenti perchè 
gli vede mandar’innanzi alla lor pcr- 
Ibna, quando cleono , molte migliaia 
dicaualii, e di fanti, di picchieri, 
di archibugieri. Anzi quello è tuttoT^ 
gno di debolezza . Potenza lària la lo- 
ro, Iccon vnamafcellain mano , co- 
me Sanfone potclTefo vlcire incontro 
aglioferciti de’nemid, e farne ftrage, 
c porgli in fuga , e mettergli in ifcoinpi- 
glio. Perche qiuanto vna potenza con 
minori ifiromenti ottiene maggiori et- ^ 
fetu, tanto le conùicnc hauer più di pro- 
prio valore . Or quella potenza ap- 
punto è quella , che mirabilmente rilu- 
ce nel nollro Dio . E però San Giouan-' 
ni Grilòllomo giudicò , ch'egli fi dcfiTc. 
aconolcerc grandemente per quel eh’ 
egli era , alforchchauendoadoiiuir la 
liiperbia degli Egiziani , non fi valle di 
fiere, tcrror de’bolchi; ma di beftio- 
line , quilqm'glie delle paludi . Gran- 
de ^eElacitlum Deus vntuerfe Orbi 
prafiittt , cum fuperbiam /£.gyptierum 
nen de Ixenihns , & l-'r/ìs , fed de Rants 
demmt , & Mufcts. Supporto quello : 
fateui pur tutti innanzi, o voi Crilb'ani , 
e ditemi vn poco da quali capi in voi 
n.afce queir.ilterezza , con cui taluolta 
folctc Difendere Dio ? donde auuienc 
t.ant’ammo?tant’ardire? canta baldanza, 
che in cambio di defillcrc. finalmente 
da’fuoi firapazzi, voi continuamente gli 
accumuliate ? 

Benché poco rii ìeiu , che voi me lo fll. 
confeffiate di bocca voflra . Io per me 
fteffo, a confidcr.ar drittamente , pretto 
mi accorgo , che quel che vi rende 
più baldanzofi al peccare , comime- 
mentc fuol’dTcrp rabbondfinza di mol- 
ti beni efteriorii e particolarmente del- 
le ricchezze. Ne è marauiglia. Il da- 
naro è quello , a cui finalmcntc_j» 
mtre l’altre cole vbbidifcono . Pecu- ini. io, 
me obedntnt emnia . Così pcrprouavn 
Salamonlalaòlcritto nel lijo Eccicila- 
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Nel Martedì dopo la Prima Domenica . j ^ 


He; eperòvoirìcdù, i quali per {unga 
iaduzione dò conolcere: Di chi ho io 
bifbgno ? dite fra voi: poflb ornai difpor- 
‘ re a mio modo di quanto io voglio : 
farà bcn’a modo mio quel Notaio, s*io 
vorrò vincere quella lite: farà benc_^ 
a modo mio quella Giouane , s’io mi 
vorrò sfogar que’capricd : farà bene a 
modo mio quello Sgherro , s’io mi cu- 
rerò di pigliare quella vendetta ; e così 
audad la prendete contro a Dio itdfo , 
quali che nulla di male temer polfiatc , 
maitre hauete abbondanza di quel da- 
naro , acuilèruonotutti ibeni. Sub- 
fiotta dtuiiis vrhs fortttudwis ems ; 
tale appunto è il detto bcllillimo de’ 
Prouetbj, Ó" quafumrus Vidtànj ctr- 

cumdtvis (H/n . Ma non v’accorgetc a 

che quando ogni altro vbbidilcagli , non 
vbbidirà al danaro vollro colui , chec 
padroudel voftro danaro ? Rifpondete- 
mi vn poco . Qualor Dio voglia get- 
tami a terra vn tìT muro, qiuntimque 
altilfimo, credere voi, che faedano a 
lui bilògno di colubrine ? Voi per lo più 
foletehauerei voftri beni in poderi, ed 
in faninati , e però , come dicefi , al- 
lo Icoperto. Ora ditemi: per priuar- 
ui di quelli ha egli per auuentura necel- 
fità di rinouare i prodigi) auuenuti , 
ò’I Iccolo precedente in Bologna_j , 
qaando vi piouuc pietre ; ò il fecolo 
prelénte in Buda , quando hauui 
piouuto piombo 2 Anzi vd ite con quan- 
to poco egli può priuaruene . Con_» 
fer’a voi dò ch’egli fece ad Acabbo , cl i’ 
è quanto dire con negarui l’acqua a liio 
tempo , oucro con ilpedìre al iàc- 
chcggiainaitode’vollri campi , or mi- 
nute gragnuolc , or leggiere nebbie, ora 
piccoli animaluzzi , Vna folta Iquadra, 
ch’ei nundi di Vcnnicrioii , di Brachi , 
di Cauallctte , non balla ad impoucTir- 
ui ? Echcgloriofc fazioni non ha egli 
condotte a fine con sì dcbolucce mal- 
nadc 2 Nonfolcon quelle egli fugò i 
Canand dalle loro terre , per metter- 
Tie in poflefib gl’Ilracliti ; ma e con_j 
quelle debellò vn’elcrdto di Perlìam’ , 
condoni dal Rè Safiorc fotto di Nifibe ; 
c eon quelle Icacdonne vn’ altro di 
Franchi, accampati dal Re Carlo in- 
torno a Girondaj e non potrà eg^icon 


quelle dilcrtare a voi quattro palmi di 
feminatof Dimandate vn pocoa Dio- 
doro , qual careflia partorirono nella .« 

Media nunutiirimcPaircre: al Sabellio . 
qual dcfolazione portarono nella Tra,- ’ * * 
da picdolilfimc Rancai CroiUCTo qua- 
li rouine cagionarono nella Malbuia^rf *• ' 
leggerillìmi Grilli : a Puaio qual <1:- 
Icnamento recarono ndia Francia nie- 
nominìme Molche : al Sigonio qiul «• 
fame gcncarono nell’Italia tenuiqìmi 
Bruchi; cpoi làppiatemi dire icDio *' * 
con poco può rendci ui mileraoiii. Ala 
forfè non conliitono in tali tondi levo^ 
lire rendite, c però non temono, nè 
di lìcc!tà,nc d’inondazioni, ne di vermi- 
nijiièdinere, E in che conliltono dun- 
que 2 In cambi) 2 ma quanto fono fal- 
laci 2 In ccnli 2 ma qiunto Ibno man- 
cheuoii 2 In banchi 2 ma qu.anto tòno 
infedeli 2 In mercanzie 2 ma qu mtolb- 
no pericololè 2 Lanaiic, acuilonopcr ‘ 
forte raccom indate le voltre merd , • 

non ha ella forte bilògno, che Dio ri- 
lalTì anche a lei piaceuolii venti? So, 
che dourà egli durare vna gran fatica -, 
per mand dirittamente , ò a rompo- 
re in vno tcoglio, ò ad arenar nd le tee-. r - o 
che, òadar no’Corliri. Come dun- . ‘ 
que , ovoi trafficanti in particolare , 
hauete ardire di offendere tanto Dio 
appunto in quel tanpo , nel quale in 
mezzo all’Oceano (b ondeggiante cosi 
gran parte delle voftrcfbmine? Se voi 
fapette elfere approdate già in porto , 
nè men dourefte lafdar però di tancre ; 
perchè .^cor’iui , come notò Tertullia- 
no , Dio liiole hauere ed i lìioi vortici 
alcolti, elctiie calme infedeli con cui ... 
foinmergerle . rts efl & dia namjfijs 
chi non lo sà ? cum lor^e àCaphitrtts <.j», 
Jaxts , mtlht depugnata turhinAus , mi- ' 

In qnaj[at a decumams , adulante flatu 
labeme curfu , Ut ante comitau , tnufit- ' . 

nonpente peradfu t ram tota fecurtt.ue 
defidunt. Che lari dunquequando voi 
le habbiate ancora nell’iilto, douetienc 
aflbldati Dio tanti turbini , tanti flut- 
ti , t:mre voragini, tanti Itogli, tanti 
moftri , tanti tilbni; edoue InfpirUH 
Natte sTharfis ^ 
Paniamo atlanti . S’^li comandi tA 
vna minuta fauilla , non fono astiami 
O 4 paté 


Tre die A 

pMefubiroqiielIccafc, da aii rìlcotcte 
i pigioni ? S’cgli ordini ad vn’alito con- 
tagioiò , non fono ammorbate fubito 
quelle mandrc, da cui (premete l’entra- 
K ? S’egli intimi ad vna tcnuiOìma vmi- 
dtra,non Iòno infradiciati anche fubito 
que’granai , sii cui (perate maggior la 
voftra abbondanza ne’ tempi deiraltrui 
fame ? Che (è i voftri quattrini fieno 
rinchiufi ancora dentro lecalTc, ficiv-» 
fono ladre di ferro , fien (òtto piadre 
di acciaio , fon però Scuri da quello , 
che in quello di con vn dagellcno di fu- 
ni Aienfas nummulariorum nertit 1 
O voi fcmplici ! o voi deludi Vnacau- 
ià , di’egli vi faccia dilatar contra_» , 
vna inimicizia, vna calunnia, vna lite, 
quanto predo bada a difperderli ! Eh 
che pur troppo ha ragion’egli di dirg_^ 
per bocca del fuo Profeta , àe (ito c tut- 
to l’argento , fuo tutto l'oro : Matm 
tfl argentum , meum efl aurum. E voi 
*’ dò l'apendo bcnifllmo , dete nondime- 
no sì facili ad oltraggiarlo ? Ditemi vn 
poco, Sedtrouade alcun Prindpe , il 
quale haueflc fono fua chiaue rune lg_a 
vodre ricchezze , conforme venne ad 
On, 47 , hauer Giufeppe già quelle degli Egi- 
*<•’ ziani; siche dappancneffe ahii dile- 
uaruele, aluidilaldaruele, come a lui 
più foflTe in piacere ; fardte voi giam- 
mai così dodi , che hauede ardire di 
pigliar feco inimidzia (coperta ? E non- 
dimeno voi la pigliate con Dio ? O (tii- 
pidezza,occdtà, ofraiede! Perque- 
fto, perchè pofledete molto danaro, voi 
piòvi conddate di offenderlo ; ed io vi 
dico , che DCT qucfto il dourefte rilpenar 
più, perchè podedete molto d.inaro. 
Sevoifoftepoueri , farefte fo^eni .ad 
vn gaftigo di meno, ma effendo ricchi 
Cete capaci di vn fupplizio di più, ch’è di 
diuentare mcndid . 

lY, Ma sù , diamo ch’egli vi lafci tunt_,? 
pofledere abbondantemente le voftrc 
rendite ; con quanto poco vi può prilla- 
re fè non d’altro de’ lor frutti? Certa- 
mente non fono defìderabili le ricchez- 
ze per fc medefime , come il Filofofo in- 
fegm , ma fol per que’beni , die da effe 
' dCTiuano, quali fono, gloria, amid- 
zic, dignità, p.ucntelc, conuid, gi- 
. uochi, diletti. E talibeiii nonba l^io 


Sejidi' • ■ ' ■ ■ 

nini egualmente sù quella mano, iii^ 
cui fu già da SanGiouanni veduto ha- 
uer fette Stelle , StelÌM fiptem , ch'è 
quanto dire tutti oue’ (cnc Pianeti, che 
gli di(pen(àno ? Ma perchè lungo fareb- 
be fàuellarc di tutti diltintamente, par- 
liamo (blamente di vn bene, che abbrac- 
cia tutti. Qii è tra voi , che non làp- 
pialal'anitàclfereil fondamento d’ogni 
altro bene ? Non tjl cenfus Juper con- 
ftm falntut corfons , dice rEccldlafti- 
co: Che vale polTedere ville magnifì- *"* 
che, obei giardini, o delizioli p'alaz- 
zi , fe confituri in vnlcno come il Rè 
Afa , voi non porete v(cir mai fuori a 
goderne, nèpiùvirefta alnofolliaio, 
altro sfogo , che tener confulte (fi Medi- 
ci? Tutto iltruno de’ beni vmaninon 
confilte nel loro poffedimento, ma nel 
loro vfo. E però riftdso Etdefiafticxi 
(cntenziò , che Meltor efl pMper fa~ 
nus , & fortis vtnbus , qu4m dtues 
tmhecilln , & flagellata malitia . '** 
Perchè vn Mendico ma fano , almanco 
^ufta di quel p<x:o , ch'egli riniioua , 
ladoue vn Ricco, ma infermo, nulla 
dilettafi di quel molto , ch'egli ha . Poco 
rileuerebbe dunque , che Dio vi laloaf- 
fe ed i voftri alberi carichi di (àporofif- 
fime frutte, e le voftre vigne fiorite di 
dolciffime vite, e le voltre vccellierc 
ancor popolate di delicariflìme caccia- 
gioni, feiiall’altroc.anto vi alteraflc il 
palato in modo, che tali dbi più vifof- 
Icr iioiofi , che dilateuoli . Vi ficchi 
egli vn dolore acuto nel capo , c che vi 
giouano tutte le voftre lettere? Non era 
Ictteratiffirao Angelo Poliziano", epu- 
ro fn tempo ch'egli ne traea si poco di- 
letto , che andana dibattendo la fron- 
te per le pareti , tanto erano molcfte le 
trafitture, che fentiua dentro alle tera- 
pie. Vi (chiuda egli vna cancrena fto- 
machcuole in mezzo al petto . E che a 
vi gioua tutta la volita potenza ? Non 
era potentiflìmo Ercxlc Rè ? c pur fii- 
ron’anni , ch'egli ne riceuea sì poco 
contento , che fu per aprirli il feno 
con vn coltello , t.anto erano mordaci 
ue’ vermi , i quali gli fubbolliuano - 
allevilcerc. Sò che vi giouerebbono 
molto que’ letti si Itùimacciati , quel- 
le Icttiae sì fplendicic , quc'coninagg i 

così 
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Dxlpompofì, s’auueniflèa voicomeal 
mifcro Mecenate, il quale per tre anni 
concai non potè lufìngareil ibnnoad 
amudnarfi, nèputeper vnanone, al- 
le fue palf>etee . Che più ? Vna iblafeb- 
bretta baila a rendere nùfetabile il più 
fottunato Principe della terra : onde j 
hebbe a diro vàiamente ^to Agofti- 
no , che Qiuami$s humana gaudutnon 
Jmt gaudi» , tamen quahacunqitt /mt , 
M^crt omnt» tflavna ftbricula . Ma .« 
dite a me , non è di tutti quelli languo- 
ri capare anche il volito corpo ? S»ctc^ 
giouani, vel concedo j liete prolperoiì, 
uete robuili . Ma che } forfè per priuat 
voi di vija fanid benché atletica,deuc_^ 
Dio diurar fatica affai grande ? Non ba- 
lla vn catarro ? non balla vn’vmorctto , 
non balla vn calcolo ? E come dunque 
rilpettatlo sì poco , quaù che non^ 

Mi/,^ ». l'appiatc,cheJ'4V»ritf 9 

che però ad vn leggiero fcuoter di ale la 
IcuaallVno, e la reca all'altro: la rito- 
glie dall'altro , elarendcall’vno . Dio 
immortale ! Io veggo , che quel Giu- 
dice fi rende ognor formidabile a’ mal- 
fattori , e con che J Solamente coilj 
mollrar loro le fueglie , i caualletti , 
le verghe , le manette , le funi , con 
cui gli può tormentare . EDionon.» 
può giungere a farli temere da noi con 
quell’apparato immeniò dei morbi , che 
ci diinollra del continuo fchierato ne’ 
corpi languidi , or de’ nollri parenti , or 
de’ nollri amei , tormentati da dolori 
intenlilRmi , chi di denti , chi di llo- 
maco, chi di reni, chi di podagra, chi 
^ vlccri , chi di pietra. E pur neffum.j 
Giudice a qualunque reo dì tormenti 
pareggiabiliaguelli. Se non altrui tor- 
menti, che poltono dare i Giudici a’ mal- 
fattori lianno il termine prelcritto già 
dalle leggi di non molfore: quelli chel^j 
può Dio dare a voi, eccedono taluoltai 
confini ancora degli anni ; aftgno che 
per la loro diuturnità rielcono non di 
rado tanto infoffribili , che molti dilpe- 
rMamcnte hanno eletta anzi vna morte 

' violenta , che vna vita si tormentolà . 
Ecosi frearo vn Tito Arillone , ed vn_j 
saio Italico , ingiullamentc celebrati 
paò da Plinio il più giouane ; cosi vn..* 
Picufippo Filolòfò chefivccilcper non 


Mter più tollerare la paralifia; così v fi- « 
Porzio Oratore , per non poter più r^- 
gwe alla quartana ; così vn Tiraanccjja 
Clconeo , per non poter più (òffbrire la 
languidezza i cosi vn Selollrc Rè pec 
non lì poter conlblar della cedra ; e cosi 
più a’ tempi nollri fece anche vn’Anto- 
nio eterno , famolb^ vanto di giu- 
cheuolc poelia , il quale per non poter 
piùrelillerc a grinteftinitonnenti delle 
vilcere addolorate, forofficon Icforfi- 
d il ventre di propria mano . Ditanì 
dunque. Se tante, c tanto varie, e tan- 
to ferod fono le infirmità , con le quali 
Dio 11 può fubito vendicare delle onelCj, 
chealuifaedamo , nonèftupidezza_j 
grande la nollra, trattarlo con sì poco 
rifpctto, anzi con sì petulante animofi- 
tà ? Io per me aedo,che alami fi perfua- 
danod’effcre loro fabbricati di tempera 
cosi forte , ched voglian’arme fatali 
perpeneorarla; siche fien'ellìficurid» 
ogni pericolo , fe Dio non tomi a man- 
dar’ora nel Mondo quelle orribili pelli- 
lenze , le quali a’ tempi diFihppoRè 
delle Galliedominarono in Alemagna; 
quando rimafe tutta quella prouinaa—» 
infettata da vn tolfico si mottale.che a 
per orrore di effo gli vccelli abbandona- 
uano sbalorditi i loro nidi , le fiere le ca- 
ucrne, le ferpilebuche, eglihuommi 
nello Ipazio di ventiquattr’ore Itillaua- 
no dileguata da’ pori apativn liidorc 
puzzolente la vita. Eh nona vuol tan- 
to, Vditori, non d vuol tanto. Sarello 
voi per auuentura più forti di quel fa- 
molb Gsloffo di Babilonia? E pure, a 
dirocc.arlo , adillruggerlo, che ballò ì 
Solo vn piccolo làfiouno . Io non vor- 
rà or’altro da Dio, le non ch'egli ren- 
deffe in quello momento, diafano , c 
trafparchte,come CTÌllallo, il corpo di 
ognun di noi, sì che potelTìmo in vn oc- 
chiata dillingucrc efattamente le tante 
cenrinaia dì olla, dimulcoli, dincrui, 
di vmc, di fibre, di arterie, di cartilagini 
che il compongono : chi di voi non s’in- 
nomidirebbe in vedere quanto fia facile 
lo Iconccrtamento di vn’opcra si minu- 
ta?So che al prclénte vi vien voglia di ri- 
dere, quando ò fentiteò leggete di vn 
certo Pazzo, il quale perfuSbfididl^ 
re diucncato di vetro , fi giacque per più 
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anni Refo ed immobile ibprad'agiatìA 
linle piume , gridando fin da lungi a_» 
quanti vcdca , che per pietà fe nolvo- 
leano TpcEzarc, non lo toccaflcro . Ed 

io più torto piango in rifletter^comc t 

noi , dl'endo di ratto fragili più del vetro 
d crediamo eflcr (òdi a pari del bronzo. 
Saggiamente olTeruato hi da Santo A- 
goìbno in inolu de’ Tuoi dilcorfi, che il 
vetro , benché di natura Ina fragili/lì- 
mo , quanto fi cuftodilce , altrettanto 
dura : Téoita fragihtat cufiodtta du- 
rai per fcatla . Là doue all’liuomo , 
per molto ch'egli , ò firilpaimi , òfi 
guardi, conuien perire. E chi non if- 
balordifce, quaneTodc raccontate , che 
vn Baldo, l’oracolo delle Leggi , men- 
tre accarezzaua vn fuo piccolo Cagno- 
fino , da hai tenuto foucute in icno per 
vezzo, nel voler dargli vn bado, ng_a 
riportò contr’ogni legge di ragione vii_j 
talmorfo , che bendiè vicito da denti 
così minuti , fu fuffìcicntiiTimo a farlo 
morir di rabbia . O quanto lei temera- 
ria Superbia vmana , mentre si facil- 
mente la pigli contra qiicl Dio , chg_J 
ad ogni momento può diftniggerti con 
sì poco ! Qiod tumet contra Deumfpi- 
' ritustuusì dirò con Giobbe. E non (ài 
tu, che con vna folalpinadi peicc, egli 
TOtc f^ililllmamente Icuar la vita a vn 
Tarquinio, Rè de Romani ? Che con 
vn pelo bauito nel latte la potè leuare 
ad vn Fabio J Che con vn*acino minu- 
to di vua la potè leuare ad vn’Anacre- 
ontc } Che con vn molcino ingoiato 
coll’acqua , fa potè leuare ad vn’Adri.a- 
no Quarto, foinmo Pontefice} E final- 
mente che con vna puntura Icggcrilfi- 
d'ago la potè torre ad vna gran^ 
Principeflà, qual era.Lucia, figliuola di 
Marco Aiirelio} E tu non temi, e tu 
iwn tremi, c tu non rifpetti, infenlàta_j, 
rai tanto può } Et Dtu/n ( fono paro- 
le viiulfime di Daniele in queftopropo- 
fito ) Et Deum qut hahet flatum tustm 
w mmufuA nong^lòripcafit } M i rimem- 
bra hautT letto , che vn certo Barbaro , 
u cui nome craMunatama , fu falfa- 
mente acculato preflb di Valòo Nug- 
nez , vno de* conquiltatori delle Indie, 
rame reo di vn grane delitto di le(à_, 
Macftà . Arringo il mclchino piùoc- 


conciamente , ch'egli potè a fuo fiiuore 
ma lenza prò: onde alla fin, quali in_j 
ano di perorare , fi gitrò a pie di quell* 
inclito Capitano ; t portogli con bel mo- 
do sù l’elle della Ipada la man treman- 
te , epilogò tutte le propie dilcolpein 
quelle fiarole: E potete voi folpcttare”, 
cli’amecadcffc mai nel penfiero di of- 
fenderui , mentre portate al fianco vn' 
arrne sì forte , che con vn Ibi fendente 
diuide per mezzo vn’hiiomo ? Cosi 
aminacllrato nella faiola della Natura 
argomentò per le il Barbaro a maraui- 
glia-, non parendo moralmente polTìbi- 
le , che vn tal’huomo, il quale ad vlànza 
di que* paefi ne andana ignudo , nè Ib- 
lea cignere fuor che frimitarre di legno , 
lè la piglialfe contr’vno , che andaua_» 
arnrato , e l^a maneggiare (padc di 
acciaio . Ah Crifliani miei cari , venite 
qnà , rifpondete . Epuòdunque a voi 
mai cadere in penfiero di pigliamela-^ 
contea Dio , quali che non veggkiare la 
differenza, ch’c na voi, vermicciuoh* 
vililTìmi della terra , c lui Signore allb- 
luto dell'V’niuerlb ? Ala-oche vna Ipa- 
da di acciaio tieriegli a’ fiancloi . Quand 
fono fulmini nelle nuuole , quante fiere 
ne* bolchi, quanti veleni ncirerbe,quan- 
gorghi nel l’acque , quante vampe nel 
fuoco , quante voragini nella terra , tut- 
te Ibn’armi , con leqirali egli può fiacca- 
re la nortra alterezza, c voi noi teme- 
te } Hauete voi forfè laido, con cui 
poter ricoprimi da si grandMrmi ? Che 
le quand'egli comandi Iblo ad vn catar- 
ro, ad vnafebbretta, a vna cancrena , 
a vna goccia, voi liete morti 5 che larcb- 
be quand’egli deflè di mano a tuoni ed a 
fùlmini , a turbini ed a tremuon' ? Non 
potrà fiaccare con armi sì podcrolc l’or- 
goglio ad vn fecdolb homica'attolo 
quel gran Dio , che le tocca i monti , eo- 
cogli inceneriti } le rimproucra il mare , 
eccolo arido 5 lò (grida’l Sole , eccolo 
fpento ; fe abbandona la terra , eccola_j 
a^chilata ? O come bene ftà le ritto 
làprcllb Giobbe : Vidi coi qui operan- 
tur iniquitatem , flante Dea Ptrxjffi ! 
■Hauete ofleruato ? Non dice 
tCy non dice fùhmnante , nò: dicc_^ 
flante : perchè lè Dio vuole a‘ può nit- 
ri a vn’ora dillmggere con vn lòffio : 
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'• E pur v’è di più: perche non iblo egli 
ì pa^on di torci la vita con quel icni- 
plidiTìmo fìatd , ch’ha sù le labbra , 
jftntH labtonun /uorum , ch’è quanto 
dire con lònima facilità -, ma c padrone 
PMiinaite di torlad nelle congiunture 
|aù importune, e nelle dreoftanze più 
improprie , die poflìamo laii ibipctu- 
re . Dice Tertulliano , cheDiocoiUj 
mandare la morte feinprc veramente 
può renderfi formidabile ; ma molto 
più con mandarla appunto in quell’ora , 
iflcuipiù fi bramerebbe la vita : Mul- 
t»f. f,, te enim vtolenuor mors efi , qii* tunc 
mariaffert , a*m tucu»dins tfivttitre , 
intXMtitìione , mhonore ,m requie , m 

voluftaie . Or come dunque ardite » 

tanto di offenderlo , ò voi giouani l.'ccn- 
ziofi , per dpugnar quella calb'tà •, ò 
voi auidi trafficanti per accumular quel 
• danaro ; ò voi ambiziufi politid , per 
confegiùre quel carico ; ò voi padri in- 
conlidcrati per ifiabilire que’ parenta- 
dijUicntrc nel meglio di cotcfti vortri di- 
fegni, con VII fol filo, che tronchi, egli 
puòreciderui così lunghe orditurt_p ì 
Chi può mai dire , qiunto haueagià fa- 
ticato qud Senatore Romano , chia- 
mato Bibolo per arriuarc alla vanità di 
vn trionfo ì O quante morti egli hauca 
' da Roma recate a’ popoli foreltieri 1 
quante sù le penne di auuelenatc det- 
te ! quantcsulepiuitcdiacuuilìme_;i 
fpadc i Ma ecco appunto nel colmo de’ 
fiioi contenti iéppe Dio trouar modo di 
fiuicilarglieli . E gli cofiò foriè molto ì 
Ballò ordinare al la Morte che lo appo- 
ftaiFesùringrciro del Campidoglio ; e 
^ non già armata di Icimitarrc e di frecce , 
di baliftc c di catapulte , ma con vn’an- 
bricc folo di tetto in mano . Credere- 
te 3 Vn’embricc, ch’all’entrare di Bi- 
bolo In Caimsidoglio gli cadde in capo , 
rvccilc fui Carro ftclfo del fuo trionfo, 
e conucrtigli ad vn trono i Lauri in Ci- 
prelTi , i tripuilij in lutto , cquella pom- 
** pa sì fdlofa sì faglia in vn funerale j. 
Che vuol dii- dunque,ò Peccatori, che 
Dio con sì gran potenza vi dà fi poco 
timore, che non (olovoi non dubitate 
tl’o&ndcrlo, ma talor’andie aixiiiatca 


pauoneggiaruene a par di quelli , di cui 
fi dice prclTo Giobbe , che u4ueL^er M 

{ roHtcMtt Deum 3 Io, a dirai la verità, 

IO voluto pcnlàre vn poco , qual*in_> . . >■ 
voipoteflceflcre la cagionpdi cotal fi- 
curezza : ma ( (chic-ttilfimamemc a 
ve lo confcflTo) quanto più mi fianco a_» 
penfarui , tanto meno la fo trouarc . O 
P^c ( mi rilponderà taluno degli Em- 
pi) ) non vi fiancate, che ve la diremo 
noi fubito. Ancora noi da principio 
aflfai temeuamo quella potenza , che voi 
ftamanc ci haitcte tanto inculcata . E 
però , guarda che ardillìmo di pecca- 
re. Ma poi la Ipericnza ci ha IcolTo il ti- 
mor d’attorno ; perocché tentammo al 
fin di commettere qualche peccato , nc 
però cominciammo a prouarc alcuna _0 
Iciagura . Allora fatti aniinofi aggiu- 
gnemmo a’pcccati vecchi peccati nuo- 
ui ; paflànunodagli ftupri.agliincefii } 
dagli (degni all* vendette, dalle IcggOt 
rezze alle befiemmie , epureviuiamo; 
lubbiain poderi, e ci fruttano j h abbiam 
figliuoli, e ci cteicono i habbiamo ami- 
ci , e ci fiimano j e ic liabbiam de’ ne- 
mici ancor d riipettano . Come dim- 
que volete voi , che temiamo quella po- 
tenza , che s’è tremenda per altri , non 
è per noi 3 Non è per voi 3 Vilipelb mio 
Dio ! Vditc tanta arroganza, elafop- 
portate 3 Ecco qua i tfuttidellavoftra 
limga pazienza . IndHlJìJh Domine , r> is- 
tndul^t , ma che n’hauete cauato 3 **• 
mmquid glorifìcatiu es . Tutto il con- 
tr.aiio ( bifida pure, che ancorio ve 
lo dica con liàia ) tutto il contrario } 

Elongaftì omnes termtnos terra . E do- . 
ucinno dunque que’ fulmini , che per- 
dete lónza profitto , or sù le Torri in- 
fenCate , or fit’ Tmipij facri ; Contro de- 
gli Empijconuien, cheglirilparmiate . 
Altrimenti, perche comandare a noi vo- 
liti Predicatori , cheannunzian la po- 
tenza del volito braedo , le poi non_d 

Tadopcrate ; e però ci fate reftarc 9 

quanti noi liamo fuergognau , e bu- 
giardi. Ben’orcompadlcoaquc’ voftri 
lòrofeti amichi , a que’Gioni, a que’ 

Gercraij , fe fi moftrauano così ritrofi 
ad imprendere vn taLvlficio per non di- 
uenire la fauola delle genti . Ecco io mi 
pcnlàua di haucr qudlamattina ingc- 
' ncrato 
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herato nc* cuori de peccatori qualclie_^ 
gran timore di voi } e quando mi accor- 
go, ne andranno a cala più baldanzoii 
tw.io.K. che mai, cd amcch’ognidìA^//4re«» 
domito , toccherà reftare il befhito. 
Ma (ciocco me , che vaneggio contro di 
Dio, il quale in ogni dilpofìzionec si 
fauio, e sì regolato ì Sù , Peccatori, 
venite dunque, ch’io voglio abbondan- 
temente conccdcruì quanto dite . Dio 
non vi ha gailigati fìn’ora , più torto vi 
ha profpcrati , non è cosi ; Ór sù benirtì- 
raoj che n’infa itc voi dunque ? Dun- 
que lo douretc meno temere per l’au- 
uenire? Nego, nego; anziion’infcri- 
feo , che per querto medefimo doucte 
per rauuenire temerlo più. Sentite_j9, 
ch’io velo voglio prouarc , non con_a 
probabilità , ma con euidenza , e cosi 
leuarui di errore . Il non hauerui Dio 
gaftigati fin’ora , come meritarte pec- 
cando , non può accadere fe non da due 
foli capi , ò d.'UHiaucrui lui perdonato 
ilgartigo , oueto dall’haueruelo diffe- 
rito . Altra di querte due cofe non fi 
può dire , almeno da vn Crirtiano . Fin- 
giamo dunque ch’egli liabbiaui perdo- 
nato ; Però voi douete ora maggior- 
mente tanerlo -, perocché quanto più 
vi ha |«rdonato p«r lo paflhto , tanto 
rneno è probabile , che fia per perdonar- 
iiineH’auucnire. E non lapcte voi be- 
ne, che la pazienza lungamente abulà- 
ta diuien furore ? E Dio clancnte ma 
8, egli è parimente giurto . Dulcts & rc- 
Sus JDomtnus : Adunque ora tocche- 
rà alla giuftizia far le Tue parti , fé la_j 
clemenza ha fin’ora fané le lue . Qua,- 
le tnm eji vt Dchs pracepta conjh- 
tuM non txecMurut , vt prohtbeat non 
•vtndscatHTHs ? per vfar le parole di 
rmiM Tertulliano . E qual Principe faria .« 
nortin. quello , il quale non puniffe giammai , 
perdqnaffe fempre J II gartigo è’I airto- 
•de prindpal di tutte le leggi , è l’efattor 
dell’offcquio , c'I tutore delPinnocenza , 
c la bafedclprindpato ; cficomcilri- 
laflare molte volte la pena , è pietà di 
cuore clemente ; cosi rilaffarla fempre, 
lària debolezza di animo effeminato. 
Aduncjuc quanto più Dio vi perdonò 
per addietro , tanto mcn’egli vi perdo- 
nerà per innanzi. Ma le Dio non viha 


condonato il gartigo , conforme èphì 
vcrifimile ; ma piu torto ve l’ha differi- 
to , perchè il paghiate dipoi, ò fia nelia_« 
vita preféntc,o nella fururaj adunquc_^ 
il non hauer lui fané fin’ora le fue ven- 
dene, nonfolonon dourebbedaruioc- 
cafionc di maggior*animo , ma di mag- 
giore fpauento *, perchè querto è fogno, 
che le vorrà far tutte infieme . E quale 
farà dunque la piena del fuo furore , fé 
farebbono fiate tali le rtille ? Quanta,.» 
varta rouina ponano infieme adunati 
que’ picdoli rufcellctti , che potean po- 
co difperfi ! Quant’alto incendio for- 
mano inCane congiunte quelle ininit' 
tcfauillc , che valeanpocodirtintc_^! 
Quanto fiiriofatcmpcrta inuouonotra 
lor collegati que’ leggerillìmi venti , che 
potean poco diuifi ! Adunque quanto 
làrà (pauentofa l’Ira Diuina , tutta vni- 
tamente raccolta sù'vortri capi , quali 
fÌAgdlum mundons ; fe (ària fiata tan- 
to ancor formidabile a pane a partc_,? . (/•»*• 
Vi par però,che*l non hauer Dio fin qui 
cfercitato il fuo braedo Ibpradi voi , 
debba farui sì baldanzoii? Anzi querto 
irteffo dourebbe tcnerui fempre più v- 
mili , piùpaurofi, più palpitanti . Al- 
trimenti lappiate pur , che peccando , 
non farete altro , fé non che aggiugnerc 
fempre più di nuoue onde a Quella gran 
piena , di cui parlò FEcclefiaftico quan- 
do diffe : ’i^omodo cataclyfimis art- 
dam inthrtauit , fic ira Donttni gen- 
tes , qua non exqui/ierunt tllum hare- 
ditabit . Ma quando poi verrà quella 
piena a fcaricarfi con impeto cosi or- 
rendo fopra de’ peccatori ? Voletc_^ 
ch’io vel ridica ? Or sù fiate attenti . 
Benché meglio farà che noi prima po- 
fiamo vn poco ( perchè fbprarutto ame 
preme di non tediarui con la fouerchia 
lunghezza )c poi vel dirò : ma con que- 
llo pano, che refliate rutti advdirla_tf 
feconda partCjche forfè vi farà cara . 

SECONDA PARTE. 

EfTuno puòfàper per iqjpunto , ^ 
qual fia quel tempo flabilito da 
Dio per pigliar dell’Empio vendetta-» , 
quanto più tarda, tanto piò (pauento- 
-fa . Dipende dò dall’ordinazione fe- 
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gliaflcdùti haucanprcTo gii nsaggìot* 
animo, penate voi, quaS^a, quali 


Itvtadiqud giudici) , cheil Padrcrie- 
Ua.ty, lienTerbadalerolo : Pater 

in fua foteftate ; che però gli Antichi 
ftcfTì diceuano , che gli Dei portauano 
Tempre i piè calzati di laiu : Z)jf laneot 
fedeshahem , perchè ti caminan si pia- 
no (opra la tdla , che tu per quanto d 
attenda , non te n’aimedi . Conmttodò 
Te dal palTato può argomcntarfi il futu- 
ro ( conforme al celebre detto di San-t 
rjTMM- Girolamo ) De fraterau frtura no- 
fcnntttr; pollò, che fi polTa alTegnare a 
(è non di certo i almeno probabilmente 
l’ora predfa 5 e per faper qual debba ef- 
fcre Itateavdire. Credo , ch’ognundi 
voi di leggeri ricordcraflì della maniera 
ammirabile , con la quale la Città di 
Clerico fu cfpugnatada’ToldatidiGio- 
fuè. Haueua quelli dato lor’ordine_^, 

che per fette mattine portalTero l’Arca_j 
ingiroanornolemura jchepreccdcllc- 
ro Innanzi le truppe armate; c}ielègui- 
taflc opprefTo il popolo inerme ; e die j 
frattanto i Sacerdoti ^icedèro rilbnare 
ogni volta l'tfiad’vn’alto Arcpitare di 
Rom^, Cosi fiiclcguito, ed appunto 
Alèttimo giorno al luono di qiiclle tró- 
be cadder le mura , 0 fi conquihò la Gt- 
tà , Ora lalciatemi ponderare vn poco a 
mio modo qucAofucceflbpcraltroa^ 
M.n tutti nottilTìmo . Quando la prima mat- 
tina i Gcricuntini alfediati videro dalle 
mura queU'ordinanza , e vdirono quelle 
trombe , quanto Ipauento doucttero 
concepire i mefehini ne* loro cuori . Do- 
ucano penfare , che già già folTero per 
np^filcn-uppe, già giàper falireall* 
aflalto, già già per comparire sù le dife- 
fe. Ma quando videro appreflb , chea 
tanto Arcpito non fegui alcun’effetto , 
douettcro ripigliare vn poco di fiato. 
La feconda mattinapoi, quando feor- 
feroauuenire ancora l’iAciro , comt^ 
la prima , douetteilloro timore riuol- 

f erfi in marauiglia , quali che niuno 
i loro capir fapeUca qual fine tanto 
fracallb lenza alcun prò . Laterza .» 
fa marauiglia douette alquanto dege- 
nerare in dwilb ; si come a quelli , 
^ già la replicata fperienza hauea_* 
dimoArato terminarli tutto TalTalto in 
vn vanoArepito. Ma la quatta matti- 
napoi, claquinta, ela(eAa> quando 


beffeggiamenti, quai filchi, quali da- 
mon douean rendere dalle mura . 

So che si ( douean dire probabilmente ) 
che quelle loro trombette fan bel fenti- 
re . Guadate nuoue llratagcmrae da 
prmddre le Gttà, non jpcr via di mac- 
chine, ma per fòrza di mono. Sonate 
pureallegramente, fonate; cheal vo- 
lito Tuono noi frattanto faremo leno- 
Are danze. E che vi peniate? di poterci 
sbalordir con lo Arepìto, già die non ^ 
potete abbatterò col valore? Non fiamo 
noi di que’ balordi vcccllacd, che fi fon- 
ilo dall’alto cadere a forza di Iconcena* 
tifragori. Se haucte cuorenel petto , 
ponete giù le trombe di bocca , pigliate 
le Ipade in «nano, e allora vi crederemo. 

G)si doucuano con grande inliilto gri- 
dare dalle muiaglic in tutti que’ giorni. 

Ma fe giammai douctt'cirere , ò minore 
il timore, ò maggiore il tifo , fu , s’io 
non erro, la mattina del Icttimo, nd 
quale erano preceduti afruoredegb af- 
Icdiati tanti argomenti di ficurtà edi 
baldanza . Ed ecco quella mattina ap- 
punto fuccede l’vniuer&le rouinadew 
muraglie : Septimo circHitu , clange»- 

corrnerunt , ** 

Or’imiT^inateui , le douette riulorc 
tanto più orrida , quanto menoalper- 

taa . Si ritruouauano gli sfortunati col 
rilòfopra le labbra, quando ad vn trat- 
to veggono cader le cortine , predpita- 
rc i toi rioni , arrenderli i baloardi , e fra 
tante rouine inuolti ancor’cllì , e per 
conlèeuente fentitifi , chi ferire , chi 
fmembrare, chi infrangere , doueteer 
tutti d’vno Arido concorde aflbrdir l’a- 
ria, e Ipauentare le Arile . Frattanto 
grifraeliti,cialcuno da quella parte, in 
cui fi trouaua , falcarono brauainente sù 
l’alta breccia , e palTando fopra i cadaue- 
ri de’ nemid, pnma fcppriliti che morti , 
calarono le piahe, Arinlèr le Ipade, fi di- 
uifero per le vie , s’innoltrarono nelle j 
calè , c Ipargendo per tutto (àngue , per ’ 
tunoArage, per tutto morte , vireca- 

tiwo l’eAremo delòlamento. , 
Ora torniamo adello all'intento no- " - 
Aro.^ Che vqleuate voi (apcredami^- 
gnori miei cari ? quando verrà la roui- 

aa 
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lu Ibpra^egli Empj ì Sa^e quando 2 
quand'ella venne ^foprai Gericunti' 
ni, ch’O quanto due col Profeta ìfaia , 
quando meno fel penfcranno: Subito, 
dHt»»on ffcratur , vmut comrato co~ 
rjon ; cflendobcnragion^uplc, 
i tTulua^i allora appunto iian róln., 
quand’e^i > più (penfìcrad di Dio , o 
non credono alle UIC minacce , òfibef- 
^o del Ilio potac -, c però ripolàno 
più contcnd nel vizio. Ecco paò i Sa^- 
ccrdpdaniinofi , che con la tromba deir 
1 j diuina parola li mettono ad aOcdiarc 
quella olunata fortezza del cuor'vnur 
no.. Suonano, ralnacòàho, annunzia- 
no d’ogn'incorno reliermim'o vicino , 
confonne agli ordini , che ad ogid Pre- 
dicatore Dio dà , dicendo: CJofM ttc 
c^es ; quafi tuba txalta vocenituam , 
& annuncia f apulo meo f coltra eorum •, 
& domui Jacob peccata eorum . Gli 
pj , la prima volta che trouaniì a quelle 
pr^iche cominciano a concepire mol- 
to terrore } c futuro fi mettono in ar- 
me con rotazioni, e lùbito fi accingo- 
no alla difefa co’ Sagraracnti, qiufigià 
già fia per cader la rouina fu’ loro capi . 
La rouina non viene. Ld efll Icntaido 
la feconda volta iPredicatorillrcpitarc 
allo tìelTo modo , cambiano il timore in 
marauiglia,c cominciano a dire dentro 
disc; cuc pretendono maicoftorocon 
tana vani fcliiamazzi , ch’ogni di fan- 
no ì La terza volta cambiano la mera- 
uiglia in derifo , indi il da ilò in diljn c- 
gio , il dilpregio in baldanza , la baldan- 
za in befieggiamenti , c apatamcnt<u_.‘> 
nelle loro combriccole , e ne’ loro canni 
IMI*!*'" ‘'‘^‘^‘icorrpno.fradiloro : AudtumUr- 
‘ monet Bmmnt , per vlarclaformola_j 
di Ezechiele ,(?■/» canticum oris jui 
vertunt lìlot ; perchè facendo il con- 
trappunto a quello , clic ha detto il ze- 
^te Predicatore : Hauctefeniito, cf- 
fi dicono, come ha faputo Ibnar ben la 
fùa trombo? Echepcnlàncoftofo ? di 
sbigottirci col dibatterli , e col gridare ? 
O andate a dar loro lèd» . Io quanto a 
me è tanto tempo , che femogli fempre 
w l’iftdTe minacce ,, fempre ritoccare 
Iqgcffe note , e veggo al fine , clic poi fi 
termina il tutto in uno ftucclicuplillfìmo 
fchiamazzarc. Douc fono tante ràife- 


rie, ch’efilicà annunziano: Vhitfiitra 
bumDomwi ? veniat; doue unte ma- 
lattie? doue tanta mendidtà ?.Mipar, 
che noi fiamo molto piùgrain, c molto 
più eiuhui di altri , che dan loro fede^ , 
Si eh,ipiicri,? sì ? baie, bene, alpettatc_^ 
pùrcafpettate, chequelVè l’ora, inafi 
proueretc lavoftra. In quello punto , 
in culla, yollra incredulità è giunta a| 
Ibmmo , in quello vedrete , che fignifi- 
caua quel tuono , die annunziauano 
qiidle trombe . Gii rilb in bocca vi cor- 
ra l’ira celelle, cvoi feorgendo tutta_tf 
a yn, tempo venire ibpra di voi rpuina sì 
irreparabile : aimè, griderete, ^‘mèichc 
fiamo perduti ; epco fangue, cccollraT 
gc, eccoecddj, ecco dclbjazionc, ec- 
co incaidi, eccopellilenzc, ecco moti 
’ te :• e fra tali grida , attoniti , csbdqrdi- 
ti , finirne la vita prima dannati , per 
così dire , che fpcnti . Non mel erode- 
te? Prjj^jfuefto, pigliate in manolc 
Diuine Scritture, e confidaatc . Bal- 
dalTar Signor de’ Caldei , quando yidc 
apparire sù |c p.arcti quella mano a lui si 
fatale , die dinunziogli la inortc_.> ? 
Allor di’egli meno tallendone , fede- 
ua ad vna Ipleiididillìma mailà di Con- 
cubine , beuendo per infulto in que’ va-: 
fi , rubati già fdicaiiente dal Temp^ 
Nabuccodonolbrrc Signore di BabJor 
nia, quando ydì daU’altointonarfi quel- 
la voce a lui si funtlla, che condannol- 
lo alle filile ? Alior ch’egli meno tallen- 
done, palfcggiaua tra lufiiigheuoli tur-r 
bc di adulatori , elàggerando coiuj 
fallo quella profpcrità, clieliauea go- 
duta magnificamente nel vizio. Anno- 
co Signor dell a Soria quando fu percof-, 

10 dai Cielo con quella infermità , a lui 
siinibtfribilc, che il condoflc a dilpcra- 
zionc? Allor ch’egli meno tallendone, 
montò con intollerabile orgoglio Ibpra 

11 fuo coccliio , min.acciando a Gieroib- 
liiiia pure quell’ellcrminio, cheliauea_.» 
fin’allora prolperamente recato, ad altre. 
Città . Sennachaib Signor degli Allì- 
r j , quando riceuette d.airAiigclo quella 
rotta , a lui si ferale , dic.annicntogli 1’ 
cfcrdto? Allor ch’egli maio teninido-ì 
no,, bcffolfi con arditiillma tracotanza 
della potenza Diuina,comc non abile^ 
acaropar’Ifradlcda quelle inani fin’al- 
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Nel Mercole dì dopò Uprlmi Domenica , ^ | 


4. fOU’ a tanti trionfi . lezabclla 

50. Signora d'Iftaelle quando fcorfè adem- 
‘ pita qudla mìnacca a lei si tremenda di 
eflcre diuorata da’ Cani ì Allorchc_^ 
(coflb ancor’cila il timor dal aiorc, ò al- 
meno iOTpreirolb , ftaua afiàcciata con 
fiiperbifliraa pompa da’ fuoi balconi , 
•operando di aificurarfi con nuouc noz- 
iic ncH’iniquo pofieilb dclPrindpato , 
£ cosi andate voi dilcorrcndò per cia- 
(cuno Si que’ maluagi , sù le cui tette fi 
icaricò tutta infieme l’ira del Gelo ^ ri- 
trouerète die appunto fi /caricò i quan- 
d’etti , ò più ipenfierati non Talpctta- 
^uano, ò lène beffauano ancora più bal- 
danzofi . E perchè non faremo rittefla 
fine anche noi , Ce noi paneriperemo b 
ftefla colpa . Si, sì, ripiglia l’Apotto- 
*’*'/ IJ. Io ; Cm» dixcrint pax & feaoràtu , 

• fax , quanto al prefente , Jicuruas , 
quanto al futuro ; fune repent$mts eu 


/uperuenit imcrttus . 

Stabilifcafi dunque , che il noftro 
Dio nonèDiottupido , quale amauan 
gli Andchi : a che però comucn pur 
troppo temere la (ùa potenza , mentre 
con vn folo flagellctto di funi in mano, 
ch’è quanto ire, con piccolilTìme ar- 
nu, può far di noi t^nifpauentolà ven- 
detta , Che fé non l’ha fatta fin’ora_j, 
non però dee diminuirli il timore, ma 
deue aOTefcerfi. Perdie, ò fu perdon 
delgiftigo ; e noi Tappiamo, che dopo 
lungo perdono diiuene b fenerità pili 
itnpiacabilc ; ò fu dilazione , ed c mani- 
fefto, chè dopo lungo indugiare, fuc- 
cedab vendetta più graue. Anzi fe__,> 
mai maggiormente temer debbiamo , 
quetto tempo appunto c qud deflb; in_j 
cui la continuata prolperiti , ò non 
fii pcnlàrci al gattigo , ù fa diiprczzar- 
celo. 


PREDICA 

SETTIMA 

Nel Mercoledì dopo la prima Domenica ’ . 

Cum fpirìtus immundus exierit ab homine, ambulai per 
loca arida, quarens requiem , non in- 
nenie. Match. ir. 

re , ò punti dagli Scorpioni , Ora noi ci 
ridiamo del poco cuore chehancnano 
quegli Antichi -, c aflài più innanzi hab- 
biamo ttefa r.tlidacia de’ nottri voti, ed 
aguzzato il Valore de’ nolH ingegni . 
Voglbmo or noi che quette Fiere me- 
defimedùnzidette , nonfbbmcnte a 
non ci fieno d’offeb , ma che ancor ci 
ridondino a giouamento' . Però hab- 
biamo animofhmcntc imparato , e ^“1, 
armarci delle loto pelli , c *• nutrirci 
delle loro C3tni, c a valerci delle foro' 

eflà,. 


V già tempo in cui gli huo- l 
mini reputauano di hauer 
Citta vna gran prodezza, 
qualor’eflì gitingeflèro ad 
ottenere , che tante Fie- 
re, le quali albergano, ò 
• tra gli orrori de* bolchi , ò tra le verdu- 
re da’ prati , non-'rccaflèro loro 'alcun' 
noCTimcnto: nè fiftendea bloroindu- 
' Uria più oltre, chcaprocui'are, di non 
■véhif.e,òftrangolatidagliOrfi , òslira- 
oatida’ Cignali ,■ ò moj-ficaa dalle Vi£te- 
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ofla, ed in^o a lànarrì co’lor vcicni, 
da noi cambiaci mirabilmente in anti- 
doti . A regno tale , che iè ben fi confi- 
derà , molto più Ibn'oggi quegli huonoi- 
ni > a cui dalle Fiere vienconferuata la 
vita , che non fono coloro , a’ qiuli vien 
tolta . Or cosi appunto coniierria che 
fecefiimo col Demonio , Fiera (cnza_» 
dubbio la pcfiìma , c'habbia il Mondo } 
Fer 4 fefsfitM, Non d dee badare o^i 
mai di guardarci daeflb, direfifter^, 
di ribatterlo , di fugarlo : dobbiam da 
cflb cauare anche vtilità. Maquarvti- 
lità, mi direte, può da lui trarfi.} Gran- 
difluna fe vogliamo : e quefia fia che 
impariam daeflb a prezzare l’aniina-i» 
noflra . E^li , per tcftiinonianza di 
Criflo, n’esigclofò, che quando tolu 
a fé veggala dalle mani ^ non fi dà pace , 

• ma tutto anfiolò , ma tutto aniànte , af- 

fiiticafi a racquiftarla : Cum Jfintnt 
immundm exterit ab homtne , ambn- 
lat fer loca onda qftarens ret^iem , & 
mnirmemt: ed a noi non da ninna pe- 
na che la racquifli > Mirate vn poco 
quanto Audio egli adoperi a fard (boi . 
Egli ci aggira con fallade, com’Eua j 
egfi ci aflalta con trauerfie , come Giob- 
1)c ; egli daffaldna con truÌFferie, come 
Giuda: egli, come vsò con CriAo,rd 
tenta con rie lufinghe , ci Icguc , d aflc- 
conda, d applaude, dofferifeemagni- 
fidic donazioni : e noi per contrariò 
non vogliamo haucr di noi Aefll veruna 
cura ? Ah Dilettiflìmi , c com’c giam- 
mai poflìbile tanto inganno ! Non prez- 
zar l’anima propria ! Non prezzar 
P anima propria ! Parliamo chiaro ; 
non hauer più follecitudine alama in^ 
dò che fi fpetta , lò non altro , a fuggir 
dalla dannazione ! Deh lafdatc ch’io 
quefla volta mi sfoghi vn poco in deplo- 
rare vna sì Arauagantc trafcuratezza,e 
VOI compatitcini,perdic (è flarete atten- 
ti , ancor’a voi fembrar dourà luctuofa . 
IL E««Taracnte,chetra'CriAianifidia 
quefla poca (òllecitudinc di làluarfi, 
ptu’ora detta ( non accade, ò Signori 
^ilwAnghiamo )èroanifeflifTì- 
nio:Si dadi da. Vn contraflegno affai fpe- 
ditoadilcerno-e, fé ci prema alaina_» 
accenda , fi è primier.amentc a mio crc- 
«Icrc ragionarne, difeorrcrne, dima»- 


Settìma 

darne , ricercare in efla chi vaglia ad inr 
drizzard. Giacobbe, ilq^e, itoa_>0M, tf\ 
cercar di Labano in terra ftramera , lai- 
vera fblledtudine di conofccrio , nfi- 
nutamente ne interroga que’ Pallori , 
da cui crede hauerne contezza . Giu- 
Teppe, il quale, ito acercarde’fratdli itf- 
per vie folinghe , ha vera Ibllecicudine 
ditrouarli \ anfiofamcntc ne chiede da 

que’ Viandanti , da cui Ipera vdime J 

nouelle . E Sanie il quale non altro al fi- i. ^* 1 - 9 , 
ne elee a ricercar, che alcun’ Alinc_p, 
fmarrite .al vecchio Tuo Padre ; contut- 
lociò, , perchè ancor’egli n’è veramente 
Ibllecito, che non fa ì che non tollera } 
che non tenta ? Crederefle? Nontólo 
egli però gira monti, attrauerfa piani ,- 
& indcfeflb ne (corre per v.arj borghi ; 
ma non dubita in oltred’.and.uea chi(^- 
dere qualche' fauoreuole oracolo intor- 
no ad eflè , & ad interrogarne vnfto- 
feta i nè folamentc vn Profeta degli or- 
dinari) , ma il fcgnalato , ma il fommo, 
ma vn Samuele. Eamus ad vtdenttm. , 

Che dite dunque Vditori ì Potete voi ^ ** ' 
dar’a credere , che vi prema di (aluM 1’ 
anima voftra , mentre non è che mai ri- 
cerchiate vn configlio sù tanto aSxctì , 
che no confultiate con vna perfona di 
fpirito, chene conferiate con vn’huom 
di dottrina ? Riferifce San Luca, cht_;a 
quegli Vditori , i quali intimoriti .'die 
prediche di Giouanni erano già comin- 
ciati alcjuamo ad entrare in qualcht_j> 
follecitudine di fc fleflì , loandaiuuoa 
ritrouarc fin tra le grotte , e glidìinan- 
dau.ino: ^Md er^faciomiJ ì Vian- 
dauano Popolari, e direnano, Q^f*- 
ctemns ì Viandauano Publicani, 
dicevano , [Quid faciemns ì Viandaiu- 
no fino gli huomini dati all’arme , e tut- 
ti ahfiou ancor’cflì lo interrogauano : 
Qi^facicnfus&.nos ? Voi(diteil vc- 
roT) haucte mài fin or di propofito chic- 
Aoaniuno ^ ^tadbom faciaitf', vtha- W* 
beam vitam aternam ì Comparite-^ 
ben voi talora ( chi può negarlo J ) in vn 
chioAro di Solitarij^na per qui Bae^i 
Per diportanu tra le amenità de’lor’Or- 
ti , ò per difeorrer e con qiuilcuno di eflì 
delle vittorie del Tartaro , delle ronc_j» 
dd Tranfiluano , delle nouelle che ven- 
gano a noi d’Jtiaada j Ita per rinmu^ 


Nel AlercoleJt dopolé PrìtHA Domenica, 


dàr feriatncnte qiul fu la ftrada , che 
per voi truoiiiC più opportuna a iàluar- 
fi , non fo (è mai feomodato habbiate 
di camera vn Religioib ^ Ma qual mara- 
uiglia , che nc trattiate sì poco , ò si po- 
co ne difeorriate , mentre nè pur voi 
travoifteiTì Imiete in coftumodiulor 
fiflarui la mente? Chi ha gran fblleci- 
rudinedivn negozio, non può da cf- 
fo, benché voglia, diftorghcrli col pen- 
ficro. Pare appimto vnCcruo ferito , 
chedouunque và porta (èco arfannofa- 
mente la fua faetta . Vi penfa il gior- 
no, viripenlàlanotte, Tha finprefen- 
tc nell’animo allorclj’ei giace (cpoltoin 

vn’alro (bnno. Cosi di Temiftocle a 

gran Capitano de’ Greci racconta Tul- 
lio , che ancor dormendo amaramen- 
te inuidiaua alfuocompetitor Milzia- 
de i trofei . Cosi di Marcello gran Ca- 
pitan de’ Romani narra Plutarco , che 
ancor dormendo terribilmente sfMaua 
il fuo nemico Annibaie all’armi ; e così 
altri, che daqualche affetto veemente 
furpoflèduti , fbleanoin eflb di leggie- 
ri prorompere ancor dormendo ; si co- 
me appunto nelle (acre Carte fi legge di 
■t.lkg. !• Salomone , il quale, quantunque in fo- 
7. gno, interrogato da Dio, che grazia 
volclTe: Pofiida qwdvis, vt dem tt- 
bt: vnicamente addimandò la Sapien- 
za : .Qk miht Sapientiam ; perche t 

di quefta vnicamente hauea brama , 
mcntr’ci vegliaua : Optam , & datuj efi 
mihifenfus . Come dunque ha verun 
di voi gran premura di aflìcurare l’eter- 
na fila faluazione , mentre paflèranno i 
dì interi , non che le notp , fènza che di 
CIO mai vi ricorra alla incnte vn leggicr 
^tafina : e là doue anche addormenta- 
ur s 1 “ ftatetc fra voi penfàndo alle vanità 
( conforme dilfc Michea) alle cacce, a’ 
giuochi, a’feftini, a’balli, agli amori , alle 
commedie , alle gioftre ; Et cogita- 
tis inutile in cubtltbus vtjhris ; nè pure 
deiti vi fentirete vna fbla volta rapire 
violentemente i penficri al Cielo . 

HL 'Benché fermate: che il noapenfare 
mai punto all’ anima propia nc denota 
veramente vna follcdtudine : ma 
più ne denota , s’io non erro , il penfar- 
ui, e non &rne cafb . E non vcgg’io 

chiafamentc,cheiliitoièruizioèquel- 

QfWef.dtlP .Stgncrt. 


Io che vicn pofpofto ad ogni altro af&re: 

equafi ch’egli fia tira rum', ò il men gra- 
ne , ò il meno gradito , fi rigetta a far 
Tempre in vltimo luogo? Sì si , clic il 
veggo: ed ocosi hauefs’io occhj da .. 
piangerlo, come gli ho da confidcrarlo ! 

Sa t^un di voi molto bene di hauer la 
cofdenzacan'cadipcccati, lo conofee, 
lo intende, c peròvn di ripenfando fo- 
co a’gran rifehi che a lui fburaftano , fi’ 

(ente al cuore vna ifpirazion pungentif- 
f^, che gli dice, và miferabilc, và a 
ritrraiaro il tal Sacerdòte, c confeflari. 
f^ade , ^ende te Sacerdoti . Che ri- 
fponde ^li ? Orsù di certo io rifòluo 
diconfeffarmi: ma quando? il di d’og- 
gi J Oggi io mi ritruouo inuitato ad 
vntalc ameno diporto , il farò dima- 
ni. E conueneuole quefta matrinavdir 

mefla . L’vdirò , ma fc auanzi tempo 
dapoichc haurò ragionato a quell’ Au- 
uocatopcr le mie liti. E faluteuole_^ 
uefta mattina ire alla predica. V’an- 
ro, ma fc auanzi tempo dapoichc hau- 
rò rifeoffe da quel Mercante le mie ra- 
gioni. E COSI andate pur difeorrendo 
nelrefto , femprc dò che fpctta all’a- 
h v>-'ol fare , fé auanzi tempo, in 
cr/^inumfirta , È cotefta voi riputate 
che fia premura ? EraEhezer , femo- o«. 
lo feruo di Abramo , dopo vn difaftro- 
fo viaggio, arriuato a Nacor Citrà di 
Mefopotamia , per ini riportar dalla 
cafa di Barucle qualche onoreiiolc Spor 
fa al giouinc Ilàcco . E già riconofdu- 
ro, craccolto, com’è coftumc , nell* 
amoreuoliflìmo albergo , gli vengono 
mtti intorno per fargli onore ; c clu 
vuol trarligli arnefi , è chi vuole intro- 
durlo alle ftanze , echi confiderando- 
lo macero dal cammino , corre pron- 
tamente , ed arrecagli alcun rinfrefeo 
findiefiappreftida cena. Et appofitus 
efi ponte in confpelìu eius . Che crede- *<♦ 
tcvoich’egli faeda a tali apparecchi ? 

Piano , grida , piano Signori , non vi af- 
fannate , perch’io vi giiu'o , che non gu- 
ftero qui boccone, s’io non vi haurò. 
pruna efpoftele mie .-unòa/date. Non- 
cemedam , dante lequar fermenes tneet^ 

E cosi in piedi , prima di deporte auooc- 
gli abiti di campagna , prende a fare 
vna lungiufiìma diceria , odia quale, 

È tutta 
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meta niinuramcnre racconta la ferie de* 
fiioiuatraci, iddiderij di Àbramo, le 
qualità di bora, le preminenze d’ifacco , 
le ried^nze abbondatoli di lor cafa ^ gli 
abboci^ncnci da fc pur dianzi caiUal- 
mcntc tenuti d’intorno al pozzo con la 
corte/e gioueaictta Rebecca , l’acqua_j 
che da Id riccuate , i regali che a Id do- 
nò: che più? In quel primo congreflb 
volle cosi, com’egli hauca cominciato 
non fol di([X)rre , ma interamente con- 
chiudere il parentado, c fermar le noz- 
ze , nè prima reftò di dire, che non vdif- 
fc: £» Rcheccacoramteéfif tolte eam, 
iUd, y, 0" Jìt vxor Domini tui . Ma c’hai pau- 
**• ra per tua fe nobil Scruo ? che il tempo 
fùgga? che l’opportunità ti abbandoni ? 
ò pur che ftiafi già da’ parenti in trat- 
tato di dar Rcbccca ad altrui ? 5ò die 
di dò tu non tatti. Afpetta dunque , 
riflorati prima vnpoco , gradila i com- 
plimenti, (bddisfa alle accoglienze, e 
dipoi tu dì dò che ti fd porto in more, 
quando già pofato, egiafrefeo, potrai 
però negoziare con maggior’agio , Chè 
il Scruo al^ti ? Ah non permette a lui 
dòlafolledtudine, di’ha di compire lo 
commciTioni a lui date dal Tuo Signore . 
Quel che prone più dee premertafi in 
primo luogo : e paò ch’egli fi riaci ? 

. ch’egli fi cibi? falfo,falfo, Noncomeàam 
taf*" *' loquar fermane s meos . Jn hoc 

efiendtt ( cosi comcnta auucdutamcn- 
te il Lirano^ In hoc ofieneht haftere fe 
negociumfibnmfofimm cordi. Or 
tiòèvero, giudicate voi fc dee dirfifol- 
. ledtudinequclla, clievfatc voi perl’a- 
nima vortra , mentre non lblamcntc_j> 
la pofponae ad vn ncccffario rifioro del 
vortro corpo, ma a’ partatempi inutili , 
a' giuochi vani , a’uattcnimcnti da-» 
rdicrzo. E chi è di voi , che giaminai 
dica tra (è ? loquertamanc fon caduto 
In peccato. Orsù dunque Non come- 
im, finché io prima non habbia vomi- 
tato dal cùore si rio veleno, c non mi fia 
confdTato. Io hò frodata a qud pouc- 
rinola Ina mercede. Non comedum , 
finch’io prima non l'habbia tratto di an- 
gurtie col foddisfarlo . Io ho macchiata 
aqudl'emolo laliia (àtaa. Non come- 
' dàm , finché io prima non gli habbia ri- 
fàidariosìutiacoaricrattacnii, loiio 


violate quelle ragioni ecdcfiaftichc , cd 
ho vfato al mio Prdato vn tal’ atto d’ir- 
riuerenza,di farto,di contumacia . Non 
comedam adunque non comedam , finch* 
io non fia prima andato ad vmilianno- 
gli, aprotcrtare l’errore , a propor 1’ 
ancnda . Citi è mai dico, o mici Signo- 
ri, tra voi che così proceda , c che noli-# 
anzi riferbi ad aggiurtar le partite della 
cofdenzain vltimo luogo , e quando 
haurà già foddisfatto alle obUgazioni 
del Mondo, a’capricd dcU’appaito. 

Ma, rtoltomc, chcdich’io? Non è 
forfè vero , che molti vna tal cura riga- I»* 
tano alla vecchiaia , ed alloradicono di 
voler prouedae all’anima loro, quan- 
do già languidi la tettan sù le labbra , e 
faran vicini a fpirame l’crtrcmo fiato l 
Qual dubbio adunque, che Icggcrifll- 
man’èlafollccitudinc, pa non dire, 
ch’ella òminima , ch’ella c nulla? Non 
già così procedac negli al^ri af&ri. Si 
dee collocare vna figliuola In matrimo- 
nio onorcuole? Si collochi quanto prÌ 7 
ma. Si dee procacciare alla famiglia.^ 
vna preminenza fallofa ? Prtxaccifi 
quanto prima. Si dcon dilatarci pode- 
ri ? Dilatinfi quanto prima , Si deon 
tenninarelc liti? Si terminino quanto 
rima. Sidcertabilirelaacdità ? Sia- 
ililcafi quanto prima. E paclic tan- 
to di fretta? Non potrerte anche alla-# 
vortra morte rimettae tali curg_# l 
Potrerte , qual dubbio c’^ ? mai voi non 
volaci pachèpaqucfte, dite voi, fi 
richiede vna mente libaa, tempo lun- 
go , trattati attenti , diligenze (pe- 
dali i làdouepa faluar l’anima ctalor’ 
a molti ballato vn momento folo. Ah 
Crirtiani ! ed è pofllbile lalaw’ vlcirfi 
di bocca sì gran follie ? O detti deteftac 
bili! o fcnli cnonni l o rifporte inlòf- 
fribili in huom fedele ! Ma sù conce- 
dafi, che fiacosì come dite , pachè io 
non voglio diuiar dal propofito prin- 
cipale , c'ho pa le mani . Non potae 
paò negarmi , che il rilèrbarc la fol- 
uezza dell’anima al palToertrano, non 
fia pa lo manco vn amento molto ar- 
rilchiato , e il qual non a tutti rìdeg^ 
avnmodo, ma fc fornice in vno, fel- 
lilce in cento. Imfofsibde nonefimtì^ 
trtmif hnbere veruno peenitemùm, dò 

■ fida 
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filici!?' ^ verifTimo , dice Scoto , dottor 
“• si illame : Hot tamen iiffkJlimHm efl , 
&expdrtehomintJ, & ex parte Dei . 
Ex parte hoitfintt , perchè è più indura- 
to nel male , ex parte Dei , perchè è 
più irritato allo idegno. Qual contraf- 
• legno però di follecitudine vi par que- 
llo , voler più torto auuenturare il buon’ 
«(ito della vortra eterna ialute,ed efpor- 

■ lo a rifilo, die auuenturare, ò il ma- 
trimonio della figliuola, ò le preminen- 
ze della famiglia , ò i poderi , ò le liti , ò 
l’eredità : quali che non fia prindpio in- 
dubitatillimo quello di Santo Eucherio , 
*• *• che Summaj jìht folUcitndims parte t , 
falusquafummatfi vendicare debet . 
Non già ni talel’mlègnamento che diè 
il prudente Giacobbe. Vditelo,ch*èdi- 
*’• nino. Tomaua egli con tutta la rtufc_j 
famiglia a rimpatriare nel PaeiediCa- 
na , dond’era Itaro fpontaneamente già 
dille da venti anni , affindi (bttrarlial 
grane fdegno implacabile diEfaù , liio 
fratel maggiore. Quando cccovidefi , 

non lungi ornai dalla patria , venire 9 

incontro querto filo fratello medefime 
tutto armato, con dietro vn féguitodi 
qiuttrocento fuoi brani . Che però il 
iTuìcro hebbe Ibipetto , che quegli ri- 
cordcuolc ancor delle antiche otFefc , 
venilFe a prenderne rardesì le vendet- 
te, ma tanto ancora più dolorofb, e più 
dure , quanto che non fàrebbono or più 
cadute (òpra del fblooffenfòre, ma (ò- 
pra ancora, e delle fue femmine ama- 
te, c de’ fuol pargoletri innocenti. Che 
fece adunque Giacobbe a cosi gran rif- 
chio ? Riparti fiibito la famiglia in più 
file , ad immitazione di vn piaolo fqua- 
droncino. Milcallaterta le due fdiia- 
ue Baia, e Zelfa co’quattro figliuoletti , 
che gli erano d’eflè nati : appreflo con li 
liioi (ètte patri collocò Lia : e Rachele 
la bella egli pofe in vltimo , col vezzo- 
fèrto Giuf^pc , ch’era il fblo germo- 
- glio da lei fiorito . Ora addimando . 
Che pretefc egli mai con tale ordinan- 
za? di venire alicmani? di dare all’ar- 
nù? ò di fortencr’almen rimpeto diE- 
làù con virtù maggiore? Ma che pote- 
uavn vulgo imbelle di femmine, 
di fandulli , centra vn neruo di ghetti, 
che fbl veduti bartaaano a por tetrore ? 
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Ben conobbe adui^uc Giacobbe , che 
aluinonerapoffibiledirefìrtcrc. Però 
Ce forte conuenuto perire , volle almeno 
procedere con rilcrbo , c non efporro 
tutte egualmente a pericolo leperfone, 
^cnon erano tutte egualmente care. 

Meno care gli eran le (chiauc, però fi 
douea conucnir’ad erte incontrare le 
prime fùrie: più delle fchiaue da lui fil- 
mata era Lia , e però più rtudiortfi di af- 
ficurarla, e oiù di Lia gradita gli era Ra- 
chele , e però più fi adoperò di difender- 
la . Pifuit ancdlas in principio, vdice j <« <4p. j j. 
l’Oleartro egregio comentatere ; wO'».*»». 
faheet ir am fratns mmus ddeCla oc- 
ciperent pruu; quo deeuit mmus dile- 
tta prò conferuatione eorum , qua ma- 
gis diliguntur effe periodi j obùtlanda . 

Or s’ècosì, che pols’io dunque mai di- 
re , o Crirtiani miei , quando io confi- 
derò come l’anima voltra è quella ap- 
punto , che da voi viene auucnturata La 
prima in qualunque riìchio , ed a cui 
tocca di fióre alle prime frontiere, alle 
prime file ? Ella ella tien prertb Voi le 
farri di ancella, alla qual però fi appar- 
tiene di andare a perderti , perchè fi 
faliu l’onore, perchè fi falui larobha, 
perchè fi (àluino i trattenimenti profa- 
ni , fechè i figliuoli , perchè i parenti , 
perchè gh' amici, perchè le femmine,,,? 
impure , perchè turti anch’eflì fi pon- 
gano prinu in (àliio i Corfier da ma- 
neggio,c i Cani da caccia . O (cicxxhez- 
za! o infama! oportento! obcfiialitàl (' 7 * 
Furore Dominiptenuj fum, compatite- 
mi s’io mi sfogo , furare Domini pleout 
firn: non ne pollò più: Ltdboraui f^t- 
nens; e però, come vn Geremia, fono 
ancor’io nccertìtato di rompere i freni 
al zelo quafì che già noi fiam giunti al 
iòmmo di (niello, ch’io vi douea dinio- 
firare per deplorabile . 

E pur v’èdi più , Perchè finalmente y, 
efpofe, è vero, lé proprie fchiaue Gfa- 
ctibTe prime ai pericoli : ma nondimeno 
non le prezzò cosi p<x:o, che lelponcf- 
fé a' pericoli volontarj , ma folo agli 
inafpcttari, agli ineuitabili, perchè non 
fu erto, clievfcirte contraEfaùr, mafii 
Eftù, il (lualevfcì contro (Tertó; op«^ 
rò non gii era pofitbile di (chinarlo « 

Ma voi molto peggio di (chiane tal» 

E » orac- 
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trattaceranimavoftra: mentre non fo- 
le la elponetela prima a que’ pericoli 
che non volendo incontrate , mala_> 
mondate ad incontrare i pericoli, c qua- 
fi habbiate vaghezza d’ogni fiio danno , 
là v'inolttate , doue il parlare c più olte- 
nojdouc il giurdarc è più lubrico , do- 
uc il conuerlàrc è più reo, doiic i Demo- 
ni), diciam così, doue i Demoni) non già 
nafeofti in agguato , ma-agucrraaper- 
ta,ma ad armi ignude combattono con- 
tro Tanime per condurfcle in perdizio- 
ne. E ciò farà punto hauerne , non dirò 
più Ibllcdtudinc alcuna , ma almcn ri- 
guardo . 

VL Pouera madre del Pellegrinctto To- 

bia ! Lo haucua ella confegnato in ma- 
no ad vn’Angelo , benché nel vero non 
giudicato da lei le non per vn’huomodi 
^nalata bontà , edi rara làuiezza-j. 
Contuttoaò troppo del figliuolo gelolà 
dì penti (Libito . Ne interamente fidan- 
doli , ch’ci non foife per incontrar nella 
via qualche gran difaftro , FUhat trre- 
yntdtabihbHs lacrymts : fofpiraua , fin- 
ghiozzaiia, egemeua, così dicendo ; 
Hch , hcH, me filimi, vt quid te mtfi- 
mns feregrinan ? lumen oculorum no- 
ftrorum, haailumfentilutunoflr<t,fo- 
lattum Vite nofir * , ffem Uofieritatis no- 
fir* . Omnia in te vnonMentes ( bel- 
le parole re non 

tedehuimuidhmittereànobi}. Nò, nò , 
elle mai non douniamponiariTchio , 
mandandoti da noi lungi , mentre in te 
Uà riporto ogni nortro bene ; nò, nò, 
che mai non doucuam porri ariltìiio . 
Noi fidarti dairaltrui curtodia } noi met- 
terti in altrui mano ì Ah benehabbia- 
modimoftrato, ò figliuolo, dinonco- 

nofccrri , c di non fàperc , che nicntt: o 

habbùimo' nel mondo fuori di te , e che 
“'fcfójohabbiam tutto . Omnia in te 
vnenMcntet , non te debutmuj dimit- 
ten anobi j -, Cosà viulaua la mifbra a 
oAic^i'ora . Nè valea che il vecchio 
marito la rincorane con accertarla, che 
fedehfnraocrailcuftodeaflcgnato al fi- 
rn, « gliuol diletto , e che però poteuano iiv-* 
liuqiuctarfi , in luiripofare : Tace , & 
noli turbar! ; fatit fidelù efi virille , 
jnmquo ntifimus eum . Ciò dico noi'Uj 
yalea putito . Perch’ella però non paga, 
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ncrtlm folh'euo ammetteua , nertluf^ 
conforto ; NtiUo modo confolart pote- 
rai, Anzi ogni dì fc ne vfaua quali fa- 
natica fuor di cafa, giraua tutte le rtra- 
dc , vilìtatw tutte le pone , che a lei po- 
teuano rendere il fuo figliuolo ; e talor’ 
anche sù qualdic colle più rlleuato fer- 
matali alla campagna , quiui d’ogni in- 
torno guardaua per anfictà di potere vn 
giorno dir’ Eccolo; Fi procul videret.^.^ 
eum , fi fieri fojfet , poffet , vementem ' •'* 
Ne ancor vàendolo,rinouaua i lamen- 
ti, accrcfcca le grida, ecosìacafafeon- 
folatamcnte ridottali in sù la Icra . Ah 
di licuro, tornaua a dir , che il mio figlio 
è pericolato. Chisàche’lmifcro orme 
fua madre non chiami , caduto da qual- 
che balza? Chisà che ilmilcro ora di 
me fua micidiale non dolgafi, sbran.ato 
da qualche fiera ? Amatillimi miei Si- 
gnori. Etantalagelolia , laqualdou- 
rebbe hauer fèmpre dafam di noi dell’ 
anima propria , che nè pur fidare ad vn’ 

Angelo la douremmo , (cnolconolccl- 
limo ^ertamente per tale , c le non ne 
hauemmo ben rauuKàte le Ipoglic , 
quantunque Iplendide', per veder le 
lotto alcondcrtero qualche frode . Nit- 
lite omni fipintiii credere ( quello era 
appunto il conliglio di San Giouanni in 
negozio di tanto pefo ) Nolite omni ,.1*4,1. 
Jpir it ut credere : ma chiariteui prima_j 
.s-’eglièdaDio; /èdjirobate fpintus , fi 
ex Deo funt . Che dourò dunque 10 
dire quaJor contemplo, che tanti e tan- 
ti la vanno a mettere in mano al Demo- 
nio fteflb , e che il Demonio le a(Te- 
gnano pei- fua guida nel pellegrinaggio 
mortale, laiciandoll come cicclii da lui 
condurre tra orribili precipizj, a felle dì 
amore , a vili te d’amore , a veghe 
d’-unore, a ridotti p.ilclì d'impurità , e 
per dirla in vna parola, in tutte le occa- - 
lioni più prortìme di dannarli ? Dourò 
dft-’io, che quelli liabbiano alcun’affet- 
to all’anima propria ? che la curino ? 
che la rtìmino ? die tengano in lei ri- 
porto ogni loro bene ? Ah le ciò forte , 
non la metrerebbono mai cosìdilpera- 
tamentc in mano al Demonio . Anzi 
nèmentraglihuomirii, nò, nè meno 
tragli{]uomini, la fidérebbono certa- 
mente àd ognuno co si alla deca ; Non 

ometti 
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imi Jpìrìtui trederent . Ma che ? Se 
M . Jjaudfcro a procacdarfi vn O)mpagno, 
guardcrebbonoprima com’egli fodc ni- 
. itiico al vizio 5 le haucflero ad affezzio- 
narfi ad vn Padrone , mirerebbono pri- 
naa com’egli fuffe fàuoreuole alia virtù , 
Tra i GinfelTori fi cercherebbe il più ! 
dotto , tra i Teologi fi preferirebbe il più I 
pio j tra i Configheri fi amerebbe il più j 
ichietto, ecosìlempre fi procurerebbe | 
*'* ^ di metterla più in ficiiro , che fi potef- , 

fc . Ma oimc , che molti fanno appun- | 
tol’opporto, efe mièlccitodi vlare in 
tt- 1»-7. ]e parole di Geremia : Dant dste- 
ir. ananam fuam m ma/iu tntmico- 

rumetus. Dannolalor’animain mano 
a’nemid d’efla . Perdocchù non (blo co- 
munemente più giacciono, ò i Com- 
pagni più liberi , o i Padroni più licen- 
ziofi : nu molti ancora fc la lor cofden- 
za hanno a porre nelle prouidc mani di 
vn Confcflbre , ne ccrcan’vno , che 
men’auueduto gli palpine loro delitti ; 
fc in quelle di vn Teologo, lo vogliono 
feorretto, perche gli alTecondi ; fein_j 
quelle di vn Configliere , lo vogliono 
intereflàto, perchè gli aduli. Dant di- 
UilamtVtmamfuam (ocofa orribile I) 
Sant dileitam antmam fitam in mann 
tnmicorum eius. E quefta è follccitu- 
dine di (àluarfi ? Aimè che quella par 
più rollo vn’anfia frenetica di perire ad 
' altrui dilperto , ed vn conucrtirfi gli 
aiuti in nocumenti , i Ibccorfi in rifeh) , 
egli antidoti Udii in più rio veleno . Si 
dolca Salamone ne’ fuoi Prouerbj tro- 
hmIì alami, I quali giungono a tanto 
di flolidezza , che teflon reti , chetcn- 
don lacd contro dell’anima propria-.». 
lUnntr fronde j centra antrmu fuas, 

1 », ' ' Chi però ion quelli , chi Iòno , fc_j 
non qud milcri , de’ quali or noi ra- 
gioniamo , cioè coloro , che fi affatica- 
no di aggirar fe medelìmi , e d’ingan- 
^ narfi , con darfi a credere di pota viue- 

reincoldcnza ficuri fui detto dihuo- 
mini, che non hanno colcienza ? Scon- 
figliati che liete. Se quelli prezzano po- 
co l’anima propria, come volete che fil- 
mino aflài la vollra? ma quello appun- 
to è ( come io difiìj ciò che da voi fi 
pramde: darlavoftra anima in mano 
a chi non la curi, lalciarLt pericolare , 
Qnaref. dei P. Segntn, 


lardarla padcre , lafdarla andare in n>- 
uina, perchè lèmpre più fi verifichi dò 
eh ’è fcritto nella Sapienza , che l’huorao 
ornai non è altro, che vn crudo mid- 
dialdeir.anima propria. Homo ferma- 
litiamoccidit aenmamfuam , Ò me iiv- 
felice! omemilero! echi fiamai, che 
agliocchjmici dia due torrenti di ac- 
qua si impetuofi , com’iodourddi pre- 
lente hauerli per piangere vn tal furo- 
re? Ora ora è tempo , die Facies mea intie-ts 
mumefeat àfUtu col Santo Giobbe , 
ò veramente che infieme con Geremia, 
Deducane oculimei lacrymas , & gai- ’ 
gebremee tUfluant aquu. E che vi pa- a 
re Vditori ? Vi fiere filli m.ai di propofi- 
to a penetrar^ che voglia dii e clfcr bea- 
to in eterno , ò elfer tormentato in eter- 
no? che voglia dire vn’etcrnità di con- -i. 
tentOjò vn’cternità di rancore ? die vo- 
glia dire ynParadilb, oue eternameq- 
te fi giubila , ò vn’Inferno , oue ctcrna- 
maitefi frane? Che dite, Criftiani , 
che ^te ? V i fiae immafi mai di propo- 
fito in tal penlicro? Se non d hauete fin’ 
ora mai pollo mente, andate, vi dirò, 
quanto prima,cón nàia; andate, anda- 
te, cluudrtcui in vna fianza : f^ade go- - . 
gulusmeus, mtram cubiculatua, clan- ' * 
de oftia tua , non più sù l’altre faccen- 
de nò y/uger te, e quiul a finefire Icrra- 
te, a fiaccole Ipente, fateuivn pocod’ 
auuertenza Ipeaale , e dipoi tornate a 
parlarmi, ch’io fon ficuro , che torne- 
rete come coloro , che vicinano già dal- 
l'antro del famolb Mago Trofonio, di’ 
è quanto dir come attoniti, come af- 
forti, e lènza poter mai più prorompa- 
rein vn fonilo. Ma le d hauete pur 
qualche volta penfato , come io fon cer- 
to , qual tralcuraggine più luttuofa.., 
di quella fi può mai fingere , che auuen- 
turare per vaun capo vn negozio di -r 
tttnto pelò ? non Icntirne premura ? non . . 

hauerne anfia ? Non v’accorgete che 
qui fi trana del volito, fi tratta del ben , 

vofiro,fi tratta del danno vofiro,fi trac- . 
ta di vn'aflarc , che tutto appartiene a 
\mi ? E fc voi cadete , die non piaccia a 
Dio, neh inferno, chi làrà mai sì picto- 
fo, chi si potente, die vene tragga-.»? 

AlTalon rilegato in vn duro efilio, heb- 
beilfaiiorlro di Dauidc , che impetro? ' ■*’ * 

E 3 8''» 


trtiic» SetthH» 


•gli, benché con qualche malagcuolez- 
<>«■' 41 , za j il ritorno. Giufeppe racchiufo in-s 
vnaofcura prigione, hebbe il Coppie- 
re di Faiaon, che gli ottenne , quan- 
tunque dopo alcuna dimenticanza , la 
ffl’,}». libertà. Ed vn Geremia gittato già da’ 
malenoli nd profondo di vna cillerna_rf 
fangofa, adouer quitti ftcntatamentc 
morir di freddo, di fame, di fraddu- 
nie, di puzzo, hebbe vn’Abdcmcl ecco 
' che molTo a pietà di lui gli calò dall’alto 
vna fune , alla quale egli attenendoli 
sù ne venne . Ma voi chi haurcte_,> 
che tafaiuto vi porga ad vfeir dagli abil- 
De altitudine venir is Infcrtì Qual 
frincfuroucrà , che dal Ciclo giunca 
fino a quel baratro di tanta profondità? 
qual braedo, che vi regga ? qual forza , 
l«* T y. che vi (òllieui ? Qui dtjiendtnt ad Infe- 
ros , non afeendet ( (cntite bene , che 
fon parole di Giob) nec reucrtetur vl- 
tramdomumfHom. Chivà giù , non 
torna più sù; chivà giù non torna più 
sù. defeendent , non afeendet , 
qui d^endertt , non i^cendet . E voi 
nè pur d peniate? ylhfh, y?/i, io vi di- 
rò dunque afflitto con l’EcclefiaAico /f- 
I«t. xo. l,feruaantmam tuant , & datili hono- 
* * rem fecundtm mentum fmm . Se io 
ftamane con tante lòtte di autorità c di 
ragioni , pretelò hauelTì di perlitaderui 
vnacofadimio prillato inttreflè , co- 
me farebbe , chequi venifte con gran 
concorlò alla predica , che mi approua- 
fte, che mi applaudeftc, che apparec- 
cliiaftc qualche mercè riguardcuole a i 
miei liidori , potrefte hauermi (qual 
dubbio c’è ? ) per folpctto , e non darmi 
fede. Maio per me non intendomuo- 
uerui ad .altro, le nonché folo ad ha- 
■uere qualche premura di voi medefimi , 
ò almeno qualche pietà . Ahferere ani- 
j*. ma tua miftrere, E che pols’io dim- 
que promettermi m.ai da voi , le dò non 
ottengo ? che ne porrò riportare ? a che 
/• }. 4d potro indurili ? Nihtl plunè durius vo- 
hi dici fottjl, io vi rintacccrò con_j 
^uiano, nthtl tam ferum, mhil tam 
imftum , à quibui impetrar! non potefl 
( vdite prodigio ) àquibus impetrari non 
potefi , vt vos tpfos ametis . Che non 
i. • amiate ivoftri «noli, vi compatilì» ; 
che non amiate i voftri nemici vi Icufò ,* 


ma che non amiate voi AeOì , dù pa& 
foffirirlo? Peccantem, dirò col Satìio , lt<U V, 
peccantem tn antmamfuam , quii lufii- 
jìcahtt ? Deh le d’altronde non làpetc 
far degna (lima della volita anima , vi 
balli dò, confidcrare (come da prind- 
pio io dicea ) quanto il Demonio leni- 
pre inquieto fi adoperi per rubarlcla, c 
quanto d’arti egli però ogni ora tenti ad 
ingannami, a lòllcdtarui, a lèdurui, 
ad alficurarui . Egli egli è quegli , che 
ogni .altro lludio vi fa preporre a quell’ 
vno , che di ragione prcpor dourdlc 
ad ogni altro ; e però ditemi vn poco : 

Qms furor efl ( e Iòn parole .anche ouc- /. j. a 
Ile di si gran Velcouo ) quu furor ejf vi- tal, 
lei à vobis animai veflras haberi , quat 
et tam Dtaholus putat effe prettofas ; 
qutjjurorefiviles à vobts haberil S’e- 

gli toflc padron del mondo (credete f 

a me ) ve lo darebbe volentlerilfimo 
mtto per la vollra anima , conforme a 
quello; Hacommatibi dabo , fi cadens 
adoraueris me ; e voi volete venderla a 
lui per sì poco ? pei" vn piacer momen- 
taneo , per vna bellezza frigace , per 
vn’intcreirc leggiero di cafa vollra , c 
correrete così per niente a gettami , 
quali vilifiìmc Donnole , in bocca al 
Roljjo ? Non lia mai vero , Vditori , 
che voi facciate alla vollr’anima vn tor- 
to così Iblenne : 2Ve adducas anima tua 
inhonorationem : Ma da quell’ora ricn- ' 
n andò vn poco in voi llcllì , incomin- * ' 
ci.atead hauerdi voi quel riguardo,chc 
fi conuiene, e come dille nel Denterò- Din> <• 
nomioMosc: Cujloditefoliciti animai 
vejfras. 

SECONDA PARTE. 

Onon vi voglio negare , che quella yjj_ 
grane tralciiratezza c’han gli huo- 
mini di làluarlì , fin’ora detta, farebbe 
per .viucntura alquanto Icufabile, quan- 
do il lìUuarfi negozio folTe di agenole 
riulcita. Mafors’ègli è tale Vditori, è 
forlc egli tale? Ah voi foliri letale è da 
voillimato, anzi o voi milcri , tnantr* 
in materia sì rileuante prendete vn’er- 
ror sì grane! Noniblo il negozio della 
nollra eterna làlutc non è , quale a voi 
^einbra, dìageiiolc riiifcita, ma cpiù 
• rollo 


t 
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I lofio si lubrico,' si fallace, che ancora 

dopo vn’immenla folledtudine ha te- 
nuto in timore i più eccelfi Santi , ipa- 
uentatiilìmi per li tremendi giudizj di 
quel Signore , il quale riefee , non sì> 
come, terribile ancor’a, quei , che gli 
ftantutfora d’intorno a formar coro- 
«■/.M. I, na. Terribili} fuieromnes , qui incir- 
cuttu eìH} fitnt , Sconlblato Girolamo ! 
Che non fcc’egU per concepire in 
fteflb qualche mediocre fidanza inalKir 
si grande ! In quanto folti bofehi fi alco- 
. , le I in quanto cieche cauerne fi ieppcllì ! 

qiuntoafpra guerra fino all’età piu de- 
crepita légni a fare contra i fuoi lénfi ! 
E pur che dicca ? Ego pcccatorum for- 
dilfM} inqmnatuj , dtebus uc noElibus ope- 
nor cum timore , reddere nosufstmum 

qundrantem. VnSan Gregorio che » 

gemiti non mettea fui trono a lui sì (pi- 
nolo del Vaticino? Vn San Beraardo , 
che ruggiti non daua dagli orrori a lui 
ter. de. si diletti di Chiarauallc I E vn Santo A- 
• gollino , o come palpitante dicca di te- 
i»p/. lo l’Iufcrno ! Ignem aterrnm Umeo ; 

' Ignem dtermm timeo . Nè a caedar fuo- 
ri vn tal timore baftaua tanto amor di 
Dio , cheauuampauagli dentro al pet- 
to. Ma che dich’io ioidi quefii? Veni- 
te, venite meco fino a queU’orrida grot- 
ta di Solit.ar j , la quale per l’alpro viuc- 
re , che venina da tutti menato in elfi , 
s’intitolò l i Prigione de’ Penitenti , ma 
meglio potea dirfi l'Inferno de’ Conucr- 
rin. Olà dentro sì, che faccafidaddo- 
ucroapl^arlofdegno ccleftc! Stana- 
no alcuni tutta la notte diritti orando al 
ièreno, altri ginocchioni, altri curui ; 
ma per lo più con le mani tutti lig ite_j 
dietro le (palle a guilà di rei , perpetua- 
mente teneuano i lumi baffi , nè li ripu- 
tauanodegm' di mirar Ciclo, Sedeua- 
no altri in terra aljxa fi di cenere , lòrdi- 
<li, fcarmigliati , c fra le ginocchia te- 
1 ^ f nendo celato il volto , Detlum vnigent- 
ttfaciebavt fJti , planEhm amjtrum : 
ch’è quanto dire, come Tuoi piangerli 
Ibpra vn’amato cadaucro, cosi vliilaua- 
no (opra l’anima loto, e la deploraua- 
no. Altri percotaianfi il petto, altri fi 
(ùcllciunoÌCTÌni, ed altri putrcfàtte_,j 
mirandofi le lor carni per gli alti ftrazi , 
conh'quah'lehaueuano macerate, pa- 


rca, che folo in quella - villa trouafTero 
alcun lòllicuo, c ficonfortalTcro. Che 
trattar ’iui di giubili ? che di fcherzi ? che 
di facezie? Pietà, clemenza, compaia 
fione, perdono, miléricordia : quefti 
erano i (òli accenti , che per quellcca- 
iiemefi vdiiianorilònarc, fcpurfivdi- 
luno : mercè i finghiozzi , mercè i rug- 
giti , che ogni altro ftiono opprimcua- 
no , nè lafciauan'altro diftinguere, fc 
non pianto ; quiui prolilfi i digiuni, qu^ 
uibreui(fimii(bnni, quiui ninna cura 
quantunque modcratilfima de’ lor cor- 
pi . Haurefte veduti alcuni per la gran-.» 

(etc lungamente raccolta , trar grani 
aneliti , etencreagailàdi Cani la lin- 
gua fuori, tutta inaridita , tutt*arfa_j. 

Altri fi cljxineuano ignudi di mezzo 
verno alle notturne intemperie divo-» 

Cicl dirotto,altri fi attuffànan nc*ghi.ac- 
ci,altri fi rauuolgeuano tra le ncui ; od 
altri i quali non haucan’am'mo a tanto, 
pregauano il Supcrior , che almen gli 
voleiTe c.aricati di ferro tenere in ceppi, 
nè tcnerueli folo per alcun di , ma (labil- 
mente, mafempre , ma finché folTero 
dopo morte condotti alla fepoltura_rf . 
Benché qiul (cpoltura difs’io?Non man- 
caiuno molti di fupplicare con anfia 
gr.mde , che nè pur qucfto fi vfafle loro 
di pietà : ma che ancor caldo foflTe il loro 
cadaucro dato a i Comi , o gittatoai 
Cam : c cosi (pelTo veniua loro promcl'- 
(b, e così attenuto, non (ouuenendoli 
prima, perlòmmo loro dil'prcgio, nè 
pur di vn (almo, non clic di alcun più 
onorciiolc funerale . 

Orchi non crederebbe Vd itoti, che Vili, 
in vna vit.a,qual colloro mcnauano, co- 
sì (iinta , doucdlTo almanco liauerc 
quello conforto di tener qaafi per cer- 
ta la loro falute, ò almen d’hauemedi 
lunga mano maggiore la prob.abilità , 
che’l fbfpctto , la fpcranza , che l’anfic- 
tà ? E pure vditc ciò , che qualora io vi ! 
penlò, mi colma tutto di profondif- 
finn orrore . Tanto era lungi , che 
però punto vcnifTcro que* mefehini ad 
afficurarfi , ch’anzi quando alcuno di 
loro giaccua ornai moribondo (opra 
la cciiCTc ( ch’era D letto , ouc amaiia- 
nodi (pirare) (égli affbllauano rum a 
gara d’intorno più che mai rncili 
» E 4 Cir- 
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Circumfiahant ilium ttjhumtts , & 
lugentes , tw de/ùUrio pieni , c così 
con molto cremore lo intcrrogauano . 
Eh ben fratello , che ti pare ornai po- 
ter aedcre di te fteflb ? ^id efi fra- 
ter ì qfionam modo tecum agiturì quid 
dicis ì quid fperas ? quid fufptcans ì 
Hai finalmente ottenuta quella làlii- 
tc , la quale tu ricercalli con Duite_jj 
lagtime , ò pure ancora ne temi ; 
'Percepifii ne ex labore tuo , quod qua- 
rebas , annon i/alutjh ? Che ti aljxrt- 
ta, Arcarne, òlafcTuitù? lo fcettro , 
bla catena’ il Ciclo, òrinfcrno ? Ti 
par di vdire viu voce amabile al cuore , 
tui.j,. jo. la qual ti dica : Remittuntur tibi pecca- 
xuti.ìi ^'*^**'* >■ òti pr’anzi di alcoltarne vn’ 

■ ' orribile la qual gridi; Ltsatu matiibus, 
CS" pedibus: miitite eum m tenebrai ex- 
tenore sì Che dici, o fratello , chc_;) 
did ? Q^d ais frater, quid atti Deh 
ti preghiamo, (aioprici vn poco il tuo 
flato , perchè dal tuo pofliam dedurre 
qualfia per edere A noftro, A queftc 
t.pto affannofc interrogazioni , quali 
riputate che fodero le rì(j)oftc , rcndu- 
rcda’moribondi? E vero che alcuni d’ 
eflTrlòlleuanctoilor’occhj fercni al Cie- 
lo , bcnediccuano Dio , c così dictaia- 
V-uyf. no: BenedtEtus Deus , qui non dedit nos 
inca^tionem dentibus eorum . Ma-j , 
iUi v,i » ^1“^“ all'incontro rilixrndcuair 
* ■ ' di pendere ancora in forfè ! Forjìtm 
pertranjìbit anima nojìra aquam mto- 
ierabilem ; <quafi dicedero , fpcriamo 
dipadarc, /periamo, ma la fiumaia è 
groda, ma l'acqua è torbida , ma grane 
fino al fine è il pericolo di anncgarfi . 
E quclch’è più non mancauano ancor 
dimoiti, i quali prorompendo dolenti 
in vn alto gemito : , e(clamauano , 

va j ne diceuan’altro : e pregati a fpie- 
garfi più apertamente, /oggiunge- 
uano : va anima ilh qua non /èruauit 

trofefsionemfuamintesram , &imma- 
culatam. Guai a quell'am'ma , la quale 
nonodcruòla /ira profeìfionc intatta , 
cd immacolata , guai alla milèra , guai ! 

^ fi accorgerà dò che 
.di la fe le apprcfti . Hoc enwt bora feiet 
guidillic praparatum fa. Io so , Signo- 
ri miei cari , che vn tal racconto può ha- 
«Sre a molti fanbiante di fauoloioinier- 


Settima 

cèche tale amcrebbcfi , ch’egli foQc"! 

Ma non accade nò lufingarfi ; pur trop- 
po è vero. Riferì tutte qucftecofe, chi 
videle di prelénza con gli occhj propri ) , 
chi di pre/ènza le vdì con leproprig_j 
orecchici San Giouanni Climaco , 
mofi/fimo Abbate del Monte Sina , e le 
riferì quando appunto quelle auueni- ‘ 
nano , cioè quando ognuno rimproue- 
rare il potea di grandiìlimo temerario , 
le nulla di liio capo vi hauede, ò alterato 
ò aggiunto,non che mentito . 

M^a le dò è vero , che vuol dAdiin- IX, 
queftimar noi Ibli sì facile, ò si ficuro 
il negozio della l.alutc , che non ne hab- 
biamo foUecitudine alama , non altri- 
menti , che lé’l tcnefluno in pu^no ì ’ 
f^nde nobis fra di/simulatio efl fratres 
meli Vi dirò .addolorato (T'n Sin Ber- ^ 
nardo? F'nde hac tam permciofa tepi- ° ' ' 

ditas ì f^ndehac ficuritas mtuedtEla ì 
Ah ch'io non polfo riferir ciò ad altra_,> 
cagione , le non ad vna inconfidcrazion 
profondidfìma , che ci accieca , e nè pur jy. ' 
d laida, come dice il Sauio, vcdere__^ 
quc’prccipizij, che habbiamo dinanzi a 
gli oo;h) : f^ia impiorum tenehrofa: ne- 
faunt libi corruant . Però , che dobbia- 
mo fare ? A me lo chiedete ? Chiedetelo 
a qualcun’altro , ch'io quanto a me,mi- 
glior configlio non potrd dami di quel- 
la c'hò per me prelò . Se a me volete ri- 
mcttemi, andate vi dirò, riuoltate le 
Ipalle al mondo, efe ancor fiere con.^ 

Lot in tempo a fuggiruene di Pentapo- 
li, non tardate; perchè nè pur gl’inno- 
centi podbno vinercalungo andare fi- 
airi fra’ peccatori . Ma fe pur di tanto 
efeguire, ò non vi dà l’animo , ò non vi 
riuian libertà , perche non rilbluerui a 
frequentar d’ora innanzi ogni fettimana 
quo’Sagramenti , che fono i mezzi più 
ageuoliallalàlute? perchè non deporre 
tanta alterigia nel tratto? perchè non 
ifeemar tato pafcolo aU’ambizione ? per- 
chè non mettere ornai qualche freno 
flretto a si laide carnalità?Se nó fate dòy 
che volete ch’io vi riljjóda? Che voi fiere 
punto IbllccitI di làluarui ? Nò, che non 
fietc,nò; ve Iodico si apertamente, ch’io 
non ho punto a temer , che non m’ùi- 
tendiatc. Tema- ben pofs'io piùtoflo, 
die voi paò nò pigile a l<iegno4ì 
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mi . Ma che póllb io fare? Se non mi vo- 
Jcftevdirvoi, aquefte Immagini mi ri- 
uolterci , a «juefti nurmi , a qucfti maci- 
gni, perche tutti foUei'o imianzi a Dio 
teftimonj nel giorno cftremo , ch’ip non 
ho mancato al mio debito di parlanti 
con fedeltà. Benché né anche ho io bi(b- 
gno di tali teftimonianze . E qui in per- 
(ona quel Giudice viuo cvero , citerai 
dourà giudicare 5 ed egli mi alcolta_>. 
Però, mio Dio, voi Capete quanto di 
cuore io defideri la (àlute di quello Po- 
polo , illullre Popolo voftro . Felice mé, 
$*io poteflTt dar per cITo le vifccre, dare il 
làngttc, come l’iiauete voi Ikllb dato 
per me . Ma già che tanto io tton pollo , 


non mancherò almendi-quefto, e velo 
prometto, di dirgli il vero. Voi fatech’ef- 
lò con quel buon’affetto il liceua, con -« 
che io gliel predico . Io parlerogli allc_j 
oreccliie, e voi frattanto faucìlategli al 
otore. Io (chiarirò gli intelletti, c voi 
frateanto infiamm.ate le volontà . Voi 
dottete eflere quegli, che con atnorolà_.» 
violenza tiriatea voiquei,cItc da voi 
fi dilungano . Io eh’ altro poflb, le non 
che a gitila di que’ fanali, chelcorgo- 
nofra le tenebre i nauiganti, far loro 
lume? A voi Iti Ipirare a prò loro quella 
fànt’ aura , che prorper.amcnte condu- 
cali làlui in porto. 


predica 

OTTAVA 


Nel Giouedì dopo la prima Domenica . 

£t ecce njulier Chanan<ea a Jinìhus illis e^rejja da» 
mauìt , dicem : Mìferere meì Domine fili 
Dauid, Match. 15. 


Bone Crotoni.ate , hiiomo 
de’ più rqbufti , che vanti 1’ 
Antichità, folca tra Paltre, 
.ad oftentarc la fua mira- 
bilifTìma forza, fer quella 
pnioiia . Pigliaua vn pomo,e tenendolo 
in mano llrctto, sfidaua chi che fblTe a_j 
leuargliencjlc potea . Ma chi potè ? Nin- 
no mai fé non vna cena debole femmi- 
nella da lui diletta. Perché làdoue a 

tutti gli altri egli refillea fortemente 

a quella lòia finalmente arrendeuafi , e 
glifi cedea . Io sò che poco , memorie 
tali fijdcbbono ricordare a quello luogo 
fimzà gran frutto. Ma pure ditemi. Non 
vi fembra, Alcoltatorì, vn’altillìma ma- 
rau igU.a, che quella grazia, la quale ratti 
'gli Apolloli vniti infieme non (anno 

^Wla mattina , cfularc di mano .a Cri- 
•• •:> 


Ilo , benché non lafano di racoman- 
d.arfi , di nfcaldarfi , c di dire , Di- 
mitte tllam , qma clamat pofl nos ; 
gli venga canata poi dalla Cananea..» , 
né fol cattata , ma cattata anchea.^ 
forza . O mulicr jnagna efi fides tua., 
fiat tibt ficut vts . Qualche graii_j> 
merito dunque conuien che folTe in 
donna sì valente in donna sì vigorolà J 
M.1 qual fu mai ? Fu la Fede? Noti.» 
può negare . Ma finalmente é proba- 
bile , che minor Fede della lira notu» 
h.aiicircro i Santi Apolloli , accettillì- 
tni intcrcefibri . Credo però , cht_?> 
quel che tanto , potè nella Can.inca , 
foffe , a dir vero , vna sfacciataggi- 
ne fanta , cagionata in lei dall-a.^ 
Fede . E non vedete , com’clla fi di- 
portò ? Era ella nau tra vn popolò 
mifac- 
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mifcrcdcnre , cpcrò quanta fortezza le 
blTo^òj per vincere, le non altro iri- 
fpcttivmani , allorché andoflene a Cri- 
lio ? O^di non và già a ritrouarlo in 
luogo ìegreto, ma patente, ma publi- 
sùla ib'adai e benché foircvna_j 


co 


nobiliiTìma donna , quiui con animo 
grande gK* cade a’ piedi per adorarlo , 
di giorno chiaro , in concorfo fiorito , 
incaica frequente ; nè tane punto ciò 
ch’altri di lei dirà . Diiprezzata perle- 
uera, diJcacaata, perfifte , c nè pur fi di- 
fanima agli aipri motti, co’ quali Cri- 
Ao medefimo giudicò di mortificarla 
per farne pruoua , quando la trattò fin 
da Cagna : Non efl honum fumtre pa- 
nem filtomm , & dure Camhui . Non_j 
vi par però conuaieuole , chea Don- 
na di tal virtù fi donalfe tutto ? Maio 
vorrei che da quefio, nobile efempio im- 
parane fra tanto ciaicun di voi a (ùpcrar 
quella vana timidità , per aii taluoIta_j> 
rcAatedidarui aCrifio . Perchè tanto 
penfar , chedirà la gente? perchè tan- 
»o perderfi a vno fcherno , a vno Ichcr- 
zo , a vna parolina ? Dicafi pure daiiru- 
no ciò che fi vuole. Non però dobbia- 
mo dclìAcre da niuno de’ noAri giuAi 
proponimenti. Febei voi, s’iovifapeAl 
fiamanc fcolpir neH’animo vna si pro- 
fittatole verità : perch’io fono certo , 
che molti , i quali fon difettofi, làrcb- 
bon buoni , molti 1 quali fon buoni , (à- 
rebbon (ànri . Però veniamo fenza indu- 
gio alle Arenc,ed incominciamo. 

Ma priim non credfatc già , miei 
Vditon , ch’io fia compoAo di viibac fi 
inumane , che nulla vi compatifca per 
flucl viuillìmo lénlb, cheforfe h.auete 
di fimili dicerie. TrqpjK) indegna colà 
è u vedere , che non prima rifoluafi 

S tila Dama , quel Cittadino , quel 
imcre , ò a vcAirc con maggior 
fimplidtà , ò ^a conuerlàr con mag- 
8*9*^ •’ilérbo , ò a viuere con maggiore 
ritiratezza , che Itibito cento male lin- 
^suzzino a motteggiarli . Ma_» 
mioifpii^ d’cflcK conftrottoadarui (ili 
^1 prindpio vna cattiuiillma nuoiia , cd 
N ^ voAro male , fc male voi 

la Aimate,non ha rimedio . Rìcercite a 

pure ad vno per vno tutti i MaeAri del- 
ia vita ipitiiuale j non nc ritroucrct e 


veruno , ilqtialevidiafpcranzatfipb* 
tcreinfianeabborrirc il vizio , enon_« 
venire abborriri da'viziofi . E troppo 
eiprefiò il detto di Salomone in quello 
propofito . uibominantitr impij eos , 

qiu tn reila funivia . £ infallibile > , 

è indubitato . E Salutano fi auanza a 
darne ancora chiariffi ma la ragione^ : 
perocché è impoAìbile , che non fia_» 
molta contrariaà di atfezioiu , là doue 
è tanta dilfomiglianza di Audj . E co- 
me volae voi , che gli Empii non vi odi-' 
no, mentre le azzioni voltre pare che 
fieno vn perpetuo rimproticro dellc_^ 
loro ? Voi confondete con la voAra pie- 
tà la loro irrcuerenza , con la voAra ca- 
rità la loro ruuidezza , conlavoAra_j 
verecondia la loro dilfoluzionc , conia 
voAra temperanza la loro voracità ; 
adunque forza è , che odino voi, 
amano fe medefimi : Maxima eniirt 
cau/a efl difiordiarum diuerjitas ' ' 
luntutum ( fono le parole del làntoVc- 
feouo ) quia fieri aut omntnò non fo- 
tefi , uni vix potejl , vi e am rem in alto 
qui/quamohligat , à qua tpfe dijfentit ; 
tiaque non fine confa viH oderunt , in 
quibus omnia fihi amula, atque mimica 
ejfe confftcìuni . Rimirano irrilUin-» 
voi , come in vno fpccdiio , nirtc le loro 
bruttezze. Qual m.irauigb'a è però (è 
vi habbi.ano a (degno, (è vilpregino, 

(evi sferzino ? Fann’efiì come i Cam- 
melli, i quali quando s’incontrano in 
acqua chiara non lapofTono Ibpporta- 
re , e però toAo coi loro piè la conculca- 
no, la conimuouono, affine d’intorbi- , ' 

darla, tanto hanno a male di efler forza- ’ 
ti a mirare in eCTa la propria deformità. 
Contutto ciò non vi sbigotrite , Vdit(> 
ri , perchè quefio iAcAo fapcrc che il 
voAro male non ha rùnedio , è vn-» 
rimedio grandiffimo al voflro ma- 

IC »*’ • , . , »TT 

Se a tutti i GiuAi impoAìbil cola rie- 
(ce piacere agli Empij, v’auuedcte dun- 
que voi prcAo , che nè voi fiab i primi 
a patire per sì onorata cagione sì ingiu- 
Aiaggraiuj, nè men (àrcte voiglivlti- 
mi . Quanto dunque dourebbati coiy_ 
folate , mirar quali ih vuticchiata tanti 
gloriofi compiagni , che vi dann’anino ? 
Poetate ih Egitto > voi vi ve- 

drete 
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drete vn Gìù/cppe pofto in catene per 
{a malcuolenza de gli Empi) ; voltate- 
lo in Gerufalemme , voi vi Icorgerete 
vn Geremia fmpellito in vna riitfr na .« : 
recatelo in Sula , voi vi mirerete vn^ 
Mardocheo vicino al patibolo: giratelo 
in Babilonia , voi vi trouerete vn Da- 
niele djx)fto a’ Leoni: filTatelo (òtto Be- 
rcia, voi vi contemplerete vn’Achior 
ligato ad vn palo : riconducetelo inBa- 
bàonia , voi v’incontrerete in vna Su- 
làana condannata alle pietre. E dou’è 
che gltEinpij con le loro malediche lin- 
gue nabbiano potuto mai tanto contro 
di voi ? Che pCTÒ fé vogliamo fermarci 
in quelle dicerie Iblamcntc , chedfla- 
gelbmo, è vero, manon alànguc_.’, 
cttràcrHorem ; non farebbe la Madda- 
lena loia bafleuole per vn (ègnalato 
* conforto di tutte quelle nobili Donne 
diuote ì lo so che haurcte più volte vdi- 
to il ilio calo, inanonsò, lèviliaure- 
te mai fatta vna ofleruazione . Haueua 
intelò riiifcruorata , che Grillo troua- 
uafi a dclinare prelTo a Simone , e fu- 
bito corlàui con vn’odorolò vafod’vn- 
guento, glielo versò su latellahifogno 
d’oflequio . O nè inen le con quell' 
atto cll’haueire lpartcditonìcotuttc_j 
parùnente le lingue de’ Conuitari! Co- 
mindarono moltidiellla bisbigliare , 
a brontolare, anzi a fremere n adilo- 

IO . PJ quid j'erdit IO h<tcì Vedete chz a 

getto, che prodigalità, che Icialacqua- 
inento ! Vn liquore si preziolò! Quan- 
te femiglie poteiiano follemarlì con_^« 
qiid Iblo alaballro , le fi vendeua ? Et 

i 4 tre u » preflb che a voler 

co denti sbranarfela viua viua. Gran 
colà ! dico io . Haueua pure la Madda- 
lena fpefi già vomente tanti vnguenti, 
e tanti liquori , in proftimar laldua- 
mente le uelTa . Altro che vn getto di 
trecento danari . Quante am'brg^j , 

Quanti mulchj,quant’acqucodoritcrc } 

doucuanfi ^clfere conlumate sù quelle 
trecce? Nè quello lòlo; ma quanta ga- 
la di nallri , qiuinta ricdiezza di ori , 
quanto luflb di gioie ! Non fisi , eh' 
dladiflìpauagià tutto il fuo , or’inve- 
Intipompofi , or’indonatiuilùperflui, 
or'in bmehetti epulondchi , or’incon- 
ualàziotù profane ? E pure credete a 


voi , che veruno mai per quello fretnef- 
Ic contro di Id , diiamandola a far cia .. 
a fàccia , fcialaqiutrice ? Anzi quanti 
doueua haucrc , chela corteggiauano, 
chel’adulauano, che leapplaudeuano, 
echequalor l^fTana inchinauanfi fin’a 
terra , ambiziofi d’idobtrarla . Fa di 
tali fuc vanità vn regalo piaolo a Gri- 
llo , e fubitoimahgni alle dicerie , fii- 
bitoalle rampogne, fubitoa* fremiti , 
fiibiroadire, che vuol dar fondo all a 
cafa, chefpende, cheljiandc, che difi- 
fipa , ch’c vna donna bilògnofa ancor di 
tutore , Elt quid perdttio h*c , vt quid- 
perditio hoc , Quindi ùnmaginateui 
pure, che fimigliantc è fiata Icmpre la_» 
forte di quanti , come voi , lì fon rifo- 
luti di volere in faccia del Mondo Icrui- 
rea Grillo , Omnes qui pie voiunt 
Mere m Chrifio Afu perfecutionem pA- 
tientur , dice l'Apollolo , Omnes, oiwtes. 

E vero di 'egli , le fi confiderà bene, non 
dicewiw , ma ben si voluntvmere 
perchè può talora auuenire , che alcuni 
buoni in progrelTo di tempo godano 
pace , die fuperinola maligmta , che 
lòppriman 1 1 maldicenza . Ma ne’ prin- 
cipi) , ciré quando appunto elli vo- 
gliono darli a Dio , volum pie viuere , 
nona è rimedio , conuicn che tutti pa- 
rificano de* contraili, tutti, tutti . Omnet 
qui piè volum viuere m Chnflo fe/uper- 
fecutionempMiemur . Anziquantilòno * 
che ne patilcono ancora lcmprg_a : 
ad imitazion degli Ilraditi , i quali 1 
nonfolo fui primo vlcir dell’Egitto vi- 
dero molli contro di sè tanti popoli Egi- 
zlam', Amonei, Amaleciri , ed altri oltre 
numero: nu dipoi finoinGicrulàlem- 
me medelìma furono coflretti perpe- 
tuamente a tenerli , come confiderà .. 
Origene, glilebufd, ch’c quanto dire, 
fecondo dò, che quello nome figm’fica 
in lingua noUr-vCamculcatori. Eqiu- 
Ic innocenza più paragonata di quella 
di vna Matilda, PrindpcITa di tanta fa- 
ma? E pure è certo che il fuo magnani- 
mo affato vafo il Pontificato era inta- 
pretato da molti Ibrdidiflimo amor e a 
vafo il Pontefice , e quantunque fi là- 
pelTc , ch’ella df fotto vclliua vn’alpro 
diizio , e di Ibpra vn rigido vsbago , 
non baftaua per dar'a credere, che non 

po- 
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pùtcflcro arriuat faette mnorofe a pia- 
garle il cuore ? guanto trauagliata_j 
fu da’ maledici la virtù di Gregorio Set- 
timo, che pur’eraoperator di miracoli! 
Quanto la integrità di Sc^io fecondo , 
che piu: fu carifllmo al Cielo ! Santo 
Atanafio non fu accagionato pubblica- 
mente d’vno (lupro , e di vn’omicidio ? 
E quel ch’io vi ho detto di quelli , vi po- 
trei dire di vn Gregorio Taumaturgo , 
tacciato da’ maligni d’impurità ; di v ii-> 
Palladio Anacoreta, incolpato da’ male- 
uoli d’alTallInio -, d’vno Stanislao Vc- 
Icono , acculato dagli Empij di ladro- 
neccio : cd’alttiin^niti, la cui(ànta_j 
vita altro non fu, che vn perpetuo bcT- 
faglio di male hngue ; fe non die , come 
c disdiccuole addurre poche ^ruoaein 
materia molto dubbiolà ; cosi , fecon- 
do la regola del Filolòfo , è più difdicc- 
uolc ancora l’addurne molte in materia 
affai mani fella . Che dobbiamo più 
tollo quindi condiiudere } Dobbiaut-o 
conchiudere , che gran confòrto , come 
io diccua , dette efferui di fapcre di hauer 
voi comune la caufa vollra con la cau- 
fa di molti , e che però quelle diceric_,> , 
le quali vi turbano dalla vollra pietà , 
non ferifcon voi,come voi, ma voi come 
fpirituali, voi come làuij, voi come lè- 
eiud di Grillo , onde ferilcono aliai più 
Crillo,che voi . 

Ma io voglio fare ancora vn paffo più 
oltre, c vi voglio dire,che quando anco- 
ra lleffc in man vollra , di ottenere che 
gli huomini per la vollra virtù vi amal- 
ìcro , e vi lodaffero , doiirellc nondime- 
no amar meglio , che vi odiaffero , e che 
vi contraddiceffero . Pariu Urano il mio 
paradoffo > Attendete come hauete fatto 
lìn’ora, ch’io fon certo di dimollrarue- 
lo. Fing«e dunque che gli Empi), iivv 
ofunbio di contraddirui , e di odiarui vi 
lodino , e vi amino : fingete che ninno 
filarli contro di voi; anzi fingete che cia- 
ftauio vi apprezzi , cialcun vi applauda ; 
dii però rimane obbligato : voi a Dio , ò 
Dio a voi ? Certo par che più tollo voi 
fiate quelli , che rclliate obbligati a Dio , 
mentre il feruizio filo vi rielcc di sì no- 
bile emolumento , che per cagione j 
di offo ognuno vi celebra . Mifcper 
fi» cagione vi conuicn tollccace mille 
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maledizioni, eniiilemoiellic, Dìopdr 
cosi dire, rimane obbligato a voi . Ob- 
bligato! Sì sì , obbligato . Nè credia- 
te quelli effer tcrmiiu mia ; gli ho tolti 
di bocca ad vn San Giouanni Grilollo- 
mo. Si propter Deum dtligamur , h»- 
naru impen/idebitorestlU fumus t co- 
sì dic’egli , vero ems c*nfa odto h*’ 

bemur , debitor tpfe fit ntdns . E che 9 

fi può più fperare , ò bramar da vri* 
huomo , che hauer per fuo debitore 1’ 
illeffoDio ! Se tanto mi promettete, ò 
Santo Dottore, lalciatepure , lal'ciatc, 
ch’io per me voglio , come già sfidaua_j 
Ignazio le fia e ad effergli più implaca- 
bili , cosi sfidare io le lingue ad effermi 
più mordaci. Latrino pure i maligni , 
l'quarcino, sbranino; potran far’altro , 
che rendermi vn Dio obbligato ? Fa- 
ranno ch’io però lo poffainuocarecon 
maggior fiducia ; faranno ch’io però ne 
poffa dilporre con maggiore facilità 1 
faranno ch’io più non hàbbia quindi in- 
nanzi a temere da lui ripulfa , pcrch* 
egli m’è debitore . Ow dertdetur té 
amico fuo , fteut ego ( diceuaGiobb<_^ 
in confermazione di ciò ) deride- 
tur ab amico fuo , Jìcut ego : Clù è dcrifo 
come me , chi è dileggiato come me , 
che haiu à di guadagno ? Eccolo : 
uocabit Deum , & Deus exaudtet eum. 
Se inuocherà il fuo Signore farà fiairo 
di venire efaudito . E pare a voi per 
ventura, chedòfiapoco ? Anzi egli è 
tanto , che fi dourebbe comperare a_j 
collo di vn Mondo intero , non chea_> 
collo di vna vil'aura inganneuole , qual 
è quella , a aulì rinunzia , perferuir 
Dio. Nc è merauiglia , che Dio riman- 
ga in quello modo obbligato a dii tanto 
fopporta per amor lUo , percliè in_j 
quello modo egli ha , come vn’autcn- 
tica tellimonianza d'effer Icruito, non_j 
pa motiuid’interelTì caduchi , ma per 
affetto di carità finccriffima . Quello 
pruoua la Ibdezzadella virtù , qùefto 
la nettezza ddiacolcienza , quello la_.> 
lìnccrità della fede ; vedere che per 
quella cofe medefime riportiate voi 
molto bialìmo , pa cui doilrelle rict- 
uerc tanta lode . E però Ipeffo incul- 
caualo San Cipriano a’ fuoi perfegui- 
tati fedeli , con quelle fonnatc paco 

Ic;. 
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Sortii le : T'irne omne fielei roburexpeneUtnr, 
cnm m fiermcnes ivlgi , atque tu eppro- 
■ brittm veneri! : cumqne te cantra tllas 
popularei infanms reltgiefa mente fir- 
maneris , canmneens fctucet , dc repu- 
gnans , quicquid fuper perfona tua in 
tniurtam Chrilh prophanus fermo tiUla- 
uerit . Mi foprefte voi dire , Signori 
mici , qual foflè il merito grande del Pa- 
< triarp Àbramo in quel rùo tanto cele- 
bre lacrifizio? Alcuni dicono, elici! (ito 
merito coniillciTe nell’vbbidicnza , con 
la quale acccnò vn comandamento du- 
rilTinio lenza replica j altri nella pron- 
tezza , con la quaie elèguì vn’acerbiilì- 
nio vificio lènza dimora; altri nella fede, 
con la quale credette promdlc ripu- 
gnanti fenza v^-illamcnto . E tutti dilfe- 
ro bene . Ma le n’interrogate anchc_a 
più confidentemente il dottiflimo Vc- 
Icouo San Zenone , Capete che vi dirà J 
Vna cofa inalpcttatilTìma . Vi dirà che 
confirte nella intrepidezza , con la qua- 
le Àbramo fi cipolè alle pubbliche di- 
cerie. Echi non vcde,cli’ci dopo vn’atto 
sì eroico haurebbein cambio di ripor- 
tar nome di giufio , acquifiata fama_j 
di barbaro ? Tutte le lingue Cardibonfi 
ìòllcuatc contra di lui alla nuoiu d’vn 
Calò tanto lucrato . L'haurebbonoclua- 
mato vna Tigre in Icmbianza d’huo- 
mo , vn manigoldo Cotto nome di Pa- 
dre . E quella fielTa coftanza , per 
cui merkamfi tanta gloria , gli haiireb- 
iie cagionati nuggiori infiliti. Minate , 
hautebbono detto , con che fermezza 
potè maneggiare quel ferro ! Crude- 
le . Forfè che Iparfevnà lagrima ? for- 
fè, che diede vn fofpiro } foriè chq_,) 
torCe almeno indietro la facciane! dare 
il colpo ? Anzi egli ftefiò con lè lue ma- 
ni ligo ilfigliuolo innocente , egli ftel- 
fo l’adattò sii l’altare , egli Ikifo gii ben- 
dò gli occhi , egli fteflò gli nudò il collo , 
egli fteflò fpietato glielo troncò , po- 
tendo lòddisfarcagli vfBci di più carne- 
•fÌQ vn Padre Colo . Nè haurebbe egli 
già potuto ( vedete ) dilcolparfi preflò 
degli huomini con addurre il coman- 
damento dittino . Signori miei nò . Pe- 
rocché come haurebbe potuto mai da- 
re a ergere , a genti l'pccialmcnte_,> 
tanto infedeli , che lafuarifoluzioii,,» 


foffe fiata ordinaz ione del Cielo , c non 
più fofto delirio di crudeltà. Gli haiireb- 
bono tutti oppofto-, clic non fi sfama_> 

Dio di vittime villane’, e ch’egli doue- 
ua vdire per verità de’ filchij tartarei 
quando fognò di alcoltar la vote Diui- 
na .Or che non oftantc tante malignità, 
che contro a lui fi larcbbono liilatate , 
intraprendeflc Abramo si prontamen- 
te il gran fagrifiz io , l’tlcguiiCe sì fedel- 
mente, queftofù, dice &n Zenone il 
merito incomparabile del lauiftìmo Pa- 
triarca . Non temè egli le opinioni ftone 
del volgo . Non ttmuit , ne et parricì- str. i. - 
diunt imputaretur ,fed magis vt deuo~ 
ttont parer et , iatafatur hoc Deumiuf- 
fijfe , contencindofi di foggiaccTc all’in- 
iamia di parricida , per non pcrderg_> 
il merito di vbbid lente . E quei’to è il me- 
rito , ch’io propongo anche a voi Signo- 
ri miei cari . Tollerar , che altri am.i- 
ramente vi laceri per que’ capi , per cui 
dourcblK' più degnamente lodami . Fre- 
quentate voi Sagramenti per diuozio- 
ne ? douete tollerar, ch’altri dica , che 
glifrcqucntate per Ipocrifia . St.itc_;> 
voi ritirati in caia per verecondia ? do- 
uctetoller.ir ch’altri Iparga , chevi Ita- 
le per di Iperazionc . V’àltcnetc voi da* 
bagordi per tempcr.inza ? douete tol- 
lerar ch’altri interpreti , che vene afte- 
netc per auarizia . Dato voi la pace al ni- 
•mico per colcicnza J douete tollerar eh’ 
altri creda, che gliene date per codardia. 

Vi ritirate voi daglionoripcr vmiltà ? 
douete tollerar, ch'altri penfi , che vene 
ritirate per dappocaggine . Veggo ben* • 

10 di richiedere da voi nwlto. Ma che_J 
può farli J Qui finalmente , quìpruo- 
uafi lavimi : In igne probatur aurunt , 

& argenturn , dice l’Ecclefiaftico : ho- Etii.ij. 
mines<verb recepì ibilej incarnino hu- 
miliationis . Pdiiero Giobbe ! Qual vi 
peniate che foCTcil ìèntimcnto più viuo , 
ch’egli p-itilfe nelle lite famoicmiferie , ' 

11 più afflittiuo , il più acerbo ì Voi 
forfè non rhaurcte mai più oflèruato . 

Era il vedere che quanti rimirauano lui 
coietto di vna lebbra sì fordida , sì 
fchifofà , fi farebbono immaginati , 
chele la folTeprocacdaradasc , con-» 
la sfrenatezza de’ giouanili dilòrdini,da 
cui pur s’era tenuto cosi lontano . ^c- 
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fia era Hata la rabbia diSatahaiib , sì 
come voglion dottiilìmi cfpofitori , ap- 
prouari ancor dal Pincda : infettare tut- 
to il corpo di Giobbe d’ vna fpecie di ma- 
le fiinile a quello , acuì frequentemente 
foggiaedono i Icnfuali 5 vUertfefumo . 
£ cosi il mifero bilògnaua , che fpeiro 
Icntiflc dirli ; Ah carnalaccio^ lalduo, 
ah libidinofo ! OJf* ems imflelmntnr 

t/ittjs oÀotefcentKtfM 5 fé lo merita; c > 

che lardando do credere , non però 
pimtoreftafle di benedire il Signore con 
quellelabbra, che fole fra tutti i mem- 
bri gli hauea maliziolàmenteil nemico 
lafciate intatte ( conforme a quello , 
DtreliSu Juttt tantummodo labia arca 
dentei meos ) pcrilpcranza , che Giob 
doueflc per elfc finalmente prorompe- 
re in qualche infània . O quanto atroci 
doueuan dunque riufeire al (ànt’huo- 
moaggrauijsi ingiulii ! Ma non fu lò- 
to a patirne . Mose duraua fatiche in- 
didbilinime pCT gpueriiare piò di Ic- 
ccntomila perlòne addoflàtcgli sù lc_j> 
fpalle, per vdir le loro querele , per com- 
por lelorodilcordietepurequandolpe- 
rauadrfcntirfi però celebrare aflai , bi- 
fognòche Cvdiflediie davntal Pallo- 
re venuto altor dalle mandre , ch’egli 
era vn matto a pigliarfi tanto di brighe . 
SttiJto labore confumerts . Che dirò di 
Anna famol'a moglie di Elcana ì In ■« 
cambio di vemre ammirata come fcr- 
uente, quando con tanto affetto bada- 
ua a moltiplicare le lite orazioni sii l a .« 
foglia ddi’atrio , fu folennemente j 
Ichernita come vbbriaca . Che dirò di 
Valli famolà moglie di Affilerò l Iii^ 
cambio di venire rfaltata come pudica , 
quando con tanta modcllia ricusò di 
oltcntarc le lite bellezze alla titrba de’ 
Conuitati , fu folennemente tacciata-.» 
come teflarda. E quel lanto Veccliio 
Tobia non hebbe a lèntfrfi dire più di 
vna volta da’ lùoi più cari , che fegliera 
venuta la ceata j le la merùaua , mentre 
t^to voluto cindajc per tc ftrnxlc’ 
dfnotrc a ricercare! cadaucri » calèp- 
pelhrli ; Ecco dunque il mento grande» 
a cui douete voi parÙTientcafpirare nd 

g ado vollro.. O che felicità : òcht_i> 
mina ! Patir de' bialìmi ancora voi 
per acoorc della piùlodeuolccoli , che 


haucr polliate ; p«r amore della virtù ! 
Enonfapete voi bene ,cheSiexprebi^i,fttri ', 
mirti tn nomine Chrtjh beati eritis-\ M- 
Quplla quella è la vera beatitudine , le 
Grillo ffeffò non ha pretefo ingannata utu, p 
di propria bocca . Beati ejlts cumtttale-'w 
dixennt vebii bomtnes , così difs’egll in 
San Matteo . Beati eritis cum vesode- 
rinthommet, così dils’egli in San Luca, f 

Siche, le non è vera vnatale bcatim- »«. ' ^ 
dine , nù men c vero altro articolo qual- 
filia della nollra Fede , perchè mtto Ita 
per autore l’illcfso Grillo , infallibile-^ 
verità. 

Senza che , ditemi per vita vollra_j , 
Vditori : quanto durerete alla fine in-» 
tali trauagli ? Non vi auuedotc douct- 
lì finalmente vn giorno cambiare in-» 
amnuratori della vollra coflanza qua' 
che lòn’ora dilegguotori della vollra.-» 
lèmplicità? fremei yveniet tlladtetyqiia J‘ 

corru])t$uHm hoc & mortale incorru- *' 

ftionem induat , & immortalitatem ; * 

voglio dirui con San Girolamo. Ed in 
quel giorno, ò che allegrezza làrà la vo- 
flra, quando al colpetto di tutto Q Mon- 
do radunato al Giudizio ellrcmo , Sta- 
bit ti m magna confi antia aduer/itt eot , 
qui VOI anguflioiterum , e inl'ulter«c_^ 
intrepidi a tutti i vollri milcrabili inful- 
tatori J Quand’iò mi voglio figurar 
quellogiubDo, fapac, chemi figuroì 
Mi figuro Noè racchiufo nell’ Arac-» - 
V dite s’io n’ho ragione . Se fu mai huo- 
mosù la terra Ichernitopcr la bontà » 
quelli fu di certo Noè. Abitaua ^li in 
mezzo d’vn popolò milcrcdentc, impu- 
ro , diflbluto , protemo ,c rfi'plendendo 
egli aH’incontto in qualunque genere 
di virtù , immaginatali, dice San Gio-^ 
na»ni Grifolloino s*è probabile ch’egli 
fofcilceognrfpcziedr viUania, Verìfi- 
mde efi , cam greter mereirr » ortmem ®**' 
virrutem coleret , emt Jithfatuiattoty 
fiajfey & irnfitm ab omnibur. Ma il bd- 
lofu ; quando attediato Dio del genere 
vmano, determinò didillruggerto : e y 
peròdiè commiffìione a Noidifàhbri- 
carlì , come vna cala portatile , per (al- 
uaruill tra le vnùicrlàh tonine . O allora- 
si y cheiliioilchcrnitoridòuetteropui* 
hauer la bella matcrià da foliazzarli t 
Potè bea fòr&’effère> ch’egli ihgcnoraf- 
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fé per vn poco nell’animo di qualch’vno 
qualche terrore , quando la prima volta 
<^li dinunziò la diuina rilbluzionc , od 
il vidno ellerminio . Ma quando poi 
quelli videro paflarevn’anno, paHàrne 
due,pallàmetrc, anzi paflòrne già prd- 
fo a cento , e tuttauia non vcmrt_^ 
ancora il minacciato diluuio , e Noè 
ilare più che mai lémprca Itancarfì nel 
Tuo trauagliofo lauoro } òcome doue- 
uano córrere a dileggiarlo d’intorno al- 
l’Arca , chiamandolo a piena bocca_^, 
ò Vecchio rimbambito , ò Profeta fal- 
fo ? £ quando dipoi lo videro a Cid 
Icreno entrami anche dentro, dopo vno 
Auolo immenlb di bedie mandate in- 
nanzi con proceilìone bellidiniaadue 
a due, quanto più allora doucttercrc- 
iccr le rilà, ed aguzzarli i lor motti ì Mi- 
rate , douean dire ancora i mcn rei : 
Mirate per vita voftra Icnno da vecchio! 
Poter godere aria libera, e Gelo aper- 
to, e voler condannorliacarceietcne- 
brolàjO a notte perpetua! Che vaghez- 
za di more (tanco di viuere ! Fabbricar- 
li con le Tue nuni la lèpolcura , e poi 
qiuli impaziente di eflèmi pofto mor- 
to , cacdariùli dentro vino . So eh’ 
^li goderà mtitii la bella conuerlàzione 
di Lupi e di OrG, di Cignali e di Vol- 
pi. E quali catene potranno mai tener 
tante fiere, che non corrano ad isbra- 
narlo? Scimunito ch’egli è ! Teme_j 
Tacque, che non lo affogluno , e poi non 
teme che lo lòffoghinle Tigri , che lo 
ftrozzino i Leopardi ! Così probabil- 
mente^ mtti doueuano prouerbiarc_j) 
Nocsùquel punto, checntrò nelTarca 
tanto ancor’crano accecati i lor’animi, 
c tanto altieri . Ma quando pd! indi a .. 
fette giorni , aprcndofi a poco a poco 
le cateratte del Ciclo comindarono a 
calare le piogge , ad ingrolTare le piene , 
a ftr^itare i torrenti , ad innondare i 
fiumi , a Icorrerc i mari ; e già d'ogn’ 
intorno reftando allagate le campagne, 
e alcofte le valli , i monti ftelli Impc- 
ratti mirarono pafleggiare acque igno- 
te sù i loro gioghi -, 5 che mirabile muta- 
zione di feena appame ad vn rrano ! 
^^*SS'*ua trionfante in-quelnouello 
Oceano l’Arca del Giulio, non più car- 
cere d’igaominia, ma carro di Matftà, 
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e tra’ fragori delle nuuole, chetonaua- 
no alla battaglia, c tra’ Gfchj de’ venti , 
che fremeuano alla rouina , tra’l tu- 
multo de’ fùggitiui , tra le grida d^U 
annegati , tra glivrli de’ moribomS', 
fola nel comun timore era intrepida-^ , 
nelTcftenTiiniovmucrralefìcura. losò, 
die là dentro Noè doueua hauere ver- 
folerouine degli Empijfenfi più tofto 
di corapallìone amichcuole , che di 
compiacenza vendicariua : ond’è di’cgli 
non dotKtte bramar giammii di potere 
affacciare alla fineftrella delTArca , per 
indi infultare , nè men col guardo , 
non che con le parole, ifuoìderiTori . 
Ma lalciute , ch’io pigli vn poco le par- 
ti Tue j e che, quafi d’vn’altifTuno gio- 

f o ninirando quello fterminato nau- 
ragio, gridi per lui. Doiie Cete òlà, 
doue liete anhne baldanzofc , che tan- 
to vi prcndeftc diletto già di fchcrnirc_^ 
lafcmplicità di vn cuore innocente^? 
Sollcuarc , follcuate vn poco dall’ac- 
que le tcftcnaufraghcjc rimirate . Rj- 
conolccte voi là quel legno , chevitto- 
riofopalf^iasùivoftricapi , chenon 
teme naufragi) , che fprczza morti ì 
Dou’orafono ( moftrateli alfuo con- 
fronto ) i vollri maeftofi edifizj , douo 
ò i voftri Palazzi, ò le voftri Torri ? 
Edèpoffibilc , ch’or fia più ficurovn 
Noè dentro quattro pareti di legno fra- 
gile, che non voi dentro numèrofi ri- 
cinti di forti mura ? Vi ricordate ì Voi 
vi ridaute tanto di lui , pcrdi’egli eoa-» 
cuor dinoto fdcgnalfc le voftre'pompc , 
abborrilfc il volito fafto,non adcriirc_j) 
alle voArc dilToluziom' , c dileggiauate , 
come delirio di malinconia dllpcrata_» , 
racchiudcrfi da lèfteflb dentroTangu- 
ftied’vna prigione natante. Ora ora .. 
è tempo di riderne, fe potere , ora è 
tempo di dileggiarlo, mentre già ftatc_> 
con la morte SII gli occhi , e'I naufra- 
gio in gola . Sformnatiflìmi derifori 
de’ Ginlti 1 Ondeggiano già per Tac- 
que, fradde prima, pcrcosìdirt_p , 
ch’eftinte le vollrc membra , c dati in-* 
pretla a nulle flutti contrari) , cfa’ora.vi 
sbalzano in quella partc,or’in quella,!^ 
mcn potete per quiete delle vollre of- 
fa Iperarcvn lido aderto, nè mai nega- 
to a qualGGa de’ più miferì naufragan-, 

ò . 
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ti . Solo Noè non hà fra tante tempcfte 
follecitudine di trouar per sè qualche a 
porco, perche l'ha foco . Douunqiic_j 
vada , cralpoiTa con cflb fe la fua ficu- 
rezza , e mentre a voi tocca di piom- 
bamene al balTo lenza ritegno , alili fi 
concede di poggiare per l’alto iciiza_j 
paura. Machcfoio ? Doue mi lafdo 
trafportarc da vn’cftafi di diletto ? So- 
no tutti quelli rimproueri eiofti sì,ma_j 
fuperflui verlo di gente , che non ha più 
•nò pure orecchie da vdirli , non che fpa- 
2Ìo d’approfittarfcfic. Dilcorriamone_j5 
più tolto domallicamente noi tra noi 
ftcllì , e didam così . Non vi lèmbra_j 
quella, Vditori, vnagrancataftrofo, e 
talché rende molto più degna d’inuidia 
la Iòne di Noè , che fu il dileggùito , 
. che non de’ maluagi , che furono i di- 
leggianti ? Or tale appunto làrà anco- 
ra la voftra , le vi manterrete collanti 
tra le molellc maldicenze degli Empij . 
Si ridono cgliqo a! preléntc di voi , per- 
chè non volete hauer p.arte ne* loro tra- 
llulli , e non finifeono , ò di luottcg- 
. gianii , 6 di nlordcrui , perchè quali 
vi vediate la morte ogni dì vicina , iru., 
cambio di godere aria aperta , volete^ 
andare fpontaneamcntc a confinami 
trale.tngulliedi vnConuento , òa 
conlùmarui tra le alprezze d’vn Chio- 
ftro ; ò fe non altro volete ne' dì fclliui 
llaruene più' rollo racchiuli negli Ora- 
tori), chegire attorno per le piazze , ò 
pe’ prati , a leguirhormc delle loro sfre- 
nate dillblutezzc. Ma, ò quanto bre- 
uc làrà qucfto loro rilò , quando a_j 
qucH’vltimo vniuerfiilediluuio , nond' 
a^uenò, ma di fiamme, lì vedranno 
clTi perire lenza rifugio. Allora siche 
vorrebbono hauer’anch’ellì , (epotolle- 
ro, vn luogo nella voftra Arca , chia- 
fa a. 8^ t^to bene nella Sapienza-^ ^ 
Comemptwiie l^numimA allegramente . 
Già uiran cambiate le lbrti,mutato fiato. 
E voi mirandoli fprofondar negli abillì ; 
StMit ts.ftahitts tn magna confi antta W- 
ittr/useos ^qnivos angHfiiautrunt ; anzi 
poorete fin dal Gelo iniultarli de’ loro 
infiliti , e beffeggiarli de’ loro beffeggia- 
menti . E non fono ballanti sì belle con- 
lìderazioni a fami ìprezzarc tutti i vani 
i^tratj^di quefii Cerberi -, die pofibno 




firepitareben si , ma non poflbn nu<? 
cere ? Eh si sì , lafciatc pure , ch’ellì per 
ora latrino quanto vogliono, lalciatc_;> 
ch’clli cenfurino , lafciate ch’effi calun- 
nino: In t^ucl giorno driuedremo, nel 
qual doura rdtareal fine feomata la la- 
ro audada. 

O giorno défider.abilc 1 ò giorno ca- 
ro ! C^ando verrai a fare chiaramen- 
te apparir quelle verità , ch’or’io vò 
adombr.ando ? Crifiiani miei allegra- 
mente. La vita è brene. So per vnu 
poco ci coniuen’efrer berfaglio di alcu- 
ne lingue malediche, dò che preme_a ? 
Tanto maggiore fuccederà poi la glo- 
ria. Ci applaudcr.in gli Angeli, da^ 
plaudcranno gli Arcangeli. Perchè far 
noi tanto calo di ciò ch’ora dicano, affin 
di mortificarci , alcuni pochi homied- 
uoli, che al fin fon loto ? Sentite dò 
die Dio fa faperne per Ifaia . Noltte 7. 
timer e opprobrtunt homìnum , & bl<^- 
phemtas eorum noltte mttuere . Statt 
enim vejhmentum , fic comedet tot 
vermts , & ficnt Itmam , fic deuomhtt 
eos tinca . Saltts autem mea tn fimpi- 

ttrnum tnt . O voi fclid , le ritenefic > 

fempreamente Temenza di tantopefo l 
E che mai fon gli huomini, ancorai più 
fignorili ì Non fon tutti mortali, tutti 
di creta, tutti di cenere? E nondime- 
no verrete nelle occafioni a far più con- 
to di loro, che di Dio fieflb ! O confù- 
fIone,ò vitupero, ò vergogna ! Con- 
llderatc vn poco , Vditori , (guanti fra 
voifadlmente fi troueranno inclinatif- 
fimialbene, a frequentare i fantillìnu 
Sagramenti -, a digiunare , a difdpli- 
narfi , a riuolgere libri pi) , a pacificar 
dilcordid, a promuouere diuozioni , i 
quali nondimeno firimaiTandi dò fa- 
re; perchè? per timore di alcune lin- 
gue , che tra pochifllmi giorni hauran- 
noam.irdrc. Anzi confideratc quan- 
ti faranno , che per timore diquefte’ 
lingue medefime arriucranno non di 
ra^ a commettere mille eccelli , da cui 
per altro alterrcbbonfi . V iene vn Qnn- 
pagno : Che tanto andare alla predica ? 
andiamo a giurare : doue fono le car- 
te ? Sù, valle a prendere : cvoinon-j 
làpetc dir nò. V’inuita a veglie , e voi 
fubito, andiamo . V'iriuitaafefte , V 

inuita 
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ìnuìcaaicfiuu, v’inuitaab«alli , v’inuiu 
fin taluolta a luoghi infamiffimi , a lu- 
percali, apoltribpoli, a lupanari, e nè 
pur* allor vi dà cuore di ripugnargli. Tc- 
mac vna derilione, temete vn detto : c 
vilafdatcda quel Compagno maledet- 
to condurre fin sù la bocca medefùna 
ddl'Inferno , lòl per timor di rirponder- 
jgli ; Vacci lòlo . Ah Crilh'ani, e non c 
cotefta vna pazzia lòlennifllma far tan- 
Dtvith. ”“f‘tO‘*^''n’huomo, di e come voi ! 
Plutarco narra di certi , i quali iniritari a 
cena in alcune calè, doue lòfpettauanO 
forte di trailimento , tuttauia v’andaro- 
no, lòl per non parere inciuili. E così 
dice , che rimalero vccilì Dione d a Gi- 
lippo, Antipatre da Demenio , c non fo 
qnar Ercole , giouanc lèmplicetto , da 
Pohpcrlb. Ma voi non cadete in fem- 
plicitàallài peggiore? Sapete , chc_» 
quel Compagno , il qual v’inuita a_j 
quel nefando ridotto , vi vuole quiui 
dare in innno al Demonio ; e voi turta- 
lua lo feguite lòl per paura di non veni- 
re motteggiati da elfo d’inciiuità ? Per- 
chè non ributtarlo ? perchè non relì- 
ftergli > perchè non immitar più torto 
tanti altri , i quali v’hanno lalciati clèm- 
pjsi belli di libertà? Senofane, quan- 
mnque Gentile, fcntendoli prouerbia- 
rc da vn’alrro giouane nobile , detto La- 
Io, comemiicniò, perchè riaifaua di 
voler giucare alle carte; tilpolc con^ 
gran Irandiczza, che a cole meno che 
onefte egli confeflaua di elTcre milenllf- 
flu. Hi. fimo . Fiijfus efi ad res mhontflas fe 
umtàifstmAmtffe . E voi Crirtianinon 
hauete petto da fare vn’egual protetta , 
in cofe ancora più fcellcratc, più fozzc, 
piu abbomioeuoli ? Eh'dichiarateui vna 
volta per lèmpre : Vota mta Domino 
n- ny. reddam cor am omm populo ems. Che 
tante tcrgiucriàzioni ? che tante dilTì- 
mulazioiu ? che tanta timidità ? In mc- 
dio Ecclefi* laudato te, Inmediomul- 
fo! *** laudato eum , Bilògiu dire li- 

beramente con Dauide, che voi volete 
anche in mezzo alla moltimdine olfer- 
uar quella legge , che profdTate . Beati 
voi fe rtamane pqtcfte tornar’a cafa_rf 
con quella sfaedataggine lànta ! O 
quante Dame vcrrebbon lùbito a get- 
^ tante gale , le quali bcn’ellè 
P.Sfgncri. 


lìmno come fenlàtc , quanto fian di pe- 
ricolo alla lor’anima , per la luperbia 
che fi nutre, per lo fcandalo che fi por- 
ge ; e tuttauia non li attentano a mode- 
rarle per non parere da meno delle lor 
p^i. O quanti Cittadini tornerebbono 
più diuoti ! O quanti Caualieri tome- 
tebbqno più raccolti ! Quella è quella 
sfaedataggine della qual taiKo fi veni- 
ua a pregiar l'Aportoio Paolo, quando . , 

diceua : Non erutefeo Euan^elium . E 
quclLa bramo anche a voi . Non vi ver- 
gognate nò ; di Hate alla Meffii con_* 
ambedue le ginocchia piegate diuota- 
mentc ( colà che lè non folle notabile , 
non haurebbe Dio fatto notare nelle_j 
Scritture con termini tanto efprellì , che 
così Salomone orò nel filo Tempio ; *’ 

Vtrumqut ^tnu in terra fixerat ) Npn 
vi vergognate di Hate ai Vefpri con la 
dquuta decenza , di tacere mcntr’al- 
tri darla , di orare inentr' altri ri- 
de . Dite pur’ a Dio francamente : 

Dns metis tn te confido non erutefiam . 

Di che Signor mio caro ho da vergo- 
gnarmi? Confido in voi. Mi beifin al- 
tri , ini Ipregino , mi Icherniicano ; ba- 
ttami piacere a voi lòlo . Aialedicent 
tilt , Ó" tu tenedices ; o che conforto 
bdlifTìmo infegnato a noi dal Rè Daui- 
de in poche vod! Afaledicent tilt, & % 
tutenedices. Quelli diranno, ch’io lò- 
no vn’huomo da niente , &tu benedi- 
ca : diranno che non ho termine, Ch 
tu henedices ; diranno che non ho trat- 
to, tubenedices ; diranno che voglio 
far da quel che non fono, & tu tene di- 
cet . Aialedicent, in lòmina, maledicent 
fili, & tu tenedices . Cosi, Crirtiani, 
dentro voi rtcHì animateui a far del 
bene, e rtabilitc quello infallibile allìo- 
madi San Francefeo : Poco importa,che 
verun’huomomilodi, lèDio mibLofi- 
ma: Poco importa che verun’huomo 
mi biafimi, fe Dio mi loda . 

SECONDA PARTE. 

Abbiamo animati i buoni a dii- VII. 

_ prezzar le maldicenze degli Ern- 
pij con Quel coraggio , con cm' la Ca- 
nanea dilprczzò le dicerie del fuo ì'kj- 
polo , andando a Crillo là sù lai-» 
pubblica firada . Ora non polTo 
F rat- 
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rattemperarmi già io, che non mi riuol- 
ga vn poco agli Empi) medcfimi , c che 
infiammato di giuAo zelo non rapprc- 
fenri ad’cilì c rcnorraità del lor pecca- 
to, e l’cftremità del lor pericolo, mcn- 
\ tr’clTì a bello Audio fi pongono ad’op- 

Dugnare raltnii bontà . E chi credereb- 
be , Signori miei, che ad eflere buono 
▼n CriAiano , non ricctieflc impedi- 
mento ma^iore che da’ CriAùmi ì 
Certa cola c7 che le ne meno nel cuore 
del CriAianefimo è lecito d’cAcr buono 
a fronte fcopcrta, conucrràchead vna 
• ad vna le virtù tutte prendano fretto- 
lolc il lor volo fuori del Mondo , per- 
chè altra Aanz a lor non rimane tra gli 
huomini , fé non rimane tra noi . Il che 
conolccndo bcnillìmo quel grand’huo- 
mo da me fpefib lodato , dico Saluiano , 
afiai foucntc , ò dcpioraua , ò Igrì- 
daualatameritàdi oucAi maluagi con 
protcAarfi, che Si Jra/tmy vtquijme- 
lior effe tentauent , dtteriorum ahte- 
fhone calcatKT , oittHes quodammodo 
mali effe cagentur , ntvdcs haheantur. 
MaqucAoc quello , che voi maluagi 
vorrelle, conforme da prindpio io dicc- 
ua , si come quegli che IpcrercAc così 
di potcr’vn giorno naiconderuì tra la 
turba, ch’c quell’appunto, a che alpiraua 
qilcltriAo ncll’EccIefiafiico, il qual di- 
Mttii X» cea : populo magno non agnefear : 

’ Non potrò eAerc , in mezzo a vn po- 
polo grande, moArato a dito . Sù voglio 
che habbiate l’ intento . Venite quà , 
afcoltatemi , rifpondete . Voi perfe- 
guitate tanto quel GiuAo,oracon mot- 
ti, or con calunnie, orconbefic, per- 
che vorreAc , ch’egli dcfiAeflc alla fin 
dalla fiu» bontà.mon è vero ì Vi fia fatta 
b grazia . Laici per compiacere a voi 
quella gioii ane la liia modeAa ritiratez- 
za laici quel g ionane i Cuoi clcrdzij di- 
Bori, vengano anch’ellìa’tcatri con ellb 
voijs'intramettan ne’gfuochi , s’ingolfi- 
no negli amori, mcttònfi al collo la Ce- 
taa , e non fia prato, doueancor’cAì 
licenziofi non paATno a corre fior di di- 
letti; cdalafdarefèmenza d’iniquità : 
che hanrete fatto ? Voivipenfate, che 
haurete fubitofàtto vn guadagno gran- 
de, e io vi dico, che forfè liaurete fatta_i» 
|: ^ ^4 vna perdiu incomparabile. Perocché fi- 


gurateui vnpocoi chcaucirìnfclìetJ* 
pardtofi per le voArc raoleAic dalla Arac 
da della fàlute , e incamminatofi per b 
via della perdizione , giunga alla fine 
per voAracolpaadannarfi i oimè che 
iiibito fiere dannati ancor voi , Signori 
mici sì, fietedannad ancor voi, non 
d è più rimedio , fiere fpedid per tutta P 
eternità . Deh per le viicere di Giesù 
permettetemi, ch’io per vltimo , con li- 
bertà non inferiore al rilpctto , che deuo 
viàrui come a mici riueriti padroni , 
^ghiaprò voAro vn fentimcnto tre- 
mendo, che mi Aà fiflb , qual’ acuta 
fpina,nel more. Signori miei,io per l’or- 
rore mi lento raccapricciare da capo a* 
piedi , quando io confiderò, come poflà 
vno dormire ficuramente, mcntrc_> 
probabflmcnte può (bipettarcdi hauer 
per fila colpa fatta cadere qualch’anima 
neirinferno . V na fola , ch’egli ve n’ha- 
uefie fatta cadere, qual confùfione gli 
dourebbe arrcccarc,qual crepacuore J E 
che grida metterà la mefehina da quel 
profondo, che fracafTì , che fremiti ,_clie 
rugiti } Ripoferaffi ella mai dal gridar 
vendetta di chi fu in vita il principale»^ 
iArumcnto della fila perdizione ì Anzi 
più toAo Arcpiterà la sfortunata , vrteri 
al Tronodioino , e cliicdcrà fangue , 
e chiederà morte , c chiederà dannazio- 
ne di chi le cagionò tanto male .Tefiifi- 
ca lo Spirito 5anto, che dalle tombc_> 
ancor’ adorate gridano del continuo 
vendetta al Trono di Dio le ceneri di 
que’GinfU, i quali riportaron dagli Em- 
pii morte nel corpo. E qiunte volte 1’ 
vaiamo noi dall’Altare. Jntrrt in c»n- 
/peilu tuo Domine gemitus compedito- 
rum, vmdicafangutnem^ vindtcaj^of* 
gmnem fanSomm tuorum , qui 
efi, E pure quella morte ancorché pe- 
nofa fu il prindpio della loro eterna-* , 
beatitudine , ctrattane l’offèfa diuina 
più debbono eflì alle Ipade di que’mani- 
goldifcrod, i quali gli vedfero , che 
non alle poppe di quelle nutrici pietofc» 
chcgli allattarono. Onde hebbe a di- . 
re di loro Santo AgoAino, che Profn- 
UHI hofiis nuniptam tannott prodejfe po- gj,, 
tmjfet oifequio y qnantum prefùit odio . 
Orchcdonràeflcr dunque diquc’me- 
(chini >c’habbiaiio da noi rlceuuta , non 
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jjfJla morte tertiposalc del corpo, ma la 
(empitcrna dell' anima ? Dourà palTar 
ipaìniomcnco, che gli sfortunati non 
gridino dall’Inferno ? Finàtca vindica , 
griderà quel giouineno infelice, vindt- 
ctiv$ndtca , perchè (òlcndo io frequen- 
tare diuotamente la confeifione ogni 
retdinana , il tale con Je Aie beffe me 
nediftolfe , cfii cagione , ch’io però 
moriflj in peccato. Kmdtca vindtca, 
griderà quella sfonunata Donzella , 
ytfidtca, -vindica, perché coRuinando 
iod’Mendcre ritiratamente alle diuo- 
zioni , la'taleco’Aioi mottegeiamenti 
mcnoritrafTe, e fii cagione, ch’io, co- 
me l’altrc mi dcflì alle vanità. VituLca 
v$ndtca , griderà quclJ'huomo miferabi- 
le ,vi»dtca ,vi»dic4 , pCTchc fentcndo- 
mi io chiamare da giouinctto alla Re- 
ligione , iltaleconlelueoppoAzioni , 
mene diuiò , c fu cagione ch’io però 
fnmrifll la flrada del Paradifb. E fe que* 
miferi m^deran tali grida contra di 
noi, noichefercrao, per turar loro la 
bo^ ì &no forfè Cerberi quefli,i qua- 
li s’acquietino con vn boccone melato, 
ò Aaddolcifeano con vn fuono armo- 
niofbl FaUbfalfe, dice lo Spirito San- 
to. Voi non potrete placarli con verun 

Pn», e, dono . Zelus , dr juror viri no» far- 
cet in die vptdtSl<t , ntc Jìt/ctptet prò 
redemptione dona plurrnM . Non lolo 
non vogliono , manèmen pofTonogl’ 
infelici riceuere bene alcuno; non fon 
capaci d’altro affcno che d’odio , d’altro 
compiacimento che di vendetta . Adun- 
que crediamo noi che A debbano mai 
quietare, finché non fi veggan com- 
pagno nelle loro pene , chi fu prima 
cagione delle loro colpe ? E Dio alTori- 
to ( lardatemi dir così ) alTordito da 
tanti fchiamazzi, e da tante Arida, come 
potrà donare a noi il Paradifb, mentre 
Hft noAra colpa freme quel i^eiaùlc 
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nell’ Inferno? Non coraicrrà , ebed 
renda fiamme per fiamme , fidìcpjf 
fiere , dannazione per dannazione* ? 

mina latatur alteràts , non erti 
tmfHfiitut. QucAo è difqdc. Dunque ** 
fé chi Ibi fi rallegri della dannazione di 
vn’atuma,non potrà non portarne atro- 
■ ci le pene; A’ó?» mr imjmnitus, non 
erit tmpHnihis ; chefaràdichi habbiala 
cagionata? Aimè credetemi, ch’iomi 
lènto tutto colmare di vn profondiflì- 
mo orrore, Ibloinpenfàrui; nefb in- 
rendere, come alcuno, che altamente 
s*immerga in fimil peii fiero , pofTa mai 
menar giorm' lieti, ò notti tranquille, 
enonpiùtofrogli paia d’hauer lemprc 
in fogno dinanzi a gli ocelli qucH’aiunia, 
condannata,aguifa d’vna Ipaucntofi/Iì- 
ma Furia , la quale tutta circondata Ì 
fuoco , tutta anta di fumo , tutta liuida 
di veleno , gli sferzi i lati con vn flagel- 
lo di vipere. E noi ci vogliamo metteffe 
a quefto ri/cluo ? Deh,SignQri mici cari, 
fate vna volta a modo di vn voltro inu- 
tile si, ma fuifccratiflìmo feruo , ch’al- 
tro ficuramcntc da voi non brama , Ai 
non che la voftra perpetua fclidtà • 
Quefta fera , quando efaminerete , 
com’io fimpongo , prima di pomi a gia- 
cer, la vofba cofdenza; penfate vn poco, 
cercate , interrogate con ferietà voi me- 
defimi, e dite fra voi ; ho io in difpiacerc 
la bontà di^ alaino? odio io neÌTuno , 
perch’egli è retto ? perfeguito io ncfsu- 
no , perchè è modefro ? motteggio io 
nefluno perche è innocente ? E fe^vi ri- 
conofe«c efenti di tal defitto, ringrazia- 
tene Dio. Ma lève ne ritrouatc colpe- 
uofi; aimè, temete Gifriani , e tre- 
mate aflài, di non vi procacciar ndllo- 
fcrno qualche auucrl!u-io , che gridi , 
morte, morte, contro di voi; ch e » 
ftrepid contro a voi , vendetu , ven- 
detta. 
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Domine: hominem non haheo , 
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No de’pìù fiienturàiì huo- 
mùii , che legganfi nelle 
ftorieò antiche ò moder- 
ne, parmi quel Paralitico , 
di etti llamane iauellaii 
nel Vangelo , Sentite s’io 
dico il vero. Erano già trentott’anni , 
di’egli giaccua addolorato ed affiflb là 
6 Ù le fponde della Pileina Probatica , 
che però non poteanon eflTer notillìmo 
a quanti iui veniuano per rimedio , ò 
ver per airiolìtà . Hauea per la lun- 
ghezza del male il colore fmorto , le lu- 
ci rientrate, le carni incadaucrite , le 
vedi Iquallide ; ed è probabile ancor , 
che co’gridi flebili , e che con gli atti 
pietofi doueflc muouere a compadìon 
nnoi falli. Dall’alaa parte nonrichie- 
dendofi a liberarlo altre forze , ò altra 
fatica , fuor che di vn’huomo , che con 
la prima opportunità l'attuffafle dentro 
«queiracqiie; non hauea potuto in.*, 
tanti anni trouarne alcuno. E non fu 
W»fta vnaftrauagantedifgrazia? Se a 
(olleitar quel melchino da fuoi languori 
fofle flato bifogno , ch’altri fpondeffe 
qualche gran pane di rendite in Medi- 
ci, c in medicine; fe fi fofler domite 
cercare su le montagne l’crbe più elette 
per diflillargliele in fughi : fe fi fofler 
douute pclcar nel mare le pei’le più pel- 
legrine per madnargliele in poluerc ; 
non mi parrebbe per vcnnira sì Arano 
veder quel mifero in tale abbadonamé- 
10 . Ma mentre altro non ricluedcuafi , 
che correre a fuo tempo a dargli vnfol’ 
vrto con aii sbalzarlo nell* acque , non 
fu ella vna gran cofa^he in trentott’an- 


ni egli non giimgcfTe a trouar neflimo 
amico bcneuolo, ncflìin parente obbli- 
gato, ncflun’huomo caritatiuo , che nè 
mcndisì poco lo fauoriflc? malTìmar 
mente s’è vero dò , che ne dicono grauì 
Autori, ed è che la calata dell’Angelo 
fempre fofle invn tempo determinata 
doc nella Pentecofte , onde tanto più 
fi potcìui opportunamente pigliare vn 
dì la congiuntura propizia. La difgra- 
zia di queft’huomo infelice chiama il 
mio fpirito ad vna contemplazione » 
che vi può forfè giungere inalj^ata , 
ma non difeara ; edèdieincoftui ven- 
gaci per ventura raffigmata la fomma 
calamità delle Anime abbandonate nel 
Purgatorio . O che Probatica è quella 
Signori miei di febbricitanti , di aifidfr 
rati, di addolorati, di languidi d’ogni 
fone! Altro che trentott’anni hann’iui 
giadutovna gran parte di effe. Qual 
cento, qualdugento, qual mille j nè 
manca ancora chi fino al dì del Giudi- 
zio v’è condannata. E pure richieden- 
dofi a liberarle fbl che taluno ftenda lo- 
ro la mano , non per arruffarle neH’ac- 
qua , ma per eflrarle dal fuoco , vengo- 
no fpdk) a ritrouarfi fcnz’huomo, che 
le foccorra . Io per l’aflfcrto fuifccrato 
che porto , per gli obblighi innumera- 
bili che profelk) a quelle fante Anime, 
ho rifoluto di prendere finalmente le 
loro parti , edivenirui ù' loro nome 
a proporre vna dolente si: ma giuda 
querela, che ognuna d’efse vi eforime in 
quefletre vod. Honùnenotthabeo. Che 
le forlc in ciò mi diparto dal coraun* 
vfo dichi quello giorno da* pergami vi 

ragio- 
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tagìona/voi perdonatemi . Non mi dà’l 
cuore di (cmir fupplicarc più lunga- 
mente , di lentir fingiiiozzarc quelle 
belle Anime. E dall’altra parte , cono- 
/cendoiio voi pcrperlbne diuote, lilx;- 
rali , amoreuoli 5 mi perliiado doucr 
quello elTcre il dì, cli’circ ao^fti in_j 
molti Imomini a. lor kiuore . Che «iun- 
que alpcttatcpiù ? Non vi accorgete , 
che mentre fra noi fi conliilta , ip deliba- 
no louuenirlì, tra lor fi brucia.? non ho 
arreda teiicrui a fauor loro vn’cloqiicn- 
tediicorfomaa non la curo, mi balla ha- 
uer fedeltà . Perche le giufio il bel detto 
Pnu. xf, Sjlaitionc : LegMus fitults et,qiiimijìt 
'■ dlum^ammaìntyJìnsrequKfccre faciet; 
chi fa che anch’io non debba efl'ert_5 
quella mattina a’ Defonti di qualche re- 
quie , mentre a voi fedelifiìmc renderò 
le loro amba lei are. 

II, Vi dò dunque nuoua, Vditori , come 
l'Anime de’ voliti ancora più cari , fi 
troiuano in vno fiato sì milèrabilc , che 
mai peggior non ne induirero , ò.i Dio- 
nifij in Siracufa , òiNcroni inRonia, 
ò i Radamantì medefimi in Flegeton- 
te. Così Dio vi fàcda mercè di nonio 
hauere già mai , nè pure a vedere , non 
che a prouarlo : Ma credete frattanto 
a chi ne dilcorre, le non per ilpencn- 
za , almen per làperc . Vi balla l’ animo 
dargli vnafcmplice occhiata si da lon- 
tano, cnon atterrirai? Se cosi è, fi- 
gurMeui dunque Ibno de’ piedi vna_u» 
prróndifTìma Carcere, la quale dalla 
vicinanza c'ha con l’Inferno , non già 
n’impari nulla di empio , ma n’appren- 
da bene quant’ cimi di tormentolb . 
Domini qiiiui la notte con ncbbic_>i 
olciire, lampeggi l'aria con baleni fu- 
nefii, fi fcuota il fuolo con tremiti fpa- 
. uentofi ,rifuonino lecaiiernc di gemiti 
inconiblabili , fìfchino i moftri con libili 
fiiribondi quella è vna leggiera Icm- 
bianza del Ptugatorio , Allato d’ cfTo 
qual tormento del nofiro \fondo non 
guadagnerebbefi fama di refrigerio ? Se 
il aede a Santo Agollino , Tappiate cer- 
io, chelllcfurgàtonus tgnis dunorefl 
quam quicqutd in hoc f*culo foteft fa- 
nana» aut zaderi , aut cegitari , aia 
femm : che te però trasferilcafi colà 
dentro quanto làn gli huomini fingerli 
^ifre/.dclP.Segntr/. 


d'inumano , vi correranilo quelle Ani- 
me sfortunate per ricrearfi. Vi rechi Fa- • . . 

larideiliioi celebri tori, che quelle a ga- . i 
ra fi vrteran per entrami . Vi trafporti 
Mezenzio i Tuoi verminofi cadaueri , 
che quelle a gara fi affolleran perlcgar- 

uifi. Vi firalcim' Diocleziano le lUi: 9 ■ ■ 

formidabili ruote , che quelle a gara 
lùpplicheran di montami. O lor felici, 
le capitafl'c là dentro l’antico Giobbc_.j 
con mtte le fue piaghe più fracide , e più 
fetenti'! Gli volerclibono attorno, co- 
me api a’fìori , per nicchiarne qual net- 
tare la putredine. Si auuentcrebbono , 
come a tazze d’ambrolia , a calici di ve- 
laro: llimtTcbbono rolc quel che noi 
Ipinc: chiamerebbon rugiade quel che 
noi lòllì : c in vna parola diucrrebbon 
tra loro voti d’anunri , quei che tra noi 
fon terrori di condannati . E quiui fi 
tmouano o figliuoli le vollre sì care ma. 
dri , ini mariti le vollre mogli , iui nepo- 
ti i vofiri ani , iui amici i vofiri compa- 
gni . E vi dà’l cuore di lalciamcli fi.irc 
più lungamente? Credete a me. Voi non 
raofirate d'intendere che dolori atrocif- 
fimi fieno i loro : che fimggimenri, che 
Ipafimi . Ma sù : quando altro di loro 
voinonfàpefie, non v’è noto che Han- 
no mtti nel fuoco , c in vn fuoco cale , 
ch’è fuoco di Purgatorio . 

Non v’è ficuramentc fuoco più atti- IH. 
uo , ^più operante , più acre , che q ucl d’ 
vn viuocroduolo: quello con cui pur- «jl. jj. ’ 
gafi l’argento , quello con cui purgafi 
l'oro. E tale, come ben vedete, è quel 
fuoco, di cui trattiamo . Quindi è che 
Santo Agollino di quello vuole appun- 
to che parlili in MaLichia , là doue fi di-; 
ce , che il Signore Sedehit conflans , &, 
fargabitfiUos Leut , & coloha eosqua~ 
fìaurum, & quafi argentum . Si dice 
che federa , Sedehit , perchè fappìamo. 
ch’egli non tormenta quiui quelle ani- 
me breuementc, efolo, come alcuni fi 
credono di paflaggio ; ma molto poli-, 
camente, ma molto proliCEimente : e 
poi fi dice, ch'egli federa quiui come 
IbffiandOySedehit conflans , affinchè in- 
tendali rapplicazion,có la quale le ne Uà 
quiui perpetuamente operando intorno 
a quel fuoco , quafi per tenerlo t^or ^ 

viuo, Yienpaò chiamato quel fuoco ^ ‘■ 
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da Santo lianb vn (iioco indefcfib : 
indtftffnj i^i$ «bcu/kus; 
ediiìeflofatc ragione , che 3 Signore 
venga a purificare quello Anime, quafi 
dentro vncroduolotcrribfiilTìmo, fin- 
ché depongano tutta l’antica fòcria ; 
Et furgabit film Lini , & ceÌAhtt m 
^aJiMtrum^ & quafi argentum. Och 9 < 
acerbi iliroe pene ci conuico dunque 
itcdcrc che fica quelle! Qu^to inten- 
fc , quanto intime « quanto viue ! 
E pur non ho detto il meglio . Perche 
quantunque ila quello vn fboco pur- 
ghe, non iftimate però, che nulla-» 
p'ùiìaper verità tormentoib di quello 
noflro . Ah nò per certo . Egli è vn_» 
fuoco, ilquale ha forza incredibilmen- 
te maggiore, piùattiuità, più acrimo- 
nia , perch’egli è quafi vn’eilratto di 
tutti ituochi. Che vpgho lignificare ? 
Le pene del Purgatorio fono, per dir co- 
si , vn lambiccato di quante pene tra 
noi fi foffnmo al Mondo . Voi ben làpe- 
le , che da tutte quafi le cofe giungono i 
Chimici giornalracntc a canate con la 
lor’arte vna tal fullanza.la quale c come 
vnpiccol fiinto del tutto : ma è ancor 
di natura cosi efficace , può tanto , 
penetra tanto, che vien però comune- 
mente Aa loro chiamata fpirito . Òr 
pollo do , ho io più volte confiderato 
tra me , per proprio profitto : Se fi 
potclTcro vnire inficme da vn’ Angelo 
tutti que* vari] dolori, che noi prouia- 
!Wt«ici, micranid, coli- 
d,nrfritici, afinatica ; e poi formar d’elfi 
tutti, per via di qualche miracololò lam- 
hicco , eguali vn’ellratto , e cauarne vno 
Ipirìto di dolore ; o Dio , che dolore vi- 
uilTìniolària quello! Se fi potefltro tut- 
te vnìr quelle febbri così maligne , le 
Wall auuantoano a tanti pouerini levi- 
r lutarne , per cosi dire vno 

fpirito di ardor fcbbtile ; o cheardor 
cocrotc ! Se fi potcflcro nitte vnire 
quelle vlceri si mordaci , le qualiabbru- 
ciano a tann pouei ini le carni, ed ellrar- 
ncjser cosi dire, vno Iphitodi ardore vl- 
cerolo : o che ardor crodelc! Or fignria- 
moa che di tal forte Ila qncllvirdor « 
TOC lyiatc nel Purgatorio. Non mel crc- 
dettìScnntelo dall’aia, jiblutt Domiim 
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(doé co! più rìgorolb giudizio , che 
vlirr lì poffa ) &in ffiritu ardor is , ò 
come altri leggono , tu /ptrttu ineendy , 
in fptritu commfiioms. Tanto è vero, 
Vditori , che quell’ardore non fari vn’ 
ardor comunale , ma farà come vn.^ 
lambiccato di ardore, farà vno fpirito , 
eperòancot si efficace, sì potente, si 
penetrante , che vna fola mila di eflò 
coceràpiù di quanti fiumi vomiri qui 
dal fuo fato ogni Mongibcllo . £ noi 
nondimeno non d mouiamo ancor 
niente a mifcricordia di quelle anime 
benedette; e non corriamo oppoituna- 
mcnte ad ellinracre fopra d’effe cosi 
gran fuoco, ò le non altro a refngerar- 
lo , a reprimerlo, a mirigarlo! Ànime 
Iconlblate ! Che v.al che voi con le lab- 
bra tutte aride per l’ardore gridiate da 
quelle fiamme, pietà , pietà . Mfinremi- 
ni mei , Atifirtmim mti. Aimè, che 
pochi oggi intendono il voftro male : e 
però von d l.àperlo pure in qualchc_^ 
modo io fi5iegare,per trouar chi vi com- 
patilca. Laldatedimqus, la(ciatc,che 
fe non altro m’ingegnerò com’iopoflà. 
Ma che ? Si può per auuentura dir più 
di quello, c’ho detto ? si, Criftiani . Per- 
diè quelle anime patifeono tutto dò , 
quali a villa del Paradilb. Mirano ef- 
fe quella Patria beata , a cui fono da- 
te , contanpiano qud godimento , 
conofeono quella gloria . Ma che vale ? 
le fono in carcere ; e non fapcndo né 
meno le più di loro quanto ancor’hab- 
biano da tardare ad vldrne , cònuicn 
che tanto maggiormente fi llruggano 
lagrimando . 

Pache la penitenza di Adamo foflc 
più alpra, che fece Dio l Habttare fiat 
tpfum è regione Paradjfi veluptatis . 
Volle che foffe da lui fatta in vn luogo 
pollo rincontro al Paradilb tcrrellrc , 
equini a villa di tante amene delizie , lo 
collocò a llentare , a fudare , a zappàr la 
terra . .rldam è regione Paradifihàbita- 
re tu/sit Deus, cosi notol lo San G iouan- ‘ 
ni Grifoftomo , vt afstdms confpeSus: 
molcfltatn rcnouans , exaiherem lUt 
prteb'eret fenfum expnlfionis à honis ^ 
Ma c’ha da 'fare vn Gradilo tarcno, 
convncelcllc? E pur*é così . A villa 
del cddlc pcnaq quelle anime , lc_i» 
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^ualì a vtó tanto bramo raccomanda- 
re: quìiùbnidano, quiui Tpafimano, 
tmè. I e quiui fecondo il detto 

, il. " ’ Zacc^ia , che pur viene applicato ad 
^ eflè , lì ritruouano , Inlactt-, tu quo non 
cioè in vn luogo, douclemi- 
lère non altro fanno mai, die haucr icte 
del Ibmino Bene , né fanno punto co- 
me fere a caaarfcla : Non tfl ^qik , 
nonefl aqua. O lor felici , le da quel 
profondo potefTcro fòlaniente lenire vn 
volo! O.mbicrebbono quelle Lernc di 

orrore in Efpcridi di diletta , quelle a 

Brida d’angolda in canti di giubilo, quo’ 
uoddilcruaggio in diademi diPrinci- 
^to, qucllenicinedi pene introni di 
Mae^ . Trionfcrebbono riueflitc di 
oro , fblgorercbbono coronate di rag- 
gi , e s’ ingolfcrcbbono nel godimcn- 
todivnbene iminenlò , non binitato 
da tempo, non alterato da victn!e_j>, 
non amareggiato da turbazi mi . Che 
più ? Suclatamente ne andrebbono a 
veder Dio. Immagiruteui dunquc_j) 
con die ardenti brame eJe debbono de- 
ftarlo, concheanfietà, con che affan- 
no! Se vno eletto Impcradorde'Ro- 
maiu, quando egli nauighi alla fourana 
Gttà per pigliar pofTdTo , fbflegiànon 
lungi da quella fermato a vn tratto 
dabarbareldiegalee, meflb in ceppi , 
meflo in catene, c condannato agliilti 
Arazi di carcere sì penofà ; non pare 
a voi che lènza p.iragoM verrebbe a 
in fìn^i circoftanze 
la prigionia? Oricccola pena di quelle 
anime elette a vnpoflcflb di gloria tan- 
to fmggÌOTc. Stmno in carcere a villa 
, dcl Paradifo , di quella R«ia maefte- 

^ uo/c che le attende , di quel Reamema-' 

, gnilìcochclcaljictta: E regione Para- 

y . Chi può però capire ap- 

pieno quei gemiti inconiblabili , che 
debbono ogni momento mandar dal 
cuore! Chi di loro dee dire; fijcurua- 
*' . tus fum multo vtnculo ferree , vt non 

* fofsimattollere caput meum, clic furono 

Uè. u giàlevoddcl mefto MamlTc: cludcc 
1*. * dire con Giobbe, j 4 dDeum fl-illittoeu- 

lustwus ; chi dee dire con Geremia , 
pefumm pr* tairymis ocuU met; chi 
dee dire con Dauidc , Oddi mei langue- 
nottpra inopia; c così meri in diuerfì 


modi douranno tutt'or dolerli, ò più tcH 
fto vrlare : Pracontratone fTon tennini 
d’Ilàia) Pra contutiom fj^ttuivlula- 
hunt . AQalonncftauaeglifotieinalpra 
prigione ì Non già non già . Se ne ftoua 
anzi in vna Città rioiidùliina , qiial'cra 
Gieriifaleinme, ili Corte Onoreuolc , tra 
Cortigiani oflequiolì . Contuttodò , 
perche non gli ct- ancora pcrmeifo di 
comparire innanzi alia faeda del Re fuo 
Pad re; F ac tem me am non t/ idear ; IlL ua- 
ualì iiifelicillìmo , gemei , gridaua , 
né dubitò di prottlfare a Gioib, cl » vo- 
Ic-a più torto la morte. Obfccra -go , .. 

vt videantfaciem Kegis r qxodji m::nor ]>. ’ 
ejl i/iiqutiKtti mea^ tnterfc.ar me . Or 
peniate voi qual mai dt u’cuère il dolor 
di quelle .iniiiic eli. Iute dalla villa eh fàc- 
cia tanto migliore ; c poi tenute per 
giunta in vna prigione , l.t quale è pri- 
g; )U di fuoco, priginn di fiamme, c non- 
dimeno è prigi one tencbro'"i(lima_» , 
qu i 'Ito li i quella nio lefuna d e’ Danna- 
ti . /n tenehrofìs collocaùt tm , quafi 
tnortuos fsm^ -.tcrnos . E ro> DoCendo , 
con mutter'c in libertà , a%c^eraread 
eife vn bene si grande , la di Dko 

lor Pa<lre , non vi rilolucretc anche a 
farlo ? Ah, che le voi non date loro op- 
pommamcntclòccorlb , non truooan 
inoifo da poterli aiutare da (b medefi- 

me. Hanno in catene le mani, in cato- 
ncil petto, in catcneipìedi, ideatene 
il collo , c fblo han libero il cuore . Ma 
dò , che prò? fonare ad dnas àà^fìf- 
fimoj coarEìantur ( per vfàrc la formola 
diSaliuano) fummavixextgu^vt espi- 
rare ad hbertatem reetint , fed eaeum 
pojfe non fìnit, qua velie compelltt . Vo- 
lete però voi, dtc più torto fi raardfea- 
no in tante pene , che non c che fen vo- 
hno a tanta gloria ? 

Ma fol le che vi cofterebbe molto far V. 

loro vna grazia tale ? Vdire,vditc,e con- 
fondòmod infieme della nollra inuma- 
nità . Meno aliai ci vuole perrilcatta- 
rc vn prigione dal Purgatorio , che non 
Pfrnrotnperareyno Ichiauo di Barbc- 
na . Chi c di voi che non giubili di al-' 

Icgrczza quand’egli intenda di poter 
con vn lòto migliaio di fetidi ricuperar 
dalle mani dc’Saracini vn figh'uolb , 
vn fratello , ò talor’ anche vo’jrni- 
F 4 «o- 
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co da loro tenuto fra vergognofc ritor- 
te? Scnonhauete in pronto tanto da- 
naro , voi tofto andate ad importunare 
‘ f i parenti, a negoziare co’mercatanti, a 
coftrignerei debitori, ad iinpegnar le 
gioie, a vendere i beni ; c fepotetc_^ 
mandargli oggi il rifcatto,voi non indu- 
giate a domani , folo^r aggiugnc^li 
vn giorno di libertà. O (àntiinma ro- 
de ben fi conofee, ch’altro non hanno le 
noftre menti di te , fiiorchè le tue tene- 
bre! Ditemi vn poco Vditori. Convn 
migliaio di feudi voi non potrefte (po- 
, polar mezzo,pcr dir cosi,il Purgatorio ? 
E pure ah Dio ! quanto ftentatc a dar 
talora pe'Defonti vna lira? a far cantare 
vn’vficio, a far celebrare vna Mefla, a 
far 'accendere vn torchio , quanto ften- 
tate ? E piacefic al Ciclo che non vi mo- 
flraftedi vifeerepiù inumane, quando 
anche , falua del tutto la voftraborfa, 
voi gli potrefte foccorrere , e non vole- 
te. E quante volte col vifitarc vna_j 
Chielàjcoll’acquiftarevn’lndnlgcnza , 
col fare vna Comunione, voimettere- 
fte inficme il prezzo baftantc al rifcatto 
d’vn’anima imprigionata nel Purgato- 
lio, e voi per non .abbandonare quel 
giuocojò per non differir quel negozio , 
.ialciate ch’ella incalliica lòtto a’ Tuoi 
ceppi , mentre con sì leggiera fatica-^ 
glieli potrefte, ò fpezzare perche vo- 
laffc fubito in libertà , ò almeno allar- 
garglieli perchè non fentiffe tanto la_j 
prigionia ? E non è quefto vn prodigio 
di cnideltà,di tirannìa,di barbarie? Qne- 
ftofiiciò , di ali venne già tanto rim- 
w-ouerato preffo Ifaia ouell’ inninano 
Monarca di Babilonia , che al popolo di 
l 7 , Dio tenuto prigione non volle feomo- 
darfi vu tantino ad aprir le porte : 
fìis eius non aferutt career tm . 

VI. Tutto il Mondo ha Icmprc efecrato 
con odio eterno la memoria, e1 nome 
di quei , che potendo con leggiero in- 
comodo lóro far qualche efimio benefi- 
zio ad altrui , non l’h.anno voluto fa- 
*» o»/<» re. Leggetele vi piace, iOampilatori 
delle rnemorievetufte , ed intenderete 
come in Atene , Città gentile , eta- 
no maledert ogni anno coftorolòlcn- 
nemcntc sù la pubblica piazza a Tuono 
di trombe, e a voce di Banditore. Nè 


^ altra cagione vennero lé Donne di 
Roma cfclufe da* celebri Sacrifizi) Er- 
culei , come Macrobio racconta •, ò i 
Contadini di Lia'a cambiati in ranci 
animaletti paluftri. come Gnidio fauo- 
Icggiòj fe non perche tanto l’vne, quan- 
to gli altri negarono vn poco d’acqua , 
quelle ad Ercole fitibondo , quefti a La- 
tona fcalmata . Che fe con più degno 
ftudionoici applicherano a voltare le 
Carte fàae, come non dctefteremola 
villania della Donna S.amarirana , che 
fotto tanti pretefti contefeaCrifto an- 
cor’ella vn Ibrfo di .acqiu , mentre per 
altro già tacca la fatica d’attigncrla dal 
pozzo , e di empiente i vafi ? Potremo 
forfè non abborrire vn Nabale,che 
a Dauide piccol rinfrefeo di viueri ? Po- 
rtano non ci fdegnar con vn'Epulone, 
che negò a Laz.-iro pochi fhifti di pane ? 
E pure ahi quanto è peggiore lanoftra 
inumanità verlb i Morti a noi fuppli- 
chatoli, mentre con tanto poco fi tratta 
non di riaeare vn’affetato , ò di rilto- 
rare vn famelico ; ma di beatificare vn 
che tollera infiane mtti i tonnenti, e di 
feto, e di fame, e di gieli, e di ardori, e di 
febbri, c di conuulfioni , e di vlceri , e di 
quanti mali fi poffono figurate dentro 
vn’ Ergaftolo , che non in altro cede 
all’Inferno di pena , fiiorchè nella eter- 
nità ; fe pure è vero ci ò die affermò San 
Gregorio, qiund’egli Icrifsc, che Eodem 
fgne , <y crematur damnatus , & pitr- 
gatur eleUus . Non è quefto quafi vn 
godere di veder que’ mefehini ne’ loro 
tonnenti? Certo è, che chiunque può 
con si poco impedire il male di vn’al- 
trocnonlo impedifee; prefs’è a voler- 
lo: Qutnonvetat , wtarecwn fojsd, 
iubet . Noi mantem'amo dunque ac- 
cefo quel fuoco , mentre non recdiiamo 
acqua ad eftinguetlo . Noi teniamo 
ftretti que’ ferri, mentre non iftendiamo 
il br.accio .ad ifciorglieli. Noi fiamo noi , 
che impediamo a que’ buoni Morti la—> 
grazia, ch’efii otterrebbono , divfcirc 
dalla lor cruda cattiuità, mentre nè 
pure vogliamo lor a tal fine preftare vn 
ìbldo . E non temiamo però vn rigoro- 
fo riudizio (òpra di noi ? Mortuo ne 
frohibeas grattam . Cosi truou’k) 
che l’ Ecclcfialtico appunto ci racco- 

raan- 
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Nel Venerdì defila Primà Domenica ] 


tiandà. E noi tànàuia vogiiarn’cflfcrc..,» 
crudeli } frohiberegratùm ì frohibere 
grdtutmì 

n. Sefiu'ono huotninilbprade' quali il 
diuin giudizio facdTcIelueformidabili 

E ue, fucracoftorol'Impcradorc_.» 

rizio vno de’ principali . Chi non 
luletalafualagrimeuolcfinc, dderit- 
tane da Niccforo ? Ma riraiQtcla_> 
vnpoco liiccincamentc , perche mi gio- 
ita . Scatuegli sù l’auge della felicità 
quando ad vn tratto ritollofTì da lui per 
vn leggiero dilgufto tutto rEferdto 
eibllenando in vna targa vn foldato 
quanto vile, altrettanto ardito , chia- 
mato Foca , lo (aiutò Imperadorg_j 
A queAo auuifo sbalordito Maurizio 
Tene montò fenza indugio co’ Cuoi più 
carifopra vnapicciolanauc perpprC in 
faluo . Ma tono i venti fi leuaronp iii-j 
arme contro di lui , e quali copgiùrati 
ancor’cfli co’ (èdiziofi , lo rilblpinfcr 
dal mare con (òmma fùria , lo sbalza- 
rono in vna (piaggia. Appena egli posò 
piede in terra , che mentre fi miraua_j 
d’attorno per adocchiare , ò qualclie 
macchia più folta , ò qualche rupe più 
cauernofa , oue correre ad ocailtarfi; 
ecco dolori orrendi di gotta , che loa(^ 
fàh'rono, egittatolo sù l’arena , quiui 
l’inchiodarono a ftridere , eafpafima- 
re ; infin’a tanto che fopraggiimti i Ma(^ 
nadicri di Foca , i quali ne giuano in_> 
traccia per quelle felue, l’vdirono, lo 
ritrouarono , lo riconobbero , e tutti al- 
legri lo conduiTcr legato con la famiglia 
fino al porto di Eutropio; dotte fiico- 
ftretto a vedere ( Padre infelice I) vna 
Ipictara carnificina di cinque figliuoli 
inafclij , dopodc’ qualifutratto aneli’ 
egli barbaramente di vita . Ne qui ter- 
minò tanta rabbia . Perocché lafciato 
marcire all’aria il filo capo fopravna_j 
picca , appena potè ottenere dopo alcun 
tempo conueneuole fcpoltura: nè mol- 
to andò , che gli fu recato a filodifpa- 
da nitro il reftantc della fiiagcntc__.> , 
vn’akro fuo figliuolo nominato Tcodo- 
fio, vn ffatclio chiamato Piero , Co- 
ftantina Augufta fiia moglic,c tre fiic_^ 
figliuole, tutteetregiouanijtutteetre 
verginelle . Hauete procurato mai d’ 
informami, Signori mici, onde veniflè 


a meritare Maurizio tanta feiagura i' 
Chiedetene al fopramentouato Ni- 
ceforo, edeiycl dirà, Hauea raianr. 
Rè degli Altari fatti fuoi p^ionicri m 
vna battaglia vn grandiflimo numero 
di foldati imperiali, da lui debellati, e 
(confitti. E venendofi comepoififùo- 
le a trattar del loro rifeatto , domandò 
vna fola moneta , eaucifa non gran- 
de per dafeun capo. Negò Maurizio tfl 
dargliela , ed egli allora chiefene vna 
minore: negaceli queft’ancora, ne a 
chiefe vna minima : ma non potendo 
ottenere nè meno quella , montò il 
barbaro Principe in tal furore , che f e j 
gittate a terra tutti que’ capi, pa cuiri- 
(cano era paruto eccedente vn prezzo sì 
vile. Eccoqualfùlafiidna, oue fi at- 
tizzò tanto fuoco contra Maurizio . 
Dopo yn tal fatto fu egli quanto prima 
citato m vna (pauentofa vifione al Tri- 
bunale disino : e quiiu vide vna gran-» 
moltitudine di prigioni , che sbattendo 
ferocemente le catene del collo , e i fer- 
ri de’ piedi , domandauano flrcpito(i 
vendetta. A quelle grida riuolfe il Giu- 
dice gli occhj all’Imperadore , diuenuto 
per l’orror tutto pallido, c palpitante , c 
in riguardo d’altri migliori fuoi meriti, 
intcrrogollo , douc volefle egli clTer e , 3 
gafligato, fc nella vita preferite , ò nel- 
la fimira . Deh benigno Signore, rifpo- 
fe (Quegli , più rodo nella prefènte . E 
COSI torto il Giudice fentenziò , dìe fof- 
lèdato in poter di vn vile foldato qual’ 
era Foca , per le cui mani perdefle ver- 
gognofamente rimpcrio , la riputazio- 
ne , la vita , la famiglia , la flirpe , come 
da me breuemente dianzi intendeftc__p . 
Or’ecco che vuol dir , Signori miei ca- 
ri , il non volere con leggiCTo incomodo 
noftrofar qualche infigne benefizio ad 
altrui . Prclupponetcui pure , che vna-» 
moneta minima vi fi chiegga per ri(cat- 
tare tanti infelid prigioni dal ftimato- 
rio , e per inuiarli tutti liberi al Gelo. 
Dubitate ancora? efitate? la contende- 
te ? frohibetij grat/am ? e non temete, 
die quei mcfcliini fi volgano a ffeifiere 
contro di voi , e contro de’ voftri? 
Non (bn’io obbligato , direte , allo- 
ro rifeatto , com’era per auuentiira— » 
Maurizio. Non Cete obbligati ? lodi- 
flinguo: 
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fiìnguo ; per tìtolo dì^ìofiìzìa , velo 
concedo ; per ragion di carità , ve lo 
niego . & ben che dicoibi per ragione 
di carità? ^ chi potefle ricercare vn_i» 
poco , criuolger le voftrc caffè profon- 
damente , Quanto danaro vi ritrouereb- 
be alora di quello domito a’ Morti ? 
Confellate La verità . Hauete ancor (b- 
dis&tto perfettamente a mne le obbli- 
gazioni del teftamento , a tutte lc_> 
rcftinizioni , a otófth' vfM] , a tuttt^ 
le lùrofine» a> leiiicffc, a tutti i 
l^ati pij ? E qiKJk' fono folament e^ j 
diritti di cMità , ò non fono forfè ancor’ 
obblighi di giuftìzta ? E poi a ipeic di 
chi viuete, di chi, le nona Ipcfe de’ 
Morti ? Non vi hanno eglino compera- 
ti, eco’Iorolìidori, le voftre rendite, 
e con le loro vigih’e i voftr i ripofijQtian- 
tc volte digiunarono i mifepi , ^chè . 
vi potefle al prefente goder ma^ibrN 
delizie , mantener maggiore Iplendo- 
re, comparire con maggior pompa.,» ? 
E peniate voi ch’eHì haurebbono fano 
tanto, lèhaueflcropreueduto , che_j 
voidouefledi poi pelare con le bflance 
rigorofe dell’obligo ogni quattrino } 
che haucuate a dare per loro fouucni- 
mento ? Quefle fon dunque le hlicrali 
promeflè, che voifàcenatea’voflripo- 
ucri vccchj, quando loro giurauate , che 
voi non vi liefle dimenticati in eterno 
delle loro^anime? Vi ricordate pur quan- 
te volte v inculcarono , quanto vi prc- 
gMono , quanto pianicro, perdiè non.» 
gli abbandonaflc I E voi già dentro vna 
medefima tomba n’haucte feppellita_» 
con l’offa la rimembranza , ed attenden- 
do allegramente a gotlcrui la loro robba 
non vi prendete delle loro anime, ornai , 
piu veruna cura i e come diffe quell’e- 
rudito Parigino Guglielmo , dunfsimi 
ingHivatorioferminuisflasellari, quo- 

VIlL _Masù : voglio che m’una obbliga- 
zione vi Aringa , non leggiera, no n 
gi^e, non larga, nonrigorolà. Vo- 
glio clic polliate ancor’cflcre impune- 
niente crudeli verfo i Defonti . Voglio 
rtei miferi non habbiano ire d’acccn- 
noti numida vendicarli: nnn . 
vr balta ^o , affin di moftranu pieto- 
si vctfodiloro > non dico efler Cattoli- 


co , nondko efler Criftìano , dìooeA 
Icrhuomo ? E quale altro affetto, lè_^ 
non che quel delia Icmph'cevmanità , 
potè da’ cuori de* Gentili canate tante 
dimoftraziom' di amore, di riuercnza_»i 
dioflequio , di liberalità verfola me- 
moria de’ Morti ? A i Morti Rirono 
omfocratele vme , ài Morti le pira- 
nùn , a iMortii uuufolei, già mira- 
coli della terra ; enonpertantovna_i» 
Regina Artemilia non lodis&tta , fpe- 
colò con penfiero ardito come potellè 
diuenir’ella fleffa tomba animata al filo 
marito defonto ; c però che fece ? Sttm> 
però le ceneri d^dfo in vn nappo dV>- 
ro , c così tutte faporoHuncnte ocbcr- 
doleaforfoa forfo, fc lofeppelli den- 
tro al cuore . Or che haurebbe mai fat- 
to vi^ tal Signora, fe hatieffc Iperito 
.-dipotcr come noi donare asì caro Ipi- 
■sitpll l^radifo? Haurebbe perdonato a 
fatiche, a Ipefo, adinduflrie, ed hau- 
rià tollosto di veder Tanima del Marito 
pedante , mentre l’haueffe potuta ren- 
der beata ? Fortunato Efcflionc , fc_^ 
quando morì folle andato in luogo di 
facile redenzione , come andò in luo- 
go d’incforabil riromo. Non vel’hau- 
rcbbelalciato già dimorare vn momen- 
to foto qncH’Alcflàndro , il quale con- 
fumò nel fuo funerale il valore di dodi- 
ri mila talenti (' che fon più di lètte mi- 
honi ) tanti fiùrono gli auoriji tappeti, 
i drappi, i profumi, gli ori, legioieab- 
brucciatecntroaqud rogo medefimo, 
oue auuampauano l’oflà del caro ami- 
co. Credete voi, che le Alcffandro fol- 
le flato fedele lària rimaflo in tutta l'A- 
Cavn’altarepriuilegiato , ouenón ha- 
ueffe fatto fpargerc fiori , flruggerc fiac- 
cole , ed offerire làcrifizi per l’anima im- 
raortal di colui, di ali tanto prczzaua_« 
le morte ceneri? Certo è, che haurebbe 
di gran lunga olcurata la liberalità della 
noflra Crifliana Matilda , la quale nell* 
elèquie del luo Conforte non paga di 
vn migliaio dimcffc,ne fecelebrare vn.^ 
mihone . Che le quelle Donne Roma- 
ne , le quali gittauanfi da le fleffe nd 
fuoco pò- morir co* nurititnorti, fifof- 
faro potuto lanciare nd Purgatorio per 
cftrame l’Animc viuc , vogliamo di- 
re, che bourian temuto di farlo ? Crc- 

do. 


Nel Fiemit dopo 7<i prìntà Domenica, ^ f 


do,che ni». O ^ora sì che il Senato hau- 
urebbe tcnuti-in vano i corpi di guardia 
intorno a quei roghi ardenti per im- 
pedir tali eccefll di carità , perch’io m’ 
immagino che nè picche calate , nè ipa- 
de nude , nè balioni ferrati fardibono 
flati a que’ magnanimi cuori trincee ba-* 
i^nti . Peniate poi ic haurebtono ri» 
Iparmiato punto la robba quei, che_.» 
gmuuno sì [wodigamenteia vita-,» . 
Dicono le Iftorie Romane , die intor- 
no a si fatti roghi fi oflTeniaua quello 
allume , che al fuon di quelli mulìcali 
flrumcnti girando, ehuomini, e don- 
ne, e feniidori , c parenti , e cono- 
KOTti, e domellici , ognuno per cia- 
giro buttaua dentro le fiamme 
qiulcuna delle più preziofe cole , chc_j 
hauellc j chianella, chi pendenti, chi 
gioie , dii vezzi , e chi i capelli mede- 
lì^dajle donne tenuti in pregio molto 
più di qweH’oro , con aii pur’ad cOi co- 
fltumuano di d.ir pregio. Ali Crifliaaità 
mia diletta, e che mi ditelli , s’io da te 
ridiicdclli che tu fedele facellì per 1’ 
Anime de’ tuoi cari vna minima parti- 
cella di quel che già tanti infcddi face- 
imo pe’cidaueri? Chedirdle, ò voi 
Caualicri , s’io vi trattalTi di fatui in-, 
quefto giorno cauare quegli anelli da* 
mti, per lòiuienire alle anime de’ De- 
, r ^ voi Ecclefiaftid , 

voi Sacerdoti ? per non ragionar delle 
Efame , le quali fanno profelTìonc di 
cflcrc SI pietofe ; c pure come non mi 
chiaiiicrcbbono vn’indilcrcto , s’io di- 
ccllj loro che andallèro , c non già lì 
fueUcircro 1 piu be’ capelli dal capo,ma_ 
SI Itrappaucro quelle gargantiglie dal 
collo, quelle perle daU’orocchfc, quel- 
le Imaniglie da’ braco, qu«’ gioielli dal 
Icno , quelle fete , quegli argenti, que- 
gli ori, e que’ tanti altri v.anilTìmi ab- 
bigliamenri , che tolfeio al Mondo il 
nome, quali non potefle altro nome 9 

at*racdarli tutti . Che può dirfi di 
P*‘*5 -Atene vn Cimone, il 

*1,4^ . . dalle mani de- 

gli mimici il cadaucro di Ilio Padre , c p 

aifeppdlirlo, vendè iè fteOb, c fpon- 
lanearaentc di padrone lì fe lèmo , e di 
■Irro fi fe fchiiauo, E voi non vorrete 
qualche grollb dopato a cagion di 


mandarne l’ Anime in Cielo ? O crudel- 
tà , ò fpietatezza , ò barbarie ! 

E pur’euui ancor di vantaggio ; per- 
chè fe conlìderiamo bene , i Gentili 
non ilperauano ricompenfa alcuna di 
q^to dii operauano pe’ Defonti. 

I j rcQTauano , come fciocchi , molti di 
W* , che in vn col corpo morifle anco- 
ra Panimi^ e però non afpenauano al- 
cuna rteo^zione di gratitudine, doue 
non prefupponeuano veruna cognizio- 
ne del merito. Ma nptChlfa'ani quipy- 
to polliamo prometterà ? Sappiamo piì- 
rc che quelle Am'me villano , e viue- 
ranno immortali . C^l fortuna lareb- 

bc dunque la nollra, Ica qualuaquc J 

collo arriuaflfimo a rlfcattarne di molte 
dal^ Purgatorio , a metterle in libmà, 
ad inuiarlc alla gloria? In qual’altr’ope- 
ra porrelle meglio , ò miei Signori, 
impiegare le voìlre rendite ? Verrèllt_# 
ad edere in quella maniera chiamati i 
popolator delle Stelle : h.aurcllc mille 
che la su pregherebbono lempi e per la 
voftra felidtà : mille che di là sù vi 
guardercbiwno fnnprc d’ognì pericolo : 
la vollra vita farebbeui proluijgata a .« 
forza di Ibfpiri , c di lagrime , ancor da 
tutti coloro , che rimalli nel Purgato- 
rio , fi promettercbbonogiornalmentc 
da voi nouello foccorfo . Gli Angeli 
cullodi dell’Animc , liberate da voi, 
non vi faprebbono mai ringraziare a .« 

ballanza deH’onore, che loro farcllc 9 p 

mandando pretto nel Ciclo le loro alun- 
ne. Tutti i Santi, nitrii Beati, i quali 
con pcrfettillìma carità llimano propio 
qualunque bene diuino, vi rimarreb- 
bono prepctuamenre obbligati non folo 
dell’accrefcere loro tanti compagni , ma 
molto più dell'aggiugncrc a Dio tanti 
lodatori . La Vergine qual l>cne non vi 
vorrebbe , vedendo per mezzo vollro 
glorificate quanto prima qucll'Animc a 

Iri mre quanto il fuo fangue, mentre p 

valferoil fangucdelfiio figliuolo ! Che 
diro deirittclìb Crifto , il quale per’amor 
di quelle Anime diè la vita ? che dirò 
dcll’ifteiro Dio , il quale per’amor di 
quelle Anime donò Critto ì Vi guadai 
gncrcttelaGiuttiziadiuina, a aii fare- 
lle pretto rilcuotere il lìio doucrc . Vi 
guadagnereltc la Milci icoidia , a cui far- 

refte 
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refte prcfto cfercìtar le fue pani. Vi 
guadagncTcfte la Carità , a cui fareftc_,> 
prcfto adcinpir le fuc voglie; cd in vua_j 
parola tutto guatfagnerefte il Ciclo per 
voi , mentre in ncÌTuna cofa egli è niai 
tanto intereflato quanto nella beatitu- 
dine de’ mortati . Che dunque alòct- 
tafi ? Surgn ergo in aeiiutormm tllu , 
cbnehiuderò con le diuotc p;u:olc di San 
Bernardo , tnterpellategemntbus , im- 
plorale fttfptrtji , orationibas intercedi- 
le ^ faiisfacttefacr^ictofingulari. Pa- 
che non coinindate a pcniàv da quell’ 
ora ftefta come polliate làcriticar tutti 
voi a bene del Purgatorio ? Facite vo- 
bis amicos de mammona iniqui tatù . 
lue. K, gj ^ mici Signori , facite vobu amtcos 
’ demammonainiquitatis , perchè vi tor- 

nerà conto affai , vt cum defecerit u re- 
cipiant vos in aterna tahernacula , E 
di chi patiate che Crifto qui principal- 
mente intendeffe di liiueliarc ? De’ po- 
T I Ctm neri ancor viuenti ; Nò (le crediamo a 
6dt Pi^ grauillimi efpofitori (bguitati dal Bel- 
tarmino ) perocché quelli non vi potran 
• 4 . l'i A*- fempre accogliere in Paradifo , mentre 
tu mui. j. v’andrauno.C^ei 

pouerini, che Hanno nel Purgatorio , 
quei sì y quei sì , vi potran tutti recare 
tanto di bene . Cum defeceritu , all’v- 
fdr che farete di quella vita , viliaffol- 
kranno cotteli d’intorno al letto , vi af- 
filieranno , vi aiuteranno , e tutti a gara 
ambiran diconduniiqu.aliin trionib a 
pigliare il poftclTo de’ beni eterni . Reci- 
fient vos in aternatabernacula . Adun- 
que fateueliamid , si si, fatateli ami- 
ci , chequeftaclaibmmaprudenza-j. 
Di die dubitate ? Della fedeltà di quelle 
iàntc Anime, della gratitudine ,della_.9 
autorità, deH’affctto, della memoria^.», 
di che ì EÌenoficatelc,c poi vedrete s’heb- 
bc ragion rEcclefiallico quando diffe : 
MmIi.im JBenefac tufio , & imtenies retribuì to- 
* nemmagnam . Signori miei , Io qual 

Arabaldador de' Defonti già a nome » 

lorovihoefpoftalamiaarabafdata. La 
rifpofta,che hauac a damiì,non ha da_s 
eflere con la lingua altrimenti, ma con_s 
ia mano . Però auucrtite , perchè fe mi 
accorgerò , chenon mela rendiate sì 
fauoreuolc , correrò quali rilìco di pre- 
{ate,cheaiixiafuotcmpo noavfiYcrlò 



di voi maggior liberalità , di quella dt’qjc 
voi vlaete verfo degli altri. 

SECONDA PARTE. 

A ordinata Carità, com’c noto, X. 
che cominciamo , Vditori, da noi 
medefimi . Però fe fin’ora habbiamo 
trattato di cauar’altri dal fuoco del Pur- 
gatorio , vorrei , che ora penfallìino vn 
poco a noi , e confideralTlmo , comc_à 
polTì.amo far sì , chenonvicadùuno, ò 
purecadutiui \ non habbiamo a dipen- 
dae dalla cortefia di perlbiie, taluolta.^ 
ingrate, taluolta fmemorate , taluolta 
lente, ad vlcirne prcfto . Molte Ibn^ 
le vic,chc potrebbono a ciò taierfi . Ma 
io lalciando che cialcun feguiti quella^ 
che a lui più aggrada , ò che da lui più li 
apprezza , recherò quell’vna ch’io (limo 
lapiùficura , ed è che ci rifoluiamo di 
praticar l’iniégnamento a noi dato dall' 
Eccleliafticodouclcrifle : Ante obitum 
tuum operare tuflitiam , e che però 
feontiamoquìdi prefcntelc noftre col- 
pe con qualche forte di .auftaità corpo- 
rale , or Icruandovn digiuno non co-, 
mandato , or’vfando vn flagello'alquan- 
to penofo,or vertendo vn alido alquan- 
to pungente, cd or lacendo in altra fimil 
guifa giultizia di noi medefimi, primal.», 
cbeneaffalgala mone . Io foche forfè 
mi renderò preflTo alcuni ridicololo , 
parlando in si nuoua forma . Concio- 
liachc (cnoi vogliam confeffare la vai- 
la , par che oggi il nome di auftaità cor-’ 
potale fia rilegato negli aani , fia n- 
ftrcttonc’munillal ; làdouein calè di 
Mondo non altri fono coraunanente » 
vocaboli fauoriti , che (quegli di ^i , Ùi 
delizie , di lullo , di morbidezze . E qual 
cofa può fcmbrar’oggi più llrauagante , 
che l’cfortarc gli huomini lècolari a gran 
penitenza 1 Non parria quella vnapre- 
tenfione inlàziabile?vn voto audace_A I 
E pure gran pem'tcnza a ninno, s*io non 
m’inganno, più eotjucrrebbe , che ad 
huomini fecoiari . Di grazia non vi adi- 
rate, fe forfè io per ben vollro vi offendo 
vnpoco : perchè anzi .allora voi mi do^ 
urtile amar più , quando per riulartn 
•più profitteuolc,micontcntallì di cfferUi 
mengtadito. . . , !> 
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Per due cagioni , fe lioi cKctkfflo à!l’ 
Angelico San Tomafo , venne intro- 
dotta nella Chiefa l’vfanza dimorrifi- 
cucibuente la propria carne con digiu- 
ni , con pungoli , con cilicj , con battitu- 
re , e con altrt funili guiic di penitènze : 
remmuantHr ab htmtnt peccats 
fratmta , & vt frtfenutwr h«mo À 
fenatts ^urit , L'vna fu per foddisfà- 
zipne delle colpe paflàte ( cli'è quel mo- 
liuo, per lo quale io quclfa mane ve le 
propongo ) e l’altra per prcferuazionc 
ddic colpe tu^e ; merce che fel’altre 
Fiere fi manliiefanno comuncmentc_^ 
con iccarczzc, la noftra Carne , ( co- 
me acutamente notò il Beato Lorenzo 
GiUfbniano ) la noftra Carne pcrlc_j> 
wezze s’inalbera, s’imperuerià , fi fa 

’ più ftrania , c fi manfiicfà Iblamente 9 

con le sferzate ; Blandic^s Ftr* man- 
fHtfcunt /ìluefires , Cétra autemfroter- 
tuor effiatur . Ora io diicorro cosi . 
Quanto alla prima cagione , eh 'è vt re- 
moueantt^^ peccata pratenta : chi ri- 
putate più bilbgnofodi talifoddisfazio- 
ni? Color ch’entrati per lo più d’età te- 
nera in Reli^onc , v’hanconferuato, 
quclcandordi cofturai, che vi recaro- 
no ; ò pure quei che nel (ccolo tengono 
ogni ora rila/Tatc le redini a’ loro capric- 
ci, ed han le carni ammorbate di oice- 
nità , ed hanno il aiore auuelenato da- 
gli odij, ed han la mente ingombrata-^ 
fqldial^gie, di ambizioni, di amori, 
di fordidezze J E dou’c ch’cilì faedano 
^_raeno altre opere meritorie , con cui 
dian contrappefo a demeriti sì frequen- 
ti ? Finalmente fc voi badate agli Ordini 
religioii , alquanto ofleruanti, ne mira- 
te altri impiegati a prò degli Infermi , al- 
tri occupari nella redenzion degli Sdiia- 
altri aflàccendati nella riduzion de- 
gli Eretici, altri applicati all’acquifto de- 
grinfedeli . Chi veglia in comporre, chi 
Itancafi in falmeggiare ; nelle Scuole-^ 
unmaeftran la Giouentù , nelle Chicli* 
imminiftrano i Sagramenti , nelle Pri- 
^oniconfolanoiCondannati , ncllc-_p 
^e confortano i Moribondi, ncllt_,j 
Montagne vanno a caeda di Animc,chc 
:wra appena diftingiionfi dalle Fiere: 

!i che par ch’cftì farebbono per ventura 
alquanto fculàbili, fcvfàflèro peraltro 


verlb i lor corpi più benignità , che rigtv 
re . Ma quei di Mondo, i quali nè pur fi 
contentano di occuparfi in alcun fintile 
impilo dì carità , non hauran bifogno 
raa^iore di penitenza , e di macerazion 
corporale per compilare i lor pailati 
misfatti ? Che fe miriamo alla feconda-^ 
cagione per cui la CIùeià le adopera , e 
le commenda , ch'è per preferuar dalle 
colpe neU’auuenire, vt fra/eruetur hom» 
àpeccatés fiauris ; chi haurà maggiore 
la neceftìtà di si fatto preferuamento ì 
Color che viuono ritirati ne’ chioftri , 6 
aicofti negli ererm' , ò pure quei , che 
abitando nel mezzo di vna nazione per- 
uerfa? Inmedionationispraua. Non_# 
v*è conunedia profana alla quale eilì 
non vogliano interuenirc , non Litro 
ofeeno , che non vogL'ano leggere _ 
non beltà donnclca , che non vogliano 
vagheggiare; e ^ pur’hanno ò perizia 
di doaimenti , ò pratica di orazioni ^ 
con cuifaperfi in tali occafioni fcher- 
miredaglialTaltiinganneuoli del nimi- 
co. Non voglio io già daquaiitoho det- 
to inferire, che i Keligiofi debbano rot- 
to alcun colore efentarfi dal mordficare 
aitch’efiì, ed affliggere la lor carnc_j , 
Signorino. Vn iolo grane peccato c» 
habbian commeflb , richiede giufta- 
mente ancora da eflì qualfiuoglia atro- 
, continuata , implacabile peniten- 
za. Ma dico bene, ch'ella non è, fup- 
pofto ciò , men diccuole a quei di Mon- 
do . E pur dou’c chi fadlracnte tra.-» 
quei di Mondo s’induca a cingerfi talo- 
ra vna catenuzza , ad vfare vn cilicio , ò 
purea rendere del proprio /àngue ver- 
miglia vna di/ciplina > Chediflì , mi- 
fero me ? Doucua direado/Teruarefin 
lo fte/To digiuno quarcfimalc comc_» 
dourebbefi? E non vediamo conquan- 
ta facilita pretendono alcuni di venir fìi- 
bitoe/èntadda vn’obbligo ftàto/empre 
SI /àcro/ànto , non già a cagione di al- 
cun male prefente di cui parilcafi , ma ^ 
folo di vn probabile di vn poftlbilc , fc 
_^che talor d’vno immaginato? 
Ed è ciò fare innanzi mone giuftizùui» 
di sè raedefimo ? u4nte e(utnm trwn 
operare . Ahimè chequeftoè 

vn vfarfi mi/cricordia più forie ancor 
deldouere. 


Io 


^rttiké Sotié 


94 

Io foche Voi \ come allenati lunga* 
mente fra gli agi , folete anch’eflere di 
complcffione affai tenera ,c di carna- 
gione affai dilicata,ondc par che malt_J 
fi adattino al vollro doffo così iute ma- 
niere di aulleritì. Ma quello ifteffo,fc_iA 
baimiratc,dimoftra » maggiore neccl- 
fità , che hauereftc voi di lodisfire nella 
vita prelente alle voftre colpe . Percioc- 
ché le afpatate a fcontarle nella futura , 
ò quanto a voi riulciran ^iùinfoffribiiii 
dioitonnenri ! Vn Principe Iburanod’ 
Itab'a, allorgiouinetto ,conduffegià vn 
Predicator nobiliffìmo di natali a va- 
gheggiar la fua Galleria , Aimata fin da 
quei di tra le leene piùfplendidc , cpiù 
pompolè , che poffa aprire Italiana ma- 
gnificenza ad vna Oltramontana curio- 
fi tà . E dopo hauergli dato a vedere va- 
fcellanii abbondanti di argento, c d’oro } 
tauole preziofe di agate,e di rabini ; pit- 
ture ecccllenn , intagli incfilmabili , (cul- 
ture miracolofc , il menò nelle guarda- 
robe a mirare la fontuofità degli arredi , 
indi negli appanamenti vediti di broc- 
cati fuperbi , nc’ gabinetti forniti di let- 
tiere agiatifllmc, ne’ giardini deliziofif- 
fimi, per verdure, per bofdictti, per au- 
re, pCT grotte, per acque, e dopo ha- 
uergli moftrato il tutto con agio lì mife 
coneffoluiapaffcggiare araichcuolmé- 
tc,ea difeorrereper quelle ombre, chie- 
dendogli anche con qualche Itraordina- 
tia dimefnehezza , che gli pareffe di 
quanto hauca rirairato.Rendé il buon^» 
Padre diuote grazie a quel Principe di 
tanta benignità . Indi com’egli era dalla 
qualità del fuo carico pcriiiafo a trarre 
da quanto vedeua , da quanto vdiua^f , 
^ueuoli documenti in prò del fuo prol- 
2mq , con riucrenza grandiffima gli 
•i». ► fog&unic. Il maggiore affato, che fiafi 
$n‘ ditti ecatatoinmc per lavifta disimagnifi- 
mtmti, che fccnc,è fiato vn tenero fenfo di com- 
poflìonc verfo di Voftra Altezza, confi- 
derandoiofra mé , quanto piu atroci 
Icmbrar douranno le pene del Purgato- 
rio od vn Signor nutrito in tanti a^', che 
ad yn poner’huomo auuczzato a gran 
parimenti. Tanto dih'bertàhebbe quel 
pio Rcligiofb in tale occorrenza , ani- 
naato forfè ad viària dalla pietà , edalla 


vraanitàdìqaelPrind^iaeqìpat-laaar ; 

E con altrettanta vorrei pur’ioqucfta_> 
mattina conchiudere il mio difeorfo . Sii 
gnortmdcariì A voi per voftra foncé 
toccato nafccre in gran douiziadi agi v 
c fi:a quefq liauctc paffata la puerizia , c 
la giouenìtù ; fra quelti Cete arriuati alla 
virilità,ed alla vecchiaia . Conuicn però 
dire , che troppo fiate marauucrzia fof- 
frire que’ graui ftrazi j , c henclla vita fu- 
tura ci fi apparecchiano. E come farete a 
giacer ligati sù quelle laf'tre rouenti, voi, 
cui non truouali letto sì Ipiumacciato , 
che non Ila diuo ì G>me farete a féntir 
neH’offa que’ pungoli tormentofi, voi, 
ali non truouanli lini sì deiicati,che non 
fian’afpri ì Potrete reggere al fetordi 
quegli zolfi, alla Ichifezza di que’ venni, 
al bollore di que’ bitumi, voi cfaefietc_^ 
vii si lungamente alle polueri odorale 
di Gpro , alle verdure, ed a* fiori , a’ ba- 
gni , cd all’aurc , agli zibetti , ed ^l’am- 
bre? Che fi dee fare però ? Penitenza, 
Signori miei, penitenza : yt indulgen- 
tiam ahfoluttonts , per vfar la_> ittitj, 
fplendida forinola diSaluiano, vt tneùti~ 
genttam ab/olutionis ttcrn* , frdfintu 
latndambittonemereamur . Si può ben* 
anche lòtto vefd pompofe talor celato» 
qualche abituccio molefco , com’eran-d 
vfè a far le Cecilie, IcMclanie, IcPao; 
le, rElifabettc, Signore sì delicate. Si 
può bcn’anche da man gentile trattare 
qualche flagello lànguigno j com’era fò- 
li to de' Lodouichi, degli Arrighi, de’ 
Carli, dc’Cafimiri, Principi così illu- 
ftri. Quefto è il mio fentimento . Nè 
voi douete tacciarmi d’indifcretczza, le 
par ch’io voglia in tal maniera eiòrtarui 
ad odiar voi Iteffi, mentre, fe ben fi co^ 
fiderà , ninno amore trouar fi può più 
bcncuolo di vn tal’odio, il quale affinchè 
fi cuiti vn male maggiore,ne vuole vn.^ 
piccolo. Vditc quelco bcllìffimo detto 
di San Gregorio , con cui finifeo, e tene- 
telo lèmprc a mente . jindetnerÀico . 
Sulktart hofiut fofi mertem non indae- 
birmts,fiatne martemDtotffìkoduiv^ 
ritmi^.Ch’è quanto direTacciamo a Dio 
vn fàgrifìziodinoi medefimiin vita, ^ 
dopo morte non hauretno bilbgno di fàr; 
grifizi^. 

PRE- 
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Nella Domenica Seconda ; 

II 

Domine i honum ejl nos hic ejfe; Match. 17. 



i L Cielo,al Ciclo,Fedeli mici 
diuoriflfìmijal Gelo,alCie. 

10 . Euui alcuno era voi , 

11 qual fia vago di afccndc- 
re a tanta gloria ? Chc_A 
più curarci di quella valle 

di pianto ì C^ì douunqueci riuolgia- 
mo , nonvdiam*altrochc finghiozzi , 
che (Irida ; non vediam’altro che mal- 
iiagità , chemilcrie. Si duole il Ricco 
del Pouero , il Pouero del Ricco , il Ser- 
uo del Padrone, il Padrone del Seruo ; 
c ninno viuc pienamente contento del- 
la (ua (brte . E bella Rachele , vcrilTì- 
mo , ma fi afflile di non eflcr feconda , 
$1 come è Lia . E feconda Lia ,mafiac- 
cuora di non efier bella , com’è Rache- 
le ; Pollicde Naman copiolè ricchez- 
ze , machegli vagliono, fe lchifo(à_j 
lebbra il ricuoprc I E potente Augufto, 
ma non h^dùccelTìone ; c temuto Tibe- 
rio, ma non ha amia . E nè pur quel 
poOT di bene , che in terra godefi , fi 
può poflcderc con pace . In^^diano 
potenza de’ Principi i Ribelli con le ar- 
mi ; alla quiete de’ Fauoriti i Cortigiani 
con le pcriauzioni ; a’ progrelll de’ Let- 
terati gli Emoli co’ contraili ; allaficu- 
rez^ de’ Ricchi i Ladrom’ con le rapine} 
a’ p^cri degli Amanti i Riiuli con_a 
leoilcordic. Tutto ègciofie , tutto è 
riflè, mtto è pericoli, tutto anfictà , 
tutto affanni . E noi ci aitiamo di dimo- 
rare più lungamenteinvn luogo sì mi- 
fcrabilc ? Dicea già Seneca, che la Na- 
tura con (bttilifllmo inganno iacea na- 
feere l’hiiomo priuo di (enno , perche 
altrimenti ninno fi contenterebbe di 
entrarne! Mondo, lèloconolceirepn- 


nudientrarui. Nihtltamfdllax 
tele lite parole ) nihiltam injìdiofum , 
qnom vita humana ; non nothcrculi i»- 
quijquam accettjfct n$fi daretur in- 
. B noi habbiarao conofduto già 
qilefto Mpndo , già l’habbiamo Iperi- 
mentato , ed ancor tolleriamo di rima- 
nj^i ? Eh al Cielo , al Ciclo, Fedeli 
mici diuoriffimi, al Ciclo, al Cielo . Se 
non polliamo pcr’ora andarui col cor- 
po,andimnoui con lo fpirito } le non pof- 
fiamo dimorami con la prelènza,dimo- 
riamouicol penfiero . Ma come fare- 
mo a pota- poggiare tant’alto? Comc_^ 
fatano ? Non dubitate . Prendaò , le 
bilbgm’ , in prelato il carro , non da Me- 
dea , non da Trittolemo , nò ( c’ho da 
far’io con le fauole de’ Gaitili; ) prende- 
rollodaElia . Nèvilgomenti , ch’egli 
fia carro di fuoco : Currut equorum 
tgntornm . Eftioco, il quale riluce , il * 
quale rilcalda , ma non offende : flioco 
non per tanto vuol’c-ircre , perchè non 
ogni defida io c bafteuole a porne iri—» 

Ciclo , ma quello folo , ch’è fcruido . 

Che si , ches’iolbllaiandouisù le nu- 
uole , vi rapprefento quella mattina non 
altro, che il primo ingreflb di vn'Am'ma 
nella Gloria , non Iblo vi farò brillar di 
allegrezza , non folo vi fai ò cfultare, a 
di giubilo , come Pietro , allor che dian- 
zi ne mirò dal T aborre vn piccol barlu- 
me } maforfeforfcveneinucglicrò di 
maniera , che vi farò gridare con Pao- 
lo ; ftrappatemi quelle catene , Olez- 
zatemi quelli ceppi, ch’io più non pol- 
lò . Quis me Ltherauit de corpere mor- 
tishuiHs ì Attcndae, c vedrete qùant’ 7* 

iopromcttami non dalla fdtaa del dire, ’ 
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ma dalla grandezza dclTargomcnto. 

H Si figuri pur dunquctalutidi voief- 
(creaniuata già l’ora , nclla'qual'cgli » 
dilpcrato felicancntcda’Mcflid, don- 
rà cambiare la terra col ParadiTo. Si li- 
cenzi; pure da tutti . Addio patenti , 
addio amici, rdlatcinpacc , ilParadi- 
forai afpetta ? JnDomum Domini tbt- 
mus . Quindi fpiccate col voftro ipiri- 
to vn làlto fui profetico carro già pre- 
parato , ch'io vi terrò compagnia_j : 
(cotiam le briglie , rincoriamo i dcllric- 
rl , leuianci a volo . O che curioib viag- 
gio liauete da fare nello (pazio minor 
d'vn’ora 1 Quello appunto , a cui fo- 
ipiraua il Profeta Dauidc , quando con- 
folando l'angofcia delle mileric preiènti 
cof* la fperanza de’ godimenti futiuri , 
andana ripetendo alliio Dio : f^tdebo 
ccelos tuos , ofera digitorum tuornm , 
lnnam,&/feliaj ,qw*tufundafii . Voi 
panerete primieramente per l’aria , e ad 
vna ad vna vedrete le fue regioni . L’in- 
finoa calda per lo rifleflb de’ raggi , eh’ 
ella ha di lotto j la fuprema caldiffi- 
ma per La vidnanza del fuoco , ch’eli’ 
ha di (òpra -, c la mezzana oltre modo 
fredda , si come quella , che d’ogn’in- 
tornoaflediata da calore contrario, per 
f viadimirabiliifima antiperillali più fe- 

rocemente difende il rigor natio . In_j 
quelle regioni voi mirerete quello ftec- 
catovaftiflìmo aperto a’ venti per le lo- 
ro guerre campali ; e intenderete lg_j» 
cagioni più occulte delle loro ire, e del- 
le loro dilcordie j e d’onde habbian cor- 
pi tenuillìmi tanta forza di fdiiantar 
lèluc, di atterrare edifici , dilcuotere 
l'vniucriò . Vedrete com’iui vengono a 
^ gcnMarfidaprindpijtuttidiuctli , e 1’ 
Iridi, le quali pingon le nuuolci elg__;) 
rugiade, le quali allattano i fiori; o le 
piogge , le q^i allagano i campi , eie 
neui,lcquali imbiancano! gioghi ; eie 
grandini , leqiuUi faccheggiano i femi- 
nati . Nè farà più chi per vn certo mo- 
do d’inful rovi polla dire , come giàdi- 
ceualì a Giobbe : Nunqiud dfgrejpu tt 
' M *** thefauros nirns , aut tmjauros g^andi- 
Allora intenderete cht_p 

volean dire quelle efalazioni focofe j , 

die lòtto nome di Comete atterriuano 
^tiPrùiQipi ; que* fuodii pazzi, que* 


dragoni Votatici , qudiè lidie precipi- 
tanti , c quegli elcrciti come d’huoitùr 
ni armati talora app^ll a_^ guerreggi^ 
nell'aria: eperiétr anelo entro a quelTt_j» 
vaftilllme fonderie , in cuttuno dì lì la- 
uòranonuou( folgori , nuoui ftiimmi, 
nùoui tuoni, non haurctepiù bilògno 
di ftudiire, s’altro fieno i folgori, che_p 
vn fuoco largafnente Tpiegato , ò s'altro 
ifolmini, clfevn fiioco dcnlàmaitc_> 
riftretto . Saprete fuln to in virtù di qual 
mano , t^qnam àbtnccitnuito arcu , 
fi portino in locum ccrtùm pef vlar la_j 
forinola bella della Sapienza ; e in vna_j 
lémplice occhiatavi, accorgerete felle- 1 
no i tuoni vn tizzone lUbitamente Imor- 
zato nell’aria freilda, comedeliraua_> 
Anafl'agoia , ò purevn vapore fiirio^-. 
mente Icoppiato dalle nuuolecondcnlà-; 
te, come Ariftotelc giudicò . Ne vi 
crediate di douerui atterrire a tali com- 
parfe. Già vi vedrete lùperiori alle tan- 
pefte, ed a’ turbini, ne più temerete d-, 
perdere, ò grandinata la vigna, ò fuli 
minata la cala , ò allagate lepoflclficK 
ni. Tema pure delle procelle chi vv ri- 
mane lòtto col capo . Voi non folo pog- 
gerete già lopra l’aria , ma traualican- 
do, ancor’oltrelei, la sfera del fuoco, 
quieto perchè dimora in fua patria, non 
niribondocome a noi fi dimolbra , qui 
doue ftàquafi tenuto in efilio ; vi tro- 
ucretehauer già fatto vn cammino di 
miglia cento venti lèi mila feccnto 
trenta, lènza franchezza, t^cosi arri- 
nati al primo de’ Geli vagheggcretela 

E quella è quella, direte, che già mi IH* 
Icmbraua sì piccola, ed ora mi appari- 
Ice sì fmiliirata ? Ecco quella face am- 
mirabile , per cui là giù fi trauagliano 
tanti ingegni , quafi Ideg nati di non ar- 
riuarc ancora a conolcere il piùprolli- 
mo tra’ pianeti . Ora veggo , che colà-# 
fieno in lei quelle macchie ollcruatc con 
tanto lor piacere da' Criqd : ora inten- 
do d’onde procedano qucH’eclilIì , que’ 
decrefeimend, quelle pienezze, quelle,^ 
rotondità , .quelle mutazioni , con lt_^ 
quali ella alternando a prò de’ monal%, 
altro non ne riporta per grantudiiK > 
che il biafimo d’incollantc . Pazzi Filt^ 
lofi , cfrequ^lògnacono ciOercvn’alaq 

Mon- 
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Mondo t compatito anch’cflb in pia- 
nure, in monti, in oceani , in iblitudini , 
inabitati. Non hanno i inilcri hauuta 
mai tanta forte di arriuar fin quàfopra 
adifinganiurfi. O quanto altri paghe- 
rebbe di potcr’ora comprendere , come 
mè , lemarauiglie fegretc di quegli in- 
fluifi , che di qui ihnprc deriuano sù la 
terra, edifapcrefelaLuna fia quella, 
che con fluflb, e rifluflb continuato , 
fpinge,erifofpingerOccano; c che con 

vna tal fimpatia genera fpecialmcntc s 

l’argento nelle miniere, c non più ro- 
llo , ò l’oro comc’l Sole , ò’I ferro come 
A^rte , ò lo Itagno come Gioue, ò’I 
piombo come Sanirno,ò’I bronzo come 
Venere , ò l’argento vino come Merai- 
rio, creduti i Padri di tanti vari) metalli . 
Cosi direte, equafi che mezzo .aiforti 
per lo ftupore , riputerete quiui cITcrc il 
voftro Ciclo.Ma tocchiam, Signori,toc- 
chiamo,che troppo ancora piu alto con- 
uien lenarfi . 

IV. E già lafciato il primo Ciel dell.T_.» 
Luna, palferetea quel di Mercurio, indi 
aquello di Venere, nè forfè vi tratterre- 
te a mirarli con eiàttezza per curiofità 
di arriuare a quello del Sole, dopo vn 
viaggio , che haurete fano di ben quat- 
tro inilioni interi di miglia, perocché 
tante almeno ne contano i Matematici 
dal pian di terra fin’al palagio Solare . 
O codi sì, che voi rimarrete ftorditi . 
Vedrete vn corpo cento fefianta lèi vol- 
te maggior di tutta la terra , ma tutto 
^ticora Gloria Dommt plenum, tutto 
i«. bello, tutto lucido, tuno adorno , in- 
titolato però nelle Sacre carte orGi- 

7* gante per la grandezza, ofa Spofo per 
la beltà. Lo vedrete nella quarta sfera, 
perché qual Principe giufto rifedendo 
nel mezzo del fuo dominio , riparta 
a tutti egualmente la fua potenza, ed 
illuftri in modo la terra , che nè trop- 
po vicino la rìfolua tutta in cener»;_j , 
nè troppo limgi la laici tutta agghiac- 
ciata . Vedrete lui dfcrc il cuor del 
Mondo, donde diffbndcll continuanien- 
telavita, all’erbe, a’fiori, alle biade, 
agli alberi , agli animali ; lui prouedere 
le delle; lui regolare i giorni; lui mi- 
lùrar l’anno ; lui diuiderc le dagioni ; 
c come anche a buon Principe fi con- 
Qwref.M P, Segntn, 
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uicne, non pigro nò j quale talun fe 
l’è finto, ma lempre indefelTo per be- 
nefizio de’ fudditi , fempre inquieto , 
muouerfi ogni momento , anzi correre 
con tanta velocità; Lufirans vniuerfa 
tncircuitu, che nello fpazio di vn’ora * 
viene a compire vn milione, e cenfef- 
làntamigli.aiadi miglia pet vna ftrada 
tanto più ripida , quanto più follcuara. 

A quella vida,dou’è, direte, quel milè- ,, 

rabileEndodb, il quale purcliè hauedo 
potuto vagheggiare il Sole vna voir a 
si da vicino, e di qui mifurarc la fua 
grandezza, e di qui oderuare i fuoi mo- 
ti,li haurebbe eletto di redare anche ab- 
brudato nelle fuc vampe ? Ecco ch’io 
godo di vn’cguale diletto , e pur non 
temo di vn fomigliante pericolo . Indi 
fidatiui come piu di propofito a con- 
templarlo; o quanto vi accenderete d* 
ind^nazionc contro di quegli antichi 
Democriti, eMetrodori, Euripidi, c 
Anadagori , de’ quali i primi didèro 
edere il Sole vn ferro vile roucnte,e i 1^ 
condi vna zolla rozza dorata, quali vo- 
ledèro inuidiofi detrarre alla gloria del 
fuo Fattore . Ed o grandezza di Dio ! 

(farete codrctti fubito a ripigliare) quale 
farai nella tua viua beltà , fe tale appari- 
fei in vna tua morta immagine ? Ah che 
mi fembra ogn'ora cent’anni di giun- 
gere a riminarlo : Qt^do vemam & jJ 
appareho antefaciemnetì Prefto,prefta, 
varchiamo quedi altri Geli più rodo a 
volo, chcacorfo. Arriuiamo quanto 
prima all’Empireo : arriuiam là doue mi 
dideilmiocaroDauide, che F’iMitur p/. x»r« 
Dominus m gloria fua. ^7- 

Viarriueretc, maconuicn, che per V. 
forza diate vn’occhiata prima a Marte, 
indi a Gioue , appredb a Saturno , per le 
prouincie de’ quali haurete a padarc; 
e che ammirata la lor gr.indczza,le loro 
induenze, i loro moti , giungiate al Cie- 
lo dellato , il quale non per ìa immobiU- 
tà , ma per la fildezza , come vuo- ■ 
le Santo Agodino, fi dinomina Firma- , 

mento. Io sò che voi nel por piede a 

m luogo sì bello domanderete fe quell’ 
éilParadifo. Ma non è, Signori, non 
è; tropp’anche è lontano . E più di- 
dante l’Empireo dal do(fo del Finna- 
mcnto , che non il dodo del Firina- 
G mento 
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mento da terra , e pur da qudb a quel- 
lo ricorrono, fecondo il più fcarfo cal- 
colo de* periti, ccntofeiTanta milioni di 
miglia . Ma che direte voi frattanto 
del icno di qucfto Cielo, entro a cui fi 
accolgonlcftclle,iVó»^f/mw (co- 
mele chiamò l’Ecdcfiaftico) ne» defi- 
ciente! tn Vigili)! filisi Qucfto c quel 
luogo, che la Grecia faftola prctcfc_,5 
per liia Colonia , venendo ad infama- 
re ogni ftella con qualche fccllcratczza , 
menn e a ogni ftella volle aflegnar gual- 
che Eroe. Forfennato chi fi fognò di- 
morar quitti gli Ercoli, i Perici, iCe- 
fei, i Booti, le Andromede, !• Arian- 
ne con timo qucH’altro infelice volgo 
* di nomi noti agli Aftrologi . Anzi (mi- 
rate temerità ) vollero ancora in luogo 
sì dcliziolb collocare non Iblo l’Aqui- 
Ic, e i Cigni, ma l’Orfe, ci Draghi , 
quafi fperaffero di fpauentare tutti i 
mortali dal Cielo , c coli haucr de’ 
compagni aftai negli abiftì . O quanto 
goderete voi rimirando quegli ori, ma 
non terreni ; que’ criftaili , ma non_j 
caduchi ; quelle lumicTC , ma non man- 
chaioli! Eponfate, che ricordandoui 
all or della differenza , ch’è tra le bellez- 
ze mortali, e tra le fuperne , non dob- 
biate natuntlmcnte chinar latrila, per 
dare vn’occhiata alla terra, e per farne 
1 il paragone col Cielo? Maoprcripizij , 

o diftanze, o profondità! Allora si , 
che come dilfe Il -.ia: flculi vefhi cer- 
VtiTip rem terrt n de Unge , E dou’è? (to- 
fto direte) dou’è la terra, ch’cTa dian- 
zi mia abitazione? dotte la mia cala? 
dotte (bn le mie ville ? doue ftà la mia 
patria? N. dotte fei gita? doue Italia, 
dotte Europa , ch’io non vi icttrgo? 
Aiirochc VII punto non mi par di difi- 
Cernere in quel prrfondo . O che folta 
notte rku'-prc tutti imomall, al para- 
gone di queila luco , ch’io ve?go, di 
qi:eftolèr,jno, ch’io godq! E v’erachi 
con ’eli.tu'iaii ad auucnturar l’àcqui- 
ftodel Cielo, pcrauanzarmi vn palmo 
vile di terra? Ò ftolti , o ftolti , chc_^ 
tanto vi affine ite per dilatare i confini , 
ò de’ voftri poderi , ò de’ voftn fiati . 
^ ^Ptn.lumefi , f mliumefi, m qnonaui- 
JmV* fn^llnti!, m quo ri-gra di- 

' fi>iinti!,ittnibm efi. Vn’angiifto gito 


di terra , della quale ancora parte vi ru- 
bano i fiumi , c i mari ; parte v’impcdi- 
feono Palpi, e le Iblinidini, è tutto il 
campo della voftra grandezza . lui efer- 
citatc le voftre gare , itti confinate la 
voftra gloria, iui bramate la voftra fe- 
licità, itti racchiudete i voftri animi , 
come fe non foffer capaci di tanti Cieli. 

Eh Ibllciutcui a rimar quanto è quel- 
lo , che qui vi afperta : Lenate in excel- 
fum oculo! , & videte . Non cbnfeffate 
ancor voi, che la parte fuperiorc di que- 
fto luogo gira mille diciaffette milioni , 
cinquecento ieffanta due mila , e cin- 
quecento miglia dì circuito? Nunqmd 
non fatui nunqnid non Mdi fini Tutt* 
è per voi . ^ui vieerit , po/udehit h<tc , ii, 
Per voi fono tutte quefte sì belle ciin- 7* 
pagne, per voi quefte sfere , per voi 
qiieftcStclle, laminimadellcauali, iè 
nollàpctc, conterria venti volte la vo- 
ftra terra. 

Così voi , s’io non erro , andretC_> VI 
gridando .à gitila di vn’huomo , che 
poffeduto da vn potcntiftìmo affetto lo 
và sfogando, anche doue sà non effere 
vdito , finché oltre il Cielo ftcllato var- 
chiate ancor la nona sfera, e la decima, 
intitolare da molti con vn vocabolo i^ 

10 Ciri CI iftallino . Quale fia la materia 
sì quiftionata di tanti Cieli, fc fian_j 
liquidi a guilà d’aria , ò le fian lodi (co- 
me volea quel dotto amico di Giobbe ) 

ad vib di bronzo, già lo laprctc . E poi ' 
che arriuati là voi farete nel primo Mo^ 
bile, oqiianta contentezza vi recherà 
l'imparar l’ordine, le mifure , le leggi 
di sì gran moto ! Là voi faprete , ond’ - 
errarono anricamentc gli Egiziani , i 
Caldei, c alcuni tra’ Greci, che ripu- 
tarono liaiicre i Cicli in le fteilì vn’oni- 
ma informatrice come la noltra , che 
gli mouelTc ; c compatirete a vn’On- 
gcne, che caduto ancor’cgli in fimilc 
errore, diede inoltre alle Stelle capaci- 
tà di virtù, e di vizio, di difetto, edi 
pcrfczzionc. V'cdrcte lir filmali qucfto 
moto per iblo voler di Dio, come Al- 
berto Magno fentì ; ò ic per eltrinlcca 
operazione degli Anpeli , come riputò 
San Tommalb , Dilcepolo maggiore 
del filo Maeltro . Sapracfevno Iblo i 

11 motore , ò fe fieno molti , e con cftr»- 

mo 
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mo contento vi dicLìarate, fc i Cieli for- 
mino mici sì (baile concento , die v’ vdi- 
uano iPicwgorìd, quantunque i Peripa- 
tetici vcl negaQero , quali che (upcrbi 
fdcgnaircio di concedei c quel clic non 
giugn diano a vdirc. 

Se bene io fo, che quando ancora là 
fqpra voi' ritrouafee quelle amioniofc 
Sirene fognatcui da Platone, non (àreb- 
bono tutte le Infingile loro baftanti a ri- 
tardami vn momento dal voftro cor- 
fq . Migliori canti vi alpcttano , miglio- 
ri armonie , migliori trattenimenti^ mi- 
gliori ipalTì. Allegramente: già noi fiam 
giunti a vifta del Paradilb . Ò Dio, cor- 
riamo . Ftfitmmus ingredi in Mam 
reyttem. Altroché Italia, Italia, vo- 
glio io gridare , voftro fedclilTìmo Aca- 
tc. Ecco l’Empireo , ecco rEmpirco , 
quello per cui là Saper flumina Bahy- 
loms voi defte vn tempo cosi dolenti i 
folpiri. Ecco l’Empireo, cara patria-.» 
de’viiienti , deliziolb rifiigio de’triboLa- 
ti,dcfidcrato porro de’ naufragio : Ecce 
tabernaculwn Deicum homimbus . Ec- 
colo , eccolo . Non vi p.ai rà bello af- 
fai? Vi baiti di rifapere , che qu.anto 
harcte negli altri Cieli olTcritato , di va- 
go, di amirabilc , di lucente , tutto 
all’apparir ddrEuipirco vi fparirà , co- 
me vna lucciola al comp.irirc del Sole . 

E perchè credete, che v’habbia io quo 
fta mattina voluto fpiegare tanto di- 
ftintamente le loro bellezze, (è non-, 
perche argomentiate quale farà la Cit- 
ta , le tali (bno i (boi borghi . Di gra- 
zia non v’increlca di pomi mente : nè 
ria frartanto alcim tra voi che mi accufi, 
quafi c’habbia io fin’ora perduto tdnpo 
in inutili diferezzioni . Signori nò , 
ch’io non credo hauerlo perduto , nu 
guadagnatolo: perch'io difeorro co- 
si. Se tanto ricche , fc tanto adorne 
fon quelle parti di Mondo , che ri- 
ipctroa’Beari Ibncome appunto le (bt- 
lerranec caueme da lor tenute vilipdc, 
c neglette (otto i lor piè ; che (àrà di que’ 
gabinetti oiie debbono rifedere ; die di 
Quelle fale , que debbon dilcorrere ; che 
di que'giardini , oue debbono (blazzar- 
11? Setalcèrartifizioddrinfimo paiu- 
qual (àrà delle volte, ò delle 
'ratte ? Se tale c lo Iplendore del mero 


I laftrico , qual (arà degli addobbi , e delle 
I tappezzerie? Non vi par, che Dio debba 
tener là su riferbata magion più bella 
per deliziolb diporto dc’liioi Diletti , di 
1 vn Pietro per lui crocKìiro , di vn Paolo 
per lui decollato, d*vn immenlà nirba 
de* Martiri che per lui odLarono le me- ' 

defimi fino a morte: Non ddexerunt 
antmasfuas vfque etdmortem. Se tale u- 
è quella, ch’egli quà giù tiene aperta 
per vfo pubblico fin de’ Cuoi fteffi nemì- 
d, de’Nerom’, dei Dioclcziani,dd Deci), 
driCar.acalli ? Quam magnifica, quan* i/.i. pjt. 
magnifica, pofifiamo almeno argomen- 
tar giuftamente con Santo Eucherio; 
quam magnifica fklgebit perpetuis forma 
rebus, cumjitmmc tamfpeciofa perita- 
rii'. 

Vedrete per tanto quella Maeftofa^ VIIL 
Città con proporzione indidbilc ftar 
fondata sù la region del Mondo più pur- 
gata, piùfplcniiida,più(ùblime. Non 
v’hanno miglia , che poffano mifiurar 
dice Geremia , la vaftità del fuo dr- 
cuito: Simenfurariponunnt Caehfur- 
fum : non criftalli, che polTano (bmiglia- 
rclatraljiarenza delle fuc mura, non 
gioielli , che poflTan p.aragonarfi alla bel- 
tà de’fuoi conci , Di forma quadra de- 
(crinèlaSanGiouanni, che n’hebbe in 
carta la pianta , benché fchizzata , 'per 
dir cosi col carbone . Se mirate il lauoro 
vi par più degno della materia , Se mi- 
rate la m.ateria , vicomparifee più no- 
bile del lauoro. O quefta sì ch’è città 
di total bellezza !' Ciuitas perfeEli de- Tir,». 
corii.Dodid vartifilme porte védrccc_,» 
in dia formate vniformemcntc di do- 
dici prcziofifiìme margherite . Duo- »i. 
decim porta, duodecim margarita. O 
che intagli eleganti ! o che ftrutmra ma- 
gnifica ! o che apparenza maeftolà I 
.Qmv» pulchra tabernacula tua lacob , 

& tentoria tual/rael'. Ben fi conolce , i* 
che finalmente oui ftà la Cafa di Dio. 

Fere non efi hic aiiud nifi Domus ,s, 
Dei. Scendiamo dunque allegramen- 17. 
te dal Carro che ci ha condotti , pic- 
chiamo pure , picchiamo , faedand vcK- py_, . y. 

re. Attollite pwtas. Machclcruc i 

ftancarfi? S’apriranno da fe ftellè le por- 
te ddParadìfi), etofio vi verrà incon- 
tro vn Coro di Angeli , che con fo 
*’G a ftolà 
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flofa Cnfonia di ftrumcnti, e con canori 
applaiifi di voci v’iiuonerannoqucl sì 
**• fajnofo vcrfetto : Intrn ittioudiHm Do- 
mini tui -, quafi che con quelle poche 
parole vi voglian fubito dichiarar la_j 
grandezza della voftra futura beatitu- 
dine, ch’c quanto dire d’ vna beatitudine 
infinita, di vna beatitudine iminenfa , e 
jxrò vi aunifino, come notò Santo An- 
Iclmo, che non potendo il gaudio, quale 
ocean troppo vallo , capire in voi, voi 
donerete ftare immerli nel gaudio . 

Ma io ^uì sì, Vditori miei , die vi 
l^do, già che vi feorgo arriuati in sì 
buone mani, innwno a tanti Angeli . 
Quel che poi con clli vedrete nel Rira 7 
dilò,qud che poi farete , noi so . Io non 
iiò mica fatto poco a condiirui fin sù la 
liia foglia . Nel rello egli c troppo rc- 
moto da’nollri Icnfi . Necoatlusvidit , 
me tmris audmit , nec m cor homims 
^cendit , qn«yraparauit Deus tjs , qui 
diliguntillum . E che volete voi ch’io vi 
dica , io miferabile , che tanto poco so 
delle cofe del Ciclo ì Ch’iui entrerete 
invnpael'cnouilllmo, donde perfem- 
. prc è sbandita ogni ombra di duolo ? 
Ch’iui non haurete mai notte , che v’ 
immalinconicliilca corde fuc tenebre, nó 
caldo che vi anno) con le liie vampe , 
non gielo , che vi tormenti co’ fuoi ri- 
gori J Ch’iui rollo la villa ritroucrà 
quanto sà defidcrare di vago, l’vdiro 
quanto sà bramare d’armonico , l’odo- 
rato qiuntosà|)romcttcrfi difoaue, il 
gullo quanto sa rapprefentarfi di dolce , 
il tatto quaiìtosà figurarli di dilicato ? 
Ch’iui il vollro corpo diuentcrà, e per 
la chiarezza f iù luminofo del Sole , 
c per ragilità più fnello deU’aure, e per 
la fortigliczza più penetrante del fuo- 
co , e per l’impallìbilità piudureuolc_j 
del diamante } ‘ Ch’ ini tutte l’età dell’ 
huomo concorrcTanno a fomiaruene 
vna perfetta : la puerizia col fùo cando- 
re , la giouentù col Tuo brio , la virilità 
conlaluarobuftczza, la vecchiaia con 
la fila venerabilità? Ch’iui ad vn tratto 
vi i^prgcrcte di poQcderc , per faudla- 
re i linguaggi di tutte le nazioni , per 
difcorrercleiftoriedi tutti «tempi, per 
conuerfare le amenità di tutte le gra- 
zi^ per cantare la varietà di tutte le vo- 


ci,per operare le innenzioni di ruttg_j 
le mani,per làpere le Ip^olazioni di tut- 
te le menti ? V el potrei dire , c molto vi 
potrd dire ancor di vantaggio : ma per 
quello che vi direi? Nulla, nulla. Se 
in Paradifo non fi trouaflcro beni mol- '' 
to ancor maggiori di quelU , comegK 
haurebbe Paolo chiamati sì inennarra- 
bili ; jdfcana verba qua non Ucet homi- %.Cit.u, 
ni loqut : mentre già qucfti fi contano 
da ogni pergamo , fi elprimono da ogni 
pennello , fi efpongono da ogni penna , 
nè Iòn Icgreti, le fono noti anche al vol- 
go . Dirouui folamcnte però quel ch’io 
come in vn fogno m’immagino douer’ 
elser di voi in quelle prime accoglienze > 
clic gli Angeli vi faranno. Vi condur- 
ranno cITì rollo per vna llrada tutta la- 
ftricata di oro al Trono diuino: fcnon 
che prima di giungere ad dso, vi mo- 
llrcranno ad viutad vna per via quelle 
diuerfe magioni , con la fpcTanza delle 
quali Crillo animò gli Apoftoli sbigot- 
titi . Ma ben’anche vi auucrtiranno,chc 
quella diftinzion di confini non dinota 
alcuna dilcordia tra’ confinanti : ch’iui 
per vincendeuole carità ciafeuno rkt^ 
nolce per proprio il beitc di tutti,tutri ri- 
conofeon per proprio il ben di ciafauio; 
che la moltitudine iui non generatone 
fufionc, la maggioranza non reca fa- 
llo , r inferiorità non produce gara ■, 
l’ineguaglianza non difcioglic amia- 
zia , mercè che dotte la grazia ftipera la 
natura, nonèchitra’tratellidclideri , 
anzi chi pofsadcfiderare altra parte di 
eredità maggiore ò minore, di quella 
che fi feorge alsegnar dal Padre: che 
tutto iui è concordia , clic tutto è corri- 
lpondcnza,che tutto è pace : Sedebit fo- 
pulus f'comefumoftratoallàia) Sede- n*‘ ' 
bit populus in pulchritudine pacis. V^- 
ce dcll’huomo con Dio , pace degli infe- 
riori co’fuperiori , pace elei corpo coi^ 
l’anirna, pace dell’ appetirò con la ragio- 
ne. Cosi verifimiimcnte vi andran-j 
per via dilcorrendo gli Angeli dati , a 
voi per illuflri Riceuitori ; quando in 
conformazione di ciò, vedrete che alla 
nuota del vollro arriuo mtti i Bcad 
verranno fubito a gara per incontrarui, 
a cori più fcllofi , a cori più folti , di quei 
cht giù nella ba{MGi(yufaJcraecorfet9 

incon-^ 


Incóntro^ al PaHorcllo Dauidde , allor 
che tornò dal fuo famofo trionfo , E che 
lari allora di voi quando per forte voi 
rauuifiate fra quelli alcuno di que’ vo- 
ftri ainid si cari , ò di que’ voftri parenti 
così diletti , precorfi a voi nel morire ? 
O come loro (tenderete al collo le brac- 
cia per l’allegrezza ! o che falliti darete 
loro, o che baci di amor fìncero, veden- 
doui già renduta l’eterna compagnia-» 
di coloro; di cui tanto piangcfte vna 
breue aflenza! Omio doldlTÌmo Spo- 
fo.dirà quella Vedoua ; o mia carifrima 
M^re , du'à quel F^liuolo , è pur vero 
ch’io vi riueggo! Equi fiere voi mio 
fuilceratiflìmo amico , dirà qucll’altro . 
O quanto vi racquifto più bello di quel- 
lo , ch’io vi perdei ! Vi ricordate quan- 
do giù tra noi diceuamo, che farebbe 
flato di noi per tutta l’eternità ? Ecco- 
1, ad d , eccod Infieme, fenza timore , che 
4. più alcuno ci dilùnilca . Sic femptr 
cum Domino erimus . Quindi credia- 
rani , che non minore altresì farà il vo- 
Itro giubilo, quando tra quelli ricono- 
fdate que’ Santi da voi già riuerid con 
culto pMticolarc ; quando vediate vn 
Domenico, vn Francefeo , vn Giufep- 
peSpofodi noftra Signora, vn’ Anto- 
nio di Padoua, vn Filippo Neii, eco- 
nofciatechi è quegli, di cui già tanto 
frequentafte gli altari, e per ctiidigiu- 
narte tanto , tanto fpendefle , tanto 
(criuefte, ed in tante maniere vi ado- 
perane . Che Ce folamente il conolce- 
rc _ vn Tito Liuio moiri (limarono 
^iderdone badante di que* viaggi, che 

imprelCTo a quello fine da sìrimotc a 

parti di Mondo , che (irà oliando voi ri- 
conofdate nel Gelo vn Pietro Prind- 
pe della Chie/à , vn Paolo Predicator 
delle Genti , vn Tomimlò l’oracolo 
delle Scuole , vn Girolamo , vn’Agofti- 
no,vn Grifoflomo ; e polliate dire a cia- 
feunodi quei tanti altri perfonaggi fa- 
moficon le parole di Giobbe: ^Juditu 
Mris andini te : (enti) già narrare vna 
volta con mio (binino diletto la virtù 
voflra,ia grandezza,la gloria : Nane aii- 
tem oadus meus videt te : ma finalmen- 
te non riiaiirò più da (èntire : l’ho qui 
prefentc-Vorrete voi-però,s’io non erro, 
gittarui (libito olfequiofi a’Ior piedi per 
Q^aref, del P. Segneri. 


lor 

riuerirli ; ma non confentendolo elK 
vi piglieranno piaceuolinente per ma- 
no, con ricordarui , che non fiere più 
loro dinoti, ma loro concittadini, ma 
lor compagni . lam non efiis , come vna 
yo\XAjooJpites , & aduene,nh ; Sedejhs 
ciues SanElorum , e quel che importa-,* 
anche più, Domeflici Dei . 

Con quella nobiliffima comitiuavoi V 
vi anderete auuidnando frattanto al fo- 
glio della fupreina Diuinità , e dopo 
hauere con le maggiori efpreflìoifi di 
tenera riuerenza riconolciuto in vn-» 

Trono a delira Giesù,vollro caro Libe- 
ratore, ed in vn Trono alla finiftra Ma- 
ria, voflra amabilillìnn Protettrice ; vi 
làrà tofto confortata la mente d’ vn_» 
potentilIìmolume,equiui vedrete (ahi 
villa! ) vedrete,invn’abi(fo di fplendo- 
ri , invnTeatrodiMaeftà,in vn cen- 
tro di gloria, vedrete Dio. ridebitis 
«wyKrKti e/. Vedrete Dio? Echeviiol ’*•*’ 
dire , Crifti.ani mici , ehe vuol dire , ve- 
drete Dio? Chimi auualora ilpcnfic- 
ro, chi mi purga la lingua , si che io pof- 
fa in parte (piegami quel che vedrete ? 

V cdrete quello , che pago di fe medefi- 
mo è flato vn’ eternità fenza alcim’ 
efterno intelletto , che il conolcelTc , 
non però men beato, perchè sì folo,non 
peròmengloriofo, perchè si occulto . 

Quello vedrete , che è la beatinidine 
vniiierfalc di nitte leCreanire; quel- 
lo che a tutti dà Teffere , e da nelfuno il 
riceue;a tutti dà vita , e da nelfuno la_» 
piglia; a tutti dà forze , e daniuno le 
riconolce . Quello che nel medefimo 
tempo è il più lontano da noi , ed è il 
più virino. Quello che non è mai con- 
tenuto da verun luogo , c pur dimora 
per tutto , quello che non è mai tra- 
(coriò per verun fccolo , e purè fiato 
in riafeuno . Veggendo lui, non vi 
penfate di vedere veruno di quefti og- 
getti, che vedete fuori di lui . (^cìti 
(ono creati , cd egli increato ; quefti 
materiali, ed ci (èmplicifiìmo; qiiefd 
dipcndend, ed egli affoliito ; quelli li- 
mitati , cd egli infinito; quciri cadu- 
chi,ed egli immonalc ; quefti difettofi , 
cdcgli perfetto. E pure mtro ciò che 
vedete fuori di lui, immagin.areui, che 
voi tolto’ vedrac, vedendo lui. Lui. 
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vedrete come folo opera in tutte lc_;> 
» Creanirc lenza ftanchezza j anzi come 

tutte in lui fono per eminenza , nefluna 
per proprietà . In lui vedrete dò che 
vi piace nel Sole , che vi ricrea nelle 
•• • Iklie, che vi Infinga nelle Iridi, che vi 
rapilcc ne' fiori, chevifolazza ne’ fon- 
ti, che vi rifiora nell’aure, che vi nu- 
' trilcc ne’cibi , che vi allerta ncll’armo- 
nie . Ma qual di quelle cofe vedrete 
pcrventiura efièr lui; Non Armonie, 
non Cibi , non Aure , non Fonti , non 
Fiori, non Iridi , non Stelle , non Sole . 
Vedrete in lui le perfezioni di tutto , 
non vedrete in lui l’efferc di veruna , e 

f eto in lui non vedrete verun difetto . 
n lui vedrete candore, ma non tinto da 
macchia; in lui beltà, manonlògget- 
ta a fcolorimcnto ; in lui potenza , ma 
non ombreggiata da emolo ; in lui fa- 
pere, ma non dipendente da magifte- 
ro ; in Itti bontà , ma non fottopofia a 
paflfionij in lui fofianza , ma nonme- 
icolatacon accidenti; in lui vita, ma 
non dominata da morte . Che più ? Ve- 
drete Dio ( o voi mille volte beati ! ) 
vedrete Dio. y/debitts, videbttn eum 
ficutttfl , O chi potefle ridire, chc_j 
faràdelaior vofiroaqticl primo guar- 
do, che deliqui) d’amore voi ienrirete , 
che vampe di carità , che rapimenti, che 
efiafi , che dolcezze ! Allora sì che 
adorerete vmilmente tanta Macfià , e 
• quafi riputandoui indegni di sì gran be- 

ne, vorrete fofpirare, vorrctc'piange- 
rc , per vn certo folito sfogo dj tenerez- 
za , ma non vi farà più permeflb . Nò 
Crifiiairi. Nonandutur vltra voxflt- 
ti4j, & vox clamori: ; credetelo ad Ifa- 
ia . Iddio medefimo con le lite mani ra- 
.. j, fcmgherà il volilo pianto fino aU'vltima 
'■*'* • fiilla : buferei Domtnus Deus lacry^ 
mam ah omnifacie ■, cnon faranno più 
pcTvoigerniti, nò, non più lutto, non 
più lamenti, perchè a quel guardo già 
laranno tutte ite in dimenticanza le an- 
V-6s-it. fiche angolce . Oblmioni tradttic fmt 
a.iii4ftia frtores. Echilàrà, che allora 
punto rimembrifi di dò , che sù la terra 
pati per Dio? Stimate voi che vi ricor- 
derete allor più de* voftri digiuni , delle 
voftrc dildpline , delle voftre mortifica- 
zioni paflàtc , quantunque alpriffime? 


Anzi fentitc ciò che dicono tutti ì Read 
in Gelo a coro concorde: Letati fumns , 

prodiebns^ quibus noshumilutfh ,annis 
yohusvuiimusmala. Nò, che non di- 
cono di hauer punto Ibfferti gli antidii 
mali,dicono di haueiii veduti , f^tdpms 
mala , vidtmas mala: : perche conoico- 
no, che fino i martiri) più fieri , lecro- 
d,le catafie , gli eculei , fiirono vn_j 
fogno, paragonati al diletto, che poi 
feguì . 

Credo che Iblovoi vorrefic per fine XL 
fapcr da me , in quali fentimenti , in 
quali atti , in quali parole farete voi per 
prorompere a vna tal villa ; ma non me 
lo domandate , ch’io non lo sò , Sò ben’ 
io quello , che tengo già pteparato di 
dir per me , le mai per me venga vn’ora 
COSI beata , ch’io mi vegga ainmeflb 
alpoirclTo di tanta gloria; le mai fia 
vero , ch'io mi truoui all’abbracdamen- 
to di quei piedi , alla villa di quella fac- 
da ; Et vemam vfque ad folium eius, 

Io voglio dire al mio Dio , che troppo è 
fiata ecceflfìua la fua bontà in voler fal- 
uare vna creaturella si vile, ccme_,> 
fon’io : ch’io meriterei di bruciare tra 
mille fiamme, non che di goder tanto 
bene : che ben conofeo tutt’eflere fuo 
benefizio , ch’io fin d’ab eterno vi folli 
predefiinato , nient’elTer merito mio : 
Salmm me fecit , quoniom volmt me : 
ma voglio aggiungergli ; che quello 
ifieflb è’I mio maggior godimento , e 
che non mi farebbe la mia beatitudine 
tanto cara, s’io la riconolcelli dalle_^ 
mie opere, quanto m’è godendola in 
tutto per ilio nuore; che penfite a dò 
ferà, ch'io Ibmpre più l’ami , echc_j? 
quello è il mio giubila. Gli voglio di- 
re , che s’io godo di contemplarlo , non 
è per la felidtà , che ridonda in me , ma 
per quella, ch’io Icorgo in lui . Glivo- 
gliodire, ch’io per lui darri millevitc, 
di ’io pei' lui patirei mille Inferni, e che 
s’io non vedendo lui potefit aggiuger- 
gli vnleggier grado di gloria , ancor- 
ché efirinicca , ancorché accidentale , 
mi eleggerei di non più vederlo , . anche 
dopd hauerlo veduto . Quelle , 
cent’altre cole ho pcniàto dirgli, femai 
verrà per me quel momento si fortuna- 
to, di’iovcggalo a faccia afaeda , « 
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che per vìa d’amor mi conofea già di- 
uenuto vn»ifteira cofa con Dio f siche 
fecondo che mi promette l’Angelico 
SanTommafo, nella maniera , che il 
fuoco penetra il ferro. In tandem ma>- 
ginemtransfcnrmMum , così Dio pcnc- 
i": tri me tanto profondamente , che paia 

io effer Dio , Dio efler me , come il 
fuoco par’efler ferro, il ferro eflèr fuo- 
co. Ma che légno, mcmilcro, che 3 
vaneggio , tra penfieri si alti , tra ertali 
siliiblimi; El.àridimquc vero , ch’io 
mai debba godere così gran bene , che 
lo debba godere querto mio fpirito , go- 
w , «'ere quelle mie carni , godere quelle 
'* mie olla: Regemin decorefuo videhunt 
ecKltmetl Ahquando,quandoj quan- 
do verrà quert*ora,quando verrà ì Lac- 
ci troppo importuni che mi tenete im- 
prigionato lo fpirito, e quando vi rom- 
' percte ; Quando farà ch’io voli libero a 

contemplare il mio Dio , come fiioco 
alla fua sfera , come factte al fuo fegno . 
OvitatroDpq lunga, o morte troppo 
lontana! M’è morte il viuere, milària 
**».7*>4 vita il morire . me hhcrahit de 
carpare mnrtij huMs ? Monti, valli, pia- 
nure, lèlue, giardini, io non mi curo 
yetlw più niente del vortro . E che poft’ 
io di vago mirare in terra a paragone di 
quel che alpettami in Ciclo? 'feneteui 
pure Prindpi i voliti Stari , Soldati le 
vortre glorie. Letterari le vortre feien- 
zc , Amanti , i vortri diletti, Auari i vo- 
ftritcfqri, non vcn’inuidio. Paradifo, 
Mtliarefi dtesvna tnatrijt 
II, Vn Ibi momento 

di quella Beatitudine , ch'io là Ijicro , 
non dico folamcnte ncH’inrimo del San- 
tuario, ma su la foglia , /» aerije Domi- 
momento mi 

darapiù, chenonhau rete voi tutti in- 
rteme goduto dal pi'incipio del Mondo 
fino alla fine . O ingreflb fortunato d’ 
vn’Anima nella Gloria! o giorno d’al- 
^ leerezza! odi di trionfo! Ìnjìgnis d/es 
^ foìemnitatis meaì M'aggiro, mi con- 
fondo , mi perdo Signori miei ne sò più 
i.c«r. douemi^ ritruoui: Ss$tè tn car^w ne- 
feto , fitì extra corpus nefeio . Ch’c qui 
dime? da vna parte conolco che lòno 
cftauca, dall'altra parte conolco chc_,> 
benché ertatico non sò fiflarmi in vn’af- 
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fettomedelìmovn folo iftantc. Finirò 
come cominciai . T engafi pa' le la terra 
chi vuole . Se v’c tra voi chi lòfpiri d’ef- 
.fer beato , al Ciclo, al Ciclo , là li rifolua 
digiugliere, al Gclo,al Cielo. Qua/wr- Caiof.jt 
fum/uni quarite , quafwrftmfuntfapite^ 
non quafuptr terram . 

SECONDA PARTE. 

H O proairato fin qui di rapprc- XII. 

fentarui il primo ingreflb di va' 

Anima nella Gloria con la maniera-.? 
più viuac’habbiaìolàputo figurarmi al 
pcnlìero in vna mia lòlitaria contem- 
plazione. Non è però ch’io non vegga 
quanto poco la copia lòmigli l’origina- 
le. Ezechiele lòpra vn mattone diete- *'*'*• <• 
ta vile titrafse già la terrena Gicrufa- *’ 
lemme: maio, folle me, fonpafsato 
molto più innanzi, c vi ho ritratta la 
Gicrufaltanmecclcrte. Peniate dunque 
che lauoro rozzo dcu'cfserc flato il 
mio. Ho predicato del Paradifo coruj 
modi pur troppo fconci : non accade 
che alcuno fi llanchi a dirmelo . Ma_» 
quella è vna di quelle volte , nelle qiu- 
lil'hauer predicato male, mi gioita a 
perorar bene; el’haucrdettopoco,mi 
vale a conchiuder molto . Io sò che non 
ho detta vna minima particella di quel 
bene , che i Santi godono in Cielo ; ma 
sù, fingiamo che non vi fofsc .altro, di 
quello ch’io v’ho dilcorlb. Non pare 
a voi che vn tal bene làrebhe degno d’ 
cfsere comperato a qualfifia prezzo? Ot 
quanto più, mcntr’egli è tanto mag- 
giore, ch’io non ve n’ho detto mente, 
per quanto ve n'h.ibbia detto ? &I0 
potrerte voi dubitare , fe tanto vera- 
mente fi ineriti quel Iblo bene , dd qua- 
le vi ho ragionato . Mavdite, che con 
vn lòlo argomento di San Giouanni 
Grilòrtomo mi confido di dimortraruc- 
lo. Ditemi dunque. S’io prometterti a 
quanti vecchj voi liete qui nó altro die 
quello. Toglierui uitte le rughe di fron- 
te, nitrii canuti di capo, tutta la debo- 
lezza di dorto; c fiirui ritornare fdicr- 
menteinvna fioririrtima giouanezza, 
nella quale viuiate poi per mille .inm , 
ma fèinpre belli , femprc vegeti , fempre 
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chccofanon ini darefte? Io già fenti) 
dir Uncinilo di vn certo Eiònc, il quale 
per ringiouenire fi contentò di cfllcre 
tutto afperfo di fuoco, tutto di zolfo , 
ed entrato in vna bollente caldaia offer- 
fe allegramente il collo al cokcllo della 
trilla maga Medea, la quale gli haue- 
uain|anneuolmenteproincflb di rifon- 
dergli nelle vene altrettanto di nuouo 
fan^c , quanto ne hauclTc trat- 
to di anrico. Ma fenza degnarci di da- 
re orecchie alle fauole ; nonvcdiam_j 
noi,quanto eleggano gli huomini di pa- 
tire per prolongarfi vn’anno folo di vi- 
ta ? Non arriuano a pagare a prezzo 
anche caro vno che gli fquarci col fa ro, 
che gli feotti col fuoco che gli turbi con 
lenaufee, chegli tormenti con le ama- 
rezze ? Che non diede Antigono al fuo 
Medico Ereliftrato? Che non diè Fala- 
ride al fuo Medico Polidete ? E per 
non rimemorar colè rancide , non fap- 

E i noi che quel celebre Rè di Francia 
ji Vndccimo , per grand* auidità 
di campare , non daua meno di dicci 
nn’la feudi il mefe al fuo Medico di làla- 
lio , benché non altro ne riportalTc_j» 
ogni giorno, che tirannie? Qual dub- 
bio adunque che fc voi fpcrafte da me 
vna aà così bclla,qual io dicea, non hà- 
urefte diflìcultà di dèguirc quando vo- 
lelfi ?Sòchcsl, che vi panebbe gratta 
fatto perdonare vn’ingiuria a queU’ini- 
mico , ritenere quella bettemmia fra* 
denti , difeaedar quella pratica fiior di 
cafa . Penfate voi ; voi viuerefte da_j 
Santi , dice il Grilbftomo . Nihil efi 
qi4od prò hoc promifsione non tUgercs 
t^fitccre quAftt pati. Or dite a me . 
Quando alno baie io non vi hauclTì 
promclTonclParadilb, non vihopto- 
incflo almen quello di vna giouentù 
fanprcfr^a,lempte immortale , Icm- 
prc muariabile ? Sì si, quello è indubita- 
V.ioi.j. to : Renouahitur vt Aquila luuentujtua . 
Doiiria^ dunque efler ballaiolc quello 
lolo 3,d infiaiTunarui il cuore dì vn viuii- 
fimo defidaio del Paradifo , cd a far 
sì, clic voi non doucllc riputar per ef- 
fe moldla niuna fatica , acerbo niun 
patimento . E pure o quanto Io vi ho 
promcITo ancor di vantaggio! Io vi ho 
promea la villa di tanti , a dgjni- 


Vecima 

nio di tanto Mondo , il conforzio dì 
tanti Eroi, la varietà di tante delùtie , - 
l’acquillo di tante Icicnze , l’ornamen- 
to di tante doti , eiòprattutto la vihoa 
chiara di Dio , che Iblo làrà bafcantc ad 
empir tuno il voftro cuore, ed a làtol- 
laruclo. Erit annua in omnibus. Ed è 
polTìbilc , che voi non vogliate fare per **• 
tanto più , qucH’iltelso che fireftc per 
canto meno ? 

MachedicoèpolTibile? E di fatto , xilL 
mici Signori , è di fatto, ibeni di que- 
fto Mondo, che fono tanto inferiori, 

[■^tfa mtndacia , ( come gli polliamo 
chiamare con rEcclelìaliico) o qucl'd ’* 
sì che fi ftimano , che fi cercano , che fi 
comprano a qualunque gran pagamen- 
to.Ma i beni del Paradifo non già . Anzi 
mi pare , che in mttc quali Icoccafioni , 
che vengano , la prima cofa della qua- 
le fi faccia getto, è il Paradifo . Si tratta 
di pctderc il P.uadilb, ò il danaro ? pcr- 
dafi il Paradifo ; fi tratta di ripudiarc_j 
il Paradifojò la donna?ripudifi il Paradi- 
fo; fi tratta di cedere il P.aradifo , ò 
l’onore ? cedafi il Paradilo . E che vuol 
dirmaiqucfto Vditori? Se vnMorca- 
untc vfdto allegro dal porto fia colto in 
alto da qualche fiera burrafea ; io sò eh’ 
egli prima proaira per quanto può di 
ritenere rune Icfuemacanzie , si co- 
me quelle che gli fon lènza fallo, tutta 
ftimabili. Ma quando le hiric de’ ven- 
ti , r.agitazion del nouilio , le sferzate 
dc’marofi , le grida de’ marinari , il 
pericolo della morte il coftrigne a git- 
tarleinmare: Che fa? Dàcgliforlcla 

f rimacofadi piglio alle più preziolè ? 

longià. Madie? Convoltofcolori- 
to, c con mano crcm.intc, comincia.* 
dalle più vili Prende vna cafla di pannh- 
ne,clag«ta. Dipoi lè la tcmpelta an^ 
cora rinforza , prende vn'alrra cafla di 
lcte,c la getta.Dipoi fc le onde anche in- 
fùriano,prcndc vn’altra caflTa d’aromi, e 
la gara. Gli riman poi vna caflctta pre- 
ziofa di gioie . O quefte sì ch’egli non là 
ridurfi a gettarle . Il mare freme, il ma- 
re inugge, il mare domanda, edeinon . 
gliele vuol dare ; lenalconde , lecuo- 
pre con grandiflfìma fegrctezza.» . 

Che fc piu: gli fieno al fine feoperteda* 
auonafi} rilólud che & allcggerìlca., 

con 
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eoa getto ancora IndiTaeto, tuna la_> 
concai egli le pigia in mano, le/trìnge 
al feno , le bagna di lagrime , ed accolla- 
to alla fponda , vna e due volte cala fuor 
dinaue le braccia per abbandonarJe_,> 
nell’acqiu s c poi pcntito,vna e due volte 
Pg ritirale nella naue , e talor più torto egli 

^ vuole con le lue gioie perire,chefoprau- 

uiucre fenza delle lue gioie . Signori 
miei :non v’c cafo alaino,nel Quale noi 
jt habbiamo a fare mai getto del Paradilò 

( lìanli quanto li vuole furiale qucllc_;) 
procelle, che d aflalifcono ) perchè il Pa- 
o, , , r^difo vai troppo : OfWìe dejider abile 
non yotefl et comparar! -, vai puichc_^ 
ricchezze, vai più che piaceri, vai più 
che dignità , vai più che riputazione, 
vai più che vita ; che però , come dilTc^,» 
Santo Agortino : Acqatri potefi, afli- 
mari non potefi. Or che vuol dir , se 
cosi , che alcuni di voi , la prima colà_j 
che gettino, c’I Paradilò? Saluiamo ad- 
erto l’onore, l'aliuamola robba, faluia- 
mo la venderta , faliuamo ramidzia_u*, 
fàliiiamo il parentado , làluiamo i trat- 
tenimenti . Pel Paradifo ri marrà tempo 
dappoi. Ci penferemo dipoi, dconlcl- 
feremo dipoi , ci conuerriremo dipoi , 
procureremo di ripelcarlodappoicher 
hauremo gettato ? O cedtà , o rtolidez- 
za, ò pazzia! O Paradiibfconolduto, 
ò P;u-adi(b negletto , ò Paradilò conail- 
cato dagli huoniini ! Ed è poflìbile, che 
tanti giornalmente fi truouino, i quali 
fJxltli,Ocnlos fuos flatuerunt decimare m ter- 
ramì Cosi è, cosi è. Statuerunt,iò- 
no riiòluti ; non vogliono mai da terra , 
come vih animali, leuare il guardo, tan- 
to fono di erta gelofi ; femprc pcniàno 
alla terra, ferapre parlano della terra_j, 
fenipre operano per la terra. E noivo- • 
gliamo pur’ertercdicortoro ? Non fia_j 
novero. Paradifo , Paradifo . Rifol- 
uiamod pure quanti qui fiamo di voler 
dare da quello irtertò dì vn rifiuto ma- 
gnanimo a quanto gommai la terra là- 
prà offerirci , e didamo perfine riuolti 
*• Gltrio/a, dii può negarlo ? 

Clmofa dtSiaJnm de te.Cmitaf Dei . 


Ma quanto mi duole, di hauercapprc- 
fesì tardiquerte colcmedefime.siglo- 
riofe, che fi fono dette dite! S'ioripoP- 
poli già si vilmente alla terra, non fii 
che tu il meritarti , lòlo fù ch’io non ri 
conobbi . Ora chi làrà , che mai porta 
da tertaccarmi ? AntrMutio ? Tribù- *• 
lazioni non dà , perchè tu me le cange- 
rai, in foauiì&irae contai tezzc. An an- 
gufitat Angurtic non già , perchè tu me 
le muterai in placidillìina pace. An fa- 
me) ? Fame uou già , perchè tu me la là- 
zierai con vn gioconciirtìmo ncttarcL_J . 

An nudità) ? Nudità non già , perchè 
tu me la coprirai con reali paludamen- 
ti . An penculum i Pericoli non gii , 
perchè tu me li conuertii ai in imper- 
turbabile ficurczza . An perfecutto ? 
Perlecuzioni non già , perchè ru me 
le ricompcnfcrai con gloriofi trionfi . 
Ed\cdoi\c[uéì An gladi») ,angladiU) > 

Nò , nò , nè pure le fpadc mi potranno 
feparare da te bella patria del Ciclo ; nè 
pur le fpadc ; perchè tu mi trasformerai 
il lor ferro in oro , le lor piuitc in raggi , 
i lor profili in corona . O quanto è vero ^ - 

che: Non/unt condtgrta portone) huius ig, 
tempori) ad fiauramgloriam , quareue- 
labitur in noht) : si dico, m nobu , tn 
trobi) , perchè la tua gloria non ^à 
fuori di noi, com’è la gloria , chein_j 
quello Mondo li gode, ma dentro noi, 
Reuelabitur in nwD, A te di notte lò- 
fpirerò , a te di giorno , già che non pol- 
lò Ipiccar d’ora vn bel volo per arri- 
uarti. A te dedico i mici pcnficri, in_j 
te depongo il mio cuore, atcconlàao 
il mio fpirito . Felice me le tu ora voleir 
ficosiriceuerlo, com’iotelo donerei , 
Chefopurnieghiriceucrlo' , almenper 
ora ; rimarrò pure, rimarrò in quello 
eGiio /n loco peregrinat ioni) me*, nu_a p/; jig, 
per qual fine ? Solo per poter predi- j4,' 
cando far noto a tutti , quanto graR_.t 
ragione hebbe già Dio , quando dil^ 
fc per Ifaia , che i fuoi Eletti non_j 
haucrebbon per lui faticato in dar- 
no . Eleih met non labortémt {ru- *• 
Jlrà, U 
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^Haretìsme 3 peccato •vejiro morìemim , 
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Comune vfànza degli liuo- 
raini, che quando debbanfi 
haucr trattati di pace rra_d 
l’OflFcnfore e l’Olfcfo * non 
fia l’Offdo colui , che il 
primo la chiegga all’Of- 
fcnforc, ma l’Offcnfore , chcchieggala 
alPOffefo. Cosi ricordano le diuinc_jS 
Smtture , come volendo Benadad Rè 
diSiriaricondliarfi con AcabboRcd’ 
Ifraele , ch’egli haucua irritato con^ 
le Tue armi ; fti egli il primo ad ordina- 
re ad alaim' de’ fuoi Miniftri , che vcftiti 
di lacco, eafpcrfidipoluere, andaflero 
f^a indugio a gittarfi a’ piedi del Prin- 
cipe prouocato , c con lagrime aglioc- 
chj, c con funi al collo gli dimandaflcro 
da fua parte la pace , Ma molto diuer- 
fàmente ve^goio procedere di prelen- 
te, Vditori, con eflb voi. Ditemi il 
vero . Chi è l’offefo, voi da Dio , ò Dio 
da voi > Certo è, che voi fietc quegli , 

1 quali haucte a lui fatti frequenti ol- 
tr^gì, e forfè ancora notabili . Lo ha- 
ucte offefo con p>enfieri, lo haucte offe- 
^ lo hauete ofFeib con ope- 

re. Stchc parea ch’ogni ragione volef- 
fe , che voi fufte i primi a fpedire a lui 
^equiofi meflaggi , i quali a nome vo- 
«ro crattaflcro la concordia . E pure io 
veggn , cheDioglihafpeditiavoinel- 
leperloncdinoi. Minirari fuoi, quan- 
ttraque indegniillmi , non altrimenti 
che le voi filile (lati gli offefi , e Dio l’of- 
fenfore, enon voigli offenibri, ed egli 
l’oÉfefo. Vorrei pero finalmente inten- 
dere vp poco fc quella pace fi è focta_> , 


S'io pongo mente alla frequenza , al 
feruore , alla compunzione, vedutali 
quelli giorni ne’ più di voi , migioua_j> 
credere facilmente che sì : ma perche 
fempre fi ritruouano alcuni più contu- 
maci , i quali trafeurano così opportu- 
ne occafioni di rappacificarli con Dio , 
dicendo, che hauran tempo a ciò fare, 
quando morranno j m’impone Grillo 
quella mattina, ch’io dic.iui apertamen- 
te , che v’ingannate , e che le voi noi^ 
vorrete la pace con elfo lui , or’ch’cgli la 
chiede a voi ; non la vorrà nè mcn’egli 
con eflb voi, allorché voi La domande- 
rete a lui . Quttretisme , & itt peccar 
toveflro mtmemim . E non balla dun- 
que-, ò durillìmi peccatori , il tuono di 
vna dinunzia sì fpauentofa per atterrir- 
ui, perrauouerui, perabbatterui ? fa 
peccato veflro meriemtm , hauete in- 
tefo ? In peccato veflro mortem0i . 
Che dunque mi fiate a dire, nonhaua 
voi punto fretta di conuertirui , già 
chevoi fapcte benillìmo, cheàfaluar- 
fi non è neceflario di fare vna vita fan- 
ta , ma Iblo vna morte buona J O vo- 
lita mente ingannata ! ò ciechi confi- 
gli 1 ò pazze rilbluzioni ! E come mai 
voi vi potete promettere vna tal morte } 
le quegli fieflb , a cui fi Ipctta di daruc- 
la , ve la nega , c a note chiare , c con-» 
parole apertilfime fi protella , clic voi 
morrete in peccato ì In peccato veflxo 
moriemim . Ma perchè non crediate , 
ch’io quella volta pretenda forfemn- 
uincerui con le ^ida , fiatemi anzi ad 
vdice con attenzione, perchè ho rifolu- 

todi 
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confulta . Io voglio mctter’in campo si 
gran trattato qual’c quello della voilra 
conucrfionc, edcfaminarlo con ordine 
affai dillinto . Se vi parràdiopcrare_^ 
prudentemente con differirla, comc__^ 
fbrib voldilcgnarc , fino agli cflrani di 
vita voftra , io non vi voglio punto for- 
zare ad accelerarla. Male vedrete co’ 
voftri occhj medefimi il voftro errore , 
potrete voi per ventura Idegnarui me- 
co , ^ch’io con ogni riucrenza vi ciòt- 
ti , o per dir meglio , vi fupplichi ad 
emendarlo , alfine di non cader voi pure 
nd numero de’ Peccatori delufi ì Dun- 
jj que vditcìpi anentamcntc . 

■ Ma prima di palliar ’oltr a, ddv’ha_j, 

che potendo di fubito liberarli da qual- 
che immiqpnrc pericolo corporale , va- 
da tuttauia trattenendoli in elfo auuc- 
dutamente J <5i!3l prigione fi truoua , 
che potendo ({x;zzarfi i ferri da’ piedi , 
tardi a fuggire ì Qual’infermo , dic_;i 
potendo Icacciarli la malignità dalle vi- 
Icere , indugi a curarli ? Qual naufra- 
gante , che potendo faluarìà vita nel 
porto trallullili fra’ maroli ì E potendo 
alcuno di voi alTicurare ora comoda- 
mente la làlute dell’ anima , afpetterà 
trafeurato ad altra occalionc ì Chi di 
voi li fiftò mai eh' propolito a ponderare 
fa llupidezza profonda di Faraone , olh- 
natoli tra le memorande piaghe di Egit- 
to ? Guardati, gli dice Mosè , perche 
le non Jala libere le mie genri , la pa- 
gherà , Non alfolderò a tuarouina_.» 
cfacid podcroli di huomim' armati , 
no : non chiamerò nèi lul^nini dalle 
nuuolc , nè i Leoni da’ bolclii , nè gli 
Orli dalle caueme . Ma che ? Per tuo 
torno maggiore farò Ibnire dalle pa- 
ludi di loto fquadre di Rane . Quelle s 
bcftiole si imbelli , quelle prenderanno 
le micthfclccontrail tuocapo j tialfc- 
dicran le tue cafe , n occupcran le tue 
f fale, ti difcacceranno dalle tue camere . 

Rifeli Faraone della ininacda : ma non 
andò molto , che il rifo cambiolli in_j 
pianto , Ad vn cenno diMosè impe-' 
riofo , Igorgarono da tutti i pantani , da 
tuteli fiumi, dammi fonti, etra ti in- 
numerabih di llrepitoli Ranocchj . Si 
Ipatfcro per la Gttà,non altraincntc^. 


che quando furibondi i nemici corrono 
al lacco i s’impadroniron de’ polli, chiù- 
fèrlellrade, pcnettaronoperlec^, c 
già trionfanti auanzandofi nella regia, 
alfalirono Faraone fui proprio trono. 
S’cglicorrcuaaracdiiuderu , loncccf- 
fitauano a sbucare da’ gabinetti : s’egli ' 
li fedeua a mangiare , lo sforzauanoa 
Icuarfi di tauola : s’egli li coreana a_» 
dormire, lo collringcuano a balzar Iti- 
riofo di letto. Peniate però voi qual fu 
il cuore di Faraone, quando li vide po- 
llo vn'alfediosi peninacc alla vi ra .. , , 
Chiamò Mosè , e quafi mtto dolente 
del fuo fallire : sù,dilfegli, ch’io mi ar- 
rendo. Pregate il vollro Dio, che mi 
tolga d'attomo quello flagello, ed io vi 
compiacerò . ^ate Dom/num , vt £**<<, 
auftrat Ranaj atne , (5* <» fofidomeof 
& dimittam fopulum , vt facr,ficet 
Domino . Mosè , il quale volcua la_j 
einendazionedcH’cmpio , e non la per- 
dizione. Orsù fon contento : di rii, 
quando m vuoi , che fi prieghi per l a .. 
tua liberazione , e farai lùbito efauUi- 
to : Conjhtue mthi , quando deprcfer 
prò te , & proferun futi , &propopulo 
tuoy vt abqantur Rana , Stette allor 
Faraone alquanto lòfpefo a dclilwarc , 
cpoi: dimani (gliriljxjfc) dimani vo- 
glio clic preghiate per me : £>mrefpon- 
dit arai : c così fu efeguito. Signori 
mici : v’ha tra voi clu pollii vdire que- 
llo racconto, c non ammirare la Itoli- 
dezza di Faraone ì Infcniàto ch’egli è. 

Si tritona llrctto da’ nemici tanto pii 
fieri , quanto più incuitabili . Non ha .. 
dotte campare vn momento dalla per- 
fccuzione continua di quegli fchifolì 
ammali, che gli hanno conuerrita ogni 
camera invn pantano, ogni letto ùui 
vna pozzanghera: lo alfordifee lollre- 
pito , lo tormenta la villa, lomoJdlaiJ 
fetore i non mangia, nonbcc, noiL.» 
dorme, nonfiriCTea; e pure elfcndo- 
gli offerta comodità di liberarlcne fubi- 
tq, ancora egli frappone indugi, tefle 
diinorc: Refpondtt cras . Eperchenon 
hodie ? grida rcloquenrilfimo Santo 
Ambrogio . Dunque in tanto pericolo 
tanta irrilòluzionejS’cgli non h.-tnffl è a 
opportunità dilàlttarfiprcllatncntc_p, 
pur pure . Ma Mosè non limita tempo^ 

Con- 
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Conjhtue mi^i qMttdo eUprecer prò te . 
Qiiafieglidica: quando tu vuoi , ioti 
Ibddisfb ; per me non refta , tu ordina 
rudifponi; Confittne mtht; e Faraone 
infcniàto riijxDnde eros ? Cum deberet 
t» tanta pojitus neceft itale rogare , vt 
tam oraret , nec dtjferret , refpondit 
trafhna die : Otttftts , & negligens mo- 
ra poenat» yìegypts folaturas excidio. 
Certo pare a me neflun’eflere tra di voi, 
che non fi rida di tanta ftolidità, ò che 
non la companica , Ma fé tanto (ciocco 
deeriputarfichisi poco (òllecito fi di- 
mofira di (àluar la vita del corpo , che 
dourà dunque dirfi di voi medefimi , di 
voi dico, deporti a rifcliio non della 
fallite temporale, ma deireterna ; che 
ftando del continuo aiT^iati inuifibil- 
inente , non da imbelli Rane , ma da fe- 
rod Demoni! , anfiofi di ftrapparui a 
garadal petto lo ipirito (cellerato ; che 
vedendoui ribelli a Dio, di(credi del Pa- 
radifo, rei dell’Inferno, contuttociò non 
vi fapcte ancora rifohierc a (iiiluppanii 
da SI imminente pericolo? E forle che 
non hauete voi piue , fe la volete , l’op- 
pominità fempre pronta ? Non manca- 
no affettuofi Mose, che giornalmente 
vi fi offrono a liberami . Confittile mi- 
hi. I Sacerdoti reggono ogn’ora pron- 
ti a’ confeflìonali, iui èficiiro lo (cam- 
po, e certo l’aiuto, folo che il peccato- 
re voglia ricorrerui. Che dunque tan- 
to fi albetta? Vi farà dii riijiond a: Cra- 
ftinadieì Anzi quello appunto, o Pro- 
teriii, è il voftro comun linguaggio , 
procraftinare . Io parlo ad vno , .egli 
dico; Signore voi viucteconqueHc_,s 
male pratiche a lato . V’hanno ornai 
que(leaEui(àdi(ànguifuglie , fuccliùi- 
ta e la robba e la finità . Vi refta l’Ani- 
• ma . Non volete voi finalmente metter- 
la in (aluo? Confittile mihi. Qu^do 
volete che licenziamo le com^nie ? 
che mondiam la colcienza ? che ricupe- 
riamo la grazia? Crtfitnadte: si, mi 
rifjiondono i Concubinarij ; fono ancor 
Culo : quando farò preCTo morte , io mi 
rauuedrò. Io ragiono ad vn’altro, egli 
rapprefeto . Signore voi mantenete 
quelle inimicizie rabbiofe nel cuore , 
Vi hanno già quelle aguifa di Furici 
inquietata la giouanezza, da virilità , 


Vndeclma 

vi riman la vecchiaia . Non volete voi 
finalmente viuerla quieta ? Confittile 
mihi , quando volete che tronchi;^ gli 
odi), che trattiamo la pace ? che con- 
cordiamo le parti ? Crafiinadte ; si, mi 
riipondono i Vendicatiui . Sono aq^ra 
robufto ; quando làròpreiro morte , io 
perdonerò? O ciechi, odechi,chcditc? 
Crtfitnadieì Sù,cosi fate,sfogateui/ca- 
priedateui , ma conuicn però prima che 
vi (àluiatc da vn turbine di dimande, col 
qualc,dò lupporto,io pretendo di fopraf- 
farui. 

Perocdic ditemi . Già che afta mor- IH. 
tedifegnate voi di operare cosi gran-d 
cofe hauete prima procurato altresì d’ 
informami bene, di qual morbo habbia- 
te a morire ? Voi lenza dubbio con- 
uien , che vi figuriate , che la voftra 
vltiraa infermità , debba eflcre comc_^ 
quella de’ Cigni , cioè tutta mite , rat- 
ta giuliua, tutta gioconda, si die non 
habbiate mai nè gli (piriti più viuaci , nè 
i (ennmenri più vegeti , che a quell’ 
ora. Ovoidelufi 1 dice quìTltolefia- 
fte . E qual Medico liaiiete cosi valen- j,. ' 
te , il qual di tanto vi affidi ? 
homo finem fuum . Non potrebbe anzi 
il voftro morbo confiftere in vna feb- 
bre , la qual vi tragga impetuofa di fen- 
no, e faedadaruiin vadllamcnti,iu-* 
venigini , einfrenefie ? Non potreb- 
be confiftere in vn letargo , che profon- 
damente vi opprima ? Non potrebbe,^ 
confiftere in vno (pafimo ? Non potreb- 
be confiftere in vna fincope ? Non po- 
trebbe confiftere in vn’acddentefuriofo 
di apoplefia ? O (è non almo non po- 
trebbe confiftere in vn dolore si violen- 
to di capo, che non vi lafdnèpurdif- 
porre di vn penfiero breuiflìmo a piacer 
voftro ? Certo è che voi , per quanto 
fiate 4i coftirazione anche acletica_j > 
non hauete veruna probabilità di noo-» 
incappare inaiamo di tali morbi . An- 
zi , (écredeteadIppocrate,aftrane.^ 
malattie più (òggiaedono i più robufti , 
che i più matiui : auuenendo negli vmo- 
ri del corpo come nelle corde di vn Mu- 
ficale ffrumento , in cui le più ftiratc^’» 
e le più (bnanti ,corrono ri(diio di frat- 
tura più graue . Torno a dimandami 
io però : con qual prudenza voi riget- 
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tate alla voftravltima infermità le Ipc- 
ranze di conuertirui , mentre nè pur 
(àperc qual fia p<T cllcrc la voftra vltima 
iniérmità? Oic ib pur'ella làrà tal,cli<_^ 
vi bici vn foflfìdentc dominio di voi rac- 
defimi > eccoui caduti in pericolo an- 
cor ma^iorc , ed è , clic voi , prefup- 
pofto ciò , non crediate , ch’vna tal for- 
te d’infermità debba elTcreper voi l’vlti- 
maj che vi aduliate, che vi aggiriate, c 
che tacciate ancora voi come fa quel pi- 
gro viandante , il qual veduto il torren- 
te ne’ (iioi principi) , vàibmprc irrifolu- 
to tra (è dicendo, lo paflerò più giù , lo 
paderò più giù , finche và poi tinto 
giù , che quando al fin fi delibera di par- 
larlo, nonv’è piùvarcq. E quando fi- 
nalmente ridcaui con rara felicità di 
operare in ora ; quali ordini, quali mez- 
zi , quali maniere diuilate mai di tene- 
re a riporiù in faluo ì Quello d’vna_j 
confdlione legittima,non è vao ì Sia-^ 
vi dà l’animo in vn tempo sì lubrico , e 
quel ch’è peggio , sì nirbolcnto , e si te- 
tro , qual’è ì’vltimo deliavita, apparcc- 
chiarui condàme diftimoa tal confd- 
fione , edipoi farla con piena (òddisfa- 
zione , rinuenir tutto il numero delle 
colpe ; ripartirne le fpccie, c ridirne 
circofianze . 

Forfè che nò, voi direte, macheri- 
lieua, quando anche ciò non fi poflà_.j ? 
Nonlàppiam noi che in morte ballano 
i cenni ; Vn’inch inamento di collo , 
vno ftrignimehto di mano , vn picchia- 
mento di petto , quello è d’auanzo , 
perchè quando anche noi non poiTìamo 
articolare vna lìllaba , dobbiamo ripor- 
tare in quel punto ralToluzione . Ah 
Crifliani ! E polfo io fentir quelle co- 
lè, lenza dar nelle Imaiue , elenzatut- 
ri sbai ordiru i co’ fremi ti , eco’ mugiti ’ 
Che dite milbri ? Qual parlare frenetico 
c quello volito ? Chi vi ha si tratti di 
fmno , chi vi ha tanto Ipogliati di vma- 
nità , che voi di voi medefimi ragionate 
con men prcmura,chc fe trattallc non_j 
dirò di vn’cllraneo , ma di vn nemico ? 
Vna confelfione fatta in morte per cen- 
ni quella è ballante a riceucr l’aflbluzio- 
ne? Così è per certo. Anzi, aggiun- 
gete , l’alfoluzione di qualfifia Icelle- 
ragginc , ralToluzione da qualfifia 6'a- 


cerdote . Mas’ècosi, troppo nel vero 
or compatilco vn’Ottone Imperadore 
il Terzo di quello nome , il quale affine 
di rimanere afTolutodi vna prillata in- 
giulliziada lui commdb nel leuare vn* 
nuomo di vita, accettò da San Romiual- 
do l’alpriinma penitenza di pellegrina- 
re a pie nudi al Monte Gargano , ed ini 
vna qitarefitiia intcTa sxfiir di lacco, 
digiunar con rigore , dormire inter- 
ra . Semplicetto ch’ei fù . Non potcua 
egli , come voi , contentarli di alpct- 
tare lino agli virimi aliti di liia vita_j ^ 
ed allora ottenere con vn lòl ceiuio 
quello , che prima gli collò tanto di 
viaggi , edi llrazij , di mendicità , c 
di Iquallore ? Che dirò di Potamio 
gran VdcouoBracarcnlc , il qual ca- 
duto in vn grane eccellb carnale , volle 
con Ibmmo fuo rollbr palelàrlo in vno 
de’ Concili) più nobili di Toledo; Non 
fu eglillolto a pigliarli tanta anfieti ? 
Che dirò di Fabiola, gran Principdlà_j 
Romana , la quale , violata vna fà- 
moCa ordinazione ccclcfiallica , vollc_.5 
con forama fua confiifione accufarlb- 
nesùle porte più frequentate del Latc- 
rano? Non frt ella ftolta a prenderli ta- 
to affamio ; Ma già che non liete piu in 
tempo di far (àperc la voftra bella dot- 
trina a perlòne volatene all’altro Mon- 
do j perchè non correte a fcoprirla al- 
lumo a que’ poueri Pellegrini , i quali 
infino di là dall’Alpi ne vengono tutto 
dì, non (blamente a Lorao", raafin’a 
Roma, pCT impetrare da vn Tribunale 
Iburanodi penitenza il prolcioglimento 
de’ falli a lui rilcrbati ; Si (òggettano i 
milcri a gran dilàgi , a fr equenti perico- 
li, agrauifpdb. Andate dunque, fer- 
mateli, dite loro, che quelle (bno dili- 
genze (ùperflue , le quali nafeono dall’ 
ignoranza di vn grande arcano a voi 
nom. Anch’io,dite loro,anch’io quanto 
voi fono carico di peccati , anch’io di fa- 
grilegij , anch’io di cenl'ure , ne però me 
ne afiliggo,pcrch’io ben sò, coinè non,.» 
morire lènza cflcrne (ciolto in prima^ . 
^on vi dà l’animo , quando voi fiatc_j> 
moribondi,di ftrignerc vna volta la ma- 
no a qualfifia femplidllìmo Sacerdote; 
di chinare vna volta il capo; di picchiar- 
ui vna volta il petto ; Oi quello ba- 
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ftaaraluarui j tornate indietro, fegui- 
te a dami bel tempo , c non vogliate or 

fòttoporui alle orribili penitenze, che •? 

vi iburaftano da Confeflbri al detto loro 
zelanti , al fentimento vniucrftlc indi- 
(crcti. E che? Non credete, Vditori , 
che fe voi parlafte a qiie’ Pellegrini cosi , 
riuolgerebbono fubito il palio indietro, 
e vi rcnderebbono aficttuofillìme gra- 
zie di vn documento, altrettanto loro 
giouCTiole, quanto aftrulb ? O debo- 
lezze ! ò cecità ! ò frcnclle 1 Tanto 
dunque è vero , che voi delle dottrine 
Teologiche , a voi per altro in gran par- 
te, ò ignote , ò neglette, quelle loia- 
mente apprendiate, le quali vagliano a 
farui , maleintcfe, tralcorrcre in per- 
dizione ; Auucrtite bene . Quella.^ 
confclTìondi cui dite è vn rimedio e- 
ftremo. Ma chinonsàchetuttiirime- 
dj eftremi Ibn d’efito molto incerto , c 
che però lì debbono Iblo vfar di necelTl- 
tà , non eleggere per configlio ? Cre- 
dete dunque voi , che quante afiblu- 
zioni riceuono i moribondi , tutte can- 
cellino immantinente le colpe da lor 
commefle ? Si fe habbian vero penti- 
mento , si le habbian vero propofito , 
si fe lor nulla manchi delle interiori di- 
Ifxjfizioni richicrtead vna buona làgra- 
mentalconfellìone . Ma di quello chi 
vi allìcura ; Non fiere voi per lung a .. 
età abituati a bere Tiniquita con quel 
gran diletto , col quale vn'arlbLilima- 
co trangugiò quella coppa d'acqua co- 
ftatagli vn regno intero ì Nonficte^,» 
auu«zi a chiamare le voftre colpe ope- 
re di onorata cauallcria ? a compiacer- 
cene; a efaggcrarlc J a efaltarlc co’ vo- 
“f'pari ; Ecomc dunque fperate poi 
di cambiru-c ad vn tratto affetti, e detta- 
ci , e di liaucre in orrore Ibpra ogm* 

- male, dò che or ibpra ogni bene tenete 
in pregio ? A chi preliunctedipcrlba- 
dcrevoi miferiqueltccofc ? Ahmaul- 
li credo inefpcrti , i quali nonlàppiai^ 
ciòchefiavero lènfodi compimzione ; 
Ma conuien’anzi perfuadedo a vn Gi- 
rolamo , il quale u ride di quallilìa pe- 
nitenza fobata in mone , e dice cosi. 
ffi patnitentùt , quam folitm 

quii accipit , quia fe viucre non pojfe 
«ntplnu ccrmt ? Conuicn perluadedo 


ad vn’AgolUno , il quale la chiamain- 
ferma ; conuien pcrfuaderloa vnBer- 


nardo, il quale la chiama preliuiniofa; 
conuicn pcrfuadcrio ad vn’Ilidoro , il 
quale la chiama Iblbctta ; adVnCelà- «/«aM 


«IM* 


rio conuienediperuiaderlo , ad vn’V- 
gone , ad vn’ Ambrogio , a vn Grego- smJ, 
rio, avn Grifoftomo, ad voTomma-/»»./, 
fo , , & ad altri tali , i quali tutti con di- ». f 
fpreggioapcnilTìmo le ne beffano . Che ^ 
può dirli di più ; San Gpriano , gratin 
Vefcouo di Cartagine , arriuò a pro-cr<j/.ii, 
mulgarc vn’Editto pubblico , per cui 
vietò , che nefllm Sacerdote di qualun- ,j, J;'* 
que titolo folfe , ardilfe di amminillrarc 
i Sagramenti di riconciliazione ad alcu- f*- . 
no di que’ Peccatori , che fprezzatigli 
in vita, gli addimandauano in morte , , 0 / ^ 
con dichiarare , di’vnalor fintile peni- 
teuza era nulla . Prehihendos omnin'o 
cenfutmasà fpe commumeattonit , &pa- 
cis , fi in infirmitate , atque periodo 
caper ine deprecare, qma rogare tllosnon 
deliEli panitentia ,fed mortts vrgentis 
admonitio comfellit . Nel die quan- 
tunque io ben lappia , che il Santo er- 
rò , perche alfolutamente puòelfcre , 
di’anchc in morte vn tal peccatorc_^ 
li penta di vero cuore ; contuttodò 
mentre vn Santo di tante lettere , di 
tanta fagadtà , di tanta làuiczza-d , 
giunic a ciò riputare affatto impoffibi- 
le ; conuien che almeno non Ila sì fa- 
cile , come voi vi peniate. Non v’in- 
gannate per tanto , amati miei Pecca- 
tori, non v’ingannate, perchè puòcA 
fere , dieinsùl’cllrcmo voi ben sì vi 
pentiate de’ vollri falli ; ma làpete voi 
come ? Come vn’Antioco , il qiul fi 
dolfe di hauer perfeguitati gli Ebrei ; ^ 
ma pCTchc quindi gli conueniua morir 
mangiato da* vermi : come vn Caino, 
al quale difpiacque di hauer tradito il 
fratdlo i ma perchè quindi gli conue- 
niua errar fuggiafco pe’ bofthi: comc_^ 
vn’Agar , la qual fi rammaricò di ha-e»*#/.**- 
uer maltrattata la Padrona ; ma per- 
chè quindi le conueniua elfer cacdata_j 
dicala : come vn Saule , ilqualefi af-i^/i,«J* 
flìQc di hauer perdonato agù Anuled- 
d ; ma perchè quindi gliconueniua-i> 
vederli togliere il regno ; come vn^ 

Scniei, il quale fi ritrattò ddle ingiuri 

dette 
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d'ettea Daoide ; ma perchè quindi gli 
conucniua temer di perder lavica : co- 
si, dico, voi pure, non è gran fatto, 
chevi attriftiatedi tante offefe diuinc_,? 
davoicommeflc, ma folamcnte per vn 
timor feruiliflimo della morte per l’In- 
ferno aperto, perla dannazione immi- 
nente, si che quando cellàirero talipe- 
nc,nullapiùviprcmaflero quelle colpe , 
di cui ibn pene. 

Smza clic, ftimate dunque voi , che 
LuaYero , il quale haurà lino a quell’ 
ora goduto vn così lungo , c cosi largo 
polTeflb della voflr’anima , debba darli 
pace in vederfclapoi rapire, cper cosi 
poco ? Anzi allorforà quando fcarichi 
^ il fuo furore. Sunt qut ad vm- 

dtUam creati funi ( dice r£cdcfialb- 
co ) Ó" tn tempore confummatiomscf- 
fundent virtiuem . Già vi deue eller 
noto , che quando arriuarvltiim gior- 
nata campale , li cattano fuori tutte le 
forze dcll’Elèrcito . Non lì laléia veru- 
no più nei quarcicTÌ . Si fanno vldrcin 

campagna lutie le lijuadre , tutte le 3 

Ichtere , tutte Iclòldatclche. E perchè? 
Perchè appunto quella è l'vltinugior- 
nata campale. Si fa di tutto. Se allora 
fi perde, non v’c più Ipcranza di vince- 
re : le illora lì vince , non v’c più paura 
di perdere : e però allora li fanno l*vlti- 
mepniotie. Or così ùgurateui chein- 
teruenga alla morte noltra . Sà l’Infer- 
no che da quel punto dipende il tutto : 
epcrò , ò come in quel punto lira più 
fiero! Non volete crederlo a me ?Cie- 
deteloal Signore nell’AppoctlilIì. De- I 
jeendit ad vos Dia^oliu habenj tram I 
magvam. Ecco rinferno che ne vienej^ 
a voi con vna ira terribililTima, eccolo , 
eccolo, habem irammagtìam , habenj 
irammagnam . E perche furor tanto 
ftrano ? Sctenj q:wd modicam tempus 
habet : perchè sà ch’egli ha poco tem- 
po . Se allorvi perde, noncilàrà più 
pericolo , che vi racquiili. Se allor vi 
acquifla , non ci Ihrà più pericolo , che 
vi perda . Aljjottatcui dunque ch’egli 
allor clù uni quali a giornata campale le 
Furie tutte, ethe Icatenato, venga d* 
intoinri’l voftro letto a battagliala più 
ferale , a ati mai l’iiabbia pòruto incitar 
la rabbia. Ad vn Monaco lànto chia- 


rito Stefano, il quale haiiea tutta l iia à 
vita menata in vn* vmile romitaggio , 
orando, falmcggiando,liidondo, c fa- 
cendo vngoucrno aufteriiTìmo del fuo 
corpo , rapprefentarono i Deinonij fu 
l’vltimo tanto al viuo ogni minuto di- 
fetto da lui commclTo , che lo condulfc- 
ro fino all’orlo di vn’alta difpcrazionc. 
L’ifteflb fecero ad vna Vergine fanra 
nominata Aldegonda ; l’iftefso fecero 
ad yn Vcfcouolantoclùamato Vberto, 
e riftefib ad altri moltilTìml , ch’è lò- 
ucrcluo di riferire . Or che faranno 
dunque eglino contro voi ? fe a voi po- 
rranno con verità rinfacciare tante con- 
feflìoni bugiarde, tante comunioni fa- 
grileghe , tante lalciuie sfitedate , tante 
detrazzioni temerarie , c quali fui per 
dire ogni genere d’impietà. Stenteran- 
no fors’cITì molto per danti a credere, 
che voi già fiate fpediri? già impotenti 
a piu Iperare ? già inhabili a più faluarui? 
Piu . Siete pur voi fiati viàri a parlarg_.» 
IpelTo con grande audada in materia di 
religione . Qual cofa dunque più fad- 
le, che allor vi allàlga lo Ipirito d'infe- 
deltà , c elie vi faccia efitarc nella cre- 
denza di qualche impercettibile arca- 
no? Più .Sictepur voi fiati auuczzi ad 
abul.uc con grande irraicrenza il nome 
di Dio . Qual colà dunque più ageuo- 
le , che vi aflalga allora lo Ipirito di bcr 

fiemniia e che vi faccia acconicntirc p‘ 

con l’animo ad alcuna fagrilega maldi- 
cenza ? Piùancora , piu . Machcac- 
cadc fiancarli ornai di vantaggio ? Scio- 
glietemi ( c dò mi balta ) ìdoglictcmi 
yn poco alcuna di quelle Iòle dilficul- 
tà , ch’io vi ho molTc , dentro a brcuillì- 
to ranpo , in caufa si grauc , faluatc- 
ui, fchcrmiteui, difendeteui, feparea 
voicherimangaui fcampoapcrro. Che 
mi direte ? Di confidare ncll’aflifienza 
de’ Religiofi ? Ma con qual feccia po- 
terete voi rimirare qud de’ quali si fpcflb 
fchcrnific il nome ? Di confidare nel 
patrocinio de’ Santi ? Maconqualcuo- 
re voi potrete ricorrere a quei de’ quali 
SI poco guardafic il culto ? Di confida- 
re ndia virtù di quella grazia celefie , la 
quale vi ha dare altre volte fòrze a cam- 
pare da Ibmiglianti pericoli ? Ma non-» 
vedete , chcqucftoèvnparalogi'lino ì 


Ili Predica 

Ve le ha date altre volte } dunque ve le 
d ara fempre ancora? Nego,ncgo.non_rf 
fienela confcgiicnza : e fc volete chia- 
riruene, ftate a vdire . 

yj V ’ha tra voi dii mai coinpatilTc al ca - 

/blagrinieuolcdiSanfone ? Niunocre- 
d*io , perch’egli comperoiTi la fuadii- 
^razia con la propria temerità . Il fatto 
c curiofo . S’a'a egli gittate in braccio a 
vna Dalila meretrice. Quefta fuborna- 
tada’Filiftd volle fpiaredalui roriginc 
dalla fua gran robiiliezza . Sanfonc_j 
dimmi . Onde auuiene die niuna for- 
za ita baftantc ad .abbatterti? Chi volcf- 
fedomatti, che douriafare ? E facile, 
ripiglia Sanfonc . Scio, per dirtela, mi 
oouafTì legato con fette ncrui ancor’v- 
niidi, farei debole come gli altrii Non 
, cercò più là la maluagia . Proaira da’ 

_ Filiflei quelli lacci , allellifcc le infìdie , 

' tende gli aguati , indi legato il milbro 

. Amante: A tè, grida, Sanfone : Ecco 

•* i Filiftd . Phtltjhjm fu^er te Stmfon . 
Sanlbnc faiote le braccia, cfpczzafu- 
bito quelle funi di ncruo , come fila di 
canapa . Dalila vergognol'a , ve^cndo- 
fi cosi beffata in preìenza de’ fuoi Gtta- 
dini ; A sleale, gii dice, sì mi fcherni- 
tkàjit, Id? Eccetllujìlhmihi . Ecomc pols’io 
f9, credere , che tu m’ami , fe non mi confi- 

di i tuoi fegreti , fe non m’apri il tuo 
cuore? Sanfone l’ode la lèconda volta—», 
e le.dice, checonuiene ftrignerlo tutto 
con funi nuoue. Dalila lo ftrigne, 
grida all’iftcfla fbnna: Philifiym fuyer 
teSamfon . Egli con vn fol diuincola- 
mcnto della perfonafi Icuote dattorno 
quelle gagliarde ritorte, come orditi di 
fragili lagnateli . Torna di nuouo più 
crucciofa la donna, prima a riprender- 
lo, indi ad interrogarlo; ed egli di nuo- 
uo le dice , che conuienc inchiodarlo 
nel pauimento per li capelli. Dalil.i-, 
*0 m^oda, e grida allo fteflbmodo; 
Phuijhjm fuper te Satnfon. EglicoiL^ 
vna fola alzata di capo caua quel chiodo 
dal pauimento , come vn fufcelletto dal- 
1 arena. Signori miei. Non sò fe in .. 
quello fatto Sanlbnc dimoHralIc img- 
giore ^ ò l’amore , ò la llupidczza . Pe- 
rocché , chi di voi dopo tante prone di 
tr.'uhmento non li farebbe finalmente 
chiarito della infedeltà itcUa donna—»? 


VniedmA 

Douca Sanfone allora dirle : ^rìbal-i 
da , così t’infingi eh ? Quello è il con- 
traccambio al mio ainorcTDi^llc fon_* 
le promeffe della tua fede ? ’^erti del- * 
le mie armi medefime per tradirmi ? 

Douea voltarle minacciolb lefpallc_,> , 
fuggir da quella cafa infedele ; campare 
da quel pericolo manifello . E pur’ctf 
ancora infcnlàto non sàrilblueru . Ve- 
de inquanto graui amenti la rea fem- 
mina lo hauea pollo . Tre volte lo hauca 
dato in mano a’ nanici » tre voltolo lia- 
uca condotto a pericolo della vita, c__ ^ 
non l'abbandona. Anzi fa egli di peggio: 
perch’egli arriua a tal cedra d’intellet- 
to , che finalmente difeuopre la verità 
delfegreto , edice a Dalila , chclafiu 
forza confine nella fua chioma . Balla—» 
fàper quefio alla perfida . Richiamai 
Filiffci, ricompone gli aguati, fa dot- 
mirfi il mifero amante sù le ginocchia— », 
indi fa venire le forfid , fa troncargli i 
lunghi capelli, e dipoi lo fcuotc, egit- 
tandolo via da fc , lo sbalza nelle ra.ani 
degli auucrfari con gridare più che mai 
lieta : Phihfitjm fuper te Stuttfon . I** •*! 
Sanibne fi defta , e flimando di rìfcUo- 
terfi come prima da quelle infidie , dice 
fbrridcndo in fuo cuore : penfatevoi » 
civuol’altro . Egrediar Jìcut atte feci » 

.& me excututm . Ma non fu a tempo , 
perche già Kecejferat ab eo Domumt. 

Onde fu legato , accecato , c fìrafanato 
vituperofàmente prigione , fino a la- 
feiarui la vita . Vaitori : riuolgete pur 
tutte le làcre Carte quam’clle fono , non 
mollerete forfè efempio più acconcio a—» 
(piegare la Aupidezza de’ peccatori . Ma 
ponderiamolo vn poco noi di prefente a 
noffro propofito. Qual cofa, a dire la—» 
verità , fu mai quella , che in quefio fat- 
to rouinò Sanfblc infelice ? Fù l’amor 
fblo ? Pignori nò . Fù la baldanza con-» 
la quale egli fprczzaua arrogantancntc 
i rifchij ftituri , perchè hauea (chiuari 
felicemente i p.aflati . Egredtar fmt 
ante fui , & me excuttam . Quefio pa- 
ralogifmo fu quello , che lo tr.adì : 
quefii Ibno i paralogifmi , i quali tradi- 
rono tutti i peccatori del Mondo , non 
auuertcndo i mefehini , che verrà gior- 
no, incili Dio gli .abbandonerà : Do- 
mtms recedet ab e/s.Seii vn Giouanc_p 

intfi- 
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intrigato in cauib criminali di faneue . 
Si tnioiia ftrctto , andatelo a confbTarc . 
O^dre, fc Dio mi fa tanta grazia_j, 
ch’io poflà fuilupparmi da qiirfi impac- 
d, vedrete che mutazione ! Mai più 
comparire fra quelle rrefclie , che mi 
hanno ora" poùo in quelli cimenti ; mai 

E iù toccar carte » inai più veder dadi, 
a Icmipa Da prindpio và ritenuto . 
Dipoi comincia a poco a poco ad auui- 
cinarfi alle prilline compagnie. Che Ta- 
ra mai ì Mi potrei ritrouare alle llellè 
inilchie . E poi ? Non ne fon campato 
vna volta ? £gredutr JicM mtefeci , & 
ntt excHtiam : ritorm’amo a giucare . 
Sarà vn Vecchio allacdato in maneggi 
interelTati di robba . Cade infermo. Vdi- 
tdo ragionare . O Padre,lc Dio mi con- 
cede tanto fauore , che io giunga a ricu- 
perare la lànità , vedrete che differcn- 
za! Maipiùiniiolgerini in quelle vfu- 
rc , che ora unto m’inquietano la co- 
fdenza , mai più opprimere vedoue , 
mai più fraudar inerccnnarj. Rilina. 
Da prima va cauto. Dipoi anch’egli a 
poco a poco cominda a rinuifcluarfi 
nelle medefune panie. Che làrà mai ? 
Mi potrd ricondurre alle IlelTe angu- 
llic . E poi ? Sarà forfè la prima ? Egre- 
OuarJkM ante feci, & me excuttam : 
ritormmo ad vfureggiare. Si eh ? Egre- 
aarjìcut ante feci, & me excuttam ? 
F:dro,làllb> che Uominus recedet avo- 
bit . Argomentare dagli aiuti che Dio vi 
ha dau per lo paflato , gli aiuti dTcgli ù 
per darui neU’auuenire, fenza olTerilS- 
> ^hc lì parte finalmente da voi, 
che 11 lottrae , che fi Icolla , è dilcorlò 
ch’ingannatroppo. E però voi nel calò 
nollrOjoCrilliani, badate bene; nè da- 
te per forte a aederui, ch’alia Miferi- 
cordia Diuinanell’ora divollra morte 
ripugni punto laldarui in mano a’ Dc- 

™onii, come già Sanibne tra l‘vgnc_v> 

de’ Filillei . Signori nò. Ripugna for- 
fc alla Milèricordia diuina il laìciar pe- 
rire tMiti Turchi, tanti Giudei, tanti 
Gentili , tanti Sdlìnatid , tanri Ereti- 
d . Nulla meno . E perche dunque vo- 
laeche Icripugm* il lald’ar perire vnu» 
Crillianopar vollro, abulatofi lèmpre 
de’ Tuoi fluori ? Anzi guardare propo- 
fizione ammirabile , ch’io vi fonilo» 
^^fdelP.Segneri. 


Voi dite,chc alla morte Iddio vi proteg^ 
gerà, perch'egli è mifericordioloj^o 
vi dico che per quello medefimo, per- 
ch’egli è milericordiofo, però alla mor- 
te Iddio non vorrà protesemi . Vi llu- 
pite di dò ? vi par niiouo ? vi fcmbra_f 
Ifrano? Ma io ve lo raollro chiaro, c co- 
sì finifeo . 

Se Dio è inilèricordiolb, qual’è di VIL 
certo , deue egli come tale hauer mira 
alla làluteparricolar di voi foli, o molto 
più confegucntementoalla pubblica di 
tuno il genere vmano? Alla pubblica, 
chi noi vede? alla pubblica. Ma quan- 
ti pfrliercbbono tofto cattino efempio, 
s’efnfcorgeirero, che voi dopo vna 
vita da voi menata contra ogni legge 
direttinidineedi ragione , fortill e ,» 
fortunatarncntevna morte, qiul fan- 
no i Giulli ? Quanto perciò rimareb- 
bono in loro cuore fcandalezzati i pu- 
filli ? Quanto tentcrebbonfi i buoni i 
Quanto iniblentirebbono gli empi) > 

E quanto d’anime conicguentemente 
verrebbe a perdere il Cielo per vna che 
ne acquiflalTe? Adunque Ipetta alla_» 
Mifcricordia diuina , più forfe anco- 
ra che alla diuina Giulh'zia , di fare 
in modo , che per lo più chi ha viuuto 
male^, mal muoia . Altrimenti qual 
dubbio, che tutto il Mondo verrebbefi 
a popolare d’ imquità , che fi diferte- 
rebbono i Chiollri , che fi delblerefa- 
teno i Cleri , e che prellb al volgo 
Ignorante rimarrebbono nomidideri- 
fionc vn’Ilarione, vn Macario, vn Sa- 
la , vn’Arlenio , ed altri lor pari, i qua- 
li romperarono a si gran collo dò che 
dai piu de’ Crilliani , ancor perfidi 
ancor proterui, filblelTe ottenere a sì 
vii mercato ? Dilli dai più (vedete ) 
perche nel rello che alcuni pochi , fla- 
ti Tempre per altro fcdleradllìmi, otten- 
gano buona fine, lo concedo , ilconfef- 
io -, ma ciò che pruoua? Vn Giona , 
fenolfapete, gittato in mare allorché 
quello fremeua appunto più tumido , 
c piu turbato , helibe vna Balena, la 
quale Joaccol/c entro di fc j c dopo tre 
giorni interi lo vomitò viuo e vegeto 
i^^l’iten:i: Ettomuit in artdam : Per toma w 
quello voi quando vi trouiate in tempc- i|, , 
«a, direte a’ Marinari, gittatanifre- 
H fro 
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fio in acqua, e non più tofto ^etc for- 
tijftarete fermi, finche vi reitì vna taucv 
laacnitcnerui? AdvnGiufeppc la pri- 
gionia fu cagione d’cflerc alfunto ai pri- 
mi onor dell’Egitto . Per quello voi per 
fiirui illullri n’andrete a mettcrui irLj 
ceppi ? Ad vn Mardoclieo la calunnia 
fii mezzo d’elfcre portato alle primc_;) 
altezze di Pcrfia . Per quello voi per 
ferui grandi , n’andrete a procacciar- 
ui maleuoli ? E fé mi è lecito fra tali 
cfempi facrofanti milchiarne ancora.^ 
vn profano; è certo, per relazione di Pli- 
nio, die vn tal Falereo , il quale indarno 
hauca fpclb tutto il (ito haucre in Me- 
dici, in medicine , affìn di guarire di vna 
contumace gangrcna; andato pqltìa di- 
fpcrato a cacdarfi in vna battaglia, rice- 
iiè la fallite da vna factta , che gli volò 
sù la pollema , ed apertala, ne traf- 
fe fuor fin dall’intimo ogni veleno. Ma 
che? Per quello quando voi per fone 
patiate d’vn fimil morbo , manderete 
folledt! ad informami , douc fucccda 
nella Città qualche riffa , qualche ro- 
more, per andar voi pure ad intrudcr- 
ui nella mifchia ? Quello fon follie ma- 
nifelleic perchè ? Perchè alcuni efempj 
affai rari non debbono fcruir mai di re- 
gola a vn’huom prudente . Non mi- 
rate dunque , che talun*cmpio ancor in 
morte fi conucrta, e fi fallii, perocché 
quello lliccede per gran miracolo ; e 
perchè Iddio vuol lalciar fempre a noi 
Viatori alcun’alito di Iperanza , ch’c 
quanto dire , vuol dillinguerd dai 
Dannati. Nel rimanente qual fonda- 
mento hauete voi di arrogami vna for- 
te si fortunata? Ne hauete forfè qualche 
promeffa llraordinaria , qualche pre- 
didmcntofpecialc , ò pur credete che 
fondi in voi qiulche titolo a dò fpcr.arc 
quella intenzione prefente , I a quale ha- 
ucte di voler rauucderui vidhi a mor- 
te , quali che vna tale intenziont_^ 
foffe di orsequio verfo Dio, non di fchcr- 
no? Eh parlate chiaro vna volta, par- 
late chiaro, efpicgateciò che intende- 
te con quello vollro Anzi morte io mi' 
pentirò. Quello è vn bef&rfi in buon 
iinguaggiom Dio,c vn dirgli ; Simore : 
Allora^ io prometto di rcllar d^ltrag- 
gjùu;ui,quand'io non baurò piò talento. 


ò più tempo a dò . Vi confacretò le mie 
voglie,nu fol quand’io non mele potrò 
più sfogare. Mi dorrò delle vollrc_a 
offefe , ma fol quand’io non potrò più 
moltiplicarle. A forza, a forza, io fi- 
nalmente mi condurrò a confelsare di 
haucr’crrato in pigliarmela centra voi ; 
col lacdo al collo, con la caiiczzaalla 
gola . Finché Ila libero , ogni altra_j 
cola io farò , rifolutiffìmo di non mai 
lafciare i peccati , infino a tanto che 
quelli non lalcin me. Ecco dò che li- 
gnifica quella volita maledetta inten- 
zione di rauuederui vidnoamorte : e 
però fembraui che Dio vi debba rcllar 
gran fatto obbligato per vn’offequio , 
che più propriamente potrebbefi chia- 
mar’ onta ? Non certamente . Ma s’è 
così , arrcndeieui dunque che liete vin- 
ti, deponete lo feudo, gittate l’armi , 
c contentateui di venir meco a quell' 
ora llefsa in trionfo a’ piedi del 
fifso , cdiquìrellare; perchè ora sì vi 
prometto mifericordia , alla morte non 
la prometto. 

SECONDA PARTE. 

On sò perchè con tante varic_^ VIE. 
ragioni ci fiamo affaticati a mo- 
Itrare quanto deluli rimarran tiitti co- 
loro che differifeano di conucrurfi alla 
morte , mentre couuertirfi alla mor- 
te non è alfin’altro , che coniKitirli 
alla fera. E pur , che dice il Signore 
<lf quelli milèri , che Connertentur 
‘vejperam I Già v’è noto . Dice , che 
famem patuntur vt canes : patiran- 
no fame da cani . Molte lon fen- 
za dubbio le fpiegazioni di quello paP 
lo : ma volete voi, ch’io ve ne rechi 
vna lecita, vna lìiiritolà? Statela a_.» 
vdirc. Tu , dice Dio al Peccatore , 
hai trattato da cane mè , e io trattaò 
da cane tè. Come fi trattano i cani ? 

Voi lo fapcte. Siete a menfa . Viene 
vncane, evicomind a làltar d’intor- 
no , fircpita , febiamazza , perchè 
gli date qualche colà da dtórfi . Or 
che fate voi. Gli date forfc il meglio , 
che fia sù la vollra tauola ? O quello 
nò . Anzi gli folete dar fempre il pegr 
gio . l’cr voi tenete la polpa , al cane 

date 
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dote l’oflb , date le rquame , date le fea- 
glie, date gli auanzi più vili. Ora cosi 
appunto alami trattano Iddio: lotrat- 
tandacane. Gli vogliono dar Tempre 
il peggio . Per fc vogliono l’età miglio- 
re, TetA frelca , Tctà fiorita . Finche 
fon giouani vogliono attendere a darli 
Tempre bel tempo , a Icaprica’arfi , a 
sfogarli. A Dio che rilèrbono? il peg- 
^'o, il peggio. Riferbano gli anni vi- 
rimi della vecchiaia, rilèrbano i giorni 
virimi della vita . Vogliono inuocare , 
è vero,il Signore,ma con qiiai fiatL’ Co’ 
fiati eftrani , che è quanto direco’ fia- 
ti appunto peggiori , con quei fiati si 
putridi, con quei fiati sì puzzolenti . 
t comeal cane , cosi di tutto a Dio vo- 
gliono dar gli auanzi . Si ? Dice Dio 
al Peccatore : Hai trattato da canc_j? 
me ; Bene,bene . E io n atterò da ca- 
ne tè. Conuerttrtsad vtfferam . Ver- 
rà la fera, verrà quell’eftrana anguftia , 
verrà auelTeftrema agonia . Ti vedrò 
inchiodato dal male /òpra il tuo letto , 
come vn cane legato alla catena , ti (cn- 
tirò mandare Latrari alrillìmi , diman- 
dandomi aiuto ftrepitarc , fchiamazza- 
re. Che credi però tu’ Ch’io ri debba 
dar quegli aiuri , a cui nelTun' olh'nato 
cuore refifte ? quegli aiuti più pene- 
trami ? quegli aiuri più poderoli ? Que- 
llo Taria darti il meglio : Non gli afpet- 
tare . Ti darò quegli aiuti , che pura- 
mmte li chiamano lulficienti , cioè que- 
gli aiuri , co’ quali è vero che potrefti 
aflblutamente nibrgcre dalla colpa , ma 
eUcndo tanto mal’auuezzo , ma cTTcn- 
do tanto mal’abituato , non ne rilbrge- 
Inerti afpcttari: il peggio, il peg- 
gm . Hai trattato da cane mè, c io trat- 
terò da cane tè . Conuerteris ad veffe- 
ram & famem patieru vt canti . Pec- 
catori . Non portate al Signor si poco 
rifpctto, non lo trattare da cane, non lo 
trattate d.i cane , perchè vedrete alla fin 
che làrà di voi . In peccato vtflro mone- 
mini. 

K. . Vn^naliere('lcntitecalòterribile,c 
inorridite )■ vn Caualierc chiai'o di na- 
Icita, mafordidodi coftumi , inuaghì- 
tofi di vna certa fandulla, benché more- 
lla , Telatencuagià da molti anni in 
cala per luo libidinolò trafluUo, , poco 


I prezzando le ammonizioni, ò Teucre 
de’ Sacerdoti, òpiaceuoli degli amici. 
Perocché per trarli d’attorno chiunque 
gli ragionaua di licenziarla , rilpondea, 
con maniere auftcrc e sdegnofe, vndi- 
TpettoToNonpoflTo; quau che prctcn- 
aeflc di perTuadere ellèr necellìta di na- 
tura audio ch’era elezione della libidi- 
ne. Non volendo cglipcrò ritirarli dal- 
la perfida compagnia, venne , come ac- 
cade,^ morte per diftaccarnelo. S’am- 
mala lo sfortunato fui fior degli anni , 
fi abbandona, licolca, ed dfendogià 
dichiarato pericoloTo , nc viene ad eflb 
Religiolò a me noto , per diljxjrlo 
a quel paflb diremo . Entra in camera, 
s’aHuicina al letto , il Taluta , c con 
prudenti maniere coniinda ad inlinuar- 
Ti . Signore, ben m’auegg’io eflerui mag- 
giore occalioni di Tperarc , che di teme- 
re. Siete per altro frcTco di età , vigo- 
rolb di forze , lincer* di complelììo- 
nc . E molti Tono campati di male limi- 
le al vollro. Ma molti anche ne Tono 
moni. E quantunque dgioui il crede- 
re , che voi dobbiate elTer de* primi , che 
vi nuoce T apparecchiami , come Te 
hauclle ad eflere dc*/ccondi ? Dite pure , 
ripigliò l’infermo animofamcntc , dite 
quel die conuicne, che io faccia, ch’io 
Iòn per vbbidirui . Ben conolco per 
memcdefimolagrauezza del mio peri- 
colo, maggioreancor che non dite: E 
quantunque io habbia menata cattiua 
vita , defidero tuttauìa , quant’ogni 
altrojdilòrtire vna buona morte. Non 
fi può credere , quanto cuore pigliafle 
il buon Religiolò a quelle parole : Hau- 
rebbe voluto venir Tiibito al taglio di 
quella pratica (cellerata , che con Tuo 
cordoglio e llomaco eguale , vedca_i» 
nella camera Bcfla del moribondo , il 
quale lòtto prefello or di vn Teniizio , 
ord’vn’altro,lavolca lempre efficace- 
mente yidna . Nondimeno la prudenza 
gli perliiafe di and.arlo difponendo pri- 
ina con richiede più facili ad vna più fa- 
ticofa. Gli dice però: Orsù dunque già 
ch’io per fauor diuino vi Icorgo così 
bene animato, parlerouui con quella-.» 
libertà , che mi dettano , e la Tantità 
del mio abito, e’I zelo del vollro_ be- 
ne . I Medici vnitamentc v’han difpc- 
H » ra- 
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rato, però /è volete compor le voftre 
paro tt/e volete nettar la voltra colcìcn- 
» , poche ore vi rimarranno. Tanto 
più dunque , iòggiunge l’altro, affrettia- 
moci: c’ho da tìre ? Haurefte, ripigliò il 
Padre , per auuentura alcun creditore , 
a cui vi conuenifl* di foddisfare ; Gli 
faauea, magli ho lòdisfàtti. Haurefte 
niente d'altrui , che dourefte rendere? 
L’hauea, ma l’ho parimente renduto. 
Efèper l’addictro hauefte portato ma- 
leuolenza ad alcuno , non la dcponctc 
dall’animo? La depongo. Perdonate a 
chi v’ha offefo ? Perdono. Vi vmiliate 
adii h.aucrc offefo ? Mi vmilio. Non 
volete dunque per vltimo riceuer i Sa- 
grmenti , come conuienfi ad huom 
Crifnano,perarmarui contra le tenta- 
zioni delPiniinico , c centra i pericoli 
ddl’ Inferno ? VolenticrifTìmo gli ri- 
ceuerò, fc voi Padre , vi compiace- 
rete di .amminiftrarmdi . Ma fapete pu- 
re , che quefto non fi potrà , fe prima 
non licenziate da voi quella gioitane ? 
O quefto, nonpoflb. Padre , nortj 

F allo . Oimè che dite ? Non pofib ? 

erchè non potete? E potete, edoue- 
tc. Signor mio caro , fc volete (àluar- 
ui. lodicoui, che non pofib. Ma non 
vedete , che canto vi conuerri partir da 
Idfrabreu’ora? Che gran colàcdun- 
q^ue , che vi rifoluiate a feaedare per 
elezione quel che dourete ad ogm' mo- 
do lafdar per neceffità ? Non polfo . Pa- 
drc,non pofib . Come ? Ad vn Dio per 
voi crocififlb , che ve la chiede , non po- 
trete fiirquefta grazia? Egli è per voi 
lacero, eglièpcTvoi fanguinofo, egli 
è per voi morto, miratelo: eccolo qua . 
Non vintcncrifcc il vedalo, non vi 
OTmpungc ? Non pofib , vi torno a 
dire, non pofib . Ma voi nonpartid- 
PCTete de’ Sagramaiti . Non pofib . 
Ma voi perfide il Cielo . Non pofib . 
Mavoi predpiterae all'Inferno. Non 
pofso . M e poflìbile , ch’io non vi deb- 
batrar di bocca altra voce? Mefehino 
vdttemi. Non è pur meglio perder folo 
la donna, chcpàderc, eia donna, c 
la riputazione , c’I corpo , c l*anitna , 
.«lavica, e l’eternità, ci Santi, e ia 
V ergine, c Crifto , ed il Paradifo , c così 
tfeacdopownc fcpelto, da fcomi*- 


nìcato,dabertia,invnletamaio ? Allo* 
ra quello sfortunato gictando vn crudo 
folj^o ; Non polk) , tornò a replicare , 
non pofso ; e raccogliendo quelle delxili 
forze , che gli reltauano , aflcrrò impro- 
uifamente la perfida pervn braedb, e 
con volto accefo , e con voce alta pro- 
ruppe in qudee precife parole , alle qua- 
li io mi protefto, cheniuna aggiungo, 
ninna lato . ^uefta c fiata la mia gloria 
in vita;quefia^a mia gloria in mone, -e 
quefia làrà la mia gloria pa tutta l’eter- 
nità. Indi pa forza ftringendola,ed ab- 
bracciandola , traperlavecmaizadel 
male,per la violenza del moto, per l’agi- ■ 
tazion deiraffetco , Pelalo sù le Cozze 
braccia lo Ipirito difpcrato. Or’hauc- 
te lèntito , Criltiani miri ? Ecco a che 
finalmente riduconfi i Peccatori ; a do- 
tta gridare : che cofa ? Non polfo , non 
pofib. E pache? Perche , fc vaamen- 
te voleflero , non potrebbono ? Quefto 
non fi può dire, perdie la grazia fiifiS- 
dentenon c mai negata a vcnino, il 
quale almeno la chiegga. Maadvnosì 
mal’auuezzo , ma ad vno sì mal’abitua- 
to, d vuol'altro die grazia lùffidente. 
Ci vuol quella grazia , che fu da Santo 
Agoftino diiamata trionfatrìce ; quella 
che abbatte ogni pafidia , quella che 
artara ogni protauia , quella grazia 
che doma ogni oftinazionc ; d vuol 
la grazia efficace. Ma quella c tale, 
che non è Dio tenuto darla a vanno : 
non è tenuto pa legge di Prouuiden- 
za , non è tenuto pa legge di Reden- 
zione ; la può negare a chi vuoici* 
Enonvipargiufto , ch’egli la nieghi a 
coloro , i quali tante volte potendola 
conlèguire , non la curarono? 
ritfft Deo : Rtctàe à mbù : Saentiam 
viarum tuarum nolumus . Andatc_p 
vn poco voi di prefente a parlar con cer- 
ti j che vi rifpondono ? Subito. Non 
pofso, non pofso. Se mando adefso via 
quella fonmina fuor di cala , darò 
occafione alla gente di chiacchiaa- 
re. Reftituitc quella robba . Noiu* 
pofso. S'io rendo addio quella robba , 
mi fpianto . Reftituitc quella riputa;- 
zione. Non pofso. S'io rendo adefso 
qudla riputazione , mi faedito. DatP 
quell» pace pa Pio. Non pofso, non 
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poflb : come volete ch'io mi vegga si 
preilo tornar fui vi(b, chi mi ha fono 
tanrodimalc? Ecosiicmpre convo-a 
bel Non poflb , prcrendouo di fchermir- 
fi. Ah ingannarori ! ah ingannati 1 Piac- 
cia a Dio , che non liabbiano vn giorno 
a dire da vero quel ch’ora adducono per 
Iti, sifolcnnepretcido. JHa tfl peccati pee- 
m.MtH- naaiJhfstma(AkcAtKiS 2 mo Agoftino) 
vt qui redi factre cum poffet nohut , 
amittat pojfe cwn veht. Nò, Criftia- 


ni: Aiurarcui, affericareui, corriljxjft- 
detcopportiinamcntc alla grazia, che 
Dio vi dà , mentre dura il tempo di dar- 
la; Replcti fumus mani mlfcricttrdia 
tua. Non indugiare alla fera, non in- 
dugiare alla icra ; g^chè per vn’altra 
ragione ancora quei che Comtrtentur 
ai vefperam, famem patiemur , vt 
canee; ctl è perchè i milcri ariiucran 
moppo tardi; aaiucranno a fann ia .. 
Iparecchiata. 
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Omnia opera fua factum , *vt •videantur ab ho- 
minibus. Mat. zj. 



No degli huomini più in- 
uidiati , che haucflc_^ 
l’Antichità , fu , s'io non 
m’ inganno , quel Gige , 
il quale per la virtù, più 
magica certamente, che 
naturale di vn certo anello tenuto in di- 
to , fi rendea talmente inuiCbile a cir- 
coftanti , ch’egli potea francamente 
commenerc ogni delitto lenza roflb- 
re di volto, ò timor di cuore. Inui- 
diarilTìmo^ douctte egli eflcr , dich'io 
pcrdocchè s’è proprio d’ogni maluagio 
l’amare di Ilare afeofto : quanto balle- 
rebbe ciaicnn di loro pag.ato di hauere 
in mano quafi vna notte portatile a (ho 
comedo ? Certo io m’ immagino , 
che le Gige allettato da quella oppor- 
tunità , violò vna Regina confenzien- 
tc , truddò vn Rè fpcnficrato, e di vii • 
Pallore eh’ egli era , giunlb anche a 
farli , come Platone narrò , Si gnor ' 
•della Lidia; altri più di lui fcellcrati > 
Quaref. del P. Stgneri, ‘ 


nonhaurcbbonlafdata callirà intatta , 
non tclbro fiairo , non emolo iinien- 
dicato , 'ina fodisfacendo ogni voglia , 
ina sfogandoli ogni caprìcdo , tutto 
il Mondo haurebbono sfrenatamente 
ammorbato d’ impudidzie , di ladro- 
necci , dilanguc. Conmttodò vi di- 
rò chiaro , Vditori , il mio lentimcn- 
to . Se vn tal’anello vcnifl'c efpollo og- 
gi in vendita sù )c piazze del popolo 
Crilliano, Dio sàie moiri correfleroa 
comperarlo , ancorché proferto egU 
foflTe a prezzo mezzano , anzi a mer- 
cato vililTìmo . E perchè ? Perchè i 
Crilliani non cutinfi di peccare, ò pu- 
re perch’clTi lappiano , che chi pecca in 
vano cerca di nalirondcrfi agli huomi- 
ni , mentre egualmente non può na- 
feonderfi a Dio . Piaceflc al Ciclo , che 
^eflafolTc, Vditori, la r.agionvera . 
La ragion’è ( ma vi prego a non vi Ide- 
gnarc , fe Ibrlc troppo continuamente 
io mi arrogo di libertà ) la ragion’è; , 
H 3 I^- 
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perche oggi giorno ìCriftiani non te- 
mono di male ancora a fronte Ico- 
pena, ancora a dì cliiaro ; c tanto è lun- 
gi, che loro prema di occultare le pro- 
prie maluagità , ch’anzi le ne pregiano : 
le contano per li circoli , le cantano sù le 
cetre, rcfpongonofopraipalchi, e co- 
me difle l'ApoAolo , f] recano fino a 
Wi,3,i#.gloria quel che dourebbe colmarli di 
confiiGone; Et gloria in conpijìone ip- 
firum. Ma doue, dotte mi tral'porta 
sj tofto vn furor zelante (enza ricorda- 
re il Vangelo , c’hò per le mani ? Saifa- 
temi o miei Signori . Ripreiè CriAo in 
qtieftodì iFanfei, perchè facendo ta- 
lor’eflì alcun’ opere religiolc , amaua- 
no per iattanza , che fi vcdcITcro , filà- 
peficro, filodafiero, nè mai voleuano 
modeftamcntc celare virtù veruna , 
come il mare cela le gemmo , ò la ter- 
ra l’oro. Omma Optra fua facntnt , vt 
videantur ab homimbnj . Ma io , per 
dirla, facea di ciò Icggier calò . Nel 
noAro fccolo non fi ritruouano più 
qucAi Farifei . Se fi trouafiero , io 
vorrei quafi con buona grazia di Cri- 
Ao, non folamente fcufarlij ma infin 
proporli a certa gente sfitcciata per 
cfempid’immitazione? A troppo peg- 
gior grado fiam giunti nel feol noAro ; 
perchè fcallor la fuperbia conduceagli 
nuomim' a ricoprire il male , c vantare 
a bene ; oggi per contrario gl’induce a 
ricoprire il bene, c vantare ilnulc_.j. 
ìam Je Chnflttmi m flagttijs fms ia- 
Bant , dice rn’ Ambrogio , & tbi pu- 
tammjignetp Vinta is , vbi lapfustjl 
crtminis . Non vi marauigliate per tan- 
to, fc centra queAi riuoffi io ftibito a 
dirittura il mio dire. QucAomi cuoce 
qucAo mi crucia. Veder che oggi nè 
men fi poAa da taluno ottenere , che 
già ch’egli vuol’eAerc Peccatore , fia 
Peccatore; ma che almeno egli fia Pec- 
catormodeAo. E però lafciatc pure eh- 
to fcguiii ad isfMarmi cótro coAoro,chc 
n ho ragione . O che dilòrbitanze ! o eh’ 
ecceffi ! o clrenormita ! Troiiarfi tanti i 
quali vantano al Mondo la fcellcraggi- 

fiinn'o- 

fve feudi Alme a queAo fine d’eGer vedu- 
n: yt t/i(Uantur ab hommibus , perchè 
« li fappia che fono diObluti , die lono di- 


fcoli , e che nel peccar non ritengono 
più rofibre ! Deh voi che fiete sì buoni , 
deh vi prego a iutatemi a deicAare sì 
bruna audacia , perchè io lasòben’ap- 
prendere, ma non sò già (è ne faprò ben 
tranare. 

Non vel difs*io? Non prima io voglio jj, 
cominciare a parlare , che il Santo Pro- 
feta Daiu'de mi toglie le parole di bocca; 
c quafi di’io non habbia nè iènfi pari .al- 
la caulà, nè zelo eguale al delino , elcla- 
\r\3.pct me-, Qtùdgloriaris inmalitia , p/’.ji. j, 
quipotens esin tniquitateì Doue f«n- 
brami ch’egli con poche voci voglia eP 
primerealtiAìmi lenrimenti. Pcrocdiè 
qual ccdtà iiuggiore di qucAa,fc fi con- 
fiderà intimamente, troiiar gloria nell’ 
impietà. Andate voi dilcorrendo minu- 
tamente per tutti i mcAieri degli huo- 
miiii , non noiiercte die veruno nel fuo 
fi vanti di hauere errato . Erode Atcnie- 
lèjil più fuperbo declamator de’fuoi tem- 
pi, mentre pcroraua al cofpetto dell’Im- 
peradorc Marco Antonino , Ai rcpenri- 
namcntc tradito dalla memoria, vacil- 
lò , ammutiilì , e ieiiza poter più ripi- 
gliare il filo propoAo, c.ilò-da’roAn. 
Credete però voi , ch’egli ciò fi recaflc a 
gloria; Anzi fu tanta la confufionch’ 
egli n’hcbbe , che cadde infermo ; e fuo; 
gliato d’ognicibo , e incapace d’ogni 
conforto. Ai viciniflìmo a perdere an- 
cor la vita. Si gloriò forfè Labieno di 
liaiier mandad libri tali alla luce, che rP 
portaAcro dal Senato iblennc cond.an- 
nagione ? Anzi egli andò per gran ver- 
gogna a nalcondcrfi in vnfcpolcro. Si 
gloriò forlè Sofode di hauer meda tra- 
gedia tale In Teatro, che non riceueffe 
d.al ^polo pieno applaufo ; Anzi egli 
andò per gran rofibre a ftànarfi con vn 
pugnale . E quell’ iniiitto figliuolo di 
Emilio Scaltro che fece anch'egli? SI pa- 
uoneggiò per ventura di hauere in viw 
battaglia ceduto il ppAo ? Anzi per dò 
riputandofi afiàtto indegno di compari- 
re alla prciènza patema, non dubitò di 
ficcare vno Aito in petto , ccosì di fiig- 
girfenevergognolb fin là dal Mondo. 

&>lo l’hauer peccato nel viuerc è tii.at6- 
riadicorapiacenza, è (oggetto di van- 
to. E arnu.tto colui a qacll*adu]terìo 
tramato con tanto induArie? Quanto 

ne 
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-■ ’ ite efubìlà ! Ha rìportau quell’ altro 

3 lidia vendetta iracdata per tante ftra- 
e? Quanto ne parla! &èperucnuto 
quel Cortigiano a fcreditare con le fue 
calunnie la fama di quell’ innocente , 
che faceuagli ombra , nonicncridt_^ 
coi confidenti ì Se é giunto quel Mi- 
. niftroa fpremere co’ Tuoi rigiri la borfa 
di quella Vedoua di aii maneggiaua 
le liti,non fe ne pregia co’ fuoi ? E que- 
ftofarà^ dirò di nuouo conDauidc , 
il voftro vanto ? gloriare tn ma- 
litia,quipotens es tn iniqnitarc ì Non fa- 
te voi profeflìone di elfere Criftiani , 
• di eflcrc Canolid ? Come dunque va- 
na^loriarui di quello, ch’è tutto oppolto 
a SI nobile profellìone ì Milcti ! £ qual 
giudizio può farfi defitti voftri , ic non 
chepellime fieno le voltre piaghe, incu- 
rabili, irremediabili, e che pero troppo a 
' voi refti difficile di fcam^tc la morte 
eterna. 

ni. Sò bcn’io, che è coCi da Medico più 
funefto , che drcoipcrro , il dare a vn_» 
tratto l’infermo per iljxdito , benché 
apparifeano in efso mortali i legni. Dum 
in h«c cerpore vtmtur , nulhus efi dc- 
/peranda reparatio , fed ontntum efi 
^tantU corrtiho : Così m’ iniègna il 
tfip! Pontefice San Leone. Contuttodò fc 
di veruno fi debbono hauer giammai 
minori Iperanze, di chi farà, fenondi 
coloro , i quali ibglion peccare con_j 
maggior’animo. E chi non sà che il pec- 
care animoiamente è indizio d’buomo 
abituatone! male J Neffuno la prima 
volta , ch’d pecca, pecca con isfaccia- 
tezza.maconroflbre. Troppo grande 
è l’orror , che la Natura non ancora.^ 
peruerfa porta alla colpa. Vi condelicn- 
dc ben sì , ma con timidezza ; la com- 
mette ben si,ma con ibfpenfionc. Quin- 
di è che da prindpio , per maje vlàre, fi 
fògge la troquenza , fi cercan l'ombre , 

, ^ fi temono le pareti . E quando ancora 
il peccato ne ridca di cmolmnento ( co- 
me fùofieruato da Seneca) godiamo 1’ 
emolumento, nalcondiamo il peccato . 
Omnei peccata difstmula/n , & quam- 
nit ftltcìter cejfertnt ^ frutlu tllortm 
vtttntwàpfafub^ctmt . Nè crediate^.,? 
chequefto allor folo accada , qumdo 
- temiamo di doucr foggi.acerc a qiuàlche 


gaftigo, fc pCT forte rifappiafi il noftro 
fallo. Signori nò . Benché noi fiamo 
fiairi di douerne andar’impimiri , con- 
tuttodò le noi fiamo nouizi) ancora nel 
male, amiamo, che non fi lappia . V fia- 
mo gran diligenza per occultarloid col- 
miamo di altilllma confufionc , iefiri- 
ueia. Il che non fi può riferire ad altro, 
che a qucirorror naturale, che gli por- 
tiamo; 

E qual delitto potea commetterfi al 
Mondo più impimcmente di quel che 
commifc Caino? Confiderate di gra- 
zia. Nonerafi aperto ancora alcuiL-» 
tribunale affine di riconoiccrc l’altnii 
caufe . Non fi fofpettaua di Accufato- 
ri,non fi trattaiu di Giudid , non fi fà- 
uellaua di Manigoldi. Il nome di fup- 
plizio non fierafraglihuoi nini .ancora 
vdito . E poi da chi lo pofciu egli te- y./, 
mere? Non v’era ancora altri alMon- Um. 
do, come raoftrò di credere Santo Am- 
brogio , ch’vna fanuglia , la quale fé 
morto Abele, hauclK fatto anche iiv^j 
pena niotir Caino , rimanaiafi fenza 
prole. E li; v’era altri, com*c opinion 
più probabile, chi non gli haiuebbe a 
vLito rifpetto ? Era egli di tutti loro il 
gran Primogenito? giouane, vetdedi 
anni , robullo di perfona, ardito di ani- 
mo . E tuttauia volendo egli il primo 
commmere vn’omicidio , che cautele 
nonvsò, checonfiderazioni nonheb- 
be ? Don io m’immagino , che la prima 
volta ch’egli inuidiando alla bontà del 
fratello, dcliberòdi ammazzarlo, fi col- 
mafle tutto di orrore. Perocché teln- 
fica la Scrittura di liu , die innanzi di 
venire a qucft’atto infame , era fenduto 
di volto : Concidtt vultut eius . Qua- 
fi volclsc dire in vna parola , ch'egli ha- 
uca finarrito il colore , rabbuffata l a .. 
fronte, rientrate le lud , perduto il rilb, 
feontraffatto il fembiante . E quante 
noti confeguentaneme douettc prò- i 
uare inquiete ? quanti fònni interrotti ? 
quanti fogni orridi? Indi animatofi pure 
ad cffatuarc l’intento , quanto ftudiof- 
fi? Inuitò il buon fratello feco a dipor- 
to, fifinfeamico, fimuloffifedelc_^. 
Egrediamur forat . Dilungoflì dall’abi- 
tato più che potè , cercò vn luogo ripo- 
fto, vn campo roRiito,cd ini a tradtmeo- 
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4i*. M aflàltandolo , I* accoppò . Cumque 
ejfennnagro, cenfnrrexit C*m tuker- 
jus fratrem fuum Ahel , & interfecit 
tH/n . E perchè tante diligenze ? Noi 
poteua egli haiierc a inan faina ouun- 
qncvolcCTc? non era maggio re di lui ì 
più temerario di lui ? più alleftito di lui ? 
Abele non fofpettaua di offefa, cperò 
doueua andare Tempre Ipenflerato, e 
Tempre sfornito. Caino la macchina- 
'1 tia, c così doueua andar (empre pron- 
to, e lempre prouuifto. E nondimeno 
egli procólc con tanto rilerbo , con_j 
quanto appena procederebbefi oggi , 
quando per terrore de’malfattori ve- 
gliano tante guardie , corrono tantc_,5 
accufe , formanfi tanti proceilì , impon- 
gonfi tante pene . E chi non vede effi- 
giato in quefto Torror che reca il pecca- 
to le prime volte, che fi impolTcTsa di 
vn’anima ; Non ardiicc allora di andare 
a faccia Tcc^erta : fi trauefte , fi fimula . 
La rabbia fi maichera di piaccuolezza , 
il liuore di corteTia , l’odio d'amore, fi 
fiigge doue non è chi perTeguiti,s’ftTcon- 
dedouenoncchivegga, fi palpita do- 
tte non è chi gaftighi . E che fia così . 
Non Tapete bene Vditori , qual fti il Tup- 
plìzìo , che Dio poi diede a Caino per 
tal delitto? Non fù già ferlo ingoiar 
dalla terra viuo, comevn Nadab; nè 
tu divamparlo col fuoco, nè fti ince- 
nerirlo co' fulmini , ma che fù ? (bla- 
mente laTciargli dopo il peccato, quel 
timore medeTuno, ch’egli hauea pro- 
uato peccando. Pro htsommbus, dice 
San Giouanni Grifbftomo , filo timore 
cmaMur. Non hebbe altro galligo , 
fuorché il timore . Mercè che quefto 
era timore di vno , che hauea di poco 
cominciato a peccare; quando non_j 
cTscndo ancor la colcienza indurata nel 

male, non è credibile, quali Furie 9 

racchiuda 5 chclarormentano; quan- 
to fia agitata dall'inquietudine , quanto 
vergogna , quanto lacera 
/,4, dallbipetto; Omnis qm tnuenerìtme , 
• Wf,diceua il mifero ogn’ora tut- 

to angoTciolb : Omnis , omnis ; qiiafi 
chcognuiw doueise cTsere conTapcuo- 
Ic del (uo fidlo , c fin le- Fiere del bofeo 
le lo doucTscro prendórc anch' cTse a 
cuore, cnc douefsero dimoftrare an- 


cor’eTserifcntimcntòl TAis tfi ftÙ0Ì^ * 

tmm confietudo . CunEla fifiebia ha- ^ • 
bene , omnes vmbrsu tremum , omnem 
firepitumtiment , ^uemque putatit con- 
trafi venire : Cosi conchiude diurna- 
mente il Grifoftomo . Ora ditemi dun- 
que Signori mici. Se tanto orrore por- 
ta il peccato nell’ animo le prime volte , 
ch’ei v’entta , ch'anche in vn Caino , il 
quale probabilmente doueua liauerein 
petto di madgno, vn cuore di Tigre , 
cagionò accidenti sì Urani ; che fi dourà 
giudicar’ ora di quegli, i quali peccan- 
do non iTperimentano alcuno di tali ef- 
fetti? Abominattonemfecernnt , ccon-;„fl|^| 
tuttociò come leguc a dire il Signore n, 
per Geremia , confifione non fint con- 
fili. Che dourà dirli di quelli, i quali 
nonTolononTcntononirbazione , ina 
pruouano contentezza ; non folo non 
cercano la Tolinidinc , ma amano la fre- 
quenza; non (òlo non prctendon fimu- 
lazionc , ma molh ano sfacciataggine ? 
RipTondetc: che dourà ftimarfi di que- 
gli , i quali Latantur cum male fece- 
nnt : c per più audacia re- *** 

ìnu pefsimis : godono nelle colè catdue 
gioilcono nelle peffimc ? Non è legno 
quefto, che l’animo è già abituatone! 
male , che già ha fuperatc le primc_P 
(colse, che ha vinti i primi timori, che 
ha perduti i primi rimorfi ? Finché nel- 
lo Ipirito dur.ano qut'contrafti , noa-^ 
èpolTìbilcdipoter tralcorrere in tanta i 
dilsolutezza . Quel verme amaro, clic 
lacera la coTcienza , non è credibile , 
quanta meftizia cagioni. Per molto , 
che procurifi di occulnre la liuidczza-^ 
del lùo veleno , tralparilce nel volto , 
lo (colora, lo macera , lo sfigiura. Si 
che qual volta in vn peccator non.# 
fiTcorganoqucftifcgnidi triftezza , c 
di confiifionc , ma di allegrezza , e di li- 
bertà ; aimèjdite pure, ch'egli è arriuato 
al profondo della malizia . Impius asm 
inprofindumvenerit peccatomm, con- 
temnit. 

Doue io confiderò , die lo Spìrito V. 
Santo non determina Tpezialmcntc qual 
genere di dilprezzo fia quefto, ma aiso- 
lutamcntc dice, contemna. Perocché 
difjirezzata vna volta dal peccatore 
quella vergogna , che naturalmente 

reca 
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rea A peccare , non rimane più freno « 
ch’einondifprezzi. PorgetegU configli 
opportuni^oWfwwir; fategli minaccc_j> 
fraere, comem/tit ; eiaggerateglì l’ingiu- 
tia diuina , contemnit ; moftratcgli ì*in- 
fcrno aperto , contemmt. In vna parola 
fprczza egli tutto : Omnia contemna , 
omnia; prezza correzzioni/prezza pre- 
ghiere, (prezza premij/prezza gaftigb’, 
(prezza imomini , (prezza Dio -, non te- 
me dire , nofitr Dommus tfi ì 
Adunque conchiudete ora voi , quale 
(peranza può rimanere della faJutc_^ 
eterna a quefti huotnini milèrabili ? 
Come fi emenderanno , fe c abimato in 
loro il peccato 5 Come fi ri(coteranno,fe 
è fopito il rimorfo ? Come sì arrende- 
ranno, (c è perfida la coicienza ì Non 
puòeffoe moralmente probabile la lo- 
ro falute , mentre è si ^'tiìcite laloro 
conuerfionc . Che fi conueru vno , il 
qual pecca con umiditi , con tremore , 
ò almeno con qvialche force di erubc- 
feenza non è tantp diffidic , confor- 
me San Gregorio medefimo riputò , 
?.J. ^la dum meni crub^at vidert , quod 
tamtn ejfe non mttuit eruhefctt qnando- 
qtteejfc , quod fuga videri . Chi fi ver- 
gogna di apparire maluagio , è fadle 
a lungo andare , che ancora (i vergogni 
di eiferc : ma come vergognerafli di cf~ 
foe , chi ne meno vergognafidi appa- 
rire ; L’vltimo affetto , del quale vn’ 
empio fi fpogli , c quello defidcrio di 
parer pio ; che però l’auaro dà alla fua 
tenadtà nomediparfimonia , comete 
Giuda , allorché tanto ftrepitò per l’vn- 
gucntovctlàtoda Maddalena (ul capo 
a Crifto , quali dò folTe in pregiudizio 
foleimc de’ poucrelli : il codardo alla 
fua viltà, di cautela; l’arrogante alla fua 
fuperbi;i,di magnanimità ; il crudele alla 
fua ferocità , di giultizia ; e così del 
redo . Potea trouarfi donna più rea_j 
della perfiilalezzabella ì E nondimeno 
non hebbe ardire di lordarli nel (àngue 
di vn pouero Cittadino , acuibramaua 
di rapire vna vigna , le non coprendoli 

lòtto onello mantello di religione > . 

Moftrò di doucr punire l’infelice Na- 
butqual beftemmiatore : fece bandire 
a tal fine vn digiuno pubblico -, raduna- 
re Senati , tener fcflloai ; tanto cra.^ 


lungi , chela fuperbagodefiedifarpa- 
lefe la prowia maligniti . Cosìvn’Am- 
mone fi iludiò di celare i fuoi brutti 
amori fotto colore di naturai languidez- 
za. Cosi vn’Aman fi Iludiò di celar la 
fua brutta rabbia fotto pretefto di pub- 
blica vtilità . Mentre dunque all’incon- 
tro vno giugne a peccare tanto animo- 
famente , chelmalcheralefuecolpc_j, 
die ne tripudia, die ne trionfa , Exidfaf p,,. ^ 
in rebus fefsmis , conuicn’alfermar’vn ,4 
de’ due, o di’cgli non reputi riniquità * 
per gran male , ò ch’egli non tenga 1* 
infamia per gran flagello. E quando 1’ 
huomo lia peruenuto a tal légno quale 
fperanza può eflcrui di ridurlo ì Di ri- 
durlo ? Anzi dite pure , ch’egli verrà ga- 
ftigatoapar di Lucifero . I^docchlio 
confiderò, e forlc con aauezza, che Lu- 
cifero ancora fallofillìmamentc vana- 
gloriolTì : ma di che ? delle fue bellezze , 
ede’ limi fplendori . Eleuatum efl 
tHum tn arcare tuo , cosi ragionando ij# 
conefib dille Ezecchiele. Vanagloriof- 
fi d’eflerc d’intelletto il più perfpicacg_a, 
di faenza la più profonda , di dignità 
la più riguardeuole . Vanagloriofll 
cheniuna gioia vi foCTe sì preziofa_», 
di cui egli non fqlTc adorno . Vaiuglo- 
riollì d ellcr egli l’immagine piu pom- 
pofa della Diuina Madia , il più pro- 
porzionato alla fua grandezza, il più 
prollìmo alla fua gloria , si che niun’ 
altra CreamrafolTefrappolla tra Lud- 
fcro,eDio . E pcTÒ parrai che per ven- ’ 

tura vn tal fallo fia più (cufabile : con- 
forme a quello, che già dilfclfaia : J4- V.47-I«i 

f lentia tua , & fetentia tua hac decejfit 
te . Ma quei peccatori infclid , i quali 
fi glorino d’e/fere ricoperti d’iniqiutà , 
c ricohnati d’infàmie ; q ud, che fi pregi- 
no di ellére diuenuti sì llomacheuoli 
innanzi agli occhj Diuim’ ; quache ri- 
pongano il loro vanto in hauerc vn’ani- 
ma immonda, vnaiorfudido , vn .. 
corpo lòzzo , ed vn viuere animaidco , 
quale (cufa potranno fpcrar da Dio» 

TollercTà clli fallofi de'lorovi?ij , le 
non lòlferlè vn Ludfero inliipcrbito' 

delle fue perfezioni } Anzimipre a,. 

che i sì tremendi gaftighi diri da Dio 
a tutte le perfone fuperbe , doureb- 
bono far aanare molto più dii „ 

Con- 
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G)ndofiachc fo tanto ferocemente fii- 
ron puniti vn Gigante Filifteo , perchè 
millantoflì della liia robuftczza : vn’Af- 
làlon perchè pauoncggiofll della fua-4» 
chioma; vn Sennacherib, perchè vantof- 
fi delle fue foldatefche ; vn’Aman , per- 
chè gonfiollì della fua autorità ; vn' An- 
tioco , perchè s’innalberb per le fuc^ 
vittorie ; vn’Erode perche s’inuanì della 
. fua eloquenza -, vn Nabuccodonolòr , 
perchè inorgoglioflì per le fue fabbri- 
che; vn’Ezechia perchè vanagloriofll de 
i liioi telòri , e quello , ch’è più mirabile 
vn Farifeo perchè fi compiacque affai 
* delle fueaffinenze, e delle dcxnmcdate 
con fedeltà , e delle limofine fparfe con 
abbondanza : òDio, chelàràdi voi, i 
quali a foire meniate fafto, di che J Del- 
le voftredilbnertàjdelle voftre frodi, del- 
le voftre menzogne , delle voftre mali- 
gnità, delle voftre foperclùcrie, c però in 
cambio di afeonderlccome obbrobri} , 
le vantiate come prodezze ? Volete che 
Dio vi tolleri con pazienza , mentr’cgli 
è tale, che come diffe Giuditta, vuoÌc_a 
affolutamente fiaccar le corna ancora a 
coloro , che vanno altieri della loro vir- 
i»di(h,é-tù ì Invirtutefua iilortamesl)kmiliat . 
Volete che vi aiperti? Voletechc vi per- 
doni ? Non puòeffere Criftianimiei , 
non può effere , perchè quefta è sfaccia- 
taggine troppo audace , e però ifDio 
deuc accendere vn’ira troppo implaca- 
bilc_a. ^ 

yL E dii è tra noi , che non pruoui vn fi- 
mile affetto? Se vno ci offenda priuata- 
mente ce ne adiriamo , ma finalmente 
fiamo più fadli a condonargli.Non v’ha 
chi lo rifàppia, non s’ode chi ne ragioni ; 
operò d pare che alla noftra riputazio- 
ne non fi rechi tanto difeapito . Im 
dudoffcfe , lo pubblica per fua gloria , 
che sd^no , che rammarico nè proiiia- 
^ ?^^ Non vogliamo ammetta e inter- 
ceiton , non vogliamo accettare foddif- 
• > convogliamo vdiredifeolpe . 

vj lembra che la loia vendetta di noftra 
mano poffa cancellarne la macchia. Ot’- 
^agirateui , che l’ifteffo fuccedari- 
ipetto a Dio . Vno il quale l’offende pri- 
mtamente , con riguardo , con timidi- 
tà, con roffore, non moftra verlbdief- 
ft> tanto dilprezzo , c però noi muouc a 


tant'ira . Ma qual dilprezzo non 

moftra colui, ilqualefamanifeftod’ha- 
iiCrlo offefo ? Par che quelli in offaida- 
lofiprotefti di non prezzar le liie leggi, 
di non temer le fiic vod , di non airare 
i liioi fatti , di non i ifpcttare il Aio ono- 
re , di non degnare la lùa amicizia , e a 
che in legno di ciò , tanti chiami per te- 
ftimoni^ talprotcfta, quanti faconlà- 
peuoli del peccato . E cosi non è mara- 
uiglia, fcDio tanto agramente gaftighi 
quefta orgogliofa pubWidtà di peccare. 
Ma qualunque Ila la ragione, certa colà 
è , che vn peccato Icgrero , ancorché più 
grauc, più facilmente d làrà condona- 
to , vn pubblico , benché più leggiero, 
difficilmente fi lafcerà di punireJl cht_/ 
io non oferei pronunziare da me mede- 
fimo , fenon mi deffe braccio l’autorità 
di San Giouanni Grilòftomo , fon chia- 
re le fue parole. Ettam Jigrasttttrqitis 
peccamt , & clam , minartm tùtlnt fa- 
nam , t^am qm Uutter feccaua , taqM 
imfMdcnter . E noi moftrò Dio aperta- 
mente in vn de’piùcariamid, die ha- 
ueffe lòpra la terra ? RimirateMosè. 
Hauaia egli fofferte affai più moleftic_> 
per inn-odurreil popolo Hebreo ncUa-d 
terra promeffa, di quelle, chcnetollc- 
raffe alcun Capitano per introdurre l’e- 
ferdto conlcgnatogliin vna piazza ne- 
mica .Che non haucua egli operato con 
Faraone ? S’eradmentato co’ fuoi Stre- 
goni , s’era efpofto al fuo sdegno . Indi 
vfdto finalmente d'Egitto , che dilàgi 
non hauea pariti perìo fpazio di moltil^ 
fimi anni in vn’orrida folimdine . Hauc- 
ua mtta addoffatasù lefuefpalle vn’in- 
numa-abilc turba , d’huomini, di don- 
ne, di vecchi, di fanciulli, digiouani, 
vari} di genio, incontentabili di volere , 
increduli d’intelletto, peniicad di fron- 
te , tanerari} di mano. E quante volte 
gli vide ^ò ribelli , folleuarfi , e tiunul- 
tuarc ? Lo lacerarono con le mormora- 
zioni , lo inafprirono con le riffe, l’affor- 
dironocoi pianti, rinfiammarono con 
lecalimnic,l’aHàltarono con le pietre. E 
non bilògnò , che Dio fleffo ^Icendcffe 
più di vna volta a difenderlo , or con gli 
meendij , edorconlepcltìlenze, ed or’ 
co* trerauori? Di piùgliconuerne fìat 
femprc con Fanne in raanocr.ntra in- 

'munc- 
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nninerabili eferdti di nnnicì , che in- 
concnùianfiodogni poflò. Hauniaegli 
a Tuo carico d’ordinarie battagbe, egli 
d’afcoltar IcqucrelCjCglidi comporrc_p 
iediflenfioni, egli d'iBfègnarc la legge > 
qualmente occupato, ò iì agitafie la_j> 
^rra,ò fi godefle la pace . E tatto que- 
llo egli iacea non per altro, che per in- 
trodurre ilPoMio Ebreo nella terra di 
promifiìone . £ nondimeno quando fi 
venne all'effeno , Iddio non volle ch’egli 
n’haueflc la gloria . E quale Icontcnto 
douctt’eflcre vmanamcntc di quel po- 
ucro Vecchio , quando arriuato, per dir 
Dm, così, sù la foglia del paeiè tanto braraa- 
to.,-fifcntìimimarc lamorte ì F'idebis 
tam , & non tranfibts ad tllam . Egli 
haueua iparfi i fudori , altri douea rac- 
coglierne il fruttoi egli hanea patito l’in- 
comodo , altri douea riportarne l’ono- 
re . E per qiul cagione vsò Dio con_j 
Mosè tanta feuerita? Ghisa dirmelo ì 
Non era egli compoftillìmo ne’ cofiu- 
mi, manfueriilìmoncllosdegno, pijilì- 
mo nella religione ,zcLintinimonella_j 
le^e ? Era egli tale . Ma perche vn dì 
filaiciò , non sò come, icappar diboc- 
" ca certe parole poco confidcrate , Iddio 

fé ne adirò sì agramente j che non fu più 
polìibile di placarlo . Sapae il calò. Lan- 
guiua di fete il popolo nel deferto, 
ftrepitando intorno a Mose chiedea mi- 
nacdolàmente da bere . Egli annoiato 
della loro conmmada, alzò la verga, e 
Igridandoli ; Che pretenderefie dific , ò 
proterui ì Che Tacque vi Icaturiflcro 
pietre ì Num de petra hoc vob/s 
aquam poterimnj eijcereì Indiripiglian- 
dofifubito , quaficheconolcciTcdiha- 

uer tra/cor/b a parlare con poca fède 

volle , che la mano emcndalRjil fallo 
della lingua , e cosi sferzando lampe, 
videa dilpetto della propria increduli- 
tà fcaturirne ampio riuo . Ma non fù 
a tempo , Perchè Iddio non pago di 
quelbibdisfazione, fiibito glicompar- 
ue a fignificarechc , poich’egli hanea 
vacillatone! confidare delle promcflc_j 
diuine , non ballerebbe l’onore di ri- 
portarle .Giuflo gaftigo . Ma io per dir- 
uela, non rcfto ancor fbdisfatto . Dite- 
mi . Era quello forfè il primo atto di po- 
ca aedulità comracfib da quel buonLs 


vcccliio ì Anzi n’haueacommcfli altre 
volte, non folo degli eguali, ma de’ mag- 
giori . Certa cola è , che non fapendo 
egli vn di trouar cibo da pafeeme tante 
genri, diffidò die Dio fleflb poteflè for»- 
minillrarlo , e però prctefe di {fare in- 
fin con eflb lui, come dicefi , a tu per tu , 
trattandolo *d’iaipotcntc , equafirim- 
proucrandólo ancor di millantatore 3 . ^ 

Vdite le fuc parole , le fur’audaci. Sex- ,j"‘ 
centamUltapeditHm fum ^ Ó" ttt dicis, 
dahp e/um carnutm menfe intero : 
NÙHquid httum , O" bousm multitudo 
cadetur , vt pofstt fufflcere ad cibane ? 
f'el omnes ptjcet maris in vnum con- 
gregabuntur . E nondimeno Iddio gE 
luuea rifpofto con (bmma piaceuolcz- 
za non altro , fé nonthelcorgcrcbbefi 
dalTcuidcnza del fatto , fc quella folle un, ««, 
millanteria di parole . Nunquidmanus »}• * * 

Dammi mttaltda tfi ? Jam nane vide- 
bis , vtrum meus fermo opere compiete- 
tur . E poi qiuinte altre volte Mosè s’era 
aDiomollratorellìo? Nonfeglicra-* 
oppollo già nell’Egitto, quando Iddio 
lo volle fpedire ad abboccarfi con Farao^ 
ne ? Con che fermezza hauca riculata 
la carica di condurre il lùo popolo pel ‘ 
deferto ì Non le ne iniàllidi indi più 
volte ? Non fi sdegnò ì Non fi quere- 
lò ? Non arriuò a domandare ancora la 
mone, per vlore di tanti impacci ? Oln- 
/(cro vt mterficioi me , ne tanti t affi- 
ciarmalis ; quali che in altra inameni 
Dio niente foflc fuffidente a protegger- 
lo , niente abileaconiòlarlo. E pure in 
nelTuna di quelle altre occafioni Iddio 
galligollo ; anzi gli rifpondè Icmpre pia- 
ceuolmcntc , lo alTlairò , l’animo . àrlo 
vna Icorlà di lingua inconfiderata_» , 
quando trattollìdicauar’acquada’ fiif- 
fi, fù punita tanto alpramente. E per- 
chè dò ? Non vogliojcnc Tvdiate da me, 
perchè la mia interpretazione non pai- 
rebbeui autorcuole . Vditclo daSan-< 
Giouanni Grifoflomo . Nihilaltud po- 
tua Mtfpfen propofàis pramijs priua- 
re, quam felumtllud, quod apud aquam 
contigit , tpiod natura quidem mima 
ali)s eroi , fed multò maius iudictuum . 

E qual ne fù la ragione ? lìla enim prt- 
uatim , & occultò accidebant , hoc autem 
mamfefi'e^^ &. tqud omnem populum 
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cftnmtmtttbat . Puòvdirfifpìegazione 
piu chiara ? Il peccare prcllb alla pietra , 
benché fofle più leggiero, fu pubblico. 
Gli altri acci di pocacrcduiicà , erano, 
è vero,ftati manieri ; ma erano rimafti 
ancora fqgrcti . Ninno gli luucua ve- 
duti, ninno vdici, niunolàputi. E così 
Dio non ne fece tanto rilcnti mento ; 
ma di queft’altro n’era conlapeuolc^ 
tutto il popolo ; e però quantunque non 
fofle da Mose vantato , ma pianto, con- 
tutrodò, perche fu notoadaJtrui, non_j 
potè paflare impunito . Signori miei ca- 
ri : finché noi pecchiamo in cala , a por- 
tiere calate , ed a portccluuiè , facciamo 
male, maliflimo, perchè Iddio ci vede 

per tutto : Nonjimt tewe^r<*,nò,comc ) 

nabbiamoin Giobbe , vt ahjcondantur 
ibi , qut ejierantur iniquitaiem . Non- 
dimeno qualche (peranaa maggiorenti 
ancor di pedono polTìamo haucrc . Ma 
quando il proato è pubblico , temia- 
mo, e tremiamo aliai, perchè infallibi- 

liflìmamcnte ne dobÙam rendere s 

vnarigorofa ragione, cne dobbiam_j 
fare vn’alprilTlma penitenza . Peccatum 
SrMicoHtnmt , dice liàia , nec 
(Afcmderant ; miferiloro ! 
forum , V* anima forum . E per qual 
cagione ? Quomam rcddita funi fts 
malaMA piano vn poco, chi fa minacce , 
non le la egli di mali futuri 3 Doureb- 
befi dunqne dire : quia rtddtmur 

tis mala , non quia rcddtta funt . 
Signori sì . Ma è tanto certo il gafligo , 
il quale ha da giungere a quelirhuomi- 
ni fMndalofi , che può parlarléne , come 
le già folle giunto. 

E a dire il vero , quali fono i peccati , 
“nco infamano il nome del noftro 
Ctifto predo a’ nemid della fua religio- 
‘ I non già ; fono i 
pubbhci (intendete Signori mid ) fono 
Ilfaperflchetra iCriltianifi 
“ j. 5 pubblico mercato della lor 
pudicizia, SI che nelle loro Cinà nóv’è 
quali cantonata , su cuinonincontrifi 
a leder la fua Tamar : che pubblica- 
mente s'infcgnanofoprai fulchi l’arti di 
a^eelcìndulb-ied'eflèreamato-, che 
nolcpubblichc fole pendono quadri la- 
laiu per fomento d*impudidzia ; cht _5 
-iielkpabblichc accademie IcggoMpge- 



Cc difonefle per pafcolo di libine ; che_,> 
nelle pubbliche veglie diconfì facezie 
olceniìfimc pcrisfogodilibeità; cht_j 
nelle pubbliche Qiiefc , fi vccella , fi 
v^egga, figliigna, ò le non altro fi 
dilcorre tutt’or con quel rio pofleflb , 
con cui fi fa là sù la pubblica piazza_j : 
che pubbhcamentc fi ammettono delle 
viiite, ancora lòzzilTìme ; nè però fi 
rtinu vergogna , ma auuedutezra_ji 
che pubblicamente mantengonfi inimi- 
cizie , ancor capitali ; nè però fi re- 
puta indegnità , ma valore : che pub- 
blicamcmte fi pratica la contumacia-.) 
contra i Prelati -, che pubblicamentC-j» 
fi lacera la fama de’ Religiofi -, che pub- 
blicamente fi pcrluade il difprezzo de- 
gli Ecdefiaftici; che il nopie fagrofuir 
todiDio ( lo dfiò pure quantunque io 
tutto raccapricci a ridirlo J che il nome 
làgrolanto di Dio , pubblicamente fi 
lènte beftemmiar , nelle ftrade , nellé 
botteghe , ne’ calmi, nelle bettolc_,j, 
ne’ ridotti , come le fofle il nome .appun- 
to di vriinfimomaicalzone, lenza che 
ne pur vi fia , dii ne faeda vn rifenri- 
mento,comcdourebbefi : queftifon-« 
i quali difereditano la fede 
di Crifto preflb a’ fuoi emoli : Bla/flx- 
marc factum nemtn ctus liigfmibus. fin- 
che quelli fanno , che tra' Criitìani fi 
nalconde il peccato mcKleftamcntc ter 
ftan cqnuinti , che tra* Criftiani pregiafi 
la virtù; perchè neflunonafeonde quel- 
lo , di cui egli fi pregia : ma quando fap- 
piano , che i peccati qua vanno a fronte 
Icoperta, che lì vantano , che fi appruo- 
umo, che li applaudono, che volete, che 
dicano! StimcTanno che tra noi fia Ccrc- 
ditata la bontà, che fia commendabile la 
inalizia,e che non folo fia vergogna l’ef- 
lere amico di Crifto,ma che fia gloria-^ 
Peflèrefuo nemico. 

E pure, ah Dio , quante volte giugna- yilh 
moalègno^ , che quei peccati mrfeli- 
mi , i quali furono fegreti ncU’opcrarfi , 
fi fanno poi da noi pubbh'd col narrar- 
li . Non b.ifta , die lenoftre lalciuie 
naiceflcro nelle tenebre , noi le portiar 
mo alla luce , Benché le natondeffe^ 
ro le pareti , beiKhè le cuflodiffer 
le porte , benché Lt notte colino ve- 
lo uctifiì^lc coprili > noabafla-) > 
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gnori nò . Noi le buccini ain ne’ ridot- 

c, noi le contiamo nc’ circoli, noil^ ^ 

cantiain sòie cetre; c perchè non ci fia 
peaato, che non fia pubblico , pubbli- 
chiamo ancora i (egrcri . E vi par que- 
fto piccolo danno? Vi parc,chc fi poflk_j 
fpcrar bene di vno , per cui difetto pon- 
gali a tal cimento la riputazion della re- 
ligione , e l'amidzia di Crillo in tanto 
dilcrcdito ? P'’* animt eorum , v<c ani- 
ma cortim , sì torno a dire , qaoniam 
reddita/unt tu moia , Nò , chenoiUj 
lòn colpe quelle , di cui sì fecilmcntefi 
pollii Ijjcrar perdono . Numqiitdcarnes 
fanEla f gridauaDio tutto irato a Gic- 
rufalemme per bocca di Geremia) nun- 
qttid carnes fanEla aufercnt à te malt- 
tiastuas , tn qiubus gloriata ts ? Quali 
che volelTc egli dire : Ci voglion’^ro 
che vittime per placarmi . Sarebbono , 
iqnonloniego , quelle balleuoli alò- 
disfare per le tue imquità , feruti folli 
vergognata di clic , le hauefli detcllatc , 
lehauc/n deplorare, le haucllì piante : 
rnatulci arriuata infino a gloriartene ; 
gloriata~es .'E però non c’c più rime- 
dio : Suenturata Cinà, me l’hai da-.» 
pagare . Alla morte, alla morte. Ec- 
co i Caldei , che già montati a cauallo , 
volano qua per pigliare le mie vendet- 
te . Non mi curo più d'oblazioni , non 
’ voglio llrage. 
ij, Nunquid carnes faniia aufercnt a te 
quéus gloriata es ? 
Cosi Dio già diceua a Gierulàlan- 
me piaccia alni , ch’or non habbia_j 
da dire vna fimil colà alle Città no- 
llre ; e però procuriamo di placarlo a 
tempo con ogni miglior manicra_j , 
aiutiamoci , affatichiamoci , e già che 
bifogna, che noi ben tolto mettiamo la 
mano all’opera , cominciamo dalla li- 
mofina. 

SECONDA PARTE. 

"pAre , che due cole cireltin’orada 
A I veder breuemente intorno a quel- 
la pubblicità di peccare tanto già da noi 
condannata. La prima che debba ferfi, 
affine di rilàrdrc il male paflato : lalè- 
condachc pofla farli , aflfinediripara- 
rc d male polfibilc . Quanto al paffa- 


to il miglior modo fi sì. ConiiIcnc_^, 
che chi è conlapeuolcafemedefirao di 
qualche grane IcandaJo da se dato col 
luo operare, procuri di dar’ora altret- 
tanta edificazione , echeridonofi a « 

Dio non voglia già far’egli ancor come 
alami , i quali lèmbra propriamente , 
che temano d’elTer mai veduti far bene : 
fi confcflhno di naicollo , fi comuni- 
cano di naicofto , c poco meno cht_.> 
non vorrebbono ancora per vdir \IelTa 
veder qui tornari que’ tempi , in cui 
collumauafi di celebrare fol giù ncllc_j> 
catacombe. O quello nò : Non può si 
vile timidità condonarli ad vno ,c’hab- 
bia commcHì peccati pubblici, di- Pf.n.u 
cttis in cordthus -vejlrts , tn cuhtlibus 
tsejlris compungimtnt; dicea Daiuddc_.j, 
ed io fin qui mi contento. Seivoftri 
peccati fono da voi flati operati fol den- 
tro voi, tncordtbuj vejìns , vilicon- 
ceda di farne in camera vollra la pcni- 
! tenz.a priiuitamaite : quiui vcrlàtefo- 
I pra di lor alide Lagrime , quiui macera- 
teui, quiui mortifica tcui , quiiuognor 
compunti chiedetene a Dio perdono : 

Jn cuhihkus vefirts compungimmt . Ma . « 
non cosi , lèi peccati vofiri lòn’anchc 
ad altri paioli . Bifogna allora rifolucr- 
fi a vincere francamente i rifpettivma- 
ni , per non hauere nel bene quella ve- 
recondia , la qual non fi hebbe nel ina- 
Ic . Bifogna nrequentar gli Oratori) di 
penitenza , ancora publicamente j ; 
bifogna confeflarfi in pubblico : bilò- 
gna comunicarli in pubblico: bifogna_j 
in vna parola rifarei danni , e procu- 
rare di rendere in cgiuil modo a Dio 
quella gloria , che in pubblico gli fù 
tolta . Sentite l’Apollolo fauellare ai 
Rom.oni . Sicuti exhibuifhs membra 
vefiraferutreiniqmtatè, iianunc exht- 
bete membra veflra ferutre iuflitU . 
Haueteauuertita quella parola , exhi- 
buifitsì quella parola ea-L^rre? Non fi 
tratta qui di operare con legretczza. Vi 
dimollrafle peccatori , diinollratcui pe- 
nitenti . 


E ciò quanto a Ibdisforcal malcpaf- 
fato . Quanto poi all’impedirlo cflfìcaccT 
mente per rauuenire , qual mezzo pq^ 
tràmai trouarli , che fia fra tutti il più 

fpcdiio., il più facile > il più. ^ciiro.) 

Mi 
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Mi fi concede il diruelo ? Orsù afcol- 
tace . II maggior mezzo a mio parere_j> 
làrà, che quegli, preflb acuì rifiedc_j> 
qualunque pMte di pubblica autorità , 
porri innanzi f virtuofi, gli rimeriti ,gli 
rimuneri , c tenga indietro rilòluta- 
mente i maluagi . Allora ognuno per 
vantaggiarli, proairerà, quando an- 
coraegli haudfevitadacmpio , diha- 
uer fama da pio . E però allora non lòlo 
non fi pregierà delle fcelleratezze, nu_j 
le nafcondcrà ; e il defiderio della gra- 
zia di vn’huomo potrà ottenere , quel 
che non può ottenere il timore della .. 
dilgrazia di vn Dio . O fc fapelferoi 
Prindpi tanto Secolari , quanto Eccle- 
fiaftid , con qiumto poco potrebbon - 
effi fantificare la faeda di vna loro Cit- 
tà, d’vnlor Clero, fi ftupirebbono del- 
la loro potenza ! Fate ch'dlì dichia- 
rinfi , come Dauide : OchU met ad fi- 
‘ delet terra , vt fedeant mecum : Ch e a 
vuol dire : fate rifaperfi , che prefloTo- 
ro niiuia qualità commenda tanto vn 
fiiggeno,quanto la virtù, ninna tanto lo 
faedita, quanto il vizio ; ch’ellinorLj 
guardano alle aderenze, ma ai meriti: 
non alle raccomandazioni, ma alle ope- 
re; nonairaffezionc, maallagiuftizia : 
Éatech’clfi procedancosì , callora ve- 
drete , che i più ambiziofi procureran- 
no di apparirci più giufti . E quel ch’io 
dico di vn Signor pubblico in rifpctto al 
filo Stato, dicodi vn Signor prillato in 
ordine alla fiia Corte ; dico di vn Si- 
gnor domeftico in onlinc alla liu Cafa . 
S’egli ricerchi ne’ fuoi la virtù , ancor 
quando non l’habbia in le , farà più per 
pubblico benefido , che fé rhauelfc^^j 
in fc , ma non la riccrcalTe ne* fuoi . 
E vniuerlalmente parlando in ogni go- 
uerno ò piccolo , ò grande, o reli- 
giolo, Qciuile, come fifappia, die fi 
promuouqno i buoni , fi rigettano gli 
fcandalofi , c già tolta in gran parte, fe 
non Ivfo dell’impietà, almeno la sfac- 
Oatagginc. 

^ voi mi direte, che quella fembra 
pid tolto maniera di fomentarcl’Ipo- 
enfia, che d’introdur la virtù ^ Perchè, 
per haucr fama di buono , balla p^e- 
rc , non è neceflàrio di cflcrc . E co- 
si operando gli huominiallhora per am- 


bizione terrena , quando poteflero oc- 
cultare i lor vizi], non fi curerebbono di 
emendarU, e confeguentcmentc verreb- 
bono a ritrouarfi nelle Città molti giulti 
apparenti, ma pochi veri . Non dubitate 
di ciò . L’ipocrifia è il più diffidle vizio, 
che fi polTa mai praticare . Si può por- 
tare la malchcra per vn poco, ma non_a 
a limgo. L’illefl'a Umiliazione della_» 
virtù riefee molefta , quando manchi 
la realtà . E però fc voi ci badate , molte 
più pcribne voi troucictedilTolutcche 
ipocrite . Hanno quelle quafi tutto 1' 
amaro della virtù , c non n’hanno il 
dolce . Perciò Z/cet ad temuta Jàrm- 
lem , fuccejfu tamen temforu j>rodu- 
CHntur , come all'crì di colloro Teofilat- 
to. Sono sì perpcnie le occafioni del ma- 
le, fono sì frequenti gli allettamenti , fo- 
no sì gagliarde le Ììiggcllioni , fono sì 
intimi gli incentiui , rae cimpolfibilc 
di refillere a tutti per mero rilpetto 
vmano. Ed al più,fe nelle occafioni leg- 
giere refillerà, fi cederaffi nelle gran- 
di . Però fapetc voi, quel ch’anziau- 
uerrà, quando Cippiafi, che in vn gouer- 
no fi tengono indietro gli huomini 
menopij? Auuerrà, che quelli, con-» 
efercitare le virtù finte , fi affezioneran- 
no alle vere. Comindcramio da prima 
per fini terreni , ma è fiidle, che feguano 
dappoi per ragioni cclolli . Se non-» 
altro, s’impedir an tanti Icandali , quanti 
auuengono , douc non lòlo è permeflb 
rclfcr maluagio , ma è ledto rapparirc . 
Cucila làrcbbe vna prarica , ch’io più 
diilclàmentc darei , quando folle bi- 
fogno darla , e il darla toccalfe a me . 
Ma noi non fiamo nel calò . Perchè 
nondimeno v’ho io voluto quella mat- 
tina qui dire ciò , ch’io vi ho detto ì &- 
pcte perchè ì Perchè vorrei, che noi da 
nello traelllmo vn’argomento dino- 
ta gioueuoliflìma confultone. Epof- 
libile , che l’amor di Crillo non polla—» 
impetrar da noi , quel che otterrebbe la 
riucrenza ad vn’huomo ? jQuodà 
bis extorquet hommis timor , deberet 
à trebts exigere Chrtfit amor : come par- 
lò in Umile intendimento Santo Agollà' 
no. Se noi fapdlìmojche vonofiroSu-* 
perior qualunque fifolTe , rigettaflc_i» 
dalla Tua amicizia tutti coloro , i quali 
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non feccffero vnaprofcffioneapemfll- 
im di pietà , che non gli ammetteflc_j 
agli onori, che non gli anuancaggiaflo 
ne’ carichi , die non gli accomunafTc ne’ 
benelidj; noi tutti con ogni ftudiopro- 
cureranmo di profeflarla ; e fiicendolo 
Criflo non bafteià , si chenonpccdiifi 
almeno sfrenatamente ? O coniuhone! 
ò cordoglio ! Dunque più potrebbe.^ 
coneiTonoivn Signor temporale , che 
vnccleftc ; più vn’amidzia vmana_^, 
che vna diurna ; più vn’interefTe cadu- 
co , che vn’immortalc ì Fa Criftodi- 
nunziare publicamente per bocca dell’ 
Apoftolo Paolo , che : Iniqui regnwn 
Dei non fofudehunt , e pure quanto po- 
chi fon però quei , che rimangonfi dalle 
colpe ? Dilcende egli più minutamen- 
te a’ particolari , ed efclaraa : Nc- 
que fornicar , e pure quanta libertà nel- 
le pratiche ; Ncque aaulteri , epurc_^ 
quante infedeltà ne’matrimonij ? Nc- 
que molici, Q pure quanta diiro]uzionc_j 
nel fenlò ? Ncque mafculorum concu- 
hitores } c pure quanti abuli nella libi- 
dine? Ncque farei ìH'fMxc quante frau- 
di ne' pagamenti? Ncque onori ;c pure f 

quante fozzure negli interdll ? Ncque j 
ibriojì , c pure quanta voracità nclie_p ' 


crapolc? Ncque maledici , e pure quan- 
ta intemperanza nelle calunnie ? Ne-> 
quf rapoeei , e pure quanta sfacciatez- 
za he’ ladronecci ? ScvnPrindpcnon 
facclTe altro , le non che pigliare di pe- 
fo quello tefto medefimo ddl’Apofto-, 
. lo, crifcriucndolo tutto di proprio pu- 
gno, il faceflc affigere fopra i prindpali 
camom' delle vie pubbliche , con quell’ 
vnica varietà, che doue rApoftolo di- 
ce . RegnumDci non fofiidebunt, egli 
cancellafTc quel Regnum Dei, eviferi- 
uelTc in yecc : ylmicitiam meam non 
fofiidehunt. Non dicelTc , non poflc- 
deranno il regno di Dio , ma dicelTe j, 
non polTederanno la mia grazia , non 
poiràleraono i mid carichi , non po^ 
lederanno i miei guiderdoni -, quanto 
maggiore emendazione del pubblico 11 
vedrebbe in dalcuno di que’ delitti ? 
Signori raid . fon certe verità, 

le quali non bilògna ora mai curarli 
di riuangare troppo profondamente, 
perche lì copre rilchio di dubitare a 
fe della Fedtf altro più ù ritruoui fo- 
pra^ la terra , che il fuo cadauero . 
Però meglio farà ch’io tronchi il di- 
I feorfo , Non mi accade altro a dire per 
' ora. 
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Die 'Vt fìdeant hi duo jìl^ mei 'vnus ad dexteram tuam , 
'zinus ad ftnijlram in 2 {e£no tuo ciTV, 
Ntfcit'ìsquidpetatis. MaC.ig. 


E fu mai veruno , che con 
artioneftillìmc cercalTc_^ 
di vantaggiare la fua fa- 
miglia, opouera , ò po- 
polare -, fu fenza dubbio 
quella Dorma Euangdica, fortunata..» 


madre di Giacomo, e di Giouanni . Bra- 
mò ben’ella di folleuare i luo cari dalla 
barca al trono , c dàlia pefeagione al co- 
mando i ed a tal lino proairò diligen- 
temente che foflèro collocaci , corac_'» 
prindpali Aflèirorijl’vno alla delira , c 

l’altro 
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l’altro alla finiftra di Grillo , ch’ella ere- 
dea douer rra poco aprir liia regia ter- 
rena nella Giudea ; ma noi procurò j 
ajmcauuienc comunemente, con ani 
inique. Non prcs’ellaper qaeftoaper- 
Icguitare veruno di quegli Apolloli, 
che potcuano eflerc i concorrenti , da_j 
lei maggiormente temud ; non telsè 
frodi , non tramò furberie , non fi valle 
di adulazioni ; non tenne mano ad vfii- 
re ò aperte ò palliate per comperarli con 
frequenti regali la grazia del nuouo 
Principe . Ma che ? Dopo liaucre già 
qualch’anno tcnud i due luoi figliuoli 
alla léruitù ftentata di Grillo ; do^ ha- 
ucrli notte c giorno mandati dietro a_» 
lui, /calzi ne* piedi, c laceri nelle velli , 
dopo hauergli elj»lli per tal cagione af- 
fai fpelfo alle beffe del Popolo , all’odio 
degli Scribi, agl’infulci de’ Farifii; do- 
po clTcrfi ella medefima ancora data_j 
afcguirlo douunque andalsc , fenzari- 
giiardo della cafarinufta (bla, del ma- 
rito lardato vedono , delle faccendc_^ 
tralciurate , neglette dimenticate ; dopo 
land meriri dico vcrlb di Grillo, nnn .« 
altro fece che comparirgli dinanzi , che 
gittarfegli a’ piedi , e che prelcntargli 
vmfupplica oflìx]uiolà, fenza veruna, 
nè doppiezza di fòrmole , nè peruerfità 
di rigiri : Dtc vt fede am hi duoflij mei 
tmts ad dexteram tuam , t?” vrnu ad 
fitufiram in Regno tuo, Gontuttodò 
tantofii da lungi, che Criftodeflc al- 
cun fegno di approuazione ò diapplau- 
Ib, a «quella ambizioCa domanda,che l a -« 
ngetto più toflodafecongraiiilTì mii 
ìndegnazione , la raedò d’infenfata, la_j 
riprelc di temeraria, c convn Nefatts 
mia petatù , colmò di pubblica con- 
tufionc la faccia de’ fupplicanti . Or 
douc fono coloro, i quali per anfia d’in- 
grandir la famiglia , ò di trafricchirla , fi 
wghono non foladi mezzi onelH , e di 
folledtudini non viziofe , ma di men- 
zogne uioltre, e di trufferie, dì oppref- 
Coni , m crudeltà , di calunnie , d’ini- 
quira ? Doue fono qiid ; che a tal fine 
ardifcono profferire fu’ tribunali fenten- 
zcingiulle ? Douc qud che llrauolgo- 
noi tellamend, ole cedole da* lot Icn- 
fr} doue qud, che defiraudano i mcr- 
cennarij , o le Cbielè del loro douer e ;> ? 


douc douc tutti coloro ì che attendono 
folamente ad aggrauar gli orfiini , a ^ 
uerchiarc le vedoue , ad aggirare i pu- 
pilli , ed a (ùcchiarfi fino aÌPvltima /h'ila 
il fangue de’ poucretti; Vengano purt_^ 
quella mattina colloro ad vdirmi tutti, 
perch’io voglio die feorgàno ad eui- 
denza , quanto malamente configlinfi 
in tant’aflare. Come ? Non condo na ,, 
Grillo a vna madre per altro si merite- 
uolc, csìmodefla, quell’affetto ibuef- 
chio che la conduce a porgere a lui pre- 
ghiere per dàltazione della famiglia ; e 
lo condonerà a chi procuri clàltarlaa di- 
fpetto fuo } O fatiche male fpcle I ò vigi- 
lie mal’impiegate ! Sù le v/ure dunque, 
sù le rapacità , sù le ruberie , sù le rouine 
de’ miferi , volete voi ftabilìre la cala vo- 
llra; tanto fuilcerato è l’amore che ala 
portate ? Attcndete,evedrctc,chcqucllo 
amore , le pure amore ha da dirli , è vn> 
amor crudele. ^ 

Ma prima come efler può , che voi 
da voi medefimi non ydggiatc quanto 
poco quell* arti debbano riufciregiouc- 
uqli al vollro fine ? Certa cofa è , dig_^ 
gli eredi vollri , fc vorranno operar cri- 
llianamcnte , non potran ritenere pun- 
to di ciò, che voi lorohabbiatelaloato 
dimol’acquillo. E per confequente in- 
darno voi durate al prdènte tante fa- 
tiche per arricchirli ; conucrrà , che 
voi morti calin di nuouo al loro prilli- 
no fiato, che difmettan quc’lulfi, chc 
IcHuin que’ feruldori , die Ipopolino 
quelle Halle, ed in vna parola , che vo- 
mitino ( pa: vfar la forma diGiobbeJ 
che vomitino quante ricchezze hanno j,». i#; 
diuorate : Diuttias quas deuoratterint u. 
euoment . Qic fc pur’elTì non s’indur- 
ranno a ciò &re di buona voglia , che 
accaderà ì Iddio medefimo le verrà lo- 
ro di propria mano a firappare fin dalle 
vifeere : De ventre ipforum extrtdtet 
Mas Deus „ Che voglio figm’ficarc? 

S’ellì vorranno ritener punto di dò che 
non fi dourebbe , cccoiu Dio diuenir 
nemico giurato di cala vofira ; cperò 
ditemi : lèmbr*a voi di laldark ficura-.» 
affai con vna inimicizia così stente 2 
Mi ricordo haucr letto di Giulio Agri- 
colagran Senatore Romano, ch’dìen- 
do negli vltiini anni della Tua vita cadu- 
to 
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ro in odio all’Inipcradoi' Domiziano , 
fu da cflb ptrò lixjgliato , c di molte 
^cndidiiTìme rendite , e di vna fe- 
gnalatilTima dignità ; anzi come al- 
ami anche icriuono , auueicnato . Tol- 
lerò egli con prudente diffimulaziqnc 
tanti ditàllri , c più della lùafamigb'a.^ 
folledto , che di sè , appigliofli mo- 
rendo a quello ftraiiagante partito. Fd 
tcflamcnio : e quiui in primo luogo 
chiamò per crede fuo principale 
peradorc , faucllando Icmpre di lui con 
^lle maggiori erprcfnoni di gratitu- 
inc, che haurebbe potuto viàrc , non 
vn Proconlòio alfailìnato , ma vn 
feruo creato Confolo. Reftarono flu- 
pefatti i meno ùitcndenti a così inal- 
pcttata riibluzione , e giudicauao^ 
quella di Agricola fconfigliata icmpli- 
dtà , di chi hauca prima potuto finir 
di viuerc , die finir di adulare. Ma 
non così riputauano i più fagad , i qiia- 
limolto bene intendaiano tornar me- 
glio ad yna onorata Éimiglia haucr l’e- 
redità iùantaggioià , e*l Principe ami- 
co ,_chc vantaggiolà l’eredirà , ma_a 
nanicoil Prindpc. E conforme a que- 
fto il fuccdlb poi dichiarò haucr’ Agri- 
cola adoperato andic in dò con quell’ 
alto (énnojcheicmprehaaea dimoftra- 
to • _E a dir’ij vero, ditemi vn poco , voi 
flelsi , (è vi tronafte in eguale necefntà , 
non amcrdteaiJai meglio, di lalciarla 
voftra cala mcn fiicolrola , ma col Prin- 
dpe^ fauorcuòle , che di lalciarla più 
florida , ma col Principe dilguftato ì 
ogni miraidzia potente', chc_j 
lelalciafte , ancorché folle di vn Ca- 
ualiere prillato , darebbeui gran pcn- 
ficro ; c le porcile comporla a qnalun- 
yjc colto prima di parar voi dal Mon- 
do , non credo io già , che pcrdoncre- 
fte a danaro.. Or se così, come dun- 
que temer sì poco di bfdare ai poltcri 
voftri vn Dio per nemico ? Vi par dun- 
que egli sì detolc , che non pollii pf- 
?|’^lùcgiulte vendette, ò sì miicniò, 
cn’egli non fia per pigliarle. Anzi fen- 
titcdo ch’egjidilTcaMalachia , di co- 
storo che a Tuo diljietro voleuano pur 
fcir’altc locale loro là nella Ibpcrbaldu- 
mea: Lafciali làrcdafcialifàrc,chcal fine 
fi vedrà chi haurà mi^ioc biacob. > 0 


dsi nell’ alzare ò- ioncll'abbancrc_j.‘ 
JllKdipcabwn tgo defhnwn . E che 
fiacosi. 

Andate vn poco ed informateui ncT- 
lediuineSaitture di tutte quelle fami- 
glie, le quaRconlcreelòftanze pater- 
ne ereditarono l’inimicizia diuina, c 
j»i tornatemi a riferire , Icavenmadi 
loro giouò mai punto Iplcndor di nalci- 
ta , appoggio di parentele , ampiezza 
di policflìoni.copiadi rendite, ogran- 
draza anche lòmmadi principato . An- 
zi vedrete , chcqucfto appunto è quel 
calo , nel quale Iddio fi c condotto a far 
cole iniblitc . G ià voi làpac efler di leg- 
ge ordinaria, che i figliuoli innocenti 
nulla patilcano per la malizia dc' Pa- 
dri ; FtltKs non ponalnt tnijit/t.ttem 
Patri f . Nondimeno Dio come Signo- 
realToluto ha dcTogato talora a quella 
fila legge, c per lo peccato de’ Padri' 
non lòLamcntc egli ha puniti i figliuoli, 
mai nipoti , ma i bifnipoti, anche fi- 
no alla quarta generazione-, da che la 
quarta comunemente era l’vltima , del- 
la quale vn Padre già diuentuo decrepi- 
to potcfs’clTiTc fpcttàtorc. Or le con- 
Cderatc per qual misfiitto de’ Padri 
vtall'c Iddio di elcrcitar ne’ figliuoli sì 
ftraordinaric vendette, vedrete che fu 
per quello reo defiderio di volerli arric- 
chir con iniqui acquila’ . Con iniqui ac- 
quifti gli volle arricchir quell’ Accan , 
il quale centra la proibizione diurna ru- 
bò di lerico certa fomina di oro , ch’egli 
ocailtamcntetrouò. -E però non- Iblo- 
fù dato egli .alle fiamme , ma vi fù mtta 
anche data la fila famiglia . Con iniqui 
acquilìi gli volle arricchir qnel Giczi , 
il quale per via di allutc menzogne^ 
tolléaNaman vna partt de’ donatigi 
ricufan' dal Profeta Elilbo . E però non 
Iblo fù pcrcoflb egh di liibra , ma 
ne furon tutti percoflì i fuoi defeen-' 
denti. Con iniqui acquifti glivollc_> 
arricchir quel Saule , il quale contro 
il diuieto di Samuele fi rìferbò auara- 
mcnte le Ifwglic degli Amaledti Icon* 
fitti. E però non Iblo fù pinato egh' del 
Regno^ , ma ne fù mtta priuata la Ita 
profapia. Con iniqui acquifti gli volle 
arrkehjr t^lFAcablio , il quale con 
apetu jbgìufòzìx tolfe aNa^ vhai^ 
1 . ^ 
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tigna, che non poti appropiarfi apar- 
dri giufti. E però non folo ci peri di 
mone violenta, ma ne peri tutta altresi 
la Tua caia . E pure Acabbo ( vditc co/à 
incredibile ) c pure Acabbo lafdò , mo- 
rendo, la fua caCi fondata fopra fettan- 
taduc Tuoi figliuoli , c figliuoli mafdii; 
ondepareua cli’efièndo ella per altro 
proueduta di groiTìilìmc rendite, e dila- 
tata in ampliilìme parentele , durar do- 
ueffe per via di conunuatc goneraziom’ 
gl’interi ibcoli. E nondimeno in man- 
co di quindici anni tutta perì , tutta , 
tutta,(enzache nè pur'vn’aniraa fola ne 
rimanefle , ò de’ parenti proiTìmi , ò de’ 
IO, remoti : Et percu/ji funt omnts de do- 
me Acab , donecnon reman trent exto 
reliqfu*. Sì che vedete, che perque- 
fto delitto di maluagi accumulamenti , 
nonfolamentc ne patilcono i Padri, i 
quali gli fanno , ma con efll ancora i fi- 
gliuoli , per cui fòn fatti , con e(Ti i ni- 
poti , con e/Iì i pronipoti : eflendo con- 
uenicntiilìmo, che in quello appunto 1’ 
hiiomo porti le pene i per cui commet- 
te le colpe. Come dunque per ingran- 
dire la cala voflra , voi v’inducete ad 
adoperare quelle arti, le quali appun- 
to fono le più, acconce a diflniggerla ì 
Viparch’dla pofla promctterfi vna_j 
lunga {labilità , con nauerc per fiio ne- 
mico quel Dio medefimo , che in si pic- 
colo tempo feppe annientare fhraiglie 
SI popolare, anzi si fublirai, si fplendide , 
SI potenti } Se non vi pare di liauer giu- 
It.a cagione di dubitare, fate pur voi ; ma 
s’emanifcftoil pericolo che fciocchcz- 
per lafciareipofteri vofiri vn poco 
più agiati, lafciarli sì mal ficuri ? 

^ Se voi vi halfoiatea fabbricare,Vdito- 
ri, qualche edifidq, non credo io già die 
VI porrete a fabbricarlo nel cuore di vn 
crudo .vtTno, ma afoettcretclaprima- 
uera , ma afpettercte la frate , e qualun- 
que altra ftagione voi fceglicrete più 
volontim di quella ch’èia piùafpra. E 
qual ragione? Perchè gli edificii fab- 
brirati di verno non fono durcuoh'. I' 
ghiacci iftupidlfconoLa-calcina, lepióg- 
gioammollan la fabbia,ecosi i làmnon 
poflono ira loro fare alca prefa. Orafa- 
pete voido,,chc fia fabbricarfila cafo. 
®on J'oro altrui? E’ fabhriaarLv di'vcrno» 


tedtjìcM domum fuam tmpetidip 
alienu fs’oda lo Spirito (ànto ncll'EccIe- 
fiaftico ) -edificar domum fuam im- 
pender altemt , qua^ qui coli igit lapidee 
ptoem hyeme, ch’è quanto dire, ndfn- 
hricandum in hyeme , come tutti dichia- 
rano gli Efpqfitori . Voi fabbricate di 
verno , Criftianiniid, voi fabbricate di 
verno . Però fermateui , altrimenti la.^ 
c^ farà poi pelo, crollerà, c.'idcrà, preci- 
piterà,. etuttcqueftelarannofratcfati- 
chegittate al vento. P^aquiadifcat do- 
mumfuamininiujhtìa, & coenacuUfiu 
non m />tó!if/»;così gridaui Geremia : Fa 
^i adificat Cvutatem fanguinibus , ^ 

cioè nel fangue de poueri , & praparat ii, ’ 
vrbemm iniquitate ; cosi ripiglia Aba- 
cuc. E voi piÙCTcdetca’voftri folli di- 
fegni,chc alle minacce infallibilidc’Pro- 
feti. O quante già faftofe famiglie fi - 
veggono giornalmente andare in roui- 
na per tal cagione , o quante, o quante ! 

Non fi ricordando le mifcrc , che i tor- 
renti,perchè fi vogliono ingro{Tarc,ò in- 
• graffare d’acque non fue fempre fon 
però meno dtireuoli d’ogni fiumiccllo 
innocente , che del fuo viua . Q^ndo 
. Zaccheo rauuedutofi diffeaCriito. Si 

qutdaltqwmdefraudaut , reddoquadn- 
cherllpofèil Signore ìHodiehuic 
domai falus à Deo faÙa efi . Ma piano 
vn poco. Che rifjsofia fù quefta ? Paiea 
che doueffe dire huic hommt , perche^ 
Zaccheo era (tato l’operatore dd furti, 
l’operator delle fi-audi , che allor volta 
prontamente rifare i danni : e cosi parca 
che tutta fua doucfs’effere la faJuce. Si: 
ma il Signore la intefe meglio di noi; e 
perònondiffe,^/c^ 0 W/ff/, nò: buie do- 
muijjuic ifo»»«/,perchè.vedea chiaro che 
(c Zaccheo non haueflcreftituito', non 
f arebbe fiato egli folo a portar le pene di 
qua fbzzi'accnraulamcnti, quantunque 
foffe fiato folo a commetterli . 

Ma sù fia così , come voi defidercre- »• 
fie .. Diamo che a cafa vofira nulla deb- 
ba OTcrarc di pregiudizio l’ Inimicizia 
diuina ... Diamo , che co’ malùagi con- 
^ifiamenti voi la dobbiate; eternare . 

Diamo , cheledóHjiate accrelccre cre- 
dito, aggiùgnereautorità; acquifiarCj» 
adermzc ; vi par pcròjche vi tomi con- tuttd-- 
todiiulo?- Àplkifstmi btmimm (la- 

{fcOr 
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IHatemì sfogare damane , ma £Ln^ 
dall’incimo , con le parole del gran 
PrcLito SUuiano) Infclutfumi homi- 
mm cogitata qn4m bene al^ pofi ves 
ViHMty non cogttatu , qu»m mal'eiffi 
monamtm ; E chi mai vi ha inlcgnato 
di apprezzar tanto la pro/pcrità tempo- 
rale della volita profapia, che non du- 
bitiate di auucnturare per afa la beati- 
tudine eterna della vodra anima? O 
lagrimeuoliilìma cedra 1 Dunque si 
poco voi fiere in pregio a voi defll , che 
per verun’huomo del Mondo vicoii- 
tenuatedi andare ad ardere ctcrnaanen- 
te nel fuoco; a freneticar co’ Danna- 
ti , a fremere co' Dianoli ? Io icmprc 
banca fin’ora icntito dire , amare_o 
ogni huomo ic llcdb (opra al’ ogn’al- 
tro ; c fin da fandullo mi fi era imprcf- 
(ò neH’anim > il detto di quel' Comico 
rirtHt, l.itinillìmo il quale afferma: Omnesfi- 
bt melme velie qian alteri. Maoimè, 
che mi conuicne al prdcntc difimpa- 
rarc così celebre verità , mentre mi 
auucggo troiuriì tanti nel Mondo, che 
, . coTuoi (lenti procacciano ad .dtrigran- 

téuìj.* > a lè perdizione : Et vt al:os 

afflMere faciatt deltcijs temperarip , 
fi tradunt vrendot ignibus fempttrr- 
nts. E che potrebbe fami di peggio il 
pili capir le nemico , che hiuclte in 
terra? Finalmente ogni alfo nemico 
potrebbe padguit.irni, quello c v.ril^ 

^ fimo ; ma fin doue ? Fino all t oaradino 
titì, ' '*'1* tomba . M i poi non più . O n.us 

/ìqnidem mun.dtta morte dtffì>l:it~itr , 
come ragionò l’illeffo Saluiano , Ma^ 
voi non vi (ódisfàte per così poco : nò , 
dico nò. contr.wns, ita agate , 
vt i-'iim.citiae vefhas nec pafi murcem 
eua.1atie . Mentre non (òlo a benefizio 
dc’todri credi menar volete in quello 
M 'odo vn .1 vita tranagliofiffìma , ora 
dilpmando ne' Trihun ali, ora imprigio •• 
natid ani nel'c Corti , oraconfumandiv 
lunc’viaggi, ed ora aniacgandoui , per 
dir cosi , tra’ negozi] fino alla gola : iaa.a 
oltre a ciòfin ilopo 1 1 vodra morte voi 
dcndcrela volita pcrlècuzione , e do- 
po haiier per a'trni perduta la pace , c 
. la lànità , non dubitate ancor di perdere 
l'.anim:: , e'iPiradili' . E'qu.al mai de’ 
volili auuciiiirij per inumano che fofl'c. 


per implacabile , potrebbé giugnere a 
farui tanto di male ? Ecco auucrato 
quello che dilfe Abaaicco . Va ee qui 
rmltiplicatnonfHa. O idocco, o fdoc- ^ '’***’ 
co ! o fé iàpeflc die fa ? VfqaeqiM & ag.*' 
grauat contrafi denfum lutum * Houo- 
tc notato ? Non dice , centra altee nò : 
centra fi , centra fi , perché per far be- 
ne ad altri , con vn’amore ilranamcntc ' * 

crudele, roumafe, grauandofidiquet 
loto così pefantCjda cui dourà finalmcn- 
rcrcftareopprcfro. E voi frattanto ve- 
dete via poco , o Crilliani, come Dio 
chiami di fua bocca queU’oro,clie da voi 
tanto s'anujtanto s’apprezza: Lo chia- 
ma fango : Denfum lutum , 

' Maforlèjchendl’Infcrnovcrrebbcui VL 
a cagionare qualche conforto il r ifaperc 
la grandezza, e la gloria dc’voftri eredi? 

Anzi quello medefimo farùi qudio, che 
forfè allor maggiormente vi accorereb- 
be, confiderare, che quelli t anto trionfi- 
no a Ipclé voftre, e che voi tanto peniate 
per ainor loro . Miferolcaveruno di 
quanti voi liete qui, toccaffe (chc_j 
a Dio non pkicda ) vna Ione si luttuo- 
(à di perder l’anima , per arricchfrc la 
cala. Quante volte il di fi morderebbe 

10 sfortunato le labbra di sì lòlcnne_,» 
pazzia ? quanto maledirebbe quel gior- 
no , ch’egli aperfei Cuoi lumi a murare 

11 Sole ; qiunto maledirebbe quell’ 
ora , di’cgh fnodò la liia llngiu a fir- 
mare accenti ! Frattanto a guilà di 
finti Confortatori , gli verrebbon, cre- 
do, d’attornoqud neri Spiriti, c con 
amirifiìmi infiliti : allegr.uTien:c,dircb- 
bongli, allegramente .Noi veniamo om 
dal Mondo,cd hibbiam quiui ponilo .id 
vno ad vno conolcere tutti i tuoi. Tutti 
llan fimi, profperofi, gagliardi, ed aiten- 
don Feti a gotlerfi quel patrimonio , 
per cui fonnare feitu venuto fra noi. 

Vno di loro ferue ora in Cone il tal 
Prindpc , vn’altroefTì accalato conia 
tal Dama, vn’altrofiha buficato il tal 
Benefizio, etra poco anche .alplraal- 
■la Prelatura. E di che dunque o sfor- 
tunato ti attrilli? Non ti cicggefti tu 
di morir danmto , per fargli grandi > 

Gli hai fatti, flà allegramente. Già quel- ì 

la femmina , aii per lafciar ricca dote, 
nondubicafri di iucchiarc il fiingU’:..ji 
I a de* 
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de'poiierijC di fchemirc i fudori de’gior- 
oaJicri, gii quella femmina ha rìcroua- 
to il partito, chcnibramaui-, gii i ni- 
poti ti crefcono , già fi ipcrano i proni- 
poti; etuvluUmilcro, e tu d affliggi? 
Criftiani miei , pare a voi , che qudli 
confoni farebbon punto baftcìioli a 
confolarui ? Anzi cred’io,chjc parole tali 
ferebbonui tante frecce Sabina peten- 
tis acuta violentemente fcoccatcui in 
mezzo al cuore cut» carhombuc defola- 
torijs. Ne mirate all’affetto, che or voi 
fenritcvcrfolavoftra profapia, perchè 
qucfto allora farebbe tutto degenerato 
In rancore, inafiio, inafprezza, in_^ 
ferocità. Di Agrippina madre ddl’Im- 
pcrador Nerone fi legge , che cilcndo 
ella oltre modo defiderofr di veder lo 
Scettro di Roma in mano al figliuolo , 
adopcraiia aqueftofinc ogni indufrria 
•più che donnefea . Ne i’ammonirono 
gl’indouini Caldei , confultan da effa sù 
tanto affare , e mtd ad vna voce le dif- 
. fero , ch’egli a lei darebbe la morte , ou’ 
ella a lui conlèguiffo la dignità . Clic 
importa a me ; rifpofe allora la femmi- 
na ambiziofa: Occtdat , dum tmptret . 
Muoia Agrippina, purché Nerone co- 
•lYiandi. Ma quando poi fi venne all’ 
effetto , o quanto diueriàmente fi di- 
ponò ! Non prima cominciò dia a 
feorgerc i prdudij della iùa morte , 
benché lontana , nelle crudeltà del fiio 
parto già dominante , che fubito co- 
tnindoffiapentirdiqudlo , che canto 
hauca fofpirato . Ed ecco { chM crede- 
rebbe? ) di’clla medefima prefeatr.it- 
tar di rimuoucre dall’ Imperio Neron 
fuo figliuolo, e di foftituirui Brittinnico 
fuo figliaftro , cui fi làrcbbc più giufta- 
^ntc douuto per diritto di fucccilìonc. 
Anzi a Nerone ftcffofè riferire, ch’dla 
farebbe ita in peribna a troiiar TEierd- 
^ ? c che iui canto ella haurebbe attiz- 
zati gli animi de’ Soldati, tanto haurìa 
perorato, tanto kauri.i pianto, finche 
finiolueffer di eleggcrfi nuouoPrind- 
pe. Ma poco vaiicro alla mcfchina_i« 
minacce più ferod che fagge. Perchè 
da effe vie più irritato N erone, fece mo- 
rire Brittannico di veleno , e indi a poco 
fotto icmbiantc di onore , cuftodir la 
niadré in Palazzo. Orche pare avoi? 


S’vno foffeito a trouar’allofa Agrippi- 
na , mentre ella finaniaua dentro a tal 
carcere, comcLioneffa in ferr.aglio, ò 
Tigre in catena ; e quali per coniblarla 
le baueffe detto : Sereniffìma mia Si- 
gnora,e di che vi dolete voi ? Non fiiro- 
no voftrc quelle sì animoic parole ; pur- 
ché Nerone comandi. Agrippina muo- 
ia : Occidat, dum pnperet i E come dun- 
que ve ne ficee ora si predo dimentica- 
ta ? Confortateui. Già il vofiro figliuolo 
Cede regnante in quel Trono , ehevoi 
con indufirie cosi làgad , per non dir sì 
nuligne , gli procurane. Giàrifeuotei 
tributi delle Prouincic llranicre, giàri- 
ceue gli offequij delle milizie vbbìdien- 
ti ? Anzi con la morte del giouinetto 
Brittannico, che folo potea contender- 
gli il Prindpato , egliègiàficuro: dun- 
que nè vi amarai la prigionia, ch’or 
patite ; nè viatterrifca la morte qua- 
lor verrà ; perdocchè tutte quefte fono 
milcric da voi nreuifte , c nondimeno 
volute, purciie con effe voi confrguifle 
l’Imperio al vofiro amato Nerone . Di- 
temi di grazia, Vditori, fevnohaucf- 
fefauellatoad Agrippina in quello te- 
nore , pare a voi , ch’ella farcbbefi con- 
Iblara ? Anzi è credibilc,ch’ella luurcb- 
be prorotto in maggior Imanie , ponfi- 
derando non poter Id contro di .altri 
sfogar la rabbia , che, contro di feme- 
defima. £ di fatto che tali ragioni Mn 
bafiaffero ad acquietarla è manifeftiffì' 
mo , perch’ella fin di prigione altret- 
rante arti maluage IcgiH a tentare, pz 
tor nmperio al égliuolo , qiuuite n’ba- 
uca prinu impicgate,per dargliene a fo- 
gno talc,che le conuennc,qual rea di lo- 
ia Maefià comparire in giudizio a giu- 
llificarfi . E finalmente dopo haucrc 
Ichiuata in vano la morte , altre volto 
a Id defibuta, ben dimoftrò sù gli eftr^ 
mi della fua vita , quant’eUa odiaffe cm 
prima hauca tanto amato ; porche 
veggendo comparire in fua Carnee^ 
vn Capitano col ferro ignudo, pcr-.ftr 
garlc la gola, ò pffarle il pettp,ellaqua,- 
fi frenetica di furore, gliofferfc ilvety 
tre, equi qui fcrilciy gli diffe , fov 
fd qui: In mortem CfntHrionì ftrna» 
dtflnngemi prttcnden* 
trtmftri, txclantaak ,' non so fc 
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dettftazìone, ò fé per vendetta di honer 
IddatoriccTOÌnciroad vnmoftro, o 
per viarcpiù pcjrtcmofo vocabolo ad vn 
Kcronc.Óraiiii perdonarcté,crcd’io,Si- 
, gnorimieicari, feconqualclicprolifll- 
tà io viào voluto qui ponderare vn l'uc- 
ceflb profano sì, ma tìarlc ancor profit- 
teuolc . Perocché (cmbrami di potere da 
quello argomentare coniuncentilTìma- 
mcncecosì; fe vna madre cotanto ebbra 
di atnore vcrlbil figliuolo , che 11 olfcrié 
a racrirc per farlo Cefarc , quando poi 
videfi quella morte vicina, cambiò tal- 
mente ed opinione cd affetti i che farà di 
quei miferabili , i quali neli'Infcrno fi 
veggano condannati ad vn fuoco crer- 
no,pcr liauer fatp i loro, non Gcfari(che 
'finalmente farebbe Hata grandezza alfai 
rikiuntc) mao di plebei cittadini, odi 
dttadini nobiIi,o di nobili confolari? Pa- 
re a voi , ch’cflfì non fremeranno di rab- 
bia più che la sfbrninata Agrippina 3 
Parlate voi di prefeme a qualciuio di 
quelli auidi accumulatori di robba , di 
ali tratriamo , e ditegli : Mio Signore , 
auucrtite bene: corchi volti cenfi non 
fono leciti, cottili volti cambij noia^j 
fon leali V e voi giiignerctc ben sì con le 
opprcflloni , che giornalmente voi fate 
de’pouerclU , a comperare al voflro fi- 
gliuolo il tale Cauallerato , la tal Com- 
menda , o il tal Titolo di riljjctto : ma , 
dipoi quello probabilmente farà rctcrna 
perdizion dell’anima voltra ; che vi n- 
Ipondono 3 Si fanno beffe di voi c le non 
con le parole , ahneno co’fatri , vi dico- 
no, non importa: Occidat,dum 
ret: OccieLu ,dum impera . Perdiamo 
l’anima purché s’ingradilca la cala. Per- 
diamo l’anima purché s’ingrandifca la 
cafa . Sì 3 O mifcri,vQÌ non capite al pre- 
fonte dò, che voglia dir perdere l’ani- 
ma i ma qiimdo verrà quell’ora j clic il 
captac, cchc d’ogn’intorno vi Icor- 
gerete orribilmente alTcdiati da fiam- 
me, da mannaie, da ruote, da zaga- 
glie, da vipere, da dragoni, o quanto 
lubito in voi verranno a cambiarli sì 
crudi amori ! , , 

Io certamente mi perfuado ( fentìte 
bere) che fc allora da Dio vi foflcpcr- 
meffo di frappar dagli ahilfi, e di ritor- 
namene a’ volti per picciol’ota, voi nel 
Q*»»ef.dtlP.Segntrt. 


più cupo della notte cn trerelle con palTs 
tacito in quella cafa, che fu volto anti- 
co foggiorno •, cd iui rimt andò quc’pa- 
ramenti, que* mobili, quegli arredi da 
voi maluagiamcnte adunati; non potre- 
lle più contenere rinterna Imatiia ma 
con le fiamme, c’haurcllcd'attorno , nc 
volerclle or’in quella parte, or’in quella 
per darle fuoco. Abbrucerehc quelle Ict- 
ticre dorate , que’ dommafrhi magnifi- 
clu, que’ quadri vam’, quegli frrigni pre- 
ziolì , qiieH’arche piene, qiie’vcitimcnti 
liipcrbi. Indicalerellc furiqlì dentro le 
liaileafoffocarciCaualli, dentroleri- 
melTe ad incendere le carrozze: pallèrc- 
llc a’Giardini,agli Otti,alle V ìUq e fror- 
rendo per que’ poderi da voi competari 
con oro di mal’acquillo, aittemandcrc- 
lle in vn tratto a fuoco cd a fiamme , le 
viu,cgli albcri,e lcpcfchiae,c i bofehet- 
ti , e i grani, e le biade, per isfogare quai 
foricnnati la rabbia delle vollrc milerie 
contro a dò , che fu la materia delle vo- 
llrelcclleratezzc. Ma tolga Dio da cia- 
frun di voi quello augurio così fane- 
llo , c voi più tallo confclfatc frattanto 
con ifchicttezza , fc non a me , alme- 
no a Saluiano, die vcl dimanda: non 
farobl^ vna pazzia lolainidìma chiim- 
que di voi per altrui giugnelfc a danar- 
fi 3 O HtfiiiX ac mtferanda condttto: 
Bonis fws altjs praparare btatUuki~ 
nem, jìbn^i6ii0nem ;alijsgaudui; fi- 
bilacrymas , alijs voluptatembreuem , 
féi tgnem perenne ! La volta faiute fu- 
ui raccomandata ; Involta felicità, la 
volta anima, Cpm’è pol^bilo tenerla 
voi Crifliani in pregio sì vile , che la 
vogliate auucnmrare per vn figliuolo, 
per vn fr.-ttello , pcrvn nipote, per va 
cugino, per vncogiuto, anzi pervn? 
crede talorpollicdo, ch’altro di vofiro 
non hà , che vn cMnome eqniuoco , fe 
non.mcoraimprellato. Amate ivofti - 
congiumi ( quello và bene ) ma do- 
po l’anima voflrat amate la loro profpc- 
rità temporale, ma più la voflra bcaticu- 
. dine eterna;amatc fa lor grandczz.a ter—, 
rena, ma più la volta gloria qelcltc : In 
vna parola .cimate non 
^tefuios wJlros.y feà tamen feciK/io ^ 
vobU^ram, Ita tllos diligile (belle paro- 
le) ita illos diligiti, ni voi ìp/òsedj^e 
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àe/tmini . JnconftàtM fiMtiqut, u flultus 
amor efiy aiteriui mimer ,Jui tmmemer , 
Fin qui Saluiano , 

Vili, Bendiè non è quefto vcrarncntc^non 
c vn’aimrc i congiumìjanzi è vn’odiar- 
li con furor più clic barbaro , più che 
oililc, e appunto diabolico. Perocché 
fcntite. Non vedete voi, che la/ciando 
ai pofteri voftri qualunque parte di rob- 
ba mal’acquiftata , ponete anch’eilì in 
euideotc pericolo della loro dannazio- 
ne ? Ogni ricchezza , auuegnachc pro- 
cacciata con arri lecite , femplrc è peri- 
coloni , qiund’è abbondante . 

carnoles dmttta , cosi loUice 
Ciegantemente Cirillo , mfihlandimen- 
uìd/idinis , fomenta cugiditatis, one- 
tamortisì Confelnnalo Santo Ambro- 
gio , da cui Iòn chiamate , Materia 
I» Ith perfidia , tllecehra dehnquendi . Cotv- 
fermaloPierBIelenre, da cui fono det- 
te , P'trtHtMm fnbiterjìo , femmarium 
vitiorum . Confermalo SanGiouanni 
tu.i.if Grifoftqmo, ilqu.ale, oDio, che mal 
•wf. non dilse di loro } Le chiamò micidiali , 
le chiamò crudeli, le chiamò nemiche 
HtjS. dt implacabili. Homktda, crudeles, im- 
aaar. placobiles quaque nunquam erga eos , à 
quibits pofsidtntwr , remittunt Jìmulta- 
•dfv' chiamò venti che muouono 

* ogn’ortcmpefta ; le chiamò fiere, che 
sbranano ogn’ora i cuori ; le chiamò 
fiamme , che incendono ogni ora il 
Mondo, tìtne immicitia , difs’egli , 
bine pugna, hinc cententionet , bine bel- 
tà : hme fitfptctones , hme conutua , 
hmefitrta , hwc cadej , htncfacriU- 
gia. Adunque certa cofaè, che gene- 
ralmente parlando quanto più di ric- 
chezze, voi lalcerete a qualunque fiafi 
de’ voftri, tanto più lorlafccrete .ancor 
di pericoli , nè miglior fenno farete di 
chi vada a porre a’ ^mbini in mano vn 
roltelloben’agu^, ben’affilato,per- 
m’e^ha il manico tempeftato di gio- 
ie .' Or fé ciò di mtte le ricchezze fi vic- 
ne a verificare , quanto più dunquedi 
ouellc, che sì come (bn prole d’iniqui- 
ra, così fecondo il bel detto dell’Eccle- 
fiafte , fbgliono riufeire anche madri di 
ifc ! Dmitia congregata %n 

mahim Domini fm . Qiianto rimarreb- 
be allacciata la coTcienza del voftro 



erede, confiderando non poter luì poT- 
federe con buona fede punto di dò , die 
voi gli hauete acqiùftato con male in- 
dùitrieì Ch’egli il refrituifea, ètro{^ 
diffldle : Se non lo reftiruifee, egli c 
già fjxxlito. Adunque chi non cono- ****'^'* 
(ce la perdizione, che voi loro apporta- 
te con tali lafdti ? E quefto è amore , 
quella è affezione di padre! anzi è ran- 
core , anzi è rabbia di parricida : /ni- 
nuethanunis domefitcìeiHS . Meglio fa- 
rebbe, dice San Giouanni Grilòftomo, 
die voi gli laldaftc mendid . Pachè fi- 
nalmenteda qualfifia mcfchiniflìrBa^ 
ouertà potrebbono cauarc qualche u*i. 
eu per l'anima loro ; come per la lùa 
ne cauò già tanto Lazzcro.rvlccrofo : 
ma da rkxliezze inique, nelsuno, A'é» 
enxm potefi ad bonum prqficere , qnod 
congregatwr de malo . Non pofsono 
con quefte nè arricdiir Tempi , nèpro- 
ueder biTpgnofi , nè fbccorrercMona- 
Itcri, nè giouare a’ Defonti, nè placar 
Dio; c si come lenza colpa non pofso- 
no ritenerle, così nè meno polkino fpc- 
dcrleléiiza colpa. Ditemi dunque, le 
può nel Mondo trouarfi huom più mi- 
fcrahìle , di chi abbondi di tali beni . 

E quefti beni voi morendo volete lalda- 
re per matrimonio a’ voftri più cari ? o 
amor crudele! o ftrauaganza! o fpie- 
tatezza! o barbarie di mente inl'ana ! 
Racconta Santo Antonino Ardudeo- 
uo di Firenze nella fiia Somma vncafo 
atrodfiìmo . Si trouaua già prcf'so mor- 
te vno di quefti Empj ricchi, di cui par- 
liamo : che però fii eibrtato dal Sacer- 
dote a rèftituirc que’ mali acquifei ,, de’ 
quali era reo. Ma egli fi ftaua immobi- 
le come vn falso . Non fi rcndeua a pte^ 
ghiere , non fi riicoteua a miuacce . Vi 
s’interpoicr però fin due fuoi fteffi figli" 
uoliapcrfuaderglielo. A’qnaliegUnon 
pofso mici figliuoli , non polso refritui- 
rc; perchè s’io dipoi cainpafli, mi co^ 
uerecibc tutto di mendicare di porta in 
porta la vita a ftento , c s’io morillì , d<> 
urefte mendicar voi. Rilpofer quelli, 
che quanto alle lor perfone lalcia^ p<»* 
re di liauerne fblledcudinc , pcrchè’éfli 
meglio amauano il Padre fiduo •' 

poucri; clicsèricdii, c il Padre- d*o* 
nato. Allora il Padre con occhio bieco 
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rniinndoli, tacete, diflc, ò figliuoli lenza 
cerucllo. Nonhaueteancor’imparato, 
quanto più pietolò Ha Dio che non fono 
^ihuoinini. S’iolòn peccatore, poiTo 
lpcrar,che Dio mi vfi raiièricoedia j ma 
(e voi farete raendid, come potrete^ 
confidare^ che gli huomini vi habbiaoo 
compaflìone? E pcrfiiafo da qucfto fol- 
le dilcorib, mi/crabilmentemorì, Fe- 
ce qucfto difeorfo grand’imprelTionc_j> 
nella mente de’ due fratelli , i quali ri- 
maneuano reditieri delle ree ibftanze 
paterne. Nondimeno poi configliaco- 
fi meglio fcco medéfimo vno di loro 
volle urc perfetta reftimzione della fua 
parte ; ma nongiàTalrro la volle far 
della fua. Clicauuenncpcrò?. Non.j 
andò molto, che di loro il maluagio fi- 
nì la vira ; e l’innocente Cconfacròre- 
L’giofo nell’inclita figb'uolanza di San_> 
Fràncefco. Or mentre il Reh'giofo (la- 
na vna notte in (blitaria contemplazio- 
ne, ecco mira innanzi a’/iioi occhi , ipa- 
lancarfi vna gran voragine , c tra nem- 
bi di fumo , tra nuuoie di caligine , tra 
torrenti di fuoco , tra volumi di fiam- 
me , feorge il filo Padre ed il fuo Fra- 
tello nel mèzzo di vna foltiftìma turba 
di condannati . Qual però , creilete , 
che fo(Te l’ atteggiamento , in cui gli 
mirò ? Stanano infieme que’duc me- 
(chiniafferrari, come due maftini rab- 
biofi , ora fuellendofi (cambicuolmcntc 
impelli, or gtaffìandofi il vifò. E con 
vicendaioli infiliti : Per te maledetto 
figlio , diceual’vno, io patilco quelli 
tormenti ; c io , dicea l’altro , per te 
maledetto Padre . Meglio era pure eh* 
io genetallì vn Icrpcnte diccua il Pa- 
dre ; ed io che folli generato da vq'Or- 
(b,rilpondeuagliilfigliuoIo. Tu figlio 
•ìnÉime mi ftrazj ; tu mi bruci Padre in- 
aino: e con quelli orrendi diiicrb; , 
vie più fremendo, auuentauano iden- 
ri l’vn contea l'altro , quali che il lor Ca- 
io conforto fra tante pene non altro fof- 
le , cheÉireagaratralor diimngiarfi 
viui come due nioftri legati infieme a 
catena medefima. Ór’ecco,Signo- 
ri miei , quale per relazion di vn ^to 
.sì celebre, farà remohimcnto , che ri- 
trarranno per tutta l’eternità i Padri 
dcDc iniqiie ricchezze lafcùue a’ fi- 


gliuoli ed i figliuoli delle inique ric> 
chezze ereditate da’ Padri . Sembra a 
voi però, che fi debba a così gr.m rotto 
comperar la brcuoformna d’vna fami- 
glia? Sequefto è amare fcfteflbjche fa- 
rà odiarli ? £ le qucfto c beneficare i 
congiunti, che farebbe perlcguitargli. 
Sta^ifcalì dunque , che quando ancora 
i nùluagi accumulamenti punto valcf- 
(èro ad ingrandire la calai l’ingrandir- 
la così, non farebbe Ipedicnte, nè a voi 
nèa’voftri. Peniate poi die làrà, men- 
tre come da prima noi dimoftramrao , 
quella è la maniera più certa da ftermi- 
narla. ytcqmcongrtgttt anxrtti/im ma- 
lar» domut/ut , vtjùm cxcelfonidus f* 
eius . Ma perche (anco Profeta; perchè? 
perchè ? confkjuntin domnt 

tM . Voi ponderatelo ed io mi ripo- 
(crò. 

SECONDA PARTE. 

Refuppofto dunque che per tan- jx. 
te ragioni voi non debbiate voler 
ad onta di Dio far la famiglia più ric- 
ca di quel ch’ell’è , che rimane a di- 
re , fenoli che deponghiate oramai dal 
cuore quella Imoderaca Iblledtudine , 
con cui per proucderc a’ bilbgni de’ 
voftri credi , voi tralcuratc con amar 
crudo il penfiero della voftra anima . 

Deh cominciate a prczzar’vn poco vna 
volta ciò , che conuienlì apprezzare , c 
confidcratc tra voi: voi per ventura fiere 
già candii di arnii , già cagioneuoli del- 
ia perlbna, e per conlcguente vicini an- 
cora alla morte . Non atidrà molto,che 
vi ronuerrà comp.irire alianti al Tribu- 
nale Diuino,pcr rendere ragion dell’ani- 
ma vollra:gia vi afjiettano da vna pane 
gli Angdi , come tellimoni fedeli di 
quanto haurete operato , già dall’altra i 
Demoni] come acculàtori implacabili ; 
c voi ftiuc ancora a pcnlàrc , chenian- 
geranno gli eredi voftri di buono dopo 
la voftra morte, come potranno abitar 
con comodità , come viuerc con deli- 
zia ? Ecce expeElat te iam egreffurum 
deijfavita officmmTribiinalu Sturi « ?«.?. 
ritorna a parlar Salutano, & tu delietét 
alierum nume fertraElaj : qMt» btnè 
fediett gefi, te aeree tunt de tne pren- 
I 4 d/ttr. 
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de.it, qmhu copi)/ vtntrem expleat , 
quemo^la vifceru exaturMa dtflendM ; 
Quclk" fon dunque le enre votìrc più 
grani, queftiipcnficripiùaflidui, co- 
me ic allora nel TribunaJc diuino do- 
iieftcenerepiùficùrii, qiuntlo Jiaucftc 
laiiini i volili phrriccJii. Sòchcgioi- 
«traimi allora gran fatto di poter dire: 
Signor faluaremi . E perche’ perchè io 
cohfonne i voftri configli ho veftitirati 
ignudi’pcrchc hò dorare tante fanciulle? 
perche nò rilcattati rami prigioni ? per- 
chè ho pafciwri tanti fainclid ? perdiè 
ho proairato di propagal e in mille mo- 
di la gloria del voftro nome ? Nò , Si- 
gnor nuo, non per quefto ; ma perche 
holalciara la mia cala fornita di molte 
comodità , perche i mici pollai Eptt- 
treX l^Wtiir qutttdie fpUndtdè , perchè lu- 
xurtantur tnfirinrematis , qua ego fe- 
ci , pcTchèformcamur m firtcìs , qua 
reliqui ; pa'òlàluatemi. 'Se dir quefto 
vi par che debba giouami , leguitate 
pure ad accumulare la robba con si pro- 
fonda anfietà : Ma le vedere che ciò 
più rollo è per nuocerti i; deh conucrtì- 
tcqucft’anfictàin migliorVIb, cdiiu* 
cambio di penlar più canto ad altri, pen- 
tite a voi. Reuerterepotiusm te , dirò 
acialcunocon le belle parole di Santo 
M/.ì.Po~ Eucherio, vt tiffscjr/ortihiquamtui. 
tagli. Che fé pur de’giou.ini voftri voi fiero 
anfiofi , habbiatequefta fidanza ; che 
Dio piglIcralTì continuamente di loro 
vna cura più che pati ma , le voi fempre 
haurcte all’amor del lingue antepofto 
TonordiDio, Pouera Rut ! Non cap- 
tò ella in Betlemme , gioitane vcdouel- 
La lènza alcun bene? Gantuttociò per- 
che pio n’haiica patrocinio , trouò an- 
cora in p.acre , ou’era ftranièra , vn’lmo- 
mo ricchiflìmo ,ch«la tolfe per moglie. 
Poucra Eller ! non dimonaua ella 0v_« 
Sula, orfan.a fandulletta lènza alcun 
nome ? Contuttooò percltè Dio nMia- 1 
ucaprotczziqne, trouò ancora in Pae- 
fc , dou era Ichiaua , vn potenrillimo 
, chelalliinlè al Trono. Fidateui 
^nque fidateui , che Dio non manche- 
rà di penfare egualmente ai voftn". Efc 
VOI frattanto bramate comè vn prototi- 
po bello, a cui conformarui, rapprc- 
«nottui qud si fiunolb Totàa ► 


Haueua egli nella lua canuta vèc- „ 
chi'iia vn li>l figliuoletto fperauza della ^ 
fuailirpc, lòftegnu della liia debolez- 
za , cquafi luce della l'ua cedri. E paò 
quantunque lo amailè con vnalùilce- 
ratifTìinacencrczza, era nondimeno si 
lungi dal volerlo arricchire per vicmen 
giufte, che vdendovn'giomo belar’ in 
cali vn Cauretto comperatogh' dalla_< 
madre, cominciò il Ituon vecchio con 
alte grida terribili a fchi.amazzarc: Oi- 
mc che fento? vn Caurcno in calai 
guardale bene , di grazia, jjoardatc be- 
ne, ch’egli non fia per ventura Icappar 
roqui dalla foglia di alain virino; e 
S"cgrè , preflo , rendetelo a’ liioi padro- 
ni , percltè non conuienc a noi di man- 
giare, non conuicne a noi di toccarg_;} 
ciò, eh 'è di altrui: f^tdtle nejirtèfiiriijd.>,<i 
tiuuj Jìt, redditi rum Dominus fuis. i, 
qutanon hceì nohis , aut edere ex-fià-fif 
aiiquidyim/eontirigcre. Anzi non cont ' 
tento di ciò , tutto quello che potetrf 
mai rilparmiared.-il quotidiano lòftcn- 
tamento della ponera famigliiioLa, tut- 
to veniua ripartito da lui caritatcuol- 
mente a peribne più bilògnofe , tuttoa' 
prigioni, tutto a’ pupilli . Porca parere 
al giouinctto figliuolo vna fpecie di cru- 
dclr.à, vcdcrchcil Padre, già grauc di 
anni , fi piglialfe si poca cura di com- 
porgli vn patrimonio le non fiorito , al- 
mato decente, a porerfi poi lòftentare. 

Onde il buon vecchio quali che di que- 
llo volcfle giuftificarli preflb’l figliut>- 
lo , chiamollo vn giorho j- d dopo ha- 
uergli preinclfi di molti falutmoli do- 
cumenti, fignificogli lo fc.-irfilTìmo ca- 
pitale , ed i fottililfimi cenfi, che poffe- 
deii.tno. Indi con le lagrime agli oc- 
chj. Non dubitate, foggiunfc,figliuoI 
imo caro. Bene io veggo quanto fia_J 
poco dò che ti lafdo : anguftillìma hab- 
blamo l’abitazione, melchino il viucre» 
difprcgiatoil vcllirc; ma Tappi figlio , 
che molto haurano di bene , fc non 
mancheremo dVn timor fantodi Dio , 
cd'vn’oflèruanza dàttilfimaddla leg- 
gè . AW» timerr fili mi , paupertm 
quidam vitam’pertmus feà multa ta- 
na hahehimuf, fi tiimtenmus Dtum . 

Così difte il vecchio Tobia » E non ere* 

e ^ com'qgli pigpuTc^ opsì k&ùC- 
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h ? Non andò molto , che il giouinet- 
to figliuolo incontrò parato fcclriilìmo 
di acctllàrii , buona dote , onoreuolc 
parentela, grollìllìma eredità . Grada 
quello vorrei, che ancor voi piglialle^i 
r ialutcuolc clciupio , e con qualche^ 
congiuntura opportuna ragionando da 
folo a’ giouani veltri 5 Miei figli diccfte 
loro , voi ben vedete quale condizione 
fia quella di cala noftra . Andi’io po- 
trei, fevolclli , procurar di arricchirui 
con quelle maluage induftrie , clieog- 
gidi Iòno in viò preflb di molti ancoka 
in quella Città . Poo'ei tenere anch’io 
di mano a cambi j mal lìnceri , 3'Cenli 
mal lìcuri, afraudi, adoppiezze,a_^ 
^lìficamcnti, a litigi , ed a mille altre 
fallaclend negoziare . Ma tolga Dio 
da me tali viti) . Io non farei , né a pi ò 
volilo, nèadvtilmio. Figliuoli cari , 
tanctcDio, cnon dubitate di nulla_ 4 > , 
Bcrchè viurete fotto buon protettore_^. 
Non imudiate a’ cittadim’ vollri pari , 
quando vedrete , che con bialimcuoli 
acquilli alzino a fronte di cala vollra 
palazzi aifai maggiori di quelli , ne' 
quali nacquero , ò piantino vidno a‘ 
vollri poderi , ville maggiori doppia- 
mente di quelle che ereditarono . Non_^i 
Zitti, up. gl’innidiatc di ciò ; Nalite attendere 
9> M fojfefsiones mquas , come il Sauio 
metlcfimo vi conlìgb'a ; ma più tolto 
tenete Ibopre a memoria , che meglio 
c vn piccolo patrimonio ad vn giallo, 
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che vn grande ad vn peccarore : AùImi 
efi moauwn tuffo fuper dtmtuis pece*- 
forum multai . Liiciate purck’elTì sfog^ 
gino , per vnpoco, lafciate chevilo^ 
uerchino , A Dio toccl.ci àdi fnrVn .. 
giorno ad ognuno la lìiagiiiftizia . OP- 
iCTuate voi la fua legge ^ rifpettatelo , 
riucritelo , e s’egli non haurà cura di 
proucdcrnijdolacui poi di me : Pau- 
perem quidcm vitant gertmus .Jed inul- 
ta bona habebimus , m'ffta bonahabe- 
btmut , Ji ttmutrirmu Deum. Tali fie- 
no gli auuertimcnti , che ad immita- 
zion del giulto Tobia voi diate ai gio- 
iiani vollri ; e frattanto cominciate vn 
poco araccorui inctàgiàgraue, apcn- 
làrc più all’anima, che alla cala; più al- 
la colcienzache ai traffichi; più a Dio 
che al Mondo . E le per l’addietro ha- 
uelle , ch’io.già non credo , contamina- 
te lc_ vollre mani d’acquifti pocoinno- 
crati, prcllo , prcllo , Icoteteli prào 
via , lòdislàte ornai tanti poucri mer- 
cennarij , pagate Ipedali , pagare chiefe, 
pagate chiollri, adempite legati pij ; e ,■ » 
non Vogliate ritener più prefib di voi nè 
pur’vn momento breuilBmo quel da- 
naro, che non può , le non cagionare a 
voi dannazione , recare, a’ volai clter- 
ininio, c come dice Michea, mantener 
Icinpre acc^ implacabilmente l*ini.- ioi 
midzia diurna con cafa voftra .» 
Ignis in Domo imptj thefanrt iniqui- 
tatù . 
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Nel Giouedi dopo la Seconda Domenica. 

Alortms ejl Diues , & fepultus eji in Inferno^ 

Lue. i6. 



Inferno , ò Penitenza . 
A che noi ftarci qui gior- 
nalmente a fiancare coruj 
tante prediche ? O Infer- 
no , o Penitenza» Con- 
nien rifoliierc . Ce veru- 
no, il qual più toflo che voler Pcniten- 
« , voglia l’Inferno ? Ah fc ci foflO , 
bw’eglimi darebbe chiaro a conofeere, 
dinoneflerfì fido jnaf dipropofitoari- 
pcn^rc , die voglia dire si orribile dan- 
nazione . E però contentateui ch’io fta- 
re da parte ogni altro 
principio,, tutto fblamente mi adoperi 
mdimoftrarLi. Gran Dio dhauetein-j 
voftra m^o le chiaui di quelle porte j» 
alla cui fodezza non v’è diafpronè dia- 
mante da metterfi in paragone j deh vi 
piaccia vn poco preftarmde per breu’’ 
ora.^ Spalancar voglio qudl’orrenda_rf 
prigione de* Condannati ; non già per 
vaghezza di reflituire ad alcuno la li- 
^a, òdi recar’acqua al lor fuoco, ò 
balfamoallclorpiaglie , ò pace a” lor 
Stien pur’i milcri a pagar ’iui le 
giulu/Iime pene degli oltraggi a voi 
tatti ; che ne di fbccorfò fbnJ^i, nc 

r 5'v ^ ■- pure , fi arrubino , 

li difpCTmo , lòto- danno. Quel ch’io 
PTttendo altro nònè', fè non quello . 

he non venga tal Carcere a popolaifi 
dialcimdi queftiVditoria mc^^mo- 
rcuoh ; e però voglio moflrarla vn po- 
co a chepecca , perchè fi auuc^ a quan- 
te pene egli elegga di foggettafi per 
vna colpa, ed a quali pene. In ogni ca- 
lo nutaflerà ch’egli fappia ch’elegge vn . 
male il quale c lenza conforto : puro 
panrc, puro penare , ch’c laproprictài 


n. 


più terrib’lc c’habbia il rhale. 

LaMifericordia, e la Giufnzia, fo- 
no, come ojgn uno sà, le duemanijcon 
le quali Iddio regola l’Vniucrfo . Q>n- 
uicn però , che quefte mani tra loro fiO' 
no cgiuliffime ( fc noi per Dio non-* 
vogliamo fingerà vn Moftro )c così del 
pari dcon’eflcre podcrofe ndl’operare , 
del pari infaticabili , del pari niaraui- 
^iofe. Or chi non sà, che adoperando 
Dio la Milcxicordia , ha fatte azzioni di 
gran lufiga maggiori d’ogm" credenza ? 
Perche non folo eglièarriuato a tolle- 
rare pazientemente le ingiurie da ho- 
micciuoli viliflìmi , foftentandoli , fa- 
norcndoli , accarezzandoli in quel mc- 
defimo tempo , ch’eflTpiù proterui at- 
tendeuano ad oltraggiarlo ; ma di più 
ancora egli è giunto a morir per efiì , e 
d’vna morte SI ignominiofo, si atroce, sì 
abbomineuolc, die il creder tanto panie 
fcandaloamolti, a molti follia . Con- 
uerra dunque dire , chedoueDioven- . 
ga ad impiegar di propofito la Giufti- 
zia_, debba fir’opere egualmente incre- 
dibili, eportentofè : Ejfwìdens tra»! , 
come parlò rEcdefiaftico , Effiotàtnt 
tramfeamdum mifericordiam ^ SÌ che, 
com'egli quando- volle far pompa-* 
della Mifcn'cordia ,• operò di manie- 
ra , che fèmbrò quali d’cfTerfenzaGiu- 
feizia 5 così quando voglia fer' pompa 
della Giuflizia , fi porti in guila , chc:^ 
moftrr quali <^er lenza Mil'ericordia . 
Non mi fiate dunque a delcriuerc nell’ 
Inferno, caucmcolcurc , l^ifczzcfto- 
macolè , vifaggi omhili ; ^adc ,, pu- 
gnali, ruote, faette, rafoi, torrenti di 
zolfo ardente x baiandcdipicmobo , li- 
quido 
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qmdo,(ligiii d’acque gelate ; caldaic_^ 
c graticole, fegUe , e mazze \ lefinea 
cauar gli occhj , tanaglie a llrappar’i 
denti, pettini a fquarciar’i fianchi, ca- 
tene a pedarroflà, daccoie a bruciare 
le vil'cerc ; beftie che rodano , c-culei 
ebelhrino; lacci che affoghino , toffi- 
d, chcauuelcnino; catafte , cauallct- 
ti,crod,vncìni, mannaie . Sono que- 
lli torracnti Ipietati sì, nu finalmcntc_^ 
fon tali , che l’buomo è potuto gingne- 
re ad inucntarli col Tuo fapere , c a dar- 
li con le fuc forze . I Tori di bronzo fu- 
rono inuenzion di Pcrillo ; i Icdib' di 
ferro fitrono diiègno di Agatoclc_^ ; 
ballò l’ingegno degli Egiziani atrouare 
quell’atrocc liipplizio di trafiggere 1’- 
vgne con canne aguzze; Nerone inuch- 
tò di ammantar glihuomini fotto pelli 
di fiere , ed cljwrli a’ cani ; Mezenzio 
''inuentòdiligarc i viui a’ cadaueri de’ 
Defbnti , c dileguarli in putredine_j : 
gli auoltoi di Tizio , la fete di Tantalo , 
le ruote d’Iffionc, i Caffi di Sififo, tur 
tutte pene , che vennero in mente a* 
Greci. E però non aediate quelle cf- 
fcr quelle , che foffronfi neirinfcrno . 
Ma d’altra parte fc quelle pene medefi- 
• mcfonoinsc siferod , si formidabili, 
quali làran dunque quelle, dieCaraiu., 
proprio ritrouamento d'vn Dio , dilà- 
percimmenfo , di podere infinito , al- 
lora ch’egli giullamente adirato contro 
de’ reprobi, làràcollretto a farealtilfi- 
ma pompa del fuo furore , EffUdens 
irém fepoulum mtfericordiam : cda_j 
palelle , chcs’hebbcgrandelaMilèri- 
cordia in alTolucrc , non ha minor la_j 
Giullizùi nel galligare } Douranno 
quelle effere pene tali , che auanzino di 
^an lunga la nollracapadtà ; si cheli 
Icorgaandie in quello la difuguaglian- 
za infinita , la quale corre tra la debo- 
lezza degli huomini , e l’onnipotenza 
divnDio. Aggiugnetc effere cosi gra- 
ne ogni otfèlà fatta alla Diuina Madia , 
che non v’è lupplizio sì ffrepitofo , sì 
ilrano , che mai l’agguagli ; onde per 
quanto Dio gallighi i Dannati , la llu 
Giullizia mai non verrà rodisfatta,ma_d 
fanprcriraairà creditrice . Figuratcui 
dunque quali debbano effere quelle pe- 
ne, nd dar le quali non dé mai rifenio 


di eccedere in crudeltà .Conuieo,che > |,j 

Dio PluMt ft^er tUoi, per verità, bel- . * 
lumfuum , c che per così dire egli voti 
didardilalùafirctra , di ferri le fiie ar- 
merie , di fulmini i fuoiarfcnali , per 
appagar la Giullizia più che lì può, lg_^ 
non quanto fi conuerrebbe ; Cantflebo^^’f’^** 
tndtgnatunem meam m eis . Ma s’è 
cosi , non d fia dunque alcun tra voi, 
nono fia, chcrpcrimaineirinferno , 
ò refrigerio, òrilloco,ò confono, di 
forte arcuna,perchcnèviò ,nèpuòef- 
ferui. Sorebbono quelli effetti diMifc- 
ricordia pietolà , non di Giullizia im- 
placabile . In Infimo nulla ejl redem- stmM 
jftio . nidla, nulla. E però Ibi ( ripi- "*** 
glia Santo Agollino J tbt gemitHsfunt ^ 
&Mfiria , fed non efi qui mifereatur ; 
ahi dolor , & planSIus , fed non ejl qui au- 
dtat . 

In quello Mondo voi liete vii a vedere IIL 
che ad ogni mal fi ètrouato alcun leni- 
duo; si che non vi è più ferita fenza.^ 
il fuo ballànio , e non vi è tolfico fenza 
la Tua teriaca . Non vi cada per taiito 
nell’animo di penlàrc che l’illefso fia -« 
ncirinfcrno. Sonoiui, è vero , fora- 
mamente molelle le Icottamre , ma non 
v’è vnguento, che le impiaceuolilca_» ; 
ardente la fete, ma non v'è acqua che 
la refrigeri; canina la fame, manoii-d 
v’ècibochelarillori ; profondala tna- 
linconia, manonv efonno chelafopi- 
Ica; inlòffribile la vergogna, mannH_» 
v’è velo che la ricuopra . Vi folle dun- 
que per lo meno vna morte , la qual po- 
neffe alcun termine a tanti guai, vna^ 
morte, vna morte : ma quello è’I peg- 
gio, dice l’alto Scrittore della Sapienza, 
di’iui nè meno potrà mailjwrarfi per 
grazia vn rimedio per alno così fùncilo, • 
così ferale, quallària quello di effere a 
H^en\àta,x.o.Nonefiindlismedicanwt- 
tum extermtnij . Minidate quel Rè*^ *’*^ 
femolbdi Ponto, non veggendo aper- 
to alno p.ìffo a Icluuare la fcruitù , che 

quello, bcndiè terribile, della morte J, 

deliberò forlcnnato di trangugliarlcla in 
vnboccondi veleno. Ma si come egli 
co’ fuoì celebri anddod haueua affue- 
£uto il fuo llomaa> a digerirlo , cosi 
non riceueuanc oflélà , manunimen- 
to. &dolcua allora peròrinfdicePrin- 
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tìped’cflcrfico’ fuoi rimedi) ridotto ad 
vnale flato , chefolpcrktinonhaucf- 
fc lena la morte, cfidifpciaua , Ma a 
dire il vero , non era egli fin qui infeli- 
ce, ma vile . Conciomachc s’cgU ha- 
ueflb voluto morir da fenno , manca- 
uanli forlé modi , onde porlo in clmi- 
zionc in vn Mondo , doiie ogni colà è 
abile a tor la vita , c nefluna c baftcuole 
a ritenerla 1 Non accadciia lagnarli 
tanto, che follerò per lui folo innocen- 
ti i tolTìci . Porca facilmente ricorrcre_j? 
alle zagaglie , e Iquarciarliil feno ; a* 
lacci , éfoffocarfi le fauci ; a’ precipi- 
zi) , e fracalTarfi la vita . Quaiiw-nlorti 
in dono offeriuagli il lòlo mart^ entro a 
dafeun de’ fuoi gorghi ì Gli promctt^ 
ua , douunque egli faltalTc , Cariddie 
Scille preparate a rapirfelo ; Baleng_^ 
cd Orche prontillime ad ingoiarlo . S* 
egli volea punto inoltrarli dentro vna_j 
felua , porca trouarui in ogni tronco vn 
patibolo . Non gli mancauano morti 

fra le cauerne,douealbergan le fiere ai 

non tra le fornaci douc auuampan le 
fiamme, non fra i trabocchetti , oue_;> 

f ittanfi i malfattori ; sì chcfcil tinu- 
o non ofaua cercarla fuor de’ veleni , 
ch’eranoaluigià dimeftici già diletti , 
tutt’ era ch’egli haurebbe lòlo voluto 
quel che la morte hauea d’vtilc, fcnza_j 
prouar quello chehaucua ditormento- 
fo. Sapete quando haurebbe il mifero 
hainita vna ragione giuftillìma di do- 
lerfi ? Vcldiròio . puand* cglicoru^* 
maggior coraggio fols*itoa fquarciarfi 
il feno con le zagaglie, e le zagaglie gli 
hauclfer date ferite sì , ma non morte ; 
quando Ibis’ito a Ibffocarlì le fiuici co’ 
lacci , ci lacci gli liauelìer data agonia 
si ,• ma non morte i quando fofs'ito a 
fracalTarfi la vita tra' predpizij , ci pre- 
cipizi) gH haueCTcro anch’elfi dato con-* 
timoni ri , ma non morte : quando nel 
mare pronato hauefie quanto ha di 
atroce vn naufragante agitato dall’im- 
I«o de’ marofi ,ò lacerato dall’ingordi- 
gia de’ tuoflri , fuorché ilmorirc ,» : 

quando! patiboli , quando Icficrt^, 
quando il fuoco , quando i trabocchet- 
ti foOTcro flati egualmente bafleuoli a 
tormentarlo , ma non polfcnti ad ved- 
dcrlo , allora sì ch’egli haureblx; potuto 
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con verità riputar lagrimcuole Iafua_^ 
forte . Ma tale appimto c nell’Inferno 
la lòtte de’ condannati. Si si, dicel’A- 
poftoloSan Giouamii: Quumnt mor- 
um , & non i»«fW«rT^Qi^flo farà 
l’cfercizio, nel quale i milcri li occupe- 
ranno per tutta Tctcrnità . Cercar la_j 
morte lòtto tutte anche le lue formc_^ 
mcdclimc più fpietate , cercar la inor- 
tc , cnonhauermai fortuna di ritte»- 
uarla. Morte, molte , oue fdì (an» 

. dranno eflì continuamente gridando 
con alti gemiti tra quelle tenebrofoca- 
uerne ) qual farà quel Demonio cosi 
pictolò, che ce la dia? Ahi memefehi- 
no ! E douc or’è quel pugnale , irà 
Abimelccco , con cui porci già medica- 
rei mici feorni? Douc, dirà il Rè Zana- 
bri , dou’è il mio rogo ? E douc Adiito- 
fello lòggiugncrà, dou’è’l mio capcftro ? 

E corno cll'cr può , die in vn luogo di 
tante pene , neflùnà ancora Ha bafteuole 
ad ammazzata ? Che fate vanii , che 
ancor voi non finite di diuoratei ? Che 
fate fiamme , che non finite di flrug- 
gerd ? Indi veggendo in vn lato yna _0 
lacuna òdi bitume ò di zolfo piu bol- 
lente dcU’altrc , corrcran’auidi ad at- 
tuffaniifi dentro per ilpcranza di potcr- 
iii nel fondo pclcar la morte ; ma non-» 
vi troucran tanto bene . Noniniunte»t. 
Vfeiranno allor più rabbiofi a cercarla 
altrouc , c. fpci andò foric ch’ella lial^ 
biafi a ritrouaic ^ dou’è più fetido 11 
lezzo , ò doue più affilati i rafoi , ò do- 
uc più pefanri le macine, iui n’andrm- 
no a fcppellirfi , a riiiolgerll , a llrito^ 
lari! , ma fenza prò. Non tmetitcntì 
mifai , non inncmtnt . Potrà ben sì 
cialcuno a gara cacdarfi dentro le apa- 
te fauci de* Draglii‘> potrà ben si cia- 
fcimo a gara pui‘ mmerfi fotte l’vgnc 
fpietate de’ Leopardi , ch’iui egli .haiuà 
manirio sì, ma virala L>tet (fono pa- 
role di Giob ) LMtt qM fèctt ontniA , 
(amen confioneiur ; e feorgeraflì co^ 
me nclTInferno , non manemo , nè agli 
Acliitofelli cajjcllri , nè .agli Zanibriror 
ghi , nè agli Abimclcmii pugnali > 
manca la mone: anzi nè purctpialun- 
que morte iui manca . Manca i-na mor- 
te la qual muoia ancor’ efla , e non Ila 
immortale. Troppo gran bene farebbe 

quella 


Nel Ciottedì dopo la Seconda Domenica . 


àucftalnvh luogo, douc ognìmalf j 
donerà cffcrc ctcmo,nè per variar di na- 
tura, nè per volger diiccoli , mai non 
dourà tenninarfi : anzi nè meno dourà 
mai punto intermetterfi , mai fccraarc , 
n^',raai,maL£ che vi pare Vditori?Non 
vi fi arricciano per l’orrore icapcllia_ 
quello penGaa ì Cuìm c»r non concutta- 
( io vi dirò col dinoto Bonaiientura ) 
X*. }, la mi non tencrà,chi non na\\cxi,Sicon- 

”0” fol^tntole 
ff • rMtUs acerhttate , ftà ttiam tntermt 
nabiltsaternitatel Non finir njai di pe- 
nare? non finir mai di penare ? e chi può 
tt II ^ tempuj eorum m ficM- 

/. «. ; dicca parlando de’ dannati il Re Da- 

uide. Ma die vuol direquefto/»ytr»r/rf ? 
dite vn poco . Vuol dire per auuentu- 
ra , che peneranno que’ miferi infino 
a tanto che vn piccolo cardellino , tor- 
nato a ÒCTe vna fola goccia per anno 
a dilfeccar nini i ma- 
ri? rvx. In fectda . Vuol dire die pe- 
neranno infino a tanto, che vn minuto 
vermeno tornato a dare vn iblo morlb 
giungere a diiiorar 
tutu 1 bofchi < Più . Jn fecnla . Vuol di- 
re che pmcranno infin'a tanto che » 
vna le^iera formica tornata a muouc- 
per anno, giungerpo- 
tefle a girare tutta la terra ? Più. hft- 
S ^ quefto vniucrib ripie- 
no fia duninutiflìmafabbia , ed ogni 
•ecolonefia-tolto vnfoi grano ; laicc- 
rMnoque'nailèridi penare,quandogià 
IVnmerfo fia nino fgombro ) Nèine- 
^ tn feada . E fe tutto 

qiwto Vniuerfo formato venga di du- 
riamo bronzo , ed ogni fecolo gli {a_a 
woyn ibi colpo -, la/ccrannoque’im- 
Icndi pen.ue , quando già l’Vnhicrfo 
na tutto infranto ? Nè meno; Jhfecu- 
•*t inficula. Faedamo dunque cosi . 
mgumo , che vn Dannato dopo oeiu 

tlìi lon * . . v 


jtóllion di focolifparga due lagrime fo- 
1 egli di penare allor quando 
> chele ftielagri- 
lii..' formare vn maggior di- 

- .?» 9“eJ nel quale anticamentc_j> 

■'Un’ago, andò fommerfo tuno 
Eh via , finian!a_j. 
vniJ^*!S^^C‘Uh‘tudim' da fanciullo ; fc 

volctcchioveladica : In feaduin fi- 


r»/<t,domanno i Dannati penare,»» ficn 
/4, eh e quanto dire in icc oh* lenza nu- 
niCTo , lenza termine, lenza tallà , lènza 
milùrx E pei'ò Iddiodc volete vdirlo più 
chiaro,fi è protdlato,che Daha ignem in 
carnet tartan y vtcembur4mttr,&/en-%,«M. 
X/4»r,fapctequanto ^.rfqwùifimpaer- 
nnm. O tuono orrendo ! òmrbinefpa- 
uentofo !Com’cirqB)uò,diequelb(ola 
voce in Eterno non fia ballante a sba- 
lordirà la mente , a disfard il cuore_j ì 
grotte, rupi, Ipelondic, aimè, doue fete , 
che mi vienvogha di venire a racchiu- 
dermi dentro a qualcuna di voi , ed iui , 
fenza più rimirar feeda d’huomo ò rag- 
gio di luce , ftar meco a piangere , c a ri- 
petere, Etcrm'tà, Eternità, finch'io giun- 
ga a capire dò , che dir voglia elTcf dan- 
nato per tutta l’Eterm'tà, ffine in fimti- 
ternum . 

Noi nel nollro Mondo veggiamo che 
•ancor glilpaflì , quando fieno troppo 
lungamente continuati arrecano noia , 
che però voglion’elTerc moderate le_^ 
cene , moderati i giuodii , moderate 
le cacce, moderate le commedie, mo- 
derate le finfonic, quantunque tutte da 
principio, ridcano si gioconde . Or 
che farà il continuare per tutta Tetemi- 
tàneiriftellc pene , ed in pene per nu- 
mero si ecceflìue, ed in pene per gene- 
re sì molelle?Ho io taluolta pellegrman- 
do ne] giorni eltiui prouato ad incon-’ 
tranni m vn florido praticello , e quiui 
a pormi fianco e laflb a giacere all’om- 
bra degli alberi, allafrelcuraddl’aurc, 
al lùfurrodell’acque, al canto degli vli- 
gnuoli. Ed òche gran diletto da prima 
mi parca quello ! Ma che ? In termine 
di brcu’ora mi venia fubito volontà di 
rizzarmi . Che le talun per vcntui'a_# 
mi haucflellretto a giacer’iui immobile 
vn giorno intero Ibpra il medefimo ia- 
to ; aimc quelle delizie mi fi farebbono 

tutte volte in tormento , c Iblamcntc a 

in penfar do comindauano a gii parer- 
mi malinconid i canti , ingrati i fulìir- 
ri, Ipiaceuoli lefrc/curc,funefie l'ora- 
bre, fpinofifiìmi i fiori . Milcri Con- 
dannati ! Qual fupplizio dcu’eflcrc dun- 
que il loro, mentre non vn dilblo, ma 
tuta i fecoli , douranno femprc giar 
cer sù Fificfib fuoco : In ftàgno «r- •• 

dente 


i 
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dente ig»e, come dicci' ApocaMc ì fta- 
gno per la Mezza , per la fermezza , Ar- 
dente per la tcrdbilc arduità : ieraprc_^ 
attorniati dagli Ueflì Scomoni , femprc 
aimidcchiati dagli ftcfTi&rpcnti, fem- 
pre iniultad dagli rtelll Demonj, lenza 
potcr’c/àlar dal cuore in tanti anni va^ 
breucrefpiro ! Nec era , tome parlò 
San CiprLuio , era vneie hahere 
im«r. po/jsnt aliquanele tormenta , vei re- 
QHum, velfinem . O che diipcrazione 

farà la loro ! òche rancore ! òche o 

rabbia ! Ocomc inpcniar ciò maledi- 
ranno quella notte , in cui trirono gene- 
rad, quel (èno, die gli portò, quelle poj>- 
ixMt P® allattarono I Percatdtes m 

* qi 4 a nate fwnns , pereat nox , tu qua con- 
cepii fuimus . Ma vrlino pure i milèri 
quanto tónno . Eilì fono quel Popolo 
llicnmrato, di cui parlali in Malatchia: 

Uuith. Popuius CUI aatAiefi Domaius zfquein 
14 eternum . 

V. Vualòlacofó potrebbe ftimare alcu- 
no. £d è che qualche ’-onforto alirieno 
.in così gran male , fu l'c.ier*iui unti ui- 
fiane a patirlo : che però non manca tal 
volta dii laldli vidr di bocca quefte pa- 
role : Eh,che fé andrò aIl'lnicniO;non-s 
l-uòrolo. Orciocco,òicioc-c),chedici ? 
Non farai loio ? Tanto peggio per te . 
Sarcftiforlèloloin vndiiollro di Cer- 
lolini ò di Cappuccini ? Nò certamen- 
te . Anzi vi haurcfti tanti Angeli per 
comi Igni . E pur non ti dà’l cuore di 
andarti a rcrr.ar là dentro . Qimc poi 
dunque li figuri rinferno sì tciicrabilc , 
Krchè ini non (ór li lòlo ? Ti a noi non 
li può m gare che non rielea di qiuldie 
Alicggo'iir.cntol’h uut di molti compa- 
giu nt-le iciagurc : e la ragione , s’io non 
erro, li è, perche più fadlincnic ibcfia- 
mo d'e-acr lòccorfi , ò almeno contòlari , 
ò almeno cotrparid , douc habbiam dii 
per cruou 1 intenda il mal noltro, M.i_^ 
^ncil Interno , doue ognunociKipcraal 
mal deà'alcro , non è così . Quiui llann’ 
cflì tome vn gran fucio diipine, Ig^ 
quab iiitìcme ammiTatc , inficmcab- 

. priccr'.tc, non fanne però altro che fi 

ytuueu I. ancora infltmc . Sicut fptne 

I*, A enuiccni compleFluntar ; fu fìmilitti- 

* tiinc eft rcJódda Nauni . E però quiui 
Jainoldtadótcdc’compagni che fa? Non 



fa che polTano vicendcuolmente gltv 
uarfi , ma ferue Iblamentc ad aggiunger 
pefo, ftrettezza, ftordimcnto,diìordinc, 
conhifionc , E perdò quanto farebbe 
meglio eOcr lòlo ? E vero ch’eflìpcrla 
ral^ia fcambieuolc che egli ltrugge_j , 
amano più tolto di Icorgere che fono 
molti , amano di maledirfi , amano di 
morderli , amano di oltraggiarli c Jh 
tra Domem exercituum era popuius 
quajìefia ignis, contuttociò vir fratrt 
fuo non parcer , dìccliaia , yhusqutfque "JAh 
carnem brachi] fuivoroba , ch’è‘ quan- 
to dire ; Aianaffes Ephraim , & 
Ephraim Manaffem , Ma die } Quello 
nieddiino aifetto , teli ccniidcrabcnc, • ‘ 
coita lòiamenie olla fine di puro toflì- 
co , nè può recare ibllieuo alaino malTi- 
maniente a’ Dannati , i quali li odiano 
inijcme si orribilmente , che lciTipre__^ 

(limano leggiero il mal ch altrui tanno , 
a paragone di quello , che gli vorrebbo- 
no lór di più le potcflcro . Che però 
aggiunge il Proteta di ognun di loro : 
Etdeclinabtt addextcram , Ót^furiet ^ 
&comedctadJintJham, & non fai uro- 
baur , 

Chele fin fenza conforto farà quell’ VL 
odio , il quale viccndcuolmcntcdimo- 
Itrcrà D.iniiito a Dannato, lalcio ora a 
voi gitidiiar che farà diqucllo , c’ha- 
uennn’cflì tutti centra i Demonj , ca- 
gione si principale de’ loro diiàllri . O 
coli orrenda ! Vedr.onno i milcr.'ibili co- 
me quelli , i qn.iH furono già si fallaci , e 
ing.uincuoli nel tentarli , faranno poi 
nei tormentarli si fitTÌ , ed ineibrabili ; c 
p^ò Icorgcndofi sì bruiuir.cntc traditi , 
confideratc qual male lor non vorran- 
no, c fc potranno, ò Ibftencrne I a viltà , 

ò foflrirne il nome, E pure coire diflc fi 

Giobbe , ognun de’ Daiinari fi mirerà 
fonprc (correre d ogni intorno i fuoi^^,o,j, 
traditevi. f^adene,C 3 ‘ vement/upcr tum ' 
horrthìlts ; e Icmprc dourà lanini inful- 
tarc di lor bocca , c Icmprc dourà vc- 
derfi crucial e di lor mano ; cdV.ltra-.» 
parte non ne potrà nè meno far le ven- 
dei re , perchè i Demonj verran bene ad 
effer carnetiddcl Dannato , ma il Dan- 
nato non potrà eflirr carnefice de’ De- 
raonj. - VII. 

Benché neanche quello a m&frrabhi ‘ 

male 
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ff‘lGì(»>cJlJ,p,USand^Dcm,„ka. 

i/blabtlc . rifcrrt-o un— _• t . .. - • ' 


mmjprauc r.Tpcnoad.„„ 

hT^n^ P“"onj3nch*egl.noin pe- 
> però la rabbia che portar) loro i 

Ss ,L 

r P°“’ ^cnoncol malrv,. 
che al filo nenuco ella fi ->im/.n^i 

uÓ.lS *?■“ “"Soc^S 

SSS' eniSS 

E n,!Ì^‘Tr“ ' ' '™riUido pct 
verfo IVnnL concepirono 

à tolTKS 

t»m. E Pure nn^V ^ 

2C mJz^ori r1“' qnefiecarez- 

il- > Cil Cl ficcuon > ir 


rL^i- Scorretti riglitiofi; 

1^1^ l '‘^•‘5'' •’-^nrcbbefoIrej 
Icrmditc > che gli haurebbe fpcn^ 
^ofe ? che gli haurebbe defolata la ftir- 
quello quel più doue fece 
fonta.Machefli ? Cl.eglihaurebb" j 
fatto veder nel Tempio il lùo Emolo'H? 
lomma gloria. <tmulum twm 

c projheru /rrael '* 

E nella fielTa maniera qual sì grancruc- 
IO fu quello , che fe prorompere vn’ 

wlte fune le non il vedere di non po- 
tere impedir le felicità deftinate L|l 

^ohloro I Mapernonand^eac^r' 

wne pruoue flraniere , venite quà 
Fifnamo il guardo nelPhodierno Epulo^ 
ne , c ponderiamo vn poco, edeftmi- 

numo, pcrqualcagionl^r.aAi.-mdoe7li 

O ‘^cl filoco vna .qilla di refri- 

fmo , domando che Lazaero loiTc, j 
Jjcdito a recargliene . ATure 

Sro^h'If?'*'’”- ^°"'^‘P‘»conformeal 

decoro chiedere m grazia d-ellcr’cali 

E”' VT- “ '‘cumeiuo 
’ cheLazzCTo 
delcendeffc cola dou'egli si atroccmen- 
te penaua ; Perché vdcTgli 
pere quel npofo* ch'ptyli anA^ i 


bile vn £ “ più aina- 

■ in vita \ r ’ Nemico , vno che darliT^ M • . F«chc incomo- 

■^beffiironocS^^l“T.P°“^^^°>« San Pier 


w. 

%4. 


• in vita, 

^beffiironocSé'E “ 

come fcbiaiu. 5 o ftraziarono 

•ioi’cifercnc’ ^ P^crc_j 

cibondo che .^"^^"ccio si^ 
liadiele^oifi IV?fP 

^'apctorSrr ’ '*carciBca- 
*ierQuein-ii’T f’ vorrehbono anzfvc- 
£ quefio^i/a"^""'’’ se nel Cielo. 

cofiiTìino • vn 'affetto porren- 

» chi apiite^"”" rende incredibile’ 
Flnuid^^^ M^ tonnento è 

P«acVu^Ì;;9'-^^i'i}ncfto furono ri- 

nicponderòiaif r-° •’ 

feieami^tro^^^P5i“° ’ l’altremi- 
gcncrc di conform^*^! 


- -.w . VX luai 

che 'OTrìi 

nilero chiede, non cvn-effenodi do- 
orenouello , ma d’odio antico . Zc" 

liu affai la Inufdialoconfuma , <ie il 
fuoco . Non può vedere in tanu storia 

rollìi ch’egli hauea sù la terra ftimato 
meno de fuoi Cani da caccia . E però 
Care pur certi , cffegiial preicntenotu. 
^roha voglia di riceuerda Eazzcro 
refrigcno , quant’cgli ha brama di fiir’a 

eft iHiendium non ferenditm , qugs hie 

non fe U^um , fid ad fé Laxjr- 

rjf” ifdHc, . Doue io m’E 

, che (c con tale occafione egli po- 
ra ^ro hauerlo fra le fue branche, fe 
>• èqtnlMaffino' 
h^ndoa la-vita', òqual Toroindo- 
P^tto> g glv hauct^c ingrato per vna_.<» 

gee- 


■f'M». 
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gocciola d’acqua,* vomitaco in faccia^ 
dairintimo delle vifccrc vnmardiftio- 


co , per quanto haucOe potuto , cer- 
cato haurebbe di aasfondergli tuno, 
nelle giunture , ncirarteric , neHoffa , 
nelle midolle, rinfemofùq. Maafpetti 
pure , c’haurà vn pezzo a Icontorcerfi e 
a (cluamazzarc per isfbgarfi .Ned per- 
mette agli Epuloni falircal Regno de’ 
Lazzcri, nc a’Lazzcri di calare negli 
antri degli Epuloni . Chaos magnum 
firmatumefi. Che gran crepacuore.^ 
deono per tanto prouare quelli infelia , 
mentr’ein veggono , che per quanto el- 
fi fremono, per quant’vrlino , per quan- 
to s’inuiperilcano,farà il lor’Enrolo eter- 
namente beato j. nc mai far gli potran- 
no alcun minimo difpiaccrc, mai tur- 
bargli V na lòia confolazione , mai tor- 
cergli vn fol capello. Se non è quefto 
quello flriiggimento che penetra fino 
alPolla, qual mailàrà?. Putrido ofsium- 

i-t, òtutdta^ . 

jo. E pure ciò faria poco, fé non vcdcl- 

VUL fero, che il Gelo per contrario fefteggia 
de’ danni loro; e che non foloi Santi, 
non Éblo IcSanre , nonfologli Angeli, 
nuti, ma fin Dio fteflb ne ride, e gli 
beffeggia , e gli burla , e le ne prende dal 
fuomacftcuole Trono vn piacere altil- 
fimo . Domtnus trridebit tUos , cosi 
m. 4.18. habbiamo nella Sapienza . Domtnus 
fuhfantiabtt eos , così habbiamo nel 
Salmo . E per Ezecliicle (cntite ciÒehe 
Dio dice di bocca propria . Qutn & (go 
,7. ' jÌMdam nuuiu ad mamun , < 5 " impUh 

tndiignatiomtn meam . Ad vn Giuca- 
torc il quale perde, non fi può fare — 9 
maggior dilpetto , che ridwe , men- 
tre ci freme ; c quefto folo è ballante a 
fargli morderci dadi , c fquarciar lc_? 
carte, cgiccarcaterraleuuole ,fenon 
Oliò riuolgcrfi contro del V indtOte.iA 
Penfate dunque qual’cffcr deue il crepa- 
aiorc de’ reprobi, mentre piangendo e^ 
lì tanto del bene degl’irumici , gl’ini- 
mid fi ridono del mald’efll ! Quello, 
cred’io per verità,chc fiad fommo delo- 
ro mali ; nc diffiderò di potere ancora.^ 
moftrarlo affai viuamentc purché voi 
• prima Vditori vi contentiate di rappre- 

fcntarui al pcnficro l’antica Roma ma.j 
tutta in atto diardae J.C dùapi^parc > 


come appunto va picdol Inferno . GA 
mi par di vedere , che appiccate le fi.-uur 
me in più iatid-efla , s’ergono in bratc 
vittoriofe, non lòlo su’ tuguri de* poufr 
ri, ma su’ palagi de’ Cauaheri. Liltd- 
fc Torri cambiate in tanti fanali f^no 
difeoprirne da lungi l’orrido coàdio . 
Oidono rouinolc quell’altc moli , ^irua 
cui liidò la perizia di tanti ingegni , e 
fi fiancò l’cferdzio di tante i^i . Scor- 
re la fiamma , c nc’ Giardini più culri , 
c negli orti piùfruttuofi, &indipen^ 
rrando a gran palli ne’ Granai pubblid, 
tutte diùorafi ingordamente in vn pa- 
tto lericoltc di molte Stati . Il popolo 
sbigottito non sà a tal villa che fare — 9 , 
ò doue voltarli . Non fono a tanpo 
più di laluarc nè i Pijjori le loro tclt^ , 
nè gli Scultori i lor marmi . Le Ipo- 
glie, le bandiere, gli archi, i trofei di 
tanti Elerciti ò fugati ò (confitti ,nman- 
gon’ora preda vile del Eiocoeftermma- 
torc . Si odono da per tutto confiifi ge- 
miti di figliuolinì , che accecati dal 
firmo , o inuolti nellacaliginc , van- 
no tentone per le ftrade cercanilo il Ic- 
no materno ; di Spqfc , che veggono ar- 
dere i talami maritali y di Sacerdon , 
che Icorgono dcmolirfigli altari facri y 
diNobil'i , che mirano-inccnerirfi Ic.^ 
guardarobbe poinpofey di Artigiani, che 
fon coftretti di donare allcfi.ammC — 9 
quello clic per fouerchia tenacità noi^ 
fui- contenti di cedere agli auucntort . 
E già durando ollinaramcnte 1 incen- 
dio , chi fugge alle camp.ignc , chi; 
appiattafi nelle grotte , chi corre al fiu- 
me , cfacendo quafi all’amore col lo^ 
ro Teucre , par che tutti gh dicano , eh 
ora- è tempo d’inondar dalle^ jipc , dt 
atterrar gli argiiu, c di recare i fuoi nau- 
frMij domcllici alla Città , Poucra.^ 
Roma! E chi t’ha ridotta ad iftato sj 
fcrabilc ’ La barbarie Vandalica 1 II fu- 
ror Goto ì O ( quel clt’è piu yenfimile }. 
analchc furia Icatenata dall'innino de- 
gli Abifli ? Ah , che non accade ceri^ sfi 

lungi l’origine del tuo male . 
rone egli n^èttatoCaucore. A Nerone 
però- conuienri ricorrere ^ Ncto^ 
pregare , a Nerone racco^ndaru » 
pcr^è le il male rimane ornai piu capa- 
alcun rimerò ^ non 


Nel Gìoutdì dopo la Setonda Domenica ja< 

mA‘y * * a# 


niu^arlo. Ma quando vanno i mc- 
ichini a cercar Nerone, tnioiiano eh’ 
" P'“ che domini la 
Urta, Ita vagheggiando per trafttillo 
imccndio, c con vna Cererà al collo 
mette in canzone i lor gerairì , ed atten- 
de a beffarli de’loro mah. Oche furore 


douett elfoc quello ( Signori miei ) 
al cuore de* Cittadim’ ! Roma auuam- 
pa, e Nerone ride? O come tutti do- 
uettero allora llridcre c llrepitarc que’ 
miferabili I Che turbine d’iinpropcrit 
doiieitero folleuare contro del Princi- 
pe . che truailtnti pcnficri agitar per 
1 animo 1 de impemofi configli ! che 
f^efte nfoliizioni ! Io per me credo 
chedilperati andalTcr molti a landarfi 
in mezzo alle fiamme, per non più fb- 
pra^iuereatant’orrore ; c té la Tor- 
re donde Ncron fclleggiaua non foffe 
fiata circondata c difda da groffe guar- 
die, non $ò vedere come nitri non fo(- 
Icrorolacorfi per darle fuoco; ò non 
baueffero procurato di abbatterla a_^ 
forza d vrti , té non haueuano allora 
pronto fi furor delle catapulte . Or figu- 
ratauche pan a quella , anzi di gran 

Si V '"crplicabilc , 

inZnr ^"''"cendio molto più 

nialavitar £ntpo- 

ate^o gli ^chj per nuoltarfi a quel 
8rm Dio che lo accele , veeeonr» rh’ 

«!■ fl<xlo„ròd^!;v4gS°Kf 

«-««.a; a loro Si: 

® Soccorrerli , ò 

vn diletto incre- 
..l^oc ride. Peniate dunque i n .« 
qi^i (manie ddbono elfi prorompere, 
ridl^NoS?*^' Noi bruciamo, e Dio 

St VrrSilfIrV 


più amModel nollro pianto ! ah gioia a 
noipiufunefta dc’noftri guai! Perché 
non ha l'Inferno nollro voragini più 
profonde , per fuggir’iui dal volto di vn 
Dm che ndc ? Troppo c'ingannò clu nc 
'' ^'‘SS'oi- noftro tormento fa- 
rrobe nato il rimirare la faccia di vru^ 

Dio fdegnato . Di vn Dio ridente , 
bifognaua anzi dirci , di vn Dio riden- 
te Per occultaci da quella vorremmo 
noi , che d piomballcro le montagne 
su I ca^ , ò che la terra mancafled lot- 
to i pie. Doue fon qui quelle tenebre 
a noi promeffe , cornea coloro, Òi«- »J. 
l>us procella tenebramm ftruata ^,n 
^ernum ? Doue quegli orrori sì folcili ? 
IJoncquellecaligini si profonde? Ahi 
we pur troppo vediamo quel che ci 
duole efiamo ricchi a tutt’aJero, fuori 
chp^ quello a cui vorremmo effer cic- 
chi. Così deqn dire quei milèri, e non 
potendo quai Giganti Irenctici pigliar’ 
anni per muouere guerra al Cielo, deb- 
TOno voltar la rabbia contro a (c fielTi , 
Cet^anducare Iwguas fuas pra dolo- 
re (come liabbiam ncH’Apocah'llì) c 
morderli le «mi, e Itrepparfii capel- 
li , c graffiarli il vifo , e forfè antorL, 

CicciATii rnouio/àrncntclc din nct^i oc* 
chj affindicauarfeli, quali cheaòba- 
ftallc per non vedere dii tanto v.ilc ad 
afniggcrliccm vnghigno. Ma facciano 
pure imileri quanto (anno. Pct tutta 
l'eternità doiiranno hauerc innanzi agli 
occhj Iptatacolosi molcllo , per tutta 
l’Eternità . Finalmente Roma , fé fi ve- 
deua già meffa a fuoco cd a fiammc_j 
per opera di Nerone , porca Ijicr.arc 
( come appunto accade ) di rinalcerc 
m brieue dalle lue ceneri qual nouella .. 

Fcmce , e di adornarli di edilìzi più 
fplendidi , e divenirli di ville più fon- 
tuofe. Maqueimefehini ardcranfem- 
pre nel fuoco , nè mai per altro che 
per arderui fempre , a toiglianza di 
vnagranaatafiadivitrime, fitte infic- 
ine, accumulate, c ammucchiate, le 
quali fomiino alta diuina Giullizia vn 
lacrifizio incellàntc : FumustormentoTH "1*^ **' 
i^cendet per /cada feculorum . * 

t diuentando ogni di, più neri, più 
arorulloliii , più fetidi , più deformi , 
giudicate voi, le Irioglieranno ogni di 1» 

• K '• làs- 
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lingua in bcftemmìe più difpcrate. Ben 
vetirann’cflì , ch’è finita per loro qual- 
fifia (pcranza anche minima di foccor- 
fo , mentre Iddio fteflb non iblo non 11 
dà noia delle loro miferie,m3 fe ne ride . 
E pur non può diibitariène . Siati Uta- 
tus efl ante Domnms fttfer vos ( Ibn le 
protefle , che da Mosè tramandaronfi a 
tutti i Reprobi , figurati nc’fuoi mifera- 
SoMf. bili Ebrei) Siati Tatatuj efianteDomi- 
' ’ nus /ttfer vos , bene vobts factens , 
vo/qite mtltiphcans ; fio Utahitur dt- 
Jterdens ves ,aiqitefubutnens . E que- 
llo è qucralto male c’hò contemplato 
nel vifitarc qiicfta manina la carcere 
dcirinferno. Vlparpcrò, ch’iuitruo- 
uifi alcun conforto? Niuno, luuno - 
Non fenza molta ragione egli è notm- 
nato: Lotus tormentorum ; pcrch’iui 
Hanno i tormenti come in lor centro : 
puro pdtire,puro penare . Richiudiamo 
ora la carcere , e rimand are per vn’ An- 
gelo torto le chiaui al Gelo, conchiu- 
diamo cosi , con le’ parole del treman- 
»tm> », te Emifleno : , va, va, qutbus hac 

fnus experiendafunt , quam artdenda.. 
Guai a chi prima vorrà prouarc vna_j 
tal forte di malo , che voglia cre- 
derlo.. 


SECONDA P ARTE. 


Vi 


‘Dito che pene fieno quelle che 
pur troppo fi patifeono nell’In- 
ferno , vo i rtimcretc , che ognuno hab- 
biadafareilpollìbilc ad euitarlc.. Per- 
che fe Acabbo , fentitofi minaccùr 
dal Profeta Elia sì minori mali, fi fquar- 
ciò fiibito per grand’orrore le verti ben- 
chè di porpora, fi coperfe di cilizio , 
fi.afpcrfe di cenere, fi macerò con_j 
digiuni, eh’ hauranno a farequei c’han- 
no vdito minaedarfi da me mali sì 
nuggiori? Sicuramente douranno tut- 
ti tornar’acafa piangenti , douranno- 
correre ai Chiortri, dòuranno confi- 
narli tra le cauerne. Epur’io vi dico , 
che appena fi troucrà chi non habbia_.> 
a far'ilpoflìbileper dannarfi . E quan- 
ti fono, che più torto protcrtano divo- 
kr’andarc all’Inferno^ ; che- lafdarr a 
quella malcdenaprauca , che fi godo- 
no? Qtunti che pùìtolk) l’Inferno^ che 


rendere a colui la fua rohba . QnantT 
che più torto l’ Inferno , che reììncre 
a colei la fua riputazione ? Qi^- 
ri , che più tolto vogliono andar*' 
all’ Inferno, che d.u quella pace ? 

O quanti, o quanti ! Non haucte_,> 
fentifo dire da Crifto con modi «»««• 
elprcfli , che larga è la ftrada , che con- * 
duce alia perdizione ? che larga è la 
porta, che introduco alla perdizione ? 

Chi può mai (piegare, .però , quanto 
fia grande il numero di coloro , che 
continuamente fi perdono ? Nella Cit- 
tà di Parigi venne a morte vn nobile 
Cancelliere . Era egli amatillìmo dal- 
l’Arciqefcouo j [^rò l’Arduefcono sù 
quell’etimo andò a vifitarlo,c lo pt^ò, 
che fe cosi folTc fiato in piacer del Cic- 
lo, volclfedopola fua morte apf»rir- 
gli , per dargli qualdic ragguaglio di 
dò che gli forte accaduto neU’àlffo 
mondo ..Il moribondo glielo promilc , 
c mori . In capo a vn mele , mentre 1’ 
Arduefeouo (e ne ftaua iblo a fiudiarc 
in vn fuo gabinetto fegrcto , ecco fi 
vede dinanzi agli occhj ì’amico , tutto- 
coperto di vna funcfta gramaglia, tut- 
tomalinconico, tutto mefto. Aquefta 
vifta grandemente fi fpauentò . Poi rin- 
coratofi ,- rinterrogò che vcnifse a fare 
in quel luogo? Rif^fe l’alrro , ch'egli 
veniua ad attenergli la parola già data- 
gli ; c che però in nome del Signore gli 
facea làperc , com’egli era daniiaro 

alle fiamme eterne ,.parrc per lafua fu- 

perbia , parrepcr la fua' fenliialità . La- 
rdò a voi giudicare fc' l’ Arduefeouo 
altamente lo compatilTe . Gli dirnandò 
(cgli'potcua arrecare verun follieuo . 
Replicò l'altro , che molto fi mara^ 
gliaua di tal domanda. Oramai haiu-^ 
be douuro imparare ,• che _nell’ Infer- 
no nonr vi è luogo di redenzione, Ne» 

(fi qui redimat . Vna fola cofà foggiun- 
fe,iodefidcrcrd di raperei edè, quan- 
ro tempo fia feorfo' da che fono 
fato all’altro Mondo . Rifpofe l’ Ara- 

uefebuo : Oggi appunto compifeono 
trentadì. Trenta di? (ripiglio raltro) 
non più ? non più ? ^<< , t"* , * ‘ 

guai r guai 1 Che hai ,. replico l’Araue-^; 
feouo ,. che- sì- gridi ? O' poiicn n» 
Dannati! foggiunfc quegli . Noi n«a 

glU. 
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SI dih^^ntc in procacciarti i tuoi corno- 

Gli ttatnri € f ^ 


y 1* i CUOI corno* 

di ìfoterishabttare cum ardonhus/em- 
pnerms ? T u non puoi ora patire il puz- 
zo di vn poucro , il qual ti offenda Ice- 
gicrmentc le nari in auuidnartin.Che ti 

D:ir nnnnii/i s 


. .»ww«iwwwiiw iw ucui nocconoa 
toucrnofopra la terra , cosi le aniine 
noccano nell’ Inferno . Sicut mxruit 
^Ccelo m /nftrmon 

cdmoqucfto , diede vn’orribiliilìmo 

mnefiocchidineuc.Lileam-iinfo! a quello 

nono ncll’Inf(W?Ouantrr^ dalle quali dourai fentirti 

Jiabbiamodunque noidi K■mcr^ che ^fS“r‘'>^o'fogarc,^rauarc d'eterna 
Piùd'vno, chepifid'vna TcohiSe dici, o Sacerdote si 

iimiouanoqulprcfcnti.’lìcno delnilf I adempire i tuoi debiti ? 

mero infcliciflìmo di coloro i quali I ^donhuj fempi- 

banno pur troppo a prouarc in oraiica 1 d; i/n* ‘ "c "■ *° ipazio 

quellochefoKquitrSaj!l^o^i?^d? vficmeui quel Coro della 

ìcoi/o. Eh, chenem può fallir la dinnn- I f^^'ff^™pdcftamentc,fenzavaga- 
ziadd gran Profeta liàia il ouale iffir I ^aalcou^pot■nnc’pie- 

M♦• mò , che Diiatauit » I i-l’ dar tfattanto alla lingua ogni 

J'bcitàne'cicalamenn. Cheti ^rdiL“ 

. *‘^dcll‘Iiifcrna»qiianroliniTuratc'auan' I ' iòpra vn bel feg^ 

. toftcrin nite!cnorKhrnenr>h-irr I '^a bai si llrettofopra cru- 

di dilatarle. Chi può però fir’ilcòrrfDu- I Ì“‘^'/"^Pri^°P‘^!^'difiioco,afaitir- 
to di coloro., eh 'clic* giornalmente 'n" 1 agli orecchi? 

gWottifcono ? AhfqHC vllo term »*"' I ^ ‘ *“lS^acciu- 

^fyiuvl lo termino. ' > I tpJ cf‘ediaJibidmolo?chcdidgiouanc 

t ■ Che jiii rimana dunque a fire mie I *" rauarri ogni trio capric- 

ftamattina,/cnonchewf-irea^*^ I ^ ^ttltitnre cum ardorthut 
rcnti di Jagriine inconihlikr I Ah ^is ex vobu potent . 

anrnicJcqSli veggonfi^^nnn!tm I ^^^'’^^'luCtchcffòadireiodc- 

noapcno^ nc jKtSd Sr ^‘.•‘‘'"^>»’gam«ite? Padonatemi. 
ma vanno audaci a lanciarfi ’ 1 ‘^l."’^deuoiodire, dimeinifc- 
ffainmei Al. _v r /“c | Cabile, rcligiofo bensì non poflb negar- 

lo , pach'io n’hò l'abito : ma nel ref& c.' 



A.. . Kian laito , laldate 

»• 2 , naia, p^is ex vohu potale 
Ou "f ^doriènj fempMs ì 
JUrL poterà hahit are cum ar- 

? Perdonami po- 

P^rta o“* r '’0P!>3“rai fodisfatto 

Ouitfv ’ ‘^b’io ri propongo . 

poterti habttme eumar- 
Chedid,odonha 
Peter7T7 “^"''“’^ar le me carni ? 

Dunn P^*°* fofli ire vna_j 

mente I ^^P.d'l^al t’inl.inguini Icggicr- 

'"“tclapcUcnelm.-ineggiarlo. Seti 


penitenza , ch'io dourci per li mia 
peccati . S'io non sò ftai'e ora a pùtn- 
gerli qualche ipazio di tempo diuota- 
maite ai piedi del mio Signore , e 
tanto amoi mici proprj comodi , c fé 
tanto affo ancor’io la mia propria Iti- 
ma, tome potrò dipoi Ilare, mefehino 
ine , a’pic di Ludfao pa tutta vn 'eter- 
nità? gi.^thc i piè diLudfero fono il 
uogoddiinato ai fimili a me , doé a co- 
loro che h.iiicndoprofenàto di rendae 
buoni^li altri , e però hauendo riceuuto 
a quello fine da Dio tanti lumi , tanto 
notiziCjtanti fauori,non Iranno poi cor- 
filpollo con le opere all^arole . Ah^ic- 
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ti, Signore , pietà, che non è tra noi chi 
fi prometta di poter mai patir tanto . 
Habbiamo peccato, loconofdamo, lo 
confeOìamo . Peccautmus , m^t'c egt- 
*'* mu : , tniqucgefstmus m omnibus né il ijs 

tuis. E però nè meno fiamo arditi di 
chiederui , che lafciate di gaftigarci . 
Gaftigated pure, che il meriti amo,ga- 
rf-th*' jygateci pure : ReiUe retribuì tonem 
fuperbis : raafolamentc fiate contento 
p«r volita immenfa bontà di non ci fen- 
tenziare airinfcrno: O Inferno! o In- 
ferno! Cretto che folo è col Tuo nome 
bafteuoleafarci tutta colmar la mente 
di orrore , qucfto c quello , o mio Dio , 
chevifupplichiamo, non per li meriti 
noftri, ma per quei de’ vollri fudori , ma 
^tXOf *4 per quelli dd voflro fangue , di non in- 
correre . Corride nos Domine, verune a- 
men m iudieio, & non tn furore tuo . 
Eccoci pronti in quella vita a pagare 
tutto quel più di fuppUzio che piace a 
voi! ^1 affliggeteci, qui punited, qui 
batteteci ; Hic vre, htc/eca , vt m Ater- 
tiumyarcAt. Mandated pouertà, vtin 
eeternum parcAs ; mandated ignomi- 
nie, vtinAtemum parcAs ; mandated 
infirmità , vt m Aternum parcAt ; man- 
dateci quanti mali volete al Mondo , 
purché drifpanniate gli eterni, vt m 
teiemumpArcAS, vt in Ater num pare as . 
E noi frattanto che faremo, o Criftiani , 

■ per meritare da Quello Prindpe offefo 

si rara grazia} Non accade llaccarG , 
* veldiro fubito. Penitenza ricliicdefi , 

penitenza . Metter freno a’ giuochi , 
j por termine alle lalduie , deporre a’ pie 

’ di vn legittimo Sacerdote le nollre col- 

pe, cancellarle con lagrime , compen- 
! làrlccondigiimi, redinaerlc con limo- 

fine : quello balla . V’c però chi mi nie- 
ghididòefeguire, v’è chi recufi , v’è 
chi ripugni? Sù, Aonfifaeda. Miba- 
fiaà di voltarmi al Gdoj c di dirgli d' 


haucr’io già fodisfatto alle pitti naie • 
Chepoflbiopiù? A me non refta più 
faperc , onde muoucrui maggiormen- 
te. Hò confumato ogni fiato, hòfpefa 
ogni forza, e già mi lènto tutto lliilar- 
mifi in gran lùdore la vita . Se però q^ 
rimane ancor Peccatore, che qual fre- 
netico fia rifoluto perire sù , gli fia fat- 
ta la grazia, perifea pure, JntereAt in 
feculumficuU -, lafd caderfi Tempre in 
più reprobo fenfo, come a lui piace, fi 
lafd ridere, infolentire, im^uerlàrc, 
gioire fino alla morte ; e le allor’ egli 
verrà per lòtte a conofccre rerror^fiino 
non gli lùflraghi . Gridi alloraatcl’it^ 
fdice , e m Cielo adirato non gli n- 
fpondcrci ti chiegga tempo, emdmo 
non gliene dare; ti chiegga compaUio- 
ne , e tu lórdo non gliene concriCTC . 

Hai tu forfè bilbgno per popol;^ di 
dar perduto dietro a certe anime di fc 
nulla curanti ? Lafdalc pure , lafdale 
andare in malora , com’efle meritano , 
che non fono degne di te ; Ih tempre 
fiiroris lui abutere eis . E fe pur tu ^ 
voglia grande di Ipargcre le tue grazie, 
mira più tofto con volto amico tanti al- 
tri de* miri dinoti Vditori, che a te fi 
volgono, e ti domandano perdonane . 
c pietà de’ loro peccati . Fa che in cflfj 
crelca qual mare la contrizione , 
cominda impetuola a (gorgata già da 


lor occhi , efaudifd i lor prieghi , accet- 
ta le loro fupplichc. E cosi fa con alto 


cfempiopalcic, che veramente tu liai 
riporto nelle mani degli huomini cl:^ . 

qua, e’I fuoco, ^ppofiu tibi aquam& 

^m . Che refta dunque fc noiij 
che ognuno fi appigli a dò ch’egli 
vuole } Aà quod voluertt porriget 
dexteram . O pianger per brcut_^ 
tempo col Penitenti: ecco r acqua . 
Oarderper tutti ifcpoU coi Dannan : 
ecco il fuoco. 
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XV. 

Nd Venerdì dopo la Seconda Domenici , 


Malos male perdei, Mat. 


ir. 



Per intimare gaftighi ad 
vna Cuci mcuitcìiolcj 
“• ogni bene fon’io ill- 
une comparfo sù que- 
«o Pulpito ? Ah nò Si- 
gnore . Se pur volete a 
. che anch io w fcrua di Giona , m^ 

icelkTatc , a Citta taaileghe . di’ 
ch’io volentieri s nadubimee 
t * annunzi! ogni più fe_ 

^eeftermimo, coine'ai £c: 

Ma mentre voi mi hauete fatfo ve- 
^re ad viu Gttà attolica , quali 
altri auguri] volete voi ch’io quiVac- 

c*rtamentc_j 
dieuicccdcirc ; mi clu fia che m^ 

i\STa ’diù 

• Ecco 1’ 

? Elio vuo- 

« . clic i^olutainente io ri faccia • 
Malos m^ijerdet . Non fi 

reo ro ^."’cruo di antenati , du è 
Se h n ““ .porti a lungo an- 
Citri delitto , E qual 

di GÌCTo(^r^*^ Cielo vna volta_j 
Sra l’era Dio 

àgli diporto 

cSiSS'r^ “lE diPaleftina: 

■ ^*ref.dtlp. Sederi. 


' pe , le haucua aggiunta la fua pro- 
tezzion per maceria , l’hauea netta- 
ta da que’ virgulti (jiinofi che la in- 
gombrauano , lia’Cananei , dagli Am- 
moniti , dagli Ammorei , e da altri 
limili Dopoli a lei molcfti -, vi hauca 
Pft Torre collocato il luo tempio , 
VI hauea per tordiio cortituito il Tuo 
^ oulla hauca rilbarmiato , 


V Wi^.UUUetlU , 

® di ipda , 6 di ane , di’ egli vi ,, 
tclTe impicaare . dckut fa- 


poteflc impiegare 

cere vinea me* , ^on feci i\ 

.* *•"*■ n ò di prefente ? andate 
e mimtela . Ella e tutta inlaluatichi- 
ta . t pCT qnal cagione ? per non_j 
naueregii voluto la miicra preftar fe- 
tlc all odierna intimazione cuangcli- 
ca ; Malos male perdet . Che tan- 

I ^KT - che tante minacce ? 

j IVon vetnet fuj/er ttos malim ; qudi’ jn.t, i». 
I CTano le parole , die fin da’ tempi di 
On-cmiafanprchaucuano siila lingua 
glincrcilidi Ifracliti . Propheta fiicrunt 
tsmemtun locati . Qiielti Predicatori pre- 
tendono Ipaucntarci; badiamo a cam- 
pare , badiamo a conuerlàrc , attcndia- 
3 ridere . Ah concumacilTìmi Ebrei ! 

Nanqiiid fuper gemem hatafcemodi 

fio» vUifcetur mima mea, dicit Do- 
mmus ? Date vn poco di tempo al fu- 
ror diuino , edipei vedrete. Ma per- 
che frattanto , Vditori, di eicmpio tale 
non ci vagliamo per nofiro ammacftra- 
mmto? Non manca forfè ncICriftia- 
nefimo ancora chi fprezzi Dio, come 
inabile alla vendetta , c chi fcmpr<_j. :> - 
dica: Non-t/enutfuptr nosmalim,n<nt 
venut /aper ttos malum , Però mt 
K 3 .. lono 
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Ibno rìfoliito ftaimne, Cip«<l a che ? 

A confondere quefli incrudcli , ed a 
moftrar lorodj» parte di Dio. fdegnato 
che fc non vogBorio in tempo dar fede 
a’ tuoni , non tarderanno ancor’cflì a 
prouare il fulmine . 

Vno de* maggiori argomcacl , che 
fbrlc habbiamo della milcricordia ira- 
menlàdlDlo , fono a mio aederc le 
minacce orrendiilime, con le quali egli 
è ftato Icmpre folito di tonare fopra_ij 
de’pcccarori . E che altro mai ha pve- 
refo egli con cflb , fc non dare agio a’ 

E eccatori mcdtfimi di faluarlì ? Non 
a volontà di ferire chi molto prima fi 
fianca nel minacciare . Conciqffìachè 
(conforme il detto anirifiìmo di colui) 
la minaccia altro non è che vno feudo 
del minacciato : sì come quella , clic 
egli dà Tempre tempo, ò di m^erfiin 
ftigarpcditamentc, ò di porfi Inguar- 
, dia . Quindi aflcriua Santo Agoftino , 
che Si nos Deus nefier punire vellet , 
fili, non nos tot tutte ftcula cammoneret . 

£mitus quodtunmodo vindtcat , qutquo* 
modo euadere pofsitms multo untede- 
monflrat, nonentmtevul^enre , qui 
td)t clamat , Obferua . Chi prima_j 
di ferirti, n dice, Guardati ; non ha vo- 
lontà di ferini . E p«ò , r^lica il San- 
tOjfc Dio liaueflc diletto di giftigarci , 
non forebbe precedere il tuono al ful- 
mine, non farebbe precorrere il lampo 
al tuono > E pure niim gafiigo quafi 
leggiamo haucr*e{ro mandato al Mon- 
doinnanzi di minacciarlo', non foloin 
gcnerc,ma ancora in particolare . Tan- 
to chequefta vna fu delle prindp^ ca- 

f bni , per aii Ipedr vari) Profeti al fuo 
opolo in vari) tempi. Sentite. Volle 
dinunziare al fuo Popolo rvniuerfile 
fàccheggiamento de’ beni ; c cte fece? 
*• Fece andare per la Gttà Ifaia tutto 
ignudo de’ veflimcntì . Volle dinun- 
ziare al fuo Popolo la cattiuità lagrimo- 
fe delle famiglie ,* e che fece? Fecc_^ 
a* andare per la GttàGeremia mtto cari- 
co di catene . Volle parimente ^ fuo 
Popolo dinunziare rorribililTìma fame , 
la quale già preparauafi agli olTediati ; 
e fc, che Ezccnidio per trecento no- 
nanta giorni, nc’ quali fi flette (empre 
agiacerc fopra dà vn nedefimo lato %■ 






non regalafTe mal d’alffo i fuol vili 
chcdiucrcolcccodi bue sfarinato i a-» 
poluere , E nella ftcllà maniera , 

poi feguitato a predire diuerfi flagelli in 
diuerfo forme. lidie none altro, die 
vn'intimarc a’ popoli, che fi guardino v 
che piangono le lor colpe, che riformi- 
no la lor vita , che fuggano dalla faida 
del fuo furore: alche penfando, pro- 
rompeua il buon Dauide in quegli af- ^ 
fetti: Dedtfti metuentéus te fymficor 
tionem, vt fugtant àfacie arcus , vt li- 
herentur dtleSH tue . E pure chi’l pcn- 
fcrebbe? Non poti Dio confeguir con 
tante protefte , che gli huomini gli crc- 
deflcro. Onde quanto più egli fianca- J 
uafi in minaedare , che AÌtlos mali 
perdef, tanto più eflì attendeuano ad 
oltraggiarlo: ^afichc daicuno degli 
huornini portaflT impreflb nel raorc a 
note inddcbili quel pci fido fentimcnto, 
s*ionon veggo non crederò: 
derononcredam, E che fi è fatte , ^Cn- 
ftianimici, con quella incredulità, fc 
non coftringere Dio a fulminar quc’ga- 
ftighi , ch’ei minaedaua , per non giun- 
gere all* atto di fulminarli. Quella in- 
credulità fommerfe il Mondo Icorretto Otn.i, 
neldiluuioddl’acquc, quando non die 
fede a Noe, che lo prediceua . Cucila Crik >f* 
diiamò fopra i perfidi fomiti piogge 
difùoco, quando derifero la parola di . 
Lot, chelofignificò. Quella condufse * 

iconttunad Egiziani a naufragare nell 
Eritreo , quando induraronfi a porten- 
ti del Ciclo, che prcccdcrono . Que- 
lla condannò ùuiumcrabili Ifraelin a 
morir nella folitudihc quando fprezza- 
uanolc prorefic di Mosè, chclo pr^ 
fàgiua . Quella cofirinfe dcbdlan gh ^ 
Alfirj a perire fotto Bcoriia , tjuando 

Idcgnaronfid'dla'ibcrtàdi Achior ,chc 

lo dinunziaua . E piaccia a Dio chc^ 
non fia quella, Vditori , quella, che 
nel fccolo noftro a fomenta nel' too 
tante calamità, d fóttoppone il dono 
a tanti flagelli . Eh , diciamo noi , che' 
non bifogrn Ipaucntarfisl prefto : Non 
venier /uper nor ntalunr r nm t>enut 
fuper nos malum . Si? E^ cA^ votrera 
veder tu. Peccatore, per crwere, oe 
Dio fedendo, come in fuo Trono nc» 

Odo vbaocdit daiimirar le tue 


Nel Venerdì dopo la Seconda domenica 

lu’cnore da ofiènderfcne , ha bracdo da 
gaftigarlcj Vorrcfti vedere, checom' 
egliminaccfadi gaft^arle, cosi le ga- 
fliga J Vedilo, io fon contento . Ne vo- 
glio io già, che per diiarirti di dò, tu 
, trafporti ilpcnficro negli altrui fccoli; 

• voglio che lo filli nel nodro , giacdiè gli 

oggetti prefenti hanno più forza di 
inuoucrdjchc i paflàd . 

m. Di . In quedo Iccolo dedb toccato a 
noi, non ha Dio cluaraincnte dato a 
conofcerc, che le fue minacce non fo- 
no algenti follaci , quali tu penfl , 
ma iiifailibili , c)u:i)i cu non vorrcfti ? 

Nonvsmet/upcrnos malumì E noiu^ 
naituforlc occhj in fronte da rimirare 
tùli di fongue, tante catade di 
oda, canti cumuli di cadaucri? Bade- 
rebbe , che tu paircgguifli vn poco pel 
Mondo, egli vederedi. Ch’alte vedi- 
gia di furor militare non lònoiui dam' 
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care per ogni parte? Euui nella mild-a 
tiiropa , ò Regno , ò Proiiinda , ò 
Pnnapato, ò Città, la qualnonhab- 
bta mquedolècolovdito fu le fue por- 
te drepito di tamburi, fragordi trora- 
l^nmborabo di artiglierie? Non llta- 
Iia, non la Spagna, non la Franda , 
non la Gcrnmia , non la Fiandra , non 
• Inghilterra Jianno potuto godere iiu 
mona parte ozij piacaioli , ò vero fon- 
telirari. Qtiant’anime però credi ru , 
«lucdi vniuerlàli 
contarle? Bada di- 
- ’ chela prima iinprcfa feguita entro 
a quedo fecolo f che fo la prefa di Oden- 
non rodo meno di ottantamila.^ 
Pcrlonc lagi-.fìcate con alto lutto alla 
Morte. Ora da quedo folo fo tuargo- 
J^tq delle dragi auucnutc in luoghi 
. y^i > fazioni sì numerofe , da $i- 
ntisi fcrod, in tempi sì limghi. Ma 
tteferue parlar di quello , che non-, 
«Sa; n^tre podìam trattar di quel 
poderi li min^o, 
d^ddizioficdora dileni ? Quante 
^Pagne, dianzi verdeggiantied or’ 
ri nr , dianzi popolati 

fotn^ Quante Città, dianzi 

QuS^ ora didruttc ? E fono'altro 

b.1, . te .K “‘^'^Phnenti delle minac- 
te , che fece Dio, quando dilTc : Si 
Jtreueru., , tHAgmaho - 


vot gladium , erit<pte terra vejfra 
Catitates wjha diritta •, 
O iTicfcliìno clic dici ? t/ctittt 
permsmalumì Apri pur gli occhi tuo 
nulgrado,e rimira in breue giro di an- 
ni le follcuazioni si dranc di canti popo- 
li,giacchc continue fono date a’ di no- 
drileriuoltc, or di Germania , or di 
Po^gallo, or di Catalogna, or d’In- 
ghilterra, ordì Parigi, or di Napoli , 
ordiPollonia. A chi per qiiede cond- 
feate le rendite, a dii colti gli onori, a 
chi imprigionata la libertà, a chi atter- 
rati i palazzi , a du troncata la vita , a 
du infornata ancor la memoria . Iru* 
qiul’alcro fecolo fi raccontano , litigi 
più pertinaci, ò congiure -più frequen- 
ti ; tradimenti più ingiiuiofi , ò facch^- 
giaraenti più indudi ; vccifioni più b«- 
bare , ò crudeltà più nefande ? A noi 
forfenellanodralùilia è toccata la mi- 
nor parte di tali difauucnture , bencliè 
qui ancora debbano elfere lungamente 
fornofi i dilènamenti del Monforrato , 
idifolamentidiMantoua, elecalamità 
lagrimeuoli di Torino. Ma chi giran- 
do vn poro andafls a vedere quel che 
altrouchan patito i Cattolici dagli Ere- 
tici, iOidiani dagli Etnici, e qual eh’ 
c peggio i Cridiani medefimi da’ Cri- 
diam' , non raccapricccrebbefi per l’or- 
rore ? Che direbbe in vedere ancora 
darapate per le campagne Pollacche 3 
jormc di ben trecentomila Ibldati tra 
Turchi, c Tartari, condotti là dal Sul- 
tano. E pure peggiori ancor de’ Tur- 
chi , e de* Tartai'i fono dipoi dati a’ Pol- 
lacchi i Pollacchi fiefll , non che fola- 
mente iColàcchi ribelli altieri. Infch- 
cc Germania! Miranfind tuo fono an- 
cora fumanti gli auanzi di quell’ incen- ' 

dio, folleuato in te da quel tuo nemico 
nrionfole , dico Gudauo , qu.ihdo per 
le tue prouinde feorrendo , a guifo di 
vnfulgqie, veloce, marouinofo, im- 
padrqniffì in breue tempo d’Erbipo- 
’ ’/il' ®^*f’.*’erga , di Magonza , d’Au- 
guda , e di quali tutta la Franconia , la 
Sueuia , il Palatinato. E’I Turco for- 
ali jwflcdqre nouello di Varadino , di 
Nitna, diNouarino, e di tanto già d* 
Vngheria ; in quante altri parti ddla-* 
combonntaCridianitàanciadi portar, 
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fc ricreagli , le Catene dì mirerò vafTal- 
laggioJ Quindi continuamente egli in- 
ferii, ora inoftri mari eon le fcorre- 
ric , ora i noftri porti con li lacchcggia- 
inend, ora inoftri domini] con le con- 
quifte. Che però re la Candia , caduta 
al fine rotto il Ilio barbaro giogo , potcT- 
fe far’intcri qui giungere i luci laincnti , 
fenza che l’alto ftrcpico di quei flutti 
che La circondano , glieli aftbrbiflc per 
via , non ci rpremerebbe dagli occhj a 
forza le lagrime? Euui (ecolo, ilqiule 
habbia veduto , non dirò tanti princi- 
pati vagabondi , c quali venali ; noa 
dirò tanti Prindpi prigionieri, ò alme- 
no fuggialchi (perche quefti ornai fo- 
no efempì comuni a molti) ma dirò vn 
Rè di si antica ferie , qiul’cra quel d’In- 
ghilterra , giuftiziato pubblicamente 
lòpra d’vn pdco per Icntenza di Sudditi 
vuirpatori di vna autorità non più feor- 
ta sù rVitiucrfo ? N»h vetnet Jufer nos 
malum ? £ che ? Chi ha feampato dal 
ferro , ha potuto forfè difenderfi dalla 
fame ? Ah che mi pare di poter’anzi 
^on Geremia ; Si egr^us 
' fkere ad /fgrcs , ecce occijt gladio : & fi 

introtero m Cmtatem , tccc aitenuati 
fame. Parlino tante famiglie fpiantate 
in ogni Città, perle grauezzc antiche 
già di tanti anni: tante Comunità de- 
Iblate, tanta mendicità vagabonda. E 
forfè che non erano per se fole ballanti 
quelle grauezze , le il Ciclo llclTo non 
concorreua ad accrefcerle con lafterili- 
tà? Non ha molt’anni , che in Buda 
Gttà d’ Vngheria , in cambio di pioucr’ 
accjua , vi piouue piombo , per auucra- 
re in ^ lencralmcntc quella minac- 
da : Stt Calam , quod /afra te efl , 
aneum,&terra,qnamcalcaj/errea.'Non 
così tra noi , dOue con flagello con- 
trario, la ftcrilità è proceduta quafi fem- 
prcdaH’orridc inondazioni .Quindi fi è 
veduto per mtto,il volgo fammeo mar- 
cire, confumato dall’inopia ed inabile 
alla fauca . Mi ritrouai pur’io fteflo nel- 
la Città Rcina del Mondo , qaando 
giorn^mcnte tnoriuano per le ftrade i 
•aendid , altri alTìderati dal freddo , al- 
tri langm'di dalla fame , non potendo 
fupplirc il numero, benché grande, di 
quei che porgeuano loro foccotfo , alia 
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moltitudine aflTai maggiore di quei chd 
lorichiedeuano. Or che làrà flato ìul^ 
qiielleTcrrc, in quei Villani, inquei 
Campi , dou'era eguale il bilògno , mi- 
nor l’aiuto? Non 1Ì farà iui veduta-^ 
adanpirmanifellamcntc quella dinun- 
zia : Peraaitt te Domims egeflate , 

& /rigore ; Et pofuli erunt yroteih in »«• 
vijj pra fame ì Nonvemet fuper ■•'*•** 
malumì O cecità, che non hai voluto 
mirare, i contag j , le peftilenze , le mor- 
talità sì comuni a tuna l’Europa! Echi 
sà, che di quelle follecita annunziatri- 
ce non comparine quella prima orribil 
Cometa , che in quello nollro fecolo 
occupò il Ciclo per lo Ipazio intiero d’ 
vn mele ? furono attribuite ad efla le 
morti fuccedute in breue d’vn fommo 
Pontefice, di due Rè, vno di Spagna, 
c vno di Suezia , d’vn figliuolo d’Impe- 
radore , c d’vna madre d’imperatrice, d’ 
vn gran Soldano de’ Turchi, e di altri 
Potentati affai , che mancarono dentro 
vn’anno. Ma io non credo, che per sì 
poclii parli il Cielo , quando egli muoue 
la lingua. Il volgo, che non l’intcndc , 
interpreta il fuo linguaggio a dis&- 
uore lòlo de’ Prindpi , da’ quali ha 
diuerfo lo flato ; non intcrprcta_» 
a danno ancor de’ Plebei , co’ quali 
ha comune la forte . E non fi Tidc_^ 
ben rollo dopo quella comparii dop- 
piar quella peftilcnza , che baalTorbito 
fin’ora, cancor’atTorbifcctante fiorite 
parti d’ Europa ? In quello momento 
mcdcCmo , chi potefie girar’vn poco 

pcrcHà, troueria le fauci ancora fioche 

alle madri, c’hanno finghiozzato di fre- 
feo pe’ loro figliuoli , le trecce ancora 
lirarmiglLate alle Spofe , c'hamo deplo- 
rati di breue i loro Conforti. Che or- 
rore è flato vedere Città,dianzi si ador- 
ne , sì .allegre , sì popolare , ricmpirfi ad 
vritratto, difquallore, divrli,difoli- 
tudine?Douunquetuvolgeui lo lear- 
do , ti riminaui d’intorno , ò malltì fen- 
za fper.anza, ò moribondi fenza con- 
forto. Lccarradc’cadaueri accuiml^ 

ri girauano ogni giorno per La Citta 
quafi port.alfcro in trionfo la Morte , 
quantopiù pallida , tanto più baldan- 

zofa . C^ni cafi concoprcua pronta a -i 

gittare dalle fineftee il lùo dolorolb tri- 
buto. 


i^cl P'enerdi dopo là S econda Domenica j r * 

rlan*) amr/*ì ««ki -i. • ^ 


boto . Chi dalia amici , chi padroni , 
chi mogli , chi forellc , dii padri , con ti- 
mor forlcdi doucr*ancor’dIi fcguirea_» 
foaquci che lui mattino inuiauano , 
Che le tu mi domandailì , doue in oue- 
fto noflro iècolo ha icorlb prindpal- 
mcntc sì trionfante la Pcfte , chedou- 
rdfare ? Primati dourei moftrar la Si- 
I ° i c dipoi tutta affat- 

to la noftra Italia ; la quale ad vna Fiera 
n ingorda non fi valuta , haucrc contri- 
buito a’ di noftri meno di palcolo , che 
vn milion di cadaucri . Indi ti dourei 
moftrarelaFrancùi , elaSpagna ,la_j 
„aJmazia,c!aCandia; edoltrcaque- 
fte , l’Inghiltaxa , laPollonia , la Corfi- 
ca , la Sardigna , la Catalogna , in cui 
^ lungo tem{» Ibn poi rimafte le ve- 
itigia dell’ ampia mortalità , come nd 
mare dianzi fremente i contraflegni de’ 
nuraerofi naufragi) . E quello non è Ila- 
to vn vedere cbiaramcntc compite p 
quelle minacciofe protefte :.^Hgcbu 

^ •• 

^ t^feutrmtes , mfirmitates 

’’ t : D^eruque 

fieni -vu vefire ? Ór che dici > Sei ni pu- 
rcofiiratonelmo incredulo fentimen- 
to ì Nm venitt fufer ms mdum . E 
me von elh veder tu di vantaggio , per 

n$ale perder ? 

' ''^^^■‘^Tcrreingoiate dall’ac- 
qw ? domandane alla Fiandra . Vorrelli 

vedere campi diuorati dal fuoco ? chie- 

fis Napoli . Vorrcfti vedere popoh' 
il I Sran tremuoti J inrerro- 

gme la Calabria . Chelpcttacolidiipa- 
^co non filono aperti in quelle pro 
imacagliocchj della curiofapofterità ? 
Nuuoiecahginofedi fumo , pioggc_^ 
^rtentolcdicenerc , gragnuole llrepi- 
roiedilalfi , torrenti bimminofi dizol- 
9> fiumi bollenti di fuoco, rouineprc- 
aj^tofedimfe , ingoiamentiorribili di 
b<^iu. Chcdilfifoldibclliami ? D’ 

“ . P.®?'?'* : mentre che folo a vn’alto 
fauci che làTaceuadi tratto in 
atto quafi affamata la terra,rellauajio 
'eie genti aflbrte . Madie 
gudiffj, nulo ornai ? Nonlbnoforfeaf- 
ficfclic |c orrende llragi , • e di Ragu- 
l: I jj -Ambiduequcllipopo- 

nel di d’oggi, poch^amulòno, ogni 


altro nul fi temeuano , chequello 
qual poi fegm : trattauano, trafficaua- 
no , eficredcuanodi douer lietacele- 
brarcancor’elTÌ la loro Palqua . E pure 
r 'JUfiJ'fo.ambidue lafortironolutmo^ 
fa 1 CMefifinoraquafiil rimbombo di 
quelle linda, quando non truouando ì 
raien terra , che volcfleli foftencrca 
fuggipno ddl* abitato ne’ campi da* 

campi nell abitato , portando Icmpr e j 
fraranto fottoa’lorplediiltremiioto , 
preuo aUe loro fpallc la morte ,cdinan- 
ZI a’ lor’ occhj la fepultura . E non 8 
duMo , che nel ferale fpauento di que- 
lli 1 oiwli yidefi punmalmentc adempi- 
ta quella intimazione Diuina • Ti^ Om.tt. 
birnoae ,& die ,& non creder vtu tut . 

Mane dices . m$ht del vefperum » 
CTvefpere qmsmihi detmanè ? propter 
cardisformui,nem,qu4 terrebensN'^nm • 
dunque, vipurc,edibaldanzolò: Non 

vemetfuper nos malum : Non venìet 
Jtiper nor malum . Quel ch'io t’ho det- 
to , l’hai pur veduto tu co’ tuoi occhi, ò 
a meno 1 hai tu pur letto dentro i pub- 
blia fogli, o almeno l’iiai ni pur’vdito 

da nunio-ofillìnn tellimonij : giacché la ’i 

n ha COSI colme tutte le fuc cento 
bocche , che il fapcrlo non é di gloria.^ 
veruna ma Ixrn Ikrcbbed’ignofriinia-, 
grandilTìma 1 ignorarlo . 

Ma fcioccome ; perché tanto io qui VL 
miloncWlancato affui di confondere la 

bifogne- 

lebbeeflTerQrco per non vedere icosi 
Itrani^ flagelli , che ogni di vengono, 
tpero tengo per certo , Signorimiei, 
di non cflermi apporto nel dire , chej * 
non vogliain credere fino die non ve- 
diamo . Douetia io dire , che quannm- 

que vediamo, non vogliam credere. E 

quello appunto è rccceflo maggior d’in- 
credulità, che trouar lì porta , conforme 
aqudlo.diediceaGcremLa; FUieUa- Ut.j.j. 

Iti eos , nec voherHnt credere. Quafi J. 
egli dicarrcco come procedono i pecca- 
torijfinch odono Iblamcnte il tuono del- Jri«» 
le minacce , fé ne beffali , dicendo che fc 
non veggono , erti non vogliono crede- 
rcjquando poi lèntono il fulmine del ga- 
ttigo,li ortiiiano iinperuerlàndoche non 
voS’iono credcrc,benchc veggano. fAt- 
dtllq/ft Cor , nec voluerunt credere , 

^a 
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Ma come puàftar quello ò Santo Pro- 
feta J non hanno dii il flagello dinanzi 
a^occhjJnonlotoccanomon lopalpa- 
no?non lo pruouano ? Come dunquc_^ 
può (lare, che non lo credanoci Sapete 
come? NtgoHcrant Domtmm , &^àt- 
xermt : Nonefitgfe. Credono ben sì 
che quello ha veramente flagello, e 
flagello atroccì manoncredono,dic_^ 
quello fia flagello di Dio . Non credono 
efler Dio quello , che manda lor quelle 
guerre, quelle carellic, quelle peltileii- 
ze, quelle mondazioni , quegli incendi) , 
que* turbini, que’ trcniuoti . -NegaHerunt 
Ùt-S,Ui Domittum, & dixnwtt : nonejiitft: 
Venite qui . Non vedea Faraon cliiarif- 
fitnamentc tanti gaftighi, chepioueua- 
no del continuo (opra il fuo capo , le te- 
nebre che gli rubauano il giorno, lc_^ 

grandini , che gli fchianta.uano gli albe- 
ri , leloórftecheglidiuorauanoiferai- 
mti , le piaghe che gli vlctrauano gli 
huòmini, le pedi che gli conlUmauano 
Rianimali? Certo vedeuale . E pure 
quanto fece il proteruo per non fi ar- 
rendere a quella propoGzione,chei fuoi 
Cortigiani medefimiconfclfauano : Dt- 
gtmDeieflhic ! Connocò d’ogni par- 
tetutti i più celebri Incantatori a con- 
fulca per dcfiniie , fe que’ ponenti potc- 
uano attribuirò a qualch’altra^ iiuno , 
almanco diabolia i cercò, fiudiò, ipeco- 
!ò , procurò, ch'anch’eflTi faceffeto pruo- 
uc eguali, di cambiar verghe in Icrpi , di 
colorire acque in fangue, di alToldarc_^ 
rane da* flumi , di adunare mofchc nell’- 
aria . E ben veggendo,chc quelli ancora 
fi dauano al fin per vinti; cede egli per^ 
apgagoffi, arrcndettefi ? Anzi non volle 
narfigià mai ^ capo, che que’ prodigi) 
non fofleto arti malefiche di Mose . 
Tanta è la ripugnanza , che pruouano i 
peccatori in riconofeere vn folo Dio per 
autore di tutte le auiicrOtà . Io non di- 
co già, che i Criftiani arriuino comu- 
numenteallallupidczzadi Faraone, che 
(ària troppo . Ma nondimeno quanto 
malvolentieri s'inducono anche i Cri- 
fliani a riconolcere benché Dercoflì, la^ 
nunocheglijpercuute ì Voilalàpete. 
Entra nel voltrs ouile vn Lupo fmeli- 
co a diuorarui la greggia ? Voi ralcrìue- 
tealia negligenza dd Guardiano. S'ap- 
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picca nel voftro campo vn faora rapace ; 
ad incenerimi le biade 2 Voi n'incolpate 
la malignità de* vicini. S'oftina nel vo- 
flro corpo vna febbre lenta a togoranà 
la vita? Voi Tanribiute all’ignoranza dd 
Medico. Tutte quelle guerre quafi 
accadono, non fi appongono,ò all’auidi- 
tà c’iianno i Principi d’ingrandir la do- 
minazione, ò al defidcrio c’hanno i Vaf- 
falli di alleggerire la Icruitùì Alla licen- 
za de* Soldati fi aldi nono i dhèrtamen- 
ti delle campagne , ed i làcch^iamend. 
delle Città; all'imperizia de* Capitani le 
rotte degli cferciti , eia moltitudine del- 
le llragi; alla inauucrtcnza de’ Mainar! 
i fracallamenti dc’valcelli , 8c ilg«K* 
delle merci ; alla rapadtà de’ Miniftn 
l’eftorfioni de’ tributi , e l’opprcllìom dd 
Popoli : alla ingiullizia de* Giudici U 
perdita delle liti, elolc^tamcntode’ 
patrimoni) . Nè contenti di dò, noi fia- 
mo anche andati adinuentar vtxaboli 
vani,di dila(lro,di dilàuuentura, di cafo . 

Dilgrazia chiamiamo il prcdjpitar da_^ 
vnarupc., dilgrazia raffogarn in vn fiu- 
me, dilgrazia il pcrderlHn vn’inccndio , 
dilgrazia il perire fono v w rouina. 
zi auanzandod anche più oltre con 1 in- 
credulità pertinace, habbiamo fin tenta- 
to di leggere nelle ftelle gli Annali delle 
nollrccdamità , per attribuirle piu tt^ 
ilo a CTcatureinfenfate , che a Dio yi- 
uente. Occdtà! òllolidezza! odchii^ 
di huomini imperuerfati ! i quali già 
che non poffon negare di vedete il gafti- 
go , non vogliongiugncrc a confelfame 
l’autore . Flageliajit ecs , nec voluerunt 
credere: negauerunt Dommum, & dtxe- 
rutit^Noneftifife . ^ . 

Eh non c*inganniamo Cruliani ,non 
c’inganniamo; che quello è errore gra- 
uiÌnmo.Nè parlo ot’io folamente quan- 
to alle ftelle , che non cagioni , ma fem 
al più poflbno cffcre , ancor follad, do- 

g i effetti pendenti dal noftro arbitrio l 
ndefauiamente Geremia conforttKXi 
anonfarnellima ; yifynuCalitioltf* 
metuere, qu* tpnentGentes . \Ia parlo 
di mttcl’altre creature , èragioneiioli» 
òfcnfitiuc, ò inlcnfate. Non fappiaino 
noi bene , che tutte quelle non altro 

no, le non che meri illromenti del diut- ^ . 

no furore ì Quello è certilfimo , fo noi ^ 


.V. 


NclPhntrdt dopo I4 S cconda DoHtcnìc4 , j j j 






CTCdiamoaKàìa ; f'ìrgafitrorit Domini 
& bactduj iffn/um . Adunqucperdic^;» 

a ucfto abulo di guardare alla vergai, 
beri percuote, e di non badare alla.^ 
mano} Euuirozzojchc ferito dall’inimi- 
roron vnafpa^, dica, la fpadamiha 
— e tn’ha ferito il nemico ? 

Edui fuidullo , che batnuo dal Macftro 

con vna sferza dica , la sferza mi ha bat- 

wto ; e non dica m’ha battuto il Mac- 
ino ? E fc vn reo, per fentenza del Prin- 
cq>c,riceuc la morte dalla piano del ma- 
nigoldo , rattribuilcc alla mano del ma- 
nigoldojòallalèntcnza ddPrindpe_/j 
A^nquepachè quando ancora Dio d 
galhga, noi non vogliam riconolccr e j 
chefiaDio ? Dumusnon ejh{fe:efzc- 
mm come i Cani, inetti, ignoranti , che 
li riuoltano incontanente rabbiofia_j 
morficarequcl làObchegli colpi , e non 
fanno cafo delbracdochclcagliòillhP^ 
fo} Vdetcch'io ve lo.dica,QifliaBi ì Ve 
Io dirò. Noi facciamquefto,percliénon 
vorremmo altrimenti hauere occafione 
di^ttare yn pocoin noi fteffì, di rau- 
uedera , di riconolcerd. Perchè fin’a 
tanto che afaiuiamoque’ mah" ad altre 
«^loni , non confidcriamo la grauezza 
del VÌZIO, f<r cui tollcriam que’gallighi, 

non riflettiamo alla Icucrita del Signo- 
re, dal quale gli tolleriamo : e vemim 
S^liapocoa poco afpQgliarddi vn.^ 
naturale timore., che Dio fia al 
Mondo, che runici ogni noftra azzione, 
C(Aeregiftr.ogninofearcelleratezza \ 

_ q uel amore , che finalmente ogni 
w slnrbicarii dall’ani- 

*7.1}, * ™Wepoteflc,conforme a quello: Dtxit 
*”Mtensin corde /uo non efiDeuj . Che 

^ ( fe VOI noi Ihpctc ) nel tcfto Ebreo 
«rrilpondc qui a quella voce Deus , il 
voat)olo£/wOT, chefignifica Dioinj 
guanto oOèruatorc , in quanto giudice , 
^quanto galhgatore: Qnnfidicattnfì. 
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t^nt m-cordefuo ^non ejF^tor . Perchè 
M pcccator da yn gran faftidio il crede- 
j Ca Dio , non in quanto proui- 

^ onmqaanro buono,nonmquamo 
de* reuifor lèuero 

eia , quello lo crii- 

"3 j e pero in feccia a’ fuoi flagelli mede- 

li iii cambio dia fcriiier- 

a alloro autore prindgalc , ch’è gli 


afoiucagli huomim’ ; doue non pu& 
afCTiucrgli aglihuomim'- , gliafcriueal 

CMo } doucnMpuòafcriucrglialcalb, 
gliafcriucailclftllc j c cosi il mifero fl 
lufinga femprc, c fi adula nella propria 
maluagità ; Flagellici ees, ntc voluerunt 
credere, negMentncDonunum ,&dixe-> 

rune, Nonejl.tffe . 

E <»mc mai potrebbe cficre , ò Afcol- 

tatori,che noi crcdeffiino viuamentg n 

cflCT Dio quello che sìa gaftigaper li 
nouri peccati , e che nondimeno conti- 
nuamente accrefixfllino qua peccati , 
li quali sì ci gailiga ? EcceirrogantHr 
dtutndHsplaga , & mllut Deimetusefi 
( ronuien dir lagrimando conSanG- 
VCimo:) Ecceverberadefuber,&fla^ 

mULaformtdo , Non fi vede aò tutto 
giorno per cfpericnza ? Q^ntopoclu 
fono , che renda punto migliori la villa 
delle prefenti alamità?Anzi ou’c chc^,» 
più torto non crelcano per la pelle , le 
rapacità e le sfrcnatezzc;pcf la fame 
l’ingiullizicclcvlurc: per la guerra, le 
diffoliizioni c le difonclla > Ego dedt vo- 
btsjtufmrem dent$umtn cunihsvrbtbuj 
^ejtrn , diceua Dio per Amos al Tuo po- 
polo , & non efiitreuerjiadme , dMit ^ 
Domtnus. Prohtbaiàvobisimbrem * 
non redC n ad me . PerciCri vot in anri- 
gdte, & nonredCts ad me, aifiendere 
feci futredinem e^rorum vefirorum 
inturesveflras, é nonredtfitsaàme, 
dtcft Donunus , Chi di voi mi sà dire Si- 
gnori mia in quali circoftanzedi tempo 
facefle Baldaflar qud cornuto cosi fo- 
lenne, anzi così (cellcrato, cosifegrilcgoi, 
delcrittocidaDanicle ? Balthotfar IRex OAo.j.t. 
fede grande eonumum Oftimatibus 
ftis . Credete per venrara che fuflc a ca- 
gion di noz2e,ò in congiuntura di qual- 
che infigncricenimento di Prindpi , di 
paa' ftabilitCjdi Popoli (òttomeflì ì Pen- 
iate voi, riljxinderà San Girolamo; fu 
^ando egli era attualmente ftretto da 
Ciro con vn terribililTìmo afledio : A , _ 
fiMam venerar Pex ebliidonem fni , vt 
ob/efusvacaretepulis. Allora fù,chc _.9 
ftando il perfido alTìfo in mezzo ad vna 
gran mandra di ConCubine,s’imbriaca- 
na ne’ vafi rubati al Tempio, echenon 
badando punto allcgridadi canti mìl&- 
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ri , i quali prcdpìtauano dalle mura , &- 
ccuabrindifi a.tiittiifuoi Dì) paterni , 
Dij di metallo , Dij di mpino , Dij fatti 
' di legno vile : Bibebiit vtmon, Ó" lauda- 
bar Deos fuos , aureoi, & argentns. , 
areos yferrtoj , Itgneofcjue Cìrlapideot. 
Clic fiera leena , veder quel diluuio d’- 
acque , che Dio versò sù la terra , lòl per 
pui;aarla da sante fue laidezze ccccfli- 
uelE pure a villa di quell’aa^uc vi fù vn 
figliuol di Noè, che non teme di penfarc 
a’ diletti impuri . Che fuuefto Ijicttac^ 
lo, veder quel diluuio di fuoco , che Dio 
fcaricòfopraSodoma,fol per punirla di 
tante fue lalciuic decrand* 1 E purea 
villa di quel fuoco vi furono due figli- 
uole di Lotjcbc non dubitarono di veni- 
re ad ani incelinoli . Ma pcrnoninful- 
tarcall’alaui milcric,douc pollìam tan- 
to piangere sù le nollrc : ditemi il vero 
Vditori . Si è veduta tra voi riforma no- 
tabile dopo quei lòlcnni galligli i , di cui 
• ben fapctcclTcrctoccataa voi pure la—» 
volita parte J Ahchemipare,chepof- 
fiam dire anzi al Signore con Il'aia: Ec- 
ce tu iratui es, & peccaiumuj . Ma come 
dò ? Se dicefle Peccauimus , ly iratus es, 
io lo capirci : ma dire /ratus es, & pecca- 
iM/wwr, quello è troppo , E puree così. 
Vldn; nelle piazze, & iui guardate,li:_^ 
dopo tantigaltighi fono minori, ò la in- 
uerccondia nel tratto , ò le iniquità nel- 
le vendite . Ennatc nelle calè , ed iui in- 
formateui, fc fono minori, ò le diflenlio- 
ni tra i fratdii, ò le pcrlcaizioni tra lc_j 
famiglie. Inoltratcui nelle camere, ed 
ini attendete, fc fono minori, ò l’impuri- 
tà ne’ ragionamenti, ò le dilTolutezzc ne’ 
talami. Vifitatcle veglie, ediuiconfi- 
dcrate, fc fono minori, ò le maldicenze 
ne’ racconti , ò la petulanza ne’ motti. 
Paflate alle ville , ed iui chiariteui , fe lò- 
norainori,ò le ingordigie ndle crapole, 
ò le rilalTazioni ne’ giuochù Trattenete^ 
ui vn poco ancor nelle Chiefe , ed iui of- 
fenmte, lè fono minori, o le irrcucrenze 
neUcchiacchCTe , ò le profanità ne* va- 
gheggiamenti . Ecce tu iratus es, & pec- 
cammus ; ditelo, ditdo,che n’hauetc ra- 

f ione; Eccetutratusesy&peccauimus. 

. noi crediamo |roi die tali peccati d 
habbiano da Dio meritati tanti llagclk' ì 
-Non può elTcrc , Signori mici > non può 
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clTere : lo dlrem con la lingoa,tna non Io 
crederano col cuore ; Flagell^teosy 
me voluerunt credere , mgauerunt Do- 
dtxerunt,Non ejl tpfe. Eh ae- 
diamolo. Signori mid,sì,crediamolo, eh’ 

^li è v'cro pur troppo. ConfelTìamo,che 
Dio ci c, d è Giudiccjd è feuero, ci è ful- 
minante . Nc fia mri vero,che lafdamo 
tralcorrerc ornai più tempo fenza pcn- 
fare a placarlo . VIL 

Io so che alcuni molto bene vi penfa- 
no. Ma dii fono? Sono quegli ,i quali 
hanno appunto la minor colpa di tante 
calamità, i più irrefJrenfibili, i più imma- 
colati , i piu pij : quei che v’han colpa—» 
milèro me, non vàpenfano , non vi 
penfano . E così làpete voi dò che ac- 
cade in quella materia ? Quel che fuc- 
cedcM nel Vafccllo del difubbidicntc — ^ 
Profeta Giona . Tutti i Marinari, c tut- 
ti i PalTeggieri. , i quali erano gl’inno- 
centi j in veder folleuata irnprouuilà^ 
mente quell a rouinofa boralca , che fi 
rammemora ndle Diuine Scritnirc , fi 
empierono di fpauento : fi affaticauano 
in ammainare le vele , in votar la Icnti- 
na , in alleggerite la carica ; chidaua— » 
ordine, chi cònCglio,dii aiuto -, altri cor- 
reua al timone , altri mettcuafi al re- 
mo , altri s’appigliaua alle farce ; pian- 
geiiano , gridauano, folpu^uano E 
frattanto ? Frattantc) chi era il dclin-^ 
quelite dormiua ripolatamente nel fo^ 
do del combattuto Nauilfo , lenza nf- 
cuoterli punto,a’ fifchijdo vcnti^ainug- 
giti deirondc , agli vrli de’ moni , a’ fra- 
calfi de’ fulmiai,allc grida de’ Marinai . 

Et lonasdormtebtttfopore graut . Tan- 
to che bifognò , che il Piloto fteflb an- 
dane a cliiamarlo , ad ilcuoterlo , ad 
ilùegliarlo , fin co’ rimproueri • 
accefsit ad eum, Gubernatcr, & dixtt 
et . ^d tu/eporf deprimer is ì Surge 
itiuoca Deum tuum , fi forti recogitet 
Deus de nobis , & non pere,mus . ^ 
quanto fpcflb iò ten». Signori mid, che 
torniavcrificarfi quello fuccefio anco^ - 
ra tranci . Il Gelo minaccia con t.mn 
légni. Si adira , s’infuria, s'inferMifcc , 
mollra di volerci taluolta anche innabr 
billìirc . E v*è diifrattanio attenda a-» 
placarlo ? Vilàranooalcuni ; mafapp*^ 
te voi chi? YilàtaimoqucgK innocenn 
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chtfpatìfcono pa altrui .Qucfti fi affeti- - 


cfaeranno imcfchini, or con lagrime, or 
conlimofinc, otcondlizij, or con di- 
giuni, or con d ifdpline , c non lalccr an- 
no mezzo accondo a iciirc tanta bora- 
fca. Ma qud che fono icolpcuoli; qua- 
gli vfurai, qud vcndicatiui ,qudcarna- 
lacd ? Ahimè che qucfti,m cambio di ri- 
fentirfi , attendono ncgJiittofi a dorriiir- 
fcnc in ièno all’ozio , anzi in braedo alla 
Iniquitd. Criftiani niid , v’è nciruiuj 
Giona addormentato fra voi, per cui fi 
pofla dubitare , che almeno in parte fi 
vadano fulcitando di tempo in tempo 
quelle ftrepttoièprocellc , che ci alTòr- 
bilcono ì Deh le vi fofle , fatemelo di 
grazia (àpere; perche io mi vorrà auiu- 
dnareadefib , crildiotcrlo con le pa- 
role di quel zelante , egiudiziofoPilo- 
lo^ • filare deprimerij ? vor- 

rd dirgli . Surge , /urge , tmtocaDeum 
tmm forti recogttet Deus de no>- 
tis , & no» pereumis . Ah Peccatore 
qualunque m ti fia, ch’io noi sò: ^id 
tufipore deprimerts ì che lònnolcnza_, 
ecotcltatiu > cheftuporc ? die ftoli- 
Ogmpoco ritornano a noi dal 
Gielo nuouigaftighi, e tu dormi ? fo- 
t*^f.^frtfnerts ? ancora non ricorri al 
tuoDio?ancoranon ti raccomandi ?an- 
coranontirauuedi ? Surge. /urge. Sor- 
”®^_torc mio carOjlbrgi vna volta,e 
rilcuotirida letargo si pernidolò . Surge., 
Cd abbandona ornai quella pratica , già 
che Dio per le noftredilòncftàc’impu- 
tredifcele carni con si orribih peftilcn- 
conchiudi ornai quella pace, 
già che Dio per le nofire rabbie d eiler- 
mina le prouinde con si formidabili lira. 
8i;‘S’»»',ff>ereftituifd ornai quelle vfure 
tóchcDioper lanoftra auariziaddi- 

^ ijxideri con si continuate fterilità, 

■y»»2»,finalmmtc,J’wje,(?' ptuoca Deum 
tHum ,fiforterec>igitetDeusdenoèts,& 
nanpereamus . E verifimile , che Dio 
non voglia piegarfi molto a pietà inlino 
a tanto,chenon vegga a fe lópplicheuo- 
h quegli ftelfi , che l’hanprouocato allo 


fevoi feorgete ch*iofia colui chetengo 
accefo il voftrodimn furore , che poi» 
dirui. Son qui: gittatcmi in acqua: £« 

lemet» purché frattanto faluia- U 
tcquei cheviferuono fedelmente . Io 
tutm miraccapriedo in confidcrarc che 
vnbaii Domenico fteflo ( quegli acuì 
tanto è tenuto il Genere vinano per ha- 

ucr luifoftmuta fu lefuc fpallc la Chic- 
fa tutta , già quali pericolante) quando 
nondimeno arriuaua a qualche Città 
temraa poter lui eflèrle di rouina. On- 
de che prima di entrare in efla ferma- 
uafi, eginocchione fupplicauailSigno- 
recon vino affetto che non volcfle per 
le lue colpe Icaricarc difubito sù quel 
luog 9 qualche inufitato flagello . Es*c 
COSI , che dourò dunque dir’iopecca- 
torimlerabililTìmo? Nonpoflb dubitar 
giuftamenre fe io lia quel Giona , chea 
or’or fi andana cercando ? &no , noi 
niego , venuto a quella Città ,con in- 
tendimento di recarle alcun bene con_* 
le mie prediche . Ma piaeda a Dio, ch'io 
non le rechi più facilmente alcun male 
con le ime colpe. Signor non lo permet- 
tete . Prima morire , prima morire f 
toomi qui a’ voftri fagratiflìmi pie- 
di : qui mi confacro per vittima al vo- 
ftro (degno . Sei mici difetti non fono 


piu fopportabih su la terra , feritemi , 
fulminatemi : ma non fia vero ch’altri 


ancora ne habbia a portar le pene . Io 
certamente defidcro quanto ognuno di 
viucrepcrléruirui. Ma nò, chenoft^ 
voglio viucre , fe la mia vitahada_j 
feriiir fblamcntc a moltiplicare le vmane 
calamità. 


SECONDA PARTE. 


P t Oco farebbe , che la nollra incredit- 
i| -' -• J - -- . . _ - 


TX, 


«degno . 

Sjnehènon vorrà , che mentre a 
^^iro agli altri , fufs'ioquellosfonu- 
o Olona , che dormo nelle tempefte , 
« “on nu comtnuouo. Ah mio Signore ; 


_ lità d doueffe trarre addoflb i gafti- 
gh^i della vita prc(énte,i quali al fine tut- 
ti fon tranfitorij : il peggio è ch’ella ci 
trarrà addolfo anchcquelli della Altura . 
Pcrdocchèdmmi , che (cufa haiircrao 
dannandoa,ò Popolo CriftLino,chc(cui' 
lahauremo ? ÌV<ot 4, ti diròconlafor- 
molad'ltìa, narra fi qutdhubes,vtit*^ ireiJO. 
JnJicerts.Eotxemo forfè giuftificard con "* 
dire , che Dio non d habbia dinunziat^ 
a tempo pericolo sì tremendo J Anzr 


quana 
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quanti mezzi opportuni cglicivicnc a 
(uggci ir del coniiiauo , affinchè cc nc_^5 
guardiamo, quanti configli i-i <la , quan- 
te iipirazioni d manda , in quante forme 
d iiiinoia a porci in fàluo ! Se noi però 
làrem voluti a Ilio dilpetto perire , di dii 
fia colpa ì Fin’ora voi liete flati, comc_j 
Vditori, ad attendere, non è vero ? Ora 
vi vorrei come Giudici a l’cntcnzi.ue , 
jili contentaui tli voler prima alcol- 
tare vn fuccciroilluftrc . L’Impa'ador 
Valente ingratiflìmo a quell’iddio , die 
l’hauea di Elùlc tramutato in Regnan- 
jce ; llabilito di’ei fù nel Trono, pi^ò di 
modoapcrfcguitarc i Cattolici, eda_j 
fauorire gli Àrriani , che già tuttala 
Chiefa sbranata c lacera , come dallc^ 
jtannedivn Lupo , inconfolabililfinia- 
mcntc ne lagrimaiu , Intenerito però 
Dio finalmente da tanti gemiti , lulcitò 
jcontra l’Imperio di Oriente la Barbarie 
Bel Scttcìitnonc , per cui reprimere fù 
roflrctto Valente ad vfeire in campo 
con Éf'crdto poderofo . Rilcppc quello 
vq fant’huomo, chiamato flàdo; romito 
abicuorede’ monti, cperimpulfodiui- 
no , abbandonando a gran palTi la Ibli- 
!tudinc , fede a incontrar l lmperador , 
(jhe niarciaua congrolTo ncruodiCa- 
«alieri , e di Fanti ; ed appreifatofi a lui , 
^ridò ad alta voce: Imperadore,conian- 
da aprirli Ip Chidède' Cattolici da te 
«..chiplè, e ritornerai vindtore, altrimenti 
rellerai mortoX’vdi Valente, ma tenen- 
dolo per vn pazzo , fciizarlfpondergli, 
(cguitò a camminare ; Ifacio non però 
perduto di animo , ritornò il giorno vc^ 
gnente ad incontrare il Principe , comp 
prima , e di nuouo alzata la voce gli re- 
plicò . ; Iinperadore , comaiida aprirfi le 
Oiicfc de’Cittoliddate chiiifc , e ri- 
tornerai vincitore , altrimenti reiterai 
morto . Turboffi a quella iterata dinun- 
2ia l’empio Valente ; c combattuto da 
ttflfczioni contrarie da vna parte gli pa- 
rca debolezza badare a fimili voci i dal- 
l'altra parte il dilprezzatle pareagli te- 
merità ; Finalmente per buona ragion 
di Stato volle tener quel giorno illciib 
. tOTfiglio sù tanto alTarctma i Configlic- 
ti più prindpali , i quali erano anch’ell] 
>^rùni, tadlmentc lo pcrrualcro, anzi a 
galligarc quel Monaco, che ad vdirlo. 


fc gli fofle altra vofta Comparfo innanzi k 
Edecco appunto il terzo di viene Ifado 
più animolò , che mai , e rompendo io-» 
mezzo alle truppe , che feg umano il lo- 
ro viaggio, và adiritcura a pigliare in_d 
tnanule redini del Cauallo imperiale , e 
fermatolo. Torno p dirti,ò Inmeradorc 
(gridò ) che tu laici aprire le Chicle de’ 
ì!Ìnolicidatechiulc, erftorncraj vind- 
torejaltrimcnti rellerai morto . PrclFo la 
llrada,dou’cgli allora par!ò,v’cra vn’or- 
ribilc folla , rutta ingombrata di cardi , c 
di pruni aldlfimi : onde sdegnato rim« 
peradorc ordinò , die pigliato il Mona- 
co, vi foÌTe precipitato ; c così palùalòli 
d’aiicrlo tutto a vn tempo , c- vccilb, c fc- 
polto, proicgui il fuo caiiunitio , non pe- 
rò lènza qualche interiore agitazione di 
.animo mal contento de' fùoi lurorL Ma 
che ì Non prima l’Efercito fiì paflàtq,cb’ 
ecco tre bellillìmi giouani , ycfliti tutu 
di bianco, calarono nella foffa, c ne traf* 
fcro Ilàdo, non lòlo vino , ma proipcro- 
lò,cd intatto , Conobbe egli ajrimprou- 
uilò Iparirc di que’ tre giouani, ch’aano 
Ilari tre Angelici fpititi in forma vina- 
na; onde prollratofi a terra, nc rendè lii- 
bitoa Dio Icdopute grazie j indi con^ 
qucli'alc , .che a' piè gli pelerò il zelo c la 
carità , raggiunfè per yn fentiero più 
pampendio/of’Im^attore , e confem- 
biantc di fuoco : Che ti credeui,gli dilfc 
.ch'io douefli morire tra quel vepraio ? 
Eccomi per auuilàrti di nuouo , che tu 
rauuegati,die apri le Cluefc dd Cattoli- 
d diiulc , fe vuoi ripcyfar la vittoria, al- 
trimenti reiterai morfo,m’intcndi? reite- 
rai morto. Chc’lacdcrebbeìNOpur’a-* 
quella quarta dinunzia l’ollinato Va- 
lente volle ammollirli . Anzi Intùuò, che 
fatto Ilàdo prigione , fufle conlègnato 
jùbito invaino a due Senatori, Sarurni- 
uo,c Vinorc,perdiè lo cuftodiircro fin’a 
tanto, ch’egh tornato da quella imwcl^ 
prcndcireu meritato galligo. Sì? R*pì* 
gliò Ilàdo allora con le parole, che in lò- 
inigliante occalionc diilè al perfido A- 
cablx> ilgiiitloMidica. Tu tornato ga- 
ftigar me} Or và,c fc tu ritorncrai,ri«i-» 
per ctTto, non haucr Dio Éiiicllato per 
bocca mia. Prelcnicrai tu la battaglia a’ 
nanid, ma non potendo loto rtfiitcrc, 
cederai , fuggirai, cfioalmente raduto 

nelle 
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Ciucile prauchcliccnziofc ; 

pouan. quella conuctfazioni- pro?anc; 
tomjaaftc òRVgozia/itifloc’ mali ari 


effe lor mani morirai arfo d’incendio 
nonafpcttato (^anto Ifacio prediOc , 
t^tol^gni. Arido l’imperadflir.combat:- 
tc^na prefto fu rotto; c volgendo lefpal- 

le con tutto il campo sbaragliato , cdi(- 
perfo , s’appiattò dentro vna caliicciadi 
paglia per occultarli alle genti , che l’in- 
alzaaano} ma quefte fittene accorte, 
inconunente attaccatoli Aioco alla pa- 
glia , c VI brucciarono l’Impcrador viuo 
viuo rpel qualfuaeirodifcioltolfido 
da appiconloinm gloria , hebbeda’ 

» cheUlCOll- 

pncntc eh fabbricarono a gara.Orachc 

(cntateiu vn poco di fenrenziare . Se I’ 
«‘omoeltrcmo 
prctcndellc_j 

Pjitólicamentedimuouerelitea Dio, e 

™ loftenerc , ch'egli cadcirc in quel fuo- 
TO non per fua colpa , ma per colpa dini- 
n^heparea voi? Non vipare,che vili 
^ Ilaao fina ^ftanre a farlo di re- 
^tc ammutire? Taci, direbbe Ilàdo,ta- 
a «rogante; non venni io ben quattro 
dtc a proporti vn mczzo,e quello aliai 

vita,el' 

contro di me, co- 

."^«.^ncamen- 
Bàrifi. A V r '^lii hauria ragione , 

fa contai dife- 

ton ’r Pecca- 

«ch’èdataancorla 
Pretcndere- 

qucha dannaziOTC' , nella quale andate 
via 'ncorrercpercotclta^ 

tìi hS v«l«dquanti Ifa- 

briir«nr^^’ ammutolire 

feutamt^tc c rantonderc . Se non fof- 

reh?!lr!’‘^^^ *' Pcedicarori,non balle- 

jJ(»no I., Perdonate- 

‘°^'codo verme vi- 
Qudt^rS^^ campo- 

Sipi t?^ 'e 3^k sù’ voftri 

nomedirf più volte a 

crnelfiiB!? ’^**c^^crion vbleuatecade- 

““ luoco eterno, lafciaft'c.ii libidino- 


• V 1 V, '■"“l'^vazioni profane; 
tominaftc òNVgozia/i-tioac’ mali aci 
quilli ; rellituiiìc,6 Mormoratoriqudla, 
/^a tolta I e voi contcdt«c,ò Vendica;-' 
tiui vna volta Quella pace dclìdtrata_J' 
Ma le VOI non haurete voluto prezzare 
auuilì SI filntcuoli , corno potrete la- 
mcntarui di Dio? come giulhhearui? co- 
me fiatare? Non I<a egli a pieno fodisfit- 
to al Ilio debito lol con quefie nuouoj 
dinmizic ch'io tomo a firuiqudla-*, 
iftclfi mattina, mentre vi replico, che 
male i>erdet ? A;vle/ nella vita 
prclane , c quel ch'è peggio , anche ver- 
det nella futura . Nò mi dite , che lubito 
adempircfiei configli , ch’ioquì vidò, 
fc folte certi di dwienii dannare , noruj 
gli adeiniiiendo ? ma che a me non pre- 
ftatc fede. Perche ancora Valente,!?., 
lolle fiato certo di morir"arfo non refii-; 
tuendo I e Chicle , l*haiirebl.e refiituite, 
edili tnnro laido di farlo, inquanto ri- 
puto vergognolà cofa dar fede avnpo- 
uero fcalzo , ch’ci non làpea chi fi folfe, 
donde venifie, o come viuelfe . Contut- 
to cio non gli fuffragherà queftafiufi , 
perche quando il configlio è conforme 
hleLeggidnune,ea’Libri làcri, callo 
dottrine Euangcliche , balla quello . Po- 
co riliciia, fe porgalo vn'huomodorto,o 
fcvn ignorante; fc vn Santo , ò fe vn^ 

1 cccatorc .■ Io fon peccatore, ò Signori, 

10 fono ignorante , c fono il minimo di 
qiianti ora aprono bocca con tanta lode 
suu voftri Pergami ; itiahEiiangcìiom' 
afliairadi quello, che lè-Inigiiorcrcrcla 
volita vita corrotta , voifchìuerctel’In- 
femo,alrriracnti nò : m’intendete ? altri- 
menti nò. Che cercire altro dimquc’Bi- 
fogna ben si , che alTaf follo fi metta la 
mano allfopcra , perché quello forfè per 
alaino di voi potrebbe efier l’vlnmo 
auuifo, iye«,/l/W4 ttAa, si sì, Nou^ttma 
tuba. Già I voftri Ilàdjfono ritornati 
per VOI, non Iblamcnte le duc'voltc , e le 
quattro , ma le dicci , c le dodici ; sì che 
può cllcre , che il fuoco Ila già vicino al— 

‘ Prcaodimque, predo, 

^ a ® I *“ dopo quefta dinunzia non rtc 
retta altra : c da che Dio già tante volte 
ha fonato, fé Icaglfcràpoiaaìl fulmine, 
nourodanno» 

'v PRE- 
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Nella Domenica Terza. 

Cùtn fortts armatus cujiodit atrium fuum , infàu 
fumea qua pofsidet . Lue. i*!l. 


X OtoMìmo accorgimento 

panie a me fcnipre quel- 
lodi vn certo Trochilo, 
fauorito difcepolo di Pla- 
tonc . Era egli già per 
gran ventura campato d’ 
vna furiofa burafea , nella quale rotto 
il timone , fpezzato l’albero , diflìpate le 
làrte , s’era trouato a manifefto pericolo 
d’annegarfi . Onde ^arriuato così nau- 
frago a cafa , lapriniacofa ch’cifc^, 
fapctequalfoflb ? Fu dar tofto ordine , 
chefimuraflcro due fineftrc diùla_j, 
benché allegriilìme , le quali erano 
ambedue vòlte al Mare , per timor , 
com’egli dicea , che rimirandolo indi 
ad alcun tempo già placido , giàpofa- 
*o , non gli vcnillc tentazione di nuo- 
Mo di porli in acqua . Io sì> clic in_.» 
quefto làcratirtìmo tempo qu;uefuna- 
le non c gran fono , che i più di voi, ò 
per refortazioni gagliarde c’hanno ièn- 
titc , ò per gli elémpi gioueuoli c’han- 
no fcorti ; vadano già di mano in ma- 
no campando dal n^ràgio infauftiilì- 
mo del peccato . Contunociò credete 
voi y ch’io però mi fididivoi , almcn 
pióiamcnte » Non già non già. Più 
tofto io temo, che voi tra poco mirane 
do quefto peccato medeiimocon alte’ 
occhio non immidate ( ahi troppo ia- 
cautij coloro, i quali appena viali ignur 
dida’gorglù, ou’erano allbrti.fi met- 
tono lù le ipiagge- a raccor gli auanzi 
delle lor lacere vdc, cdaracconcforlij 
per fidar di nuouo la vita ad vn’elcmco- 
to,dicui ben foimo, percoslfrefca cfpc- 


ricnza,rinfèdeltà . Vengo qui però qno- 
Ita volta , per elòrtarui a voler chiudere 
tune quelle fineftre le quali guaidano 
il Mare . Parliamo fuor di metafore^. 
Vengo per efortarui a tenerui lungi da 
tutte quelle occafioni, le qiL^ poflbno 
facilmente allcttarui alle anri^c colpe ; 
perchè fin tanto,chc ve ne refd piir’v na , 
quelta è ballante a forni cader di nuo- 
uo, di nuouo perderai ,di nuouo preua- 
ricarc . So che quefta ad alcuno può pa- 
rer foric vna prctenfion rigorofa , quafi 
die fi a troppo dura colà il voler fi l{X)n- 
taneamente contendere ancorai guar- 
di . Ma l’Euangclio ci attrita appun- 
to il contrario , fe gli crediamo » ca 
fa làpcre,ch’ anzi quefto è il modo divi- 
uere con gran pace: tener ferrato laq- 
ceflb , starrato l'adito ad ogni tcntaz^ 
neeftcriorc. Cw» fortis armMut cujfo- 
Att atnum fuum , ntfocefunt ea p»J- 
fìdet .Hauete oCTeruato 3 Non dice lc_a 
partiinterne, non dice le parti intime, 
dice l'atrio : atrium fuum , perchè le la-j 
tentazione ammettali vn poco adden- 
tro, chi può refilterle ? Volete dunque 
voi fare prelcntemente vnaconueruo- 
ne,la qual fia vera, ftabile/uflìftentc^ì 

Nonv’c altra forma. Lalciar non Ibloil 

peccato, ma. tnno ciò, chefadlmentcvi 
può allettare, a commetterlo . Se non 
adempiali quefto : la voftra etmuerfio- 
HC,noa farà vera altrimenti,farà bugiar- 
da. E perchè 3 Perchè (c porrete attenta 
cura alle pmoue ch’io n’addurrò , vcr- 
dretc con gran chiarezza, rifac atro- 
ganzzvaòillìma il confidare di mante* 


r 


nerfiauiócenfc tra le occafioni di di- 
ucntar peccatore, 

IL Ogni oggetto diletteuole ha qucfto 
di proprio , che difficilmente prefcntc 
lui lipuògmdicarcoon retrimdino , fé 
debba cleg.gerfi, o fe debba ripudiata : 
pcraoccnc conia iiia preienza quafl 
^amabileincanto , affatturai ièna, 
affa/cuia I intelletto, ed a Tuo fauore J 
ptadagna la volontà. Così Tinfcgna^ 

^ufl . Morali: E pon l'dcmpio de’Conaglieri 
Troiani,! qiuh allorclid di Elena afl'ente 
trattauaa nel Senato giudicauano (àiiù- 
mcnrechcdoiicffecacciara della Gtrà, 
crasi liberale lìeffì dall’ira degli hiio- 
inini c degli Dei^na oiiamlo poi la vede- ’ 
UMo comparire, alibarbagliari dal fuo 
vezzofo lembiantc, e dalle liie leggiadre 
maniere , miitauano opinione, e ri- 
fo^euano , ch'a dil|«tto d’ vn’ intera 

Grecia fremente douefs’effere ritemi- 

Tniona non 

pnioiu peri/po-ienza vna hmile veri- 

mcffiihnrf P‘-‘^<ente vna 

Sdi hit: ^‘bbricitantc la- 

fei£ror“?'"^ f^acil.iKnte rkhic 

abborre^^pr^ li ^ ” ‘*^'’'i‘>a , gj» 

>naqmndn rn^^™"^’ 8*' maledice } 

ncr?o?he i“ "«^Pagno , chi può tc- 
dibitoal vizio eià 

P* ente 1 amica comprimerà dagli 


Nella Domenica Ter :^ . , ^ ^ 


amor i-Mnr;^- ™"ipr*merh dagli 

i Pre^ l'òT^p ‘)“aJm^ue genere fein- 

f<*r Ecb-Tr^ famul*. 

quei ’vii!?”*' • «o'-'^adi 

tore? Prnlr il Reden- 

P<^ della IV Ja^/^ «*> Printi- 

tor dell Inferni ^‘^ '^ol^a renderHadora- 

finiquo» In^' w prima-,» 


go alciffìmo, ediuidopohaiiergliitjo- 
itraro parte per parte ogni regione^ 
Pgmrt^nodell’Vniuerro, venne a^- 
iror la temeraria richiefla, E perchè 
CIÒ ì Non poteiu egli agitar l'ifteffo 
pattato dentro a’ folti orrori del b^ 
Ico, o tra le caliginicupcd’vnacaucr- 
na’ Ancora qiiiui, quarerudiro Geo- 
grafo , egli haurebbe , Icnz’altro map- 
pamondo dinanzi , potuto dire • Il 
Mondo viene oggidì diuifo in trepar- 

iVaV"T!'i'Ì5‘'‘’^“''0P-'‘> ‘•Affrica , c 
1 Afta. L Ahi, ch’èia più valla, rac- 
chiudcinle le^ tali Prouincie ; tali n’ha 
I AHiioi, ch’eia più portentofa: ctali 

più bella . In 
q^fte Prouincie fono di prefenre le ta- 
li Citta magnifiche, le tali Campagne 
amene , irai Fiumi pefroa, i taìMiri 
nobili ; c dietro a qiicffi giace altrettan- 
to qpb di Mondo , douc fi tnionano 
miniere dforoinefaufic , moltimdin di 
pofwliinnumcrabili, nirlofità dinatii- 
r* ffrauagantiffimc . Vero c, che quell’ 
altro Mondo ancora c nafcollo; nia_» 
pur lappiate, ch’ioquefto ancor vida- 
ro , fe voi piegherete vn ginocchio a 
rcndmm omaggio H*comnMt,bi da- )! 
t>o ,jicadens adoraueru mt . E perchè 
il Demonio non fu contento di ciò ? ma 
IchitT^ volle fotto gli occhi diCrillo 
qiiantcirogliprometteua: Olìendit d- 
h omnmrcxm Mundi ; c a tal fine fi pi- 
glio briga di condurlo per aria fino alla 
ciina di ^ monte sì impraticabile , e 
siinacceffo, chefe crediamo al Grifo- 
Itomo , fu il più alto diquanti ne Cgno- 
^cggiano r V niuerfò : In Montem exccl~. 
jim valde ; fé non perchè ben cono- 
Iceua , a mio giudizio , l’aftuto , quanta 
da (orza del l’oggetto prefenre ; celie- 
^cfpugnati ifenfi, più fàcilmente fi con- 
guilh la volontà. Ora quello appunto 
c lo nato , nel quale voi vi tronate,Cri- 
itiani mici , quando viucte tra le oc- 
cafioni di peccare . Haiiete fempre l’og- 
getto diletteuole innanzi agli oahi e 
PCT dir COSI, tra le mani ; vdite i fuoi in- 
ulti, vMcte i fuoi vezzi, fcntitele fiie j 
miinghe.-c volete poi Iperar di rcfifiei gli 
mcilmcnte? di abborrirlo » di ripudiar- 
lo ? Quella è arroganz.i,clclamacontro 
^ yoi San Girolamo meritcìiolmenro 
L sda- 
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j-a.rt^K, sdegnato. Senjus tMÌm mfltr illudco- 

**'*• gitat , fid/r , audtt , odor ai ur , gu- 

, attrtifat , &ad eiujrei trahitHr 
Appttftum , f««K/ cafitw voluftate . 
Adunque, s’ècosì, chi promettcui di 
mirar nc’ Teatri quelle profanità sì pia- 
ccuob" , e non compiaceruene t Chi di 
legger fu’ Romaniicri quegli innamo- 
ramenti sì dilettcuoli , e non ve nc dilct- 
rarc } Chi di alcoltar nc’ caCni quelita.? 
Cantatrici sì vaghe , e non Inuagliiruc- 
ne ? Ditemi vn wxo di grazia , chi vcl 
promette? perche quinci dipende il de- 
terminare, (e (ia la voftra pretcnfion te- 
meraria,© fperanza eiufta . 
in. E certamente cliendo la regola da 
noi data fin’ora vniucrfalIffima,conuien 
dire, che le fpcranze voftrc fieno fondate 
fu ragioni particolari , ic non vogliono 
hauercdel temerario. Ditemi dunque : 
in che confidate voi, mentre con tanta 
ficurtà v’inoltrate tra le opportunità di 
peccare ? Ma fenza che mcl diciate , 
K) credo fapcrlo , S’io non m’inganno , 
o fu la virni voftra voi confidate , o(u 
la grazia diuina . La prima vi rende 
forti, la feconda vi rende annad . Dee 
per ventura parcrui , o di hauere sì al- 
tamente domate già le paflioni , che 
non debbano ribcllarfi; ch’cciò che vi 
rende forti ; o vero di effere sì fpccial- 
mcntc ptotctti-fcmpredaDiOjChenon 
v’habbia d’abbandonare , ch’è dò che 
vi rende armati . Non è così ? Certo 
io non veggo (u quali altre ragioni più 
vcrifimili poilìatc voi ftabilir la voltra 
fidanza . Vediam però , fé o l’vna o 
l’altra di qiieftc Ila ben fondata, sì che 
poffiatc mai cflerc cotanto forti cotan- 
to armati , che non habbiatc bifogno 
di guaiolar l’atrio. E per quanta appar- 
tienfi all’hauer voi le palTìoni già mode- 
rate , ditemi vn poco , quanto moderate 
le hauctevoi? di ouc’ Santi, che 
tutta quafi menarono la lor vita in^ 
orazioni ed in lagrime ^ in afprczzc ed 
in penitenze? Noi credo già..Epur’io 
veggo , che quelli Santi tremauano a 
fronte d’ ogni occafione pericololà ; 
e che con cftrema ingenuità protefta- 
uano di non prometterfi la vittoria, Jc 
TOn le Iblo pugnando ad v(o de’ Patti , 
<11 e quanto dire non refiilcndo al nc- 
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mìco, mafol fuggendolo. Vaglia per 
tutte quella pubblica confelfione , che 
San Girolamo fece contro diVigilan- 
zio , il quale gli addimandaua di cne te- 
mdTe, mentre potendo abitare ancor’ 
egli nella Città quaranimal conuerlè- 
uole , fi era andato ad appiattare in vrf 
Eremo quafi fiera infaluatichita . Sai di 
che temo? rifpondeuagli il Santo. Temo 
di veder te, temo di vdir te , temo di non 
poter lòpportare la tiu baldanza. Che fc 
pare a te per ventura che ciòfia nulla, 
temo i tanti altri pCTicoli di peccare tra 
ali tu villi: temei contraili iracondi, 
temo i cicalamenti ozioC , tento le aua- 
rizie tenad , temo le ambizioni fuperbc, 
tanoiguardilafdui j c quafi che Hia- 
uerc elprellb ancora ciò foffe poco , non 
vergognoflì di giiignere fino a dire que- 
fte prcdfc parole , ch’io non proferirci 
fc non fodero di Iba bocca . Timo rin- 
contro delle pubbliche Mcrctrid, cche 
qualche bellezza inganncuolc non m’ 
induca ad abbracciamenti impudichi . ^ 

Ne me cupiat oculus Aferetricie > *>e ua.nilt 
forma pulchernma ad illtcìtos ducat 
amplexM . Ed illando pur Vigil.anzio, 
che ciò non era vn vincer con gloria , 
ma vn fuggire con codardia: Pazien- 
za , foggiugnau Girolarno , conuic- 
nc ch’io confdTl la propria fragilità . 

Fateor tmbectllitatem meam . Non.^ 
mi dà’l cuore di venire a amento con 
si podcrofi nemid come fai tu , per- 
che ben potrei ritornare vittoriofo , ma 
più temerci di non rimancrui perdetv* 
te : E però fateor tmhecillitatem meam^ 
fateor imoectllttatem meam, Nolofpc 
piignare viiìorta , ne perdtm aliijuMdo 
viiìonam ; eflendo meglio nelle, tor- 
taglie di fpirito il fuggire per non dlcr 
vinto , che non è Telfcr vinto per imn 

fu^irc. Or fe si poco confidaua vn.Gi- 

roìamo di le fteflo in mezzo ad 

fiontali,do8 in mezzo d’occafiom, le 

quali alla fine non contcneiiano m se 
pericolo prolTìmo ,ma lolamcntc 
to, qual’cra incontrare per via qualche 
donna vana; come dunque vi promct- 

taevoi sì gran ficurczza m ocralion. 
di pericolo, non rimoto, ma:TÌaniflTm(V 
qual làrtbbc ( per non d dipartir dato 
fteflo dempio ) tener fiflati gli ceda 
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fili volto ad vnafhnil periòna, c’I par- 
larle, c l’vdirla , ed il conucrrarui con af- 
fai licenziofa dimeflicliezza? Qjmc non 
tenderete voi dcTorriiì , s’egli tcmciia_j 
d*vn guardo ? Come vi fiderete voi del- 
le vifite, s'cgli ne meno fidauafi d’vn’in- 
contro J Forfè hauetc voi liuido il vo- 
ftropOTodapiù fi-cquenti percotimcn- 
' ti di pietra , che non portaua nel fuo 

flampati Girolamo ? Mollrate vn poco, 

modrate, doucin voilbnolc gote f, 

più delle fue , raggrinzate dalle aftinen- 
2c? doue le ginocchia incallite più dall* 
orare } doue le bracca più ftandic dal 
tormentare? doue gli occhj più gonfi; 
dal lagrimare? Le notturne vigilie da 
voi coftantemente durate , ò meditan- 
do le Scritture , ò fpiegandolc; pada- 
no ancora il numero delle fue ? Quante 
notti di più haucte voi coAuraato S non 
TClar iopr'alno letto le membra, che 
fui gelido pauimcnto? quann diiciiha 
uetc voi di più logorau ? quanti pelle- 
grinaggi più fatti? quanti Ialini più re- 
citari ? E volcie voi pervadermi di Iu- 
tiere il fcnió più foggiogato allo fpirito 
di quel che rhauelle vn tal’huomo? Non 
y credo nò ( perdonatemi ) nonvicre- 
TO, per quanto voi vi ftanchiate in af- 
leuerarmelo j e però bilbgna clie anco- 
Girolamo vi co'ntentiate,bcn 
tu// m r “letterui rollo in fuga . 

itf. * dice Ezechie- 

le, & erHntmmomtbus^ quajt Colum- 
^tcotiHollium, omnes trepidi. Le Co- 
lombe giunte a volare fin (òpra i mon- 
ti , temono meno che quanao giù cam- 
tninauano naie valli . Ma i Giudi non 
hanno da far cosi . Tanto hanno da te- 
ntcrfulacima, fellpuò dir così, del- 
la perfezione , quanto alle falde . Erum 
in montibiu , qtta/ì Celumha conual- 
omttes trepidi . Perché quando 
fi dice che la Carità caccia fiiori il timo- 
«•V» rcdou’é perfetta. Perfida chantatfo- 
r^mittit timor em , non fi vuol dire 
che cacci fiiori mai il timor della colpa , 
i*)a della pena , ch’è quello a cui più 
W*.ij non bada; Ttmerempoen*^ non timo- 
rem adpt. Ouanm a onpl ^i„. 
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M. Oliato a quel della colpa 

a* non fol nòlo cacca mai da sé, ma lo ac- 
erete , perché chi ama più Dio , più 
ancora va riguardato di non lo perdere . 


Comunque fiafi: Affinché non credù- 
rc che quei c’ho detti fuflcro tutti mal 
fondati timori di vn Girolamo fohmen- 
tc troppo fcrupolofo nel viuac ; lappa- 
ti caco, cli’io potrei tcflcrui vnnurae- 
rplo catalogo d’huomini per altro fan- 
t^inii, i quali podi in cimciti fimili ai 
fiioi,non folo con (ingenuo roflbre ri- 
conobber la propria fragihtà , ma di più 
ancora con vergognoie cadute l’au- 
tenticarono . E chi non lènte raccapric- 
ciarli le carni per lo tremore , quando fi 
ricorda, clic vn Giacomo famofillìmo 
Anacoreta , dopo haucr tra gli orrori di 
yn’alprilfima Solitudine fatta già riigo- 
fa la fronte, cneuofo il pelo, non pe- 
ro leppe concenerfi al colpetto di vn’oc- 
cafion lufinghcuolc di peccare ; ma in 
vn momento facendo lagriraeiiole get- 
to di quanti meriti egli luucua raccolti 
con cinquantanni di orribile peniten- 
za , palsòdalcompiadmtiito aJlodu- 
prq, dallo dupro all’omiddio, c dall' 
omicidio làrcbbe preapitato altresì nel 
profondo baratro d’vna cdrema dilpe- 
raziqne, fe Dio con mano pictofa non 
era più che Ibi lecito a Ibdencrio ? E pu- 
re Ibmigliantc anco a queda fti la cadu- 
ta di vn Vittorino romito , delcritta da 
San Gregorio ; foniigliante quella di vn 
Teofilo, Ibmigliante quella di vn To- 
lomeo , fomigliantc quella di vn Maca- 
•"ìo RomaiK) , e fomigliantc pur quelle 
di altri tali prima Santillìmi Anacoreti, 
ricordatici da Palladio , i quali pur trop- 
po ci diedero a diuedere, che bcn’é ve- 
ro ^ueiralfioma comune : JVemo rt- 
pentèfit optimns', perché a volar fu le 
nuiiolc ci vuol molto; ma che non gii 
cosi vCTO ancora é quell’altro : Noma 
rtpent'efit pe/umus ; perchè a prcdpita- 
rc in qualunque più cupo baratro , ci 
vuol poco. Ditemi dunque : Panuche 
folTe vno fcrupolofo umore quel che 
confcflaua Girolamo di le dcllb , ò pur 
troppo egli era fondato fopra gh' efera- 
pi delle altrui ftincdc rouine ? Ma s’ 
egli era si ben fondato, come dunque 
viriate vanto voi foli di non hauerlo? e 
vi^i vediti di biffo, vflÉprofutiiari di odo- 
ri ^ voi nutriti fra ^ agi , voi pa/aud 
tra le delizie, vi promettete iralcoc- 
cafion di peccare quella fonezz»^ 

L a dmo- 
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Cliuomini per Gifto marciti nellc_,'i 
cauemc non ardiuano d’arrogarfi ? O 
die albagia S o che alterigia ! E io torno 
a dirui con le protefte del Sauio , che chi 
pnM XI punto confida nelle lite forze dourà ca- 
dcrc: Qm confi dtt m dmitijs/iiis , cor- 
ruef. 

Che fe quegli , dopo l’acquifto di tan- 
ti ineriti , chcglirendcuano forti, nè 
meno fi promctteuan da Dio quella—» 
grazia foprabbondante , che porca ren- 
derli annau ; chi farà di vor( per renirc 
all’altra cagione del voftro ardire) che 
promettala a fe inedcfuno ? Iddio mai 
nonnicgalafua bafteuole protezzione 
a veruno,quefto è ceruiTìmo. Ma doue- 
te confiderarc,che quando vn fine puef- 
fionenerecó vn mezzo più comunale. 
Iddio non fuole adoperarne vn più fcel- 
to. E tenuta queftavna regola vniuer- 
fale, che fempre ha luogo, sìcorae_^ 
nell’ordine della Natura , cosi non me- 
no nell’ordine della Grazia . E però non 
vedrete voi , che Dio mai faccia vn mi- 
racolo, quando fenza miracolo può ot- 
tenerfi ciò die mediante il miracolo fi 
vorrebbe : ScilicU vbt deficit hnmo- 
na petentia , ibi diuma incipit fubue- 
Ture , cosi dottamente diflclo il gran 
M4«. Toftato , idnqMemiraculafolHmfiunt , 
f*. quando non potefl- al iter humanituj 
•**" proutderi . E fe ne bramate pur qiul- 
ch’cfcmpio , d’innumcrabili , che po- 
trebbono addurli dalle Diuinc Scritra- 
re , miratelo ne’ Rè Magi . Già voi (à- 

E ;tc , c’hebbcro quelli vna Stella per 
ro guidancirandarléncaCrifto; ma 
non già l’hcbbero nel rornarc alla pa- 
tria , Cosi conuengono nitri . E pure 
douendo elfi fare al ritorno vna llrada 
nuoua, e forfè ancora più faricolà, più 
fordla , e più incognita , parca che non 
meno ne folTcro biibgnofi.Ma chc?Nel- 
l’andare a Crifto doueuano pcnicnire 
ad vn termine , che da nefiim’huorao 
del Mondo potea loro venire lignifica- 
to , ch’era la fpelonca fantilfima di Bet- 
lemme , quanto allora celebre al Cic- 
lo, tanto Iconofduta alla Terra ,* e pe- 
rò vi hebbero quella lumiera cd^c per 
condottricc . Ma non cosi nd ritor- 
nare alla patria : perchè cOfendo vru^ 
tal termine loto nodllimo, fc non là- 



pcuan la llrada » fidlnienfé potetìand 
ritrouarla , o con pagar guide, o con in- 
terrogare viandanti , o almeno coil_« 
premettere ciploratori . Così parimen- 
te fpczzò l’Angelo a Pietro le fue cate- 
ne ndla prigione , fpezzogU i ceppi ; 
ma non già aiutollo a vcllirc : perchè a 
porli i panni potea Pietro arriuarc con 
le fue forze . Cosi parimente faluò 1’ 

Angelo a Paolo la lùa naue tra le pro- 
celle, faluogli i nauiganri ; ma non già 
aiutollo a sMrcarc : perchè a prender 
terra potea Paolo arriuarc con le fue in- 
dullric. E Crillo,corac potè dal fcpolcro 
trai- viuo Lazaro, già fcacido , già feten- 
te : qual dubbio c’è,chc potea non meno 
con Ibmma fedlità far volare in aria la 
lapida fepolcraleì Contuttodò volle che 
Icuar quella foflc opera degli alianti : 

Tollite tapideno: perchè non era opera, 
la quale punto cccedcflc la loro virtù . • 
Vedete dunque da tutte quelle cosi 
belle induzioni , che noi da Dio non d 
dobbiam mai promettere vn foccorlb 
llraordinario , douc larebbc bafteuole 
vn dozzinale . Onde,per ritornare a no- 
ftro propofito : diinonsa,chelchiuan- 
do voi qucll’occafion di peccare , nella 
quale auucdutamento v’inuilupp:^ , 
voi di leggieri potrefte tcncrui liberi dal 
peccato co’ foli aiuti ordinarij , che vi 

compane la Prouidenza diurna ? 
coMetlaqueos^/ecuruserit, cosi viprc^ 
mette il Signore nc’fuoiProucrbi , ne * 
può mancarui . Os Domini locutun» 
eft . Come dunque voler da efla pre- 
tendere di vantaggio vn patrocinio Ipe- 
dale : ed a fidanza di quello , inuolger- 
ui tra le occafioni pericolofe , quafi ob- 
bligandola ad vn manifcfto miracolo? 

E le non è cotefta arroganza , qual 
malfarà ? Se quella commedia genera 
nel cuor voftro lenii impudici , e voi 
lafciatcla d’afcoltare . Se quel giuoco 
follau nel voftro petto incendj irar 
condi, e voi rimanete d'attcnderui. Se 
quella conuerfazionc della nel voftro 
loio fiamme amorolc , c voi iellate di 
rltornarul , Volete che Dio mantcn- 
gaui fin’illefi nel fuoco ftclTo , mcn- ^ 
tre più fadlmcnte potete voi non v’en- 
triire, e così non ardere? Fallo, fallò, 
losòbaiiflimo, ch’egli mantenne vnr 
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vote i freGiouanctd Ebrei ncUe fiam- 

W»,} •;« meBabilonefi cotanto intatti , che Non 
tttigft tos onomn'o ignu , ncque contri- 
Jtmy. Mantenne il pargoletto Mose 
tta l’acqiic del Nilo lenza naufragio . 

Mantenne Dadele aa* Leoni famclid 
lenza offela . Mantenne Giona entro 
viri Balena orribile fenza danno : e quel 
che non fu forte meno , tutta manten- 
ne la rainjgL'uola di Noè carcerata den- 
tro vn fcrraglio d-Orfi,di GgnaL'^i Lu- 
pi*di Pantere,di Tigri, di Leopardi, <cn- 
M vn muunio nocumento di alcun6 . 
i, . vedrete che veruno di qucfti 
in tali pericoli s’inoltraOe di fiio capric- 
^ P^ro ila tutto ciò riporratcj 
^leflo notabililTìmo infegnamento . 

Mai i^n bada pretendere fpecial pa- 
trocimo da Dio , chi tra'perfcoli di pec- 
care fi pon^iclezion propia . Qupuò 

P" origine di 
vbbidicnza , chi vi fi pone per legge di 
I, canta. Angclu fu,s l^u, % 

te , ve cuflodtMt te m omnibus vùs 
tuts. ^uete fentito? douc farete fo- 
«cnuti ? doue farete foccorfi > Ne’ 

nelle vie (blamente che a voi fifpctta- 

TOttCTfi tra dirupi, tra burroni, tra 
w, 40, ‘ . ’ fiibitodourà andare ih 

a. ' 

vedicelo ftefò Dio pachilo con 


i€s 


' rouina 

Palando con 
& vidtntJìus cunflis frtuji- 

t^itur. Opportuna mi fembra in que- 

TO pro|jofito l’ammirabile differenza , 
Che mi e acaduto di auucrtir traGiu- 
fainofh Betulia, cDi- 
M la figliuola del gran Giacobbe. Già 
ve noto, come Giuditta , effendo ardi- 


per 

di- 


, ^ cucnooat 

udmtrar nel Campo Siriano , 
ttio^arui den-òrgoghofo Oloferne ; ui- 
P‘“. S/'yij.'ra vn’immenlà 
rcoftumati, or par- 
euardi>°“ *^^n^ndo con 

guardie, or trattando con Cortieiinf 

“"^onuerfàndocolPrinap^eS^rc 

adorna con c^fi/fimc fogge di i^i- 
n»dj ledali , dì anclla , di fmaniglica 

eii^; * q“efto fece 

^ winpagnia 

P^Segptri, 


de* fratelli pelleuinanri ad vna certa 
Citta nominata Salem, d’onde non lun- 
gi tiim fecero alto , c piantarono! pa- 
diglioni in vna Campagna da loro com- 
perata a tal fine. Lapouera VcrginelLr, 
clic non fawua tutto il giorno che farli 
raahiufa fra quelle tende, licbbccurio- 
fita di vfeite vn poco fiiora a veder non 
altro , che le Donne di quel Paefe : 

Egre fa ejì Dma vt vtderet nmlieres c».uj 
regioni j tUius : for/c per oflcruarc y co 
me fuol farfi,la bizzaria dc’lor abiti, o la 
boria delle lor gale. Madie? Nonpri- 
nu rmnoccntc Colomba vici ftior del 
nido,_chediè fra l’vgne di vn rapace 
Sparuiere, qual fù per ella il Principe 
di quel luogo ? c così là doue Giuditta 
^tc ritornare a Cala egualmente ca- 
fra , non fKJtè Dina ritornare più ver- 
gine al Padiglione. Ora, com’è polli- 
bile che in pericolo si minore vna in- 
correffe rouina sì irreparabile , l'altra 
ttouaffeficurezza si ferma in pericolo 
si maggiore? Giuditta inoltrofrì den- 
tro vn’Efercito, Dina appena Icoftof- 
fi dal padiglione . Giuditta andò per 
trattare con huonuni , Dina vici per 
vedere altre Donne . Giuditta prctcn- 
deua di effere vagheggiata , Dina non 
curauafi d’cITcr vifta . Giuditta ador- 
nollì di abbigliamenti profani , Dir» 
wn altero’l veftito ordinario. Giuditta 
fece vna dimora pofata , Dina fol diede 
vna fcorferella tuggiafea , E pure Di- 
na infelicemente precipitò , là doue 
Giudina gloriofamaitc foftennefi. E 
perchè dò ,t fé non pcrdiè quella pofefi 
in tal amento per ifrinto diuino ( come 
il lacro Tello d diflb J c per fine làntoi 
Non ex libidine , fedexvirtute r . 

quella vi fi pofe d’clczion propria , e per 10.4, * 
curtofità femminile : vt vidiret mulie- 
resregionit tlUus . Recatale altra ra- 
gione , te vi fouuienc , più Ibllìllcntc 
di quella. Madie? Quello, Vditori, 
lenza dubbio e Io llile del nollro JDio , 
proteggere con ciiflodia molto mag- 
giore, chi per ncccflltà fi ritruoua fra 
fimiglianti pericoli , che chi di capric- 
cio gli sfida, Enonaiflodì egli Sara il- ctu.ti.T 
libata tra le branche diFaraonc , chela 
rapi^on cullodi Rebccca ficura preflb _ , 

Caia ^ Abimclcch,chc bramauala ì * 

L z Noa 
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fi"# 3»t Non cuftodJGiofcflfocoftantc tra’ vez- 
zi della Padrona,chc il lufingaua? Non 
Z> 4 ),,iì. cuftodi Sufanna incontaminata tra gli 
'* aflalti de’Vccchj, che la infidiarono ? 
Cuftodilli. Ma tutti quelli , o fipofero 
in tali rilchi per comandamento diuino, 
come Sara, cRcbecca; o almeno non vi 
fi polér di voglia propria , come G iofcf- 
fo, eSufaruia. LàdoueDauide, luio- 
mo per altro non meno Santo di quan- 
ti ho qui nominati , perche fi pofe per 
fuo traftullo a mirare vn dì da’lialconi 
lebclIczzediBerlabca , fù da Dio to- 
IL Ho lardato , non cader nò , ma pre- . 
dpitar nell'abiflb , prima di vn’àdultc- 
rio nefando , e poi di vn'oraicidio vi- 
tuperofo Argomentate per tanto da 
tallcfcmpj , che lè ancor voi talora_j 
vi troueretc o di nccelTìtà , ò centra 
voglia , in qualche Amile occafion di 
peccare , Iddio probabilmente, inuo- 
cato , non mancherà di guardàrui in 
modo , chel’occafione col fuo veleno 
pellifero non vi offenda : ma fe voi llef- 
fi le andrete a fcherzar d'atromo , aimc' 
temete Cnìtiani, e tremate affai, per- 
chè è arroganza lo fperar che Dio por- 
gaui venm’aiuto fpeciale per non rc- 
ftame malamente infettati . Qjùs mi- 
ferebitHT Incantatori à fer lente yer- 
iliccua già.l’Ecclefiaftico a’ fuoi 
Vd itoti.. .^/.r miférehitur Incantatori 
àferpenteiercujfo} E che volea dire 3 
Eccolo; Se vn pouero Giardiniere, fc 
vn Pellegrinoi fe vn Paftorello fià mor- 
ficato a fòrte da qualche vipera , mali- 
ziofamente appiattatafi in fra Tabct- 
te,daf6unolo compatifee, e rollo ac- 
corre per apprcllargli triache. Ma fc 
morficato ne venga vn tal Ciunnadorc, 
il qual per mero capriedo là sù la pub- 
blica piazza la prende in mano, la liltln- 
ga,la lifda, e fc Vàccolla arditamente al- 
la ^ca per darle vn bacio, dafeun dice 
più torto: O gli rtà pur baie. La vi- 
a è l’ocralìone : non ifpcrate però 
erta pietà , quando Ila la prima la 
vipera a affalir voi , o quando voi fiate 
i I^imi sfidar la vipera . E pure ancor 

non volete finir di crederlo . Com g p 

og^i vn Cònfcfloro pcrfilla fortemen- 
te m neganti' raffpluzionc , fe prima 
>rol noli ripiouetC} potendo ,.1’òccafion 


prollìraa; fubito corninclatc a dir di’cgh 

c rigido,ch*è intrattabile, ch’èihdifcre^ 

to , tanto pare a voi che dourebbe di 
voifìdarfi. Ma come può mai fidarfe- 
ne, fesà certo che Dio non vi vuole 
proteggete in tale flato J Di grazia at- 
tenti a queft’vltima offeruazionc, ch’è 

la più degna. ^ 

Certo è che Dio qualorvictaua qual- V.. 

ch’azzionea’ fuoi popoli, vietauainfic- 
mc per lo più tutto quello , che potata 
in qualunque modo dar’occafione , an- 
corché per altro non graue,a sì fatta az- 
zione .E cosi fin da principio nel Para- 
difoterrertrca’due primi Padri, a cut 
vietò cibarli punto deU'albero dclla_4» c#».},. 
Scienza, viaò il toccarlo . Praceiit ne 
tangeremus . N è altrimenti ^li vsò con 
gli Ifrac liti . Poiché jfc loro vietò di ado- 
rare qualunque fpecie di Cmolacri, vie- 
tò ancora il tenerli ; c fe loro vietò 
adoperar nella Pafqita pane di licuito, 
vietò fimilmentc il ferbarne ; c fe loro 
vietò di afccndcre sù'lc falde del monte |», • 
SIna,vietò altrcsìl’apprelfaruifi ;e fe lo>- 
ro vietò di accortàre nel labato dbi al ' 
fuoco , viaò parimente l’accenderlo : e • 
nellaguilamedefima a’ Nazareni, cut 
viaò di belino* , egualmente vietò di 

non mai'guftare,né pur’vn’acino d’i^ y 
ofrefea, o appaflita',- pache adefcin 
dalla dolcezza del frutto , noit lofpi- 
r afferò alla foattità del liquore . Anzi 
ancor con maggiore follocitudlne égli 
ha di poi fatto ciò nella Legge nttoiu . 
Interrogatene San Gióttanni* Gnfb- 
rtomo , & vdifetc , che Oifto con 
Ic nouelle ordinazioni euanechchc^ 
non ha quaft fatto altro , che andM 
togliendo tutte quelle occafioni, onde 
■facilmente veniihinfi a’ maf^edire i 
comandàmenti delle antich'c tauole 
fcritte . Recbiàmóne ■ alcuni efempj . 
più fegnalati . Nclfa legge antiayiaa- 
uafi l’omicidió . Nón occtdet : Ma che . 

queflo erapoco offehiato ; perchè 
nendo frequentemente gli huoirumad 
irritarfi con' parole mordaci j-.di®ed-- 

mente poteuan poi conrencrfi di.TOni 

paffare dalle parole alle p^offé, e dalle • 

pacoffe agli ammazzamenti.. ChtL.^’ 

fece paò Criftò ? Formò vw fi^* 
d quello comand.àm»to, c diffe 


Nella Domenica Teh ^ . 

sJ: uiudiflis, guiadiHumeJ} antiqui/ : 

JQon occides : Ego autem die» t/ehts , 
quodemnis, qui dixerit Jrarrt fuo Ru- 
ta , reus era ludicio . Ecco : per im- 
pedir Tomiddio, toglie l'occafion die 
ne danno I motti piccanti. Più. Ndla 
legge antica vietauafi lo pergiuro ? 

NenfeierahiJ . Ma che ì Quetto an- 
cor di leggieri fi trai^ediua : perchè 
affiiefaccndofi gli huomini per lo più a 
duellare con tennini claggcranti , fa- 
cilmontcveniuanoafar palFaggio dalle 
clàggerazioni a’ giuramenti , c da’ giu- 
ramenti agli Ibergiuri . Che fece Cri- 
fto però ? Pofc vn’altra fiepe a quell* 
altro comandamento , e diffe così 
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■^eudijfuqutsdiàum efi Mtiquis: No» 
feter abiti Ego autem. dico voèit , no» 
turare omnmò, Jìt autem fermo vefler 
• ^ e/?, non non , £cco per impedir Jo 

Ipcrgiuro , toglie l’occafion che 
danno l’cfiggcr.azioni tiipcrflue . Più. 
Nella legge antica viaauali Fadultcrio . 
Non meecnaherit . Ma che? NcmeiLj 
quello era fedelmente adempito: pa- 
chècolliinaandofouentegli huomini di 
V. bellezze carnali , malagc- 

N uolmente fapeuano poi rempcrarfi di 
^?}/’’^fcorrerc da’ vagheggiamenti a’ 
■®®bderij, e da’defidcrij .agli effetti. Or 
che fece Grillo ? Anche a quell’alcro 
omand amento ci prouidc d’vn’ altra 

‘V*“* dt- 

ttumejt antiqutt non matchaberit ? Ego 
autem dico vobit, quod omnit qui fide- 
rà mulierem ad concuytfcendum eam , 
tantmaec^tusefleamm corde fuo. Ec- 
co: per impedir l’adulterio , toglicl*oc- 
calìone che ne danno igu.ari' sfrenati . 
Sì che p^ che Crifto con quelle, e con 
altre limili ordinazioni , non fia venu- 
to quali a far’altro, che a difendere,.? 
rhuomodatuttodò, che porca porlo 
>n pericolo affai propinquo di trauali- 
carelalegge, c di tralgredirla; alche 
pare appunto che alludere gi.l volcffe 
con acute™ il gran Profeta Ilàia_j , 
^^‘^’c^li prediffe aCrifto, chelàreb- 
M fiato chiamato per moka gloria fob- 
^catoredi fiepi. Vocahtris adificator 
ffium. Or che fi deduce di dò? Quel- 
lo api^to ch’io pretendeua a noltro 

propofito : cioè che Dio non vuole lom- 


miniftrarci gran Mtrocinio fi-a fomi- 
glianti (Kcalioni . Perocché ditemi. A 
chclèruiua ordinar con tanta premu- 
ra , e con tanta Ibllecimdine, che d 
aftcncllimo quanto più fipotcffed’oc- 
cafiontali, s’egli era in effe detenninai- 
to a proteggerà con vn’aiiito ftraordi- 
nariq, foprabbondante , fpcdalc,qual 
voi Iperatc ? Inutilmente fuppolto ciò 
ci haurebbe tenuti così lontani dal pre- 
cipizio , ^ma potcua anzi laldarci giu- 
gnerc all’orlo, c pofeia accorrere a ripa- 
rare la caduta. Potea lalciardguardare 
sfrenatamente, quanto d folfr piadu- 
to ; clàggcr ar con franchezza , motteg- 
giare con h'bcrtà , e poi Ibftenerd, 5- 
findiènontralcorrelfimoa lafduic, a 
Ipergiuri , ad ammazzamenti . Ma.^ 
hientre egli altrimenti ha dilpofro , 
adunque ditemi , Crifiiam’ miri , che le- 
gno è ? Non è manifefiiflìmo legno , 
non voler lui , che a fidanza dclu fuà 
grazia noi d poniam fra i pericoli di 
peccare? Q^clto èvn dilcorlbeuiden- 
te, palp.ibililThno , indubitato. E s’c 
cosjjche fate dunquj voi ? che badate ? 
Quando volete cominciare a driarirui , 
che le non fiere fnlledti a ferrar ratrió , 
voi perirete ? Afpettatc dunque altre 
pruoue. Già voi vedere , che nè siila 
virtù voftra che vi fa forti , nè sii la pro- 
tezione dìuina clic vi là àrraati , potete 
fer m.ii baltcuole il fondamento. Anzi 
e gli altrui timori v’inlcgnano a palpi- 
tare, eie altrui /confitte a guardami . 
Chedunque volete pjù. ^ 

cejisefi , qui tranjìre contenderà, vtu 
co^pexertt aìtum rectdtjfe, le fi crede 
a Santo Agofiino , Troppo aud.ace è 
quel paffaggiero, che vuol guardare di 
verno vn gonfio torrente,poidiè ha ve- 
duti qud che gli andauanp innanzi ra- 
piti dalla fiumana. Troppo audace è 
quel pellegrino, che vuol paffarc di not- 
te vna folta Iclua, poiché ha lèntito qud 
che .^liandau.ino innanzi dare in mano 
degli affaflìnl.ChIudctc ormai però que’ 
hliri cattiui,di cui tanto vi dilettate, qud 
libri i^di, quei libri infetti; ritiratemi da 
quc’ridotri prolàni,rinunziatc a qud gì- ' 
uochi pcricolofij'poncte freno a tanti va- 
rij_ trattenimenti d’amore, che/bno in 
v/b fin sù le pubbliche firade, e Ibprat- 
E 4 ratto, 
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nitro, fc pur vi preme faluanii, detcr- 
ininareui a sbandirci poco vna volta 
dacafa voftra, ma feriamcntc , ma_j 
(labilmente , quella pratica maledet- 
ta , chetante volte vi é pur rìulcita di 
Icandalo. Cheftarmi adire, notici è 
più pericolo alcuno : non fon più que- 
gli: (laròcauto, darò coftante, tratte- 
rò con quella perfona, ma non di ma- 
le. E io vi dico di nò: cacciarla, cac- 
ciarla. Quefto è quello di più , che 
Dio vuol da voi . Cliiunque veramen- 
te rinunzia all’Idolatria , non c’è rime- 
dio , conuiene che rimuoua anche l’I- 
in f^olo. PoueroSalamone ! Perche non 
fece così , per quefto aedono tanti , 
7.»*« *}. che fia dannato .La voftra Idolatria già 
(ì sà . Oliando per adorar quel volto ca- 
duco , da voi più volte celebrato con ti- 
toli di Cdc(te,anzi di Diurno, voltalte le 
fpalle a Crifto , voi per . certo modo ve- 
iiifte ad idolatrare. Che fa piiìdimt^ue 
vn tal’Idolo in cafa voftra? Cacciatelo 
via, cacciatelo via : j^uferte ojfendiot- 
. la. Anzi io vorrei , che ne caedaite 
anche fuori ogni rea memoria , fe ve 
l’hauctc . Guardate vn poco qucllc_,'' 
pitture lalciuc , le quali pendono in- 
. torno le voftre camere ad onta di tanti 
Santi, di tante Sante, di Maria Vergi- 
ne ftcflà , che non v’ha luogo ; que*fi- 
molacri d’impurità, quelle Itatue d'im- 
pudicizia, che rapprefèntano ? Idola- 
trie, idolatrie. E con quefte in cala vi 
contentate di efler voi tronari da Cri- 
fio all'ora di voftra morte, quando vi 
verrà a giudicare ? Oche infelidtà ! o 
die infortunio ? Non vi vorrei tanto 
male , perchè di ceno refterebbe aflai 
dubbia la voftra eterna làluezza, fevoi 
morilie , come Salamene , lafdando 
anche in piedi gl’idoli . Fate dunque a 
rnio modo : anzi fate a modo di Dio , 
comanda con qucfti termini 
SMf. 7. clprcffi: Idola comminutte., Confrtn- 
♦•«.j. gittftatuasy Comburttefculjiiilia, d$f- 
tJomtTtA eoTum tu lacu veflris • 
Lcu^tcìii d*accorno figure cosi fiinefic ^ 
che non vi poflbno partorire altro mai 
che la dannazione ; dilTìpatclc , di- 
Ipcrdetele; volete fare anclie meglio? 
datele al fuoco. E come già quel ede- 
bratoFilofofo detto Grate , mentre git- 


tauaih Marelefuerìcdiezze , andaui 
di mano in mano dicendo ad else: Me/- 
govos, ne mergar àvehis ^ mergo voi, 
nemergarà <t/ebij; così voi dando al- 
le fiamme quclt’empic fpoglie , dite pur 
loro con grand’animo: A^h traditrici r 
Vrovos , ne vrar fro vebts , vro vos, ne 
vrar^rovobts . lo metto fui fuoco voi , 
perchè voi non mandiate nel fuoco me . 

S ucftofaràdimoftrarc di dir da vero. 

el rimanente fentitelo a note chiare. 

La voftra conuerlìone farà bugiarda : e 
perchè? Perchè è conuinto, che non_* 
può mai pretendere in modo alcuno di 
tenere il Peccato loutan dal cuoce, chi 
gli apre l’atrio. 

SECONDA PARTE. 

Io mi fono sì lungamente affatica- VL 
to in prouare quanto fia difficile a 
tutti di preferuarfì a fr onte delle occa- 
fioni peccaminofe ? Ah folle me, ch’ora 
veggo di haucrc tutta mattina perduto 
tempo . E quella vna verità la piu mani- 
fcftadiqiunte inaile ne foghano vdir 
da’Pcrgami : dafeuno la sà , ciafeuno la 
fperimenra . E perche dunque quefte 
occafloni nittauia non fi fuggono da 
ciafeuno ? Perche amali di peccare . La 
maggior parte ddla gente ha nell’inti- 
moaccefo il fuoco della fua ftègolata-j 
conaipifcenza. E pelò che fi? Va fem- 
pro in traccia di quelle ricreazioni , in 
cui gli porga qualche forte di pafoolo , 
almen’occulto . Corre a balli , corre 
a veglie , corrcavifite , coireafcftc: 
e già die altrouc non può ritrouar gli 
Amori , nella lor hinpida forma , vi 
doue foherzano traueftiti fott’abito di 
traltulli. Però qual volta voi feorgete, 

Vditori , alcune perfone , che volen- 
rieri in luoghi tali conuengono a tra- 
fiullorfì ( fieno che perfone fi vogliano ) 
dite pure, lenza rilchio di dare in teme- 
rità , dite che peccano. Se non pec- 
cano con l’opera apertamente, chelària 
troppo , peccano col penfiéro , peccan 
co’guardi, peccan co’ ghigni , pecca- 
no co’dcfidcrij , che couano chiufi in 
kno . Ontnts adalterio tnìalefcwit ',0[*>,7‘'i* 
quafi Clthanus funenfns à coqnentt . jJJ** 
Si,diceO^. Sono come va forno, da * 

cui 
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CUI la vampa noa dce^ perchè non può; 
è ritenuta , è ripreflà : nel rimanente , ò 
fcceflafle l’oftacolo ! La mircrcae vo- 
lar fu tanti cubiti, quanti quella , chc_;) 
in Babilonia feoppiò con sì fiera ftragc, 
f»cendit quos reperir. Vè chifiraara- 
mgu i fentirmi parlare quella mattina 
in SI Arano modo J AhN. N. Etrop- 
di parlar così, 
cpoflibilc , che non ti dia confii- 
fionc ilconfiderare, quanto ancora^ 
tu a poco a poco ti fij, fcnz’auucdcr- 
tcnc, rilaflata ne’ tuoi diporti ì Scipur 
tu quella Città, a cuipoteuano vil.» 
tonpo venir più altre, affin di pigliare 
efempi di granirà, di ferierà , di ià- 
uiczM , di verecondia. E come dun 


i^uehai dato luogo tu ancora àìkiirbCT- 
ta ì Son già alcun’anni , che nelle tuej 
conuCTiazioni slpubblidic,sì priuatc, 
ella va auMzandofi a partì piu chcri- 
jenn ; fe però non la moderi, chej 

^modofoEìaefi Meretrix (bi- 
I giorno a te 

• pi^cconlfau^ Qss’rudo faShaefi Me- 
retn* , qual Città ? La Gttà di N, Ctki- 
t^pàelu, e quel che ancora non c da^ 
ftuTwfi raeno, piena tndùji: perocché 
queftoc flato fempre il primo varco da 
totrere a mffcmcio , la hbcrtà di trat- 

A^rtcntt, che trouifi sili rerrajT: 
queftoioloso : ma non sò (è ognuno 
divoi incnc faprebbe qui torto rendere 
Sragione. Ve la dirò io. E quello vn^ 
^fe afautnrtìmo , vn paefe aridirtì- 

mo, vnpaefedouenonpiouemai . Pc- 
rolcFiere a^rfedi.fcte affine di ritrouar 
qualche refrigqrio , ò qualche rifloro, 
lononeccrtìtatc aridurfitutre fu perle- 
nuc di vnmedefimo fiume ad abbaie- 
rarn: e cosi mentre iuifeorrono oen’ 

‘l* '■cflb sidiuerfe, di 
«l^c SI differenti , nello fcambieiiole 
attetto che conccpilbno , vengono in^ 
fine a popolare Icfabbie dique’porten- 
m’,. '‘’rrore col lòto no- 

me. Ma le COSI e , non può efferc^ 
^unque eh vna Città, per buona eh’ 
^fifia,romcdaluogoallalibertà di 
m^e a luiigo andar non degeneri in 
: Mollri , moflri .*Non^ 
poflono todar troppo ad vfdrcin luce . 


Nella DmenkaTerT^ , 

Eperqu^ aglone? Perchè perfonc^ 
tta loro diflfcrentirtìme e di flato c diSl 
fo fi truouano fempre inficine, inficine 
ai gmochijinficTO ai conuiri, inficme al- 
le commedie, inficine ai paflcegi B<*nrliA 
piacciaaDio, chegià i EoAeSi K? 
com non fieno apparii . Ah che troppo 

può loipcttarlcnc,troppo,troppo ; men- 
tre 1 peccati fcnfuali già quaC più non fi 
tengono m conto alcuno : fi flimano 
• fi ftimano leggiadrie , ò a! 

piu fi flimano infermità namraliflìme 

d huomo , come al Leone è naturale la 
lebbre. 

E qtunte volte fi lèntono in bocca_* 
a mdti quelle parole? Che granmal'è 

vna fragihta di lento ? Che fieno pecca- 

ri PT^ininimt Ia kAflA.— * 


, iciiio t ^iic ijcno pecca- 

tigrauirtimilebcrtemmie, eli fpereiu- 
n, glifdegiu le ruberie’, quel £ 
tende; ma che gran raalèvna fragili- 
tà Icniuale, maflìmamente quand'clla 
nulla ridondi a danno d’altnu ? Ch e* 
^an mal’è vna fragihtà fcnìiialcJTl 
O Angeli delle ftelle , voi dite , toì, 
che gr^male fia quello , che tantaj 

^tedi gente oggidì non cura.Enoiu« 

tulle voi quegli, che apriftegià le ca- 
tttatte del Gelo , affine di toaricarc vn 
diluuio fopra la terra ? Ora per qual 
cagione le apriflc , parlate vn poco, 
non fti per queflo vizio, ch’è si neglet- 
to . Certo c , Vditori , die quando 
venne al Mondo il diluuio , non vi 
mancauano ancora d’altri peccati. Vi 

CTano ruberie, v’cranofdcgni.v’erano 
•pergiuri, v'eranobellcmraic, v’erano 

( come notò San Tomnu- . 
•o y 1 Idolatria . Contuttociò per qual 
peccato fingolanfientc il diluuio ven- 
ne ? Per lo pcécato di fenfo . Cosi d 
affermano le^tturc, cosi dattefla- 
no 1 Santi . ^a omnu caro corrme~ata 
rat vtamftum. Se tante acque inon- ' 
darono, pero fu per leuar via quello 
tozzo , qu^o letame , tanto è pcrtifero . 

fl>e gran mal’è vna fra- 
gilità icniuale ? Andate vn poco intorno 
‘‘?-'®!?^?'’““Sl'0-ccol penfieroque- 
g! inniuri cadaueri, che vedete li eafics- 
giare in vn òto si vallo , ramfnaffatefi, 
raramontateli , e inorriditi ad vn cu- 
mulo, chcvaquafiafcnrle ftcIIe > di- 
tc pur clic fia piccolo quel delitto , 

ch’è 


.. / 


lyo 


^redicà 


eh’è si punito . Voi dimezzate vn_» 
tal vizio , perche e fano già quali 
male comune a tutti . E io vi dico , 
die per quefto medefimo , perchè è 
fatto già quafi male comune a tutti , 
conuien temerlo. Finclic Iclafciaìe fii- 
tono riftrettetra pochi , mai non ven- 
ne al Mondo vn gaftigo sì fpauemo- 
(ó , ftranoqual fuildiluuio . Allora.^ 
Venne fol quando furóho vniuerfali ^ 
Se ben die fò ì Parlo , Vditori , 
coneflb voiquìprefcnti , come fe voi 
folle i lordi di quella macchia , di cui 
nè pur fiere forfè i contaminati . Ma_-j 
compatitemi , perchè lo sò bene , chc^ 
quache n’hanno bifogno > nonfoglion 
troppo comp;jrirc alla predica . Con- 
tuttodò lapete voi come foJ Fo come_,> 
vn’addoloj-ato , il quale non potendo 
hauarc dinanzi a sè quei che gli fon_j 
•la cagione del fuo rammarico , fi sfoga 
come può con Qualunque gli viene in- 
contro benché nè pur gli fia noto 
Nel rimanente non è ' ( per ricondurci a 
noftro propofito ) non è che lepcrlò- 
•ne comunemente nelle occafionidi ca- 
dere prefumano di ftar forti : c,chc_jJ 
amano la caduca , ò almeno la fprezza- 
no , tornando fubito a dire , che gran_j. 
pal’ci Paò fkùanla . Che gran mal’è 





vna fragilità fimlUale ? Qnefio 2 qod 
male. , che più d’ogni altro, auuililcg_a 
vno Ipirito nobile j qual’è l’huomo ; 

quefto i. quel che piu olfolcagli la iim 
maginazione. : q uefto è quel che più 
offendegK rintclletto : e, quefto è quel- 
lo , che più rendendolo foniiglianic.^ : 
alle beftiejtc’fooi voleri , gli fa. anco- 
ra perdere dentro corfo breuilTìmò 
ogni fuo bene ; quefto il tempo , que- 
fto la robba . , quefto la riputazionc_^ .» , 

quefto la quiete , quefto la fanità , que^ ; 

fto la làuiezzq , quefto la libertà , c 
perdirbrieue , quefto gli fa al fint_>» 
perdere tutto se , mentre quefto è 
quel che lo fa , più facilmente di qua- 
lunque altro vizio , morir dannato , 

Non dts Farntcarifs ( fentite, clfè l’Ec- ^ 
cleftaftico ) non des Formearijs ani- I 

mam tuam m pilo, neferdas te . l'fon-- 
dicet«<ifolaraente , ma dice te . E.P&- 
rò cialcuno lì guardi . Perche laldac 
ch’vno cada in queft’alta foCTa della,...» 

Libidine, èforlcil maggior fupplizio , 
che poifa Dio dare aH'huomo , quand 
egli è irato . Cunratus efi Dontt^s , 
inctdtt ineam , Ma chi di voi inoftrCTà 
vera voglia di non cadere in vna tal fof- 
fa ; Chi non vi vada tuttodì , comt-.^ 
li vfa , a lUierzar fu l’orlo . i 


I 




P R E D I e A 

; X V I L 

Nel Lanedì dopo fst Terza Domenica ^ 

Et fmrextrmt , eìecerunt ennf extra ciuitatem : <>’ 
daxerunt illum’vfque adfuperciimm montis ,fuper 
cfaem ciuitas eornm erat edificata , n/t 
pracipitarent eum , 



j E^a pure, venga in gìii- 
^ dizio l’ Ingraritiidinc_^ 
^ vinana, ch’io- qui la cito 
al coipcttovoftro Vdito- 
. ri, a comparire , a ri//x3n- 
dcre , adifcolparfi , Oe- 
g» la prima volta fi niTouagcntt_v> , 
mele Tue mani ofa ftcndcrc addoUb a 
wiito eclurcon efcmpio , ahrpur 
ttoppo permaofo , furibonda lo alfa- 
^ Pr*- 

nfiima balza , a prcapitarlov Ma pia- 

P«' tanti fccoli-,. 
iiippliche , tnato 

rul c, ^ lo trotta dàpoi 

e finalmente l’ha ricetmto ? Ah pur 
^PPo haueuate ò Geli ragionedi ef- 
Si tenaci si ineforabili . Perchè 
f’^tPcuateittat! 
^enti eh egli donca' riportare ?: Ma_j 
o/i I Ptirt l’innocente alla morte, ■ 
g'Sme tanto- brami l’vmana pcriierfi- 
per leuarfelo quanto prima’ di- 
'"' "^«"ti , fi sbalzi 

coir!!- pertanto fàranno 
“ or che ardifcano di accoftarfi ipri- 
^iperjlanneggiarlo ?' Vediamo vn 

^,vcdiamo-,,daquarNaziònc_j- 

garair fuor qucftì mbftri da qual 
Cafa pernondireda^- 
qtohtefca^,^^, da quali grotte J Deh 
«»-niicon4lringett a ridirio ÒSigno- 


I ri miei , ch’io vi &rò inarcare le dglià 
per lo ftuporc , arizi agghiacciare le ve- 
nager lo fpauento . Nazarca , la patria 
di Crifto , quella è la prinu a pot^i le 
mani addoflb per ammazzarlo . oijuì 
sì vogl’io quella mane che l’Ingratitu- 
dine vmanarelliconfulà. Come? Na- 
zaret la Città più obbligata aGiflo di 
quante allora n’hauefl'c laPalefii na j 
quella dond’ègli volle prendere il fuo 
cognome, quclladou’e^i volle polar la 
liullanza, tjuefta dia prima ariuolgcr- 
fi centra Crifto, a fremere, altrcpita- 
rc, a perfeguitarlo con tanta fmania_j ? 
Se haueflero moftrato i primi tant'odio 
contro di lui alcuni huomini foreftieri, 
non- beneficiati daellb, nonfiiuoriti , 
ma condannati ad cIRt l’infima fr rn'a .« 
dcll'Vniucrlb' , io quafiquafi lo vorrei 
lor condonare . Ma chc’l moftrino i 
Nazarem' ! quefto par’cccelTo tropp’ 
orrido , troppo enorme . • Qimntunque 
aimè, che s’io condannocoltoro-, mi 
conuerfi condannare in vn con coftoro 
ancom ‘ molti altri . Perdonatani Si- 
gnori miei , Ib lo ^ico . Oggidì fi .itn 
giunti a tal legno , che i piu fauoritida 
Crifto^ lógliono elTcre i luoi maggiori 
neimci. Parliamo' chiaro.- 1 più priui*- 
legiati per dignità, i più fiunofi per au- 
ra, i piiV cornai per ricchezze, ipiù 
nobili per natali quelli fonoqud , che 
non di rado l’oflFendòno con maggiore 
anirtiofiti'. Che dunque afpcttafi? Con- 
fondiamo pur ■ tutti quem in vn falcio 
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co’ perfidi Nazareni > e mòftrìaino , 
ma telo in genere, perché neflimomai 
da me reftioffelò in particolare , quan- 
to grand'ecccflb d’ingratitudin fia que- 
fto , rendercavu Dio si benefico mal 
perbene. 

Ma non prima io mi fono impegnato 
a voler moftrarc vna tale propofizione, 
che mi ritruouo pentitogià deirirapc- 
gno . Pcrocdiè douc fiamo , ò Signo- 
ri , douc parliamo ? tra Fiere , otta 
Huomini J tra Barbari , ò tra Crilliani ? 
Sarebbe quello vn'argomentoapropo- 
fìtod’eflere appimto trattato in vn* 
Vditorio , ò di Tigri Ircane , ò di Leo- 
ni Libici , ò di Dragoni Lernei . E fc 
que’ moftri folTcro pimto capad d’in- 
tendimento , io mi confoncrcidifar’a 
tutti loro comprendere di leggieri , 
quanto grand’ecccflb fia queftodi ren- 
der male a chi non altro ci « mai fc non 
bene. Se ben, che dico ? Nè pur que’ 
moftri aedo , chevorrebbono vdir si 
amari' rimproucri > e con le teftimo- 
nianze d’innumcrabili iftorie mi pro- 
uerebbono, come anch’effi hannoab- 
borrita vna Umile ingratitudine , e che 
amano i loro benefattori , nonglimal- 
irattano . Mi dterebbono a lorfauore 
quella (bienne atteft azione di Sen eca : 
Officia etiamFertfcntmm , me vllnm 
tam immanfuetam a/iimiU efi , qHod 
non atra mingtt y & m amortm fui 
vertat . E mi ricorderebbouoinpruo- 
ua la padronanza, la quale Annone^ 
Cartaginefehaucaprda fopra iLconi } 
padronanza tale , chefufolpcttaalla-.» 
patria , quali che non fi douefle più tro- 
uar huomo , che a lui non fi fo^ettaflc, 
tnentrefegli erano vmiliatc le Fierc^. 
Mi ridireblxMio le lufinghe vlktc pur 
da vn Leone nella Soda ad vn tal Mien- 
tor Siraculàno , perche traflegli vo-» 
prnno,chefe gli era fitto in vn piede ; e 
miriferircbbonlaferuitù y che pur’vn’ 
altro Leone fece nell’Affrica ad vn ral’ 
ElpidcSaraio , perchè traflegli vn’of- 
fo , chefeglicra attrauerfatoinvna_ji 
mafcclla . Minarrerebbono, come_j 
vna Pantera tra’ bofehi diuenne amica , 
anzi cuftodc di vn’huomo ^ chc lcca.- 
uò pietolamcntc d’vnfoflb ifuoi tcnc- 
ti figlioletti .. Mi cammenterebbono e 


il Dragon dell’Arcadia , 6he làlub i 
fuo nunicatore Toante dalle monde* 
Ladroni , e il Leone di Roma , chc_p 
difefe il fuo condannato benefattore 
dalle zanne dcH’altrc Fiere -, e mi fa- 
rcbbonovdire le acclamazioni , che da 
tutto l’Anfiteatro fi follcuarono alla-» 
nouità di quello fpettacolo . Ed io con- 
futo alla moltiplicitk di tali fuccefll , che 
rifpolla lor potrei dare ? Negarne la_j 
verità 5 Ma conuerrebberai riuocar 
confcgucntcmente in dubbio la fcdc_jJ» 
non folamcntc di vn Plinio , il 
lora è folKtto di foucrchia credulità ; 
ma d’vn Seneca , d’vn Gelilo , d’vn* 
Ariftotilc, d’vnófllodoro, d’vn Gu- 
glielmo Parigino , d’vn IGdoro Pdu- 
fiota , e fin d’vn Bafilio Magno chc_^ 
ne furono atteftatori . Dourd dunque 
concederla ; Ed allora , che potrei fa- 
re ? Bifognerebbe , che ritornato fu 
quello pergamo mi metteffi quali fre- 
netico ad cfclamare : Ah (morid|huo- 
mini , ah cuori diCriftianì, vcnitc_^ 
uà , ch’io vi voglio condurre là tra’ 
clèrti , tralerupi , tralecauerne , ad 
apprendere dalle Fiere la gratimdinc , 
che douetc vlàrcconDio . Creile b^ 
neficateda voi , fircndono , le non al- 
tro, piùmanlLiete ; odono la vqftraj^ 
voce y vbbidilcono- a* voftri cenni y le- 
guono le vollre pedate , e non arruo- 
tano identi per lacerami , quando voi 
loco ftendete il brado per palcerlc — !> - 

Officia etiam Fera fenttunt . Evoivcr- 

fóuio coftui'nate affatto il contrario ì 
Qie non la egli per guadagi^fi , o 
Peccatori, i cuor voftri l ditemi, ch<_;i 
non fa l Stàegli fempre ratto intento 
dal Cido a beneficami » come fc voi 
filile ad eflb l*vnica cura }. c non con- 
tcntodi proueder folamente allo voftrc 
necelfità , vi ha. voluti vodere ancorai 
in- delizie . Di quanti beni egli ticn..»' 
però, fornita la terra in riguardo voftro ^ 
Animali infiniti , quali per diletto- , o 
quali per vfo ', piante vanlfime qualii 
per vtile , c quali per ornamento; mi- 
niere inefaulle , quali per riahezza^ 
e- quali per mediana . Tutti gU der 
menti ha voluto fottoporro a voi tribu^ 
tari) di qualche comodità. Per wi tieiv-» 
famprc affaticate intorno do’ Odi nftr 
' biliiCmc 
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baiilùne IntdligCTze . Per voi den fem- 
pre in moto tanti pianeti, e per voi Tem- 
pre in giurdiaxicn tante ftdle. Non dà 
mai niomento breuiifimo di ripofo a’ 
fiumi ,cd a’ mari , ma vuol ch’anch'ef- 
fi j^quieti Tempre per voi , ò Tecondino 
J voftri campi, ò temprino i voftri ardo- 
ri , ò tralportin le voflre merci , ò Tatol- 
. voracità , Tutto il creato 

tiene m continua agitazione per voi. E 


1^. /. 
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voi nel tempo medefimo’, ch>gli coi\JI 
tanta liberalità vi benefica , l’ofaaggia- 
tc , e come le ciò ToiTe poco , allor.a l’ol- 
iraggiatecon maggior’animo , quand’ 
o VI benefica con maggior liberalità . 

a me par quefto vn’ecceflb sì mo- 
itruolo, chele io, entrando oggi nuo- 
^ nel Mondo , l’vdilTì raccontare , non 
potrei crederlo; elcmifiTaceireinnan- 
21 yn Lat^izio Scrirtor ditanraauto- 
nta,emidicc(rc: Nonlàpaeeh ? è tan- 
ni.-. n,-rf degli 1, uomini verTo 

- ■' * Tiww maxime Deuj exme- 

>• m^fahomummelaiàur , cumbeneficùs 
emsfruentej honorem dare dtutnatnM- 

daei:FalTp,falTc^quefto è impolfibile^n 
wgiedi cuori nufigni,ò almeno iperbo- 
y 1 «oplWcatrid . Ma pure,ahi- 

mc , che s eg h poi mi adducefle , in con- 
temazion del Ilio detto, Tinduzionedi 
Il lrcoli,io farci finalmente coHretto 

E non lappiaino noi quanto tralca 
^cproTpcritàTono diiienuri Tanpre 
pt®ori gh animi vmani ? Scntitcco- 

mpcanfmt, & duati ; tncrafTan 
Mt , & impinguati, però che Tegue^ > 
^Ì/*%f-ferunt firmones meoj pefiimè 
w ri*- nel letame enei 

loto fchiau, in Egitto, s'erano nuntenu- 
o già s, fedeli verTo di Dio , che per co- 
haZ Scrittori,mai non 

■ vna^w commelTa^ 

vna minima Tp«ie d’idolatria ; noia., 

m->r- TottomctrerG i 

® tributarie.^ 
lenuuolea’ lor palati; non 
'o™ pròluini- 
' ombrato il giorno , ru- 
8W le pietre, feconda fa lòlitudine; 


m. 


non prima cominciarono , ò a dcbcUa- 
forza, o apremerh' 
con I imperio , che fi ribellarono arro- 
gantemente dal culto del vero Dio ej 
lotto ogni albero oflferiuano incenfi^ 

Ua menzogneri , fopra ogni pietra lor 
conTacraiiano altari, ritis frendo/a If- 
rael , cosi con bella metafora difle Olia • 
Secundummultitudinem fruEbufuimuì- 0T'I»t 
tjphcaua al tana , tuxta vber totem terra 
fua exuberaun fimulacns . SauJcj , ,.*« 
che gordiano di giumente era il più 
modello e’I piu pio j SignordelPo^ 

, f^uiIpmTurioTo , eil piùperfii^ 
Dauide, die fuggiaTco nelle perlòcuzio- *Jt«. 

m era 1 innocente, ed il manTueto; fia- 

bihto nel reame,diuenne anch’egli adul- 
tero c micidiale. Diuentò Idolatrado- 
po la felicità vn Salomone ; Tagrilego 
dopo lapacevn’Ozia ; inlòlente dopo 
gli onori vnGioas; faftoTo dopo la 4- 
nita vn’Ezccchia ; pemlanre dopo la_j 
vn Agar ; lalciuo dopo le vittorie 
vn Sanfone ; c raro pur troppo è fiato 
colui , die manteneflcndla Tiuoreuol 
tortuna qudl’innocenza , la quale a for- 
te vi recò dall’auucrTa. Ed è fiato altro 
quefto , che corrifpondere alla benefi- 
cenza dmina con ofTefe ingratiflìmc_j? 
Dieebant Dea ( eccoui dò che d’huomi^ 
mfomiglianti leggiamo inGiobbcj ) 

Dea : hcede à nobis : diflcro a 
Dio: Vanne, vanne, che non voglia- 
mo Taper piu niilla di te , /lecede à nobu . 

Ala quando fu chcquefti lo maJcratcì- 
rono in si rea forma r quand’clTo gli af- 
fliggeaconTinopia ? quand’cITogli ab- 
battea con l’infermità > Tutto l’oppofto. 

Fu, cum impleffet demos eorum Mnu . 

Fu quando appunto egliverfaua in cafa 
loro ogni bene , ò per dir meglio quan- 
do già Tliaueua verlàto ^ Non nm im- 
pltret , nacHm tmpleffit . Perchè fin’a 
tantoché vi reftò che riccuerc, non . 
tralaiciarono quegli ambiziofi quegli 
mudi di portare al Signore qualche ri- 
ipato: allor ceflarono quando già la ca- 
fa hi piena^,« W Dea: Recede i nobts, 
cUm die implejfet demos eorum bems . ,f'*’**‘ 
Ochclentenza 1 non vai di ceno vn-. 
teloro. 

_ Ma per non infiiltar lungamente all' IV. 
ingratitudine altrui , doue poniamo ad 
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fogno confonderà* della uoftra ; 
_i’c diremo di noi medcfirai ì AhCri- 
ftiani mici cari : mcttianci vu poco , 
moirianci la mano al petto , che lari fa- 
cile che ancora noiconMosèla cauia- 
r.io fuori Icbbrolà . Che voglio fignifi- 
carc ? Diuentiam noi forlc migliori , 
quando Dio con dcftra propizia profpe- 
ninoftii votijòlòllcm le noftre necef- 
firi J Dite per ragione di efempio : Non 
iftimiamo noi dhiceuerc tutti da Dio 
vn fingolarilTimo benefizio , qualor ci 
concede vnaprolperola ricolta ? Certo 
è,che nino l’anno noilolpiriamo, per- 
chè c’indori le campagne con pompai 
di micrimra più bella , e perchè ci ag- 
graui le viti con carichi di racemi più 
folti , e perchè ci fecondi le piante con 
famiglinola di pomi più numcrofa_j . 
Or bene . Quando l’habbiam confegui- 
to, chefacdainnoi ? Diueniamo allor 
più folleciti nel fuo culto ’ Forfè, dicc_;i 
Saluiano , corriamo allora alle Chiefe a 
renderne grazie ? forlc colmiam di do- 
ni gli altari ; forfecarichiamdi liniofi- 
ncibifognofi; ò , fc non altro, fcxui^- 
ino fotic allor nel cuor noftro vitrime 
di peccati ad onor diuino ì forfè pro- 
mcttiain nuouavita ? forfè intraprcn- 
diam migliori coftumi ? Compcn/are 
* erede Demmo Dee nejhe, cui tu , ho- 
norem reueremm , bortA , quA ab eo ac- 
cepimus, mttmur . Pcnfitevoi , dice 
qucll’huomo ammirabile ; anzi allora-j 
ttccLuno peggio che mai . Si quando 
iiebu Deuj preuentus vberet , & tran- 
^pulhtatem & abundanttam dedent 
/uper vota crefeentem ; tanta fecun- 
déorum rerum profpcritate corrumpi- 
"mur , tanta tnfolenuum morum praui- 
tatevitiomur , zit Ó" Dei penttusobh- 
lùfcamw , & nofiri . Sapete che fec- 
'ciam noi allora ì Allor penfiamo fola- 
■jnenre a dilatarci granai, a moltiplica- 
te le gronc ; c dimenticati della vita_i> 
fiimra , diciamo aH’anima nolfara con le 
prole di quel Riccone Euangclico : 
Animay habetbtna po/àatqannosplu- 
JH* * rimot y c però c’hai da fare ì Comtde 
triOy bibe , epulare. Allegramente or* 
è tempo di (guazzare, difpendcre, edi 
‘giucarc in tutti i ridotn ; già che mi 
'.truoaomctTa da parte buona q<'antid 
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didanaio,oraètcrapo(didam tranoì)d» 
eftecnure quella vendetta; ora di clpu* 
gnar quella pudicizia ■, ora di sfogarc_j» 
quella pai fione ; ora di guadagnarmi 
quel Giudice joradifubornarque* Mi- 
niitri j ecosì,chiloaederebbc ? <utì- 
uiamo audaci a valerci de* benefizij ri- 
ccuuti daDio, pr armi da riuolgerci 
contro a Dio . E che ì Fate, per figura , 
che dopo ortinata guerra ottenghiamo 
tranquilla pace , non corriam fubito 
a’ teatri , a’ balli , a’ fcftim ? Fate che do- 
po conrumaciiTìma infermità riportiani 
perfetta fallite , non torniam fubito ^li 
amori , alle sfrenat^ini , alle riualità ? 

E quante volto noi , che nel grado di 
Cittadini mcn degni , crauamo rilpct- 
tofi verfod'ogn’vnoj non prima ci ve- 
diamo onorati, ò con più fplcndidi tito- 
li , ò con più magnifiche parentele , che 
tolto incrcfpiam la fronte , vcftiamo il 
fafto, Iclegnarao la comunanza , cta- 
lor’ anche ci vergognamo d'ertcrc più 
veduti in quegli Oratorij di penitenza , 
che noi prima vfauamo di^ frequenta- 
re J In che (pendiamo noi per lo piu 
quell'ingegno, che Dio ci badato ptt 
gli ftudì più fruttuofi, fcnonincmn- 
lene profane , ò in romanzi inutili ? In-4» 
che quel giudizio , di cui fiam dotati 
per configli più pii , fc non in trattati 
maligni , cin pofinche^ intCTCflatcMii^ 
che quella potenza , di cui fiamo fomi- 
ti per opere più gioueuoli , fc non la^» 
opprcluònilpietate, ed in violenze ini- 
quiflìmc? Che più? Sanitate abutmnr 
in hbidmem , diuitiot veriimut m lu- 
xuriam, bonamque famamfordtdacon-- 
uerfatione turpamut : come fin da* Iikm 
dì San Girolamo deploraua . E non è 
quefto rendere a Dio mal per bent^ ? 
Quelto è far come fece quel perfido Ca- 
pitano chiamato Eribato,il quale hMcn- 

doriceuutodaCrefo vn'oro eccdliuo , 
di quell’oro fteflb fi valle pcralToldarc 

contro di lui tanta gente da fargli guer- 
ra. Egocenfortauibrachiaeorum ( co- /«* 

sì mi pare di (cntir che Dio dicaa per Si‘ 

Ofea ; Ego confortau! brache eerum , 

ed elfi che han fatto 3 Et tpumme r»- 
gitauerunt malitiam . Ah che pur 
troppo è tra noi fremente vn tal Mo- 
ftro d'ingratitudine . Non accade dua- 

que 
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ino più toRo pcnfare ad cfterminar- 
nclo. 

E a dire il vcro^uanto farebbe il non 
rendere a Dio le grazie douiue per limi- 
li l^eùzij?quanto il dillimularli? quan- 
to il negarli ? quanto il dimenticarléne ? 

che farà ancora giungere ad olrrag- 
Warlo . Ditemi rn poco per vita voftra , 
Vditori . Che abborrimento non conce- 
pircfte voi verfo dVno , il quale quan- 
do voi gli porg«e vn regalo , vi lafdafle 
wolchiaffb ? ò quando voi lo fottraete 
da mone, viriraireviuftilfttata? Ma 
non fol ciò. Se quella medelinu villama 
VOI vedette vfare, non dico con eflb voi, 
ma verfodiqiulunque altro , ancorché 
vottro non congiunto , non compatrio- 
ta , non conolcente ; non (èncirotte au- 
uamparui fiibiro il petto d'indeflnazio- 
ne ì Non chiamarette fopra quel Capo 
«^cl Ciclo , tutte 
inu, ^ d’inferno? San 2Ùmone non può 
rroruncr lo ttilccontra Saule,il qual£_j 


zo , cdiuolgataQ già la lama del fatto, 
tutti fi aiiollauano intorno al magna- 
turno Corngiano , congratuhndonfe- 
co » dje gli rotte toccato si buono incoQ- 
trodipoter faluarclavita alPrcnape 
Chipenlaua, ch’ci douefleeflerc fubli- 
^to rittettà lèraal carico Ibprcmo dì 
Fauorito , ò almeno alcritto al ruolo 
principale de* Grandi . Chi gli augu- 
raua donatiui fuperbi , chi parentele 
^lendide , chititoli Ipcdofi ; quando 
l'impcradorc , il quitte , conforme il 
rcocoltnrae di moiri collocati in a I ra ^ 
fortuna , non potea comporcurediri- 
conofcerli debitor di troppo ad alcuno 
infCTiorc a sé } che fa ringrarilErao ì 
Chuma ad vn tratto il Cipitan di 
giuttiZLi , c fotto color che qucirhuo- 
ino forte nato ardito di metter inano 
a la prefenza Imperiale, ordina , che 
gli fia mozzata pubblicamente la te- 
tta; ecosi fu torto dbguitojcon vniuer- 
lale rtordimcnto di quei , che videro 
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• San Giouanni Grifoftomo 
tu. non può rattemperare lo /degno contra 
1 fratelli , i quali allora trattarono di 
fidare Giu/eppe , quando Giufeppc 
co cihi inminogli ccrcauaperpafcer- 
a . Ma IO voglio arrecami vn’altro fuc- 
cello non tanto noto , e quafi chej 
01 icggliiatcquiconie Giudid inni- 
^^ntenza, io voglio 
^cndwlcportidi Accufatore , e con- 
tiniunnanzi vn’Imperadorepcr Reo. 
Umc VOI frattanto vdienza all’accufa . 
fwfilio , Impcrador famofo d Orien- 
*5 ,? nc andana vn giorno per gli orrori 
• oc bofchi a cacaa di Fiere . C^ndo 
auuCTutofi invn Cerilo di fmi/mata^ 
l'n'J. l'aiTcftò, e già 

“nlaih fi adoperauadivcciderlo .11 
rni-ir.” J^^’^niendofi brauamcnte_j , 
mia^ottì canto , che filtandogli .addol- 

irnì II delle coriu nel cin- 

golo delle rem, erosi Icuandolo in alto , 
^giapertorgh la vita. Vngentilhuo- 
dnn P« auuentura vi- 

^'«niim celerità , 
^fonuno coraggio .sfoderò la fpada, 

“ghòù cingolo , c all, ò l’ImW 


ppe del Trono . Ecco il fatto . Sù 
ditemi , qual fcntimcntoa voipare di 
concepirne.'Non vi fi (òno commott è j 
punto le vifeere inafcolurlo ? Gl’Itto- 
rici , che il raccontano , quali fono Ce- 
dreno , c Zonara , non finifeon di abbo- 
minare tanta perfidia . A voi, che ne pa- 
re ? Sehauertcil Reo qui dinanzi , che 
fupphzio voi gli darefte ? Si potrcbbc_l> 
talundivoi contenere di non /égli au- 
ucntar’egli rte/To alla vita ? di non lace- 
rarlo con l’vgne ? di non isbranarlo coi 
morii? Credo di nò. Almeno io /cn- 
tij commuouenni tutto il fanguc^ > 
quando la prima volta letti vn tal calo: 
perch’io fapea bene, c\\QlngrMut fenfu f, 

‘ftrelinqmliberofitem/e , gii cl\eiin^ ' 
qui rEcclefiarticoriuuea detto ; Ma 
non /àpea , che profhgaret , che perJe- 
ret . Cretto é troppo . Ma Dio immor- 
^ 1 dir diuique, che vn fi- 

imie léntimento voi non hauete qua- 
lor fi tratti di Dio ! Non haeglifor/éa 
VOI fatti femip’j eguali ? Che dico 
eguali ? maggiori attài raaggioriinfi- 
mtamente . Alla fine il Isenefizio riccuu- 
lo da Balilio qual’cra fiato ? L'cflèr (ot- 
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tratto vna volta da vn’imminente peri- 
colo della vita. Madafomiglianti peri- 
coli quante volte ha Dio fin’ adeCTo fot- 
tratti voi ì Qiunti n’hsHCte voi paflati 
nel corfo de’ voflri giorni , ò in terra , ò 
inacqua, ò dal fuoco, ò dagli animali, 
ò dag li buoraini , ò da’ Demoni j ? Non 
dimoi erefle voi già ad abbruciare nel 
baratro dell’Inferno, Ibi che Dio liauef- 
fe data licenza ad vna febbretta , che vi 
fucchiafle le vene ; .ad vn catarro , che 
vi turaflc le fauci ; ad vna cancrena, che 
vi rodefiele vifeerejò .ad vna gocdo!a_tf 
die vi predpitafle fili cuore ì Egli qual 
voftro beneuolo difenfore lasf^erata 
la fpada api>rehtndst armttjc vi ha cam- 
pati da tune le Creature , che come mi- 
nillre della diuina Giuftizia ftrepitaua- 
no a voftro danno , O" exurrextt tn 
adÌHtorium vejhum . E voi che gli ha- 
uete renduto di guiderdone } Vditelo 
’ dall’Apoftolo . Haucte , dic’egli piglia- 
ti in mano i martelli, pigliati i chiodi , c 
di bel nuouo(òcofa orribile! ) edi bel 
nuoiio fiere tornati a riconficcar Crifto 
in Croce : Ittrìtm crucifisemet Filtum 
****•*•*• Dtt, & oflentmhabcntes . E voi noli—» 
vi colmate di orrore , e voi non auuam- 
patc di (degno contro di voi , conic_j 
aimampauate pur’ora contea Bafilio ì 
Nè mi dite, che quelle fono belle me- 
tafore dell’ Apoftolo , ma che in verità 
voi non h.'ulete mai tolta a Crifto la vita 
in nitri i dì voftri . Come ì Stimerete 
voi dunque che i Nazareni , perchè non 
g iunièro quella mattina a ìcuarc la vita 
a Crifto, campato inuifibilmcntc d.allc 
loro mani, non folTcro però rei , come 
fa glicl’hauelTcr tolta , mentr’eflì fece- 
ro quanto poterono dal loro canto , 
affine di toglierla? Non gliela toglictt_j 
voi , perchè già egli è b^to , perche è 
immortale , perche è impaftìbile v nel 
redo dalla parte voftra do non rimane , 
qualunque volta peccate voi mortal- 
mente, e perchè ?^ Perchè , diccSan^ 
Tomm.a(b , perchè con tafano voi lem- 
pre tornate a porre dì nuouo in campo , 

G uanto baftò per cagionare la crodfif- 
one di Crifto , che fu l’ingiuria di Dio . 
^ Cum peccai , quantmn in te efi , das 
«■ Qccafionemy zt (teritm crKif^a.- 

* fw. 
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Ma sù concedafi che fia così corata VI 
dite. Quello duiimie è ilgrancontrac- 
cambioT che voi Peccatori rendete^ 
a Crifto per tante grazie, le quali egli vi 
fa , che (blamente non arriuatc ad ved- 
dcrlo ? Del redo qiunto potete di ma- 
le , voi glie ne fate: Maledire il (uo no- 
me , accular la fua prouidenz^ ftrapaz- 
zare i fuoi Sani , fchcrnirc i (boi Sacer- 
doti profanar IcfucChicfe, conculcare 
i fuoi ordini , non è forle l’ordin.ario co- 
ftume de’ peccatori ? O crudeltà , ò 
fpietatezza, ò barbarie 1 QueidiBctiv- 
lia,e(Tendo Itati per opera della loro va- 
loro& Giuditta (òttratti da grane eccir 
dio , furon però contenti di non la ved- 
dere , ma ad vna voce la bcncdilTcro 
tutti con alti cncomij . Benedixerunt 
eamamnes znavocedtcentes :Tu gl t- 
ria Icrufaltm , tu Utitia IJrael , tu ho- 
nonficentiapopuh noftri : le contribui- 
rono ricchi doni , le fecero inimmfi of- 
fequij , e morta finalmente lapianicro 
fette dì con inconiblabilc aflànno . Non 
fu contento Faraone di non ammazzar 
quelGiufcppe , da ali gli fu con prou- 
uedimcnto accortilUmo prcnunzuita_* 
vn’ orribile careliia , sì che fene ripa- 
raftero a tempo i danni j ma liiblimt»!- 
lo alla (uprema amminiftrazion dell 
Egitto. Non fii contento AITuero di non 
ammazzare quel Mardocheo , da cui 
gli (il con lealtà rordialiflìma difcqpcr- 
ta vna fegreta congiura , si die (e ne 
troncaflcro atempo- IcD'amc, ma dal- 
collo ai fuprem! onor citila Perda . E co- 
si niuno comunemente appagoflì di 
non viàrc altro légno al fiio Benefattore 
di gratitudine, fuorché quello di non je- 
uarglilavita : benefido ,■ ilqualc^a- 
raafi da Ladrone . Voi folamentc di ao 
fiere contenti rifpetto a Dio . E p<w 
quali con dò vi fiate già dilòbbb'gati a 
baftanza dalle innumcrabili grazie , w 
egli vi ha fatte , non vi par nulla difub- 
bidirgli-, calunniarlo , confonderlo , be- 
ftemmiarlo , e collocare le voftre ricrea-- 
zioni le voftre glorie nc’fuoi più graui- 
ftrapazzi. E perchè tanto di malea vn_^ 

Dio così buono ? perdiè ? perche Ho so* 
bcnilTlmo ( dice San GiouanniGnft^ 
ftomo) che fc vn’huomo facellc a vox 

joctàfbhuncntc diouc’ fauori , i quali 

lice- 
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■ — — •' .uuiicuc ai 
dargli vn Icggicr di(g(i Ao , anzi (tmprc 
viAudiereAc di prottAargli vna diuo- 
ti/Tìraa icruitù . Che olfcqùij non vfcre- 
fte voi vcrlò vn’liuorao , il quale vi ha- 
^ITc donati que’bci poderi , co’quali ha 
Dioprouueduta la voAra cala.Kjpcn- 
lateci vn poco . Sedavn'huomo vitbl- 
fe conceduta coteAa lànirà , La qaile Id- 
dio vi concede j lè da vn’Iuioino vi foisc 
prolungata coteAa vita, la quale Iddio 
VI prolunga , che ricognizione di aActto 
VOI non yiadopcrcreAe di dimoArargli> 
M Jt.» Sthac ab hemne aitquo -,r vos menta 
collata fuijfem , nonne di, fa», fumi 
JerwtHtem add,d,xrt,j vejìram ì £ 
perche dunque con Dio non fate cosi , 
mafatec’habbiituttodi da dolerli per 
toi, e da replicare : Fihos enntrnu , 
Cr eXMtMt : enutriu, con tanti doni 
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- culi tana aoni 

di natura , exaltani con tanti doni di 
grazia Ipfi aatem fpreuerum me , 

Porle V e pm facile cAer grato vcrlò de- 
gli hiioniini , di quel che vi làrcbbe ciser 
grato verlo di Dio ? òc quello folse, io 
cclserci di dolermi. Ma quello c’I peg- 
gio. Signori mici, qneA’c’l peggb . 
che fiamo Ipefso grarilTìmi vcriò gli 
j quali efser grato é al- 
1^ piu difficile : Caino ingratiinmi vcr- 

aeliFbiri'^ vecchia.^ 
'’^'-ifsero pc- 

mcne la ragione? kon lòno i pcfòiià- 
porofi al palato, cluni) , eccellenti > Sì 
ifpondequi l’AbuIcnfc: ma quanto d’ 
^tra^rte e dilfidle a farne preda? Abi- 
Mn enfi nel profonrio dell'acque da_^ 
noi lontani : hanno ripoAi i conili , 

imr ' r'" Scampi , 

iiMliziofc le fughe. £ pcr^ /j |.i,4o 

pure , perciocché Dio non altre cofe, •> 

^iindi leggete voi , ch'egli imi per 
foa vittiim dimandafsc qualcun di qi?^ 
ghaniinali, pe* quali tanto fi porta_^ 

wifìcofn tra'Gcntili ben^i a Nettuno 

^Snale, adlfideilDlno.rpT 

il noAro^^ ’ ^ Cerno : ma 
Dk, non altri chielé per fc , 
^^rfde/F.Sqneru ’ 



ani armento. 
Vitelli, Tori, Pecorelle, Agnelletti, c tra 
gh vaelli medeCmilcIblc Colombe le 
fole Tortore .ammiìe, ni; mai comc_j 
tliogabalo comandò che a lui lì Ihgri- 
fica/scro, ò le Pernici, che fono ah^olo 
sì rapide , ò le Mcleagride , che lòn.j 
per i am si r^e . £ perche tanto di tri- 
uialita volca Dio nelle offcrtcancorpiù 
lolcnni , che à lui taccuanfi , le non 
che per darci ad intendere non c/scr lui 
Signore di flrania contentatura ? Ogni 
piccol conrraccan^io Ì*.ippa^a , o'^ni 
leggiera ricognizione gli balla , si come 
a quello , che principalmente rieuar- 
da alla volontà. Sj voluntas uromvta 
*a ’ ‘J’ted l abet accebta ° 

. E però qiial 
dubbio che I clserc gr.atoa Dio non.^ 

C SI difficile , come con gli huomini 
accMe , i quali altieri , incontentabì- 
11 , ingordi , non lòno pagh i di vno Ac- 
rilc ofsc()uio , ò d’vna infiairtir^fa 
cordialità, maguardano Ipecialmentc 
LI cariche . Fingete vn poco 
j°*“)^cdicaal proprio Macllro , 
o il L.lientqlo al fuoAuuocato, òTIn* 
Medico : Signore , io 
VI fo di berretta, vi baAiqneilo: io non 
j Pfcterifco le voAre regole nello Audio, 

!?”[? diparto dalla voAra direzion 
nelle liti , io non contrauucngo a’ vo- 
An ordini nella purga . Fingetc_.j , 
dico , ch’cAl procedali così tariti.^ 

PCTcìo comunemente contenti , ò’I 
Ma^ro dello Scolare , òl’Auuocato 
del Clientolo , ò’I Medico dcH’Infcr- 
mo ? Non gii ) ma di più ne voglio- 
no qualche emolumento notabflc_p 
perleAefTì, vogliono paghe , voglion 

prelenti . £ pure a Dio baAa ciò clic » 

a niun altro baAa , Non altro vuol 
da noi egli , fc non clie olsertiiaino per- 
fetramentc quegli ordini , dieci ha_» 
dati per mero prò delle anime noArc ; 
v,s ai vttam ittgred, ferua man- t-tui.it 
I . “>■‘<'0* ftcAÌ non *7. 

altri chiede che olscruiam , fc non.*, 
quelli che fono ageuolmcnte ripoAi 
in noAro potere , Sei tu jxiuero, 
non puoi a Dio fòddisfare con la K- 
mofina? fi contenta che tu corri/potv- 
dagh col digiuno . Sci tu infermo , 

M e non 
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«non puoi aDìocorrirpondcrc col dì-- 
j»iuno ? fi contenta , che tu gli foddil- 
foccta con la limofina .Non puoi uè con 
l’vno, nè con l’altro? fi contenta, che 
tu fuppUfca con la temperanza del vi- 
ucrc , con la modeftia del diicorrerc , 
con la pietà dell’orare. Invna parola , 
è Dio fcmprc pago abbondantemente 
di dò , diati tra gli huomini comune- 
mente neffuno fuol contentarli , che 
fol’è , come dilTc Santo Agollino , di 
.*!»• noneficre ftrapazzato. Non framinm 
Ttmf, hoJhd.it , fed honorem . Chi mai pe- 
ro crcdorcbbe , che nè pur sì poco vo- 
icfiìmo ad efib vlàr di riconolccnza -, 
ma che taluolra noi rifpcttafiìmo gli 
huomini più di lui , come le quc’ mo- 
dcfimi benefici) , che a noi proucngo- 
no fecondariamcnte dagli huonhni , co- 
me da cagicne infima , non ci prouc- 
niflcro principalmente da Dio , come 
da cagione fuprema ? E pur’è così . 
Ezo redemi eoSy così diceua appunto 
DiopcrOfea: redemi eos dalla poucr- 
1 ‘* y» tà , redemi eos dalla infermità , rede- 
• w; Mj dalla ignoranza, redemt eos da\- 
la bafla formna in cui fi marauano : 
& tpji loculi funi centra me menda- 
cia, mentre ad ogni alrro attribuifco- 
no tutti que’benefidj c’hanno ricaiuti 
dame, ad ogni altro le ricchezze, ad 
ogni altro La fanità, ad ogm* altro illà- 
pcre, ad ogni altro le dignità. O fua 
ftrauagantcfciagurai ofua forte mife- 
ra! hJon è quella vn’ingiuria inaudita, 
chealuifaedamo? 

V TTT, E pur v’è di più? Perdocchc poco fa- 
rebbe ( .ahne credaemi , che mi Icoppia 
il cuore a ridirlo ) poco farebbe che Dio 
douefle in ciucilo cedere agli hqomi- 
nì; peggio è, che viene neediìtato di 
cedere infino a* Bruti. I Lupi , chi’l 
crederebbe ? ìLupi dico, ammali co- 
si cxliofi, arriuarono nell’Egitto ad ot- 
tenere onori fingolarilfimi , perchè vna 
volta , non sò come , fugarono dalle 
campagne Egiziam’ alami Ladroni 
Etiopi. Riportarono nello fteflò Egit- 
to ancor’efìl altari, ed incenfi , gli Auol- 
toi, gricncumoni , le Gatte , ed al- 
cuni fieri vccellacd , chiamati Ibidi . 
Gli riportarono gli Auoltoi , perchè 
ftermiiuauano le couc delle Ccrallt.,^ > 


infeftatrid de* campi ; gli nportMO- 
no gl’icneumoni , perchè perlcguita- 
uanol’vuoua de* Coccodrilli alTcdiato- 
ri del Nilo -, gli riportaron le Gatte , per- 
chè giouauano affai contra le moruca- 
ture'di alcune ferpi , frequenti afsalitri- 
ci degli huomini, c de’ beili ami ; e fi+ 
nalmente quegli altri vccellacd ftto^ 
gli riportarono , perchè non lal’ciaua- 
no allignare por quc’ paefi alami Dra- 
goni aìati , che 111 ringreffo di prima- 
nera dall’ Arabia volauano ncirEgitto. 
Tanto han pomto da’ cuori barbai im- 
parar si vili animali pa benefidj , che 
vaamentcnon erano benefici), men- 
tre loro mancaua la volontà di benefi- 
care . E Dio non può giugnac ad ot- 
tena da noi , le non alrro , alnitn 
di non cfferc offclb ? Ma_che Icruc ri- 
corrae agli Egiziani ? Dite ; noi pure 
non .accarezziam finoi Cani , pache 
dferuonodi guardiam fedeli ? No^» 
accarezziamo fin’i Ciualli , perche a 
vagliono di portatori follcdti ? ^ S®" 

neralmente parlando , non ci ra^- 

mo ad vn genoe d’impicta il far oncia 
a qualfiuoglia animale , qu^d egli 
non ci dia noia ? Certo c 
ri di Atene rimoffao vn loro Nobile da- 
gli onori , pachèfifcppehaua Im da 
sè ributtata non sò qual pfsera^ , cne 
pa fottrarfi d.agli artigli di vn Aqui- 
la fe ^i aa frettolofamentc vanitala 
gittate in feno . E pache dunque , 
mentre a noi Dio , nim 
noia alcuna , ma a fa benefici) to- 
golarilTimi, noi a prediamo a dilet- 
to di ftrapazzarlo ? Amie, conuienc 
ch’io mi ricuopra la faccia pa la ver- 
gogna d’efsa caduto aparagom si vi- 
li, pachè, come auuifami San Gir^ 
lamo. Quando mautra minonhiu coj^ 
mantur , inferions comparano fu^ 
riorisimunaefi. Ma che a .PO<so ^ 
io ? Non è forfè tutto vcriffuno ad 
che hò detto ? Che dite dunque,^ 
ftiani miei cari, che 

de pr^c sì malacorrifppndenza 

foS ? Forfè pachè è Dio qu^lw 
che d fi il benefido ^ 
riconofcerlo , 

re ? Cosìè,cosìè. p./cA'sOT/r di^ 

, JDomimu , dixifiH : >«■ 


Nel Lunedì dopo 

Dio foto ó quegli, cui non 
vogliamo cOer grati . Noi grati verfo 
degli huomini, noi grati verfo de’ bru- 
ti , Iblo VCTiò Dio vogliam’elTerc feono- 
ftenti , nefolo fconolcenti, maingiu- 
rioG, ma anpi; , lai fccllcrati. Qual’ 
altra maniera dunque gli rimarrà di 
Madagnarfi i cuor noftri,' ic non ba- 
llano i benefieij ì Parlate vn poco , Pec- 
catori compagiu miei. Come potrebbe 
egli fare per conquiftarui ? Egli i tut- 
te perduto dietro di voi: altro che voi 
non (òfpira , ad altro egli non penfa , 
mori che a voi . E credea pure , clic voi 
doucile finalmente piegarui ad amare 
chi tanto v’ama : ma non gli eflendo 
fiufeito ancora l’intento , die dourà 
fare » Volete cli'cgli comind a cam- 
biar maniere ? a non vi profperare ? 
a non vi proteggere ì a lafciarui più to- 
• • Ho :mdare in rouina > Non fia mai vc- 

rOjVditori, non riamai vero. O quan- 
to grande f^à di certo il dilgufto , che 

direte ) /c lo coftnn^crctca vural* 
atto. E per qual cagione peniate che a 
lui tpiaccia tanto l’mgratitudinc nollra» 
Per quello, per quello: Perche ella ù 
•^fer j n P^*^ddofif]]mo vcnto deferittod 
$mCir , , vento 

clic Ireca fino vn rcrrtno si fertile j 
quale ciucilo della baicficenza Diui- 
na. Però tfoucrea- che Dio fi dolga_j 
tanm agramente nel làlino, dicolWo 
1 qiuh a lui rendono mal per bene . Non 
le ne duole per vcrun proprio iaterdre , 
iion perche quelli l’ingiuriano, lioiu., 
perché quelli l’infultano, ma perchè ì 
® rendono fierilc. Rctnhue- 
U4.li b4nt m,h, mMa frohonu , 

anima mta . Deh diamo campo al Si- 
’ quaiit’egli mai 
Mdcfidcra , c però comindamo ad 
gièrgli grati di quello , che già n'iià 


SECONDA PARTE. 

R. TOnonrim:^mai più ftordito, che 
J^uando ledi in Erodoto vn calo 
tròuMfi quell’ antico Scrittore , 

mS Popolisi 'ic- 

ici dd Sole , che quando Ipunti , 
«Il vanno iocontro rabbiott, gfi dicon 


l^Ter^ Domenica, 

degl improperi , gli Icagliano delle a 
pietre , c quali forlènnati gli auucn- 
tano acuti dardi , Or quali Popoli di- 
rcllc voi che fon quelli ? I Sctten- 
"■*onjil| , (jhc quali in tutto a^hando- 
nandal Sole , rade volte jMnno rimi- 
rano la Ina taccia, c meno partecipa- 
no la bcnigmtà de’ liioi mflùilì , / , 
gemono meno la bellezza de’ fnoi 
Ipicndori ì Anzi quelli , qual volta 
oroapparifce, efeono a làlutarlo con 
ucti luoni di viuolc , di cctcrc , di 
zampegne . Gli vniri dunque ad odiar- 
le! fon quei , clic il vagheggiano più 
dapprclfo : quegli , a cui cifo fecon- 
da pm le iiiimcrc di argento , c d’o- 
ro ; quegli a cui cflb colina più i miri 
. i Si' Atlantici , 

qiielb lono. Quando ledi ciò , vicon- 
hrtlo Signori mici , die rtimii quella 
''."''«raiiagantc barbarie di Popoli più 
dicftolidi , piticheinlàni. M.i non è 
vero, clic quella appunto viiamo noi 
mio Dìo? Quella , quella , dice il 
lontcficc San Gregorio. can- 
tra Deum cltuamur , qu$ magu ab 
OMs Imitate control merttum ditdft- 
v^cichcda Dio riccuono piu di 
conicxii , o di rplcndori, quei più pii 
rendono di villanie j ediUrapazzi. Or 
quale, a dire il vero, può ciTcro la ra- 
gione di quella ingratitudine inollruo- 
li ? Ccrchianla vn poco , nudiamola , 
(pc^lianiola. NciTun fiaffaiiiù, ch’io 
credo haucrlaaniuata: mercè checo- 
Ito me la danno cflì a conofeere qudlt 
odiCTni Nazareni nicdcfimi , ingrati 
pcriecutori del benefico loro Compa- 
triota , Qual cofa , le ben rimirafi , fu 
mai quella, elicgli rendette siperucr- 
fi si (wfidi verfo Crillo ? Sapete quale ? 

. il lolpetto ,c litbber di lui, non comedi 
ainico, ma come di emolo . ^lilpieglic- 
' Scntiron'clfi (ed è ponderazion del 
dottillimo Maldonato; Icntirondico, 
corri cg.i, nmproiicrindo le fccllcrag- 
gini loro , parca che minaedafie do- 
uci la vera Religione palfare dal Giu- 
d-uimonclGenrilcfimo, operò rollo fi 
Icuarono in armi contro lui, qua- 
I I* ‘*^1^ togliere loro quello , 
che loro egli liaiiciia donato . Et re- 
flctt flint tra t tomod vtfits c/fet Cbrt' 
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fha finificart , grdtìam Dei à ludsis 
tranjfcrendam ad Gentti , Or" ecco , 
àgnori mici , quello che si fpcfso ci 
rende tanto ingrati vcrfo di Dio . Pcn- 
llamo cli'cfso d voglia togliere il no- 
ftro , come fead elio non fofsc flato 
egualmente fadle non ci dare quello 
cne poi tanto temiamo , ch’efso citol- 

f a. Sarà vn Padre, che ha ottenuti da 
)io figliuoli di nobiliflìma al’pcttazio- 
nc. Perchè tuttauia con ingrata corri- 
^ndenza gli allena sì imlc J sì difaf- 
tezionati agli Audi ? sì alieni dalla_j , 
pietà ? si liberi ne’ coflumi ì Perchè te- 
me, ch’effì altrimenti non fendami rc- 
ligiofi , e che così Dio non gli leni quel 
che gli ha dato. Sarà vn Caualiere , 
che ha coiifeguite da Dìo rendite di 
gr.an qualità. Percliè nondimeno an- 
ch’egli con ingratillìmo contraccam- 
bio fi moflra così tenace? così dilàmo- 
r.ato de’poucri ? cosi duro co’ferui ? così 
dimenticato de’ Clauflrali ? Perchè te- 
me di non cadere in penuria, e che_j5 
cosi Dio non rimpoucrifea di quello , 
onde l’ha arricchito . Quefla quefla è 
tra le principali cagioni de’ noltri brut- 
tiflìmi termini verfo Dio : Sofpcttare 
di lui , q^fi di nemici , mentre pur’ 
egli ci è flato così ben cuoio. E adire 
il vero ; cbm’entra, V ditori , quefla dif- 
fidenza di Dio in vn cuore , è finita . A 
quali flrauaganze noi porta? ò in qua- 
li Ccellcratczzc non lo precipita ? Ve- 
diamolo , fe vi piace , in leroboamo , 
il cui fuccdso , le non fofsc di fedc_i>, 
perchè lo potete leggere , fe volete , 
al terzo de’ Rè , non potrebbe creder- 
C. Era leroboamo fcruidorc di Sala- 
mene, eferuidor tale, che ogni altra 
colàmai fitàrcbbclbgnau , fuori che 
ouefla , di douer’efsere fuccelsore al Pa- 
drone nella maggior pane del Princi- • 
paro. Nondimeno Dio gli fpedì eonfi- 
gliatamente vn Profeta , chiamato Aia , 
*?• che viuentc ancor Salamene, aflìcu- 
rafselo dcirinucflitura reale sù diece__^ 
tribù , perocché due fe ne doueano ri- 
ferbarc in grazia di Dauide al Nipote 
fuoRoboarao, quella di Giuda, 
quella di Beniamino: quella di Giuda , 
cnctcnca il primo gr.ado , e quella di 
Beniamino , che tenta l’vldmo . E co- 


me gli fu prima da Dio promefso, cosi 
gKm poi noantenuto, toflo che Sala^ 
mone finì i fuoi giorni. Or chinon.^ 
haurebbe creduto, che il nuouoPrin- 
dpe di ninno fi doueflc fidare nell’ 
auucnire più che di Dio? Dio grazio- 
famentchaueualo eletto arai dignità ; 

Dio glie n’hauea conferita l’ inueftitu- 
ra ; Dio glie n’hauea confermato il 
pofleflb , mouendo interiormoite i 
aiori de’ popoli ad aderirgli. Di più Dio 
gli hauea fatto noto , che vn tal pofleflb 
làrebbe flato perpetuo , s’egli fi fofle 
conferuato fedele che mai non làreb- 
be dicaduto lo feettro dalla fua flirpe ; 
ch’ei gli làrebbe flato afllflentc nd con- 
figli ,"protcnore nelle battaglie, libera- 
tor ne’pericoli; c che in vna parola hau- 
rebbegli concento abbondantemente , 
quant’ egli vmanamente fapeflc defi- 
dcrare. Etrcgnahts fufer omma , qM j.K«x.n 
de fiderai anima tua . Adunque ognu- si- 
no hauria detto : Orsù leroboamo del 
certo procurerà di tenerléla ben con_j 
Dio . O quanto dinoto Principe larà 
queflo 1 o quanto religiolb! o quanto re- 
golato ! o quanto zelante ! E pur cred^ 
refle? Non paflfa molto, dic i Empio di 
ninno comincia ad eflere più guMmn- 

go, più gdofo, più diffidente, che di Dio 
ìleflb . Perocché prende,già flabillto nel 
Trono, apenfartrafe: ches’cgl^i lalci^ 
ua and.ar le file diece Tribù inGierufa- jj. 
lemme alle fefte folitc , ed a (.agrifizi) 

confucti , a poco a poco con mie occa- 
fioncellecorreuano rifchio di ritorna- 
re all'vbbidicnza di Roboamo loro na- 
turale Signore, per quella indinazionc 
c’han tutti i popoli di (oggettarfi più 
volentieri a dii è nato lor capo , che a 
chi s’è ferro . E così a difpctto di Dio li 
ril'olue di vietar con pubblico Editto 
ogni pellegrinaggio in Gierufalnomc » 
ogni gita al Tempio . Ma perche d"‘ "" 
tra parte egli flima, che qualche cu to,_o 
vero, ò vano di religione ci voglia m 
qualunque popolo, per tenerlo, opiù 
(crupololb, ò più timido, _ò almen. più 
occupato , ■ c così men’ardito alle^ 
lioni , emen difpoflo a’ tumulo: che 
fe quefl’ infame politico ? Fabbrica^» 
due Vittdli d’oro: nc pone vno UM 
Dan, cd vn’altroin fletei ; c conuocate 

tutte 
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tutte Agenti ad vn rolcnni/lìmo iàerf- 
tóio: Orsù, dice loro, qiicftilònogli 
.I3ci , che VI traOcro dcll'Eeitto , che 
VI alimentarono pc’de/èrti . E però , ba- 
date bene : a queni ncirauucnirc offeri- 
te inccnu, a que/h'tcann.-ite vittime, a 
quclbinuiatcpregliicre, latta più cu- 
rarm d andare in Gierulàlemmc . £r 

excoiitMo confilo , fectt duos rìtulos 
«kreosi dteens: Nolite vltrà aretnde- 
rt mhrufidtm Ecce Dij m Jfi^l 
qni t e edu-verum de ten u yiegyi t, V(v 
Zete altro ? Fece ^li t.into, che'diuiò 
quali tutti 1 ludditi dall 'adorazione del 
vctoDio, cnèpcriiprcnfiòrti, neper 
muiacce, nepagaftighi, nèpermiVa- 
roli , fi potè indurre a lidarfi già .a-u di 
lui ; ma fempre fin’alla morte Ib ne 
guardò . come le Dio fofTc fiato il ma^'- 
gior Fcrfccucore,cI)e hauefle al Mondo 
c non pm tolto il maggiore benefattore ! 
Cnfti^i : CTedcrefle mai che a tal fegno 
didiQjdaiza poteffe giugnere vn'huo- 
mo, E pur e di fedo, che vigiun/c al- 
Iwa vn Icrobòamo,clic vi giunfcro oggi 
i^Nazareni; «Sfadefempio diquefti, o 
quanti , o quMti giornalmaite vi giùn- 
gono con dichiarazioni, fé nonmani- 
mle,almen tacite. 

te , e che dubita- 

to j Se Dio non amaflc il bon vofiro , ve 
Wiaurcbbc conceduto con tanfaffctto , 


i8i 


«n tatua libaalità, con tanta larK- 
za . Vi luiueobeegh creati, effendo voi 
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, efiendo voi fdiiauì } 
proiiucdim , clfendo voi nudi ? foffcrti , 
effendogh voi del continuo si conruma- 
a? Uic fciocchezza dunque è maique- 
cl»’eglivi voglia toglie- 
rei! vofiro , c per ciò rendergli ingrata- 
mente malo per bene, come fel'offen- 

in 

poffeflode’beniTofiriadiìpcno fuo. S’ 
egli voiclìè pnìuruj delle ricchezze • 
qual cola pm tacile ? perclic dunque per 
non refiarne voi priui, negarle inuma- 
namente a’ luoi poueri ? S’egli volellè 
torni 1 figliuoli , quale mcn faticora_j ? 
perche' dunque per non rimanerne voi 
lenza , dillorgli auueduramcnte dal fuo 
feruizio ? Non potrebb’egli , quando 
volclTc , Ipogharui degli onori, delle 
.aderenze , de titoli , dc’maneggi, & an- 
che dc’Prinripati , quando gli liauefic ? 
i cTchc dunque con tante inique politi- 
che prociu.are di fiabilimi nel loropofi- 
ibdimcnto, ad onta de’ fuoi precetti, c 
con diTcapito della liia religione ? Eh ri- 
conolciamo vna volta il noltro vnico e 
vero Benefattore , e fc fiamo Cairi , eh’ 
egli amaci piu d’ogni altro ; deh rcn- 
diangh amore, e non odio , onori, e 
non vdianie ; onde mai più ( fc tanto fa- 
ta pofiibile) nonfeglihabbia afareda’ 
pergami si gran torto, qual’io non .« 
volendo gli ho fatto quelta mattina , 
mentre ho raoftrato , poter trouarfi chi 
rendagli mal per bene . 
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Nel Martedì dopo la Terza Domenica , 

Si peccauerit in te frater tuus , 'vade , corripe , Si te 
audierit flucratus tris fratremtuum . 

Matt. 1 8. 


Ra quanti precetti ne_^ 
furono Inculcati da Cri- 
fto, come più proprjdell’ 
Euangclica legge, niuno 
locredea, che douefs’cP- 
ferc vdito con maggior 
godimento, cd efeguito con ma^ior 
generofità, quanto quello della Cor- 
rezzione fraterna . Perocché chi non 
sà quanto flagrando l’inclinaziong_^, 
chehal’huomo a riprendere gli altrui 
felli ì Per quanto il Sole fla rimoto di 
fito, ò fplendido di fattezze , fl è final- 
mente il guardo vmano auanzato a co- 
nofccrui Cozze macchie : le ha conta- 
te con minutezza , le ha pubblicate 
con applaufo , le ha cenfurate cori^ 
fedo; e così ha dato a diueder chiara- 
mente cjuanto s’ii^anni chiuncjue per 
eflere ò In fublimirfimo pofto di digni- 
tà , ò in antichiflìmo credito d’inno- 
cenza , fperi di hauerfi fclicementtf a 
fqttrarrc da sì rigido (indicato. E non- 
dimeno o quanto podi! tra’ Fedeli fi 
truouano, che adempiano vn tal pre- 
cetto! Non mancano oggi nelCn'ftia- 
nefimo_ nuoui Dauidi , che rapifeano 
•'*'** le altrui mogli. E pur dou’c, che a_.» 

correggerli comparifea qiulchc Na- 
3 tan ì Non mancano nuoui Acabbi , 
che fi vfurpino gli altrui beni . E pur 
dou’c , die a lìmprouerarli prtìTentifi 
alnm’Elia ? Dou’é più oggi vn Batti- 
fta a tanfi Erodi inceftuofi? Doue vn 
***"• Grifodomo a tante Eudodìc fiipctbc ì 



Doue rn Teofilo a tanti Leoni fagrife^ 
ghi ? Dono vn Dudano a tanti Eduini 
carnali 5 Doue vn’A^rogio a tanti 
Teodofii fanguinolenti ! Ah die il gran 
talento c’hà l’huomo di condannare—»’ 
le maluagità del fuo prqflìmo , tutto 
fi sfoga, ò ne’fogKctti fegreti, ò nel- 
le conuerfazioni dimcdichc, o ne U- 
belli famofi , i quali yagliono pm ad ir- 
ritare chi pecca , che ad emendarlo ; 
là doue a fronte feoperta non y ha chi 
ardifea di rapprefentare ad alcuno le 
fue lordure 5 ma tutti, aguifadi guar» 
diani infedeli, gridilo al ladro, 

quando ha già voltate le fpaUe . Io dou- 
rei dunque queda matnna efqrtarai 
con grand'ardore ad edere tutti zelo ; 
non e così ! Ma che varrebte! Subito 
voi vi farede forti con dinni, che ben 
fapcte edere oggimai raro il cafq in-» 
ali voi fiate obbligati alla correzione « 
C'hauetc letti Sommidi , c’hauetc^ 
confultati Teologi , e che il medoli- 
mo v’han confermato ancor cHi con- 
cordemente . Sì che • qual predica^, 
rimane a me queda volta da poter ta- 
re , fc non che riprenderui vn poco di 
quedoidedb, a’oéchevoi non vi vo- 
gliate impiegare a ridur dell’ anime , 
' perché non fiere obbb’gari ì E forfè 
che non è queflo vn beirargomcnto . 
Io veggo in queflo di , chcGidoine- 
defimoper incitarci alla corrczionc_p 
fraterna , non minaccia , non grida , 
nonattcìrilcc , non dice fetela , per- 


Nisl Adartedì dopo 

chéio vi obbhgo ad cflà fono gran pe- 
nr,iTU rapprcfcnta folamcnrc.cheil far- 
la porrà talor cagionare raltrui falucz- 
za . Stte audurttf lucratuj erufratrem 
tuum . O fc intendcflìmo , Giftiani 
mici cari, quanto grand’acquifto fia_j 
quefeo, faluarc vn’anima ; hcrartfra- 
trem c inerari frMrem ; io vi afiìcuro , 
che vi airoflirelce di dire , chi vuol con- 
ucrtala , perch’io non fono obligato. 
Orsù ^vediamo s’io faprò mcttcrui a 
terra sì reo prerefto : E voi ftate atten- 
ti , perchù le punto vi accendo in cuo- 
re ftainonc di lànto zelo ( quale almeno 
può circre confaccuole al grado voftro , 
eziandio laicale ) non folamente io 
guadagnovoi, che mi vdite, ma fpe- 
r» per mezzo voftro di guadagnare 
più d’vno ancor di coloro , che non fon 
venuti ad vdirrai , c vi rendo Apo- 
ftoli. 

Appena era comparfa nel Campo de- 
gli Aflìriani la gcna-ofa Giuditta, che 
tratti iiibito, quafialla vifta divn’inió- 
Uto lume ancora i più difumani, anco- 
ra i [>iù barbari , rima/cr tutti incanta- 
ti a si beltà; edammirando la ve- 
recondia del guardo, le leggiadria del 
tratto, la grazia del faucllare, prorup- 
conlcnfo in quefte parole : 

11 , conttmnat pcpulum Hebraorum , 

9H1 tivn decorai multerei habet , 
non prò hu mirilo pugnare cantra eoi 
Mbeafnm} Orchiiàràcosi (tolto, che 
iprczzi vn popolo, le cui Dame fon Da- 
me diruto garbo? Sia pur Betulia ri- 
porta su gioghi alpertri , fra dirupi feo- 
. che fialc^iera fatica, andare in 
ama a que’prccipiz; a tracciare sì belle 
prede . Su , che s’alpcrta ornai piu di 

tonare aH’armi? Ben può Olofeme a 

« ora innanzi ordinare fùriort gli af- 

, audaci le fotiicc , accclè le mi- 
fchic.^ NeflTun dirà che tutto ciò non fi 
*^^ti vna Giuditta. Così difoorreua- 
no, giadiuenuti per grand’.imorc fre- 
netici , qiie’ meichini . E vaglia il ve- 
to , (aria ciò potuto attribuirli ad ccccf- 
fo di^fouerchia clàggeiazionc, le non 
|apciIimo, ch’altre battaglie, di quel- 
la ancor più feroci , fonoftatealMon- 
k‘ V?^®Ptefc per vn bel volto . E per 
ciu ni combattuto già (òtto Troia sì or- 
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ribihuentc , (è non che per vn’Elcna lu* 
fmghiera? ^ chi fotto Tebe , fenon 
che per vna Teano? ^r chi fottoCir- 
ra,fe non che per vna Wgiflo ? oltre al- 
ic ^etre sì celebri (iiccedutc tra Enea , 

0 Turno, per la loro Eauinia ; tra Anti- 
gono, e Tolomeo, per la loro Cleopa- 
tra. Ma Dio imraorulc! Perche non 
porto damane riichiarar io le pupille 3 
deH’intcllcno a nini querti miei dinoti 
Vditori, e far loro vedere la beltà di vn* 
Am’nu? ChcCli^atrc? chcLauinie; 
che Mcgifte ? die ? che Elenc?che 
Giuditte ? Era la loro erterna bellezza 
qual fior di prato , che nato appena lan- 
guiice: vn’inganno della mente, vn^ 
nldnqdeldiicorlò, vn lacdo di cuori 
incauu. Era vn’dca che al letta, ma per 
tradire; era vn dardo che fplcnde, ma 
per veddere . L’Anima folamente ha 
la beltà veta , si come quella che ad 
immagine è fatta del diuin volto. 
foEluiefi homo ad tmagmem Detì gri- ^ 
da Agoftino. Nel corpo nò. In miei- 
lelin tn mente , m interiore homtne , * * 
in eo qnod tntelligit veritatem . Se 
dunque io qui vi poterti moftrarc vn* 
Am’np ndia Tua nuda fembianza : qual 
dubbio c’è , di’io ve n’infiammerei 
quantifiete di tanto amore , che rti- 
rci torto gtidarui: fudiamo pure , af- 
frtichianci, amraazzianci per si bcÙ’ 
opra . Querto era il premio bramato 
già dal grand’ Aportolo Paolo , quan- 
do offcriuafi a (epararfi da Crirto per 
vtilc del Ilio prortìmo . Lncrart jratrei. 
Quarto era il pranio bnomato già dal 
gran Pi'dato Martino , quando oflc- 
riuafi a rimanerfene in terra per vtilc 
del fuo gregge . Lncrari fratrei ; e 
quella era quella meicede , che benché 
donna dcfideraua ancor’ erta la lérafica 
Vergine Caterina, qualor dicea, che 
làrcbb’ita volentieri a caedarfi iù le fau- 
d medefime deirinferno : purché in- 
gombrar le douelTe , e turar’in mo- 
do , che non vi potefle in futuro più 
paiìki’anima: iMcrartfratrei , lucrar» 
fran-es. Che dite dunque, che dite, ò 
voi die negate di voler punto badar 
re ^l’altrui faluezza, perche non fiere 
obKgad? Moftratc voi di capire, cosi 
parlando^ dò che fia l’Anima yiuana? 

M 4 ne 
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he formate concetto? ncfatecafo? Ai- 
mè che anzi voi così ne moftratc vii_a 
troppo vii pregio : perciocché iè voi vi 
monete a pietà di vna Pecorella , quan- 
do la vediate tra le zanne d’vn Lupo , 
che ne fa itrage > a pietà d’vna Tortora , 
quado le velate tra l’vgne d’vno Spar- 
uicre, chenefafeempio; com'èpoiTì- 
bile, che tra le fauci del Dragone Infer- 
nale miriate vn’ Anima, c non vi mo- 
lliate a pietà ? Non haucte obbligo di 
fouucnirla? Sia vero. Ma ciò vi ailbluc 
dalla taccia d’ingiufti , non vi purga già 
dal rimprouero di crudeli . 

IIL Se ben che dico ? Lafciate pure , la- 
Iciate, che s’é così, voglio volgermi a 
quefto Crifto , e voglio dirgli , che 
icenda da quella Croce , dono s’è lalcia- 
to inchiodare .per làliiar noi. E che ? 
Eraforlcegli obbligato a (àluarci , ed a 
faluarci con tanto (iio patimento, con 
tante carnificinc, con tanto (àngue? 
Ah nò per certo , grida in fuo nome 
liàia : Oblutui efi , qunt tpfe volùit . 
Egli fi fc noftra vittima , que(co è vero , 
ma perché volle, Qm,% ipfe volmt ; eh* 
è quanto dire condii Giouanni Gri- 
foltomo: Pottrat Chrtflas q;u pajfus 
> Pnutdcm qua fu a crani 
’ fpetì.ire valuiffct . Vcrum nohut , fed 
quod noflrum crai re/ptcìetis , quod 
funmrrat negltxa . Se però egli , nul- 
la obbligato a (àluarci, piu- volle farlo , 
c farlo a tanto filo colto ; come potre- 
mo negare alni d’impiegarci in (àluare 
altrui, m tucrandu- fratnbus , pctché 
non fiamo obbligati ? Ah cuori (cono- 
Icentìffimi di CriltianiI Ecco quanto 
di noi può prometterfi vn Dio trafitto , 
vn Dio truridato per noi , che lòlamcn- 
tc noi vogliamo penlàrc a’ noftri inte- 
rcfli , ma non a’ (iioi . Il maggior’ intc- 
jìtAnì. h abbia Crilto, é faluare 

Otmt/f fi^otido. Nihil adeb fludios'e ^cElat 
Deus , VI falutem ammarum ; (nn .« 

P-^*’olc del medefimo Santo . A 
queftq cerca d ogni parte compagni , 
aquelto (oldatclche , a quelto Icgua- 
o j enoipouemo haucr cuore di dir- 
gli, nò? Scipione Africano, douendo 

>>nprcfa per altro 
di(tiali(Tìma i Numanzia , ritrouò 
Kum , 1 quali per amore al fuo no- 


me fpontaneamcntc offèrironfi dì fe- 
guirlo , ancorché (enza foldo, fenza 
mercede, che, come narra Plutarco , 
bifognò che il Senato con vn pubblico 
Editto poneflc freno al concorfo Irao- 
dcrato de* popoli , affinché non i cltaflc 
l’Italia vota . f'^eritus ne -vacua relm- 
queretur Italia. Che dirò d’vn Pom- 
peo ? che dirò d’vn Cclàrc ? che dirò 
ancor più di loro di vn’AlelTandro infa- 
ziabilmcnte famelico di conquilte ? Non 
hebbe già queft’ ambiziofò a (tentare 
per haucr popoli, i quali lo feguitaflc- 
ro ancor là douc fi dubitaua , le più vi 
fiifle di Mondo . Fofle pur la Libia in- 
focata per le (uc vampe ; folTe pur la-» 
Scitia agghiacciata pe* Tuoi rigori ; per 
eiTc ancora fi trafcinaiu egli i Cudditi 
vbbidicnti, ora annegati (in’alla gola 
nell’ acque , ora aggrappatili con le 
mani alle rupi , le quali lor conueniua 
di attrauerfare . Ed vn Catone quali 
efperimcnti ancor’egli non riportò del- 
l’amor dc’liioi , là tra le arene più fteri- 
U c’habbia il Mondo ? Conuocò pri- 
ma di entrar’in elTei Soldati, e fedel- 
mente narrando loro i pericoli, e i pa- 
timenti , a cui gli guidaua , diede a 
chivolea facoltà di lafdar le infegne . 
Conmttociò crederefte ? Né put'vnq 
vifù, che non voleflcaniraolb tenergli 
dietro , c checaminandopcr quelle or- 
ribili popolazioni di Vipere, di Cera- 
fte , diAnfifibene, non fi lafci.a(Te an- 
zi vccidcrcche fugare da tante pefti . 
Che vuol dir dunque , Vditori , che’l 
nofrro Crifto non può ottenere da noi , 
ciò che ranti altri , di lui mcn degrn’ , 
impetrarono d.V lor (uddiri ? Alla con- 
quifta del Mondo, qui anch’egli ane- 
la , alla conquifta del Mondo , quan- 
tunque con intenzione differenti (li- 
ma , ch’é quanto dire , non per diftrug- 
gerlo , come faccuano gli altri , ma 
per faluarlo. E nondimeno che acca- 
de? Nonefi, non efl ( cosi diceua lo 
fconlòlato Ezechiele) Non efl qui va- 
dal ad fraltum , Troppo egli (tenta 
a ritrouar chi lo fegua , qual nobile Au- 
ucnturicre, di buona voglia , Qm va- 
dot: ci vogliono pungoli, ci v^iono 
precetti, d vogliono obbligazioni. E 
che gran vant’éimiri Signori, non voler 

fare 
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da tutti, non già da moIti',da vn folo . Il 
luccio è celebre . Allor che Gieri- 
co già delolata n’andaua a fuoco ed 
a fiamme , vn cerco vile foldatochùu 
matoA^, mirò a forte vna ricca fb- 
prauueftadi porpora tra le/poglic . fe 

gli ordì- 


fare al noftro Crifto altr*oflcquio , 
non quel (alo , a cui noi fiamo obligau ? 
Querta dimqu’è la riconofcenza al (iio 
merito’quefta dunque c la ftima dcìiioi 
fauori ì 

ly. Benché , fèrmatcui : ch’io ben’ in- 
cendo , che alami (piriti più fcruili ri- 
tragganfi da quelle imprdè, a cui non_< 
fono obbligati , quando non debba- 
no lor tali imprefe arrecare ver un .. 
guadagno . Ma quando quefto lo re- 
cano , e il recai! maflìmo , e il reca- 
no manifcflo , chi è che laici di abbrac- 
j pach’egli non é obbligato ? 
Ma Dio mio buono ! Non é fors’opc- 
ra di guadagno infim'to ridurre vn’an- 
pio ? Lucrart fratrem . E indubitato 
che vn’empio folo è bafiante a con- 
arar non di rado l'ira ccleilc fii tut- 
to vn popolo , ancorché per altro in- 
nocente . yho peccante ira fuper ont- 
firn populum vcnit , così lodiife vn‘- 
Origene ammacftrato dagli elànpi 
frequenti delle Saitture ; c bench’io 
non van ti di effe perizia eguale , foii_j 

PCTò qui pronto a recauerne anch'io 
d’vno . Haueano già grifracliti 
«pugnata con rara felicità la Città di 
® volendo profcgiiire ani- 
mou il corlò della vittoria , s’incami- 
narono alla conquilla di Hai , G ttà 
iCTza paragone inferiore a Gierico di 
riputazione c di forze . Ma ecco eh’ 
egimq ad tratto rifpinti dagrinimi- 
« > fono vcrgognofamentc coftiettia 
moftrar e fpalle . Si Icua però torto 
nel popolo vn gran bisbiglio, vn luc- 
ro pubblico, vn gemito vniuerlàliL^j 
e non fapendofi la cagion perlaqua- 
le hauelfc Iddio così fobico abbando- 
nata la protezjon di vna gente , chia- 
la da lui fteflb per iTiietcr pai- 
raccoglier allori , fi prortra^ 
r^ioluc riuercntc dinanzi all'Arca , pre- 
ga, piange, fivmilia, edal fineinten- 
«c ; che vi credete ? Che gl’Iiiaeliti 

l-i.- _ i« 


imamente l a 

prelcriiò dall inccndio , fo ralcofe*^ 
padiglione Credercrte ? Per querto 
fol malfattore , quantunque orailto 
Iddiomonto contra turtiin sì gran fo! 
rote , cheproteftò di abbandonargli fo 
eterno , fe non fi vniuano tutti a torlo 
di vita. Nontrovltra vohircHm r dÌ = 
role orribili ) non ero vltrl vob,fJ^~ 
mfi conteraus eun, , huJs^U- 
rtsrmsefl . Tanto c vero , che UAi 
tur /celere per/onal, confa cunElo^m 
loggiungc qui oppoi ninamente Sal-’/i*<A 
‘^^‘•^kemate qutdpuJtU^ 
fi^to ahjiultt ; e però che auiienn^ > 

& crmen vnws honun.s piagai 
nmmfiut. Si mici Signori, ^^^ 

t'»tushominuplngaomniwft fitte. Ma^ 

ttiii^r^ ''"lòIGionanon 

trauagliarono tumque* PalTàppiW; 
quali nauigauanoa^arfipX^*"^ ^o^ 

^uda non pericolarono tuttipur que’ 

n '.T'^'*''^''“uano^‘llago ? 
EpcrvnDauidc troppo infoperbito di 

popolo . aqiunco fier 


'’r gl’Ili aeliti 

haurtfor forfè tmuto fra lor configho di 
f^ricar q^ualche nuoiio Vitello d’oro ? 

imniondi ? 
‘^oune flranic- 
fchVn • Vditori . La cagion di tanta 

r ^ era fiato vn peccato minore af- 

» Cd vn peccato commeffo, non già 


^cello fo-IlpopolS condanno"? uon 

dubitato, Vditoti, che non dirado ; 
roo peccante n^a fitper omnem popu- 
/«« wwr . E però ecco a che v’inui- 
tortamane , mcntr’io vi efortoapro- 
curare I emendazione di vn' anpio . 
V milito a liberar qu.mti fiamo da quei 
difaftri, che perlagione di qucH’cnVo 
ci portòno foiirartare. Vn Giudice vraa- 
nuocerci per que* 

fo aÌziv' IJ dlo^òL- 
lo . Anzi,(e noi crediamo a Sànt'A^orti- 

no , per quefto irtcìfo il forà , perdìè noi 

^ q . cagione , die egli credete voi , 
Je «come vn’iftefTa folce talora mie! 

«fiori col fieno; e sì come 
n mena grandine talor flagella ncilc.^ 
vigne le vuc c©n le iambru/ebe > così 

pari- 
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parimente in ♦na ifteffa rouina Dio 
u Un, ^nbinuolgagl’innoccnd co’ rei? Vdi- 
re per qual cagione : Vi non fefolton 
/pujque nret in populo tfed tmucemfibi 
étSnbeant diligcnttam, & tanquMt vnms 
carpar is , & vnm homwis , alta prt alijt 

fint membra folltctta . Chemiftate a 

dunque a dir voi , di non volerui im- 
piegare a coniicrtir’animc , perchè non 
fiere obbligati ? Si traaa la caufa comu- 
ne , fi tratta la caulà pubblica , fi trat- 
ta per confeguentc la caufa voftra_j « 
c voi ricercate quaPobbligo a ciò vi 
Aringa ? Fingete vn poco clic voi vedia- 
te il vicinato auuampare di vn’alto in- 
cendio: non correte voifubitoarecar’ 
acqua , benché non fiate obbligati ? non 
yi affannate in dar’ordini? non vi af&- 
,ticate in preftare aiuto ? Or cosi vogl’iq 
che facciate nel calo noftro . Mentre il 
voftro Prollìmo pecca, credete a me, 
voi hauete l’incendio nel vicinato. Però 
H»tJ,v correte, affannatcui,affaticateui. Nam 
tHO'resagitiir,lparics cumpreximm ar- 
de t. 

Ma qucfto finalmente è guadagno 
folnegatiuo, ch’c quanto dire, c libe- 
rarli da vn male, è fonrarfi da vn pre- 
giudizio . Il più è , che oltre di qucfto 
v’ciJ pofitiuo, e certamente grandilTI- 
mo . Conciofliachc , s’io vi ho da dire 
il mio fenlò , non credo , che verim’ 
opera di pietà fia preflb Dio più gradi- 
ta, ò più meritoria, della riduzione di 
vnreo. Ma perchè vi dilli quelVcllèrc 
ienlb mio ? Si afcolti ciò che ne afferma 
UPfél. Gregorio il grande . Cut per grattartt 
2):t conugertt à peccatorum vtncultt 
eripi , ip/e ex aela fiudeat .td fpem ve- 
nne delinquente short ari , nullnmqutppè 
( anmdete a quefte parole ) nuUuiH 
quippè tam gratum Dto efi facrtfi- 
Cium-^uam xjtlus annnarum . E vadia_« 
il vero : da qual’alcra opera di piera fpe- 
rcrere ina^ifirc il merito ? Forfè dal 
digiuno ? Ma chi più rigido nel digiu- 
nare di Crifto , il qual però lènza guftar ; 
cilxi trafcorlé grinteri mcfi ? Cum le- 
iunafftt quadragtnta diebus . E pure^ , 
per faluar’animc , egli intcrueniua a’ 
conuiti quanmnque lauti de’ Pubblicar 
ni j e difpcnfando alla fua naturale Icuc- 
tka, maiigùua iictama^ , e bcueua, in 


lor compagnia , fino a venirne perciò 
tacciato d’ingordo . Forfè dall’orazio- 
ne ? Ma dii più dedito aU'orarc di Cri- 
fto , il qual però fenza pigliar Ibnno paf- me g, 
falla le intere notti ? £rat pcmoblans in 
Oratione Dei . E pure , per liilnar’ani- 
me, egli ammettcua le vilite ancor not- 
turne dei Nicodemi , e interrompendo b.j; 
le fue feruenti preghiere , vdiua pa- 
zientemente , c continuaùa i loro di- 
feorfi , ancorché haucllcro tanto del 
groflblano . Dalle hmofinc forfè? Ma 
quanto ad effe io lafcaò chelèntaizij 
il gran Boccadoro , huomo il più af- 
fannofo, il più ardente, che mai for- 
tiffero i Poucri a lor fauore . £ nondi- 
meno vdito dò ch’egli Icriuc: Et firn- m.%.Ut 
menfas pecunias pauperibus ereges , plus 
tamen effecens , fi vnam cormerteris 
ammam. Conucrtirc vn’anima fol^ 
vai più, dic’egli, che far limoline im- udu.iv 
mcnlè . Nè è marauiglia , Nam qui de- ***’ 
derit paupert , fa/ssem foluit ; qui pec- *' 
cantem correxerit,im^tetatem extinxit : 
die corpus liberautt a dolore , hic ani- 
mam Uberastit à gehenna . O che dif- 
ferenza , Vditori, liberarci corpi da vn 
dolor momentaneo , liberar l’anime da 
vn’incendio perenne ! Se però da_rf 
nel bene, che altrui Greca, pigliar u 
ebba la iniliira del merito j qual dul>- 
bio c’è, che molto più meritorio è di 
fua natura Ibccorrer l’animc abbando^ 
nate in peccato , che folleuarc i corpi 
ridoni a neceflìtà ? che di 

maggior merito vi farà prelTo Dio fab- 
bricar Cliicfc , fondar Cappelle , arric- 
chir le fue Sagreftie , come già fccOT 
con- sì lodcuolc lulfo i Carli Magni, i 
Carlomanni , i Pipini ? Nò nò, Vdi- 
tori ; più d’ogni dono che polliate a Dio 
fare , gli farà caro vn Peccator miferabi- 
Ic , il qual voi gli rechiate per buona-*, 
forte contrito a’ piedi . Che però fapete 
voi ciò che auulcncin quella materia ? 

Quel che Plutarco graziofamente re- ^ 

; giilrò di Cimone Capitano infigncde| 

Grcd . Hauea Gmonc riportata già da’ 
Pcrfiani vna gran vittoria : cpcrò v^ 
lendo dagli altri Capi fuoi collegati di- 
uiderfi, per ritorn.arcinAienc, radu- 
nòturtala preda ,encfcdueprti. Pt^ 

le da vna banda le Ipoglic dell’Elerci- 

to 


Nel Martedì dopo L 

to debellato , feudi , cl mi , vsberghi , fei- 
mitMre turcanì d’immenfo pregio , 
vedi di porpora , vafcllami d’argen- 
to , collane d’oro ; c dall’altra banda 
collocò vn numero , grande sì di pri- 
gioni, ma tutti ignudi, che però cra_j 
Ipettacolo di pietà folo a rimirarli, tan- 
t’eran’cilì per le ferite malconci , 
maluiui per le fatiche . Quindi a’ Oslle- 
gati riuolto : Eleggete, diife, ch’io foii^ 
contento di cederur quel vantaggio , 
che a me fi dee, come al primo de' Co- 
inandanri . Non tardarono quegli » ■« 
diiibcrare , ma abbarbagliati allo lplen- 
dore dell’ argento , al fiilgor dell’oro , 
incontanente appigliaronfi alle ric- 
chezze , ridendoli di Cimoncchea_j 
lui rtóaflcroque’ nudi auanzi di huo- 
mini appena viui . Ma che J Curad die 
Cimone poi gli hel^ dalle ferite, trouò 
chi ricomperò daicuno di loro a sì ca- 
ro prezzo , che ben fi icorfcquantoil 
valor della robbafia di fua natura infe- 
riore al valor dcll’huomo. Volctedim- 
que far’a mio modo, Vditori? Fatc_,j 
^r’incctta di peccatori più iquallidi , 
ipiù mefehini , i più mal ridotti , die 
fieno nella Crei , c attendete a curar- 
languori : dipoi recategli a-j 
vanito c non dubitate , ch’egh a ra- 
gione di daicimo di loro vi darà più , 

che ic ad clTq carichi andafiedi gioie 9 

° margherite prczioie . Che 
s erosi , venghiamo ora a noilro pro- 
• Scilproairar laiàlutedel no- 
Itroprofifìmo, Lucrarifratrem ^ cvn’ 
azione di m»ito cosi eccellb , che_,> 
auanz a il digiuno , auanza l’orazione, 

auanza la limofina , c per dir breuc 9 

aimzane qualunque altra ; com’ù po<- 
fibile , che voi contuttociò non vogliate 
in eflà impiegar ui , perchè non fiere ob- 
bligati J yipar qudta (cufa legittima_j , 
«alla fauia,o non più torto viu fcufa,che, 
le vai nulla , prouerebbe anche , che non 
ourefte coltiuare i vortri poderi con .« 
tanta iligenza ,che non douretìe traffi- 
care ilvortro danaro con tanto rtudk» , 
^che quantunque grande fia quel gua- 
»?kLi’ adòvi allctta, non però fie- 

re ^hgatì punto a ailtura si diligente , 
^“gau punto ad vn traflìco si flu- 
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Benché finianla. Chi ha detto a voi’ 
che voi non fietcobbligari aguadiignar’ 

anime ? Se non ne hauetc mai (edotta 
veruna, io voglio concederuelo; ma 
le alcuna già mai ne hauetc fedotta , sì 
come è facile , òconinuìtarlaal male, 
òroninfeg^gliclo , ò almeno con^ 
approuarglielo ; ve lo nego. Hauetea 
Dio tolta vn'anima : Ogni ragiong_.j 
vuol dunque , che procuriate di render- 
ne a Dio qualch’altra. Comandaua Dio 
nella Legge antica al fuo popolo, cht_o 
chiunque altrui morto haiieirc alcun’ 
animale , folTc tenuto arcftituirnc_,» 
vnofimilc ; vntoro,s’era toro ; vn’ 
agnello, s’era agnello ; vn giumento, 
s*cra giumento . :Qui fercutfern ant- ^'^'.4. 
mal reddet vicarium , idejt aruman 
anima . E pur le ronfiderate, non_j 
larcbbon mancate altre vie più pron- 
te , onde foddisfare a qud danno reca- 
to d prortìmo , fenza querta legge si 
rigida del taglione . Ma in quali’altra.^ 
mamera confiderete di poter mai fod- 
dis^e a Dio per vn’anima a lui rapita ? 

Peliate pur ncH’Eritreo quante perlc_^ 
egli cela in feno , c tuttoDio prdentate 
dòc’liMdil'plendido i Frigi) nelle loro 
fete i Numidi ne* loro marmi, gli Af- 
firme’ loro^ori , i Sidonij nelle lor 
porpore , dò tutto è nulla a paragone 
di vn’am’m, che fi perda . Nec tgtuj 
mundus efi iuflum anima fretium . Fu Dt ben* 
detto di San Gregorio . Exigims eflto- 
tMs mundui prò vnius anima difpcndio . 

Fu lentcnza di Santo Ambrogio. Ad ; 
vn’anima, chcfitolga,vn’am'machcfi 
renda Ibrequiualc, si come quelle lc_.s 
quali ^furono dal Redentor corapa'ato 
ad vn’egual prezzo , c però mentre Cete 
a voi conftpeuoli d’hauernc forlc Ibu- 
ucruta più d’vna , comeolcretedielèn- 
tarui dall’obligo di conuertirne per Io 
meno altrettante? Rcrtimzione , Vdi- 
lori,rcftituzione . j4nimampro anima 
animampro anima . Confidcratc vn .« 

quanri pemerfi configli vilàran^ 
forfè talor'vfciti di bocca a gran danno 
altmi , cquanti Icandali haurpte dati* 
voftndimaleprariche , digozzo- 
uiglie , di giuochi , di moni liberi . E 
come dlcr può , che inorriditi per più 
però di vn feguace rubato a Crirto, non 

vi . . 
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vi affatichiare di poter quanto prima-.» 
toniargli a’ piedi, c dirgli: Signore: Io 
già vi rolfi quel Giulto : ecco ch’io vi 
reco per lui quello Peccatore . Quelle 
erano le promelFc , che a Dio taccila il 
penitente Rè Dauidc , cftteccluzare ini- 
pui,g qui, conucrtir'cmpij : Decebo tmquos 
ly. ' ' viastuas, & myij ad te comertimur . 

Eperqualcagionlcfacca t Dunque ad 
vn Guerricr , qual’cgli era , crelciuto 
già, linda tanciulletto , tra ranni , fi 
appartener, di làr prediche a peccatori ? 
Anzi parca che principale liia carica_j 
doucIs’clTerc Ichicrar’clèrciti , alledia- 
re, all'altare , recar battaglie, non ilpic- 
gai' catechilmi . Così è nel vero . Ma_j, 
oimè ! Si ricordaua il mefehino di ha- 
ucT già fatto , con la pubblicità di alcu- 
ne fuc colpe , beftemmiar da più d’v- 
no il nome diuino, con fonne a quello : 
Slttfbhemare fectflt nome» mene» tn 
• 4 . ' gentibiis : e però parciugli , sì comt_j 
notano aaitamenre grintcrpreu in-» 
inìa. In quelloluogo, dinon potere dinanzi a 
r/.jò. Diocomparirccon buona faccia , fc al- 
trettanti non gli fantificaflc di pecca- 
tori , quanti gli hauca (candalezzati di 
giulli. Quello mctlefnno fu , chelpin- 
Icgli Arnobij, gli Agollini, gl’llarijù Ci- 
prLani, iGiultini, iinpugnatori vna— j 
volta di nollra Fede, a Icriuerc dipoi 
tanto in difelà d'elTa : efcvn Paolo per 
dilatazione della nuoua Cliielà nalcen- 
tc fi affaticò più di qualunque altro 
Apollolo , perche fu ? fu perch'egli 
prima l'haueua perfeguitata • 
entm pnus perfecutor extitit , così 1’ 
affermò San Gregorio , pofìmodum plus 
omnibus laborauit . Non fi a però tra_» 
voi chi fi perl'uada d’clTcrfi ancor rauue- 
duto baftantemente, le quanto altrui 
per l'addiOTo prcgiudicalle ò con inlc- 
gnamenti maluagi,ò con illigazioni ma- 
ligne , ò con opere fcandalofe , non-» 
procurate digiouargli ora altrettanto 
con lànto zelo . E però che late , Vditori 
mici , che afpcttatc } che differite J Jji- 
^amtni fratres , lucrammi fratres . 
Oedete forfè di non poter’anchc yoi 

S iouar’ infinitamente al prolllmo vo- 
to, fql che vogliate ì O quanto ò quan- 
to yoi pur potete giouargli, voi Giua- 
licri,voi Cittadini; voi Dame, voi quan- 


XFi/r, : 

ti fiere del popolo ancor più baffoi 
Io sò , che quella mia predica lata già 
ll.ata tacciata dai più di voi , come mal ’ 
confaccuole al gr.acio vollro , come im- 
propria , come importuna , e quali fat- 
ta in grazia (òl di quei fcruidi Miflìo- 
nari, che non falciano al Vizio pigliar 
ripolb nè pur tra’bofchi. Ma v’ingan- 
nate . Vditc dò , clic lo Spirito Santo 
comanda per rEcclclìallico indifferen- 
temente a cialcuno . Recupera prexi- 
rmm fecundum vtrtutem tuam . At- * 
tendi a ricuperare il prolTìmo tuo ic- 
condo la ma virtù: non fecondo quel- 
la virtù , che negli altri vedi , ma fecon- 
do la tua , fecondo i moi talenti , fecon- 
do il tuo làperc, fecondo il tuo flato . 

Nemo dicat , ripiglia quj opportuna- 
mente il Pontefice San Gregorio , Ne- j» 
me dicat , admonere non /ufficio , ad- 
hortari tdoneus non fu/n , quanium pe- 
tes exhibe . E vero, che al grado di huo- 
mini lécolari non fi appartiene far jJrc- 
diche llrcpitofe a par delle noflre . Ma-a 
quante volte voi verrete a trouarui in-» 
vna conuerfazione , nella quale fi mat- 
ta di porre in opera qualche offcfà diui- 
na; d’infidiare alcuna oneflà, eli ordi- 
re alcuna calunnia , di tracciare alcuna 

vendetta, di tclfcre qualche frode j ì 

E perchè allor non potrete, non dico ^ . 
già fcagliarui addoflb a quegli empi), 
qualnuouo Finecs, con vn pugnalc-j» 
alla mano , ma foaucmentc correger- 
li , le pur tanto haurete con elfo loro di 
autorità , e fc non Thaurcte , dillorna- 
re almcn que’ trattati con artifizio , ri- 
prouarli , dilfuaderli , diffìcultarli ? 
ad immitazionc di qucll’amoreuole_^ 

Giuda, ilqu.alenon confidandofi di po- 
tere ottenere da’ fuoì fratelli, chepcr- 
donalTero all’innocente Giufeppej-J » 
perfuafe loro che folfero almcn con- 
tenti di vn minor male , qual’era ven- 
derlo a’ Mercatanti Ifinaeliti . E quel- 
lo , ch’io cosi dico in comune a mtti , 
potrei fuggerire a dafamo in partico- 
lare. Sci per ventura tnCaualicre^ » a»,}T 
che dngi Ipada ì Recupera proximum 
Jiatndim virtutem tuam- i.Pcrchè non-» 
piioi m lludiarti di metter pietra qut’ 
ducNobiliiintcntiad cflnminarli >_C— ^ 
confortarli con agiorità di ragioni alla. 

tolle- 
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tolleranza cuangclica , pn’nu che per- 
danfi per vn punrigiio mondano ? Sei 
per ventura tu Cittadino , che attendi 
al traffico? Rtcnpera ^oxtmum fecun- 
dumvirtHtemtiMm . Perche non puoi 
tu fouucnir di prcfto foccorlò quella—» 
pudicizia vicina a pericolare , ed aprirle 
con chiane d’oro vn chioftro onorcuo- 
le , prima che inoltrifi tra’ Liipanai Ico- 
Ihimati? Eruchilci? Sci Dama, a cui 
ronuienfi di viuerc chiuù in Cafà ? Non 
importa, nò. Recupera proxtmum fe- 
cundum virtutem tuam . Quanto coo- 
perar puoi tu pure all’altrui laiuezza-» , 

, Icallieui que’ tuoi figliuoli veramente 
inclinati alla diuozionc ? Non lòlamen- 
te in qnefta forma puoi giugnere a_j 
guadagnar facilmente l’animc loro , 
ma con le loro anche l’aniinc dimoiti 
altri : perciocché chi sà , chededican- 
dofi per tal’allcuamcnto qualcuno de’ 
tuoi figliuoli al diuin fcruizio , non-» 
habbia ad eflcre vn de’ maggiori inftru- 
mcnti , che dipoi viuano a popolare le 
ftdic ? Chi di voi non vdi parlar di 
quell’Anna sì famofà nelle Scritture j ? 
Haiicua ella partorito non più die vn— » 
folSamude, ottenutodalCieloaften- 
tograndiflìmo di digiuni, di lagrime , 
dilaraenti . Quand’ecco ch’ell.i, non-» 
altrimenti che fé fiata foflc più ferrile di 
vnaLia, cominciò con gran giubilo ad 
intonare vna /bienne canzone , 6c a dir 
disc , che al fin la fierileluuea partori- 
ti di moiri . Dante fiertlts peperà plu- 
»,r/>ww , Ma come dò ? Dunque vn Ibi 
SMuele fi può dir molti ? Si,dice£uti- 
niio . P^nujiufius, qualis eroe Samuel , 
puf injlar multarum . Perciocché chi 


può elprimere , quanti fiiron quei , 
dicvntalGiufto , quanmnque folo , 
rendè poi giufii ? E però ecco in qual 
maniera potete acqui fiat molte ani- 
me : ptocurate al fìgliuol voftrovna 
fitnile abilità d’acquifiarne molte . Ma 
queftoépoco . Non c per la coniier- 
fione de’ peccatori vn potcntiffimo 


[ueftoépoco .^on c per la coniier- 
lone de’ peccatori vn potcntiffimo 
mezzo, come San Giacopo dille , pro- 
gar per loro. Orate prò muìcem , i/t 

/aluemmt . Lo prouò Paolo, il quale fi 

non guadagnato dalle fenicnri predica- 
zioni diSteemo, ne fu guadagnato dal- 
le orazioni-. Lo pcoira Agoftino , il 


quale non conuertito dalle frequenti 
perfuafioni di Monica , nefùconucrti- 
to da’ pianti. Chiéperòdi voi, mici Si- 
gnori, fi quale fc voglia, non poflàin 
quefia forma impiegarli vtiliffima- 
mentc a fàluarc altrui ? Se vi flagella- 
te tal uolta in qualche Oratorio frgrc- 
tamcntc , flagellatcui per la conucr- 
fione de’ peccatori : fe rcdtatc vn Ro- 
fario, deftinateloa* peccatori: le vdi- 
tcvna Mcfla , offeritela a’ peccatori: 

(è oficiuate vn digiuno più rigorofo I 
quello ancor drizzate a profitto de’ 
peccatori . E pur v’é di più . Perché 
douc ho dctt’io qucll’vtile grande^,» , 
che voi potete .a’ pcccaon arrecare ’ 

con allcttarli fono color di ainichcuo- 
Ic compagnia a qualche Oratorio dino- 
to , da voi frequentato con frutto ? do- 
tte quello , che potete in loro produrre , 
con inuitarliqiulcho volta ad vdircvn 
Prcdicator falutcuolc ? douc quello , 
che potete a lor partorire , con efortar- 
li qualche volta a riuolgerc vn libro pio? 
douc, douc quel fopratutto, che gior- 
nalmente voi lor potete apportare col 
buonefémpio? Fdtdtortfi, dice San-, 
Bernanlp , vox operU , quam vox 
orts. Oh le fapefie quanto più cffica- ’ 
ce maniera di perfiudereé parlar con-» 
l’opcre , che non è parlar con la lingua ? 

Quello é quel parlare così imperiòfo , 
clic richiedea l’Apofiolo dal (uoTito. 

I-o^uere cum omni tmperto , pcroc- 
che è vero , che il parlar con la lingua 
cqnunuoue gli animi , gli affezziona 
gli alletta , ma il parlare con roper<_^ 
i fi conceda per tanto , 


gli violenta . Vii , 

che il vofiro fiato non vi permette di 
montare fu’ pulpiti , e di tonami ; 
che importa dò ? predicate col buon’ 
elfcmpio. Attuezzatcui afiarcinCWc- 
fa diuotamentc , si die cosi quei che 
cianciano , reftinoa bafianza corretti 
nel veder voi . Confelfatetu Ipcflò , co- 
municatali fpeflb; nè vi vogliatca-, 
quefto fine intonar nelle catacombe-,» , 
quafi die ve ne vergogniate . In pubbli- 
co, in putólico. Deriuentur fontestui em. y 
_^r4/,diceilSauio, (?• inplateis aquas 
tuas diutde . Quel bene , che voi fat e » 
priuatamcntc, gioua a voi /oli , ma 
qudlo che fate in pubblico , ' ancora,^ 

agli 
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agli .litri» pofaichc qucfti’,come dice j 

San Pietro , fi comrauouono , fi com- 
pungono , e cosi auuienc , die Stne 
verso ancor lucrifiant , confìdermites 
comterfatumem veftram . E pu ò men- 
tre è cosi , Dilemlllmi mici , non pa- 
dete tempo , Cominciate ornai di pro- 
pofito a Icaricarui di quel debito loiri- 
ino chchaucte a Crifto per ragione^,? 
delle anime a lui rubate. Sudate, tati- 
catc, ftudiateui, c fiate ccrd, die dit- 
fidlracntc potrete in altra maniera tor- 
nargli in grazia . CliclcdiS.ui Fiancc- 
feo dicca San Buonauentura : Nanfe 
Chnflt repHtiéàt amteum , mfi nat- 
masfoueret , quastlleredemt ; dic__^ 
douruno dir noi mcldiini , i quali gior- 
nalmente attendiamo a danneggiar Cri- 
fto , c nè pur poi ci riputiamo obbligati 
a rifargli i danni. 

. SECONDA PARTE. 

G iudico c'habbiam già veduto a ba- 
ftanza , come niuno vi è , ben- 
cliè libero, bcndiè laico, il quale polla 
giullamentc ftimarlì dilòbbligato di 
adoperarli , almeno in qualche manie- 
ra , nella làluczza dciranune . Ma se 
cosi : Prelati , Parochi , Superiori 
Claullrali , oue fiere voi ì Potrete foric 
riputarui efenti voi lòli da sì grand’ob- 
bligo ? Anzi contcntateiii , ch’io con_j 
riucrcnte libertà vi ricordi , che lHatc_.> 
ben’aiuicrtiti , perchè a voi tant’è tra- 
fcurarc l’animc altrui , quanto non làl- 
uarc la propria . Emanifdto , die_;) 
chiunque fa peraltrui qualche licurtà , 
rimane in guilà allacciato per tal pro- 
meda, che quando il principale non_j 
paghi , è tenuto egli a renderne Itretro 
conto , a Ibddisfare, a i’upplirc, a pagir 
per eliti con altrettanto rigore . Ma di- 
re a mo : ch’altro hauetc voi fatto , o Si- 
gnori mici , nell’addoirarui qualunque 
cura di Chiefa ò piccola ò grande , 
non che ficurtàper ranimc altrui ? Vi 
Cete a Criilo obbligati di oprare in mo- 
do , chei fuoifeddi rendano ad clTo 
quei tributi di oflequio , che gli con- 
tengono : SI che , quando ciò non .. 
fiicccda, voi douet'cflcre conucniuiin 
giudido come loro Mallcuadori , c por- 


tarne le pene , e patirne I danni. Attcn* 
ti dunque ali'ainmonizion falutcuolc , 
che vi fa lo Spirito Santo . Flit mi , fi 
Jfopondifii prò amico tuo , dejixtjìi 
apud extraneum mauum tuam > Ma- 
queatus es verbu orts fui : fac ergo quod 
dico , fili mi , & temei ipfun Ubera . 
Gregorio il grande, Vgone^.Bctla_rf , 
Bernardo , ma più di rutti viuacemen- 
te rAngdico San Tornalo , applicano 
qucfto luogo di Salamonca tutti colo- 
ro c’han cura d’anime , e dicoii ch’egli- 
no per appunto lòii quelli , c'Iunno im- 
pegnata a prò d’elle c la mano , e la lin- 
gua ; impegnata la mano per refempio 
delle buone opere , impegnata la lin- 
gua per l’clèrcizio della diuina predica., 
zione . Ma io qui vi clucggo. A chi 
mai hanno farro eglino vii tale impe- 
gno ? Non riianno fatto a Grillo > al ló- 
ro Saluadore? al loro Signore ? PtTchè 
dunque dir che l’iian fatto advno Itra- 
nitTO ? apudextraneum . Eacuca la_< 
foluzionc. Nonsò le mai vi làrà acca- 
duto di andaruene a vn Cuialicie, edi 
offcrirucgli in ficunà per alcuno a lui 
debitore di grolla Ibmina . Haui etc_j 
feorto , ch’egli dò icnrendo vi accoglie 
con volto lieto, vi accarezzai vi applau- 
de , par turco voftro . Maoucpoigiiv- 
gne l'ora di foddislàrlo ; ò clic muta- 
zione ! Manda egli Ibbito a riccrcarui 
Idicro la data fede, non vuole inrcrccA 
fionviion vuole indiigi,c come le nooj 
vi haucircmaiconoidiiti, vi faritarc, 
carcerare, Ipogliare, perchè paghiate . 
Or non altrimcnri è di Grillo . Egli fo 
r amico in ammerter le ficunà , ma_» 
ncU’éfigcrle fi porrerà da llraniero . Di- 
cituraHtemChrfius extraneus i'bdlil- 
fimalpiegazionc di San Tornalo ) <piia 
amicus èji m fpotifione , ftd erit ex- 
traneus m exigenda ratioite : Si miri 
Signori : Ent extraneus in exigeada ro- 
ttone . O Ecclclìaftici , intenti qual- 
che volta piùdcldouercad auuantag- 
giarui . Gorrne pure allegramente a-j 
promettere per altrui , .aniliite cariche, 
acquiftareui cure , c con affiinnolò con». 
corto cercate Ghicfe , chele otterrete. 
Vimollra Dio diprclcnteil voltolèrc- 
no , cd è prondlfimo ad accettare cor- 
tefe ogni gran promcfl’aJ aimicus efi ut 
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Nel Mmedt dopo la 

f^Jlone . Ma che vi aedete ? Che tal 
droba circrc ancora al (àldar de" conti ? 
V'ingannato aliai , v’ingannate, Ent 
txtrantHs in txigenda ratione . Aimé 
che allora egli /.ira tutto alprczza_j : 
e qual’eftranco né pur degnando giiar- 
d^ui , vorrà lòddisfazione , vorrà giu- 
itizia y vorrà fino all’vltinto lòldoogni 
fiiodouerc. Ent extranens in exigen- 
aa rat ione .E certamente fc non fbllc__^ 
cosi , crediamo noi , che tanti huomini 
sicolpicuipcrfantità , al nome lòlo di 
cura d’amme fiirebbon’itiper l’orrore a 
nalconderfi tralclèlue ? Épurequanti 
fi vallcr’anche d’induflrie piùdilLilàrc ? 

5 era .adunato il popolo di leropoli affili 
di rapire dal Chioftro , e portare al tro- 
no di quella celebre Chida , il Monaco 
iVilamonc: quando egli, nonfapendo 
piu come ripugnare .alla violenza 
de Laici ,3gl’inuiri de’ Sacerdoti , a’ co- 
mandamenti de* Vcfcoiri , ch’iui già 
pronti trouauanfi a conlkcrarlo ; di- 
mando finalmente vn giorno di Ipazio 
PCT apparcarchiarfi a si tremenda fun- 
zione . Impetratolo , fi rindiiuTeiiu., 
cella ; c proftratofi in orazione , che 
i«c ? Tanto folpirò, tanto pianlep , 
mtoprego , chealfinc ottenne^i- 

che giu- 

1- • Tanto 

PCT st filmo miglior della Cattedra^ 

df ^ ‘^‘^'n^ti'lirarfi alla lédia 

Prefiamentc 

vn orecchio Ammon Solitario : c per 

fi pubblicamente frenetico vn’Efrt in_^ 

Jgiofa la ripugnanza di SanfAmbro- 
»o . (^cftì veggendo che il popolo 
MiJancIc volea trafportarlo dallà Pre- 
•OTura fccolare alla IVcIaniraccclefia- 
ffica, fece ergere tofio in piazza vn*al- 
^mo tribunale : ed iui affilò con for- 
^abilearpctto , fece comparire vn.^ 
gm numero di cainefid , armati chi 

e*DCT^Dr^’ ’ citi di manette; 

opinione di crudeltà , 
ordino , cheffattidicarcereimalfiirro- 

cliìSn. loro varij delitti , 

né V I fo«“«-ibchi dato a morte ! 
v.^ndo quefl-arte , tornò apa- 
> *d uu fcccpalefiflunamentc j 
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cluamarca sé meretrici vendute, cj 
^mme vane, per far l'cmbiante, ch’egli 
foflc yfo tenere ccncflbloromalua|a 
comfpondenza ; e finalmente né ^ 
potendo con quefte falfeappaicnze j 
inganiwe il popolo , fi traudii da ^ 
lane , foggi di notte , cd hauria così .a 
pié yahcatel'Alpi, per rinuenire fra’ lo- 
ro dirupi vna grotta più fedele ddl’al- 
tre, dici afeondefie, le non che oncia 
mattina credea dvflerc in parte total- 
mente riinota dalla Città, vi fi ritrouò 
folcporre. Orpofiociò , giudicate^ 
voi mia Signori , che quelli Santi , ^ 
tati pure per altro , come ognun sà , di 
ulcntoiommoa regger ranimc altrui , 
iwurcbbono t*into vf.tcodi diligenz a* 
per ijbcrar/ònc , /c ciò non folle vna-> 
wic.a /pauento/à alleficlFe Ipalle degli 

Angdi , non che .agli omeri de mortà- 

j ^ ^tiStltcìs humens formtdan- 

dnm . E vi (.irà chi per contrario (è la^ 
rrchi a piacere, a premio, aripplò; c 
chi qiiafi immiti vn tal nobile Pafior d* 
anime, ch’io troiuai fra certe belle colli- 
nc hauCTC ferino già (iiladomdtica,., 
{gradella fila Picuc , a Icnerc afiaivf- 
fiofe , que^ parole : £)au nobu hac 
otiafecit . Ocofa orribile ! Gli Angeli 
'onoforniti, chi non lo sà J di doti cc- 
cclfiffimc, difommafigadtà , di fom- 
maiauiczza : e pur non hanno più che 
vn Animapervnoincuftodia ; vna fo- 
la , vna (òla . Vn Parrocchi.ano viu.:) 
Irclatonc ha tante , e /limerà di poter 
lupjilirc al filo debito con si picdola ap- 
plicazione ? Ah non fiavero : ma più 
tofio nitri accrcfccndo qucifantozdo , 
che ben sòauu.amparuf nel petto , cftv 

guitedò , chcSalaraonc parimente p 

foggiunge in quel luogo ftefib da mc_,, 
poc’anzi arrecato . Fncergo quoddiee f"»*- 

^ . D^acr- 
p^cita ammm tuum ; ne 
dedt ns fomnum ocuhs tuis , ncque. dor- 
mrent palpebra tua : Eruere Mafi 
damulademanu , & quafiauii dein- 
Jtdtjsaucupu . Cii’c qtnnto dire : voi 
fiere entrati malleuadoricon Crifio per 
tanti iuoi debitori ? Prcfto dunqu e 
prefio , cercate che da/cun paghi ; tt- 
.tnetipfum libera: preg.itc, prcdicatt_.^, . , 
ammom'te, minacciate, punite . Non \ 

viquie- 
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vi quieratc findiè Dio non habbia ri- 
fcoflb il debito oUcouio , finche non ccf- 
lin gli abufi , finche non fieno ftei Mtc 
Jc inimicizie , fincliè non fieno (inorbate 
le impurità, finché nonrcfti principal- 
mente la giouentù bcn’inftriutaconla 
dottrina jCriftiana: finché pcrciòch’a 
voi (jictta non vc^afi interamente re- 
llituiioallc Chicle il alito, al Clero la 
modc(lia,a’ Laici la difdplina. Non ve- 
dete voi quanto fanno e iCauriolia di- 


ulncolarfi dai lacd,e gli Vccelh’ a rifaio- 
terfi dalle reti ì Non |Krò vogliate far 
meno voi per vfeire di tanti impegni. 

Fm erto quod dico Jilimi , & 
fuM libera . Eruere qttafi damula , 
eruere quafi mìs ; perché vcdete_^ 
che qui fi tratta di molto ; fi tratta di fi- 
curtà : Non fpondeiu /uper virtù- , 
tene tuam ( dice rEcclefiaftjco ) Qj^d i<, 
p fpoponderu , (p*ap reftitucns co- 
gliti. 


PREDICA 

XIX. 

Nel Mercoledì dopo la Terza Domenica . 


Stuart difcìpuli fui tranfprediuntHr traditiones Sentorum? 
non enim mams lauant antequam panem 


manducent . 

e fi] mai vero , die da que’ 

sK medefimi fiori, da cui le » 

pecchie trarebbono vii-j 
W dolce iHttare, traggan ve- 
Icno i ragni , e velaio pu- 
trido, e vclenojxrtilenziale, ben araar- 
ueoggi chiarimmo nelle azioni de’ San- 
ti Apoftoli . S’eranodati i mcfchini a fe- 
guhar Crifto j c però viuendo in Ibm- 
ma dcrclizione, in ibinmo difpregio, 
nelTun pcnficro prendeuano di le Itef- 
fi, né della loro acconcezza, né de’ loro 
s^i. Oli crederebbe però, che ancor’in 
aò fi tcou.il}è di che accufarli ì Fu in 
loro Piotato ( mirate che gran delitto 
non dirò già che guftalscro cibi im- 
mondi , non dirò già die toccaflcr cada- 
ucri inuerminiu, ma Iblo chetaluolt».» 
'lafciaflerodi lauarfi fcrupolofamentc le 
mani inanzi al cibarfi , c^ntunque , a 
tutto rigore, di Iblo pane . Non marni: 
Imiant antefiAfn panem manducent . £ 


Matt. 1 

là douc dò fi (àrebbe inpoueri Pefa- 
tori potuto alcriucrc a (anta (cmpliota , 
fu cenfuratoqual vilipendio <li riti, qual 
dilpregiodi tradizioni. Tanto e ver clic 
l’vmana mahgnità sà d’ogn'aba falubre 

ftillar veleno . E pur qual’e, Cnftiaiii 
miei, le non quefta, quella nlalignita, 
ch’oggi tanto ira noi trionfa i etkc 
pefte appiccatali ad ogni lato.della Cit- 
tà, và per le piazze ferpendo, va 
Cale, và per le Corri, c piaccia a Dio, 
che talor non entri ne’ Chioftri tuiche 
più murari? Sevnoévnrile, epem tol- 
lera pazicntancntc ogni qffcfa, 
ch’egli è vn codardo ; fc aftiiienre , fi di- 
ce ch’egli é vn’auaro,*fc diuqto,G dicc_^ 
ch’egli é vn’ipocrito; le pudico,G dict_^ 
ch’egli évnmiicnfo : e oasi da tutto u 
trae feconda materia di nuldiccnza_.> , 
quali che ciò ridondi a grande onor n<^ 
tiro , né piti confidi verun di noi l'mnal- 
zarfi, fe non con l’altrui dep^eflionc^ "> 
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ha dìrifplendcre, fcnon chencll’altrui 
dilcoloramento . Enonècotefta, Vdi- 
torijvna gran viltà ì Dobbiamo mirare 
a diuenir noi perfetti , non a far , che gli 
altri app^ifeano difettolì. Eperòcon- 
tentateui , ch’io ftamanc mtto mi ado- 
peri a mornficar quelle lingue sì libere 
e sì loquaci , che tra noi lòno , c ad 
impetrare quache modello filenzio 
da* Maldicenti , con cfortarli a far 
quel degno propolìto, che (labili den- 
tro fuo cuore il buonDauidc, quando 
dare : Non loqnMnr os meum opera 
homtnum. Le opere propie degli huo- 
mini quali fono ? Le virtù loro? Non 
già, lonoiloro vizi) , perche le virtù 

li banda Dio. Quelti dunque, che .■> 

amano di parlare continuamente de’ 
fitti altrui, procedano in limil fonna . 
Dicano ciò che gli huomini hanno da 
Dio : tacciano ciò che fol’hannodafe 
medefimi ; ccosìauuerrà che di Mal- 
dicenti fi cambino in Lodatori . Temo 
ben si , che in fentirfi colloro da me 
sferzare, fi adireranno , e ne faranno 
amemùcrofadlmcnrc portar le pene, 
con dire tutto il mal che fapranno di 
vna tal predica , loro odiofa . òmtut- 
tTOÒ non voglio io mancare al mio de- 
bito: e purché quelli non habbiano a 
mormorare più di alcun’alrro , io mi 
contento , che a piacer loro fi sfoghi- 
no contro me -, che fon degno d’ogiu 
un woperio . 

II. E prima: Bella gloria invero è l a .. 
vollra, o Mormoratori, mentre così 
francamente ve la fapete voi prendae 
contro d’vno il quale è lontano, nè pe- 
ro vdendo ciò che da voi vicngli appo- 
fto , come non può giulh'lìcar la (iia 
caulà , così ne anclie può ribatter la 
rollragarnùità . Fece anticamente,^ 

• Dio nel Leuitico vn lue) diuieto , di aii 
voi forfè non terrete gran dbnto : ma io 
^me , perchè vi ho qualciieintercl- 
fc , lo llimo allài rilcuantc , afiai ri- 
guardeuolc: eoucllofù, cheniundel 
popolo odine dir male alcuno ad vn’ 

*** lordo. Non maledice} Jurdo . 

Ma perchè ciò ? Han dunque i fordi 
PCTauucntura a godere fra tutti imife- 
nvnpriiùlcgio (pedale, sì che fi pof- 
la dir ^llania quanto piace ai lolchi, ai 
dei P. Segnert. 
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monchi , ai malfatti , agh’ fcilinguati 
ed vnicamente non poflafi dire a’ fordi? 

Nò cernente, perchè già per altro fl 
sa la Carica volcr’cflcrc vniucrialc . 
VniuerfadeliEla ofent charttoj . Con- 
ttittociò, Icnoidiamfcdeagl’Interprc- 
ti , mollrar Dio volle de’ lordi maggior 
la cura, perdocchè fembra vna crudel- 
tà troppo (frana voler pigliarfela contro 
a chi non vdendo le acculò dategli , nc 
anche può per conlcguente difenderli, 
o dilcolparll . Ma dite a me:Non è fors’ 
cgli,o Mormoratori, vn medefimo il ca- 
fovollro? Sardo maledtcere efi (cosi %-pat. 
moralizza il Pontefice San Gregorio ) 
ah/enti, 0“ non andienti derogare . Voi 
vi ponete entro quel vollro ridotto a 
ccnfurarc liberamente le azioni di dii 
non v’ode : e non vi accorgete , che dò 
non folo è mollrare vn’audacia fomma, 
ma è commettere vn’ingiullizia fpieta- 
ta. Credete voi, che le colui contra’l 
quale arrotate i denti , vi folTe imianzi , 
olcrelle voi fauellarne in si ria maniera. 

Voi ( perdonatemi, s*io già comindo a 
valermi di forinole vn poco aullerc ) 
voi , dico , cliiaramente la fate da tradi- 
tori , perdiè alTalitc l’Auuerfario alle 
^alle . Cwn recefs^em abeiSy diceua 
Giob, cumrecefsifem ab eiSy detrahe- 
hantmihi. S’egliha difetti , che a voi 
dilpiaedanotanto, andate dunque ani- *;'*'*’**• 
moramente , inucllitelo a faccia a fac- 14 

eia, comefeNatanoaDauide, Aia a 7. <>•*», 
Geroboamo, Michea .ad Acabbo: rap- 
prelentategli la iniqiutà de’ fuoi fatti , 
ammonitelo, riprendetelo , rampogna- 
telo, cheincotalguilà acquillercte 3 
gran merito predo Dio . Ma mentre 
lòlo il vituperare in afienza , qual fe- 
gno è ciò , le non che voi , come codar- 
di M.-iftini , gridate al Lupo , quand’egli 
già con la pKorella partitoli infra lc_^ 
zanne , già rinfeluato nd bofeo, già ' 
dicolloli nella buca , più non può 
vdirui ? Benché piaceflc a Dio che im- 
mitalle quei ch’or dicea . Conciollìa- 
chè, le mirate a si fatti Cani , vedrete 
ch’eglino tacdono è vero quando il Lu- 
po eprefente , Canermuti , come gli tfo, $4, 
chiama nàia, Canesmmi nonvalentes *"• 
latrare, ma non però punto gli appruo- 
uanoque’ fuoi funi, no’llifdano, no’l 
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lufiMano , e molto meno gli tengono 
quafì mano a sbranai la greggia . Ma 
quante volte voi che lontani mormora- 
te con tanta animofità di qud Perfo- 
na^io, òpriuato, ò pubblico, j^ch’ 
egli ha pratiche allato di inal'anare , 
perchè giuoca,pcrchc getta, perche non 
iì applica punto alle cure in:poitcgli ; 
quando poi gli fletè prefenti , voi lo 
adulate (rà: quefti occeflfì medefimi, di 
cui prima il mordefte tanto : gli com- 
mendate le lènlUalità come sfogo di 
vnafpIritofan?'ura; il giucarc, come 
follicruo i il gittate , come l'plendidezza ; 
ne dubitate di cfortarlo a diftrarfi al- 
quanto più ipeiro da que’ negozi) , a 
cui poi (hte maledici che non bada } E 
non è quefìo vlàre al proflìmo voitro 
vn tono cuidente ? losòchc veramen- 
te grand’animo fi richiede per ammo- 
nire vno in faccia dc’fuoi difetti , maflì- 
mamente quand’egli fia collocato in-it 
fomina eccelfa . Conucrrcbib’ eflcte , 
com’era appunto vn’Elia fprezzator di 
1.$^ tutto, c che contento di vna ruuida— > 
* * pelle d’intorno a* lombi , facetia lieto ad 
vn torrente ifuoi pafti con quel pan_^ 
duro, di cui lo r^alauano i Comi . Ma 
fé non vi dà cuore a tanto,laiciate alme- 
no di lacerare in aflenza , chi nè pure 
ardite in prefenza di ftuzzicarc. Con- 
^ doffiache , come San Girolamo, dille la 
1^1^ Verità non anta Ibr ne’cantoni^crrtAr 
non 4 mat ; ed il far così non è 
altro, che immftarc le Talpe, immira- 
re i Topi, iqiiali mordono sì , ma Ibi 
di nafcofio ; o è più tofto far comc_^ 
f Eedefìafie atfèrmò dì alante StTpet- 
te , le quali maliziofamcutc appl.itta- 
tefi infra Tarenc , quiui le ne ftan fenza 
fibilo, efcnzaftriuao, a (piar dii pafi- 
n , per poter’incauto addnitarlo nello 
Mttlt.t». ***^S*w- Simoreledt frrfent tn filen- 
II, V*» mmu kahet , qui «ccultc 

^ ‘hitè di|xji l’animo di 
fwtuire ad altrui con fadiità quella 
buona fama , die a forte gli haurete tol- 
’ fhe v’ioMiieghiatc ogni 
Toltro (tudio , ogni voflro sforzo : o 
Guanto tuttauia fari duro , che vi rie- 
fca : Mosè volea far conofcerc a Farao- 
ne , ch’g;li era vero miniftro del fiio Si- 
SPOte, Pbrojche fece f Haueua in mano 


vna Verga,la g^ò in terra : e fltbkorU 
fo trasformare in orribil Serpe . Ma chef 
Non si tofto poi la ritoUc in mano , che ■ 
la fece di Serpe ritornar Verga. Gl’In- " 
cantatori di Faraone vollero far’ancb’ 
cfn vnapruoua eguale, nu non pote- 
rono: perchè giunfcro ben sì predo a 
camhiarcleVerghein Serpi, ma quel- 
le Serpi fi rimafero Serpi , nè mai di 
Serpi ritornar ono Verghe. Or hauetd' 
notato? dice qui tofto Origene acuta- 
mente . Ecco fin doue arriuò la virtù 
diabolica . Potè fare del bene male , ma . 
non potè poi rifare del male bene. Non 
potmt virtM d<tmott$acA malum, quod 
ex botto fecerat , reflituere t» bottum . 

Potute ex vtrgA Strfentem f acero , vtr- 
gam autem reàdere ex Serpetuem fiort 
fot Hit . Or figurateui , che cosi debb^ 
liicccderc ancora a voi. Potrete voi di 
leggieri far’apparirequdl’huora da be- 
ne quall’orrido Serpentaedo: ma come 
farae a rendergli dipoi giuda r.intica 
forma? Vi farà ageuole a fare ch’vno 
di catto faubri vn’impuro : ma come 
a far dipoi , che d’impuro , fi ritorni 
di nuouo ad apparir cafto ? Vi iàrà 
ageuole a fare , eh’ vn di diuoto fanbrr- 
vn’Ipocrito : ma come a far dipoi che 
d’Ipocrito, fi ritorni di nuouo a parer 
diuoto ? I mali, vditi di altiui,lòn credu- 
ti fubito ; frottiJ auribus excifiuntur , 

Ma le ritrattazioni, o quanto ièmpre fa- 
ticano a trottar fede, almeno perfetta l 
Calumrtiare, dicca quell’infame Politi- 
co , calumttiare, che iàrà finita per fent- 
prei femferaltqutdremMet. La Serpe 
refterà Serpe . E però chi non vede , che 
non mai del tutto potrete al prt^mo 
voftro rifare i danni? Reftituzioni di fa- 
naa ! rcftinizioni di fama I o quanto 
fono diflfidli a farli giufte ! Non può 
uì dirli, come fi fa quando trattafidi ut* ih 
.anaro : SI quid altquem defraudam •• 
reddo quadruf lum . Q^e anunque , 
quaTè fa regola vera a frinirgli Icni- 
poli ? Non è tacdarc , c tacere—#* 

Non loquatur et meton opera hoan- 
tium. *jT ‘ 

Ma io fin qui folo ho detto il minor 
damali , ch'è l’aggrauio fatto a colui, di 
cui mormorate; aggrauio finalmapte 
non d’anima , ma foì canco di riputazio- 
ne 
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nc^to,bcn^cftÙTiabile. Maggior 
ma e, dicacolor con cui mormorate, 
TOi ponete^ piè cosi gniucintoppo, 
. che poma fargli agcuolmentc tracor- 
rerem pecione. Condo/Tiachè Hate 
fonte 9“'<»'..con cui mormorate 
fon huominiemptj , ò pur foa'huomini 

Son-huomini 

rfort.tr 9 ''crran per tanto 

a far*crtì in vdir da voi, che bro nd ma- 
le non mancano dc'compagni! oquan- 
meonfono prenderanno: o quanto ani- 
mo. o quanto ardire! e quel ch’c forfè 
Mchc peggio, o quanto per le cadute 
^ voi narrate, ò quanto dico faranno 
adal^ d inlulto! Vdito c’bcbbciIRè 
gauidc il ficT iucceflb dello fuenturato 
nmafo dhnto fu le montagnedi 
^ooe , con tutti ette ifiioi figliuoli, 
galeri si^orofi} ptegò cobro, i 
che per pietà non 
IcnoueIJc agli 
^itatondiGcth , cd a’popoli di Afd- 
f , 9 “gg‘oreoccafione 

, «taa d’Iftadfc , 

^rJLi ’ ,n compita 

, »t forte Utemurfil,^ PhU.- 

rm ^ctrcimcife- 

. Ma voi che fate,o Mormoratori , 

^bte, quando in quclhvortracom- 

mntei'" bellamente a rac- 

di quclPcrfonag- 
go^clcfiaftico , le fragilità di quel 

& h’ ‘i V <^'auftralc , 
dare agli Indrcondfi occa- 
ginb'lo più pcrucrlò } Gioito 

^urtfrbono gli abitatori di Gcth, gioi- 
to haurebbono i popoli di Alcalde , 
qu^oc vcnilìmo: ma di che} di vn 
mCTo mformnio : quri ch'odon voi fi 
i^ cgrano d vn peccato. Ed o quante 

S, b mali por- 

genti di vn foto da voi dcfcritti7 fi 


phcarelo ftordimcnto «come vnfol’eiu- 
pio, che mormori, fuqgb'a in tutti vn* 
«ual «lento infolfribilc di mal dire . 
Comefler^ò, che voipcr tanto non 
dubitile ^doflarui vn t^cio così pe- 
lante d iniquità i a cui fommmiftrate 
occafione? 

Che fé pur coloro , co* quali voira- 
ftonate, ficnnittipij, ecometali.abr 
borrano le bruttezze da voi contate . 

> vi date a creder pc- 
rò , che non ponghiatc agcuolmentc 

ancorViTi m vn «V »• 



^tiMn fnbito a. dire infamie dUntto 
echi afiTerma cli-è 
nwefrano moruficarlo , c chi replica 

^cLlT rincora la boc- 

Purtm^r^l' ^'Pcowamelc leggi. 

of« Sr te"' l'cfpa-icniL 
iseruato, che non cosi vnSnpomma 
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*« > y incannate , rcraocclic noi 
loJo può aiuienirch’dlìimparinomol- 
ti midi , che loro fin’aJlora non erano 
fomin mente 5 ma oltre a dò c fad- 
lillìmo , che lèntcndo biafimar’ altri 
^ ^ud difmi , di aii sè conofcpno" 
eienti , comindnointeriormentea va- 

nagtoarfi , c che ad immitazionedd 
^"‘^'P^cano anch’eglino ftol- 
ti lenii di compiadmento , di a l^gia, di 
alrerwza , di prdiuizbnc , quali che 
non ^ huomini come gli altri: A/on 
Jwt Jint c^eri hoMtnmrt . E facJ c a 
clic bfin'cgino le pcrlbne- da voi ripre- 
Icj cfadledie lène alienino^ sacrano 
loroareettc; è fadlcchclcn’adombri- 
no, fc fieno loro confidenti; cfenon..i 
.? ^f^^cchc, con danno Icmpre 
notfoile della carità Criftiana , diano 
prcapitola credenza alle accufe altrui , 
lenza hauer prima alcoltatc amendue 
le parti . E quello è quello, che volle in- 
tmdffc il Santo Profeta Daiude , qiuin- pf a9-io 
do dille •. Sedent oàtursus fratrem 
tuum loqueharit , & aduer/nt filàon 
mains tu* ponebaj fcmddum . Tu , 
diceua egli , fedens , ch’è quanto dire , 
non alla sniggita,non leggermente, noi» 
braicrwntc, ma molto pofatamentc ti 
poneui a fparlare contro il tuoprpflì- 
: Jedens nell’ anticamera di quel 
iTincipe , a cui fcriiiui ; fedent Ibpra do* 
marm della tal piazza; fedens dinan» 
all vlcio di tal bottega ; fedens Copra te 
panche di quella Chicifà , mentre fi 
alpcttaua la predica ; fedens.» quella 
N a rocn- 
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menfaj /edens a quella veglia 
tl’intornoaquelfiioco; fedetis infom- 
nia , come in vn'opcra di (Ingoiar godi- 
iTienco ) c di ibnuno gaudio > ftdeiu ad- 
utrfujfratrem tuum loqjicharis . Ma_j 
che ? Ti penfi che qui Krò tenninafle 
tutto il tuo male ? Non c cosiifucntura- 
to, non c così : perchè nello fteffo tetn- 
po sduer/us filtum matrts tua foneOM 
fiandalum. Non ti ricordi tu di quei , 
che ti vdiuano } Quei ^ come huornint 
deboli ed imperfetti ,Jltj matrti (che 
così fpiega appunto Santo Agolìino ) 
cjnei dico per tc inciamparono, 
caddero , per te vennero tuni , chi piu- , 
chi meno, a peccare anch’cftì . Etemm 
cum detrahitur homi ah ha quivtden- 
lur al/cuius effe momenti , m fcanda- 
lioncadu^t tnpTfni , adhtic nefciiwt 
iudicare. E tu non temi? ctunontr^, 
mi ? e tu com’acqua ti bei le maluagità : 
nè lòlamente le propie , ma ancor le al- 
trui ? Fa a mio niodo , fa il propofito eh’ 
io ti dirti: non loquatur os meim ofera 
homtnum. 

Epurv’c di più. Perciocché douetc 
fapere, ch’vna lingua niormoratricc è 
lingua di V ipcra di’è quanto dirc_^ > 
triplicata,trifulca-, mercè che fa, co- 
me parlò San Bernardo , tre ferite ad vn 
colpo : T rtJ Uthaliter injìcit ilìu vno . 
/njictt colui di cui mormora , mentre 
a lui fi , conforme habbiamo primiera- 
mente veduto, vn fclcnne torto : tnfi- 
cit color con cui mormora , mentre 
lor pone , conforme habbiamo Iccon- 
dariamente prouato , vn ficuro feanda- 
lo : ed mfiat finalmente colui che mor- 
mora , mentre ad erto reca que’ dan- 
ni , ch’or’a me reftano, ma alquanto 
piùftcfamcnte,dadimoftrarc. Benché 
chi mi darà mai facondia sì luttuo- 
6, ch’io porta a bartanza cfprimcre que- 
fii danni, e così dami, o Maledici , a 
diuedere dì quanto pregiudizio voi fia- 
te anche a voi medefimi con la libeità 
del dir voftro ? E prima è certo, benché 
ciò Ha forfè il meno , che là doue voi 
cosi credete di renderui artai giocon- 
di , ed afW graditi ('mercè quell’ aui- 
ditàconaii comunemente fi afcoltano 
le altrui tacce ) voi \-fcendete odiofirti- 
mi, non fi potendo non auucrare quan- 


Predica XIX, 


to a voi pure quel detto di Salimqnc, il 

quale affermò, che il Maledico è l’^bbo- 
minazion del genere vmano : 
natio homtnum Detrahlor . Impercioc- 
chè dite vn poco. Ten«e voi per si fan- 
plici tutti quei, concili ragionate, che 
tra fé ftelfi non giungano molto bene 
a confidcrare, che come voi con erto lo- 
ro venite a ccnfurar’altri , cosi con al- 
tri verrete a cenfurar loro ? Lo veggon’ 
dii , lo veggono , e benché paia , che col 
fembiantevi facciano grato ^applaulo, 
contuttodò nell’interno : Or’andate,^ 
cono , a capitar l'otto il roftro a qucfto 
Sparuierc , c poi faluateui , le potete , 
le penne: o come trincia ! o come ta- 
glia ! ocomc, dou’egli afferra, fa tolto 
piaga! Generatto ( cruda forinola de 
Prouerbij ) generatto qua prò denttbus 
gladtos habet . Nè vai che voi con fi- 
miilaro artifizio orpelliate la voltra-,» 
mormorazione, mifchiandoqtic ''*tu- 
peri , che di altrui dite , con 
encomio , che tanto più vi dia credito di 
finccri, e biafimando in molto , lod.an- 
do in poco . E qtiefto già vn artifizio 
tririrtìmo , triuialirtìmo , c gran cola 
vuoreffere , le v’è alcuno , il quale non 
fappia , chequantunque ilTirlo fia un- 
to di verdi p.ampani , non però fa mcn 
noccuoli le ferite. C^egl’Ilraeliu, che 
ritornari dal riconofeer la Terna di pr^ 
mirtìonc, la vollero porre a fondo preOo 
quel Popolo . che cola gli haueiia inma- 
ri, qual modo tennero? ^mincaro- 
no in prima dairdàirarla . E pero tratto 
fuori vn grappolo d’viu si lmilur.ato, 
che vi volcuan due huoniini wr por- 
tarlo appdb al liio tralcio j e fcqpcrte 
alarne bfllirttme mel.agrane, e dimo- 
llrati alcuni ficlii pinguiffìmi : teco , 
pigliarono a dire , ecco qual fia la ferti 
lità del paelc , a cui Dio ne ni«ia . 1 p. 
verità , che a guifa d'acqua iui [corrono 
inatte, e’imcle. Reueraflutt lahle, f 
melle. Oche verdura dipafcqli! oche 
amenità di colline! o che chi".irezza_,* 
di fonti! Non fi può al Mondo vede- 
re terren più lieto. Ma che? Suquefta 
-qiiafi ftillc di dolce d.a lor ’ 

verfarono poco appreffo- tjuitq di aflen-^ 
zio , rapprcicntando gli abitatori, ai 
va cil paefe come luiomim 
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/chi, le Gttà come inefpugnabili , il Cie- 
lo come infettato j che amareggiato pe- 
rò tutto quel Popolo, il quale vdigli, n 
follcuòfi fcoinpigliò, moflc tofto ton- 
erà òf ose, contea Aronne, anzi con- 
tra Dio ftelTo il più ficr tumulto , che 
finoallor forto folTc fra tende Ebree . 
Sì che vedete, che cotefto voftro arti- 
fizio di biafimare in molto, e lodare in 
poco, non è artifizio si nuouo, come 
avoifembra, ma rancidilTìino ; e però 
qual dubbio che nulla può concorrere 
a rendenti meno odiofi ì Si si, fi sà, che 
Aon è zelo ciò , che vi miioue a taedare 
SI crudelmente le azioni altrui ; ma ch’é 
icerbità , ma ch*è rabbia , ma eh ’è ran- 
core trauellito alquanto da zelo . E pe- 
rò è forza che chi v’ode vi. tema come 
Moloilì terribih' di macello , che in ogni 
ihngue godono ad egual modo lordar le 
labbra, e che rcmcndoui per confegiicn- 
tc vi abborra . j 4 bominMtw homtnum de- 
traElor. 

Ma fii , figuriamo ( dò che non può 
mai fuccedere ) che qucfto detto del 
Saiuo in voi fia fallace : sì che non folo 
"5” rendiate agli huomini punto 
wofi col mormorare , ma che anzi 
fiate loro ameni ed accetti; noniapcte 
VOI pero bene, che vi rendete fc non 
altro odiofiflfìmi innanzi a Dio ? De- 
iratìtrts Dto àiihtlts : così l’Apofto- 
lo fauellando a’ Romani : Nè e mc- 
raiuglia , perchè vn tal vizio par total- 
mente oppofto al genio di Dio . E qual’ 
ci gmo di Dio ì dice San Tommafo. 
'-imliiljmo , cortefilTìmo . O qiumto 
hoiH.t ^ ^ Icoprire, finché viuia- 

* 'no.idifetn nofiri! raldé dtjjìctis tfi 
M fublicanaa occulta cruntha noflra • 
Non volendo egli che noi fiam puntò 
« P^gior condizione di quel che fie- 
no i Pittori ; a cui fi fa grane incarico , 
re loro vaili ad alzar di dietro la tela, in- 
fin’a tanto , cherimofianott hanno la 
man dall’opera, ed ancora vi poilbno , 
le lor piace, dar fu di (pugna libera- 
’,^*®°^rarchela difappruoua- 
no. Si vide egli vna volta , venire in- 
n^i quel Figliuolo fdalacquatore , 
che tutto a vn tempo intirizzito di fred- 
o , e (munto di fame , a gran fatica 
pote^mrcMerlofpirito in (ii le lab- 
<ÌL^tj><UlP.Segntri, 
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bra. C^ntpttociò qual fu il primo pcn- 
ncr , che di lui fi prefe ? fu rifcaldarlo ì 
fu riftorarlo? Non già, Vditori . Fu 
ricoprirlo : Cito offerte fiolam pri~ */ 
mam. E finché quella non vcnnejj) **' 
egli talmente ièl tenne abbracciato a sè , 
cheniun de’ Scrui , come notò Pier 
GnTologo , che niun de’ Semi veder’ 

Ignudo il potefie , niuno deridere. An- s 7 'LfJ 
te vefttri voluit , quam videri . Così 
coperfe la nudità dell’Adultaa , a lui 

condotta nel Tempio, quando non pri- *’ 

ma dir parola le volle di correzione 

dileguato fi folTe ogiW Accufatore. ». 4, 
Cosicopcrfe la nudità della Samarita- ' 

na , a lui fopraggiunta prelTo vna fon- 
te , quando non prima rimprouerarc 
lavollcdidifoncfla, che ritirato fifof- 
fedafeun’ Apoflolo . Cosi coperfe la 
nudità fin di quel Giuda mtdefimo , 
il qual tradillo , mentre per quanto 
interrogato ne foflTe importunamente 
anche da Giouanni , cli’è quanto dir 
dal diletto , dal fauorito, dal Segretario 
di mtti i Cuoi grandi arcani , contut- 
tociò nè .anche il volle a Giouanni far 
manifello , fenonin gergo. Tanto è 
verofemprc, che Dio raldi difficile 
efl ad pkblicanda occulta crmina no- 
flra . Come dunque volete , o Mor- 
moratori , che Dio non vi odij , men- 
tre a rouerfeio di lui non altro fate già 
mai, che andar dilcoprendo le ma- 
gagne più internate jpiù intime , più ri- 
pollcdelvoflro proflimo; eslàcdad , 
più .ancor dell'antico Cam , non dubita- 
te per beila nudar chi dorme , ndRche 
fol tanto inuirar di moiri a mirarne la 
nudità ì Sì che v’odia , si, non è colà da 
dubitarne . Condofiìachè vi addiman* 
do. Credete forfè voi che fia virtù vo- 
lita , fe voi non fiere si peccatori , coin* 
è qud voftro fratello? Tutt’è grazia di 
Dio , tutt 'è Ina mercede , tutt’è fuo me- 
rito . E voi per dò inalberami fopra de- 
gli altri? c voi per dò morderli? e voi 
per ciò maltrattarli ? Ch’altro potete 
da tal fiiperbia afpcttare , le non_j 

cheDio (ottr.agga ad ora adorailfuo' 

braccio dal Ibftenerui, c che per giu- 
do giudizio cader vi lalci-in quegli oc- 
ceffi medefimi , benché enormi , benché 
brutali , per cui si acerbameute venite 
N 3 atac- 
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a tacciare altnil ? Sentite dò, ch’egli af- 
9HM.IÌ, ferm.iu ne’ Prouetbi. /mpàu cenfùn- 
V- da, & cenjwidetHT , Il Peccatore con- 
fonde , c farà contufo , sì miei Signori . 

Il Peccatore confonde, e farà confufo. 
Ed o così mi potcfs’io qui dillcndcre a 
piacer mio , come io vi moflrerci dò 
feraprc auucraro in ogni erà , in ogni 
popolo , in ogni affare . Ma quella^ 
volta mi fta per tutti bafleuole vn’Afl'a- 
lonnc, il cui fiiccelfo, fc non folTc di 
fede , non potria aederfi . Qucfti,vdi- 
ta ch'egli hebbe la brutta forza , chevn 
fuo fratello maggiore chiamato Am- 
mone, vfata Itauea verto Tamar , del 
cui amore era diuenuto frenetico ; (c ne 
fdegnò, fene ftomacò, n’arfe in mo- 
do , che non credette poterli cancellar 
tal’obbrobrio dalla Sorella , fe non col 
fangue dell’ empio violatore . E così 
, Pp che fece ? Diflìmulò tal notizia per lun- 
* go tempo ; finché venutagli , tome 
uam fbliti dire , la palla al balzo, con- 
uitò Aminone con tutti i Rcgij fratel- 
li a vn lauto banchetto, e quiui fatto- 
lo a tradimento alTaltare da’ fuoi Ami- 
gli, noi truddò propriamente. Io ma- 
cellò. Orchi, prcfuppofto dò , noiu., 
làrebbcfi perliiafo , ciie vn* Affalonne 
fiat doudTe dipoi molto circofpctto a 
non apparir’egli lordo di quella mac- 
chia , che in altri hauea deteftata con 
tantoorrore? dctrédia altcut ret, 
»j, * come dice ilSauio, tpfe fe »» fiaurum 

ehligat. E però non direfte voi certa- 
mente che da indi innanzi vn zelator sì 
treuttndo ddl’oneftà , viuer doneffe 
più cafro d’ogni Agneletto , e più in- 
tatto d’ogni Armelìino ? E pure vdite 
ciò che vi farà fenza dubbio arricciar le 
dtiomc } Fec’egli poi tanto peggio di 
quel medefuno, che haueua abbomina- 
to in Aminone, che quando il Rè fuo 
Padre , friggitofi di Palazzo , glielo cedè 
tutto libero, nitro aperto, eglifccecr- 
gafr m vna pubblica loggia vn gran pa- 
^'glione, equini alla prelènza'di popo- 
lo tunuinerabile, tutte francamente ol- 
traggiò le mogli paterne, che pur non 
erano in numero men di died , c con 
ìsfàcdatezza nè pure vfata (fa’ barbari , 
MH. 1 » ^Purcvniucrlàlc fra’ brutti, IngreffUs 
a*, ^ f^debbo dirlo ìj tnirtjfui efi ad Cm- 


chbmas Patris fui cerdiH tmìuerfo Ifr. 
rati. E qucfti dunque è qudl’Alfalon 
sì zelante , il quale tanto di romor fatto 
hauea per vn folo incefto, die d’altri ha- 
uearifaputof Che mutazione è quefra 
mai J che frranezza ì che nouiià ì Final- 
mente Ammone peccò ( non fi può ne- 
gare) ma chetamente , ma occulta- 
mente, ma in vn Gabinetto di Cala il 
più folitano , dou’egli hauea fimula- 
to , per verecondia ma^ior , di giace- 
re infermo. Là doucA^lonne non te- 
me peccare in pubblico , a (ùon di trom- 
be , a voce di banditore , e quel che 
fcmbradel tutto orribile in faccia allo 
freifo Sole , il quale non sò veder come 
a mezzo corfo , non riuoltaOTe di fubi- 
to il Cocchio indietro , per non affi- 
ftere a sìmoftruolà laidezza. Epur’è 
certo, Vditori, che così fu. Vn’AP 
falon , vn’Affalon venne a tanto d’ini- 
quità . E pcrdiè vi venne ì Dica pur 
dafrun ciò che vuole . Io ^r me tengo , 
ch’egli per qiiel'to medefimo vi venif- 
fe , perche per vna iniquità foim'glian- 
te fatto hauea già tanto ftrepito con- 
tro Ammone . Jmpitu cenfiaida , 
confundetur . Egli non hauea compa- 
patito il proprio fratello , ma con Iblcn- 
ne vendetta lo hauea voluto pubblica- 
mente confondere, e fuergognare ; c 
Dio pcrmilè ch’egli vcnilfc quindi a_* 
poco a far peggio di qud mcdefiino 
che hauea fatto il firateuo . Applichia- 
mo a noltro propofito . Voi lacerate 
con lingua cosi Ipietata il proflìmo vo- 
ftro per vna fragilità , nella quale è in- 
corfb , per vno sfogamento di fenfb , 
per vno acccndimento di bile , per vna ^ 
intemperanza di vino, per vna tal de- 
bolezza di vanità, e non temete, che 
Dio vi lafci per fuo giudizio cadere in-» 
più grani colpe? Mi rimetto a voi; ma 
fol voglio con riucrenza vmiliflìm.a fup-^ 
plicarui a nò vi fidar ornai tanto di voi 
medefimi ; Corrtpe amicum , canija txtU tH 
prtximum ; dò va bene : ma fate infic- ' 
me quello che l’Ecclcfialtico dice ap- 
prefTo , & da locum timori Mttf stipi:. 
Perche per quanto di prcfcntc a va» 
paia d’efrer perfetti , non p«ò p^- 
te faperc , dò che dourà di voi effe- 
re in alno tempo . Qii haurebbe dettq 

che 
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chelrf^Rèd'IfraclIc, u quale con 
zelo si fa^rofodirtniOc l*AltÌr difo- 

^ ® i Sacerdoti ; doueffe 

«neh egli piegare vndileglnwcE! 
imzi agl'idoli ? Chi haurebS detto 
cheGioM, qudRédiGiiida , il quale 
‘“«"'■fi" riftorò le E 

rapme i doni ? Chi haurebbe dotto che 
Salamone, quel 

tto P^'^>s*l>«iecon- 

tro l amor delle Donne, e ne fuelò le 
doppiezze, c ne feorfei danni j. douef- 
fcpoi <Ure macula m e 

*" qucll’al- 

M *^'i ‘ fi""" dimoftra- 

ScslSn f vogliatcdun- 

qMsipr^o fargl’unpeccabni, perchè 
armo credere voinonfietefinti-K- 
matiingrazia, fiere ancor labili, fiere 

ancora caduchi, e piaeda aDio (già 

ch’io parh con 
«hcrta; epiaccu a Dio, che di non 
Pc^iori di que’ medefiim' de’ 
qtttli VOI mormorto . Ah , cosi Vi , 
cosi và. Quei, che fepolti peruenia 

file achi par- 
si tbnZfr'"’ ^ fi'’" fi «a- 

‘ Suoceri f crtdit om»t 
w. ,. ^bc : COTO il credè GiolùèX Ga- 

i; ‘ ’P'udiflòlmi, i più diico- 


pannino ancoraTftrfi^^™^ ^ 

^«r;pCTchèqueftoèvn volerèZ^ 
fi a pencoli troppo atrod. EquivoTri- 
E®*" fi«'° ••' '«-'ore 
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SECONDA PARTE. 

I O non vorrd prefib voi guadagnar- 
mi fona di Predicatore funeftoT Per- 
ciocché a che valc,die quali vago di fpa- 
UCTtanii io vi ftia rutto giorno a foe , o 
pr^zioni infelici , o prefagi infaufti fc 

infiiga? ContiittodòcoHuicnpuro, fc 
punto V amo, ch’io non v’inganni . Ba- 
dw benc,perchè grauifTuno è il ri.'chio, 
o Mormorator*,chi vi Iburafta, d'incor- 
TCTc Oliamo prima vna morte orrenda . 

Ma che so IO di dò? Miei 


m 


no, tiittosbelfeno, tuttó fpr^SaTO^c 
no” d’altrui perfuaderfi ’fe 

SìSTak'"" yiiid 

fot voL%®^r • s’c?li ne 

ftnon uerì!^ alcuno mai per lebbrofo, 
tcroa ^ del Sacerdrv 

‘ «* Pruoua ; come potrà Ibp- 


ro wà 7 ‘ '''n c per forte cala- 

tovn Angelo a confidare dal Cielo si 
gr^fegreto? N’ho qualche riudazio- 
ragguaglio ? L’ho,e l’ho 
i^gmreanfoe di quello, che voi non 
oite.Conaoflìacliénonè ibtovn’An- 

ff, i’ fi «'gnor de gliAngeh , 

q ici die parlandomi nc’ Prouerbi mi 
ha dmo che propria pena dei Detrat- 
rori e morire imprmiuifamentc : T/w p„, , 
Dommum fiumi, & cnm deiraSlorJmj li- 
ne commtfcearn , quontam repente con- 
Jttriet per ditto eorum ; Kepemil Sì sì, 
repente, repenti (hauete lèntito?) re- 
pente cen/nrget perduto eerunt. Ah nof 
malauuedtiri , che foxiam dunque i 
mentre si poco d rilcoriamo a pencolo 
SI tremendo ? Può mentire Iddio per 
ventura ? può amplificare ? può fo hra- 
uate a credenza? Io quanto a ciò mi ri- 
metto: ma dite a me. Mi fiprefte voi 
riferire qual fine fonilTe quel linguac- 
auto di Alcimo, il quale hauea «libo- 
P'gl'ato a fparlar di Giuda , 

nobihlTìmoMaccibeo? Perdé advn^ 

tratto la parola lii’labbri , e così ìnfieme 
ammutolito, ^ attonito, fi morì di goo- 
aa improuniia. Qiial fine fece vn Data» 
no,qual fine vn Core, qual fine vn’Abi- tum.,e, 
ron , quei dilpregiarori maledid di Mt> 

N 4 se? 
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se ? Non furon tuttìc tre dalla tOTa,chc 
di repente fi aperfe, ingoiati vini? E 
quei tanti altri , che contra Mose mede- 
fimo mormorarono nelle campagne di 
„ Edom, qual fine anch’effi fortirono; dite 

* vnpoco. VI è tra voi niuno,cb or lo ri- 
tenga a manoria ? Sìvider tutti venire 
addoffo improuuiramente vn’clcrcito 
di Ceralk , di Alpidi, di Sacttom, e d al- 
tre mille pcllilentifiime Serpi , che quali 

vomitaflero fuoco, c vibraiTer fiamine , 

ne fccer entro breu’oravna ftrage im- 
menfa . Sì che non credo far Dio braua- 
le a credenza, quand’egli afferma, che 
repentina fuccederà la lor morte a 
Mormoratori ; Reftnte confurget yer- 
w dttioeorum; mentre ciò non loloòta- 
Ta! raofoperlafperienza , ma pare ancor 
conformiffimo alla ragione. Imperoc- 
ché le i Darattori fon'huomini , i quali 
affaltano , come da principio dicaurno , 
rAuuerfario alle fpalle ; nè contro d’d- 
fo procedono alla feoperta , ma infidio- 
(àmente , ma inganneuolmente , ma 
quafi da traditori: qiul marauiglia farà, 
che quafi a tradimento fi truoulno an- 
ch’effi colti da quella Morte , die fola 
al Mondo è balkuole a far tacere viu 
mala lingua J 

yjU Maio (guardate quanto voglio fci^ 
pre effere liberale con elTo voi) voglio 
concedcruichcin voi non debba vna..^, 
tal minaccia efeguirfi con tanta feueri- 
tà, madie vi fia conceduto innanzi al 
morire qualche comodo l'pazio di rau- 
uederui , di riconofccrui , di diicderc 
perdonanza del mal commelfi»; corv_j 
qual’ardir , con qual’animo , con qual 
fronte potrete a Crifto ricorrere in fu 
gli eterni per ottenerla J Non fietjLJ 
voi flati quei così difpietati, che ninna 
colpa hauete mai perdonata cortefe- 
jnentcalproffimovoftro, ma l’iiaucte 
ogn’oraauuilitoeon alterigia, accu fa- 
to con arroganza , efenza mai piuito 
vCirglimifericordia, n’h.aucte fatto in 
ogni conucrfazionc vn (bienne feem- 
pio } E come dunque cQcr può,che gran 
mifericordia dobbiate fperar da Dio ? 

Aimc credetemi , che quello (òpra d’ 
ogni altro farà il pericolo , che incorrc- 

. , . tctcmorendo:pcrdercaffattoognifpc- 
ttalconfidaozandla diurna bontà. Né 


dò lenza fondamento . Conaollìachè, 
non sò come , par che Dio contro a ; 
Mormoratori dimoftrifi tutto Idegno, 
tutto rigore, c che propriamente habbia 

prdb, conforme diffe nel Salmo, a per- 
(cguitarli ; Detraherttem ficreto prexi- * 
me/uo , hHrteper/iquebar.Nonè xis. 

voi chi non (appia quanta già folle I au- . 
toritàdiMosè per rendae Dio pietolo 
co’ delinquenti . Hauca il fuo Popo o 
labbricato già , com'c noto , vn Vitello 
d’oro , incaifatolo , idolatratolo , si che. 

Dio rodo montato in furore alcilfimo, 
determinò di venire contr’huomini si ^ 
pcruerfi a ferro ed a fuoco , e di llenni- 
narne la razza. Contuttodò CTederelle? 

Non prima fi frapone Mosè con alcune 
acconce parole d'intercelfione apreg^ 
per elfi , che lènza vna minima replica 
otticn l’indulto ,e fa che Dio rinanquil- 
lifi affai più rollo , che non fan 1 ondt_^ 
di turbata pefehiera al polar do vena. 
Placatk/que tft Domms nc fMtrtt 

malum, qnod loqwttu} fiurM aditerfus 

populumfuHm. Qual però di voi non^ 

farebbefi immagiiuto , che chi per gat- 
te si perfida hauea potuto ottena per- 
dono sì pronto , non mai doueffe m_* 
futuro temer ripulfa ì E pur che luccc- 
deì Vuol’egli quindi a qualche tenipo 
intercedere per Maria 

rella , percofsa in voltoda Ichifofiflma 
lebbraic tiittauia, benché fupplichi,ten- 
chè gridi, non ottien nulla , e a tun i 
patti conuicne a lui di vederla elclulà 
dal pubblico, ritirata, nftrt-tta, pagar 
più giorni di conmmacia obbrobnola. 

Ma perdre dò ì Era coda per auuen- 
tura trafeorfa in qualche delitto p^- 
gior dell'Idolatria ì Che hauea mai fat-. 
tolamilcra? c’hauea ^o? ^hauc^ 
trattato} Giàv’ènonlfimo . Ella, abu- 
làndofi di certa loquacità lumralc^ .. i 
data alle donne affinchè incitino ‘ lor 
figlioletti a parlar con fadka < 
non sò come tacciato affai fuo fratello 
a cagion di certa Etiopeffa , non l.^rci 
direlèdifembiantc , o di dirpe, da^ ^ 
luifpofata. Ma P«ché appunto que^ 
era mormorazione , eh c quanto a di 
poca pietà verlb l’altrui debolcMe, t 
dio non volle rcome oITctuo San 

lio ) accettar per cflà difcolpe 
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te alcuna, non raccomandazioni, non_j 
fupplichc, non clamori ; dà doue fu fa- 
dlillìnro in rilavare, ad intcrcciTìon di 
Mosè ,' tanti graui oltraggifottialla_j 
propria perlbna, benché Equina, noruj 
, volle rilallàrnc vn sì piccolo fiiccedutò 
rontro la perlbna meddima di Mose . 
Vedete dunque s'è vero ciò cli’io. vi 
dilli ? Qu^cilo , Vditori , quello c il 
terribile crctto , che la monnoràzionc 
pr^uccnel cuordi,Dio 5 rcndcrloqua- 
“ implacabile , indbrabilc : c ptTÒ 
chi può dubitarp , che qu.uido voi 

vorrete ad^;Eo moribondi ricorrere t, 

per piegarlo a pierà , lion làpretc far- 
lo} evi parrà , che troppa audacia lèi 
chiedere compaffione di quelle colp e ,j , 
eh altro non furono in verità che inan- 
canzadi compallione ? Così rilixjli^ 
*/«■ vn certo Religiolò int'clicc , rarame- 
inoratici dagrauillìmi autori , benché 
moderni . Si trouaua già egli vidno a 
ritòrte , quando fèntendofi con grand’ 
affetto dbrtarc da-drcortanri adhaucr 
fiducia nella miìericordia diuina: chcj 
^ ^ gridò ) che milericor- 
du ì Non è quella per me , che fi po- 
ca n lieto . Indi tratta ftiori la lingua 
acceiinò loro col dito che la iniralWo; 

c poi : (^efta lingua ( Ibggiunlc ) mi 
na condannato ; quella , con la quale 
mi hauete si frequentemente fenrito 
condaimiu’altri, quella ora fa, che,? 
dilperatoiopredpiti in perdizione.^ : 
dille, e perché più manifcito apparine, 
naucrlui per giiillo giudizio così par- 
lato , fe gli enfiò tutta di repente la lin- 
gua per modo orribile : sì che più non^ 
potcmloritrarlaasé , cominciò a mct- 
tCT muggiti , cdamandar’vili, non.j 
alttimenci d’vn Toro , ch’c lòtto il ma- 
glio , c cosi dopo vn’agonia penoClTì- 
roa vfci di vita . Vn’altro Mormorato- 
retutta , morendo , fi lacerò dilbet- 
tofamentela lingua co’ fiioi medefimi 
denti : ad vn’altro s’illipidi , ad vn’.il- 
tro 5 inuerminò , tanto fu lungi , che_^ 
la lapperò fu quegli eftremi impiega- 
re inchiederà Dio pietà d«’ commein 
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errori . Ma voi che dite ^ Pare a vo* 
<lpedicnte di mcttcrul a sìgranrìfchio 
per vna mera sfrenatezza di labbra mal 
uflodite ? JVon loqtiatur os mtwn operd 
howiTiuìfj , ditelo , ditelo , noti loqtuUwr 
oS'meum oferdhominwn , perché im- 
porta troppo rilbluere quello punto , e 
fermarlo bene .Che inconfidcr.TOoncè 
rnai la noflra ? che abbaglio J die ceci- 
tà ? Sarà polllbile adunque che non vo- 
gliamo dctermiiiai ci oggi inai di bada-, 
re a noi, già che finalmente riel tribuna- 
^ le Diuino non ci verrà dimandata d’al- 
I tri ragione , chcdinoiftellì ? Grdn_» 

I cola in vero , che ci vogliamo noi pren- 
<lerc tanto affanno tanta anfietà delle 
, altrui coldenze, mentre ciò Ibi dee Icr- 
I uirc a granar le noftrc ! Che v-ile al Fiu- 
me che vfccndo gonfio dal letto coiu.» 
la lua piena, lauileripe, evianeporti ' 
mormorando ognifeccia , ogni ftaci- 
dumc , s’cgli vien con tal’atto a lordar 
fe fieflo , c a rimaner tutto Tozzo , tutto 
fchifolb ? Nonégiàla vitasi lnnga_j, 
fenoi vogliamo fpcnderla fauiamentc , 
comedouremmo , per noilro prò , che 
debba canto tempo auanzarci da perde- 
re oziofamenre ne’ fatti altnii.Vna cofa 
lòl'é ^ necclTìtà , le crediamo a Cimilo . 

Porro vnum tfi nectffartìim ; né altro lw. io, 
c quello , che alTìnirare il negozio 
della nollra eterna fallite , negozio ahi 
quMto fpinolb ! alti quanto difficile! E 
noi ci fliamo , comelcdò folle nulla, ad 

addqffar tante cure affatto fuperflue J , 

ne lolamente liiperflue , ma ancor dan- 
nofe ? Laldamo pure,chegli Efaù vaga- 
bondi,con la faretra al fianco,c con l*ar- " 
co in mano, non altro facciano tuttodì, 
ch’ire a caccia degli altrui falli , co- 
me di prede lautilTìme ai lor palati : 
noi a fimilitudine di Giacob conto- 
nianciin cafii , c con Tanta lèmplidtà 
nputiam cialcuno in cuor noflromi-.'. 
glior di noi . Quello c da buonCri- 
fllano , quello é da confidcrato , 
quello è da cauto. Fare altrimenn è- 
da huomo nulla folledto di fàl- 
uarfi. 
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Nel Giouedì dopo la Terza Domenica, 

Et twhx detìnebunt illum ne difeederet ah eh. ^ihusìUe 
ah: ^ia tP*al^s Cmtatihus oportet me euangelì^re 
l^num Dei : quìa ideo mijpts fum, 

Lucas 4. 
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He fra le tante Religioni , 
c dilllrnili , e difeordanti , 
che regnano fu la Terra, 
non poflEi edere fé non-» 
vnalavera , par cofa sì 
manifefta , che non fenc 
può dubitare da chi non voglia ò coz- 
zar contro alPinAiperabile forza della—» 
ragione , che in noi predomina, ò ribel- 
larfi alla fìnderelì innata della cofeien- 
za . Perocché mentre vn Dio folo dee 
darli al Mondo , com’é facile a dimo- 
llrare j e quello efler dee fommamen - 
te faub in conolcere , buono i n volere , 
«potente ncH’elcguire quanto riccrcafi 
al ben regolato gouemodell’Vniuerfo: 
comWer può , che da lui fieno vlcite , 
e a lui fieno accette Leggi tanto contra- 
rie, cialaina delle q uali con implacabi- 
le gara condanna l’altra com’empia— », 
«wn’ erronea , c come odiolà a quel 
medclimo L)io , ch’egualmentc tutte 
fi arrogano per autore ì Tutta ladififi- 
culta però folconfiftein veder qual di 
^efìe lìa la verace , c indilcopruequc* 
Predicatori inganneuoli , die fotto lar- 
nedi Agnellini innocenti nalcondon-» 
zarmc di Lupi dluoratori . Nondime- 
no frate pur di buon’animo , òCriftia- 
lu , che a noilingolarmenteè toccata 
la buona forte. None lufingadi affet- 
^.“icrito di ragione, die in quello 
noi d anieponghiamo ad ogni altro ; 
ncteniamnoi la nollra Legge per buo- 
na, pcrdi’clla è propia ; ma la tenia- 


mo per propia , perdi’ cllaé buoM . 
Ed òcosi mirltrouafli io trampoli in- 
acduli , impcruerfati , com’io vorrà 
con ragioni ancor naturali dar loro a—» 
feorgere , che Crilto è il veroMcfifag- 
gio Ipedito al Mondo affine di annui^ 
ziargli il Regno de’ Cicli j c che però 
gl’ingannati non lìamo noi , che l’am- 
mettiamo, che raccogliamo, che a ga- 
ra lo fiipplichiamo , rame faceuano 
l’odicmcTurbeeuangcllchc , a non-» 
fidipanir dalle terrcnofrrc. Gl’ingan- 
nati Ibn’cllì , i quali ancor non gli vo- 
gliono aprir le porte . Ma perchcron- 
durfi a tal fine m patrie Infedeli ? Cre^ 
dete voi , che fia per fone fuperfluo tra 

Criftiani rammemorare talora certi di- 

feorfi, chefe nonfentonoafar la Fede 
più certa , vagliono almeno a mante- 
nerla più viua ? Sono le ragioni natu- 
rali come vna fiamma , a cui la Fede > 
ch’è cieca , èvcrochcnon vede ,mau 
rilcalda . E quantunqu’ella pCT motiuo 
di credere non ha l’vmanaeuidenza-J , 
ma ben sì la Diurna veracità} non però 
mai da veruno le fii difdctto cct^c 
quegli argomenti , ondepoffa a’ fuoi 
fchemitori far manifefto , ch’eli^ ra- 
gione di credere quanto crede . Non-» 
amerefte dunque voi di léntirtu prona- 
re vn poco da-mequefra verità , quanta 
certa, altrettanto cara , che la 

data da Crifto è la Legge vera ì Cred^ 

disi . Perch’io penne fperimcnto v» 
cfrrcmaconfolazionc , quand’lo vi penr 

foi# 



Uel Gìoutdì dopò la Ter^ 


fo t emifcntoallor rat» accendere a_4» 
j^aziare la Diuina bontà , che mi 
ha fatto nafcerejdoue vna Legge tale a 
ha pofto il fuo Soglio, ed a confonder- 
mi della mia ingradeudine . Figurateui 
dunque di foftcncrc per queftavolfa .. 
k para degli Auucrfarij , cd io frattan- 
to or’ùnpugnandoui, come in tenzona 
fatjcofa, cdoralchcrmendomi , m’in- 
gegnerò di d^iu chiaro aconoiccreil 
gran vantaggio , c’han le verità pro- 
mulgateci dal Vangelo fu le infanicj 
adorate nell’altrui Sene. Dirti m’ingc- 
gnero . Perchè doucte olTeruare,che j 
non pols’io preludermi si ageuolracntc 
in quella battaglia di qualunque arme . 
tonciortìachè , preliippoiiendo io di 
combattere con chi non prezza Scrittu- 
re , non prezza Padri, conuien ch’io la- 
fa il miglior nerbo da parre, clienoo-» 
citiScntnire ( almeno a diretta appro- 
bazion della Caufa ) non citi Padri ; 
machcafimilirudine de’ Soldati di Ge- 
deone oombana foloconlalampana.^ 
minano, ch’c quanto dire combatta—» 
foto con quel lume , che la Natura 
aafeun* huomo ha llampato nell’intcl- 
letto . 

E Prima ^rò , che noi venghiamo in 
«quello modo alle prek , come dichiara- 
ti ncmia ; io voglio chiederai in grazia 
vna propofizione , m a cosi ragion euo- 
ic, e cosigiiifta , click voi negherete 
did^mela per amore , io mi dicliiaro 
eh elpugncrolla per forza . E qual e el- 
la ? Alcoltate . Che quel Giesù venc- 
mo da noi Criftiani , non fia (lato 
fhu^o il piu perduto , il più perfido , 
al piu orando , c’habbia ibllenuto la 
tcrta . Mi concedete voi ciò? Certa-, 
rofaechenemeno iliioi malcuolirtcf- 
11 nefentono si empiamente ; anzi mol- 
ti ancor de’ Gentili lo riputaron Profe- 
ta di gran virtù , Per&naggio di gran^ 

^ daAlciTandro 
huf«^ore Idolatra , celebrato con^ 
^tclodi, equci di'àpiù , riueritoan- 
rara con pubblio faaificij . Ma io non 
n^eggo tanto da voi . Mi baftachc 
> ch’egli non^ 
ftWclhuompmfcellerato dal Mondo . 

? Orsù dunque, guar- 
date che nmfcrilco. Adunque è 


’a Dtmenìca ' 103 

Dio : adunque vera èlafuaFcdei ‘ 
lafuaUMc: adi^ue 
i- > “idolatri, ò 

Wra , ò Noiuton, piegate le ginoc* 
chia, chimtcìlcapo, .V adoratelo tut- 

vn Dio foto dee darà 

al M^do , come da principio dicem- 
mo, CnrtoèvntalDio. Piiiovi^ 
co, piano, direte, che quello kmLa 

vn voler cantre il trionfo innanzi alla 
zuffa, noncheprima della vittoria E 
qual conkguoiza più ilrauagantc di 
quella ? òdio non è l’huoni più fcclle- 

mo del Mondo, adunque egli è Dio 
Non fi da tork mezzo tra vna fomnu 

^ntà , c wia lomma malizia ? tra vm 

uagita ? Sida mezzo, manoninCri- 
m ^ ^ dimollrotal verità, 

guadagno la Cauli , afcoltatcmiatten- 
“t^te , che vdircte forfè argomcn» 

di fomrao peto . Non proemi, Crifto 
fraipre con tutte farti <3i farli da’, n^- 
ta^i tener per Dio? CerfèchequTc^ 
mun^entefcri^lafua intenzione^ 
qui battcuano i fuoidifeorfi. Qu^ 
mfegnò di lublimc, quanto operò di 
Sopportò di p^fo , 
tutt era indrrzzato prindpalmontcj 
a COSI grmi (ine. Rimunaòcou onori 
lìngolanlliim chi confeflbllo palelè- 
mente per tale , come fe Pietro • 
nprckcJudubitonnc , comevn Tom’ 

Natanacle ; e per tale 
fpacaortì m priuato , c in putólico , 
con opere , c con parole , conforme aJ 
CIO, chei/uoinemid opponeuaneli fu 
quelle voa ; Homo cum fis , fwis te 
Pcellcratczza-, 
però òpiueccelliua, ò più enorme ò 
piu propia di vn gran Dianolo può ero- 
UMfi, qu^t^ voleri, ingiurtamente , 
vfurparc lillclli Dimnità ? £ mirate 

rame ! Sò ch’altri ancora anticamente 
spirarono a tanto onore , cd a quello 
fine v&ono arti alfa, varie, edinuen- 
zionialltollranc. Annone Cartaginelc 
wuezzaua a gran fadca i Confi , le 
^ma^ie, le Gazze, cd altri vccclli 
Joquaa^ articolarcquellc parole, An- 
L ^ ^tJorortndcuaJalibcr- 
ta , perche quali in vn pack volando, c 

. quali 
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quali in vn’altro, vi r «afferò si gran fa- 
ma. Tiberio, Domiziano, Galb'gola, 
Dioclezuno, ed altri Moftri coronati di 
Roma , fi fecero conlàcrar dii tempij 
ed altari, chi vittime e fagrifieij. Quel 
feniolò Salmonco paffeggiaua fu ma- 
gnifico cocchio per la Città, auuentan- 
do Ilrali focofi a guifa di fulmini , ed im- 
mitando con occulrilllma arte il bale- 
nar de’ lampi , e'I muggir de' tuoni , per 
y^nir qual Gìouc adorato da Cittadi- 
ni. Così Aleffandro il Macedone, così 
’Tcfimone il Ciprio , cosi Sapore il Per- 
Cano, così Eraclito il Filolòfo , cosìMc- 
necratc il Medico , così Manete l'Erc- 
Carca , ccosì aln i con diucrfiffìmein- 
duftrie tentarono di truffarfi riftefs’ 
onore. Ma quefti finalmente pretefero 
di farfi adorar per Dei da vn popolo fo- 
to, onero in vnfol tempo-, ne sdegna- 
rono anche il conforzio di altre foreftic- 
reDdtà. Si contentarono, com’c no- 
to , che infieme con effo bro fuffero ri- 
' conoidutiper Numi i Marti, c iMer- 

cutij, gli Apollini, ed i Saturni; oqd’ 
è che Óalligola , quantunque fufleper 
altro così orgogliofo , folleuafi collo- 
care nel Tempio fra le due ftatue di Ca- 
ftore , c di Polluce , come Dio mag- 
gior sì , ma non però folo . Solamente 
Ctifto lì truoua , c*habbia voluto eiler 
tenuto Dio vnico , cvniuerfale : A/a- 
vefler vmsefi Chrtflnj . E così 
* ‘ egli ha condannata ogni Legge fuor 
della fua , egli riprouata ogni Fed<_.> , 
egli proibito ogni fagrificio ; e .aperta- 
U«/r X». radute fi è proteftato con dire : ^lo fion 
39. ' efl mcum , contri mt efi . "Hè bla- 
mente haprctefodi elTcreadoratoin-j 
vn fecolo , ma in dalcuno , nè loia- 
mente in vn paefe, nuin tutti . Eun- 
tei •» Afunàum vmuerfum predicate 
*fi EHangelum omm Crtuttcr* . Qual 
dubbio adunque , che s’egli non fuffe^ 
il vero Dìo , farebbe l’huomo il più ini- 
quo , anziilpiùlàgrilego, che già mai 
folTe natonell*Vniuerlò ? Ma voi mi 
haucte già conceduto dapprima que- 
llo effer falfo . Adunque refta ch’egu fia 
quel Dio vero , per quale & ei dichia- 
rqffì,e noi Tadoriamo . Panni, Vditori , 
dihauerprouatoadeuidenza quannio 
vi douea prouarc : onde farebbe già ter- 


minata la predica molto pretto, quando 
voi ritrattandoiii non volefte farla da_.» 
Auua'fari i più mftid , c i più rabbiofi , 
di quanti habbiamaiCriftofortiti fino 
a quell’ora ; e così inghiottir finalmente 
sì gran durezza, ch’egli fia flato ( be- 
ftemmia orribile a vdirfijch’egli Cattato 
l'huom più peruerfo del Mondo • Ma_« 
dò non farebbe vn’ingiuftamcnte rito- 
glienniquelcheoror mi haucte dona- 
to? Contuttociò , le quello Mcora vo- 
lete ch’io mi guadagni co’ mid fudori , 
contcntateui almeno di llarmi a vdire 
con affetto , c con attenzione , non dif* 
diccuole punto tra si fatti Nimici quali 
noi fiamojò ci diuifiamo qiiì_d’eircrc_A 
cioè di puro intclletco;perch*iqmel gua- 
dagnero,e mel guadagncrò,s’io non ct- 
ro,con vtil vollro,e forfè ancor con pia- 
ccre . , 

Se Grillo fuffe flato vn huom si mal- jjj, 
uagio, quale ninno mai fcrè finto : di- 
temi dunque primieramaitc , vi prie- 
go, come farebbe poffibile , che di lui 
non fi rifaprifea qucft’ora vcrun delit- 
to , non fi racconwffc alcun vizio ? La 

fila Superbia , s’egli fifolfe falfamente 
voluto fpaedar per Dio , non poteua 
non efferc le non fomma . Coinc^ 
dunqu’clla non veniua anche adcllcre 

accompagnata d’altre fcelleratczzo , fc 

non peggiori di qualità , almeno mag- 
giori di numero ? E indubitato, chevn 
vizio mai non vaiolo , rna molto men 
la Superbia , la quale 6 gli partorilce , 0 
gli allieua tutti , Imi mmommi peccati , £««.1» 
chi non lo sà ? hntiwn omms peccati ij- 
Superbia e ft , qui tenuent illam , adi^ 
plebitur maledirti . Da Id nalce ilfa-^ 

Ito , l'ollentazione , la pompa ; da la 
il difpregiarc i minori , il perfeguitare gli 
eguali , l’inuidiare a’ maggiori ; da la 
il ricattarli rabbiolàmcnte di tutte le_J 
villanie ; da lei l’ingor-digià neU’acquà- 
fbi e ; da lei l’auarizia nel ritenere ; da 
lei l’imp.azienza nel tolla-arertìiiì^™ 
fadlità neU’offendcre ; a fogno tale, che, 

comeingegnolàmentc notò Pacato, vc^ 

lendo i Romani dprimerc i tanti vizij 
del loro antico domin.storcTarquinio, 
firifolucronod’inritolarlo. Superbo, c 
con quello Iblo Itimarono di dir tut- 
to. Hommem libidine pracipttem, aaa-rM. 
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I ran carità , fi efpongano in abbandono . 

Morale, òcon qual 
baldanza di forinole, ò di facondia, ar- 
ruio a celebrare quel furor vile , con cui 
huoin dilpcrato fi dà la morte per im- 
pazienza di fopportarc in alcun diCiftro 
. Tullio, c Salultio, e Ta- 

r?’ litri riputati miraco- 

li di lauiczza , quanto lodarono il per- 
icguitarc i nemici , il reftituircgli af- 
fronti , 1 ambir gli onori , e l'indirizzare 
tutti i penficri all’acquiflodi quella-» 
gloria clic non è noftra , mcinre tutu c 
fuori di noi. Or quale diqucftefcioc- 
diKzc vedrete voi nella dottrina di 
Orifio ? Anzi ella c fiata la prima,c’liab- 
bia Icopcrti arcani reconditifiìmi di one- 
fia , di mortificazion , di pazienza , di 
manliietiuliiic, di carità, di vbbidien- 
za, di vmiliazionc . E quella dottrina 
SI fànta lària potuta vlcir di mente- di 
vm huonio , il qual folfe sì Icellcrato? 
Da qiuli volumi liaurebbe imi così bc- 


cactm , cr^dclitate immanem , 
wore <vecordem , vacAuerunt Super- 
b»m , & ptft OMcrunt fnfficcre conmcium . 
Or come dunque di tanti vizi) nc pur 
vn’ombr.-i nui dilcoperfcfi in òifio ; 
anzi egli leinpredimofirolli per altro sì 
rifpettolò, sì modefio , sì pouero , sì pa- 
2 icnte,sì pio, quale il defcriuono,non di- 
co gli Euangelifii, che per ciferc limi Di- 
Kxpoli fi potrebbono credere liioi par- 
ziali : im Filone Ebreo , ma Gioiclfo 
Ebreo , ma fin quel Lenmlo Prctìdentc 
Romano, il quale benché Gennie, Icri- 
uendo a Roma intorno alla pafona di 
Crifio, lo rapprcfcntòcomc cofa più che 
mortale. 

E ^i non conuengono nitri nel com- 
mendare la fanùtà della lùa dottrino^ ì 
E come dunquedà alamo può foftict- 
larli d’impietà nel fuo viucrc ? Può 
ben’vnWio ( no’l niego ) dar prc- 
cetn vtilillimidivirnì ; manonpuocf- 
Icrdimcno , clic a lungo andare ( ò 
JWchc l’affetto lo acdeclii , ò perchè 
J ardire d tral'porti , ò perche l’intercflc 
gliel perfuada) non fi laici Icorrer di boc- 
c^ alraeiioimpcnlàtamcntc , qualche 
^oim più confaceuole alla corrutte- 
conforme a’ rigori del- 
lUnefia . Quindi qual Sauio potrete 
vointrouarmi, ftior delia Chicià , il 
quale tra* precetti Cilubri, da lui lafcia- 

ti > noncombndeffcperrticiofiffimi er- 

ron ì Socrate, riputatoli Maeftrodel- 
a Virtù , non introiluire nelle liie leggi 
« comunicazione Icambic noie del lc_j 
mogli ? efempio lèguito poi da Cato- 
ne , 1 onor di Roma ; e da Platone a 
loracolo della Grecia . Licurgo agli 
spartani non approuò ogni piu hom- 
nolc furto , purché làpèfle clèrcitarfi 
con artificio , ccon fegretezza » ESo- 
lone agli Atenieli non affentì ogni più 
nefanda lafduia purché venilfe prati- 
rata da liberi , e non da’ferui ? Arifio- 
nle non dubitò d’infegnar nella rua_» 
Kepiibbhca , che fe il numero de’ figli- 
rendite della cafa , 
acbbanleMadn procurare l’aborto di 


qu^i conccpirannofi per innanzi : 
cene lei tombini nari rielcanodifetto- 
« ne membri, come ciechi, monchi , 
“PPi > od affidcrari j in vece di allcuarli 


ne potuto apprenderla , s’cgiinonlé La 
foflc con efib sé rec.ata dal Cielo ; H a .. 
quali Portici ? da quali Vniuerfità ? da 
quali Licei ì ò almeno com’épofiìbilc, 
che infegnandola non vi haueffe mi- 
Ichiataqualche parola, òempia ,òno- 
ciua , ò inutile, òvana, ò ridicola, ò 
curiolà, o faceta, epiù ordinamalu- 
fingare l’orecchie , chea gioiiare alla .. 
volontà; e ch’effendo ella dottrina affat- 
to inaudit^cr unti fccoli , c per altro 
ancor sì difficile, e sì léuera , venifi è a 
nondimeno da eflb propofiainmodo, 
che renda fubitopagoogn’intellcttodi- 
fciplinato ed ingenuo ; c diinofiri in_» 
ogni fua parte tanta connelllon di di- 
feorfo, tant’apparenza di verità, tanta_» 
confònanza con la r.agione , che nulla 
feorgafi detto peroftentazioned’inge- 
gno, tutto per vtilità di profitto ; edò 
con tale aggiuftatezM difille , chegl’ 
Ignoranti tofto capilcano quanto é nts 
celTlirio a capire , i làggi lèmpre più am- 
imrino^ quel ch’c negato d’intenderfi j 
ed ogni genere di pcrione vi truoui do- 
cumenti adatt.ati al proprio bilbgno , e 
documenti non ideali e pompofi ( quali 
noi leggianio ne’ libri de’ Sauij vmani ) 
ma prarid e fuffìfienti . E volere vo 
perfuadcrmi, che taldottrimlìaprolci 
d’huomo , 
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d’haomo , il quale fi po0à cfaiatnare Vno 
Scellerato , non che non Tanto , quafi 
chei foli deirintelletto nonraflb- 
miglino il Padre ; Io per me aedo a San 
Ciacopo, il quale afferma , che chi già 
mai non &Uilc£ nel duellare , egli è pcr- 
y Tetto nel viuerc . Si qftts tn verbonon 
htcf^ebbuefivtr . Che per 
vn poco parli bene vn’Ipocrito , io lo 
capiico : nuche in qualunque tempo, 
in qualunque luogo , di qualunque.;* 
materia , sichenonic gli pofla appun- 
tare nè pure vn’apice, che non ifpirivn 
altifTuna làntità ; o quello sì , che non_d 
c di huorao menzognere , e inganne- 
uolc,im viridico, ^innocente ;• per- 
chè la mafehera , come Seneca diffe^ , 
può ben portai fi per alcun’ora TiTl vi- 
Ibi ma nona lungo . Nemo fcr/anam 
diùfert.. 

V. £ pure ò quanti fècoli Tono che non 
Tarn altro che vendlare e vagliare vna_.r 
tal dottrina , per moflrar che nulla ini 
truouafi di mondiglia ? Nomiiutcmi 
vn’altra Legge , ndia aii Tpiegazione 
babbiano tanti huomini dotti impiega- 
ti gli Audi, e logorata la vita, con tanto 
(rutto di mar-auigliofc Ipecolazioni : 
che fia fiata agitata in tante Difpute_j> , 
dichiarata in tanti Volumi , dettata da 
tante Cattedre , (labilità in tanti Con- 
dii), confcrmau in unti Deaeri j. 
che quali Diamante prouato Torto viw 
mancllo implacabiliiììmo , tanto più 
fia aefeiuta ognora di aedito , e di 
carezza , quant*c più fiata in diTami- 
nazione , e in dibattimento . Anzi in.» 
altre Sette è accaduto appunto Foppo- 
fito. .. Paocchè quanto i lor Sauij ne 

- fiudiauano più , tanto ne aedeuano 
meno . E così fccao fra’ Gentili AnaT- 
fegora , Platone , Onero , Arifiotilci_^, 
Cicaonc , Seneca , Plutarco , Plotino , 
Porfirio, Gateno, ed altrimoltiffimi, i 
quali poiché adultfdi aà , e vaiati nel- 
le arti , vollero di propofito cTarainare 
h Religione, nella quale aano nari,non 
Toto la biafimarono come felfà , ma TpeT- 
fb ancor labcflàrono come inTana.d 
quantunque poi ò pa debolezza , òca 
intaefle , ò per altri rìTpati vmani , if- 
limulaflcro in voceqnell’Opihione , che 
confidauano a’ libri . E quefio Tu quello 


che indufie dappoi l’afiuto Maometto 
avilipendae nella Tua Setta ogni Torte 
dileaac e di letture j edavolae,che 
fi dedda ogni controuafiacol Taro , 
da lui f limato nell’Alcorano il più giu- 
fio dilatator che vi fia ddla Religione . , 

Mache; Non potè pa tanto ottmae,,’^llJ.* 
che a Tuo diijpóto vn’ Auicauia'e va’ kh. le- 
Auaroe non giugneflero a gran dottri- 
na . Ed ecco ch'cfTì ( i due più dotti 
fra’ Mori) atteftarono inconranentc_a 
controdiqudia Reli&onc, chcinprar 
tica proTcuauano v non dubitando di 
Ichicttaraente affaire ne’ lor volumi , 
che Maomuto con la iùaflolida Legge 
haueua infegnata la Beatitudin de’ cor- 
pi , amata da’ bruti, ma non degli ani- 
mi, dcfidaatada’ Ta^i , ed onorando- 
la don quel cdebrcelo^o che la o)^ 
prnoua pa vna Legge non d’huoniihi , 
ma di porci , funilìaquridi Epiairq . 

Tanto è vac , che haltre Sate difficil- 
mente poffono vantare vn’huom dotto, 
c’habbialc Teguite di aiorc . Ma nella.» 

Legge Euangelica quanti io potrdqui 
contauerne in. vn* Ibi fiato ? Qc^a.» 
hanno cfàkata con (brame lodiiDioni- 
gi ,, quella i Lattanzi , quella gli Ar- 
nobi ,. quella i ^riani , quella gli 
Agofiini, quella i Girqlami, quella^ 
iNazianzeni , quella i Bafilij,- quella 
i Bonauaituri , quella i Tomraafi , c 
quella innumerabili altri, die tuni fu- 
rono d’intelletto acutiflimo , e che, pro- 
Itìndendo dal punto ancor controua- 
lo , furono, valàtillìrai in- qualunque 
alma forte di faenza, òvmana, òdiui- 

na , ò naturale, ò politica, ò domcftica , 
ò pellegrina . Or come haurebbe però 
fatto vn tal huomo , che foffe fiato il piu 
reo di ratti, a guadagnarli l’approuazio- 
ne e l’affcno di tanti Sacra , ed a gu^- 
gnarlclo in modo , ch’elli nonfacracro 
altro in tutta la vita, che TcriUac diluì, 
che Tudar pa lui,chc predicar fempr<_^ 
lui ì Paocchè pocofarcbbcllato,chc_^ 
quelli fi fòffao contentatìdiamarlo Io- 
li. Il più è,c’haurebbon voluto,chc tutti 

ùifieme i mortali al pariramaffao, C_.» 
chepaò rum' lo conoTccQoo al pan ,. al 
parili pregiàffero. VL 

Ed in qual altra Reh'gione ha fionW i 

vn si bello Zelo ì Parlino pur » 

parik- 
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pirlhio i PcrC , parlino ìBattriani, parli- 
no gilndi, parlino i GiapponclijC mi di- 
cano , Qu hanno erti giammai Ipcdiro 
in Icalia per darà nodzia delie loro care 

Deità? Nc pur’vno di loro li ó mai volu- 
to feomodar dalla patria a Umile elFctco: 

e nulla ad dii ha premuto fc i lor Pago- 
di foircro adorati da molti , ò vero dL^ 
pochi ; le vili , ò nobili ; le incogniti , ò le 
rainon . La douc quanti Ìo potrei qui 
numerare a Qaicun u ioro dì magnani- 
mi MiHìonari , che Icinprc là dalHtalia 

e andarono cvanno,non peraltro gua- 

dagnojchc di dar loro a conolccrc il no- 
jlro Dio ! E con quanti ftend vi vanno ! 
Pigliano volontariamente per quello 
^pctuQ b.)hdo dalie lor terre natiti , 
fniza rellarfi nè per preghiere di arai- 
d , nè per lagrime di parenti , nè per do- 
lenti lìnghiozzi di Genitori . Rinunzia- 
no dignità,ibbandouan ricchezze. V'an- 
no a ingolfarli in Oceani formidabili , 
qualipcrlcfcorrcricdc’ Corlari, quali 
per le inlidic de’ gorghi , quali per le fu- 
rie de’^ Mollri quali per le guerre im- 
placabili de Tifoni . Ora auuampano I 
rotto la^na torrida, ora indrizzilcono 
IcKto i Trioni gclari . Indi lenza viatico* I 
lenza guide, lenza coinpagm' , ap,:ro^n 
»n vn altro Mondo ( Mondo , a cni pare 
rae tema ancor di accoftarfi l'iflciroSo- 
^n’ininanOjC i più di loro ancora a 
pe Ignudi, pcrdclcrti afpriUìmi , per 
leniti ^inofi,pcrru)>i orribili; ctrac- I 
ciando i Barbari afcolli per le Caucrne 
aniiladiOrC,glilìeguono,ghlcruono, J 

^1 accarezzano, non per altro inrereflè, . 
rae di ridurli al conclcii«cnto di Grilla, 
t che VI pare di ciò? Vn’huomb dui.que, 
we foflclhto si colmo d’iniqatà, fai eb- 
m.-u peruenuto ad hauerMinillrisì 
Wand dcll’onor fuojche per accrefccrgli 
1oI pili fama , e più culto, lì lòggcttaircro 
^te incomodità , eda lantidilàgi ? 
«encbè dilli poco. Doucuaiodire, che 
grttalTCTperluisì liediavita. Perocché 
qual altro huomo ha già mai potuto ot- 
tenere , che tanri per amor fuo lì lalcial- 
• w crudelmente diuorar dalle fiamme , 
gl^da-ferrijacerar dalle fio!?!; 

Scatc qui vn poco a Icntirc ?n peplier 
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Wliflìmo . QuMdoilRèDauidcbra- 
mò pa riputazione leuar dal Mondo il 
imimo Vria, làpete come fece ? Ricorfc 

Gcnc^dd ^aio, egli ordinò, clic 
inellolo ncll'alIàltoaUcpriniclìle, tra i ' 
comtotend più folti, nel combattiinca- 
ro piu fiero, lodoucifc quiuilaltiarcin 
WMa aliamone. Poi diede, è vero, ad 
Vru llclTo la Icucra , pcrch’cglilapor- 
tale , pcrch’cgh la prdentalTe; magh’da 
fiiillata : nè mai Ipcrò , 
chele Imcichinotoiic venuto benché 
da lungi , ad intenderne il contenuto , ò 
ad imimginarlclo, doucirc andare con- 
tuttoaò ledclmratc a ricapirarla.NoiL., 
gu cosi fece Grillo co’ liioi leguad . Egli 
die loro la lettera a tutti aperta . Sidi- 
chi^ò nel luo Vangelo di ciporglia in- 
finiti llrapazzi a uifinid Itrazij ; Ecceq» ,, 
^ mrfo vot ficM outstn medio Up«rmn ;i* 

I ^aurout : JnijcuHtvobumanusfHM , 

& p^/eq^entHr , trademei in fymao- uH ' 
I odiai \ trahentes ad KegesCr 

Frajidts, yrovternomenmeum : cdal- , 

I trouc; f^ena hara, vi omnu qui interfi- * 

cit-^t , arbitreturob/equium fefrwa~ 

' ^»mc. 

cdijs,&flagtllabHnt voi : ed altroiig^j ; 
Tradtmvosin tnbulationem, C?”^- ^ ♦ 

dent vai .-ed alnouc : T rademmi autem *•'■>* *1. 
^p-v^mibui &frairibui, &cognat,i, 
pomicili & morte afficient exvobit. 

t pur chi può dircuuanrilìcn’idarica- 
pitar quclh lettera tcddmentc! L’han- 
no ricapitala ai Prelidcnd, l’hanno rica- 
pitata ai Proconfoli , l’hanno ricapitai» 


nno ai mcdefimi Re lòpra i loro troni 
cjxT dir chiaro , non han temutodi ar 


rec^ quel Vangelo , douc loro veniua- 
no dumnziatc si crude llr agi, anche j 
qureli flcllì , chclcdoueiiano piùrab- 
! biolamentcefeguirc. E non è fiata que- 
lla vn’altiinmaraarauiglia > Òchcco- 
fiai^l òche cuore! òche fedeltà ! B 
quella mai làrcbbefivf Ita in grazia di 
vn huomo reo ì lo sò che ancora trai 
Maomettani , tra gli Etnia , tra gli Ere- 
nci , non c nvincato per ventura qual- 
jau» di qucfti Marriii volontari) , c* 
^bbu YoiiKo anzi morire , che fallir di > 
Tuo ICiocc-rLcgislatorc . Ma pri- 
mieramente hanno qudL' ian/xe lòf- ■ 

faci 


io8 *Tredicd 

fcnc morti volgari, e tormenti brieuìj 
enefllin’affatto fi truoiia , c’habbia nc” 
martiri) durato coftantcmcnte , ò i 
quattordici anni , come vn San Grego- 
rio di Armenia; ò ancora ivenrotto , 
comevn San Clemaite di Ancira_j . 
Che fcjpur quegli tolleraron talora 
morti aflai lente ; le tollerarono roruj» 
triftezza , e con rabbia , non con rifo , c 
con pace, come dafeuno de’ Martiri 
Oiftiani: ond’è, che le a Gceronc_^ 
nella fua Filofofia parueimpofiìbile che 
verun’huomo, per faiiio ch'egli fifof- 
fe, gioifle incarcerato nel toro ardente 
di quel famofo Perdio, Ingegner tarta- 
reo ; noilovcggiamdi fatto adempito 
in vn’Antipa Velcouo, invnaPelagia 
Vergine , ed ir> vn’Euftacliio , anzi in_* 
tutta la Tua famiglia , che dalla bocca.^ 

, del bue rouentemandauano per mug- 

giti, voci di giubilo, ecantici di trion- 
fo . Senzache,quandoancoravole(n- 
mo noi concedere, clic talun degli altri 
fia morto con gran coftanza , noifeor- 
geremo quefto efler Tempre accaduto in 
huomini, òdi membra robufte , ò di 
cerucllo oftinato , òdi culto barbaro ; 
non in vecchi , non in donne , non iii-j 
giouanetti , non in fandulli , nonin_» 
bambini ; di età cadente , di feflb imbel- 
le , di mente docile , di animo paurofo , 
di cuor gentile , come è accaduto ffa_j 
noi. E che fpettacolo di pietà fit vedere 
vnVcfcouo Simeone , vecchio già di 
cento venti anni , cantare a guifa di foa- 
uifsimo Ggno fu la fua Croce ! Vede- 
re due fandullini, Giufto, ePaftorc , 

K ' Ilare tra le percoflc! Vedere duc^ 
binelli, Mamraes, e Vito, gioire 
fqpra il patibolo ! Sentire Eulalia, no- 
bile Verginella di tredid anni , chcctv 
pcrta tutta di piaghe grida al Tiranno, 
clic , predo , predo, vi faeda fpargerc^’ 
lopradelfalcadàiper renderla così dbo 
piu faporofo al palato del fuo Dileno ! 
Più . Hauranno quelli tollerati i tor- 
incnti ; ma non gli hauranno incontra- 
ti . Non hauran fatto come fc quel Giu- 
liano , il quale temendo , per cflcrcpo- 
dagrolb, di non potere arriuare io^ 
tanpo al macello con gli altri Martiri , 
vi fi fece a braccia portare velocemente 
dafordfiiniferuidori : non come Ap- 
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pollonia, che fi gettò tfa le fiamme^'»! 
non come Agapito, che fi landò tra le 
fiere; non come vn’Antonio , chevc- 
ftito tutto di bianco n’andò al Martirio, 
come a Conuito Nuziale. Che fe pur 
mai faranno iti anch'cfsi ad cfporfi vo- 
lontariamente a’ Carnefid, non farà di- 
poi più rimafto in loro potere di fot- 
trarlenec di fcamparne. Cominciaro- 
no a patir per amore , ma poi rimafero 
fra’ fuppUzij per fòrza . Non così ntf 
Martiri noftri . Quefti veniuanq ogni 
momento pregati dagli auuerlàri ad 
hauer pietà de’ lor corpi . Erano Infin- 
gati con vezzi , allettati con promeflè , 
combattuti con larghe offerto di oro, 
di gioie, di patrimoni) , di onori, di di- 
gnità ; ma con tanto poco profitto , che 
vi fù più rodo vn Cipriano , si chiaro 
Velcouo, il quale, pollo già colepo 
fui ceppo , dichiarò Erede di tutto il fuo 
quel Carnefice , che lo douea decolla- 
re. E finalmente, quand’altro pur non 
vi fuffe di differenza , quegli altri furon 
sì pochi , che in vna mano può raccorn 
il lor numero , e poffono in vn fiato ri- 
pcterfi i loro nomi ; LàdoueiM^nn 
Criltiani Iòn tanti , che affotbifcono 
ogni notizia , mentre bcn’vndid miUi^ 
ni ne annouera il Genebrardo , de piU 
antichi, de’ più certi, de’ più famou. yjjj^ 
Sò quel che forfè voi qui potreftecon 
acutezza riljiondermi , come Alcolta- 
tori ingegnofi . Edè, che l’iiauerfor- 
tito di molti Martiri , c fegno di haua^ 
anche incontrati di moltiPcrfecutori : 
e che però può fofpett.arfi .adii anzi u 
debba aedere «ella Caufa di Crido , fe 
a dii il difefe come fuo caro amico , ò a 
dìi pcrfeguitollocome maleuolo . Ma 
notate da quanti lati io vi abbatta viu 
fimile oppofizionc . E vero liauCT Cn- 
do incontrato di molti Perfecutqri : ma 
primieramente io non sò » 
dati i Perlècutori , ò più i Martiri ì 
mentre vniòl Perlècutorc bafiaua ad 
veddere molti Martiri , e neffun Mar- 
tire h.auea bilbgno dimoiti Pcrlccutq|- 
ri . Dipoi , chi non vede quanto pm 
deÙiba apprezzarli la tedimomanza di 
dii per Crido morì , diedi chi pupiò 
contra Crido . A perfeguitare qualcu- 
no bada vn leggiero error d'intelletto ; 


vnfobbolhmento di lànguo, vn moto 
vn’cmpitodi ftirore. Ma a 
dire per qualcun la fua vita , c a darla in 

nnta atrocità di tonnenti, c a darla^ 

; quanto alu 
^mriccrcafi di colui, pc^ cui vicn'a 
darfi ? q^ta roftanza ? quant’animo ? 
quanta tede ? ^al dubbio adunque 

zarfilattcilazioncdi vn Martire , che 
di cento PCTleaitori . Aggiugnete l a .. 
diUCTfita fingolarc la qual tàlTaua tra’ 
Perfecutori, ed i Martìri, lacche la 
inaggior parte de’ Martiri furon-iruiv 
«nini, viiUHi fin da’ primi anni con.^ 

™da”rh^^nl'* rapiti qua- 

.. f^'oftri , e quali dagli cremi 
Accdcmic , e guai dagli 
Altari , huoinim (auij, giurfi, mode- 

Jh ’nèKu ’ m cui 

g llelli Auiertón non ritrouauano 

^l'™^P“"*rchelaFedc ; sì come Pli- 

iraiano, cioè ad vn’Impcradorc 3 
ai. ben per altro fapea , di dou^iù’ 
PiatCTe acailandor. che lodanti/ 

Lx dove 1 Periccutori chi furono fé 

rimi parte igno- 

N 5 urT-’,^“ ftLi'abortodclI’vmana 1 
vn Domiziano, truada- 
toda uoicomemoftro di crudeltà- da 
‘^«^ato dagli Scrittori ' 
^c poncnto d’infamia : da vn Ga- ' 
diucniito pofeia sìcfofo e slaÌ 
.non dirò a’neinid, n^ 
a’ familiari , 

^ asé medefimo, chefi vcci/cdipro- - 
Traiano Ibzziflìmo 
f jwn ho termini da rammemorami il 

oa vn Dccio , da vn Diiv-lf-r,-, 

nani«" ^«aflin^o , dafeun de’ quali 
P^cnmoainfemarcla ftirpe vn^a 

«so "ib»'”"” “I'' Mondo'? 


^‘tG'»«J'>dof,UTc^,Dmc»ìc4. ^ìg 

fcel'crati? Anzi, ka 


Aiui, fefi confiderà fottìi- 
mente , queft é il piu robufto argo- 
mento , che pofTa addutfi della liiL* 
grM fantità ; non vi eflbndo forlc altra 
cofa, che piu corapnioui la chiarezza 
tomma del Sole , quanto il grand’odio , 
che moftrano a lui d'hauerc tutti eK 
Vccellacd nomimi. ® 

Ma forfè che fomigliantì Perfecuto- IX. 
n findraeiitc preualfero contro a Cri- 
L^5i» Puo negare , che ou.ilor’ 


_ _ 

VlL^ r ’ chequaìor’ 

altre Rcbgiom incontrarono Auuerlà- 
ri fomoh , predo cederono , ora_3 
sbigorme dall’ autorità , ora opprdTc 
dalU potenza. Lanoftradoue più fia- 
biJifiì , che fra* nemici? Se fi. Città , 
che pili rabbiofainente prendclTc^ 
aptrléguitarc il nome Ciifiiano , que- 
fra ft, Koma Non fu dia contenta 
di latoll^e ddnofiro fangi.c le arene 
de fiioi Teatri , eie fauci delle fu<^_^ 
mere ; ma fuori .incora de’ fuol con- 
fuu .melando ad efiemunard , infino 
in Affoca , infino in Alia fpedì rab- 
bioh Proconiòli , a cercard nafeofti , 
a rondannard accufati , a trucidard 
coirann . Ma poi c’ha fotto ? E final- 
mente anche giunta a cedere il trono 
a chi tanto pcritguirò. Ha doaitei, 
a noi le fue Regie, a noi li fuoi Tem- 
pi], a noi le fiie preminenze fu l’Vnfr 
, uerfo , & c diuenuta la più appafllona» 

I t.i tutncc del ^ Criftìanefimo quell a .« 
che ne fu la più atroce per/ccurrk'e . 
t come dunque vn'huomo , che die 
! fi polfa il più maluagio del Mondo i 
ha potuto tanto ? Ha egli fbrfc ciò 
vjnto con forp d’armi ? con inond.i- 
doni di derdtì ? con turbini di terrori ? 
Appunto . Si è valuto a si grand’.icqui- 
Ko non d*aJrro , che della linguadido- 
dici Pefeatori , fcalzi, mcndid , iUit- 
teran, (prcgeuoli, e quel ch’è peggio 
Giudei , cioè di vna gente allora al 
Mondo abbietti flìraa c abborritìflìma. 
t con quciti egli ha tolto a Roma l’Im- 
pcno , con quefti debellati nemid , 
con qucftì domati B.irbari , con quefri 

foggctratofi il fafto de’ Lettaati . Il ^ 
nato Romano collocò AlelTandro Ma- 
gno nel numero de’ftioiNumi , tu» 
^che ? Perchè credete non pota'cfr 
icrc va fcmph'ce huemo colui , che 
O nello 
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nello fpazio di dod!d anni Chaueafog- 
eiogato tanto di Mondo.E pur’Alcflan- 
dro lèi foggiogò , mcntr’cp;li era ancora 
viucntc,eSignordiraolnteibri, e pa- 
drone di molti popoli. Là doue Crifto 
dopodrercaodfiflb lo foggiogò, ed il 
foggiogò fenza fpcià di danari , e fenza 
Ardito d’armi; nonfem>/ed tigno: c-n 
farà chi non folnon l’adori comchuc^ 
mo Diuino, ma lo condanni come il 
peggiore degli huomini ? 

So^h’cgli fliulmete a così grand’ope- 
ra fi è valuto di quella facoltà fouru- 
mana , che prclTo noi porta il nome di 
prodigiofa . Ma può dimque cActc il 
peggior’huomo del Mondo quegli , al 
cui nome riuerenti foggettanfi gli Ele- 
menti, e palpita la Natura ? Chiconfi- 
gliotti, o gran Principe dc’Piancti , a de- 
plorare vcftito a bruno la mone di vn 
Crodfiflb , al aii fupplizio , s’cgli era vn 
Dio menzognere, ludoueui anzi bril- 
lare per altezza, che alconderti per 
orrore? Chi v’induflc o pietre afpcz- 
zarui, o tombe ad aprimi , ompi ad 
ifuifceranii in sì faufio giorno ? Que- 
ftaftì dunque la bella gratitudine, che 
mofirafteal voftro Fattore , rifentirui 
e fdegnarui quando morì chi peggior 
di Lucifero hauefle ambito , non già 
divnirfcgli come collega nel Trono , 
ma di fignoreggiami come Monarca ? 
Che le pur diradi da qualche infàno , 
chequeiUriceuè fu la Croce il gaftigo 
condegno di tanto ardire , come poi 
dunque ad vna femplice inuocazioil^ 
del (ùo nome fon tanti i muti , che im- 
prendono a duellare ; gli ftorpiati , che 
ad andare; ifordi, che ad afcoltare ; i 
dechi , che a mirar chiaridlmamente ; 
e fino i morti , che ritornano a viuerc ? 
?♦.»• ^ì^omodo poujt homo peccAtor hoc fi- 
g>i4f«creì Dirò anche più. Nominate 
ai Dianoli vn'altro nome, qual voi vo- 
lete. Nominate Maometto , nommate 
AU,nominate Amida , nominate il Mef- 
fia futuro, c vedrete fc fe ne ridono . 
Nominate Giesù, e vedrete vn poco, 
fei' temono, fe ne tremano. Giesù , 
G' '* , qncAo é fia to alla fine quel fo- 
to nome , che gli ha fiorditi , che_^ 
gli ha (heruati, che gli ha medi tutti in 
eonquadb. £d o con quanu ragione 


didamo però noi, che vn tal nome fia^ 
fiato vn’Olio , verfato fopra di tura . 
OUumcffHfHmmmentimm . A noi ^ .« 

è flato vn’olio medicinale , che a mule 
emillcharenduto di fubito la falute : 
ma ai Demoni) è fiato vn’olio bollate . 

Mi ricordo hauer letto , che ndla Guer- 
ra fatai dclUPaleftina, vedendo quei di 
Cirfa cornei Romani già già f^w^mo 
felicemente le mura della loro yttà , 
fenza che vi fofle più modo ò di ritentt- 
li,ò di rifofpingerli ; verfarono loro ad- 
doffo certi gran vafi di Wlanflln» 
olio , il qual padando :^li aOalitori le 
armi,e penetrando nairinriino dellt^ 

carni, anzi quali già delle vifeere, del- 
la vita, glifacea giù traboccare a toi^ 
za nel foflb , fmanianti co^ di r^ 
bia. O che paragone viuidim^^» 
vindtori pertutto’l Mondo i Dcmomj 
fpiezauano gli ftendardi , già 
droniuano d’ogni pofio , già 
fauano d'ogni piazza , quando, li Ip^ 
fopra loro queft’olio ( ohi quanto ro- 
cofo! ) sì fparfe fopra lor quefio no- 
me, Olcumtffi^HmnomtntHtan , 
quello così gli afflilse , che gli fc tum 

prcdpitare in quel baratro donde ai^ 

d fi erano auanzati all’ afsalto . P/.7’ ** 

citeofi dum atleuarentw\ 

Vditori , che non prima a nome «J* 
sù fu fenato rifonai- S'onofo 

do , chetutrigliOraalidiL^ i di 

Delfo, di Deio, diEfcforsdiDWona , 
diDafnefiammutolirotó; tuta i ^c- 
monijrfmaferpriui di » Pr*“ ^ 

fiato, c propriamente fi può dir , cte 

perderono la fiuldla _ 

nell’iniquo di Potfino 
per fomma rabbia: Èx 


pofJnul. Che vi paf per tanto 
Eflfcta'slalti, sicofpicui, f 



perfido fra’ rooriaii t 
ro pazzo , che fi 

ad ogni dettame, non dirò già foum 
naturale, e celefte, ma naturde,^ 
vmano ? Ma s'è cosi , torrnamo d^ 


Afflano? Ma re cosi . 

que a conchiudere 

Crifto é Dio , mentrecomc da^i^ 

habbiam dimofirato , 



Nel GloueM dopo U TerT^ Domenica 


fi>fflfflala/iu malizia , ò conuìen che 
^cenala Aia Deità. E s’cgli è Dio , 
ra^aqucAo. Non accade ch’io qui nu 
^chi a prouar per veri gli arucoli 
rte da lui d fon dati a credere , ilSim- 
bokM Sagramcnti, altri dogmi tali . Sia- 
aopurqucftidiffidh'aifcnfi vAi , Aan’ 
altruA, Aan’ardui, che importa dò ? 
Siam Acuri di non errare , douc errar 
non ^Afìamo , io Dio medeAmo non d 
e cagione di errare , 
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SECONDA PARTE. 

O i^cfta mattina sì , che hauete 
dauuero brontolato di me den- 
tto roi mcdcfimi : tardandomi di vn 
de due ; ò di haucr fatta vna predica 
molto mutile a qucAa Vdienza , ò di 
naucr moftrata di queft’ Vdienza vna 
«ima molto cattiua . Ed era predica 
quclta da^A in N. Otti così liuTce- 
rata al nome di Grido , e non più tofro 
da riferbar A per quando vn vento con- 
ttano vada a sbalzarmi iu le riuicrc di 
1 uniti , ò tu le cofte di Algieri ? Pcr- 
doanoni ornici Signori , focosi dite, 
perchè con le foiifc che da principio io 
pr^iA , hauca prefuppofto di oiuiia- 
tcbaftanteinente a vna Amile oppoA- 
aonc. Ma, dache voi mi necetrìrate 
1 parlare con libertà , vi prego almeno 
a non vi foegnare s’io parli . Io forte 
^cmtoin for quefra predica a voi , 
perchè tra'Crittiani voi douct’eflère 
a come de’ più antichi , così probabil- 
^nte de’ più innocenti . Ma nel re- 
tto IO pono opinione , che tra’ Cri- 
Itiani niun’ altra colà donrebbe oeei 
ripeterli , ed inculcarfi più tjscfso <u 
tutti 1 pergami , qiianfè che tenga- 
TOlcrmamcntcpcr vera la loro Fede . 
m^hè come mai tàrcbbcpoflìbiie , 
^ela tmcfser per vera , e che nondi- 
meno viuefsero come quei che la ten- 
gono per bugiarda ? Come quei dif- 
peggio, afsai peggio do- 
tea IO dire ; mentre tal vizio è fre- 
^icnte ma Criftiani , che nè pur’è vt a- 
m fra BatWi. Nomin-atcmi vn’huo- 
‘ =^tra abbomineuole 

1^ ?• “ ancora nel Aio paefc 
niedcAmq, tra’fuoipopoh’ , C vergo- i 


gm di profeflkrla . Non A vergogna nèt 
A Tutto ^vtàr da Turco , nè il Giade» 
di fer da Giudeo , nè il Gcnule di ri- 
nere da Gentile; folo ACnftiano iorì- 
rraouo, che A vergogna di trattar A da 
Cnltiano . Sentite s’io dico 0 vero . Sari 
wCaualierede’voftri, il quale ha fta- 
bihtomfuo cuore di ricattarA di qual- 
che afixonto a lur fotto da vn Aio nemi- 
c<>: arma pertanto vna Aiuadriglia di 
igherri , e con qncAi cominda a tender- 
gli inAdicior per la Gttà, or per li Cam- 
^ , ed a perfoguitarlo alla vita . <> 
bene . Se a voi folfe commctlb di diAor- 
narcqucft'huomo da vn taipenAero , 
quali sgomenti voi ccrchcrcAe di ad- 
durgh DCT più elHcaci ? Gli dirette voi 
“ispormio caro, rieordateuid* 

ctlcre Criltiaiio , però difarmatc > 

pur , difarmatc, perche a voi non è le- 
nta la vendetta ? Sarebbe al certo tenu- 
to pwh uomo fomplicc, chi di voi cosi 
haucljalTc; cquelgentilhuomo A ride- 
rebbe per lo meno di voi, richiedendo 
m VOI più di fonno, e meno di zdo , 
Ladoucfovoigh prouafte , che a lui si 
cornea Caualiernon conuenga v na - 
tal vendetta ;ò veramente foglidicefle 
qucAoetrerc l’ordine del fuoftincipc 
ò qucAo il dcAdorio della Aia Dama * 
egli non A recherebbe a vergogna di 
dami orecchie . E fo alla Anc pur con- 
uinto, ecommoflb, s’induccflc a con- 
chii^cre vna tal pace ; credete voi eh* 
egli haurebbe animo di prote/^A così : 
Perdono al tal mio nemico J’oflfelà fot- 
t^nf, perchè la RcAgion, ch’io profcf- 
fo , così m’impone : fon CriAóno : 
ernhefio EMrffthum ? Terrebbe 
quefta in vn Caualierc par Aio per for- 
moia di derifo , e di difonorc; colà che 
non terrebbe, quand’ei dicctTe di per- 
donare in CTazia della Aia Dama , ò 
d ordine del Aio Principe . E voi riputa- 
re la noltra Religione per vera? Non 
^o cUctc , Signori mici , non può 
Perocchècomc mai farebb^ 
po/Iìbilc , che non fol voi lafciaftc di 
prancare ciò eh ella infogna ( che A può 
attribimc a fragilità) ma cheviriputa- 
tti^vilta, ò per dir meglio, chevirc- 
caÉc ad infuria di praticarlo 2 Anzi co- 
me fai ebbe poffibilc, che nc pure voi lo 
O a la- 
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lafciafrc praticare àd altrui con fran- 
chezza, c con libertà? Direftc voi che 
teneiTcro già la noltra Religione per ve- 
ra quc’Prefldcnti, que' Proconlbli , ò 
que’ Tiranni , i quali a’ tempi antichi 
victauano a’Criftiani di profcùàrfi libe- 
ramente per tali , c gli col'tringcuano a 
chiuderfiò nelle Catacombe, ò»ie’ Ci- 
miteri, quando voleuano celebrarci 
imiltcri più Sacrofanti ? Non aedo già. 
Ora ditemi . Non coftringetc i voftri 
pari voi pure a cercare, fenonlcGua- 
combe più occulte , almeno le Chicle 
più folitarie , e le non i Gmiteri più 
ofeuri, almeno le Cappello più ritirate, 
per faluarG da’ voftri motteggiamenti , 
quando eifi vogliono con qualche fenlb 
maggiore di diuozionc affiftere agli vfi- 
ci diuini , ò riftorarfi del pafcolo ccle- 
ftialc ? E quante beffe vi fate di quella 
Gioitane, perche ama di veftir con anti- 
ca femplidtà ? quante di quclGiouinc, 

K rchc gode di praticar con fantiffìmi 
eligioQ ? Ed è altro qucfto, che vn’op- 
pugnare apertamente la pratica della-j 
noftra Religione, come faceuanoquc’ 
Tiranni infedeli ? Quefta differenza io 
ritruouo tra quegli , e voi , che quegli 
l’oppugnauan col ferro, voi con le ba- 
fc , le quali fpcfso fon del ferro medefi- 
mo più pungenti ; sì che taluno , il ana- 
le per le zagaglie aiuielenate de’ Barbari 
non fi rimarrebbe di trattarfi pubblica- 
mente da ottimo Criftiano, fe ne ritrar- 
rà pe’motteggiamenti fefteuoli de’ com- 
pagni. E pure vdite anche peggio. Le 
fcelleratezze più enormi , le carnalità 
più brutali, vietate sì apertamente da 
quella Legge , che voi profeffate per ve- 
r:w; quefte fonda voi (òuente vantate 
come prodezze , come beatitudine , co- 
me glorie , e le praniate anclie in altri , 
quando le vdite, conricompenlcdiap- 
prouazionc «Tdi applaufo, e ne ornate 




levoftrecompofizlonl, c le aminetteté 
ndtc voftrc Accademie , c fate di effe 
rifoiiar più feftofi i voftri Teatri . E que- 
fta è fede ? Signori miei , quefta c fede ? 
Che fi pecchi , io sò che non tende di- 
rittamente a sbarbar da noi l’abito della 
Fede, ma che fi appruoui il peccare , che 
fcgliapplauda: aliimc che qucfto co- 
mincia troppo a fapcre d’infedeltà. Pe- 
rocché che altro fignifica in buon lin- 
guaggio efscrc infedele , fe non che ha- 
ucre opinioni oppolte agrinfegnanicnti 
di Crifto , e vn lodar ciò ch’egli vitupe- 
ra, ed wi vituperare ciò ch’egli l(^a_j ? 
Pur troppo diutque hcbb’io ragione di 
credere , che oggi giorno ni un’altra co- 
fa tanto fia ncccffaria fra’ Criftiani , 
quanto por Crifto prcfso di loro in ifti- 
ma di vero Dio , perchè cosi pare a me, 
che infallibilmenre gli farebbe portato 
maggior rifpetto, nè fi terrebbe ad in- 
fainia quel ch’egli reputa onore, nè ad 
onore quel ch’egli reputa infamia . Fate 
dunque ftamane qucfto proponimento 
neceflàrilTimo : c ve ne prego in grazia 
di quella Fede che profcisate; di non-» 
lafciarui vfeir di bocca in futuro parola 
alcuna, la quale ridondi ò in approua- 
zionc del vizio, ò difapprouazionc della 
virtù. Nonisfuggite quelle occafiot^e 
qualivifiprcfentano, t^rofcfsMiu li- 
beramente per huomini Crifaani;di tol- 
lerare, come Criftiani,pazimtOTcnte le 
villaniCj'di ilare, come Criibani, religio- 
iàmente ne’rempij ; di mantenere, come 
Crifliani perfetta tra voi la pace , la con- 

cotdia,la carità, tanto propia noftra-, di 

non fucchiare,con modi ancora fpicta^ 
il (àngue de’ Pupilli , ouero de’ Poueri , 
che pur’è (àngue di Crifto : e quandò 
quello adempiate, allor poidoletwidi 
ohi venga a fanti nel cuore del Criftia- 
nefimo vn tal difeorfb , qi^ doucalci- 
Wfi per Tunifi) ò per Algicri . 
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I Ve contraiiHImi affetti ge- 
» nerand mio cuore quello 
lucceffo della odierna Sa- 
maritana , ch’io già prck- 
luppongo notillìmo a 
ognun eh voi : e fono ap- 
punto vna lerucnte fpeianza , cvi^ 

mentre pro- 
fondamente .0 confiderò da quanto po- 
01 dipende La làlute disi rea femmina 

d^o penfiero , il quale mi dieej^: 

di /aluarfi , Ma , oiinc , che fi lena 
toflo in contrario vn penficr palpit.in- 
te, il quale mi replica: Se cosi è, ha- 
nera dunque ancora poco a perire 
E vero che quella mifcra pe^atr^cc 
non per altra ragione diuentò làuta , 
fonon perche s imbattè caftialmcnte à 
quelPozzo, dou’era Crifio affaticato 
“aniàntc, ediui interrogata da lui , 
laSr'° '■jPmncre quella voglia 
ri ?’• allora dell'ac- 

matpri^i^*^r ? diTcorreredi 

materie a lei folutari. Ma fate voi ra- 

&on ehe vedutolo , non gli haiiei'se 

Pillare orec- 

« Pof IW ’ , fondarla : 

/exta * tarda ; hora tfl quafi 

lacccnde dimefiichcj quanto èproba- 


bile, che mai piu non douellé incon- 
I trare nell auuenire vna congiuntu- 
ra SI comoda qual’ell’ hchbc eia rien- 
trare in fé lleffa , e da raiiucderfi! Da 
queffa confidcrazione io folleuo sbigot- 
tito il mio fpirito a dora.wdarui, Oiiè 
tra noijSignori mia cari , il quale facr 
oagrancafodi vn piccolo mouimcnto 
interiore , il quale ralor ci llimoli alr 
quanto a mortificarci, di vn piccolo imr- 
pulfo , di vna piccola ilpirazionc , ò di 
vna azzion mmutillìma di virn'i ? Epu-r 
re, quell azzion di virtù sì minuta era 
loric il principio , da cui douca deri- 
uare la noftra beatitudine : e si come ■■ 
tralcurato il principio , ne meno fiot-r 
tiene il firie; così trafairata quella mw , 
nuzia, ne menoauuieiic che ottengali 
ilParadilb. O Padre (voi mi direte )•. 
coirne polfi bile ? Volete dunque cheda 
vna minuzia -dipenda la làlute eterna di 
vn’huomo? Mentre parlate così, voi vo^ 
lete atterrirci , non iltruire . . Voglio àt- 
terrirui? Alisi, ch’io voglio attcrriruì 
C^ye lo confeffo) ma perch'io fono attcrr 
t erreo , dirò tranante col 
P.idrc Santo Agollino. Non peròvo- 
guo atterrirm con vane elàggerazioni, 
voglio attctnrui con Ibdìllìmc verità ..' 
Io vi prometto di non vi dir le no queL- 
10 , che mi fa rifeuoterc tutto d.i capo a 
piedi , (juand’io vi penfo , c che Icancq- 
ra nó c balleiiolc a rendermi meno im- 
O 3 quo. 
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quo, mifànonriTcre almanco piùin- 
corrigibilc. Echccofaèqucfta? Quel- 
la propofizione appunto, che avoi pa- 
i ca così (ìrana , cioè, che da vna minu- 
7Ìatalor dipenda lafalute eterna di vn* 
huorao. Qucftapropofizionc è quella 
che fa tremarmi, quefta è quella ch’io 
qui mi accingo a moftrare , perchè 
ognun vegga vna volta quanto ila ve- 
ro, chela buona opportunità vuoref- 
ferc prefa a tempo per li capelli , che fon 
le piccole cofe. 

II E primieramente io non credo , che 

vi parrà per altro ftrano di vdire, che 
da co(b piccole ooCTano dcriuare cofc_j 
grandiffìme . Non ci predicano quafi 
altro i Nanuali nelle loro confiderazio- 
ni, i Politici nelle loro auucrtenzc , i 
Morali nelle lor mafllme. Bafta dare 
vn’occhiata d’intorno al Mondo^ pCT 
chlarìrfenc in vn momento. Non è già 
(blo il granellino di Senape quello che 
nella Paleftina fi vanta di giungere a 
tanta altezza, che agguagli gli alberi , 
nonché auanzi le biade. Tunc quelle 
felue, le quali co’loro tronchi fummi- 
niftrano tante afle agli Eicrdri, tante 
naui all’Oceano , tanti foftegni alle ca- 
ie, tanti materiali alle macaiine, tanti 
ricetti alle fiere , tanto nutrimento alle 
fiamme ; fc ci volelTcro fedelmente_^ 
fcoprire la loro origine, moftrerebb^ 
no alla fin’altro , clic minutiflìmi (cmi , 
flati talora ò fpazzamra de’ piedi , ò 
fcherzo degli vccdletti? Non accade , 
che (cagliandofi vn Fulmine dalle nuuo- 
Ic, faccia fracaflb sì pande, peroften- 
tarc la fua maraulgliofa potenza..» . 
Abbatta pure le torri , peraiota i gio- 
ghi , incenerifea i bofeni , fgomenti i 
popoli : ben fi sà da qual piccolo vapo- 
reno egli hebbei natali. E queijiran.j 
Fiumi, che del continuo pellegrinando 
' pelMondo ne vanno tanto orgogUofi , 
che wgliono porre i termini alle Pro- 
uinciev e togliere il nome al Marc , c 
pcr&.anch’efTìor portano fopra il doflb 
armati nauili, orcontribuilcon dal fc- 
nogroflìfrimcpcfcagioni, cd ora infu- 
riati vfeendo dagli argini recano Brago 
agli armenti, inondazione a’ campi , 
cilerminio alle biade , afiedio alle ca- 
ie, foUtudinc alle anàs quefii gratin 
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Fiumi medefimi, fe fi potcflcro riiwl- 

tare talora indietro a mirare i loro prii^ 

a'pij , quanta cagione haurebbono di 
vmmaru, mentre vedrebbono , òche 
{empiici villanelle vi guazzan’ entro 
per giuoco, òche fianchi pellegrinigli 
(aitano per infulto» Tanto è comuiic 
alle cofe ancora maggiori deriuar d^le 
minime. Così fon famqfi gli inccn^ 
forti da vna fauilla , cosi i contagi fparfi 
da vn fiato, così i tremuoti originati da 
vn alito. Mafenzaciò, fc ficoi^dcra 
il corfo degli auucmmenti morali , chi 
non sà come dacagion leggicriffimaj 
può accadere, chcvno, odaaltifnma 
dignità cada in vnvilifllmo fiato, 
vn vilifTìmo fiato fia follato ad altifli- 
ma dignità. Abigaillc di dttadina prj- , 
nata , arrinò ad cfler tolta da vn Daui- 
dc per conforte , e così a cingcrc^cora 
vn giorno la fronte di corona Reale . 

Ma ciò donde auucime ? Da vna tal 
buona creanza, la qnal'cllavsò co fa- 
lli di Dauidc , nel portar loro vn rinfre- 
fco. Rebecca di fcmplicc garzoncella , j. 
arriuò ad cirer data ad vn’Ifàc per ifpo- 
fa , ecosìadiuenire anche vn ternro 
proCTcatricc del promeffo Media • 
dò donde accadde ? Da vna tal ”Cile 
cortefia , ch’ella moftrò col meflo d 
Kàcco , nell’ offerirgli dell’acqua. La 
douc Araan, quel si celebre Faiionto 
del Rè Affuero, donde venne alla finca 
cader di grazia, a perder le dignità, a 
perdere fc ricchezze , a perder la prole , 
ed a morir*anche appefo qiul 
malfattore fopra v» patibolo ? Non da 
altro venne, che dall’hauer lui prefoa 
piccarfi , chevnMardoccheo , 
popolare, huomopoucro, noi (aiutai- 
(crfuo modoi Ntnfleneretat ge- 
m . Che dirò della malizia? che del traf- 
fico? che dell’arti? che delle lettere^ 

Non fii per certo vn’acddcnte li^l- 
fimo, che Protagora dnienideinGre- 
dà Filofòfb sì ammirata ? Guarda» 
donde accadette , e marauigliatcìu 
Era già Protagora va vile contOTmej- 
lo , quando portando egli vn di fu 
fuc tenere fpalle vn fàftellcttadi legue 
al vecchio fuo Padre , it ^ ^ 
fualmcnte in Democrito , ,, 

gran nome : il quale veggendo qudle 








I^gne legate ìnfiane con granditfìma 
aMÌuftatczza , djnundò al fanciullo 
s’tauea fau’cgli quel fafdo. E rilpon- 
dendo quegli disi: Pruouari vn poco , 
gU foggiunlc Democrito , a fciorlo , 
ed a ricomporlo airiftelFo modo. Vb- 
bidì Protagora prontamente , e con 
egual’artced induAria rilegando infic- 
ine le legne , le le recò di bednuouo 
fopr.*» le Ipalle. Dal che congccturan- 
do Democrito in quel figliuolo inge- 
gno ed indole opponuna agli (ludi, 1’ 
muitòa viuerc lòtto la liu dildplina , 
lo educò , lo foAenne , lo addottri- 
nò , e lo rendè Fllolòfo non minore 
di tal Maellro. Fate ora voi ragion , 
che Protagora , ò non hauclfe com- 
pilo con tale aggiullatezza quel fa- 
lcio , ò non hauefle incontrato in tali 
congiunture quel Sauio , quanto è 
probabile ch’ei fi folfe fempre rimafto 
3 guidar l’aratro , incambio di cicrci- 
We la penna ; e a lòlcar le campagne , 
incambiodi vagare le cartel E di fimi- 

gliann fuccelTì io potrei raccontarne ^ 

quali infiniti in qualunqiic genere , fé 
non mi premclTc di accollarmi piiida^ 
vicino ad clcmplificare nelle opere della 
Grazd , lènza vagar tanto per quelle 
della Natura. 

Preliipponete adunque che Dio , 
conforme allo flilcli’ci tiene nell’ordi- 
ne della Natura , proceda ancora nell’ 
ordine della Grazia ; altrimenti da_^ 
quello , che noi vediamo, non ci po- 
tremmo follware ad intendere quello, 
che non vediamo, come purprctcndea 
San Paolo a’ Romani , quand’egli dif- 
perea , qui fatìa 
io.’ ' ^ tnttlltdAconfftctumur . Hadim- 
que Iddio, quanto .alla llu volontà an- 
tecedente, non piu di légno ('per fa 
uellar co’ Teologi ) ma .incora di bene- 
Marito , dellinata a tutti la gloria del 
luadifo; cpcrò veramente vorreblic 
che la confeguilTcro tutti , che non la 
perdelFe veruno: Dnuvult tmnes ho- 
faluos fieri. Ma eflcudo l’illelfo 
il fine > d cui dirti dohbiamo giu^ncrc j 
non (òn però l’illcflè le llrade da giu- 
^crcadvntal fine. Anzi nella viu di 

ttalcun’huomo Iddio vede , come lii f 

Scuole c’infcgnano» innumerabilicon- 
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ncllìoni , OTneatenazioni , ò lèrie diau- 
ucnimcnri , le quali , come tante llrade 
maeftrc , conducono , altre dirittamen-* 
te alla gloria, altre dirittamente alla.# 
^dizione CrviMmortu. 

Ura, che Ihuoino s’incammini pili to- 
rto per vna di quelle llrade , che per vn* 

altra; dipenderà talora da opere picco- 

filllme . L’vdire, ò’I non vdire vna prò- 
^ca i il leggere , ò’I non leggere vn li- 
bro ; il parlare , ò’I non parlare co n ^ 
vna perlona ; I andare , ò’I non andare a 
vna veglia « può eflèr quello, che ò c’in- 
cammini al Cielo, ò c’incammini all* 
Inferno. Dirti, c’incammini, vedete , 
perche non dipenderà la noftra fallita 
immcdiaramente da tali azzioni , ma 
dipenderanne rimotamente , in quella 
maniera medefima , onde habbiara det- 
to potere azzioni anche mùume incam- 
minare naturalmente vn Mondano a 
gran perdite , ò grandi acqulftì : /*-,,**- 
tantum vt fi priora tua fitermt pania , ' ** 

come dùca quell’amico di Giob , no- 
utfstma multiphcentur nimit. Non fi 
Igomcnti , le a qualcuno non paia di 
hauerc ancor bene apprefa vna taldoo. 
trina, perch’io la renderò con gli efem- 
pimamfcrtirtìmaachi che fia, benché 
digiuno d’ogni perizia fcolalb’ca. Pi- 
gliamo dunque per maggior' intelli- 
genza di ciò vn nobile auticnimento, 
che vicn deferitto dal Padre &mto Ago- 
flino . Racconta il Santo , comc_j 
dimor^do l’Impcradore Teodofio nel- 
la Gttà di Treu cri a rimirare i famofi 
giuochi del Circo , due Com’giam’ li 
vollero appartar da quello fpettacolo ; 
ma non làpendo firattanto dò ch’erti 
fore , fi auuiarono vm’tamenrc fuor 
delle mura per goder la villa innocente 
della campagna . PalTarono d’vn a in al- 
tra rtrada , d’vno in altro ragionamen- 
to , finché s’incontrarono in vna lolita- 
ria bofcaglia, douc abitauano fotto viu 
rozza cafuccia alcuni pcnìtenri Romi- 
ti. Entrarono per curiofità in quel tu- 
gurio, e mentre, come accade , am- \ 
mirauano Panguftie deirabitazione , e 
la penuria de’ mobìh* , videro vn libro 
artai logoro, che giaceafopra vntauo- v 
lino. Vnodiloro il piglia, l’aprc , e 
s’auucde contenerli in cllb le azziojw 
O 4 «w 
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del grand'Antonio . Cotnlnda a leg- 
gerle, prima per curioGtà , dipoi per 
diletro , indi iénrc anche a poco a poco 
infiammarfi all’immitazione . Qiiando 
. * aU’improuuifo, aduampando tutto nel 
aiore di vn’amor Tanto, enei volto di 
vn vergognofo roflbre , prorompe in 
vnfofpiro, cdice al Compagno: Po- 
tieri noi ', che feguitiamo vna Grada 
ranto diuerfa! Die qua/o te , omntbus 
ff, libj, laboribus nofiris , quo amhunus 
peruenireì quid qu<tnmus ì Ditemi vn 
poco per vira voftra , o Signore , che 
pretendiamo noi con tante fatiche , con 
tanti feruizij , con tanti corteggi , con 
tante vmiliazioni , che pretendiamo ? 
Poffiamo mai fperar più , che di confe- 
guir la grazia del Principe? Maior ne 
eje poter itjpct nofira, quàm vt amia 
■/mperatoru Jìmus ì Ma chi ne adìcura 
che vi arriuiamo ? La vita è breiic , la 
. giouentù fallace, le forze mancheuoli, 
* concorrenti molti ji carichi pochi. E 
poi , quando ancor vi airìuaflìroo t 
jgjyd ibt non fragile plenumque peri- 
'■ cììht: che hauremnoi fatto alla fine? 
hauremo fatto altro che cambiare fati- 
ca con fatica , fcruitù con Icruitii , peri- 
colo con pericolo ? Quante inuidie ci 
adedieranno , quanti ocfij , quante per- 
feenzioni , quante calunnie ? Non a 
coniKrrà viuerc Tempre in timore ■ , e 
ftar Tempre in guardia ? All’incontro 
per diuentarc amico di Dio, bafta il vo- 
lerlo : niuno ccl potrà mai contendere, 
e niun Icuare . ylnucuj autem Dei ,Jì 
v/oluero, eccenunefo. Indi tornòafiT- 
faregliocchjTul libro; c quaTi alTorto 
per la gran mutazione , che agitaua 
nell’aràmo, Icggeuainfiemc, e geme- 
lla : or nella faeda pallido, ed or acceTo ; 
ora penficrolo , ed or lagrimante . Fi- 
nalmente richiude ad vn tratto il libro, 
cbartendolamanofopralatauola, di- 
ce riToluranacntc al Compagno : Or 
qu^to a me, io del rutto ho giàdabili- 

to di non mi partir più di qui , Daqiic- 
fl’ora, cd in quello luogo io mi voglio 
tonfacrar mno a Dio : peiòfèvoinon 
mi volete ìmmftare , rimaneteui di ftur- 
barmi . '^o lam Deo feruire fiatui , 
hoc ex horahac , in hoc loco aggredtor • 
tejìpigetimitariy noU adaerfari . Co- 


rnei ripigliò Tàltroj cbmifloflb tfa tàl' 
elèmpio : non piaccia a Dio , ch’io a me 
ritenga la terra, a voi laici il Cielo . O 
ambidue ci ricondurremo alla Regia , ò 
chiuderacd tjuefto tugurio ambidue . 

E così rìTolunTi di nè ìnen prima tor- 
nare alTImperadore , gli mandarono 
dentro vn foglio TauiiiTo della loro con- 
corde rilòluzionc; e deporti di fiibito 
gli Ori, e gli Ortri, fi coperfer di vn 
lacco, fi cinlero d'vna fune, fi chiuTe* 
ro in vna cella ; ed iui in Tomma mcndi- 
dtà. Tempre Iquallidi , Tempre fcalzi 
menarono nitto il retto de loro dì , non 
mai però più famofi al Mondo,che qua- 
do lo dilprezzarono . Ora ditemi vn po- 
co Signori miei. T.ante opere buone > 
che quelli due nouclli Romiti douette- 
ro di poi fare, unte vigilie notturne , 
tante Talmeggiamenti Icambieuoli , on- 
te contemplazioni profonde, tanti di- 
giuni léiieti , tahte flagellazioni Tangui- 
nolente , con cui douettero fiairamcn- 
tc acquiftarfi la gloria del ParadiTo ; tut- 
te quelle cole donde hebbero quelprin- . 

dpio,chiamatogiànc*Prouerbj^/riaw • • 
via borra ? Mirare donde : daircflcrfi ri- 
tirati da vno Tpettacolo . Quindi Iddio 
diTpoTe, chevlcilTeroacamininarc_j i 
dairvlareacammin.irc, cheincontraf- . . 
lèro il Romitaggio; dall’incontrarc il ■ ‘ 
Romitaggio, che Icggelsero il libro ; dal 
leggere il libro , che's’infiammaflero di 
Icntimcnti dinoti : quindi che abbor* 
riflcr la Corre , che abbandonafler la 
CfaTa , che abbraedaTsero il Chioflro , 
chccamminalsero sù la regia via della 
■Q-oce . Là dotte fingete voi , ch<L_> 
fi foTsero trattenuti a quei giuochi , a , 
cui forte potetiano interuenirc lcnza_i» 
grane rimordimento, làrciibc accaduto 
veruno di quelli cali ? E moralmente 
certo che nò: mercè, die tinte le coTc, 

Te noi vogliamo dar credito alTEcclelìa- 
fle, hanno vna tal loro propria oppor- 
tunità, a cuilbno affìTsc: Omni nego- 
tio témpus efi , (?■ oppartunitas . E però 
più torto Tarialcguita vna Icriedi auue- 
nimenri molto diiierlà, la qual Dio si 
douegli haurebbe condotti : perocché 
haurebbono probabilmente perfeuera- 
to nel Teruizio del Prindpc, nella vani- 
tà ddlc Signorie, nc* vizi) dd Secolo, e 

per 
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p«r coùf(^iente' ancor nc’ perìcoli dell’ 
Inferno . Debbono dunque riconofeer* 
ctli la loro eterna faiute non già come 
da cagion proffìina , ma come da ca- 
gione rimo ta)dall’liaucr la/ciaca vna ri- 
creazione non sì lodcuolc . Qucfto fu 
aguil’adiquella piccolillìma fonte, ve- 
duta poi da Mardoccheo conuertirfi in 
Quefto fu a guifa di 


U4Ì ivi 

fiuraesì vallo 
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^elpiccolillimofairo, veduto poi da^ 
», Daniele cambiarli in montagiu sì fmi- 
furata . 

IV. . ®‘^^^^r^tculcheda sì lieui cagioni 
incomindaHèro quali tutti coloro , che 
noi lappiamo eflcre di prelcntcarriuati 
^ cccellilfimi gradi diperfezione , di 
latita , di miracoli . (Certamente po- 
MÌlIimi fur que’ Santi , che nacquer 
oahti : nella Legge vecchia vn (Jerc- 
mia, nella nuoua vnGiouanni . l a .« 
maggior parte degli altri non nacquero 
Santi , madiuentarono: Echediuen- 
iic fòla cagione ? Advno 
fu Ihauer gittate le cerere , e le chitar- 
re, per correre vn poco dietro ad vn_j 
huomopio , clic con grandilTìmo ac- 
rompagnamento di gente padana per 
u Via pubblio , come accaderte a San^ 
Kanieri il Pilàno : ad altri fu l’hauer 
contemplato attentamente vn cadaue- 
’ romcaSanFrancelco Borgia ; ad 
altri fu I haucr perdonata pietolàmcntc 
w ingiuria, come a San Giouanni Gual- 
w to -, ad altri l’hauer lòiiuenuto cor- 
taemente viiMendico , come a Saii_j 
rrancelco d Affili ; ad altri l'haucr tol- 
Icratainnoccntcmcnre vna prigionia 
come a Santo Efrem Siro; ad altri l’ha- 
uerevditacaliialmentevna predica.^ 
come a San Niccolao di Tolentino ; ad 
altri relTer caduto vergognofamentc^ 
nel loto , come al Beato Conlàluo Do- 
menicano i ed altri l’hauer riceuuto op- 
^rtunamente vn rimproucro dalla_^ 
A^rc ,rome a Santo Andrea Garfini , 

IX ad altri non più , die l’hatier lérui to 
caritatcuolmentca vna meda, comej 

a Marcello Mallrilli quel gran Campio- 
ncddia mia fiera Milizia , ilqualc_> 
giunto al fepolcro di San FrancelcoSa- 
riceuè vn chiarilfimo lume , di 
eucre dato colà chiamato all’onore di 
combatter per Grillo , c i irion^c con 


tanta noiiità di lluporl j perchè vna vol- 
ta in NmoIì ricercato , mentr’cgli era_» 
ancora Studente , da vn Padre vecchio, 
in congiunture importune, ed in liora_« 
tarda,di minillrargli all’Altare , c^i con 
fembiantc fercno, e con prontezza amo- 
r^ole nel compiacque . Ma che cercar 
più ? (^ujiknaggiorfantità fipuòfigu- 
rwedi quella , alla quale giunfero, ben- 
dic per diuerfilfime llrade , vn’Antonio 
Abbate, ed vmlgnazioLoiola? Vditedi 
grazia , fe pure il paraldlo in mia bocca 
non fia ambiziofo . Furono ambidue 
Patriarchi di numerofilfima figliolan- 
za : quantunque l’vno di gente folinga, 

c contanpiatiua , l’altro diperlbnc > 

trattabili , ed attuolc . Ambidue ne’ 
prindph della loro conuerlìonc Jiebbe- 
ro da’ Demoni) contraili trauagliolìllì- 
mi . Perocché , fe ad Antonio apparf- 
luno Ipcdb in forma di animali Ictoq, 
ad Ignazio compariuano ancor col vol- 
to di femmina lufìnghciiole. Maefer- 
dtarono all’incontro ambidue Ibpra i 
Demoni grandiifima padronanza, pe- 
rocché dono Antonio fugauali con la_» 
voce, fpeflb ancora Ignazio fcacciauali 
colballonc. Ambiduearicrod’vna vo- 
glia accelllfima del Manirio , per cui 
sfogare nc andarono , Antonio in^ 
Aleflandria , Ignazio in Gierufalemmc . 
Ma ambidue volle Dio , che folTero 
preferuatipcrdarela vita a molti. Po- 
polò per tanto rvnoleSelucdiSantilfi- 
mi Solitari) , iMitro riempiè le Città i 
zelanti Predicatori ; eletti ambidue da 
Dio per rifiorare nella Chiefa le perdi-r 
te , eh’ ella cominciaua a padre , ne’ 
tempi d’Antonio per l’Erefia di Atrio , 
ne’ tempi d’Igaizio per l’Erefia di Lu- 
tero: pcT opporli al hiror de* quali, la- 
feiò l’vno per qualche tempo i deferti 
dèlia Tcbaidc , l’altro per Tempre la foli- 
tudine dì Manrefa . E sì come Anto- 
nio ancor viuo vide ifuoifeguaddillc- 
fi , noiifolo neH’Oricntc , ma ancora, 
ndl’Occidente ; cosi vide Ignazio ancor 
viuo dillelìi Tuoi , non foìo nell’ Occi- 
dente, m i ancora ne!>Or;cnte. Sirai- 
gliante verfo .ambidue fu la lliraa,c l« - 
vencrazìon, che ponarono loro i Prio-^ 
dpi, perocché & ad Antom'o ricorrca_^ 
per caglio riii^ador Colladno, e ad 

Igna- 
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Ignazio l’ImpCTador FerdJiundo,il qua- 
le in confermazione di ciò haucadaco 
ancor’ordinc al ilio Ainbaldadore, rcfi- 
dcntc in Roma , che niun negozio trat- 
tane mai col Pontefice iènza haucrlo 
conferito prinra col Santo. E finalmente 
c (tata fomigliante ancor la difefi c'ha 
Dio pigliata deli’onore di ambiduc_.» 
quclfi celdjri Pcribnaggl , perche col 
fuoco ci ripreiTei dilpregiatori d'Anto- 
nio, col fuoco i detrattori d’Ignazio, fa- 
cendo miracolofamentc arder viuovno 
che haueua oiàto di dileggiarlo , Ora_j 
ditemi , La fantità di ambiduc quelli 
gtand'huomiiii dond’hebbc il comin- 
■ciamcnto ? Inittum vi* bon* . Non pare 
che douefre cifere qualche gran lème 
quello ilqualproduITcdue piante sì gc- 
ncrofe,che molto più di queiralbero già 
veduto dall'addormentato Monarca di 
Babilom'a, hanno dilatata la pompa de’ 
loro rami da vn Mare all’altro , e dall’ 
vno all’altro EmiJpcro? E pure vditc che 
fi'i . Ncll’vno Initixm vi* bon* fu l’afcol- 
tare attentamente vna meda ; nell’altro 
ImtiMmvitbon* fii pure attentamente 
IcggCTC vn libro . Entra Antonio ancor 
giouinctto in vna Chiefà per vdir meffa, 

> c s’incontra in quel Vangelo , nel qual fi 

dice : Se tu vuoi elTer perfetto, và, vendi 
dò chcpofIìcdi,e poi feguimi . Lo repu- 
ta det» a le , ed indi fi rifoluc a far vita 
fimiJeaCriflo. Dimanda Ignazio con- 
nalefcente alain libro perpafTatempo, 
t gli è recato il leggendario de' Santi in 
cambio de volumi di Caualleria , c’ha- 
urdibc voluti ; comincia a lcggerlo,t_j 
quinci fi determina di far vita fimilc a 
loro. Ora,fenonhaue(rerorvnovdita 
WKlla me^a con attenzione, e l’altro 

libro , che vogliam credere j 

«c farebbe flato di eflìl Sard^no am- 
biduediucnuti que’ sì gran Santi, che_^ 
ora noi vmeriarao ? Io non lo $ò,perchc 
ninj^ò u appartiene a’ giudid) occulti 
uUio > che fono Tacque ^ quel nrofon- 
TO torrente , in cui nè pure vn Ezechiel 
s* d’mnoltrarfi troppo , per non 

,, VI reftarc annegato 

renti^iwipgt^tr*»fu*d*ri. Mal» 
potrebbe effee ancora molto probabile, 
che non foflTerodiucnuti . Perchè aflài 
ftwOoDioluolevlàrecon gli huomini, 


come fece con Naman Siro , tebbrofòj 
non sò dir più,lè di corpo,ò d’anima-», 
ogni cui bene, comefàpete , egli atlìf- 
fe , a che operazione ? advnafòmma- 
mente tenue , ad vna fbmmamencc tri- 
uiale : al bagnarfi fene volte in vn pic- 
ciolo fiumicello a lui forellicro : ZJiw4- 
re feftics in lordane , & mundaiera. 

Ma chi mai Thaurdkie creduto ì 
me ì ( dicea Naman) Perche non pià 
toflo venirmi incontro il Profeta , 
mettermi le fuemanifoprala tcfla_» ì 
Nò : Dio vuol che ti laui. Mas’hpa 
lauarmi , pcrdiè non anzi nclTacque del 
mioDamalco , che fon si elette ? Nò: 
nel Giordano. Ma non è meglio ndT 
Abana? Nò, nel Giordano. Ma non è 
meglio nel Farfar ? Nò , nel Giordano . 

Vuoi per fòrte tu metter legge a Dio? 

^if ei dteere gotefi : Cwr ita facit ? htjf.ul 
Fa pure dò che a te piace , che fei pa- 
drone del mo libero arbitrio : nel rcfto 
è certo, chcqualunque tuo bene non-» 
folo corporale , ma ancora foiritualc , 
dourà Spendere dal mortificar con-» 
qucfl’atto , il qualeatcfànbra mcn-» 
proporzionato , mcn propio , la tua 
alterezza. Lauare ftgties m lordane , 
&mMndaberu . Ora in vna forma 
defima Iddio fuole affai fpoffo detcn^ 
nate la fantità , anzi la faluezza de- 
gli huomini ad vna tal’opera buona-» 
molto ordinaria , laqiulcs’cfiìcfegui- 
feono , egli poi comiuiicajoro vna gra- 
zia tanto fòprabbondante,c vnaprotez- 
zione tanto f|>cdalo , che infallibilmen- 
te giungono ai Gelo , come appunto 
fu di Naman; ma fc non Trf^uifeo- 
no , gli priua di tali aiuti più liberali , 
i quali cornei Teologi fanno , non fo- 
no douuti , nè pcrlc^ediproiiuiden- 
za , nè per lc«e di redenzione ; c prou- 
uedcndogli degli aiuti folamente con- 
fueti , laifeiano che feguano i lor fallad 
configli, e così fi perdano ; come farebbe 
parimente auucnuto a Naman medefi- 
mo , fé conmmace non s’inducwa ad 
attuf&rfiinquclTacquc,da lui riputate 
sivili. _ . « 

E quello è quello , che c’mculcapoi I,- 
Santi, oualor cidlcono ,cbeda vn mo- 
mento aepende Tercmità . Afomennmt 
vndigendet aternaas .Akaai penério, 

che 


che qilefto momenco Ila folament e ^ 
quel della morte, e però n’y (ano malcj 
tanti altri , quali che bafti impiegar bene 
quel folo. E non è cosi. Quefto momen- 
to ad alcuni è nella fanciullezza , adal- 
triéndlagioucntii,adaltriènellaviri- 
liti,ad altri è nella vecchiaia . Ed è quel 
momento al Duale Iddio, terribih'fluno 
ne* configli ch'egli ha fopra i Figliuoli 
àegìihaomnl,TcrrtbiliJ tn confìtjs fu- 
f^fiUothommm , ci attende, per cosi 
dire, come ad vn varco, affin di prouare 
lanoRra cordialità , eia noftra corri- 
fi>ondenza, ch*è quello appunto, che 
Mosèlcopcrfeal fiio popolo , quando 

Ofwit r ^osDomtnHs^ vtgAlam 

j * vtrwn dtligMis tnm, annon, in 

tetMMimavtflra ; non perchè pailàto 
quel momento, non d fia Icmpre egual- 
mente poifibilela làute , ò la danna- 
zione f' quello non fi può dire ) ma_» 
pCTchè da quello dipenderà , che incon- 
triamo neirauuenire maggiori , òmi- 
nori difficoltà per ben’operare , che a 
mtóiamo ma^iori, ò minori forze^ , 
ed in vna parola che inuenia- 

muj ,hnon mueniirnnu , per vfare la for- 
mola dell* Apoftolo , tn mtxtito opportu-^ 
no. Vediamo di grazia quello in vn 
finflolarillìmo efempio delle Diuinc^ 
Scritture, il quale a marauiglia confer- 
mai intento nollro : e si come reca fe- 
to grandillìma autorità .così ancor a .« 
menta d’effere da tutti alcoltato con.^ 
gran tremore . Hauendo le Tribù Ebree 
nchiello a Dio qualche Rè , che lego- 
u^afie in vece de’ Giudici , condilce- 
lelhq finalmente, quantunque di mala 
voglia , alle loro iftanze, edeftinòloro 
“^le. Era quelli vilillìmo di lignag- 
gi^ nu fcdtilTimo di virtù. Percdochè 
« /acro tcllo afferma di lui, che neffuii^ 
ui tutto quel Popolo lo vantaggiana 
^ bontà . Noneravirme- 

'^■fi.ltortUo . Epure,pertacergUaItri,fiori- 
^ofecoaquelmedefimo tempo vru, 
Mmiiel o , «rf vn Dauide, perfonaggi 
«ifegnal^. Hebbcla cura dielcggcr- 
lofl ro^efimo Samuello . L'vnfe , lo 
pubblicò. Indi perchè nel prinripi'odel 
wq goiiCTno doueua ilnoucllo [Rèof- 
iCTirca piofagrifizio, Samuele il chia- 
ma, e gh dice : Và in Gaigaia, douc arri- 
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uaco , mi afpatcrai fette giorni , ncF 
termine de quali io verrò per fàrrffic;a- 
re. SeftemdttbHjexftnabtJ ,doneeve- i.<« 
nuvnadu . Va Saule,lo alpetta j ma già *• * 
icorrc il fettirao giorno , ed il buon Sa- 
muele ancor non appare . Or che dee 
lare Saulc ì Si vede accampato d’incon- 
tro vn poderofillìmo efercito di nemi- 
che lo sfidano alla battaglia : ha l e * 
niilizie in ordine per combattere , baie 
vittime pronte per immolare 5 fi rifolue 
pero , già ch'è vicina la fera del di prefif- 
lo , di offerire ei medefimo il làgrifizio, 
come vcniuagli dalla Legge, permeffo 
in affenza di Sacerdote . Appena egli ha 
unmolatc le vittime , ed ecco vicnSa- 
muele.Saulc l'incontra,e Samuele in ve- 
derlo . Ahi sfortuaito (gli dice) dì, c’hai 
tu fatto ì J RilpondeSaulec 

Io ti ho alpcttato conforme all’appun- 
tamento piu c’ho potuto ; ma frattanto 
1 foldati nollri chiedeuano la battaglia , i 
nemici la rainacciauano : (limai fccllc- 
ratezza l’v/cir in Campo lenza haucr 
prima placato il volto Diuino con fagri- 
fizij paofid . Ho precorlà neirofferirli la 
tua venuta , auuifandomi , che tu per 
qualche nuouo accidente non poteffì 
giugnere in ora . Si è? ( ripigliò allor Sa- 
muele ) Or lappi che m hai v(àto da_# 

(loltq. Stulte tgtfii. Però ti dinunzio, 
che SI come , fc m mi haueffì afpettato 
pazientemente. Iddio haurebbe perpe- *!• 
tuato il tuo (cettro fopra il (no Popolo , 
cosi ora non ti (ergerà Siiccefforc dal 
tuo lignaggio. J"» non fectjfes ( ponderate 
bene quell’orrenda condizionale ) Si 
non feci ffes , tnmnunc prufarapet Do- 
minuj regnum tuunt fnper Ifréul' in 
fempturnum , /ed nequaquam regnum 
tuum vltrÀ con/urget . Ma poco fu 
^ quella azzionc a Saule perdere Q 
Regno. Fu peggio perdere le virtù , fu 
peggio perder la grazia , fii peggio per- 
dCT l’anima , fupeggioperdereilPara- 
<fifi>'Vditc in qual modo. Nonfidan- 
nò già egji precifamente per queft’az- 
^one : Signori nò . Perocché molti 
Autori infigni hanno in fino voluto cre- 
dere , ch’d non peccaffe in dò graf 
uemepte , ò perch’egli (limaffe. d’ef- 
(èr tenuto ad afpcttare (blamente if 
principio ddfettimó giorno, òpcrch’ci 

ripu- 
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ripur.iflc d’cflèf coftretto a fecondare 
finalmente il volere degli impazienti 
foldati come par cli’egli volefle anzi ac- 
cennare dicendo per fua difcolpa : Ne- 
ce/sttatc compul^s obtuli htloc/wjhun . 
Come fi danno nondimeno pcrquelV 
azzione ? Si dannò per qiiefta,come per 
azzione , che lodifpofe alla perdizione, 
non come per azzione , che ve lo deter- 
rninò . Mi dichiaro . Per qucft’azzion 
di Saule Dio volle togliere il regno da_j 
rutta la fua prole , e da tutta la fua pr<> 
fapia , ch’era prillarlo d’vn benefizio 
temporale gratuito . Gli prepara però 
Succeflbre d’altro lignaggio , qual fu 
Dauide. E perchè Dio, fecondo il no- 
bile detto della Sapicnz^foaucmentc_j 
dìlpone intorno di noi ciò che efficace- 
mente rifolue : Cum m/fgnareuerentia 
di/fomtnoj : fa cadere vna congiuntu- 
ra opportuna di trasferire Dauidde al- 
lor paftorello dalla Greggia alla Corte : 
Saulc ifteflb è il primo ad accoglierlo 
per lobifogno, ch’ci n’ha contro il fier 
Gigante : ma dalle vittorie, che vede lui 
riportare da* Filiftci, dagli applaufi , 
ch’ode a lui farfi dalle milizie , fi accor- 
ge quello effere il Succclfore a fc mi- 
nacciato . Però d’indi innanzi il comin- 
cia a guardar con cjueH’occhio liuido , 
con aii c propio de’ gouernanri mi- 
rare i lor fuccclTori . Si accende d’odio , 
gonfiafi di veleno , cerca in mille modi 
divcciderlo , or con lanciargli l’afte_^ 
fui vifo , or con mandargli le hirreric_,j 
fino in camera, or con tendergli agiu- 
ti per le forclle , Quindi comincia a_j 
prezzare aflTai gl’interelfi del fuo Rea- 
me , poco i comandamenti del Ilio Si- 
gnore. E perche sà , che alcuni SacCT- 
^ti di Nobe hanno ricettato il Ilio 
Emolo , ordina che fian tutti fcannati 
alla fua prcicnza. Onde fi vcdccadera* 
piedi, per mano di vn vii lca:uo Idumeo , 
ottantacinque Sacerdoti vediti in abi- 
to f^o : nè contento di quedo ordina 
parimente , che Nobe loro Città fi a 
mandata a ferro ed a fuoco , facendo in 
ellà vna conflifilTtma drago di huomi- 
ni, di donne, di ^iouani , di bambini , 

di vecchi , fenza ne meno perdonare j 

allebedie, nè meno a’ fallì. Quinci 
poflan^d’vna in altra barbarie x d’vna 


in altra fcclleratczza ; vede finalmente 
morirli infieme in battaglia fu gli afjOT 
Monti di Gelboe tutti c tre que’ figliuo- 
li,fu qu.'ili ambiua di dabilirclo Iccttro ; 
chiede dilpcrato allora la morte: nou.^ 
truoua chi gliela dia : egli però riunitane 
do il fuo ferro contra il fuo petto, l’apre, 
lo fquarcia,s’vccideda fcmcdefimotc^j» H0.ij.in 
così finalmente , Du»»SamuelifMnoP~unitt 

temfcrauit , fdulattm , atque foulattm 

labi»}, non fietit , quoufqite ad iffum 
ferdittoniJ baratrmt jttffum tmmi- 
fìt , come poi Icriffc San Giouanni Gri- 
lodomo pondcr.mdo sì fiero calo : Ora 
confiderò io. Chihaueffe detto a Sau- 
lc , quand’egli daua in procinto di traf- 
gredire il comandamento di Samuel* : 

Sire , guardate bene ciò che voi fatc_a , 
perchè da coteda azzioncdipcndc co» 
mcinradicela vodrafalute , cternpo- 
rale , ed eterna : crediamo poi , clw a 
Saulc làrebbc ciò paruto pofiìbile ? Co- 
me? da vn’azzionesì minima? non^ 
puòelferc, non può edere: quelli fo- 
no fpaucntacchi di fcruwilofofi , fon ti- 
mori di vccchicrclle. E pur cosi fu . 
non perch’egli ( notate bene ) 110^ 
perch’egli poi non hauede potuto 
luramente ritrarfi da tutte le 
guenti Icelleratczze , rna pcrdic il tMlo 
gli fu tanto difficile,ch’ci noi fece : lador 
ue farebbe dato a lui faciliffimo ( come 
.adhuomdi tanta bontà, che nonerat 
vir mchor dio ) fc lènza contr.ado con 
Emolo , e fc fenza fofpctto diSuccei- 
lòre goduto liauefi'e tranquillppente u 

fuo regno , com’è di fede , eh ei fe 1 lu- 
urebbe goduto . Or deduciam da que- 
llo illudrc racconto quel ch’è di nomo 
particolare interede , ed clclamiaiw j, ; 
Trem.anti con San Gregorio : En qaam 
magna ferdiàtt , qMvtfatabat , nall» 
contempjìt . Per sì poco perduto tanto? 

E che colà èqueda ? Ah che quel po- 
co era per così dire quel paflb ^gullo 
al quale Iddio , Magntu conjilio , <«* 
comprenjìbdis c<tgdatu, come lo cluar 
mò Geremia, voleua mettali a^rpuar 
Tobbedienza, PolTcquio , la fedeltà ai 
Sanie , paveda s’egli riufciua 
ra del numero di coloro , di mi * _ 

IcrÌKO, dìc Dtus tentamt ets , ^ 

nit itìei dtsngffi . Saulcaqucdopalr 
^ lo non 
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fo non tennefi, ma cadè : c Dio pri- 
uondolo di quegli aiuti ma^iori , che 
Jenndkm ^refojàum voEmMis ftut 
. haucuagli apparecchiati , lalciò che a 
poco a poco andaflc in xouina . Or non 
^ CTcdctc , Signori miei , che con dafcu- 
no di noi hiccia molte voire ancora co- 
si? E quanto ipeflTo accaderà ch'egli di- 
ca dentro il cuor fuo : Io voglio ilpira- 
te a queU'ammogliato , che vada ad 
afcoltar quella predica . S’egli v’andrà , 
lo verrò di modo a coinmuouere m 

opportuno , che finalmente 9 

abbandonerà quella pratica . Abbando- 
nata quella pratica , non gli farà più di- 
TOle accoftarlì frequentemente alla^ 
Confcilione calla Comunione. Cou.^ 
quefta frequenza egli a poco a poco fi 
luezzerà di moiri abiti h’ccnziofi , con- 
mttì nel giucare , nel parlare , nel rraf- 
: quindi applicatofi a maneggiar 
Jafua Cafa crillianaìncnte , viutra ri- 
tirato, fi morrà faluo. Mafcnonvdi- 
ra quella predica , iéguirà aconuer/à- 
rc con la fila pratica , entrerà in altri 
araori , s’allaccerà in altri impegni , s’ 
abbatterà con altri riuali, che gli torran- 
no mifcramente la vita . Ed a quel gio- 
cane io voglio parimente ilpirarc , eh’ 

Ci vada a confcilarfi per la tale folenni- 
t» . S*ei v’andrà , lo verrò di modo a 
wnlpungere in auxdio epportuno,chc^ 
™?“^^te abbandonerà que’ cempa- 
compagni, noiUj 
gli Tara piu molefiodi attendere appli- 
cat^cntc allo ftudio ed alla pietà . Gin 
quella applicazione egli a poco a poco 
V.^^cndera di moiri defiderij fcruenti 
wmonificarfi, di orare, di ritirarfi . 
'^di rifoluto di ailìcurarc la fiu-» 
^tuna interamente , entrerà in Rcli- 
giotw , volerà al Cielo, Mas’cinon_j 
»ra la tal confcllìone , feguirà a prati- 
ca co* fuoi compagni , piglierà peg- 
gior piega , paflcrà a peggiori trelchc, 
caderà in perori difordini , che il con- 
aurranno dirittamente all'Infèrno . Si- 
g^n mici cari : quelle fono verità ccr- 

^unc,irreprobabili,indiibitate, lequa- 
u noi qui non polliamo capire , perchè 
folto c quel velo c’habbiamo agh' 

: Cmenebrnti/unt oodtnoflri : 
ma le capiremo il di del Giudizio, quan- 


ti! 


do cadutoci, per così dire, vn tal vdo, 

MI vi^an fubito per quali ftrade , ò 
Dio fi fora compiaciuto faluard , ò noi 
a farcin voluti dannare : Vint viu ' 

. EalloraogniGiullo, ìn- ’ 
pa^to qual Pellegrino rammingo c* 
liabbia cammmto di notte , fenza au- 
ucdcrl^e , sù l’orlo Icmpre d’vn orrido 
preapizio : O Dio buono, dirà, da che è 
dipenduta lainialàlutc ? Quanto poco 
*’c vece di mettermi per la 
«rada del Gelo, non m’inoltrain per la 
via dell’Inferno ! iV//f quu, Zhnoinus P/.9U7, . 

me , pnulo mmus kahitatfet m 
mferno Mima mea , Quell’operetta-* 
buona fu chefaluommi ; quella ch’io 
rea m td luogo , il tal giorno , nella ta- 
le occafionc: cs’iolafdaua di farla, ò 
prendea da quella ch’io 
quanto franeranno 
1 Dannati , quanto vrleranno, in veder 
donde auuenne ch’elfi fmarrilTero la-» », 
via diritta del Ciclo ! riam Cmaatù 
habtt acuti non inuentrunt . Ahs’iovdi- 
ua la tal predica , ah s’io lafciaua il tal 
compagno , ah s*io non andana al tal 
giuoco, ah s’io mi rimanca la tal fera d 
intCTuenire a quella veglia , aquelba-' 

Mrdo, a quel Inllo, a quella commedia ! 

Ora non c’è piu rimedio in eterno, mi- 
iCTome, non c’è più rimedio in eterno. 
iMam magna peduli , quàm magna per- 
didimi vtpHtaham nulla contempfi > Ri- 
pigliamo vn poco di fiato. 


SECONDA PARTE. 


V Eggo che non vi potete più contea 
nere d' vna gagliarda oppofizione, 
la quale vorrefte addurrai . Parlate dun- 
queanimofaincutc,sfbgatcui. O Padre 
(voi mi dirctc)fe foflc vera la dottrina da 
voi predicata fin’ora,poueri noi! nefe- 
guurebbe, che noidouellìmo viuercin 
vn’aflìduofgomento, cdinvnaango- 
f^falollcdtudinc. Perocché (fentited 
bencj fe noi làpefsirao per appunto qual 
foke quella piccola azzione , da ari do- 
uelse come in radiccdcpendcreò la no- 
nra milcria , ò la noftra felicità , chi può 
dubitare , che noi làremmo molto ben • 
circofpctti ncH’elcguirla ? Ma nonlà- 
pcndodiqual dobbiamo tcma’c , con- 
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urrrl cernere di tutte t e pertanto do- , 
urono ftmprc far grandiifuno conto 
d'ogni trinuzia; non douranorprezzar 
nu niun diretto , come leggiero , mai 
ninna ifpirazione , come non impor- 
untc ; anzi in ogni luogo , in ogni occa- 
lione, in ogni ora, in ^ni uaomcnto , 

* dontemo fiudiard di amcurare con-» 
qualunque minima forte d’opere buo- 
ne il noitro incamminamento alla Glo- 
ria . Signori miei , T roppo mi voIctc voi 
fine nere i panni addoiroconcotcftg_^ 
volire obbiqzzioni . Ma che volete voi , 
ch'io rilponda ? Io non poflb finalmente 
trouar gran diffìcultà in concedere cer- 
te propofizioni , le quali ha concedute 
prima di me la Sapienza eterna , Pa ò vi 
dòperconuinto, che quanto haucte^ 
oppilo tutto è veriflìmo. Concedo, si 
locnoa^c^oncedototum . E che altro 
volle intender San Pietro , quand’egli, 
dopo lungo difeorfo , cauò quella tor- 
s.lori-i, midabileconclufione : QHffroPter Fra- 
I«* trej magisfotaiae , vt per bona opera 
certamvtjframvocanonem , (^ele^lto- 
nem faciofù i h<ee entm facuntet non 
peccalnTis altquando . Quafi volds’cgli 
dire in brieui parole : DlTettinìmi mia, 
voi vi credete , che il negozio della vo- 
ilra eterna falutc fia negozio da trat- 
tarli per pafiatempo , quando nonri- 
man’alcTO che fare in tutta la giornata , 
òdi chepeniàre , E non é cosi , Eglié 
vn negozio grauiilìmo , vn negozio ge- 
lofo, vn negozio tremendo, il quale do- 
urebbe tener Tempre ocaipatoil voftro 
penfiero : Sotogite/ata^ite ; diligenza.^ 
d vuole, indultria, faucadinchc arriuia- 
te a non peccare già mai , nè molto , nè 
poco, fc tanto vi fia poinbile: ntagufa- 
togite^nag^ : quanto più fate, tanto fti- 
imtcui obblgatia far più. Mala mag- 
gior parte non fa così . Concedo . E però 
larj^èlallrada , che conduce alla pcr- 
M*r. 7 .lj.dizione: Spati^avtaejf- , qua ^cttad 
p^diitonem . Ma fono pochiflìmi quei , 
cbefaccian così. Concedo . E però angu- 
^ ^^Potta , che introduce alla gloria ; 
^^•ft^Of^^nflaportaefi , qua ducit ad vttam. 
Che pofs'io dirui ? I?ofs’io predicami di- 
» Orff, uetl^entc da quello , c’ha pronunda- 
K * 7. «* l infellibile Verità ? Nunqutd àlsud 

^pcnimuU^udFraeo^clamatìPof- 




s'io cancellar gli Euangeli, per dami 
foddisiàzzione; pofs’io cambiarli} ch e a 
poffo io fare } 

Eadireil vcrojfenon fofiecosì,trop- Vn, 
po forfeiuuti farebbono fcrapre (lati 
tutti coloro , iq^ (èncitofi dire dall* 
EaJc(iafte,chc.^wf«wer Deum, wife/- . 
neglfgit , faccuano tanto calò di non_j 
commettere nè pur piaole impoicz- 
zioni , Appena (ilòlleuaua vn leggiero 
dileticamento diiénfa ne gli animi d'vn 
Bernardo, d’vnFrancefco, d’vn Bene- 
detto , che incontanente tutti ignudi 
correuano, chiad atmfiàrfine' ghiacd r 
dii a Icppellirfi tra le neui , chi a rauuol- 
gerfitralefpinc . Vn folo fiuualina-4 
impuro,che pafsò in fogno come di volo 
per la mente di vn Francefeo Sauerio , 
i'atterri, l’agitò, lo rifcolTe in modo , che 
gli fc (coppiar dalle faud vna corrente 
impetuofa di fangue , poco mcn chcha- 
(teuole a foffogarlo per l’alto orrorc._^ Vn 
paflbpocomilurato, vnrifopococópo- 
fio , vna parola poco confiderata recaiu 
tal aepacuorc alle Agncfi Augnile, ed 
alleMiaricd’Ognes, chenonpoteuano 
pe’finghiozzi parlare qualora fé ne at> 
cufauano j come della prima tcllifica il 
Cardinal Pietro Damiano,c della lìMon- 
da il Cardiiul Iacopo da Vitriaco , am- 
bidue lorofantilfimì Confe(rori.Che_J 
più ? Leggeua vn’Eulcbio Monaco il Iw 
bro degli Èuangclij, quando dal libro gli 
tralcorlcro gli occhj con qualche ftraor- 
dinariacuriolìtà, a rimirare dall’aperta 
finellra ddia fua Cella alcuni Lauora- 
tori, chefatìcauano nella vicina Qufr 
pagna , Nonhebbero qunli occhi più 
pace finché la Morte medefima per pie- 
tà non venne a ferrarliPcrocchè da Eu- 
(ébio, raccortofi del fuo fallo, furono to- 
(lo jpiuiid con quella legge, che non mi- 
rallCT mai più nè fclufenc prati, nè mon- 
tagneuiè Cielo. LegolTì per tanto al col- 
lo vnacataia di ferro d’immcnfopefo » 
che lèmprelo collringcuaa mirare al 
baflb ; c così cumo , e cadente, finch’egli 
vifli^che furono ancor vent’anni, noi^ 
((chiodò le palpebre più dal terreno , Si- 
gnori mid,doue Icie} Peniate voi,cht_> 
per sì piccob' mancamenti quelli sfor- 
tunati oroicircro di haucr fubito mci^ 

tatol’lnfciao > oadcfcncvoldrcror»- 

cat- 


• — • -•t's 


NelFènercll dopo la Ter^ 


cattare ron fapplizi; si atroci , conaP- 
frczzt SI intollerabili? Eh che non erano 
imi/eri si Ignoranti , chenon fapcirero 
ancor effi affai bene quanto fi richiceea 
a (Unnwfi.!>apcuanoche a dannarli ri- 
chicdefi colpa grane , c colpa ancora,» 
commeffa ad occhi v^cnd , con ani- 
mo nfolutOiCon voglia piena . Ma non- 
ammotemcanod’ogni minuzia , per- 
che intendeuano quanto fia fàdie iiu» 
M u 1 * peccato il paffare, dal poco al 

aecidet. E cosi appunto confcffollo di 
propria b«ca l’irteffo Eufèbio a coloro, 
chequafi lbandaiczzauanfidi veder pu- 
nita vn’imperfczzioncella si piccola .. 
con vna penitenza si rigorofa . Non vi 
^auigharc, difs’cgliToro, di quello, 
pcrch to lo fò . Ne maligniti Dtmon de 
bellHm gerat , cofiÀns MférH 

temseraml4m, atque iuflittam . Tme- 
naegh, che Thauere guardato curioft- 
raente vn’oggcrto indifferente non lo 

aouefleapocoa poco condurre a euar- 

«larne m pcccaminofo: c non fi fidaua , 
a^effo Quello vna volta,di non douer 
^ffare (Sguardo al compiacimento , 

. «lj:ompiacimentoal defidcrio , dal de- 
CdCTio al conlenfo, dal conlcnfo all’ope- 

SS’ n " C* cftermiSto 

to^edi quello ftiritualccdifizio , eh’ 

innal^to con tanta pena , 

I. , belliflìmo dettoci’ 

■ intimore Dompti 

•• a voi dà l’animo 

di^enerui dal molto dopohauerccó- 

èSviW’ «che wròtal timore non 

ad huommi si nerfetti?£ pofsibile adtin- 
orofolifoffclaNatusa-. 
pf*fo ribelle, la Grazia tanto fcarfa , il 

S? tantoÉiti- 

, la falute tanto diffidle? Efsi velliti 

colna. còirwn'*^° Prindpiodi 

S- ^non? vnpnndpro dfdannazio- 
ne , e non tiroeret* voi , che pure viuete 
"^tan-di biffo, afp^fidi odori 

fc quello foffe) 

• ^cheamorc diPa- 
' ofcHovofiro , ch’cgualtà di Si- 

4 
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^ ainti tanto foprabbon- 

Sn ;^«ingolferine’ piaceri del 
S^lo, concedono ogni sfogo a loro ca- 
® Il porgere a quri , che per 

ragion vollra fon’ma confinarfi nelle 
tofagli^ doue non hanno altra compa- 
^la, che le fiere; altri telUmonij che I’ 
^bre; altre ll.mze,che le caucrne; altro 
rroigerio , che 1 pianti ; altro trallullo , 

Che la momficazione . Debbono Ilare 
ognor quell, sitimorofi di fc medelìmi , 

e quclli nepotranviueresificuri > Me- 
glio fia dunque , fc cosi c , gettar via d- 
hzij, incenerire flagelli, sbandir digiuni , 
dimenticar peuitenze , mentre maggior 
pericolo corrono di perire qud ch’ogni 
leggila rolpa galligano con tanta lè- 
uerità , diqudclid’amnaettonocoiL-É 
unta foopemezza . Ma bene llolro io 
«rtt, le mai mi laldallì in quello mooo 
tralcorrcrea lamentarmi di Dio, men- 

ool 

quale fi vHra chiaro quanto ad ognu- 
no, 0 Rcligiolb, ò Mondano,làrà colta- 
tocomuncmrtre fi feluarfi . Aimi , che 
ilR^nodc’ Cieli non é da tutti . Cb‘ 
vuol entr^iiK fi ha da rompere il paffo , 
anche a yiua forza , con l’annegazione 
di quegli appetiti feorretti , che gliel ri- 
ddano , Contendae intrare per dngn~ *•»<’<» il« 
jtnmportam.sx^ dice Grillo: contendi- 
te, contendete. E che vuol dir quello 
contenete ? vuol dire aflànnateui ? vuol 
direaffiitiateui? Quello è poco . Vuol 
diraò , che San Luca efprellè più orri- 
bilmenre col fiiogrcco vocabolo , Ago- 
ridurfi,oue fia di neceP 
lita,nno all*ellrcmeagonic,fprezzar e a 
amid,lprezzarerobba, fprezzare riputa- 
zione,fprczzare all’vlnmo fin la medefi- 
ma Vita . 

Io sò che quelle cofe non fi afcolta- Vili, 
no da rìafciino sì volentieri , e che più 
voratieri fi corre comunemente ad 
vdiY qud Predicatori , i quali dian fidi- 
rczxa , che non quegli altri, i quali arre- 
chin omOTc . Ma non vi dils’io da prin- 
cipio , ch’io non potcua dami in quella r 

ma^ia, fenon rimore ? Non vi douete 
però m^ sdegnare , ma compatirmi, 
rorle che non ho ancor ‘io comune Ia_> 
tutti voi ? Non Iblleticlierci 
anch’io, quanto ogni altro , volenrieri le 

vollrc 
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voArc orecchie , nonlufinghcrciil vo- 
Àro genio, non mi cattiucrci la voftra_j 
bencuolcnza , s’io non vederti, chc_j5 
ciò facendo vi tratterei da feruidore in- 
fedele , mentre pn- dami vnbreuc con- 
tento , forfè vi arrecherei vn'cterna ro- 
iiinn ? Però vi conchiuderò con Santo 
. Aeoftino : Fratret , ntmis ttmtndum 
" Eh coniiicn temere pur- trop- 

po, conuicn remerei perchè di certo 
è molto più profiiteuole vn timor làn- 
ro , che vna Ccunà baldanzofa . Ait- 
Ims efi emm non vobts dare fuwtta- 
ttm nudam . Io quanto a me : Non 


dabo, qwd non accipio . Come pofTo 
voi <^e ciò , ch'io non hò J S’io (disi \ 
Ècuro , farci ficuri anche voi . Secur 
ros voi facerem ,fi /ccuriuegoeffem ^ 
Ma io paucnto, maio palpito, maio 
tutto mi raccapriccio , penfando aH’Mir 
ma mia . £ come dunque pfs’io feim rt' 
curii Benché, fapcte voi qual’è ilmo- 
do daritrouar nel negozio della fàlute 
qualdie confidcrabile Écurczza ? Tratr 
tarlo fempre con vn'immenfo timore , 
fempre ricorrere a Dio , fempre raao- 
mandarfi a Dio . Qii fa cosi, vada lieto 

Btatmhomoqutfempereftpmidm . 
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Nella Domenica Quarta . 

ColligUe qua fuperauerunt fragrntnt4 y 
pereant. Io. 6. 


ne 


I. 



iluerifco con l’intimo del 
mio fpirito tutte le opera- 
zioni che Crifto fece, vc- 
flito di mortai carne__j . 

Contuttociò mi perdoni , 

ch’io voglio dirgliene . Fu, quel che teir- 
ncncldid’oKi , vn procedere conue- 
nicntc ad vn Dio fuo pari ì S’egli vole- 
ua alle odierne turbe fameliche far pa- 
lefe la fua fplcndidezza , nonché laliia 
prouidenza , ò la fua pietà , nel fauorirle 
di sì abbondante riftoro ; perchè poi cf- 
fcre loro cotanto fcarfb di quei pochi 
firurti di pane ad efiè auanzad ? perche 
non concedere , che fc gli riponeOèro in 
talea ? perchè non permettere , che fc gli 
ciportaflero a cala ? perche volere , die 
fi rendeflero nitri puntualmente , fino 
all’vli^o brio olino , quafi che altri- 
menti Kriflcro ; Colligitequa 
rune fragmtnta , ne pereant . Perchè 
volerlo ì Senza molto penlàre , vd dirò 


fubito. Per auuczzare le nirbegiafi- 
tollatc a non ritenere il (iiperfluo , nia^ 
a cederlo volcndcti alla fame altrui . 
Ouelf a , Vditori , fc ben fi mira , c la_j 
legge , da Dio già ftabilita in tutto u 
Crwto. SedalCidopiouonoacquC^ 
abbondanti lopra la terra , arida ed ade- 
tata -, diane bee quanto bada allanpa- 
razion del fuo vmido naturale , lattan- 
do flrcfto trafeorrere ad altrui pto. S« 
vn traldo di vite habbia abbondmoje 
vmorc, più non ne attrae j nMlorilaiTa 
ad altri tralci più fonili , c più fmiuiti. 
Se vn. pomo d’albero habbia abbonda 
uolclugo, più non ne ama j ma lorv" 
nunzia ad altri pomi più (polpaii » ^ 1^ 
fcarni. Lo fteflb vedefi parimente ne 
fiori , ne’ frumenti!, ndl’crbc , di cui qa^ 
fama n amanda alla vicina campagna-# 
qiidl’aliraento , chq fopmu^a dla_# 
propria ióficntazionc. Cosi quando JC 

nuucac fono gwui difouachivagi^ 


E 


. fitó lì dilHolgono . Così quando l’a- 

m e ùtfocaca di foucrchio calore , fubi- 
tolodiffondc: c in vna parola, così in 
fuo linguaggio d dona tutto il creato 
a non ritenere il fuperfluo. Qual rsara- 

le quella legge mcdcfinia 
volle Crifto che fi oflcmalTe quella^ 
niattit» da’ Popoli abbondeuolmentc 
^Quri ? Ma che dite voi ? L’oOcruate , 
Crilhani mid,per tnnociò parimcte che 
a voi conuicne , o pure auari ferbate per 
mera infaziabilità, per mera ingordigu , 
quello che di ragion voi dourefte dona- 
re ai Poucri? Eccomi però qui comparfo 
a rifcuoterlo in nome loro , già die più è 
■loro, dievoftro. Maperchcdifiìari- 
Icuotcrlo? Cosiduiwueiomidùiienti- 
co di parlare ad vna Città, la quale, tut- 
ta uidinata alla diuozione, non ha bifo- 
|nc di chi le tragga di mano il danaro a 
tom ? Non afpcttate da me però nel ri- 
chiedere maniere diue,di/j3ettolc, vio- 
lente, e cosi non degne di voi. Le fa teò 
per quando accada, parlare con altri Po- 
poli raen capad. A voi non altro io farò, 
che rapprefentar fedelmente il debito 

voftromdòcheguarda il fuperfluo, fi- 
curochedòbaftirai ad ottenerlo : già 
che le Pi^telàluatidie fono quelle, da 
m non fi poflbno comunemente haucr 
’ •foonaforzadifirappate o di 
Irafle. Dalle gentili fi colgono ageuol- 
maire con vna mano. * 

,1 graiiiflìmi errori che fieno 

n-rt ’ fi inio crederel’opinio- 
ncltornfiìma c’hanno molti , dieflcre 

Moluti padroni dimtti il foro; siche 
PotfMofpendere, fpandao , farncj 
quello che più lor piace , benché voler- 
li , afomighanzadiqiwFilofofi an- 
ucbi , girtarlo in Mare pa fallo . E 
non c cosi . Ne fono padroni si , ma 
nonaflbluri. V’criferua,v’criftrinzio- 
ne. Equal’c? Lfobbligazipne, laqu.il 
pur oraio diceua, di ripartire tra’ iV 
uenciò che auanzi all’onella follcnta- 
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dfSand è cosi contrario, dicmetttj 
ottoic. Senrite Santo Agoftino come 
parlò fenza alcuna limitazione. 
jwd , excepto vtOu & vefiuH 
n^tl, , mn luxu, referuetur, 

ftd m cccliftt per cUcmofmaii 

re^natwr. S^dfimn fectrittm y ret 
dttntuinu^us. Tal’è pur’ella la dot- 
trum efprcflfìflìma di San Giouanni 
Grifofiomo in mille luoghi , di Bafilio , 
di Seda , di Teofilatto ; e^ Gauden- 
zio fcri^ aGermimo così; Nihtl tto~ , 
firumefemlMe/eculo: mache? nobis 
credam ejfe dtftenfationtm faadta- Mp,. 

"ofirf , «'ri ad vtendHm 
tu jHjpcitnicr , vtl ad difiribaenduiH 
conftruu , cpaò , »«« licere rtobu eas in 
exfenfas vfxrfare fuferfluas , cum Jk 
^tg^tenu ratto Domino venientired- 
den^. Nè da quelli punto difeorda- 
no S^to Ambrogio,San Gregorio,S«n , , . 
GiroIanio> San ToinniaTo, il quale per 
mtto infc^ con chiarezza, duc_j 
«jereleradid, da cui germoglia l’ob- «■ 
bligazion rigorofa di fSr limofina_^ ; 
aalaina tale, che llrigneballeuolmentc 
da fomedefima fenza l’altra . L’vna^ *• 
dalla Mrre del Pouao , l’altra dalla par- 
parte del Pouero la 

ncceflìtajdalla parte del Ricco la ridon- *«. ' 
daitta. DouenelPoucro laneccllìtàò 
J^lto grane , v’è obbligazione, ben- 
die nel Ricco non vi fia ridondanza-,. ’ 

Done c ridondanza nel Ricco , v’è ob^ 
bligazione , benché nel Pouero non vi 
fianecellità moltograue. Nè dobbia- 
mo marauigliarccne . Imperdocchè 
qual difjrofizione altrimenri fiircbbe 
nata mai quella del nollro Dio , Ce 
penfando a vellire i Gigh' del prato 
con tanta gloria , a nutrire i Oilombi , 
a nu&ire iCorui, a prouuedere ogni 
vamicduolo vililEmo, ancor ne’calì 
di lor necellìtà comunale, hauelTc pollo 

VmCa.IÌV^r/» in n/^n >1 MA— ./? I _.T\ 


»». 

r. 
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vniamcntc in non cale il penCcr dc’Po- 
ncri ; r^n è fors’egli Padre eguale di 
_ tutn ? Come dunque vn’illeflb Padre 

fon ridurla a oue’fnli r, fi ^r,-> i- I Idtrohabbia ancor 


All Olitila loitcìita- 

zionc del proprio flato. losò cheque- 
«a e v^ dottrina difpkcaiole a vdirfi. 

^ però vani Tiv^lner? r. c. 


con ridurla a aueJfohcafi?^^^ 

i loueri fimo almeno arriuati a iiKcf- 
fi torrente^.? 
QlL*ref:dtlP.Ses,ntri, 


— — , - , I auro uaooia ancor 

03 iguazzar con ampia lautezza ; eh’ 
vno non habbia onde ricoprirli , l’altro 
habbia ancor da sfoggiare con alto 
P Juf- 


ai6 
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ttrm U. luflb? Ntant^d ìfihfiustfiDtus , di- 
ce Santo Ambrogio, z/# nubìsnontqn*- 
httr diftnhiMt viu : vt tu 

^tdtm ejfes ^ucns , O" ahundans , 
vero dcejfet , & egtrent ì E forfè 
ihgiuftoDio? è forfè parziale» c forfè 
indifCTCto ? e forlè inconliderato ì è for- 
-fc impotente ? Beflcmmie orrcndc_,j. 
Adunque dobbiamo dire , che ancora 
aiPoueri, {quali con le loro fàtichc_j> 
non poflbao IbHcntarfi , habbia alTc- 

! [nata vna conucncuolc entrata da Ibl- 
euarcleloronecefntà, nonfolamentc 
grauilTìmc, mh comuni, fondandola, 
perché mai non habbia a mancare , fu 
quel (iiperfluo , che fi ritnioui nel patri- 
monio de* Ricclu, come fondò l'entrata 
- già delle Stelle fu quel diluuio di luce , 

’ che diede al Sole. Quod/uferefi ^ date 
tleemojìnam. Sì che, ^^odjupereff , 
fia vitto, fiaveftito, fiaturtociòcnefi 
vuole , fi deuc a’ Poueri , Omnia /uper- 
tnjìtj.flaa ^cosìcliiosòSanTommafo qncftc 
an,i,ml parole nella fua Somma {Omniafuper- 
1 * fina Domittus iuhet pOHperthut exht- 
hert. Non dice, hortatur, nò , dice,' 
iuhet . E pofto ciò , che fi fa dunque 
YditorisidatialluiTo! Quando volete 
comindar di propoGco ad apprezzare 
il debito vofiro } Rilcuotetcui , rilbo' 
gliateui ; nc vi crediate che in voi fia 
piccola colpa , applicar tutte sì fadi- 
raente le rendite a vofiro prò , come fe 
ne fiifie padroni, non folamcnte diret- 
ti, ma ancor difpotici . Se voi fate così , 
ve Io dirò diiaro , non vi farà mai poilì- 
bile di faluanu, mai/nai . Eilògna anda- 
re alTInfcrno, 

HI. Chi di voi non rìcordafi di quel Ric- 

co deicritrafi da &in Luca » Era c^I i fia- 
to fauorito dal Gelo di copiofa ricolta. 
Che però la notte, incambiodlripofar 
' più tranquillamente, cominciò, come 
auuiene, apenfartrafe congraye fol- 
lecitudine? Chcfarò,roentr’io nonho 
ZjK«|t, doue ripor tanto grano? .Qmdfaciam, 
*7* non hateo , quo cvngrtgem fruilns 

meos ? Orsù,sò c^ farmi . Scio quidfa- 
ctam . Dilaterò i mici granai : De- 
flrtum htrrea mea , & maiora fa- 
ciam , cdiròairanima mia , che Aia 
aHcgramentc, già che non le mancai 
da vkicrc per più anni, ^mma habt* 


imita bottà foJàaìHainit pl^ìmtt 
refùefccy comode, bibe, epulare. 
che? Non prinu hebbe fra fcfiabilito 
disiefeguire, nonché eleguitolo, die 
vdì dal Gelo vna voce (Muentofiflìma, 
che gridò: Ofiolto,oftolto,^uefti fo- 
no dunque i configli, a cui tu ti attieni ì 
la pagherai . Dixit, aattm ilU Deus : . 
Stulte hoc nolìe animam tuÀm reft- 
tutn à te . Et hac (pia parici cuiut 
eruntì Vi dico il veto, Voitori, chea 
quefiocafoio mi fento gelar le vene. 
Perchè qual cofafu da cofiuimai prq; 
pofia, checagionaflcavoi fcrupolo di 
dclitto,almcno notabile ? DiiTc di voler 
prima difiriiMcre i fuoi granai , e dipoi 
riferii. Dejtruam horreamea , & ma- 
iora faciam . Ma c’è tra voi chi dò fi 
rechi a cofeienza ? Anzi quanti fono che 
nati in Palazzi comodi ,non fi quietano 
mai : ma fanprc fono in fabbricare, e di- 
ftruggere , in difiniggcre , e fabbricare ? 
Dilfi^di voler poi pigliarfi rirofq. Dt- 
cam anima mea, requiefee. E pfaliarfi 
ripofo è sì grauc colpa ? Se hauclle 
todi voler’altruimuouere liti ùigiufic, 
ammazzarc,airaifinarc, o sfe^fi ui la- 
iciuic orrende, l’intcndMci . Ma che mal 
era ftar la mattina a giacerfene lunga- 
mente fu molli piume ? DiiTc di voler fa- 
re indi innanzi vna buona tauola. Co- 
medejbtbe,epulare . Ma non fi sà quanw 
i Teologi penino a trouar pc^m di 
gola, che fia mortale, benchcifii ac- 
celeri a tanta gente la mone ? E co- 
me dunque fu tutta via qucfto milcro 
annoucrato sì orribilmente nel num^ 
rodali Stolti, doè do’ Reprobi iVdi- 

telo dalla bocca medefima del Signo- 
re t Perdiè volca per iè fok) in tanta 
ridondanza ferbare il tutto. Che p«ò 
il Signore coiichiufc al fine cosi "• St 
efl qui (ibi the/aurizat , & n^ efi t» 
Deum dtues . O che parola pcftilwte C 
qud Jin I Aflòrbir nitro per fc? o tn- 
faziabiliti 1 o che ingordigia ! o che p^ 
giudizio de* Pouen derelitti 1 BuogM 
far da Canale, non da Canddi. Cosi y®* 

detcchcrEpuloncmcdefinK) non 0 di- 
ce fcntenziato all’Inferno cane Incfr 
fiuofouiè come fanguinolento, nè come 
fpergiuro, nè comeDeftctiJiniatae,>jna 

I la perché colmandoil ventre daluneo- 




Nclld Dóftntùcx ^uiirta 

W fdper^o , fpictatamenfc ncgaualo 


oicpurdaualo lo 

moftrò di (toc Santo Agoftino; non 

^ riondtgnift^cebM; 

TJti: che Uzwoc": 

^bat manducare de mku , ma cade- 
W de mettfa dmtis , perchè ciò gh 

ì ma fatar ari , 
ai^chc egh era negato . E forfè che, 
‘•Jnoftri, non liaiircbbc 
lE^onc ancora fonito qualche beni- 
gno Teologa, che Io Icufaflè amoreuol- 
mentecondirgli: aenccdrSThaqi»- 
^ 1 ? ftàrtene fempre innanzi/ 

^la foglia voftra? Mancano for^cT!. 
Gi^FalemniealtriRicchi,doucandX! 
fcttuahnentcaraccomandarfi? Vada 

«orpiato , si che non fi poflà muoncre . 

gm in qualunque maniera, mafeppel- 

Smthj pt in hfemg . E per qual ca- 
ignorante , nnn 

ròdn'altro: Perchè ^bondSi. cS 

limofinc, almeno propor- 
aionate allo feto propio ; Afe» dinne 

non ftKina mS,ì 
EI2,r^ vn’ot- 

^«mo tener dietro per le vie pubbliche 
^ Iwo noiofi clamori ? E pure Si e la 
«f ; ES“ ndrEccle- 

re a mio credei 

J^^one più fortedi far limo- 
“K, o ^ncno la pai frequente, non ri- 


ir7 

fdQ dalla radice della neèeffità, la quale 
radice dSr 

abtonfenza , che fia nel Ricco. 

Ucnimmo, voi direte . Ma mi} fr, 
rum la difficnltà,che 
cW chiè quafi oggidì , che non pem‘ 

Ilòfon- 

rr ^ ^P'“do- 

rs; \fv"’ h . dicoc- 

„ » tbfupivllettcli, di feriuzi, di ar- 

® ancor pofledef- 

‘'0PPL«“trate , appena d bafte- 
ruteno a foftenerlo con quel decoro , 
chefariaconu^euolc all’onor nofero! 

ri5aw> ch’io vi dica, Vdiro- 

r cari? Se voi nel voftro operare to- 

Mondo si diflòluto, qual-è quel d’og- 

Conuòrrà che 
Crttp feenda omu giu da quel Monte, 
fu^laprunavoltaegli aperlèi labbri, 
afre il fermoneamezzo , 

l“oi fubliinifiìmi infegna- 
^ti , cenali vietò la lòuerchia^òl- 
immdineintorno al vitto , intorno al 
» perche non è più pofifìbile pra- 
P"° "O” ha da pf- 
gliarfi dal Mondo inetto , hauendo già 
mir troppo Sm Iacopo definito, «Ac 
^lamque voluera amicus effe Secali 
^f>t»tmicutDeiconfittuitur. Mada 
chi fi ha da pigiare ? dal Mondo più 
frafato , dal Mondo più 6uio, oper 
dir meglio fe Riformatore del Mo^ 

Battcfimoogni iuo feguace rinunzij a 
tutrijleporape Diaboliche, chenon/ò- 
no altto alla fin, che le pompe vane , gli 
®°S§i>gh fcialacqui,! luilì (corretti . E (è 

ch’èia 

ledei mifura canata dal Santuario , o 
quanro voglio ritrouar’io difuperfluo ; 

non m nini , almeno in molti di voi . 

Che fé pur IO non vi sò qui cosi bene 

perché il 

Su^fluo fi può bensi determinare a 
^^o in part«x)larc(come fi fo,quan- 
“ fi vutjlc potar nell’orto vnT turba 
nwnoninge- 
k ‘■'"^entc.qnal bifogno a dk 
wohauetcdi meper vn tale effètto ? 

Won fap^ VOI tanto bene deterrainat- 
uida voiftcfiì il fiipetffuo nella obblf- 
P a ga- 
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eazionche vi flrìgne a fenure Iddio , 
fcondo lo ftato voftro 5 non vi curando 
di far tanto di più . che per lui tanno 
moltiflimi , non dirò già nè Romiti , ne 
Rcligiofi , ma Secolari mcdefimi co- 
me voi , i quali han per vfo ogni ono 
di confeffarfi c comunicarfi , c frequen- 
tanChioftri, e frequentan Congrega- 
zioni , e fanno altre opere di pietà , che 
voi dite non necelTarie? E come dun- 
que vn tal (iiperfluo voi non fapete de- 
tcmtinarui altresì nella obbligazione 
che vi ftrigne a feniire il Mondo : ma 
non prima vedete ad altri del grado vo- 
nrofai-evn’ccceflb , quale or or fidi- 
eoa, in abiti,in gioie, in gale,in cocchi, ed 
in altre si finte cofc,chc vi ftimate in ne- 
cefìTità d’immitarli ? Ah si , che quefta e 
vn'ignoranza affettata . Latet hoc vo- 
3 /r«rw,efclamerò con San Fimo, Zrftrrr 

hoc voUtner , perchè , come il fuperfuo 
da voificonofccin vn cafo , cosi do- 
urebbe di ragione conofeerfi ancor nell’ 
altro. E pero vi dico per vltlma con- 
clufione, che vi è permeffo di mante- 
nere lo ftato onoreuolmcnte , qual dub- 
bio v’c ì ma non già fecondo quegli vfi , 
che fc volete giudicar rettamente , ben 
Capete ornai Porgere da voi ftcili che 
fono abufi. 

Benché ffc ben fi confiderà) quello, 
che vi fa riputar fempre di efscre paui- 
riofi , non è nè anche il bilbgno di man- 
tenere vno ftato tale , è la prima di mi- 
gliorarlo ^ Neffuno più fi contenta.^ 
col Santo Giobbe di morire dentro quel 
nido , dou’ egli nacque , e di dire .a 
Dio : Jn mdulo mio morutr . Chi è 
Contadino vuol diuenir Gttadino , chi 
è Cittadino vuol diuenir Caualiere , 
dii è Caualiere vuole afccnderc a vn 
lB}glio di Dominante •, e però quando 
haurà mai tanto, chebaftiglì a foddif. 
farelafua ambizione? uiyorbebit flu- 
I Mwn , & non mirabitur . Afsorbirà 
vnNilo d’oro con quella facilità , con 
quella franchezza , con la qual altri be- 
.lebbcfi yn forfo d’acqua ; cauando tut- 
to haurà così trangugiato i*oroprofa- 
no,anclerà airEcclefiaftico : Et htibet fi- 
Jnciant , qnod tnflutu lordanis in os cius . 
Se dunque ha da efser Icdto ritcnerfi 
ntno ciò f che fa di mdtieri , non iòki- 


X//, 

mente a confeniart Io St«to,ma ad efal- 
tarlo, io vi concedo, che niente vi auan- 
zerà da dare in limofine . Ma non vede- 
te , polto ciò , che vantaggio sù gli altri 
Ricchi haurebbono gli Ambiziofi ? 

Voglio ben’io , che voi miriate a efal- ^ 
tare lo ftato volito: Signorisi: ma in 
qual maniera ? In quella,ch è la fumabi- 
le. Auanzateui in lettere, aiianzatcui 
in pietà , auanzateui in pudicizia , auan- 
zateui in carità; 0 allora sì che farete ar- 
riuati alla vera gloria.Crdetc voi di di- 
uenir mai gloriofi con ifpiegare vna li- 
urea la più Iplcndida , c haobia alQino 
de’ voftri pari , col nutrire Caualli , ^col 
nutrir Cani , o col cambiare il portica- 
ledi Oifain vn CanipidogHo ? Tutto 
il contrarlo . Più tolto ciò potrà elscr- 
ui vn’immortalai- la ignominia del pro- 
prio nome . Perocché quanti veda- 
no poi quelle fpefe cosi eccedenti i*?-^ 
qualunque genere , che dqutan dire ? 
Douratmo ricordar l’ambizione di chi 
le fece , le ruberie , le rapacità , la dura- 
za co’Pouerelli . E cosi a voi fuccede- 
rà come a quei, cUc defiderofi di ren- 
dere a tutti celebre il nome loro , 
tono l’alta Torre di Babilonia , condì- 

re a gara : lenite celebremus ntmen * 
nojfrum-. e poi da ciò, donde fpcraua- 
no celebrità, riportarono confufione , 
Volete gloria ficura, foda, durwolc . 
Diuenitc Limofinicri . Qurita c fra nit- 
te quella vifrù, alla quale e Itatawo- 
mefsa vna fiuna eterna. y. 

iUiuJ cnarrabit omnn EccUJia ìm- 
^rum. A lodare in qualcuno le altre 
prerogatiue, rado farà, che fi accadi vn 
intero popolo , omnu Ecclejk . Quclto 
che da vno è detto giuftizu , da vn al- 
tro è detto rigore ; quello che da vno e 
detto prudenza , da vn’altro è detto po- 
litica ; quello che da vno è detto pazien- 
za , da vn*altro è detto puCllaniraita ; 0 

così nel refto. Ma nella Beneficenza 
ninno ama di cauillare , perche e v^ 
troppo giouaiolc auuti , troppo 
ta, troppo approuata. E cosi non j»yri- 
t,am, nò , non prudenti am , 
t,am; ma che ? Elemofmas 
roba omnis EccUfiaSanOor^ 
che infine quel linMacauto Mw- 

jmo , che con la fila s&caatagginc ardi- 


r 


frn,tx. 
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toliaucadi bcffcegòre tante opcrazio- 
iu ^mirabai di Sin Carlo; quando vdi' 
POI > che nnunziaua Badie ;aonaua, di- 

fpm jaua , e Ipogliauafi di tutto ciò , eh’ 
egli h^ca, per far bene ai Popoli-; ajn- 
mutoh , o per dir meglio fi ritrattò pub- 
blic^entc con due Or j} ch'toh ere- 
fi . Tan to 1 Maledici più rabbiofi fi vni- 
feono a ^n^irc i Caritatiiii . Qu, pro- 
rmsefl , dice Salo^ne, qu, pron^à 
mtfencordtam , henedicttHr . Ouefia.^ 
dunque Vditori è la vera gloria , alla 
qual vogl IO che a/piriatc,non quella che 
vammente vi promettete da’voftri lufiì. 
t le far«c cosi, e vero che niente haure- 
L te piu di iuperfluo ; nu perchù ? perche 

I lo ^rac tutto per Dio. 

VIL Chefe non paglu di gloria, brama- 

te ancora di ailìcurare l’entrate di cafa 
vollra , di auanzarle , di auuantaggiar- 
1^ Si eh e VI abbondino ; fate queflo me- 
*fimo, ch’ota ho detto : datele per 
DiolM-gamente. Voi dire, ciienou^ 
tare hraofinc , perchdnon hauete da- 
"•'«■o. E io VI dico , che non liauetc 
»7, toiaro, perche' non fare limoline . Qut 
^ffteunon ù>d,geb,t. iVLaper^ 
dm folamcnrc non atdigthit ; Ah die^ 

'■ ™ r • "^°PPopoco! Perche chi è li- 

mofiniCTc, nonfolamcnte non-diucirà 

^rde nel dare, ma arricchirà col me- 
dcfinio impouerirfi . E però vdite ciò 
^ inedefimo fcrilTe altroue . 

HoncrA Dommum de t»a ‘ 

rejttM/atmtate , & v,no torctd.trut 
; tMreftfifthwt. O ricchi dunque, o 

. mrcreirati,oin(aziabili,doue fiere? Per- 

«à andar efuh dalle cafe paterne per 
f mettere ognw’infieme nuouo danari 

I P rchc trapaflare tanti Appennini ? pcr- 

c^traualicare tante Alpi? perchè per- 
m tanti Mari ? Eh ch’io vi voVìio 
mfegnare vna via più facile da confc- 
pimcl intento. Rmoltate a terrai^ 
prode , e non vi curate di fidar ni^ 

ndondanti le grotte ? Ecco il modo 

^ le in- 

di^"^tf.delP,S^neri. 


Nella Dotntnìca Quarta , 


‘^ornuni baaenui- 
^plfl>nfftur horreatM 

Che dite a quefie parole, 
che fon SI chiare? Qedeteforiè, ch’elle 
non fieno di Dio ? Quefio farebbe Ere- 
fia,pe^ièleggonfi ne’Prouerbi. E fe fo- 
no di Dio,di che dubitate ? Ch’eeli non 
trattilo da 

tauiro. eli cgli non voglia ? C3ucfto è 
tacciarlo di fallò . Prouate vn jwo,pro- 
® ''i’'*Cforgcrete affai torto s’egli è 
ftóele. Proh4te, proh^eme Merle, xut. 

fonoappuntop.arole che il Sig^^^^^ 

le altra volta per Malachia sù quello 
Fopofito , trohatemefuper boe,/!non 
•^trueroviStsetUArAEl.xj Ccelt, & ef- 
fitdero vebxr bened,a,onem : fino a qud 
fegno ? ad abn»dMiti.u» ; ch’è 
qudlo eh IO vi promifi . 

A.. ■ i «maggiori Vra 

Auari diucrrebbono fiibito i ma|eiori 
LimofinieridelMondo , perdefE" 
maccuinular per tal via maggiori fu- 
ftanze. Vi concedo ch’ertfì diucrrebbo- 
no tah , fe comincialfero a fidarli vn- 
di Dio. Ma qui Ila tutto il dilfi. 

Cile, che incomincino. Ancora tutti i 
Infoili diuerrebbonoCarti, fe comin- 
uallero a prouare i diletti di vn cuor 
lineerò. Ancora turn i Loia diueircb- 
bone Claiillrali, fe comincialfero a pro- 
uare la quiete deldiiuno Icrnizio. Ma 
non V è pericolo mai , che tutti diuen- 
g^io ; pCTchè non v’c mai pericolo , 
che rmti fi rilbluano a fupcrare le pri- 
me difficulta , le quah fono in ogni ope- 
ra le imggiori . Nel refto credete a_j 
me . Creila , Vditori , generalmente 
parlando e la vera via di ailìcurare l’en- 
tree di Cafii vollra , di ampliarle, di ac- 
(ttdccrle, la Limofina, perchè quella c 
1 arre di guadagnai la più focile , e infic- 
me la pm ficura . La più focile , perchè' 

QUPirr» A'ìrn 'ìA tr/t.M T -, ^rA /• _ _ 


— n 1 laciic, , 

quello c dare .ad vfura.La più ficura,per- 
dic è dare ad vn banco che nó tradilce . 
Foenertaur Domino , qui m//eretur pan- 

^ tlottc la durezza co’ Poue- fi"**' 
n che fora? A^oa poco vi manderà 
r a i <^fpicu depreeantem , , 

Minebit ftnunam. Leggete il Turo- '’"***> 
nenfc, e ritroiicrcte come ad vna Si- 
suora, nominata Tarafia, fi affondò 
P 3 vna 
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vnanauc carica dì frumento nel punto 

ch’ella negò ad vn Poucro vn pane. 
Leggete il Metafraftc , e rirroucrctc_j 
come ad vn Trafficante, nominato Faii- 
ftiniano , perirono vndiciVafcelli col- 
mi di merci nell’ora ch’egli contcndea 
pur a* Poucri cjualche palcolo • Leggete 
vari) Scrittori ancora moderni , cri- 
trouercte, come ad vnoSuezzcIc det- 
to Chieggero , mangiarono tutto il Ilio 
gtanoi Demoni), entratigli nel granaio 
in forma di Buoi, perciocché in tempo 
di careftìa lo tcneua ferrato a’ Poueri . 
Troppo friuola dunque è la voftra_j 
fcufaqualor voi dite , che fc non dona- 
te a’ Pouerl largamente , c per non_j 
deteriorar dallo ftato voftro . Sia come 
dite. Ma non volete deteriorar dallo 
ftato? Donate a’ Poucri. Così verrete 
non folo a mantencruelo , come ho det- 
to, ma ad cfaltarlo, mercé quel CTedito 
sì copiofo , sì certo, die acquifterete con 
it Dio- 

^luou mine ( come fauellò San Zenone ) emns 
•"» • profitetur Deus fe ejfe debit arem ì 
TY Benché fermateui; ch’io non vorrei, 
che già mai foffero ricompenfe cadu- 
che quelle, che pretendiate da Dio per 
le voftre limofine . Eh , che in quella 
vita fiam’ofpiti, ò per dir meglio (ìa- 
mo pellegrinanti , fiam paflaggieri , 
ond’c che i beni terreni più d fono di 
pefo , che di fulTrdio . Il Celo però vor- 
rei che viauuezzafte di chiedergli , il 
Gelo, il Gelo: non vi curando di ef- 
fcregiàmai troppo ricchi, finche voi 
Cete qua giù fuor di Cafa voftra. Di- 
temi vn poco . Se vno fofle a voi Debi- 
tore di grofla ibmma , c incontrandoui 
qualor tutti foletti ve ne tornato da vn 
paelè ftranicro , velavoleffe all’ora all’ 
.• ora sborfare fu la via pubblica , trafel- 

' uè tra folltudini , e per dir brieue , in_j 
vna terra di ladri; noi pregherefte ad 
afpettaie , che fiate giunti alla patria? 
Così fue adunque con Dio. Pregatelo 
cheviferbi a far ricchi in Cielo. E fe 
frattanto il difpenfarc . delle frequenti 
limoline vi riduca a qualche poco di 
pouertà,tanto m^lio. Siate pur poueri , 
purché fiate perlaio. Perde pecuniam 
*etU.ìf, prapter frtttrem tmm , dice l’Ecclefia- 
V' ftico; perdila, perdila, 


perché quello é l’elTcre vero Limofinic- 
re. Fino a tanto chercllifi in capitale, 
non é gran vanto . E voler fare come 
quelle fontane, le quali paiono liberali , 
cnon fono, perchè tanto ringoiano , 
quanto verlàno . Io vi ho detto fin qui, 
che fiere tenuti a ripartire largamente 
fra’ Poueri ciò che vi foprabbonda, fe- 
condo lo flato voflro , cvelo confer- 
mo . Ma non per quello vorrei , che 
pigliane errore. Perchè .altro è, che voi 
fiate tenuti a dar folamente quello ('ne’ 
cafi almeno ordinari ) altro e , che non 
habbiateadarfe non quello . Del Ba- 
filifco ci fcriuono i Namrali , che quan- 
tunque al mangiare voglia elferefem- 
pre lòlo , contuttodò mangiato qua 
che gli balla , chiama con piaceuolc 
filchio gli altri animali a goderli quel 
che gli auanza . Sì che quando aluo 
voi non faedate per Dio , die di^enu- 
rc il fuperfluo , Icufatemi fe vel dico, fa- 
rete do a che fanno anche giungere , 
non Iblamentel* Aquile, e gliAuoltoi, 
ma i più fieri Draghi. A troppo piucon- 
uicn dunque , che ognuno afpin ; eh 
é a poter dire ancor’cgli col Santo m, jti 
Giobbe : Si comedi buccelUm meam fo- i/- 
lus , non comedst ex e a pupdlut. 

Quando altro voi non habbiatc , pa dir 
così , che vn bocconcello di pane > 
ifteflb douae partir tra’ Poueri . .Allora 
sì , che veramente darac loro ao che c 
voflro. Finché date loro d fuperfluo , 
date loro dò,che non i ' i, Pfsli, 

SuperfluMdsmtum, neceff^t» [unttM- 

pJJ (dice il Padre Santo Agof^) 

pofsi^nmedtenacwnpofstdenturfuper 

■^fòbcn’iochevi puà rimMcre vB^ X- 

dubbio: ed è,chefenun VOI fitte oblA- 

gati egualmente a dare m limofine aO 
thè vi auanzi al foltentainmto onore- 
uolcdello Stato , non vi [ara du^w 

alcunadiuerfitàtravoi , che pofledW 

beni patrimoniali, beni 

quando auuengafi in chi ne fi j 

gnofo. Chcperòydùe . 

Giouanni . jgj? habuerst 


< 
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hmiAfundi, & viderU fi-Atrem /uta» 
mce/jitMem h/ibere ^ & clm/era vifie 
tAjHAah to t qwmedochéfrUAs Dei ma- 


Nella Donttttica J^arta, 
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wwwjrw^^ ^nartras jjct ma 

net in to l Si che qualor egli per contra- 
no ch’cquantodirc.qiu- 

lor non làppiavna tale ncceflìcà, noni 
tenuto, come interi San Tominalò, a 
® informarfene 

«i o*. anUoraincnte. Ma quei c*Jian beni cc- 

■*/»»• dcfiainci fon tenuti Quicqmd habent 
CleriapaHfernmefl ('dkc San Girola- 
rao ) &fuficpttont pHpdlorum , peregri- 
wrww, cr JiMperumdebem $nuigtlare . 
t la ragion’è, perche a* Laici , mafllma- 
incntc priuari , baita che il diportin col 
l'oucro come Fratelli, con fouuenirlo 
richtcTti. Ladoiie agli Ecclefialnd ciò 
nonbafta. Conuien che queiti col Fo- 
nerò il diportino come Padri , a’ quali 
non iòlo tocca clàudire le iltaiize de* lor 
figluoli,ma preucnirle. Dall’alt» parte 
éveriilìmo, chcgliEcdeiìaftici hanno 
ancor’eilì nel loro Stato a procedere 
<»n decoro . Conturtodò ndio Stato 
loro è piu facile di rinuenire general- 
t^nte il i'upcrfluo, che non nel voftro: e 
Qò per due capi . Prima pcrch’em iòii^ 
ddiaTnbudiLaii, ccosi hanno avi- 
nere alfai più idolti e dalla iòllecitudi- 
ne de* pofteri , c dalla ichiauitudine de’ 
parenti , dicendo a rutti lor con grande 
animo : . £ poi perche%mc 

iK-onaho comanda , non folainente 
Junno a fprezzar fopra gli altri ogni 
pompa vtóa , ma di più ancora han- 
no a profeiTar che la iprezzano . In to- 
ta vitA genere nthil tn eie debetappA- 
^e,qi4ad vanitAtent contempi uni non 

^ » che molta 

c la differenza. Ma ciò che rileua al 
noftro mtento prim ino ì Vi bafti di ri- 
sapere, che fé gli Eccleliaftid coinmet- 
tono fagrilegio qualor contendono al 
t oucro I loro auanzi , voi commettete 
rapina. Epcrò, chedouetefareJ Vin- 
cere qucll’alfetto fmoderato al danaro, 
che VI predomina, (radicarlo, sbarbarlo ; 
rammemorandoui , che comunque ii 
vad^o mai le cofe, due (blamente fono 

«la fine )e porte da entrare in Gelo . 

. E viu è quella del patire , l'altra c quel- 


patire , perchè troppo amate levoftre 
comodità . Adunque è ncceflàrio , che 
VI entriate per quella del comparire . 

E non vedete che iciocchezza è lavo- 
Itra , fenon vifapcte comperar l'ctcr- 
na («ute, ne pure a sì vii mercato . 
qu^ e quello della liraofma ? £/f qui MuH 
mdtA reeùmat moMco pret.o , dic^ ft, 

I Eccleiìaftico, Ma chi è que(h'> IlLi- 
moiinicre. Perch’egli , benché reo di 
molti iupphzij, non è obbligato a co- 
prirgli di cilicio , acingerfi di catene, a 
tarfj gii^alle vene grondare il lianguc. 
aaita a Dio, che in vece difangucegll 
du danaro, perchè lalimoiina havna 
virtù fatisfatriua ammirabile. A/Àe/f 
peccata, cosi l Angelo diffé 
« Vecchio Tobia , cJ* fatti muentre *'**•**» 
mtJeficordtAm . Purgai peccata quan- 
to alla pena , & facit tnuemre mt/e~ 
rtcordiam quanto alla colpa. Non m- 
comelaContritione, elaCon- 
tcilione, che la riportano. Mifacittn- 
uemre, perchè difpone l’anima a ripor- 
mrla , quali dirti infallibilmente. Ft~ 
dacia mtgna ent cor am fummo Deo 
euem fma omnibus factentibus eam 
Ghe (e mi chiedete qual fia la ragion 
di aò , VI confeiTo , Vditori , ch’io 
non so d.yucla . Non so dir’altro,fe non 
eh e piaauto a Dio di onorare queita 
P*“ <i“el 

eh ella meriti , per trouar cosi più ii- * 

curo il prouuedimento a tanti ed a tan- 
, i quah’ douendo per buon gouemo 
di tutto il genere vimno foggiacerc a 
mfinitc neceifità , corrcuano in altra 
forma vn’eftremo rifehio di marcire 
anche in cJe dimenticati d.V Ricchi 
auari. E così vedete , che Criilo nel 
giorno eftremo non metterà la fua pre- 
mura maggiore in commemorare 1’ 

opereeiìmie,chefifarandanoifanem ‘ \ 

antialtrigeneri; ma l’opcre di pietà . 
f^^d Abel pajfus fu , quod feruasut 
. .Jmdum Noe , quod Abraham fidem 

JuJceptt, c fc volete anche più, 

trus cruc^ rrfupmus afeendtt , Eleut ' 


tjMt ; & hoc clamMfolum ( cosi già 
diflc rtupito vn San Pier Grifologo ) & 
hoc damMfolum , quod comedtt Pau- 
per.b, VOI non vi iàpete riibluerc ancora 

A. f 
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P--Evoinonvifa^erifolue;-ran-c^ 
/t'««aicntrarm per quella dei j a dare tutto ciò che potete per tanto ac- 

• P * quiiìo? 
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quifto» Datelo, datelo, perchè altri- 
menti potrà poi giungere vn dì, che 
maledichiare , ma indarno , la votea in- 
fama. Io voglio il tutto conchiiidcrc 
con vn luogo de* Salmi, ch’è bello al 
fommoj e benché ogn’ora voilohab- 
biate fui labbri, nonfo fe haurcte fini- 
to ancora di fpremerne il miglior fugo . 

XI. Difptrjìt, dcdit paiipenhus . Ecco il 
Limofiniere, il qual non vende , come 
famio gli Altari , non contratta , non 
cambia, ma bensì dà: e dà a coloro da 
cui non può fperar niente, dìpaup^i- 
tus, e dà molto, e dà a molti, e dà di 
maniera, a chiunque miouifi innccei- 
fità ancor comune, che par che getti . 
Difperjlt , dedit pduperwus . Ma non 

è vero: non getta nò, fe non fi vuol di- 
re che getti ancora chifemina . luflitia 
etus manet m feculum feadt . hflttia 
eius , la fua limofina ( che tal’è il nome, 
col qiule è fpcflb nelle Scritture chia- 
mato queft’atto di carità , tanto egli è 
proffimo a quei che fon di giuftizia ) 
hftttiaeMs^ rimarrà eterna nel meri- 
to , eterna nella mercede ; m»net tn 
ftculum [tedi . Cornu ttus exaltaht- 
tHT in gloria. Già voi fapete , che_j 
comu lignifica fortezza , fignifica fu- 
rore, lignifica dignità; ma tra l’altrc 
cofe fignifica ancora tromba: c con la 
tromba, come ferine il Lirano , fu tra 
gli Ebrei coftumato di conuocareipo- 
uerelli ariceuere la limofina; a fegno 
tale , ch’efiendo dò degenerato ò in 
iattanza , ò in ipocrifia , fu poi vietato 

Uat,(.ì. daCriftolàdouedifle: Cumfacis elce- 
mo/inam noli tuba cantre ante te . Ma 
quando ciò fol fi fece per carità , fu mol- 
to lodcuolc ; e però potè dire allora il 
Salmifta : Cornu etus exaltahitur in 
gloria. Quella sì benefica tromba rice- 
^ uerà nel giorno ellremo vna gloria ma- 

rauigliola . Perchè tutti i Poucrl bene- 
diranno quel Ricco, che gli chiamò a 
(àtollarfi famelici del fuo pane: lobe- 
nediran gli Angeli , lo benediranno gli 
Arcangeli , lo benedirà Giesù ftcflb , 
con ammenerlo a parte del fuo Reame. 

Peccator videhit , & ir^cetur . D 
Peccatore vedrà vna gloria si grande , 
e ne linamerà . Figurateui , che fia .. 
venale là fii la piazza vna poflcffione 


ricclullìma , fcrtìlillìma , felidilìn» , 
la qual fi poflTa nondimeno ottenere a 
prezzo affai vile . Si fa innanzi vn’Aua- 
ro,mapoiritirafi, perchè non tcfta_» 
d’accordo per poche doppie. Viene vn’ 
altro , la compera , fe la gode , fe la go- 
ucrna , c dentro a tempo braiillimo ne 
ricaua sì gran guadagno , ch’è inedu- 
cabile . Quell’Auaronc che vede do , 
giudicate le muor d’inuidia. Si ftrug- 
ge , fi sbatte , fi fcuote , digrigna_j 
i denti , diuenutigli Unidi dal veleno. 
Peccator videbit , & ir^cetur , dtn- 
tibusfuit fremete & tabefeet . Ma-> 
che gli vale ? Per quanto pur’allora de- 
fidcri comperarfi tal polfelfione aqua- 
lunoue prezzo , non è più in tcnago. 
Hejìderium Peccatorum .peribit . Cri- 
fliani , non accade ch’io qui vi faccia 
l'applicazione: fatela voi. lofolamen- 
tc vi chiederò, che farebbe, fc a voi toc- 
calfc nel giorno diremo di franere si 
altamente per l’amor portato al dana- 
ro? Non fia mai vero. Rcftate d^ac- 
cordo fin tantoché fi può , teliate d M- 
cordo : perchè altrimenti , o che rabbia 
in decorlò di tempo farà la volita , rna 
tutta vana! Non mirate ora a certi , 
che tanto apprezzano quel loro argen- 
to fecdofo . Lalciate pure che le nc — f 
tengano ancor’in tafea gli auanzi , con- 
tro ciò , che Crifio ha ordinato quella 
mattina nel fuo Vangelo: fclportmo a 
cafa , fel pongano fono chiane , lo 
diiudano , lo conferuino, lo cuftodi- 
feano. AImè che quelli fono appunto 
coloro , che mal , come dice il Profeta , 
mai da mtte le ricchezze loro non catta- 
no verun prò. cujlodiunt vanita- 
ttsfrufira. 

SECONDA PARTE. 

H O io voluto conforrarui fin qui a XD> 
foccorrere i Poueri largamen- 
te . Ma oimè, che ornai non farebbe po- 
co , le alcuni , in cambio di foccorrcrli , 

comchodeno,nongliopprimcircro. E 

non è chiaro poter oggi dirli jnir trop- 
po con rEcclefiallico , che P4c*>f dmt- M. i). 
tum/knt pauperet ì Vi fono Racchi, che « 
tniouano ne’fudori de’ Poueri , come in 
vn fondo pinguillìnio quanto voglio- 
. no. 


no , truouano vitto , tmouano vcftìto , 
truouano tutto . Gli fanno trauagliare,e 
poi non gli pagano . Che diffi fol non gli 
^gano? Gli Igridanojgli ftrapazzano,gÌi 
ipaucntano, nè temeranno di dir loro , 
clic vadano alla malora . E non vi pare> 
chefe inai cadefte , Vditori , in vn tale 
ccceflo , dourefte renderne vna rigoro- 

fa ragione ? Haucre ardire di brauarc vn 

Amae , vn Fante , vn Famiglio , vn al- 
tro tal miferabilo Creditore , perche vi 
pare importuno in diiederui il fuo ? 
Creilo dunque e l'amore , che voi ino- 
ltrate a quella poucra gente , racco- 
mandami si caldamente da Crifto ? 

• quella e la pietà ? quella è la piaceuo- 
Iczza ? Abramo Hello , quando hebbe da 
ncgMc a vn Dannato vna Hi Ila d’acqua , 
gu diè almeno buone parole . Non gli 
riTpofc : ah Crapolone , ah Crudelaccio, 
che feruc ftar qui a ricorrere br una 
pure , angolciati , arrabbiati , ben ri Ita . 
Gli r^olè , FUt : e lòlo gli ricordò , che 
luéiA fe allor patina , percJic 

hauca goduto a baltanza. Recef,Jh bo- 
nainvtt^tua. Come dunque voi, con 
quei che forfè faramio vn dì in Paradi- 
fo più fu di voi , procedete ora con tan- 
u inumanità? Quando ancor fultc ina- 
bili a loddisfarli , doui-elle le non altro 
tifpondcre dolcemente alle loro iltanzc , 
ucrogb'erli, accarezzarli, mandarli pa- 
ghi alinen di vn vifo amoreuole j e non 
immitar quelle nuuolc dejrAutunno , 
le quali quando la terra apre verlb lor 
cento bocche per chieder l’acqua lunga- 
mente negatale, le danno per rilpnll a .. 
vn nembo di grandine , quali vn turbi- 
nc di laflate . Ma fe pur troppo a foddif- 
tarli n«e abili , come mai li potrete trat- 
tar COSI ? O che giudizio vi albetta ! ò 
^ che Dedizione 1 òchepcna! o che cu- ! 

* poabiflb ! Si tnm tuàteinm finemtfe- ' 
rteordta fiet tUi , quinari feat miferi- 
WeUam ; lalcio a voi giudicare mn 
Santo AnfelmOiCpn San Girolamo, con 
Mn Gregorio , e Con altri tali inhniti : 
ntdicoofi fiat tilt , gui fccertt Ó" 
r^mam ? E forfè che non è gneiia la .. 
«rapina più cruda, che vfar lì polTa ? Pcr- 
chèfcl danaro , che togliete a quc’mi- 
iCTi , foflè vn danaro venuto loro a ca- 
gione di eredità jfcnzalconiodo, fenza 


HdU Domenica ^arta. 
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ftento , il toglierlo lària male più com- 
portabile . Ma non è tale t è danaro il 
qual ein fi han procacciato con le lor 
mani, rune però piene di calli ; con lej 
loro vigilie, COI loro viaggi, con le loco 
aluduc lanche. E come aunque haucto 
^no di fraudarlo si francamente , con 
follcncrcbcnc fpclTo alle fpefe di nu- 

maofi Cune ici i voftri lufil ? San Fran- j 

cclro di Paola , rimproucrando vna_.» ^ityU. 

volta con voce intrepida Alfonfo Rè di'* "V». 

Napoh , pCT le angherie ch’egh' vfaua fu 
la luà gente , pigliò alcune monete di 
quelle appimto che pur’allora veniua- 
no a lui portate dagli Efattori, c incon- 
tanente Ijxjzzandole al filo colpetto , gli 
fc veder ch^ioueuano tutte mgutj 
p s IO potclli , Vditori , poOeder di prel 
lente ndle mie mani vna virtù finule a 
quella di SI gran Santo,beato racIQuan- 
to ungile, si, quanto lingue , vSItcì 
lorfcanche far correre in quella Chicli 
m gli qcclu voftri ! Io «òche qui no n 
haurei pronti i martelli , da mettermi a 
fpezzare quelle monete , die tanti 
prclTo se fi ritengono ingiuftament^ . 

Ma CIO che vale ? Mi ballerebbe auui- 
cinarmi ad alcuni , c fpranere cheto 
cheto qiKi loro drappi hnilfimi c’han- 
no in doflo, que’ broccati, que’bilTìiò 

che vmo lingue ! Che viuo faneu c .» 
vedrebbefi grondar giù da quelle liu- 
'’Tj prima logore , che paga- 

te! Andiamo a fpremcie que’ paramenti' 
ecco languc . Andiamo a fprcmcrc quel- 
le portiere ; ecco fanguc. Andiailioa 
IprcniCTe , ò per dir meglio a sforacchia- 
re que mobih si preziofì : quelle Ictric- 
rc » quelle coltre , quei cortinaggi , 
quelle Ibdic bcllilllmc di velluto , an- 
cheporporino : piacciaaDio, rornoa 
n^terc, piaccia a Dio, che nondo- 

ueflcropiouere^di’clTlfangue , eco- 
s moftrara che quella grfna più fina 
di cui fon tinu , vicn lopra tutto dalle., 
vmc de Poueri: fe pur*è vero che l’o^ 

^ *%^*^^“ùazioncingiuriofaddla 
peccati si conformi 
^ rauuifano ; tanto han- ... 

^di fratellanza. E pur'è cosi . Qu; 

("vdite , ch’è \^- 
clefiaftico di fua bocca ) Òuj efandit 
Jangttmtm , 0* frundemyacit Mer- 

ctnario^ 
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- tenario frtdres fmt . Ma io fono Pec- 
catore, c cosi qual dubbio, che noii_j 
palToquiinuoiierui a corapalTIonc de* 
Creditori , con farcavifta voftra mi- 
racoli si ftupendi } Già mi par però di 
vedere che queimefehini , nonfapen- 
do a chi riuoltar fi , a dii ridiianure , fi 
portino quali dirti col feno lacero in- 
nanzi a Dio . E fe a lui chieggono feon- 
folatigiuftizia, non credete die l’otter- 
ranno 2 

XI IL merces operariorum , qua frau- 

àvobts/lamM (cosi protefta—» 
San Giacopo a’ Ricchi iniqui ) & cla- 
mor tornm tn aurei Domini /óbaoth 
tntroiHit . Madie vuol dire, Vditori, 
Dominui fahaoth , fé non che Signore 
degli Angeli, delle fiere, de’ fulmini, del- 
le grandini, de* tremuori, de’ tiubini, de’ 
diluuij , delle malattie, delle morti , ed in 
vna parola Dio degli Eferciti , Dommut 
txercituum per dinotare che a’ clamori 
degli Operai lagrimantifi aprono tutti 
gli Arfenall celdti , e fi dà loro facoltà di 
cauarne , quali più loro piacdan*armi 
od armati , per rifentirfi degli aggraui 
lor fatti. E chi ne può dubitare ì Se fu 
occafione veruna nella qual Dio fi def- 
fe veramente a conofeereper vngran- 
diffimo Generale di Eferciti , quando 
fu ? Fu allora ch’egli pugnò contro gli 
Egiziani , Perche contro di quelli egli 
cauòquafi ogni genere diinilizie: lam- 
pi , tuoni , factte , tenebre , molche , ra- 
ne,zanzare,pcftilcnze, naufragi) . Ma_j 
a fauorc di chi si orrendi apparecchi , 
fe non che a fauorc de’ poueri . Mcrcai- 
nari non foddisfatti ì Si erano gli Egi- 
ziani valuti lungamente dell’opera_i> 
degli Ebrei nel fabbricare due loro 
infigni Gnà , nè folo poi non haucua- 

no loro già nwi sborfata la mercede > 

douuta per la fatica , ma di più gli ha- 
ucano coftretti ancora a rimettcrui , e 
pietre, e paglie, ed altri fimili materiali 
occorrcnn, anonliaiecofto. Quefta_j 
ingiurtiziafù quella , che trartcDiofi- 
naimentc a si gran furore . Pofciachc 
daH'alto le lagrime degli op- 
-piertl, primieramente che fece ì Gom- 
mile agli Ebrei , che firicompenfaircro 
allutamcntc del loro douerc , con tra- 
fugare quanti vali di pregio poterono 


torre in pretto da’ Debitori . Vccifè a 
queftiibeftiami, tterpò le vigne, tter- 
minò i feminati , fchiantòle felue, tru- 
cidò i Primogeniti : e finalmente quai 
furiofi fpingcndoli in mezzo all’acque, 
uiui tutti quanti erano gli annegò , e 
iè con quetto agli Ifrachti materia di 
vn’altra affai più copiofa compenfazio- 
nc nelle ampie fpoglie , che trafferoda’ 
cadaueri • Nè aediate , Afcoltanti , che 
quelli fieno miei capricciofi cementi < 
Leggali lo Scrittore della Sapienza-^ ^ 
là douc annouera i prcxligiofi fauon 
fatti agli Ebrei ; e fe iui trouerartì , che 
Dio Tran/hlit tlles per Afare rw-ii, 
hrum , Cf tremfutxit tllos per aquam 
nimtam , mmicoi autem tllorum de- 
merjù tnmare, con quel che fieguc_j ; 
troucraflì ancor , che con quello reeUt- 
dit AJtus mercedem lahorum /uorumy i7« 
cioè ( coraechiofa letteralmente il Lira- 
no fainofo Intcrpetre ) rimborsò gli 
Operai del loro douere , rifece i Louo- 
raton de’ loro danni , e diede in vna pa- 
rola agii Ifrachti Recompetifationemla- 
harum , qua tniufii defraudauerant eoi 
Ae^pt ij , Come può cffcrc dunquc_p , 

V ditori miei , che i clamori de’ Maccn- 
nari angulliati non vi attcrilcano , 
mentre erti poffono oncner tanto da! 

Ciclo ? fapete pure , che quelle lòno re- 
llituzioni grauirtìmc , indifpenlàbili , ùv- 
ditferibili, perJiè fi debbono a cagione 
di titoli si oncrofi . Che dunque alpct- 

tatepiù ? Afpcttateforfeaefeguirleal- 

lor clic morrete ? Bene , bene , afpct- 
tatc dunque, afpettatc : che Dio per 
foddisfare al bifognodc* vottri miferar- 
bili Creditori , forfè vi farà morir molto 
prima che non yorrellc '. Non dubita- 
te , che forfè già nel Tribunale Diuino 

è Ipedito il mandato di ricguzionecon- 
. tro la vita vollra , e forfè già fi è confc- 

f nato alla fuuella Birreria dei dolori , 
elle febbri, delle frenefie, delle ango- 
lce,pcrchè procedano . E voi pur volete 
indugiare ? . yjV. 

Ah ch’è tempo vna volta dì rauue- 

dcrlì, troncando nitrii prcidli, che vi 

ritardano , Che ranri lotterfiigi ? cnc 
tante Icufè? losò, che ognuno comin- 
cia fubiro a dire,che le fin’ora non 
■ è perchè non può. Ma perchè non può 

d’or- 


Nella Domenica Qt^rta 

d’otdinario ? Perche non vuole . Dt- 
aterunt IttfgM/n /uam loqui metuU- 
Qum. E pur ^ quelle poche perfonej, 
le quali il Signore ncll’EcclcfialLco lia 
dmodiodiareal fomn» ,èil Ricco bu- 

docqucl 

4, Kjcco, fo lì erede a Sanro Agoftino , che 

FCT non pagarci fuoi miferi creditori , 
adduce connnuame^te colori friuoL', e 

ritornaa dire : Non foffum. Falfo , fal- 
lo, pcrchc/io/^wj/^w^t/w/r, &$nùs 
qtu non ytdt , nonpatefi . Quando lì 
crattadi Conuiti, e di óapole , òcome 
fi tratta di dare a vn^ 
^loftroifuoi^uclli ynonpotefi .Qam~ 
do li tratta di Cantatrid , e di Comici , 
o come poteff / quando lì tratta di dare 
avna ChieTaque* fuoi legari , nonpo- 
K/jf . Qu^do fi tratta di Cam', diCa- 
uaiii , di Cacce, di fimiglianti ricrea- 
ziom quantunque difpcndiofillime , ò 
rome potefi ! quando fi tratta didareai 
Scruiqucilorfalari;, benché dccorfi da 
lungo tcinpo , nonpotefi . Si torno a di- 
re : potefltnijjqu^znJt , &tnnj qué 
non vult nonpotefi . Iddio vi liben vV 
tori cari dal numero di coftoro . Diui- 
tei ntendoMs ! Dmttes mendetee f > ò 
Quanto a Diofonoodiofi ! E però non 
prego che voi vogliate a foc- 
corfo di tMta poucra gente dar prefto 
, ma contribuire anche ilvoftro, 
lutando 1 tcrrem'gi'àripolati, iquah 
fidando d^a dinota!, 
con Ja hhcrahtà dello sborfo. Alm^ 


^^S 

P^eat tlhstiUlere , ^ihts iubemuref- tf, 

/«re . «o vidirocoldotrilfimo Cafi^ 
doro . Che mai volete da que’ mefcliini 
pretendere ? che vi condonino il loro 
doucre > che vi cedano i loro diritri ? ò 
almeno che vi alpcttino tutto il tempo 

die piace a voi? Ma fe a voi, chS 

fiere timto pm commodi, per tanto duro 
tcftituirc altrui, quanto più loro non^ 
riccuerc il proprio ? Poncteui per vjC 
poco , come ^oldirfi , ne’ loro piedi, e 
confida atc : Come farefte , fc voi vi ri- 
trouafte in eguale necelfità ? Non ri- 
duedcreftcmendici fi voftro dai ricchi 
mentre ora ricclu rapite il fuo dai mcn^ 

^ • Ma tolga Dio , ch'io qui vi voglia 
per gaftigo augurare vna necelfità* fi- 
iwgliante . Attendete pure a godcrui 

*^“*i^n delSignorelevollre 
ridite, che nefluno de’Poucri , ancor- 
ché da VOI ò derelitto , ò deprefib , ve le 
contende. Sme più agiati di loro, Ca- 
^lu ^Gitoli , fiatepiù floridi, villa 
toc . Iddio vi lu fatto fortire sì miglior 
grado: lia lienedctto. Vipromuoua_rf, 

VI profpcn ancora più, enellcvollrc^ 
voflripofteri . Manori 
dSim, Proairarc anche a cofto 
dell altrui fame : g,à che si come affer- 
niò fauiffimamente quelGfifiodoroda 
mepur ora lodato : Non può trouaflì 
cnidelu pan a quella di chi fi vuole in- 
graflare rei pan de* miferi . Fiera om~ 
nes crudelttaees efl diuìtem velie fi etri dt 
cfcigHitettemcndici. ' •' 
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Nel Lunedì dopo la Quarta Domenica « 

£t cùm fecijfet quafi flagellum de fmicuUs , omnes eiecit. 
de tempio Ioan. x. 
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Vhnttb, 


Hi può negare , die vera- 
mente qualche gran de- 
litto atroaflTimo non Ca 
quello , del quale yn-. 
Prindpe voglia efeguir la 
giullizia di propria ina- 
.ihuio- no ? Scacciò Dio già> com’è noto , i 
A iMfidt due primi Padri da quel Giardino ame- 
niflìmo di delizie , incuiglihaueuarol- 
locati . Ma fi valfc a quefto tli vn’ An- 
gelo , che (pedi là , quarefcgutorc_^ 
ùnmediato a porre in effetto , non len- 
za loro e vitupero e violenza, l’efilio 
importo . Diliacciòi Cananei dalle lo- 
ro poffertìoni , ma fi vallea ciò di vno 
fquadron di zanzare . Dilcaccio gli 
Amorrei dalle loro terre , mali yalfea 
dò di V na falange di moldie . E in nef- 
fun luogo delle Scritture fi legge, che il 
nortro Dio , nè prima d’elTcrfi incarna- 
to , nè poi , venifle mai di propria mano 
a flagellare i maluagi , fc non allora 
che vide ouefti mancar di rifpetto al 
Tempio . Per man di vn’ Angelo egli 
pcrcoflele famiglie di Egitto . Per man 
di vn’Angelo egli percofle rdèrdto 
degli Allìri. Er^erteflTo , quel si fu- 
pttbo aScttatorc di onori , czùondio di- 
«ini , fudaDiopcrcoflbbcnsi, ma_.» 
per man di vn’Angelo . Sol quando 
trattali di punir quei , die profanano i 
luoghi facri, veggio io che Crillo , ben- 
<hè per altro sì bmigno, sì pladdo, sì 
nunfueto , vicn’reli di propria mano 
ad viària sferza. O quanto atroce ini- 
quità conuien dunque , che Ila mai 
querta! ò quanto tnortruoia t òquan- 

r» '* • 


to infoffribile ! Che farà di te , porto 
ciò, mia cara N. J Sarai tu forte a_j 
Gferufalemrae compagna nelle sferza- 
te ; Nò, fc a Gicrufalemme non le» 
complice nel delitto. Ma quali fono > 
a dir vero , le Chicle in te ? Sono 
ra in te , come altroue , ricetti ylati ci- 
calecci, di libertà, di licenze ì Non-» 
porto crederlo. Anzi, per quanto pol- 
lo qui vcder’io , che poco (on pranco 
di quello che tu coftumi fuori di qui , 
tu qui non mai fei (olita a comparire e 
non compunta . Qui w pvylica neg i 
occhi , qui m raccolta nell’abito , qm tu 
comporta nel fito, qui tu rcligiolan 
gerti ; sì che fc tu Id per Auto quale 
lei qui C e perchè noudeui eflere | ) 
è pCT te quefto Ipaucnteuolc 
datone ftaniane da Crifto nel (uo ai - 
gelo , ch’èdi andar’ egli m perfona a 
recare il turbine del fuo sd^no fopra_j 
de’ PopoU , qualor tra’ Popoli vegga 
empiamente vilipenderfi il culto ddle 
fue Chicle. Ma finalmente ® 

così ben radicato nella fuafantita , cne 

non nc poffa , non pur crollMC > ma 
cora precipitarne. Onde piuper ripa 
rare al male pollìbile , che per runeoia- 
ro n prclente , vogl’io moftraw qua- 
rta mattina, Vditori, qiianto fiagra 

Tingiuria , che fanno a Dio, quei, 
diucriamentc vfando da voi , 
no con la lor venuta le Chicle 
bio di rifpcttarle ; affindic 
fiate maggiormente 
vortro buon’vCo , e 
gioncuolracntc ciifto ^8^ 


f 




ftnèfita , dì fila roano lleilà, quei ch e a 
con tanta animo/ità lo ftrappazzano. 

“• ; E cettameme , ditemi vn poco Vdito- 

n: Com'efler può jcheDiononadirifi 
ton^ente in vedere , che ne puteeli 
vogliamo vlar'nellc ChieTc que’ legni 
di rmcrenza , con cui per tutto ci con- 
ucrrebbe onorarlo ì Non dobbiara già 
noi d.trci a credere , ch'egli noiui uo- 
uiji aqcor’ alerone prclènte , si coro’ 
egli e nelle Cliicic. Signori nò . Pie- 
na eji omms terra gloria etus . Egli e 
egualmente prefcntc, e nelle pixez ^^ , 
e nelle cale, e ne’ campi, e inogn’altro 
mogo , ò lOTo , ò profano, ò noWl<__j , 

L '"‘ f accortamente Eraclito , 
benché Gentile , fi beffò ili certi fafio- 
u CliualitTotti , i quah fi vergoenaua- 
no d accoftarfi a parlargli , perche il 
vedeuano afiìlb entro aH’afliimicara .. 
cafueda d’vn forno pubblico j e con^ 
Piacniol forrifo : Venite pur, diffe loro, 

0 P»rc,perchè qui ancora ili Dio. 

fngred, fidenter eosm/sit , nam & hic 
•<« 11 »./,’ mquit , Dijhahitofit t/nmorta- 
Mr;. '^benché quefiofia vero, nondi- I 

meno non ha Dio voluto obbligarci a_j 

ticonolcere quefta (ua prelenza per 
nitro con pari olTequio. Conciollìaclic 
larebbc fiata quefia vn'obbligazionc 
lenon inofferuabilc ,.almen pclàntej, 
anela la moltipiidtà de’ negozi), lava- 
ne delle occupazioni e la difirazioiio» 
de penfim , a’ quali è lòttopofta la vita 

noiaafienghiamodi offenderlo; noiuj 
e neceflano che in ogni luogo ci ftudia- 
mo ancor di onorarlo, ad immitazio- 
nc di quel pq^moRc, che conforta- 
to douunque folfe il (ho fpirito a lo- 
*!. I»,. / Benedtc anima mea Domino 

1 ,. *n omntloco dommatioms eiHj . Ma^ 

n«r,- • i’- tributi 

politiui di oflequio in qualunque luo- 

IJJ.titunandati in alcuni, E tali 
fono le Chiefc . Nelle quali però egli 

fiu rTft ‘^‘f'^^Sare , come in 
,, ma t.afa . Elegt locum iflum miht m 

; non perchè egli non truoui- 
b wcoraaltroue, ma perchè qui vuol 
ciafciuio lo riconolca . E per ren 
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derd 

culto 


V rtii” 

qu» Mcwa piu ageuolc quello 
> cheba cglifatto? Primieramente 


ha voluto, che quelli luoghi, ne* quali 
egli foggiorna come in fua Regia , fbf- 
fero quMto più fi poteflc , c magnifici, c 
|plcndidi,e fontuofi,pcrchc noj.coiu e a 
h^mini groflblani , i quali affai ci mo- 
uiamo dall'cllcriori fcml.ianze , ci (òllc- 
uaflfìmo dalla maefià della danza ad ar- 

gomentareja dignità dcH’abitatore; c ^ 

ti riulciirc piu agcuolc il rifpettar- 
lo . Ultrea do, perchè qui fiamo più af- 
, tonati, e più alfidui , fi è dichiarato, 
clic qui egli afcolta lenofire fupplichè 
con maggior gradimento , e die riparte 
qui Icluegraziccon maggior liberalità 
Ha chiamate le Chicle ìuoghi di propi- 
ziazione e di pace : ed lia voluto, che J 

ancora per leggi vmane godclléro pri- 
! uilegi Ipeciali di cfciizioni , d’inr;uni- 
, m,ciirefugio,dificurezza, c di altre j 
' Prerogatiiic , pa- cui vcTuife continua- 
I ^ite ad accr^ccrfi la lor gloria^. ;/<- r 
. ^mum maieflatu mea glorificabo . ‘ 

1 utto quello , eh io vi ho diiiifato fin* 
ora , c veriffìmo , ùmici Signori, calè 
quello appunto , che i Dottori c’inlè- , , „ 

I giiano, maipwialmcntcMngelico fra «/.'«rV 
di loro nella Iha Somma . Or pollo ^ *+ **■ 
CIO , argoincntianio noij fc vi pùicc, iii_j 
q uella numera . Se Dio di tanti luoglu , 
egli empie con la fua immenfità , 
folamentc alcuni podii fi ha Itelti per 
lo luo culto, erutti glialtrihalàldatia 
nottro feruizio; non è vna gran villam'a, 
clic nc pure in sì pochi luoghi fiam_> 
contmtidi rifpettarlo > Quante altrt_i> 
parodi Alondocihacgii domate libere 
per negoziare , per cianciare , per ri- 
dere , per giucare , e per trafiullarci sl^ 
nofiro capriccio? Peichè dunque non_j 
^rdonar nè pure alle Chiefc ? Eque- 
fto e quello , cheinfiammaua rApollolo 
gridare contra i Corinti) : IViimqiiid I 3 ' 
Domoj non hahetu , anEcclefiam Dei 
comemmti, ? Quafi egli dicefle iiu^ 
pcriona loro a noi tutti O mal co- 
fturaati Fedeli , celie ardire è il vo- 
Itro ? & volere pigliami trattenimenti , 
non CI lonoi cifini ? eiè volctedifcorre- 

rc di noucllc,non ci Ibnu i ridotti? c le ? 

volete goder della moltitudine , non ci 
tono le piazze ? c le volete confultar di 
negozi j,non ci fono i mercati ? e le vole- 
te Slamare uifin la libidinc,uon fi troua- 

no 
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noi lupanari ì NHti^id Domos non hé- 
tttis, (Ut Ecclejùu» Dei contemnitu ? 
Oiicfto in voi ccrtanrcmc dinota vn’ 
animo rozzo ( dicd’Apoftolo ) Icono- 
fcente, fconcfe 5 quafi che non contenti 
di tanto refto di Mondo da Dio donato- 

ui, vogliate ancora vfurparuenc ad vfo 

voftro qud poco ch’egli hafcrbatoper 
onorfuo. . 

li Nèpuheircrc « che il Icntunento di 
quella ingiuria non ctefca in Dio di 
vantaggio col paragone. Noi1àppiam_o 
nini , che nelle làcrc Scritture più vol- 
te dichiiroilì eglidieflere vnDiogelo- 
fo , ciocfadliÀìmo àrifentirfi di ogni 
Emolo che pretenda di ftargli a peno . 
Deuj tmuUttf Domurns , tale appun- 
Cwt. t» [Q fumetto nel Deuteronomio . £>ei 4 s 
ilr i». «WK/4/er,chiamatofu daGiofuc, Detu 
■ ».’ antulator, chiamato hi da Naum . Or 
che volete dunque eh ’ei dica , quando 
' confronti infieme Toflequio , con cui 
gii molti Gcntiliadorauanovn Demo- 
mo bugiardo , c roDTcquio col qualc_^ 

ora alcuni Fedeli adorano lui vero Dio ? 

Si ricorda ben’egli ( fé dir fi può così di 
colui , .al quale nulla èpfiato y tutto 
è prelèntc , si come a anello , ch?_p 
fecondo il bel detto dclrEcclefiaftico , 
vede i fccoh" tutti con vnaocchiata-j i 
ticli-ì^t CenfgeEfer ejh Jenlortun ) ir ricorda , 
dico , bctt’^li della gr.an fommiilìo- 
ne , concuigl*Idolatriraedefimr(Tati- 
cananone* loro Tempi) . Sonregillra- 
te a4 immortale memoria quelle paro- 
le , con cui Seneca lo atteilò . Intra- 
mus { iiccuaegU^ Tentglacompofitt 
7 ‘‘. IO. nd fncrijicium (Ktejfurt , imltum fub- 
mitttmus , teior» adducunus , tn om- 
ne (trgumentum modejh^ fingtmnr . E 
^ ^ non vedeua già Dio gli anticlii Ger- 
mani non entrar mai dentro a*bofchi 
dedicati a’ lor Idoli , fe non nini annoi- 
li ò fra (Irctti vincoli , òfra pefanrica- 
iCTe , per teftificate ò le grandi obbliga- 
zioni, ò la infima feniitù, chelorpro- 
feiTauano > G)si lo riferì Tadto. NotLj 
vedea gli antichi Saradni non calcar 
maiilpauimentode* Tempi) confacra- 
' ti a’ lor Numi , fenona pièfcalzi , ed 
agambeignuda , per dinotare ò la fin- 
-, gelare mondezza , òreftremavmilia- 
uoncyConcaigUnconofccuanoi Così 


lo afetna il tirano. Non vedeua gli an- 
tichi Gred non ardir mai, mentre eran 
prciènti a* fagrificij offerti a* lor fimola- 
cri, òdi tergerli il nalb , òdi purgarli la 
botxa , per non impedire la vm'ucrfelc 
attenzione , elo fcrupulofo Clcnzio,chc 
fi oflemauaJ Così raccontalo Ariano. E 
fc Dio vedea tutto quello , orafe il 

paragone tra quella forte di riuerenza, 
e la nollra ; che zelo ne concepir;^ , mici 
Signori , che indegnazionc , cne ira , fe 
pur’egli è quel Dent ^muLttnr^ Domi" 
ff»/,che fi vanta ì Non volac ( dice San- 
to Ambrogio ) che reclufi a grauc_^ 

Irarno: Ctrctunfonare Sturamene Acon- 

fufis vocibus, cum G entiles Idtditfnis re~ ^ 
Merentiam tacendo detulerint ì Quello 
è vn fer si , che il nollro Dio deboa-j 
oggi mai portare inuidiaadvnGiouc , 
ad vn Saturno , ad vn’Ifidc , ad vn’ 

Ofiri , mentre fi ollèruaua da’ popoli 
.più modellia, quando fcannauafi a que^ 

He falfc Deità vn Toro , ò vna P^m, 
che quando ora a lui fi faaifica il fuo Fi- 
gliuolo. _ , -il • 

Aggiungete , ch’egh ne meno a Un- JV. 
gne ad vna riuerenza si rigorofa > 5 , 

pratieaiuno gli announati Gcntih ne 
lor Tempi) • Non pretend’egli ch<_^ 
in cafa luacillrappiamo ò dalle feuci 
la lingua , ò di fronte I lumi , conforme 
Ibnoanch’oggi vù a fere, là nella lor 
Mecca, dehifi i Maomettani . Wa co- 
me poi cicalare convodli^e ? 
come poi vagheggiar di piu con occhia- 
te non folamente lìbere , ma lafaue? 

E tanto gran fatto , ch’egli qua dentro 
vieti con più rigore que’ cenni , que 
baciamani , que’motti , que le riiarc, 
cheancor’altroue farebbono difdiceuo- . 
li ; E fe nè pur quello egli vede dr po- 
ter qui impetrare da’ fuoi Fedeli, chc_> 
fpererà di poterne ottenae altrouc^» 
RJfpetteranno Dio fui circoli delle Itra- 
de , quei che l’onorano così pc^w| 
cuore de’ Santuari) ? In quelli foogW 
finalmente elfi veggono moln efempr 
di pietà, di raccoglimento, dicompun- ^ 
zionc.Chi deplora le fue colpe, c chnC_jT 
confclfe : chi minilira i Sagroncnti,e eba 
eliriceue. Altri alfillono al Sagrifizio» 
altri cantano Salmi,aln:ireataiM 5 
nc> altri danno limoline , altri piccluanu 

- petto. 




f 


Nél Lunedi dopala ^arta Domenica , j. j o 

^P.anjichctantoroltraggianonelJc 

Uucfc 2 £ fe la prende, dmie n>an^->— .. 


- ' it r«iu ua rau 

esepinon niente punto commuouerc, 
iM mentre fi pùnge , egli ride, c mentre 
li ora, egli pecca ; qual giudiaio potrà 
formarfidifoi ? Si m EccleJUcon^mt 
tMtorim effcuHur malornm rei , vo- 

è ljo argomentare cbn le parole di San 
iiouanm Griroftomo : <pM/e/ tmdem 
nosjwurosjUAmHs, nmhinc fnertmus 
*STy>t E attosflì^Hs fMtrmir inpor- 
txttrpnus tu felagus 
mudmalenm, forum dtcOy & vrJhMA 
fie^ocM , & domePicas cktas ? Se vno 
nonsà ridurli a far ppc’ora d’orazione 
dinota , né meno in Chielà , douch a -* 
molti , che ve lo incitano ; la fora in Ca- 
la, douc stanti, die nel diftraggono ? 
f raccoglierli fra’ tumulti 

le uiUuda non lo procura ? Si afierrà 
dal mormora ne* ridotti, feinChiefa 
non fe ne aftienc ? Se guarderà di amo- 
reggiar nelle veglie , fe in Chicià non le 

nc guarda ? Con qual modefiù egli lè- 
dtta alle Commedie, fcalIìfteallaPre- 
dica con tMtodi icompoftezza ? Se non 
teme di vfare la sfoccùtagginc douc ode 
riprenderla , che farà doue oda lodarla ? 
^Mnfa a commettere de’ peccati douc 
ve* cb fe ne accufa ; che forà douc lèn- 
n chi fe neglorù ? In vna parola , fe ar- 
ruu a offendere Dio doue altri l’onora ; 
douc altri l’offende? Eh,con- 
chimica con tanta faci- 
liti nella Chiefa al culto di Dio, dia con- 
ttaflcgnoeuidcntc , che ftior di Chiefa 
mm d^ba vfargli alcun termine di d- 
teltà, di creanza, di religione. La Fede 
Domtmtsm Tem- 
avi, tio/anflojHo.Va'' 


V. 


ij, 
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Perchè però non oflcrua.^ 
quello che fcguita : ch’è di tenere vn ri- 
.?orólo filenzio alla fuaprefenza ? Si- 
afacieeius omnit Terra . Grinfc- 
gna che Dio qui aflìftc come in fuo 
1 tono. Dunquepcrchè noi rifpatiL^ 
come Signore , che tiene in mano lo 
chcDioquirifiede 
come in fuoTribunalc .Dunquepcrchè 
aJmcn non pauentaio come Giudice*. 
^ lofcenro , impugni 

ftrali ? Non volete voi dunque/Vdi- 


- vuiuunquc 

notabile wntra Quei I 

«contraquei,chesjpocolono- di folfità ne’ ptoccQ^ di fraudi nelle di- 

' fefe. 


w». uuiio I Oltraggiano nelle 
Uuerc ? E fe la prende, doue n’andremo 
per domandargli Icgrazic ? douc per di- 
fenderà da’ gaSighi . 

Se confidcrùrao bene , Vditori , Dio 
non lu voluto prindpalmcntc le Chicle 
per gloria fua , ma piu per vtilc noltro . 

A lui certo nulla accrefeono di grandez- 
za nc quelle moli maefiolédì marroo,nè 
quelle cupole luininofc di oro , ncque- 
gh altari ricchi di argenti, nè quei dop- 
pieri folgor anti di lumi ; cnon men’ora 
farAbc cgli boato fenza Tempii , cd al- 
ran, di quel che già per eterni fccolifii 
taiza Mondo, & adoratori. Deus qui 
fecdomma ( cosi diccua appunto I’ 
A^fto^ agli Aicniclì ) non in mann- 
fMu Tempia habitat , nec man, bus 
hut^a cohturdndigens Mìuho. Il più eh* 
egli ha praefo fi è di haucr’in terra . 
alcun luogo, in cui rimirando, fi mo- 
uelTc a clemenza verfo i mortali . Pe- 
rocché veggendo egli le offefe , che da^ 
loro riceueua in tant’altre parti , volca 
con voltar lo fguardo allcQiicfc , ha- 
UCTcoaafiondipl.-icarfi, d’intcncrirfi, 
e di lolpcndcrc i meritati gaftighi : sì co- 
me appunto il lignificò a &damoncnd- 
la lamou edificazione del Tcmpio'Oiw- 
hnuteruntapert,^ &aare, meaereEla 
ad orattonem eoa qui tn flolocoeroMe- 
VI • fro peccata eortm . 

Ura fc Dio mirando alle Chicfe,in cam- 
bio di haucr’occafion di placarli , ha^ 
materia di offenderli, douefpcrercmo 
pitta? In qual’altra parte eglidouràri- 
rairare, per determinarli a ibipcnderci 
moi Ugelli ? Conliglùtelo vn jxxx) , ò 
Signori mici . In qual’alcra parte egli 
dourà rimirare? Rimirerà nelle firade, 
douc c si comune la libertà ? ò rimirerà 
nelle piazze , doue fono sì licenziofit 
noucllai^ti ? S’egli riguardi verfo le v 
t^e de’ NobiK , non vi vedrà fu la foglia 
abbandonati i Mcndid , per pafcac piu v 

«udii denteo le ftaUc ? Nelle botteghe 
degù Artigiani vedràalbcrgarelamcn- 
® !* ; ne’ tugurii de’ Poue- 

n 1 rapMienza, c la rabbia ; ncllecapaiv 

nc de Contadini la rapacità , c la feorte- 

fia . Si volgerà a’ Tribunali ? E che non 
VOulTtlUlll « odi rsjaMat 
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Jefc^ di odio nelle dondanne ì V cdtà al- 
lungate ftudiolàincnte le liti , affine di 
fpreineie più profondamente Icborfc ; 
riforpinto chi non ha promofTo Ai 
porta i fauorito chi dà fperanza > fauito 
chi dà timore . Se fi volge a mirarci 
Banclii,doue cambianfi le monete, qua- 
li vfure più manifellc ì Se gli V fici,ciouc 
ftipulanfi i contratti , quai cauillamenu 
piu enormi ì Se le Dogane ouc fi ri- 
Icuotonoi dazij , quali cftorfioni piu 
vergognofc ? Non può già guardare te 
Corn , ch’egli non miri nelle fate piu 
aperte il Giuoco e l’Oiiofita conuerfa- 
rc con gli Staffieri : nelle anricamerc più 
rimote la Calunnia eia Maldiccnza_j 
pafleggiare co’ Cortigiani : nelle fi anze 
più interne la Prefunzionecd il Fallo 
feder co’ Grandi , Quiui vedrà liuor ne’ 
cuori, limulazioni ne’ volti , dolcezza 
nelle parole , veleno ne’ dcfidcrlj : quiur 
^ vilipclàla ferapllcità, c celebrata l'aftu- 

zla quiui infidiata rùinocenza ^ , e — ^ 
canuta la fcelleraggine ; quiui fubli- 
mato il fauore , c dcprelTo il merito . 
lAferi noi, s’cgli guardi a’ noftri Teatri, 

, dono fono i racconti sì brutti , e te rap- 

prefentazioni sì ol'cene ! Milcri,fc dia_j 
d’occhio alte noflre Ville , doue fono te 
crapolc sì comuni , el’Arictà si fre- 
quenti ! Rimiri il Marc . Non vi vedrà 
tuuiigare fu te folle più agili te rapine J 
Riguardi i Bofehi . Non vedrà quiui 
occultarfitrà gli orrori più taciti gliaf- 
fafTinij? Si volga a’ prati . Non vedrà 
traftullaruifi tra te verdure piùdclizio- 
fc gli amori ì Eh , chcdouimquc_p 

S nardi , ò Signori , douunt^uc^ guar- 
i , fonte vie più infiammarli l'ira nel 
petto , vie più flrapparfi i fulmini dal- 
la mano, tanta è l’iniquità, che da per 
tutto oggi domina fu la terra . Ne» eft 
; "Verità , non efi ms/ericoreUa , no» 
tfl fcUntiA Dei in lerrd : polliamo 
w A giuftamente conchiudere con Ofea . 

Madie J MaUdtEhum & mendacium., 
f-r honticidium , & fiirinm , & udul- 
terium mmdeuterutit . O che fozzu- 
leoggi inondano da per tutto! ò Ac^ 
letame! òAe lezzo l Rafli dire che a 
fduguts ftoigumcm tetigit , mcntrc_j 
qucidivnfangucnon tnnono oramai 
di tim^larfi con quei dcU'illefib 
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fanguc. Che farà per tanto, yditori/c a 
nomo Dio debba ancora adirarli rimi-J*t.Mi 
rando alte Chidè ì Sufer que ^ofi- 
tnuelfepoterit nobili C^al’altro luogo 
c’impetrerà compa filone? qual^tro tet- 
to ridarà ficurczza ? Ecco , ò Signori 

mici , la vera cagione di tanti mali , eh’ 

oggMì manciano le Citta noftrc j 
più fioritCjin roliina : f'^if to Domini efi ^ itt, jo, 
vitto Temili fw , dirò chiaro con.» i;» 
Geremia . Vedete imperuerfarfi guer- 
re sì lunghe ? P'itio Domini ejt , w- 
tto Temflt fui . Vedete ritornar con- 
ugisìfpcrtl ? f^tio Domini efi , vitto 
Templt/ut . Vedete Icoppiar tremuou 
sì formidabili ? P'ìtie Domini elt , vitto 
Templi fui . Non accade nò 
più altre forgenti di tante calamta r 
quella è la principale , grida il Grifollo- 
mo , perchè effendo fatte te Chicle per 
placar Dio , nè meno qui noi rimaniam 
d’irritarlo , doue il douremmo placare . 

Mine fubuerfà funt omnia , bine perie- 
runt omnia , quoniam eo tempore , quo 
maxime Deus erat placandui ,eo ma- 
gli irritato dtfcedtmus. Ed c pofiìbilc — A 
che noi non vogliamo capire vna veri- 
tà così manifefla ? Sealtrouc noi non 
peccafilmo , e però non haueffirao 
tanta nccefiltà di compenfarein vtL^ 
luogo te molte ingiurie , che a Dio tac- 
ciamo in vn'altro , parrebbe piu tollera- 
bile il noflro errore : ma mentre tanto 
peccali altrouc, che veramente Corru- p. 
pta terra efi cor am Domino ; non e , 
nondiròiraprudaua,ma frenefia.ii» 
ftupidità, mafloltizia, il praticar nelle 

Chicfc,com’oggi s’vfa, con sì sfrenata-j 

licenza. „ VL ‘ 

Ah nò , che quelle certammte non-» 

furono te maniere, te quali già da' ^g- 
giori noftri fi tennero a placar Dio . 
Sapcuano i noftri Criftiani piu anoAi , 
cflOT te Chiefe erette principalmen- 
te per venire quia fpcgnerccOTlc la- 
grime quel Dluino furore , A cfli altr»- 
ue accendeuano con le colpe . tpcro 
in quali femblanzevi compariuano f 
Veniuano altri ricoperti dj, 
perfi di cenere -, altri veftmdifacw . 
Tcinti di fonc . Si rii 

c verecondia’ piedi de ® ' 

haenauan di pianto > gh onorau 


Nel iMntdt àefo U ^artd Domenica , tA i 


à bafl ; nè lafdauano verun’atto di 
ronlmifnone,concuifpiegareo’l dolor 
che fcnauano della colpa, o’I defiderio 
che hauciiano del perdono . Nè dòfo- 
ceuanofolperfoneplcbcc, maPrincipi 
coronati , quando ipccialmente il pccca- 
to^«da Iorcoinmciro gli configliaua a_j 
cancellare il pubblico male con pubbli- 


— •• con puDOli 

caperne^. Fu pur veduto vn’Lnpc- 
entrare nella Bafìlica 
di ^Imo in abito vile , e paflàta appena 
la foglia proftrarfi in ten'a,non folo con 
legmocchia , ma ancor col volto , ed ini 
trartenerfi vn pezzo a ripetere con af- 
''/• IO» finghiozzi quclverfctto diDa- 

*f, ' PMtimtnto anima me a , 

vmtpca me feeundum vtrbum tnum . 
Indi percotcndofi diipcttolàincnte l a .. 
fronte, e aiiel cli’c più , ftrappandofi an- 
che i capelli di propria mano, fuvedu- 
j fdac la terra di lagrime, ed al tem- 
W del Sagrifizio rimanerli airuo tra’l 
Ippolo, in cambio di falirc fui trono fra’ 
Cortigiani. Che dirò dcirimperador 
i-odouico primo , e del Rè d’Inghili 
tttra Arrigo fecondo? Vertendo que- 
gli lopra le nude carni vn’a/pro cilizio, 
e quefli vn ruuido facco ; entrarono, 
ambidue nelle Chieftr , l*vn di Aquil^' 
grai^ e l’altro di Cantuaria ; e rtando 
u primo dintro dietro la porta,e’l fecon- 
do ginocchioni a piè dell’Altare, chie- 
daianopcrdomnzade’loro delitti a_^ 
guanti lui veniuano per orare; e Arrigo 
m oltre nudando le regie fpallc alla pfe- 
eoM del Popolo, volle Ipontancamcn- 
te rudere da ottanta Monaci , e più , 

• ."'Iciplinatc per vno . Ma l’efcm- 
piodi SuenoneRè di Dania fuaircora 
Pm nngolarc . Haucua querti coruj 
Precipitofa fentenza fatti veddere al- 
J^ni principali fuoifiidditi, perchè tra 
lorohaucuano mormorato, come pur 
troppo cortumafi da per tutto, del fuo 
gouerno . Il che quando rilcppe Gu- 
glielmo , fantiffimo Vefeouo Rolchil- 
dcnfe,fi accclè di giurto fdegno : c quan- 
tunque dapprima il dilTìmulartc , poi 
nonio potè più contcnere.Perocchè do- 
u^do egli cantare indi a qualche dì la 
Mel& folemie, vide che il Rè veniua 
“ '^‘‘‘"ij.'^npompofiinmo abito , e 
con n^ililfima cumiaiu . Si turbò forte 
Qt<*^tf.delP.Seinm, 


il Vefeouo a querta virta , e vfdtogli in- 
rantro , il nf ofpinfc col paftoralc, dicen- 
. ’ . oRèraiddialci 

vimi alla Quda ? Se oftinato nella nia 
Icelleraggine , non è querto luogo per 
paratori prqtcrui. Se dolente delruo 
delitto , non è cotcrto abito da penitente 
contrito. Però vattene jf^ie in qualun- 
que m^o tu venga , 5ion fd degno di 
gucfto 1 uogo . A querta intimazione j 

improuuift, come credete voi che Sue- 
nonefi diportane? Ne pur’cgli prorup- 
pe in vna parola , òdi doglianza , òdi 
collera, òdidifcolpa; ma folo chinan- 
do il capo , tornò a Palazzo . Quiui 
depofe le vertimenta reali , e ritornato 
in abito difpregeuolc, conia tcrta feo- 
iwta, eco’ piedi fcalzi , fipofeginoc- 
rtioni dinanzi .a’ponid della medefima 
Chiefa . Fra tanto rifalito all’Altarc,cra 
peruenuto il Vefeouo nella Mcrta al fi- 
ne ded Kme , quando ammonito del ri- 
torno del Rè , fece fermare il canto , 
c andonne alla porta , doue Suenonc 
con diuotifllme lagrime gli addiman- 
“^rdonanza dell’error fuo. Intcnc- 
n/Iì il Sacerdote a quello fpettacolo , e 
• > cd abbracciando il nobile 

Penitmte, fcccgli ripigliare altre vcrti 
mcn difdiceuoli , c precedendolo a_^ 
delira , introduCTelo nella Cluefa . Quiui 
^01 falitg Suenonc in luogo eminente 
fece intimare filenzio dal banditore , 
e indi con alta voce confelsò il fuo de- 
itroallaprcfenza di tutto il Popolo, e 
libando la fingolare benigm'tà di Gu- 
gliclmo , pCTch’crafi compiaci'uro di 
condonarglielo ; donò in ricognizio- 
ne di dò a quella Chiefi ( che vi cre- 
dete?^ qualche bel calice d’oro ? lg_> 
donolamctadi vnaProuincia chiama- 
ta Srefnica. 

O efempi da rimanere immortali vn 
nella mente di tutti i fccoli I Ma forfe 
che querti vi propongo io da immitare 
querta mattina ? Signori nò,Signorinò, 
mi dichiaro , non diieggo tanto. E 

mancata tanta pietà ne* Fedeli, èlpcn- 
to tanto feruore . Però non vi Igoincn- 
tate quali ch’io voglia pretendere al- 
trettanto da voi . Ma non mi pollb con- 
tenere però di non clclamare . Se a noi ■ 
non dà l’animo d’immitar la gran diuo- 

zionc 
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7 lonc di si fpIcndldiPerfonag^i quan- 
(ù) nelle Qiiefc veniamo ad implorar 
ladiuina mifcricordia; perchè almeno 
honprocuriam di fupplirc a quefto di- 
fetto col raccoglimento degli occhj, con 
la compofizion delle mani , coliilcnzio 
della lingiu , con la modeftia del porta- 
mento? Concedafi a’CauaUeri di porta- 
re ancora qua dentro la croce al petto, o 
la (pada al lato; nè s’immiti la pietà dell’ 
ImperadoreTeodofio, il quale (èmprc 
foor della Chiefa pofaua la corona dal 
capo, c l’armi dal fianco. Ma perchè 
ron piegare almeno auanti l’altarc_p 
ambedue le ginocchia con quella vene- 
razione che a Dio fi dee , non dimezza- 
ta ma intcra,della perfona, e non difpct- 
tofa ma intima I Ed alle Dame condoni- 
li di recare de’ vezzi al collo, c de’ pen- 
denti agli orecchi ; nè s’immiti l’vmil- 
tà di Agnela l’Augulia , la quale non 
andaiu alla Chiefa mai con altro abito, 
che d’vn icmpUce panno , òd’vna po- 
iiaafaia. Kla perchè, giufta l’ordina- 
*ion dell’Apoftolo , non coprire alnie- 
nolcfpllc con verecondia proporzio- 
nata a tanti Angeli che qui (fanno V 
]jc<r,ii. propter Angtlos ; o vogliamo ir.ten- 
der pCT Angeli , quei che fon® veri * 
éf*yiTg Angeli di natura, òquei che foho per. 
txitmiù la finccrità della vìm ( anta, ò miei clic 
hj/tt. fono per la fublimità del vfficio facerdor, 
^’crr 't ^ nieghi adjora ài 

j' condefcendercasì leggiere doifi’andc ? 

’ V’ha Telone? v’ha titolo? v’ha prc- 
tefto fumdente a diffenderlo ? Ecce tfle 
coopertMsefi auro & argentei fi piiòaf- 
**’ fermar di più d’vno con Abacuc , quan- 

do in alcune (erte fi vede arriuar quà 
dentro, ecce tfle coopertus efl auro CJ* 
argento , & omms fpintuf non fl »» eo , 
fc ne togli (blo lo fpirito di Superbia . 

, Almeno è certo che non fi feorge pun- 

to in efiì rifplendcre, nè quello di pie- 
tà , nè quello diprudenza, nè quel di d- 
mor di Dio . CZhe direbbon però que’ 
PerfbnaggI fantiflìmi, da noi poc’anzi 
lodati , (eaccadeUcloro a’ di noftridi 
entrar nelle nofirc Chicfe,e qui rimiraf- 
fer perfone molto inferiori comparire 
• in SI vana forma? ^uefte dunque,direb- 
bono , fono le maniere di huomini fup- 
j^ichcuoli ì cosi dunque fi viene a placar 


reiddio dopo tanti oltraggi?cosl adeter 
(lare i peccati ? cosi à domandare il per- 
dono? th,chenon/unttdonenntercfl- ^ 
forej. Domini contemteref , direbbon ^ 
con le parole di San Cipriano : nec con- a 
Hementer ad placandùm rum accedtm^ 
focosi fanno, nec conctltont , quem w- 
findunt . Non può eOcrc che quali 
penfino al fine , per cui venire da lor fi 
debba alfa Chiefa , ò pur dimorami , 
Odono è vero la Meda , ma per vfanza. 
S’inginocchiano ad orare, ma fonza al- 
cun (cntimento, fi accollano aconfci- 
farfi, ma fenza conucncoole applicazio- 
ne. Non penfanOji mefehini, non penfa- 
no a ciò che fanno. Cosidirebbono quei 
grand’huomini : ed io tengo pa: certo » 
che fi aroorrebbono . Condoffìacbè 
quand difetti fi commettono in Chiefa, 
credo io che na(cano,perchè fonpochil- 
fimi quei, che quando vi vanno,ò qum- 
do vi danno, pienfinodiandarui, òdi 
dami per placar Dio . Moiri vi vanno 
per curiofità , molti per paflatempo , 
molti per vfo : pochiflimi vi vaniw , al- 
meno principalmente , per chWer a 
Dio rimilllonede’loro eccedi . Se van- 
no a’ Vefjiri, vanno per ttadullMC gli 
OTecchl gon la foauiu delle mnfichc , 
rfon vannaper alzare la mente al 
dtà-de’fignificatL Se vanno alla Predica, 
vatmo per pafcerc rintdlctto con gli or- 
nairtSiri dell’ eloquenza , non vanno 
per approfittare la volontà con 1 vtilita 
degl* infegnamend . Se vanno alle_j» 
Procedioni,vanno per faziarc gli fguar- 
di nella varierà del concorfo , non-» 
vanno per congiunger gli affeni confa 
rappreientazion de* mideri . Se v;^ 
no alle Fede, vanno per isfogar la curio- 
fità neUa fplendidczza dell’apparato , 
non vanno per accrclcer venerazione 
alla memoria de’Sanri. Orfonqnpc^ 
fiamoal fine , i>er cui principalmente 
vadì «Ile Chieft , qual maranigha 
que fi è , che vi dimoriamo con vno 
rito non di Dio , ma di Mondo ? _ 
principalmente: perchè non fi vieta ^ 
di godere ancor diquedi rcb'giofi dil^ 
ri ch’or io dioea : Signori nò non 0 v^ 
tanna perchè frattanto non 
to a Din, cerne fc il fine pnnema c 
d»r «if^liy^Auizioni > Éofle il diuero- 


merito no/yo , non foflc Tanor diuì- 
ira ? E poi vogliamo noi aeiderc che 
curi queftc funzioni ? che nc go- 
da ? Icgradife j Tutiio'kohtrario . 
^ c’ho paura, ch'egli tra poco habbia 
^duc ancora a noi quello fteflb, che 
per Malachia dille vn tempo ai pro6- 
iUléit. delle anriche fuc felle; Ec- 

».!■ " tgofro^cUm vohjérachium, & dt- 

:te/r 

mini, Vditori, oche termini! Potrelle 
voitinimginameli , fc Dio fteflò non 
lene fofTe apertamente valuto di boc- 
m propria? Voi fate felle, dice Dio , 
atcmufiche, fiiteaddobbi, fare appa- 
Mti: teneteueli , ve li dono, maitre 
qmui poi non fate altro, che chiacchie- 
rare, die cicalare, che ridere , come 
appunto m vn Iblenne Teatro. Io vi 
g«terò fcAe tali , come vn letame vi- 
liinino, in fu la feccia: Diffmam A- 
fcr vultum vtjbnan (tercus foltmnltA- 
t^v^vATum, tenetelo bene a men- 
te, Dtfp^am fufer mltum 
Jtercus folemmtalHm veftrmdn. Non 
fono quefte folennità riiie , fono Z 
lire, che pero non dicomeamm, nò , 

, v^firarnm : mentre vo 
non vemtead effe per me , venite per 

lazione , venite per trarrenpnif 
venite ^ traftullarui , venite^ 
qua per fatui infino della mia Cafelj 

vn ridotto. Cosi temo io, che tra^ 
<eforfeforfenoL 

VlIL tpurepiacellc al Gelo , che alcuni 
fi contentalTero di venire alle Chicf^ 

vn tal mero diuertimenro. Il peggio é 
w mola appoftatamente d vengono 
^peccare, e quello ancora ch’cpeg- 
fot peemre? 

oi, SI, per far peccare molti GiAitni 
vigono nelleChiefe, nerfarpec- 
^c. tnm vediamo noich^o, che 

^mini hccnziofi , come porti ficuri da 

Siùfr-1!!^'*'^ oneSà? qui qui 
fi tramano laca, per- 

P‘“ 

“^cntc fi frapongono indainpi , per- 
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ncn (brr. IW cMoltóeada. 

^ %«!' dire eoa-. 
Geremia : PonumurofertàicMla in Do- Im 
qua tnuo^tum efi nonten Dammi ^ 
vt^el uatur. O fcellcraggine ! o enor- 
mità ! o sfrenatezza ! E doue farai dun- 

?n né meno 

ui GafadiDiotipuoi ricouerarc fenza 
follato? Tu fuggi dalle linertre,per non 
panrc offda da’guardi dc’curiofi vicim’ ,• 
ni foggi ^ie rtradc,per nop riceiierej 
vfllania dagl’incontri della moltitu^ 
vagi^da; tu friggi dalle leene , per 
non meorrer pericolo dalla villa di r^ 
prcfentazioni impudiche. Ma poi d« 
prò, fe giunta appena allaChidà , tu 
qui ritruoui gli fcogli fdiiuati altroue, 
n cortringono , per tuo ludibrio 
maggiore, a naufragare anche in porto ? 
Uiiné, cheomai, fenon cercaniì per 
ben fare le Catacombe, troppo è peri- 
colofol andare alla meffa, loartìftcrea 
procertìcm], follare alla predica, l'aeco- 
fiarfi mfino a’iantillìmi Sagramenri! 
t perche non ho io quella mattina, si 
come il nomc,cosi anche il zelo di Pio- 
Pf '■."”P‘^o“«’are vn'ccccflo di tanta 
dinoluzionc,e cosi sfogarmi . 

I ^ inferito tanto altamente an- IV 
chenellemena inumane il rifoetto arte 
Chielc fetre , che nelle inuafioni ortili 
de bartari , non haiieuano i Crillùmi 
alili piu cero', doue ricouerarc ogni lo- 
ro bene . Tcrtimonionc fo latìttà dì 
Koma , quando il feroce Alarico venne 
a recarle il coltello Goto alla gola ? d 
Iparfo ih lei tanto lànguc.e fe tante ftra- 
gi. HebbcildJarbaro allora sì gran ri- 
Ipctto alle Cliiefe conicgrate al culto di- 
urno , che vietò con ngorofillìmo ban- 
do a tutto l’dèrdto il fere in elTe oltrag- 
gio a v^no . Era però Iparracolo di 
Hupore il vedereiRomani, già corifea 
pcuoh dell’editto, correre a gara den»- 
incambio di rlfcrrarB 
nelle Fortezze. lui fi vedeuano andai- 

re anelli delle loro fuppelletnli fu lt_> 

(palle ; iui trattenerli lo (pazio di que’ 
tre giorni, che durò il lacco; fui mani- 
giare, lui dormire fiairi; ed fui a pota- 
te aperte goder quelPimpunità , ch<_> 
negauafi ad altri tra fotti mura . Scor'- 
rcuano frattanto i Barbari infimi pdr 
Q_ a la 


Vt Cìuit, 
Dii t.l. 
fi, 
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Ja sbigottita Città , fignorcggiauan le 
rocche , pofledeuano le difelc , [Jrcdaua- 
no auaramente i Palazzi de’ Coniòli , 
e le Regie de' Dominanti ; nonperdo- 
nauano nelle caie alla debolezza de’ 
vecchi , non nelle culle a’ gemiti de* 
bambini, non ne’ gabinetti alle lagri- 
me delle fpofe , non negli fpedali alle 
fuppliche degl’ infermi : per tutto 
(pargeuano orrore , pertutto niorte : 
colmaiutio tutte le contrade di vrli , di 
lìnghiozzi , di (Irida, di confufione: lòlo 
nelle Cbieic godeuali , fra sì flrepito- 
fì tumulti , tranquilla pace . Arriua- 
no fin alla foglia di eife i Barbari va- 
gabondi , etoftoaltrouc torccuano il 
pa(To audace , non altrimenti che il Ma- 
rc giunto alle Ijiiagge , ritira (libito in- 
dietro Tonde frementi . hhcufque c ruen- 
tHJ/<entehat inmicus , così lo (piegò vi- 
iiamcnte Sant’Agoftino ,tbit ot aferien- 
direfrenabittur tmma»utus , Ó" ca]>tt- 
tuuidt aipiditas frangebMur . Huomi- 
ni, donne, vecchi, fanduIU, vergini, ma- 
ritate, Criftiani, Gentili , tutti erano 
egualmente ficuri entrati là dentrtì ; li- 
curi erano i drappi, ficuri gli oliti, ficuri 
gli orijficure le gioie ; e tutti ficuri i vali 
più preziofi , ò (acri , ò profani , con- 
forme a ciò che vnitamente n’attelia- 
no Santo Agoftino , San Girolamo , 
Orolio, ed alni celebrati Scrittori viui 
a que’ tempi . Ora , 'Vditori miei , 
contcntateui di argomentar meco vn 
poco in quefta maniera. Se tanta eia 
riuerenza douuta alle Chicle , che vn 
Barbaro hebbe cofeienza di non dan- 
neggiar, ne anche ne’ corpi , quei che 
v’eran ricorfi ; vn Criftiano non reche- 
rain a vergogna di danneggiarli ancora 
nclTanima? Non crediate che il parago- 
ne lìa punto improporzionato , perchè 
ègiuftillìmo . E certo, ch’è danno in- 
comparabilmente maggiore perdetela 
grazia diurna , che non è perdere ogn* 
altro ben naturale, lìa prole , (ìa robba , 
fia riputazione , fia vita , lìa qualunque 
altro bene fi vuole ; perchè all’huomo è 
molto meglio efler giufto, che nonèT 
efset huomo , come diflelo appunto 
Santo Agoftino : Meltus eff effit m- 
JbmyqMmtffehamima». Ora fo vn-» 
Baibaronon hebbe ardire di offendere 


nella Chiefa vnCrifriano in quello eh* 
egli hauea d’huomo, come erano il cor- 
po e le facoltà : noi tcntcrem di offen- 
dalo in quello ch’egli ha di giufto , 
com’è l’anima e la colcienza ì Noiccr- 
diaemo di fargli iui padcreToncftà , 
di fargli perda la grazia, di fargli pa- 
daeilParadilò , di fargli padcrc Id- 
dio: ed a quefto fine non manchaa tra 
di noi , dii fi lifci ancora , fi racconci , fi 
rabbcllifca , ò per adefeare piùfadlmen- 
tegTincauti , ò per impegnar più^- 
mcnte i già guadagnati ? E come effa 
può , che le mura medefime delle Chic- 
le non fi rilènt ano di oltraggio si dOT- 
ItabileJ coriVclfcr può , che que’ (am, 
ù;nchè muti , non parlino ; com’efler 
può , che quelle pitture , benché in- 
(enfate, non fremano? com’efler pui^ 
che almeno gli Angeli a g^a non di- 
(ccndanoa fulminarci? Dice San Pier 
Damiano,chcgli Angeli, dc’qiialiè pie- 
na inuifibilmcnce la Chielà , maiTuna- 

mente fu l’ora del Sagrifizio, non polfo- 
no contener la grand’ira , che loro ai^ 
uampa nel l'cno , qualor ci feorgono , o 
(éder con irriuerenza , ò rida con im- 
modcl'tia , ò parlare con libaci alla pre 
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fenza di quel Signore, alianti del quale ^ 

eflì tutti alTiflon trem.and. 
uutAmui aduerfum nos zxlo meuentur 
Angeli , fon le parole del Santo , dumtn 
confocali »//;«/ noi irreuerenter fede- 
re, inioCr ridere , & fermone mHt, lei 
mifcerecenfpiciunt, cm feti tee t ipjif ru- 
menta afiijlnm ? Or s’eglino per ao (o- 
lo tanto fi fdegnano , che farà dunque , 
che (àrà,pa vedere, che alla prefonza di 
quefto ftclfo Signore (/» confpeau tl- 
Im ) noi procuriam di tirare la gente al 
male, e di far sì, che le fue Chiefo dmm- 
gano veramente t.antc Spelonchedi La- 
dri:ma di qu.-ii Ladri ? Di Ladri appunto 
ì peggiori che Ceno al Mondo : di Lami 
dira, clicruban’animc aCrifto? Non 
brucaanno allora di zelo ? non freme- 
ranno di fmaniainon fi ftruggaanno d’ 

indegnazione. . r • "TL 

Deh perche quefta mattina non (et 

venuta ad afcolcar la mia 
caotiflìmaGiouentù, jJ'®, 
famcntc pratichi nelle Clucfc» 

a Dio tanto torto > ed all’anime tant 
Hann o ì 
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danno? PeiAvnpoco, penfa, infcli- 
cc, ti vorrei dire, rombile dannazione 
che tifourafta. Non ri dare a credere 
douern andare impunita , perchè 
Dio forfè reco ancora diflfìmuh. £>o- 
mnHsnMfiv(rjuz„Mor, lo sò, tosò, 
qfMfi vir bugHAtar . Si porta 

reco adeffo Iddio nel combattere a cui' 

fa dihuomo , quAfiv,r , mentre tal- 
udu par die a retti brurtamnitc di 
torto : im nota bene quello che feguita 
appr^o : Omn,fotens nomtn eius fsa- 
Fa ben dunque raggiugna ti, s’egli è 
^c, quando meno tei pcnierai ; /apra 
Kn fiaccam cosi grauc alterigia , fiprà 
wn abbatterti cosi gran libenà . Che 
ito tu dunque , che badi ancora , che j 
^P«ti ? Afpetti tu per ventura , ^ 
i^ri/to armato , come già di flagelli , co- 
si or di fulmini , venga furibondo a 
fcaraarn di quefta Chida , prognata 
da te co tuoi guardi impuri, e co’ tuoi 
torrifi ofconi/Iimi ? Fa a mio modo , 
partine alianti ch’ci re ne fcacci : neri- 
tornate a rimetterci inai più piede, fc 
pur non torni coftiunata e compunta . 
iu calcar quetto pauimento ? tu ailì- 
«ereaquetti altari? tu rimiiar qiiette 
immagini .come fe tutfe non foifeo tc- 

2c? Nonfei/ìcura, tote Iodico, qua 

’ P^r^gro/anto che foife, mai 

fouì di rifugio, o d’impunità, a verun 
di coloro che Io violarono. Il Cido Em- 
er^nonfaluògli Angeli, che in quel 
Odo pecccarono . Il Paradifo Terrettre 
non camrò Adamo, die in quel Para- 
fo pecà. E nella Chiefa tu fpercrai 
ficurta di quel inai che tu operi ndla_j 
Chicfa ? M//re confidcre m verb$s 
dteentes , Temflum Domi- 
Temflum Dammi, Temflum Do- 
mmt ejt, pCTchèfan venire tremuoti , 
^>h a qudh di Ragugi , e di Rimim , 
ugmmo ancora le Chiefe in capo 
fenon fa veloce ad vfdme . Credimi 

pure, chenonèquefto luogo opportu- 

wturo 

Pr^«che , l’a/nttere alle 

d'uozioni : e fe tu in qud 
Po 'Jcfidcri sfogare la tua libidi^ , 


elei a’prati , vincalle ville,ricercai treb- 
bi, tratncnti fra’lupanari, doue peccando 
mouarai meno a /degno il cuore diiiina 
Nc tiimramgliarc, ch’io tanto tipcr- 
fuadadi non accoftani alla Qilefal, . 

1 croccile le ad altri, quantunque yran 
pccatori, loporgeflfì alprefentc vil., 

conliglio tale, poco mendi’io non di/IJ 

che m vedrcfti i cadaiieri di que’ Santi , 
diefepoltifigùcciono inquefti altari , 
alzarli tutti dalle lor tombe a gridare 
contro di me,per ch’io pretenda lor to- 
glierc adoratori , Dunque mentre tut- 
ti ora tacciono , è fogno che tutti ap- 
pruouanq quanto io dico, c fogno che 
non vogh^on vederu , è fogno che non ti 
pollono fopportare, è fegnochctifdc- 
guan , che ti odiano , che ti abborrono, 
e che tutti proteftano hauerpiù caro , 
che tu non venga alla Cluefa , die non 
thè tu a venga per line si abbomineuo- 
ic. Cosi vorrei cci to io dire, fe quefta 
mattina folTc concor/à ad vdirmi quefta 
Cjiouentu più /corretta , che par quel 
FPolo , diali già di/Te il Signore per 
I/aia: Pofiduj , qui adtrAcundiAmaro- i/ 1 , 
me ante faaem meam femper . 
Madie? Quegli i quali dourebbono , 
non mi a/coltano ; ed io frattanto /arò 
troppo trafeorfo , o mici riucriti Vdito- 

ri,. a riprendere quelli, che meno di tut- 
ti gh altri ne fono degni . Connittociò , 
che può /ar/ì ? Troppo impona , che 
cono/ciamo bene la gran riucrenza > 
che noi vcrmicciuoh vili/lìmi della terra 
dobbiamo vfarc alla Cala facrofanta di 
Dio , ch’e quella Cafa a cui fi dee di ra- 
gione , non foto onore , non foto oflc- 
quio,rnaalti/rìma/àntità! DomumDei p/.j».» 
decer /àniìttudo: cCc ineflà diamo pe- 
rò rifugio ficuro a* ladroni , a’micidiafi , 
a ribtodi , perchè non ve to daremo all’ 
oncftà , tola modeftia , alia compunzio- 
ne , anzi conftringeremo ad v/cire , co- 
me già dalla Corte, così or diCluefe, 

queijchc vogliono attendere alto pietà ? 

Confidcratc le il Signore lia cagioni di 
voltt ga/ugai'c di propria mano vn’abu- 
fosiinfopponabiJe, ercfpiriamo. . 
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SECONDA PARTE. 

O Do alcuni di voi, i quali come 
più acuti d’intendimento, cosi 
mi dicono. Padre , voi fitte buono. 
Non vi accorgete di quanto gran pre- 
giudizio vi Cete fatto con cotcfto vo- 
flrodi/corfe. Voi ci haucte dilcacciati 
nitri di Chieià : non è cosi ? e pollo 
ci», chi haurcte dunque alla predim ? 
Credete a noi . Torna allài meglio a 
vn Predicatore di chiudere vn poco gli 
occhj, elalciar che in Clùefa ognuno 
venga, ognuno vada , ognuno operi 
come vuole . Si ? O che gioueuolt_j 
auucrtimento mi date. Signori miei! 
Ve ne rendo grazie. Mas’ecosi, per- 
cliènoncorreftea darlo in tempo an- 
che a Grillo, il quale ha fatto prima_j 
dimcllamane nel fuo Vangelo l’iftelTo 
appimto , di cui me cenfurate? Se n’ 
entrò egli , fc noi Capete , nel Tem- 
pio , per infegnare , per illruirt_.j , 
per fami anch’ho vna predica , come 
vfaua , delle (òletmi : e nondimeno , 
quand'egli vide la poca riuerenza di al- 
ami a quel facro luogo, pigliò vn fla- 
gello, efidiètolloarcacciarnc la gen- 
j te Cuora . Omnes tiecit de T empie. E 
* non fu quella vna cattiua politica ad 
bauer gente J Perdonatemi dunque , 
eh’ anch’ io da quella mi fon falciato 
agcuolmente condurre a pigliare elèm- 
pio, dirufatosi, ma diuino. 

XII. lafdamo ire quelle oppofizioni 

dafeherzo. Io, Criftiani, lònocertif- 
fimoche alfa Chiefa voi non venite , 
almeno generalmente, per profanarla : 
c però fono anche flato a parlar più 
franco, pcrchèsòbcnc, edoueparln , 
cachi parlo. Ma le giammai tentati 
frifledi venirca tal fine, teliate pur , 
vorrei dirai , rcflatc pure, perche del 
certo non potria lungamente andare 
impunita sì grane audacia, fc pur non 
^udTc a rimaner bugiardo l’Apollolo , 
Hqual protella a voce chiara, a voce 
aia, che fi gtuiTempliim Z)ei viola 
uerit , diTperdet tllum Deus . Sentire 
c’ò che lucccdmc ia Crotone , nobil 
Città di Cafauria , fui fine appunto del 
iccolo precedente , ed inorridite. Si rro- 




uò quiui vna Donna fra le più iHullrì '■§ 
laqual pur troppo se dotata icorgendo 
di beltà rara,di affabilità , di auuraenza} 
di tali doni alteramente in ogni luogo 
abufauafi ad onta del Donatore : ma 
fpecialmcnte dò Cacca nelle Chielt_^ , 
douenon per altro parea ch’ella inter- 
uenifle, cncpercflcrui idolatrau. Ne 
fu più volte fcriamentc aramoniu, ma 
Tempre indarno : onde Hate a vdirc il 
gafligo, che al fin forti . Se ne flaua el- 
la di Icra ad vna gran fella , clic lì te- 
nca nel fuo nobile vicinato ; quando 
improuifilfimamentc forprefa fu da al- 
cune doglie di vilccre, ma tanto infop- 
portabili, ma tanto impetuofe, che fi 

coftretta a mettere grida orrende, adi» 
uincolarfi, a dibatterli, a fmaniare: si 
che tutta a vn trattola fella fi Icompi- 
gliò , ed ella a braeda ftt ricondotta fi- 
no alfa cafa paterna , già più limile a 
morta, che a tramortita. Furono in.j 
Comma fretta chiamati di notte i Mcdi- 
d , adattati fomenri, applicate vnzion^ 
ma lenza prò : che pero come in calo 
ornai deplorabile, non altro reflò piu , 
che ricorrere a’Religiofi, yltimo rifu- 
gio alla fine di que’mcdcfimi, che già gli 
haueuanoa vileye fpellb anche a f^ 
gno . Viene a Id per tanto vno di cui , 
huomo aliai dilcretto : e comindando 
lòauementca trattarle di Confclfionc , 
l'clbrta a volere ornai dctcllar cordial- 
mente que’ vani amori,e quelle licenze , 
eque’lulll, per cui Dio forfè le hauca 
voluto mandare vn tale accidente, qual’ 
amotenorcauuilb. Mirò la Donna con 
vifotorbo colui, che così diccuale: c 
pigliando anzi fuperbamente a dif^e- 
re i lùoi peccati , ncfllm fenfo affatto 
inoflraua di pentimento r neflunacoi^ 
punzConc , nelTun cordoglio ; a tal che 
l’altro giudicò ncceflario di porli alT^* 
propofito a dimoflrarle quanto a Dio 
folle in difpiaccr quella vita da Id mena- 
ta , perché le venifle in orrore . Stette 
per vn pezzo fa femmina ad alcoltarlo 
con lòficrenza . Q^di fanali in volto 
come vna Furia , rac vidlle allor dagli 
abilli, s’inuclenì , s’infierì, e poi prò- 
ruppecon cftretna arroganza inyidUJ 
parole ; Se Dio mi vuole , quaTiomi 
I iòoo,nùpigh',fcnòlafdnuflare*' 
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ftotoa!Sa«rdotclc fpalle, comin- 
oòrabhwfaa nniggirc, nè parlò più. 
foorndiffi a Sacerdote a rilpofta , non 
ròfcpmdifpcrara, ofe più fuperba..,, 
«immaginatcui, che quanto mai fep- 
pe d ;^te ratto egli vsò , per curar qud- 

•addirantc.Maconfiderando alla fine. 

auftcrc, nè ad ammollirla le amabili , 
|u, tuttoafflitro, ncccflìcato alafdar- 
fiioi furori , & a di- 
della Gio- 
trartenerfida 
PCTieiolacol G)nfe(roresi Inneotan- 
^ con vna Confcf- 

SdTc ’ P^feriffiina , ha- 

“Wc foddisfetto ampiamente alla liia 
colcicDM , c però prefto mandò ad 
aimnonire il Curato, nonconfapciio- 
Ic scordi nulla, perchè venifle fenza 
indugio a portarle , com'ècoftume, il 
appena fpiinta- 

talalba , il buon Curato lòllccito iene 
viCTc , con vn grandilTìmo accoiiipa- 
^mento diluente , ftorditaaJ cafodi 
morte tanto impenfata . Ma io qui si 
vn’efficaaa.^ , 

’ che mi reifa da rac- 
ranif V Sacerdote com- 

a^ri ^ PiUìde in imno 
auann la f^za douo fi giacca la mala- 

Snefira di contro fi 
eiiòvnfiiriofifiìmo vento, che glifcr- 

leportc_.i 

m fiicaa. Corfero i fcruidori per riap^ 

fuggire ^ eh? r 'P-^ncntari a 
mfnr^’r Cominciò repentina- 

mente a lennr dentro Quella camera 

al^ftio di pi^i x-n dibani'mento df 
inMi, vna confiifione di voci cosi tarta- 
ri, ,r ‘^^^K'^P-’^rcua cfserfi quiiii rne- 
i ? Inferno. Sifeompi- 

gòaqud romore impaurito tutto 

d&‘’c 'rQ adunato , fi 

tSaV ‘ ^^''«dotedopo hauer’alcun 
tempo afocttato indarno, deliberò di fa- 

wJ ritorno col 

^tiflìmoSagramCTto , che non mai 

Sù PÌ“ > ° ^iniè 

nmoT ^ *'orror , di cui 

Partito cb- 

egli fi fu, irapochiilìmo d'or^cdsòlo 


ftrepito, fi mitigò lo fpiucnto, «cosi 
nu/ci fimlmente di aprir le pone^ 

0‘^hefer?le"^tt“ 
wlo allora apparile ! Parea che tuM 
fofse fiata la camera mdsa a ruba : fpcz. 
ata la tocra , feonuolto il letto ,^ab- 
barrato li bel padiglione: le cafsc ratte 
«Mfoisopranuoltatepcr terra: tutte 

prraiofe , diiperlc anella , dilpCTfc 
ambre, difperfe acque odorifcre.\fa 
quello^efopra tutto mctteua orrore 
era la donna , la quale ignuda giacc^ 
uafiil paimncnto, già cTanimata, gii 
efnnta , ina con vn volto si fpauai- 
tofoamirarfi, cheb«nvifi potea leg- 

nc . La/cio a voi giudicare qual fblTe 

tpettacolo. Scongiurò tutti idomeftici 
, alincnper riputaziSie? 

^ f ‘ P°‘ PrePro, fatte 

alla defonta celebrare priuare efequie , 

ihe>‘^fV^^^ Pcppellùe in facraro. Ma 
feChiefa volcf- 
fem fono ritener morta colei , dalla_^ 

Sraui oltrag^ 
Non già, non già. Ecco la mattili 
legiiente VICI! data nuoua airafllittifll- 
‘^•’‘^ijSsl'uolagiaceua al- 
Una .nfeFolta Egli la fece allor fep- 
^ lire in diucrfi luoghi. Li fece fef 
pcllirem vn campo tra lepictrcdVna^ 
muricaa ; c quindi ancor la terra P 
'Spellil e in vn lido tra 
t^^i iwc; e quindi ancora la 
terra la vomitò . Si che vedendo che 
non potea trouar modo di leuarfi di- 
nanzi quell’ obbrobbriofo cadauero , 
montò il Padre alla fine in furore altif- 
fimo, ed Sciamò: Se cosi è, vengano 

tofemo anche il corpo di mia figliuola , 
tardarono 

^ol di Dianoli, quafi ftormoauidifiì- 
mo di auoltoi , e come è fama anche 
^^de in quella Città, fi portò fec^^ 
ima fcfca propriamente infernale quell* 
mfcl|ce cadauero, non mai più coiiar- 
o indi innanzi , fé non a chi fia pur^ 
luto andar la giu a ritroiiirloin quell’al- 
to rogo, doue elio brada, lenza che 
Q 4 Pcrà 
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-però nut fi pofla ridurre in cenere. Or 
haucteyeduto s’hcbbe gran ragione 1* ' 
!• Apoftolo di affcnnare , che St qm um- 
IV plum Dei violoHtrit , differdet tllum 
Deus . O come bene sà fare Iddio^quan- 
dovuolejefue vendette l E noi non te- 
miamo, c noi non tremiamo, quafi che a 
lui manchino modi , onde gaftigarc , fc 
cosi gli piaccia , anche noi: 

Confiderate vn poco Vditort , che 
flueficChieic , nelle quali or voi prati- 
ate , quefte , quefte , hanno ad efler la 
voftra più vera cala fino alla fine del 
Mondo. Que*bei palazzi, ne’ quali or 
fate foggiorno , vi ricettano a tempo , c 
a tempo anche braic. Non prima ia- 
lete morti, che i voftri ancora , pm 
congiunti, più cari, ve ne fcacccran^ 
rotto fuori , perchè non gli ammorbia- 
te col puzzo . Verrete In vltimo a ripo- 
far nelle Chiefe: Sefulcra eorum, l'v- 
dite pure nel Salmo, Sefidcra eorum 
domusillornmin atermm. Qual npo- 
(b però volete che da Dio (juì concedali 
a voi defonti, fe voi qui si poco l’hau- 
rete onorato viuiJ qual ricouero? qual 
ricetto ? Aimè ch’io temo, chefevi- 
litar fi poteffero ad vna ad vna le tombe 
di varie Chiefe, fi trouercbbe( lo debbo 
io dire fi trouetebbe mancare in effe 

ìlcadaucro di più d’vno: mercè la li- 
cenza , c'hanno i Dianoli già confegui- 
tadaDio, dileiurli di làcomcimme- 
tlteuoli, e di portarfcli feco, con vna 
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traslazione ahi qualito lugubre ; giù 
ncirinfcrno ; ch’c quanto dire in quel 
fepolCTO fi cupo , che fta nel sentro me- 
defimo della terra , e pur non folo non 
èfcpolcro di quiete, ma d’inquietudi- 
ne, di agitazione , diambafda,dipena 
eterna. locum tormentonon . E yc Uuoi^ 
chi fi voglia mcnere a sì gran rifchiol »*• 
Crifiiaiumici: Io facilmente poflb di- 
fpiacere a più d’vno cosi parlando , lo 
confiderò , lo conofeo : ma di nuouo 
torno a ripetere ; perdonatomi . 
quefta materia conuienc ad immin- 
zion di Crirto fdegnato adoprar la sfer- . 
za, e chi fi duole filo danno. Comiin- 
auefiafi. V’èchida me voglia preten- 
dere , ch’io lufinghi ? & il Mondo ha 
vizi) conuerrà pur ,. ch’io gli fgridi , o 

E iaccia , ò non piaccia . Altrimcnn , o 
)io mio, che faria di me ? Coinè vi p^ 
trei sù gli eftrcmi venire innanzi J o che 
fpauento 1 o che orrore ! Non mi con- 
uerrebbe riportar da voi que’ rimpro- 
ueri, i quali haueffi io lafdato di fare 
ad altri? rkmthi quia 

quiataeui , conuerria ch’io gridaUi at- 

fannofamcntc, ma lenza prò , amvn 
Ifaia troppo timido in^ farli vdire_^ • 
Adunque non fia mai vero , Signor 
mio caro, ch’io lafci per vii rifpctro di 
fare in tempo veruno la mufa voltra . 
VelodiUldal primo di. Non 
acclamazioni, non chi^o applauti: 
chieggo di piacere a voi folo . 
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Nel Martedì dopo la Quarta Dotnenica , 


Noli te indicare fecundnm faciem, fediuftum 
ittdicium indicate. Io. 7. 


Aliziofiffimo c lo ftratagc- 
nu il quale viàno i Cac- 
dMori. Conciolliachcjpi- 
gliato c’hanno calor’eflì 
vn’vcccllo,qualc a lor pia- 
»■ lo chiuilono, è vero, in gabbia, pcr- 
ch’ci non fugga ; ma quiui non è cre- 
dibile quanto buone ipeiè proairino 
poi di fargli , e quanto pongan di Àu- 
dio, perche Aia agiato , peràè abbon- 
digli da mangiare , perche non gli man- 
chi da bere, perche riftorifi a tempo con 
Paria pura perchè goda , perchè gioi- 
ica , perche prigione non canti meno di 

quello , che focca libero . Ma come fi 

00 ? Non lon’cglino i Cacciatori quei 
che pcrleguitan’ogn’ora gli vccelli a 
> c che canto godono di metter- 
gli in i<compigho con le loro armi fpa- 

UOTtolè di fuoco , e di farne ftragc fi ? 

Donde nalce dunque a qucH’vnico vn .« 
tanto amore? Non vi marauigliate Vdi- 
tori, che l’arte è nota. Fanno elll ciò, 
perchè yorrebbono , che quell’ vccello 
tenuto in gabbia contento, allettafle^ 
molti a cader nelle fteflTe reti , ou’egli 
incappò , quali che quiui altro non fàc- I 
dafi, che (guazzar del continuo , e che I 
iolluzarli. E così appunto non di rado 1 
anche ottengono . Perdocchc per vn di | 
quei fcmplid animalucd , il qual’ein I 
mantengono lieto in vita , (bno innu- | 
merabili qud di cui fanno feempio . Or 
fomigliantiflfìmo a quello è il fino arci- 
> che fuole adoperare il Demonio 
leccatori . Tutto il Tuo Audio è ri- 
alto ui fai' ch’elfi credano , che daini 
faranno tenuti contenti aAàì , chcricc- 


ucran buone Ipefc , che riporteranno 
araoreuoli trattamenti : nè però det_j 
dar marauiglia fé a talun d’cITi , del qua- 
le fi promette il maligno che non gli 
•cappi , procacci ancora qualche poco 
talordiprofpcrità , almeno apparente, 
qualche applaufo, qualche aura, quale 
a* giorni loro godeuano i Farifd . Ma ò 
qui sì , chcconiuen mettere in opera-j 
il fa:l precetto odierno di CriAo , con_d 
au veniamo ammoniti a non voler giu- 
dicare dall’ apparenza . Nolite titdir' 
C4re fccMuUim fteiem , fed Mum m- 
dictum indicate . Non vi lalciatc in- 
gannare da dò , che fbrlè di franchcz^ 
dimoAri alcun Peccatore nel fuo tratv- 
quillo fembiante . Ella è fi andiczza fal- 
lace, franchezza falla, è/ecundìtm^. 
cie/rt , nè in ellb puòcorrilpondere al 
volto il cuore . Credete voi, che quali 
nell’ cAerno appariuano i Farifd , sì 
viuaincnteoucAa mattina dipintid nel 
Vangelo da San Giouanni , talifolTcro 
neH’intcrno ? Al di fuori tutti animo , 
tutti ardire, tutti baldanza : raanddi 
dentro rodeuanfiognor di rabbia . Qu 
mai però v’ha menato di così preAo 
porger fede al Demom’o, quand'd vi di- 
ce , che fe vorrete capitar ne’ fuoilacd 
vi terrà lieti? Falfo/alfo. Sprezzate^ 
ififclii, rideteuidegl'inuiti, ch’ei vuol 
tr adirili . Anzi io Ibn qui difpoAo ap^ 
punto a moArare , che quando ancora 
altro freno noi non hauellìmo a tenerci 
lontani dalla impicti, douria ballar que^ 

Ao folo : confiderar quanto male uà il 
cuor d’ogni empio . Attenti,e lo Icorge- ' ' 
rae. ■ 
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il, Non può negarfi« che non fien grani 
i dolori > i quali pruoua qualunque don- 
na allor ch’ella ha da partorire. Ma che ì 
Partorito ch’ell’habbia, fi compiace poi 
tanto in vederfi madre , e madre di vn 
figb’uol mafchio , che dimentica, a vn 
tratto le auriche angofce : Im non 
memtmt freffUr4t profter gMctium . 
Non vorrei però che credellc auue- 
nirlofteflb , allor che l’anima partori- 
fce il peccato . Anzi tutto il contrario . 
Perciocché c vero , che neH’ora del par- 
to ell’ha qualche gaudio : ma dipoi è 
tanto il rammarico , tanto il crucio , 
tanto il contriftamento , che fa l'uam’re 
ogni palTato diletto . /tm non mtmput 
gaudi) propttr prejfuram . Non voglio 
io la gloria per medi sì bel penfiero . La 
iCedo a quello , al qiule io debbo fopra 
d’ogni altro de’ Padri tutto quel poco 
ch'io vaglio nel predicare , le nulla va- 
glio : la cedo a San Gioiunni Grilofio- 
rao . A€)dferibt<s ante yartum labor 
tfl ingens , così dic’^li , pofl yartum 
ver'orelaxatto , Verìtm htc non nem . 
Sed dum yarturimus corruytos s^eEius-, 
deleElamur , gaudemtfyue . Cotte~ 
rum vbi fuerimus emxt malum tUum 
fuerum Peccatum , tum conjyeiìa foe- 
dstate yartus di/cruciamur graums , 
ijuam mulierts yarturientes. E certamen- 
te io non credo , che di leggieri fi truoui 
altra venti, nella qual tanto vnitamente 
eonuenganogliSàittori, cCriftiani.e 
Gentili e làcri, e profani, si come in.^ 
quella; non potcr’al Mondo trouarfi vn 
tormento pari a quello della mala co- 
fdenza. 

'in. Gran tormento in vero é l’efilio:, e a 

pur a quello della mala coldenza il pof- 
pofe Ouidio,Gran tormento per certo é 
taeepti: e pure a quello della mala_j 
cofaenza a poTpore Orefte , Plauto , 
quantunque Comico , vdite che pro- 
l^^^m.NihilefimiJerius,quMnaits- 
m^hominis conjctut . Cicerone auui- 
che quelle Furie , le quali tanto 
orribilmente appariuano fu lelcencj, 
c ^confaci di zolfo ardente , orcon_« 
togelh di ^pidi raggruppati , mttefof- 
9H»»m . "?."!? 5 nu che ben si pa Fu- 

• ne tali feruiflcro ad ogn’ Iniquo le. 
proprie colpo . Ha funi tmyijs afsidtta 


domefiietquTPurid f quello , éhfgll 
fauiamehtc ftimò che rapprefentallero 
le Aletti , IcTififoni, le M^ere, potcal# 
dir che veniua fignificaro c negli Auol- 
toi che rodeuano il cuore a Tizio, e nel- 
le Aquile che fquarciauan levhcere di 
Prometeo . Che dirò di Plutarco,di Se- 
neca , di Platone , Filofofi sì morali t 
Non c imnifcfto a chi legge Topcre lo- 
ro , che non crederono poter mai dar- 
fi a chi pecca pena maggiore del fuo 
peccato ì Prima , & maxima peccati- sa.if,f. 
tium ejl pana , peccajfe . Ma per ve- ‘-7, 
nire a’ Dottori più riueriti ; che nc_.» 
fa ilTe il Pontefice San Gregorio ? Vdi- ■ 
telo attentamente . Inter multiyhces ^ 
anima tribulattcnes , & tnnumerahi-^ 
les i^li^ttonum moUfltas , mdla mor 
ior efi , quam confcientia deitilo- 
rum . Più . Nulla pana grauier ma- 
la confcientia , cosi dille Santo IGdo-^"'' ' 
ro . Più . Nulla ycenamawr mala con- 
faentiA , così diffinì San Bernardo . Più . UJ.j.tf. 
Qm pana gr autor , quam inteneris 
vulnus confeuntta ì cosi proteftò Santo 
Ambrogio . Più ancora,più. Ma cheler- 
uea noi mendicare altre autorità , do- 
tte habbiam le ftefleSCTÌtture, che ci di- 
pingono si viuamente l’atroce fiato di 
vn’Empio,orain vn’Adamo, che teme 
ad vn fibilar d’aura , eh’ egli ode nel 
ParadiTo; ora in vn Caino, che trema *"• 
a vn muoucr di fronde, ch’egli vede nel- 
la forefta ; ora in vn Lamccco,che fpon- 
taneamente confeflTa da fc medefimo 
vn’omiddio fegrcto da lui commeffo, 
ancorché neffuno itprocefiì, neflunoil 
Ciri , anzi nè pure fl rifappia . Poucto 
D auide ! Vn che com’egli era fiato in- 
trepido a fronte di vnfier Golia , 
chehauea si (p^ofol colle nudefuc_> 
mani e |ftparigoIari i Letmi, esbranan 
gli Orli; dopol’adultcrioopcrato conj 
Berfabc^ diuentò si vile , che pauentò 
fin di vn pouero foldatuccio , qual’era^ 

Vria. Come? gli dice San Giouanni Gri- 
fofiomo . Non fei tu Re ? Nonne tu pn- **<•• 
perator ? Non hai gli eferdti vbbidicnti 

a’ tuoi cenni ? non tramTafle ? ntm ma- 
neggi le (pade ? Nonne gladi) potefi atem 
habesi Che dunque lui tu da teracrg_.fl> 
quand’anche Vria venga a rifaper qu^ 
lo feorno , che tu gli hai fiuto ? A;- 

mé , 


^ » c- 


Nel Martedì dopò la ^arta Domeuìca , 

lUCfri *> . . 


v« 1 ■’nac , fon quefti ineuitabili effetti d’ 
’ vnicoKicnw , diuenuta già rutrator- 
hda tutta inquieta, tutta follcata^. 

vteUte^ ripiglia il San- 
j ^/''-ww/% qitanfum malt fit 
o^oxvm 6cn . Rex m,ltUm 
* ^ JubdàuM . Ma^ 

chedicoio? Sono in/inid nelle Scrittu- 
re gh cTcmpi , per cui fi moftra l’atroce 
V. camifijMa, chein varie forme h di vn 
^reil peroro: già die non altropa- 
fignificaronolc^ 
j di Acabbo , 

urcmondi Bd^arre, equcllcanfie- 
‘ *' elegantemente 

. eieriflcin pedona di vn Peccatore ) : 
S<mai*j terreru in nurthut dlncs fem- 


2.5^ 


I •r'^iuiiuuivn rcccatorej 

SanuAs terreru in nurthut dlncs fem- 
tjr ; 6 enn^ fax fi , ,IU femper infi 
iÙM fificMur . Ed ò potefs’io cosi 
^ndcrtni a mio piacere , coirfio vi 
mollrcrcicoinprouato quello fiio d«- 
ui ■ w ‘memorie di tutte quafi legcn- 
/«ct» ^ ’ IVoconfolo dell’Egit- 

* L^’ ^'“e^lone, dicriirotondl'llò- 
lcttadiAndro pe’/uoimisSrn, trema- 
ua in modo , che qual /reneticotalor 
«Jatzaua a mezzanotte di letto improu- 

, quafichehauefle chilo af- 

rdiffe toI pugnai nudo alla gola , ed 

vibro di camera twto anfantc, e vlm^ 

ai mia , efoggitoneinqualchecampa- 
°^Ì ^Kgottito 

tósS' elle tantilTauano in Ciclo, e 

^ Indileguendoad 
Moadvnoa ripetere i fuoidelini : lo 


chc nlkjrMd^A-Ronia.néir . p,.,.,. 

clizie di Qpri né l’ombre più folià- 
nede fuoiboldietti potean fosì, che 
ron frequenn finguld non attciblTc le 
intonfolabfli angolcedel cuore impuro 

/ wernun non fnrtun^ 


ai^oiceaci cuore impuro 

Tsbernm non fortuna , non roluldine, 

^<tf«e^4«r(iànpartolcdiTàato; 

fonn nù imnifcfiiiT^ 

lonoQue fogni orribili di Tcodorico 
di CoUzo di Anafialìo, di SS- 
2iano,i quali or lungo farebbe a ram- 
memorare. L’ImpcradorPcrtinacea, 

non potea rimirar nelle fuc pcfchicrtV f’»*'/'*- 
dienon parclTcglidi vedere 


que vn-Ómbrafundla , laqualcong^ 


.r,.„ ^ ^ suaruo torbido , eli 

min^aua fiaccargli vna fpada in pL 
r?‘..^jgola, e Nerone folcan paflàrB 


• I come tinauc 

perle ammlfimc logge ddlor palazzi 
ndo le tenebre a dileguare mcr 


S-e^nZ «•’ > ch’« dourò 

ntnt fctn* mo ma- 

, fit fio : e cosi dipoi mezzo 


- JLIO : e COSI dipoi mezzo 

^rto cadendo a terra , dimmaua lc_, 

’ finché dif 

^.-indolì in vn fudore di gido , 

dirZ^ Tetro Ré 

» Tr^ia , e Pipirjo Senator di Ro- 
*na.» fivccifero dafeftellì : c pcraiwl 

P”" non poter più refillere j 
ghaf^i morii, che daiufiorlacofci^ 

»» lània <criunno Pau- 

•*n«;,!£)iTib« -''r° dell’altro . 

fappiarao per colà ccrta^ , 


^regano^ a dileguare mcn 

lentamente, l’aurora a IbllLSc^ 
narra Suemnio . E di vn certo Appol'lc- 
doro aggiunge Plutarco, glipa^iuA 

cene dipoi melTo cntr*vnabDllcnte J 
caldaia a firuggerfi cd a Ibllarfi, ^ 
mia qi^di il filo cuore, checondiipct- _ 

h^um firn confi, lo macofeienza^ 
mjua colcienza,fon quella che si ti ftra- 

Prefuppofia dunque vna venti fta- tv 
bilita con tante pruoue : tanta habemet ^ '' ' 
tntpuam , come già fcrilferApollolo, 
nubem tefium , fiate contenti eh' or 
IO dilrarra cosi , Quando altro fre- 
no oafcun di noi nonliauellc a tenerli 
lun^ dalla iniquità , per fc ftellà efccta- 
bililfima ; non dourebb’cflcr baftcuolc 
quello foto : làper che a lei fuccedo- ^ 
nondlamenresi graui angofcc ì Ch« 
ftohdmza .'Poter dormire feauemente 
« fuoi Ibnm^ fopra Ava torto si fpù>- 
ma^to, SI iTOrbido, si fiorito, qua- 
le San Bernardo chiamala buona co- 

bonaconfiunna tfl : « voler anzi ve- 
g lare lopra vn eailro, ftraziati e ftira- 
n ad ogni momento con le più penoft 
nrorte ! Che dite ? Che ledete » 

Come fcufiue ò Peccatori , vna é*lc_> 

ffnpidi- 


ì 
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ftupidità ? Siete per forte ancora voi di 
coloro fi carichi di letargo, che, come 
Jia'c Giobbe, giiingeuano a godere^ 
vn ripofo delizipfiflìmo , lotto coltri 
teflute tutte di fterpi , tutte di fpinc ? 
Effe fitb fenuhHS dehaas compHta- 
bimt . S“io non m’inganno la ii(i»fta-j 

dunque farà facilmente quefta . Chc^ 
per quanto altri dicano elTcr sì fieri i tor- 
menti , che reca al cuore il peccato , ciò 
avoinonfembra : perciocché anzi voi 
pur* apprelfo tranquillamente feguite a 
mangiar con gufto , a dormir con pace , 
a coniierfar con diletto : nè vn’oinici- 
diocommeflb, nonché vn lòlo adulte- 
rio , od vn folo inccfto , fù mai bafteuo- 
le a fatui per graue orrore bramar la_, 
morte , come a coloro , i quali Ibno pCT 
ciò arriuaii anche a darléla . Ma,oime ! 
che fe quefta è la rilpofta da voi recata , 

Io non vi poflb dir altro, fe non eh io 
non credeua quefta mattina parlare a_rf 
voi . lo mi ptniàua di predicare a per- 
fone , le quali haueflcro vna ferma cre- 
denza, che in Ciclo è Dio ; che fi truo' 
ua Inferno j che fi dàParadilò j e eh’ 
effer reo di vn fol delitto mortale_;> 
è rifteflb chccflereinodio aDio , eh’ 
cflcrc meritcuole deirinfcriao , ch’efle- 
rcdilcredato del Paradiiò . E tanti ma- 
li, fe gli credete, non baftano a far che 
voi dopo la colpa feoppiate in fremiti 
orrendi, c che perdiate qualunque gufto 
nel dbo, qualunque quiete nel Iònno, 
qualunque diletto nelle conucriàzioni? 

É che altro è ciò , fe non che l’clfer ca- 
duto in quella sì deplorabile in fenlàtag- 
gine , ddlaqual venne nelle Scritture 
tacciate lo fuenturato Efaù , allora eh’ 
t^MceStolemss edulto , comedi» , & 
btbir , Ò abijt , parMipendens quod Pri- 
mosenita vendidiffet ì Panupendertj ! 
G ciechi ! ò ciechi ! non vedete voi 
dunque che quello iftc(rodourcbbc_^ 
accrcfcerui di gran lungo il tormento 
della cofeienza , conofcer d’cftere per- 
uenuti ad iftato di non prouarlo ì Que- 
lle fon quelle piaghe lenza dolore , le 
quali furono oa Agoftino chiamate le 
più pcftifere . Quelle fon quelle feb- 
bri fenzatrauaglio, le quali furono dal 
. Boccadoro aedute le più raabgnc . 
. Quefta è quella calma peggiore d’ogm 
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tempefla ,da cui Girolamo con alte gf i. fy. t. ti 
da ci cfottaaritrarlanauc. Expedite 
rudtf/tef , “velit Jiffpendtte , trAKjuiUi- 
tus ifta tempeftaseft. Io non ho di voi 
certamente sì rea la ftima , che pollà_d 
crederui oflcr cosi y come dice j goc 
che voi prouiatc tanto di tranquilli a 
nelle offefe del volito Dio : 

(come pur infegnaci Giobbe all^liiara- 
mente) Qmsemmrejhttteiy &pacem 
habuit ì Ma quando ancor la prouafre , 
credete a me, che non potrà quella mc- 
defima tranquillità già mai eflere fe non 
breue. Durerà bep ella forfè fin tanto , 
che ripucandouj} ò per Tcta, ò per le for- 

ze , d'cffer voi tun’or dalla morte lon- ; 

tani affai , non vi filiate però mai di prò • 
pofito a ripenfare ne la feiierita del giu- 
dizio, che poi fburafta , nè la ferocità de 
gaftighi : ma quando vn di ranunceretc 
a miraruici ornai vicini , ò che dineren- 
za ! Non folamente fentircte allora.-» 

tutti nell’anima que’rimorfi ,'chor a-^ 
voi paiono ò rintuzzati , ò riprem ; 
gli fentircte più fieri: a fimilituduiedd- 

le Tigri, le quali tenute lungo tempo in 

catena, fe poi ne fcappano, <0"° P‘ 
rabbiofe all’allàlir che non erano nella 
loro prima libatà natur^e, c piùcni- 
dc al mordere . E che fia cosi frate at- 

'^"ciicnon liauea già commelfo di fcel- 
lento , per non dir di fagrilego , ò di ne- 
fando , quel Rè Antioco foprannoro^ 
nato WllVtrc , di cui ^ cagiona ranto 

ne’ libri de’ Maccabei ì Era egli entram 
con poderofilfimo eferato 
lima, cqmuia dirittura inuiatofivc^ 

1 il Tempio , tutto ne hauea tonctaria- 

mcntefapitociòche v’era di <agJofan- 
toi l’altare d’oro, il candeliere doro, 

' gl’ innumcrabili yaf. P“F. 

Quindi fatto orribile ecadio de 

^i, rune hauea loro depredate fe L-a 

le con alto facco, fpoghato l’cranq pu^ 
blico , inuolatii tdòrialcoki : eS'» 

Icco non hauea potuto portarne le 1^ 
femura, le hauea crudele '*V. 

preda alle fiamme . Non «intento 
^ò, hauea coftrcitì a ribellarfi dal ^ 

todclvero fot 

no a tempo lòttratu al ferro , 

COI hautt eoa diukù atroamterd^ 




V. 




Nel Martedì dopo 


la loro circondfiono , hauea convitu- 
iiK inimondc contaminati i lor faerifi- 
zi) , hauea con riti in/àni violate le loro 
trite . Su 1 altare raedefimo del San- 
zio egli haucua cretto vn’Idoloab- 
boininaiole , a cui dafcuno fuflc obbli- 
» tempi oflerirc orfan- 
amii cannan, or vergini oppreffe^ • 
cfinalmcntebrudati, hauendo p^o-’ 
gliOTc ogni memoria, i volumi Iìctì , 
hauea dettata egli iteflb con intollerabi- 
le audacia vna nuoua legge ,da prepor- 
ci h7acc^'^'"1 comunque 

cglilifaccfleionolsò . Certa colà e , 

lèatn •” K nelTuna mai per 

Ictt anni che lopauuilTe „gli recò in- 

alette di poter’ ergerli a tanto ancor 

TOK cTmm t'' «'“"geiroafar 
'oiaitlenaui donerà terra , ed a far 

,,, ^"^re ‘ cocchi, don-era mare 
( così di lui la Scrittura ) 
^^‘fJ‘Sr* r»tcrbui tervMn ad »L,- 
, pel^Hj vero ad tter haben- 
àiundeduUHrum.Wx che? Giunto c^ j 


la QuartaDomenka, 15 j 

tcrrordel filo nome infino agli virimi 
^itaton del Nilo mandate ha leggi?Ba- 
bilonia è pur lùa , qucllagran QÌria, che 
de nwaroli interra fors’è il maggiore, 
fila Antiochu , Tua Sufa , limi tanti 
erarij de po^li d ebellati, l'uoi tanti tro- 
fei,fiic tante fpoglic.E perchè dunquej 
non fi rimembra or di quello , c non li 
rallegra ? Ah nò, non pollo, remm- 
fcormalorum . E cosi leguendo il me- 

Ic^no ad cnumeraregrintollerabiliccr 

celli da le operati, le violenze, le crudel- 
tà, Icingiullizie, le ruberie , confèrsò 
le interne lue pene con quelle voci : 
JieceJjtt fomnus ab oculu mets , &con- i 
j Cr corrai corde pra folUcttudine * • 
C» aiXt tn Cardia rttpn • ^ 


prcffo’fiS triftezzalèntcndofi op- 
mtriinnr^ ,> .c'ritma intorno a O 

P^ndo in ‘ ^ pin cari , c proroin- 
vn agolaoft) folpiro ; JVa^c 

> °ta mi ricordo . 

«.dezze ^ delle fuepro- 

• Nongià: de’ 
^ic te fiuti : Nane rem, nifcormalo- 
epe* feci m Itrafalem . Ma le par 
^unque ora tempo, mentr’cllacinlS- 
tm, d.pcnlarcacofefunelle ? Fantaf- 
S-Vw' , Ipccieamcne. Vo- 

fca Madia fi ricordi di tante palmc_j. , 

Sw-,1 con La fiia defila^ 

ttionfde : fi ricordi ch’ella harcnduto 

> <!ricor<iid,T 
Paldlina , firi- 

^ano contro a lei contumacc,ella h^ 
Etionèella , chequat- 
Icuandoiri vn 
tSoS^ l Afiaorribilmtn- 

tcmgorabratad’axuji,cd’armati, ccol 


. p''' ^ ^ juiecuiHotnc 

dtxt m corde meo : Inqiiamamtri- 
bahuionem deuen, , & ,n qaos fratlas 

eram , & ddeOas ,n potefiate mea . 
Urale vuluiomo si incredulo, si in- 
Icdcle , cfiiperbilTìmo difprezzator d’ 
ogni regola di ragione, non potè nondi- 
meno vicino all’vltimo non vdir’i la- 
trati della cofeienza , e non pauentarne ; 
che doura tar vn’altro di lui men fiero , 
vn ^tini.ino,vn Cattolico, come noi ? 

Aline , che a noi non lòlamente i Cigri- 
Icgij piu enormi talorcoinmcflì , ma—, 
^^p'^ggcnYfimafraude, nu ogm’pic- 
ciolifiìma iniquità ci comparirà con— , 
vn volto SI Ipauentofo, che cifarànei- 
le vene gelare il Ihngue . Se voi rimi- 
rate il M.irc allor ch’egli è in calma lo 
vedrete si limpido , sì lucente , che giu- 
rerete non hauer nel fuo fieno immon- 
dezza alcima . Ma tornate vn poco a 
attardarlo quand’è in tcmpella : oh che 
lozzurc ; oh che fecce ! oh che frad- 
dumi I Allora è quando tutto le lue .■> 
alghe nalcoile vengono a galla , ed 
appar qual’è mtto impuro. Ordite a 
a me . Coin’è chiamata nelle laac car- 
te , la morte de* Peccatori ? noncchia- ub >o 
mata temprila ? Sì, grida Giobbe: Am~ I4. ' 

torjim m tempeftate morietur . 
v<U}il dubbio adunque che allora tutte 
verranno a galla le alghe .anche più pro- 
fonde, eh e quanto dire , tutte le bugìe, 
nitti gh odi j, nini gl'inganni , nitte le al- 
bagie , tutti 1 falli , tutte le oficenità lì fà- 
ranno v^crc alla loro mente , e però 
giudrchifi , che farà in quel punto di 

loro. 
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loro. Aimé, che I miferi riufdranno 

in quel punto tutti a fc ftcfllnon pur di 
nomina inCn di abbominazionc . Nar- 
ra la diuinaSaittura , cli’eflcndo flato 
ilRcSauIc feonfitto ncll'cflrema gior- 
nata da’ Filiftei, fi ritrouaua a giacere^ 
fu la via pubblica , mortalmente ferito 
da quella fpada , ch’egli mcdefimo fi ha- 

nea ficcata per difpcrazione nel petto . 

Quando non potendo ancora morire , 
vi3c paflàre vn Giouanc Amalecita da 
fe non lungi , eperò aluicon vcKcficv 
cariuolto , pregollo che per pietà fini- 
re il volefle , perch’egli fi ritroiuua ìiuj 
angufliefbmme , nc (àpeua il modo di 
vfdme fpeditamente , c di fuiluppar- 
fenc . Sta fitper me , &mterfi^me , 
quomam tettent me angfiftì* . Or chi 
fa dirmi che anguflic mai furoii que- 
fte ? di corpo, odi anima ? diluiomi- 
ni , o di demoni ? Per faper dò coniucn 
con l’Abulenfc ricorrere al tefto Ebreo , 
che di belllflìme intelligenze fegretc_J> 

(^Obèla fonte . Douete però faper , 
come nell’ EI>rco , in luogo di quelle 
.. vod : Tenent me anguflt* , fi legge da 
piii d’vno inquefla maniera : Tenent 
Kfi.e.t, me or* vejhmenti Sacerdotalis j e do 
che vuolfi accennar con queflo fi è , 
che in qucirora a Saulle parca veder 
tutti i &cerdoti diNobe , fatti ingiu- 
ftiflìmamcntedalui fcannare , che gli 
rccauano al cuore vn* angofeia alrifìi- 
ma , con addimandare ragione al Tri- 
brinale Diuino,e gridar vendetta . f'ì- 
ihì*^ debatur /ibi Sodi propmqHus morti vt- 
dere Sacerdote: Domini accufantes 
eum in tudicio earam Domino . Il fatto 
erafuccedutodiquefla guifà, ed ccu- 
riofiflìmo . Allorché Dauide , jwlc- 
gwtato da Saule , n*andauadaluifug- 
giafeo , giunfcvn dì famelico c fbneo 
ad Achimelccco gran Sacerdote di No- 
te, eda lui raccolto n’hebbccortefc_a 
iouuenònento di pani , e prouifion_> 
d’armi. Vide dò per dif^aziavncert’ 
huomo perfido , Setuidor di Saule : 
come colui che forfè altr’arte non co- 
nofcci più gioueuole preffovn Princr- 

g timido, c fofpcttofb, che quclla_j 
npreabborritain qualunque popolo, 

^ . ma femprc ritenuta altresì , dirappor- 
. «vore , eoa la prima ocmfione ponò 


l’accufa . Non fi può credere in qu^ 
fmanie prorompeiTe Sanile quando dò 
feppc . Toflo cliiama a fc Achimelccco 
con tutti gli altri fuoi Sacerdoti mmori , 
che arriuauano infino ad ottantadn- 
que, e con occhio bieco mirandolo : E 
ben gli dice : tu fd dunque colui , dio 
dai ricetto ad vn Dauide mio nemico ? 
Anzi voftro Genero , ^i rifronde l^on- 
tiflimo Aclùmclccco . t chi c tra’oOTi 
divoflra Maeflàsì fedele , com|c Da- 
uide ? Sì fauio in pace ì sì fomMabile 
in guerra ? Guardimi Dio , ch’io lo 
feaed quando a me venga . L’horicct-' 
tato, il ricetterò: fari femprc tutta la 
miacafa ambfaiofà dì fargli oucquio . 
Ah traditore ( ripiglia allora Saulc ) co- 
sì dunque ancor tu congiuri a togliermi 
il Regno f la pagherai : c tcco tutta \i-a 
pagherà la tua Cala . Prefto, muoiano, 
prerto , che più s’albetta ? muoiano tut- 
ti. Olàlòldari, sfoderate quel taro , 
correte addoffo a’ Sacerdoti , veadete- 
li. Conuettimim, & 
dote: Domini . Crederefle ì NclTunq de* 

foldati hebbe ardire di por le mmi in^ 

huomini fagrofanti . Onde il Re do 
riuolto a quel Scruo fteffo, detto 
go , ch’era flato l’accufatore, gh ordino 
ch’egli lupplilTe &lo per 
zioiìe di SI rea flrage . Non fi fc preprc 
il fagrilego hmgamente : ma 
egli fi rrcaffe anzi a gloria che la fu^ 
aecufà forriffe sì gran fucceflb , non du- 
bitò di fare ancora il Carnefice 

zlonarfi il Padrone : c cosi Sanile giun- 
fc a vcderfi a cadere a’ pie trucidan 
breuiflìm’ora ottantacmque^ 
vcftiti di facro lino , fenza nc pur prima 
volerne afcoltar difcolpc , non c c 
ammettere pianti, ò acc^r 1^8^ 
re . Quefta fu la ferie del fatto . Or «w 
niamoanoi. Giunto che poi 
a morte, parcuaalRc, dice . . 

fe, vedere quelVinfclici neiriftcfrqa^ 

to, fauallidi, efanguinofi , chermt^ 

cìauongli la crudcl tirannia , e 

uangir ancor nel petto lo fpinto 

fecefie vn’vfdta , 

tanto più tatmcnm:yidebati4r^ 

propin%smort, ^>dereSt^trdotes^ 

mim accf/Mtcs em in 

Domato, E confonne a oò , 




Ln. 
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NilMarfnlljDftU^MruDtmmìct, iff 

Ucnruraro.<^'iiiU r * 

te VOI icntito mai raccontare quelle j 
fpauentoie vifioni , Icquali tanlofp^ 
trauaglianoiCrittiani aircftremopS 
to j» come fii di quel mifcrabile ricordato 
^ICIuniaccnie , acuirbmbrauadivo- 
dcr due Leoni , che con le zanne aperte 
corrcflèio ad adattarlo; ò di quell’altro 
che mirauavn’ Orlò giacer l'otto il ta- 
uolmo ; o di qucli'altro , chcfcorgcua^ 
vn Lupo aggirarfi d’intorno al lato ; ò 
di quell altro , che vedea dall’alto inon- 
dare vn fiume di fuoco ad allaearelila 
camera? Io sò che quefte talorlònome- 
rclariie , dal Demonio pigliate per at- 
, terrire , e talor fintomi anche naturali 
del male, la m malignità Iòle ad alterar 

•attinente la fimtafia . Ma ò quante P 

volte non altro Ibno parimente, che ef- 
fetti di vn’animo tutto orrorc,ilqualej 
per la colpa già fiimafidatoin preda a 
tunelcpiu ficrecrcatute , comeami- 
niltre della diuinaGiuftizia ! Che vale 
adunque , che vale (per tornare ora al 
noftro pruno propofito ) che vale dico 
I hauer alcun tempo cercato con^ ‘ 

peccaront^CHmitlHf renoMtur I 

Sanerò 

^ - Quindi cgliartèrma auucnfrVn I 'pedefimo fi douranno au- 

dò come appunto ad vn Mallàitore I ‘sbranarla? 

rinchiuióinmrcere Vederev^SnV "‘^•‘^'‘C/oglionoiPeccJ 

, e “PP yn nnl- | tori , oggi si tranquilh : ò torto , ò tardi 

conuien che lè ne rifentano , ò in vita, ò 
m morte. Se però d artenghiam da tanti 
pacm , per non foggiacere a que’ mor- 
bi , che lor fuccedono, alle paralifie , alle 
conuififioni,alle fcabbic,alle podagrcju 
alle febbri ; perché non ci afterrerndal 
peccato , per non incorrere in quell a .. 
carnificina,la quale a giudizio vniucrù- 
le di tu m, c Crirtiam’, e Gentili, e fieri, c 
profeni.e la piu ferale di tutte? 

Quando la prudentillìma Abigaillc 
rattener volle l’infuriato Dauidde dalla 
Vendetta , ch’egli andana armato ocr 


cod^ allo fiienturato Saule, fetepur 
ragione, Vditori , chcauuenirdebbaa 
tutti I Peccatori del Mondo . O che fpet- 
tacoli , o che comparfe apriranlì allalo- 
ro mente , qu^do giaceranno i incldii- 
m ornai derelitti nella lor ferale agonia 1 
Verranno allora orribilmente dinanzi 
(come a S JuJ le i Sacerdoti Icannat co- 
«ad dtri i S'crcennaridalorfraudad 
del a domita mercede , ad altri i Poutri 
da loro abbai idoiwi ncll’ertrauc necef- 
toa, ad altri i Giouam" da loro lèdotti 
con pcrniciofi configli , ad altri le Vcr- 
guuda lor profanate con oltragginl a .. 
Violenza, ad altrii Giufli da loro (credi- 
la con ingiuriolc calunnie , ad altrii 
^cligiofi da lor bef&ti con pubblichc_;> 
denlioni ; e però lalcio pcnlàre a voi , le 

ancor egli grideran con Saule ; Tevew 
nefig>ijhe. Se grideranno ? Chi nt_,j 
può dubitare ? clclama il Griibrtomo . 
CKW emm/emper nos fttmulM pecca- 
, tum vero max/mi 
slU bora otrn hmc funnn ahduc.ndt . 

J ime emm fite qu,s reputi , Jìnè frau- 
ì jite contumdi* effcctt , vntuer- 
jtuUUc peccMonmfCHmulus renouatur 

... ... j* . 


. I . T rtw VII majraicore ^ 

rmchiuio m carcere. Vedete vn tal mal- 
attore ? Sta egli lèmpre in follecita agi- 
tazione, non può negarli; ma quando 
piu; La notte precedente aircfome. Ne- 
gh altri giorm il vedrete purqiulche,, 
volta fcftetiolmcnte giucarc co’ lu^ 
«mpa^i, ai^ra alle carte , e ridere , c 
I?i con modi impro- 

pij . Ma quando il mifero sà che la mat- 
tina leguentc dee comparire alla pre- 
icnza del Giudice, c (bftener la tortura , 
e ftare alla liieglia , ah che ne pure può 
per vn breuc momento fcrrar palpebre . 
^ fempre gh' fi aggira per l'animo il 

IUOdCl!rTr\. * •_ II. . 
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fuodeiitto,OmLnarK^^^ eh ’egh andana armami 


I — * a “‘“““aie, 1 manigoldi , le 
^ , le catafte , gli eculei , li cauallctti . 
NOTaltrimcnp, dice il Santo, fuccede 
° noftro. QMmadmoebtm qui 

ì r»*xpn'ct4- 
^»M)*Uumdum , quo Jimt educend, , 
fìre>r tTAhendiiudicts fora , 

/ Echcfiacosl jnonhauc- 


fé molte 


molti prieghi c vero gli porle , 
loife, arrcaò4 molte ragioni, ma qual 
tra tutte fiì finalmente hpoflentc ad 
sbatterlo, ancorché duro? Ecco qual 
Cum fecer,t Dommus t,b$ Domuttt,,,»^ 

mtoomttM , qM locutus e/t bona dete^ j«% 
non ent ttbt hoc in fimltum Domino 
^«■/S^tdqfettmUns fitrit . Ah mio 

Signor, 


1^6 


Predica X Xlf^. 


Signor , glidifs’clla » ben m’auucggo 
iot che il inio maiito fi merita ogni 
fupplizio : ma fc pur voi vi compiace- 
rete cortefe di perdonargli , non haurc- 

tevn giorno occafione di attriftarui di- 
nanzi a Dio di hauer*offcfo con attedi 
tanto sdegno la fua bontà > e non ha- 
urote al aior qudio crucio , quello ri- 
mordimcnto , quello rammarico , d’ 
«DTenii da voi vendicato . Non erti ubi 
hoctn fingultum . Or così anch’io vor- 
rei dire a voi quella volta , Signori 
miei , già che per altro vi compiacete 
di porgermi vnitamentesi grata vdien- 
za . Se v’è tra voi chi macchini di prc- 
fcntc alcuna vendetta , chi tendainfi- 
dic a qualche incauta onellà , chipcnfi 
auuolgerfi in qualche fozzo intcrelTe , 
chi in veruna forma fi apprelli ad offen- 
der Dio : Ferma , dir gli voglio , ferma , 
Crilliano, non ri laiciare dalla palTìo- 
ne adombrare sì ciecamente , che m 
non antiuegga il futuro , re/ptee Jìnm . 
Quel qualunque diletto , che l^ri tu 
^cauare da cotdla colpa , palferà prc- 
Velut fommton atolans non inne~ 
nietar ; così poflb dirti con Giobbe_j . 
E poi , che angofee tifuccederanno , 
che fcrupolijchc fingulti ! Là doue 
per Dio tu defilti da vn tal peccato , ò 
tatuo che pace haurai ! Verrà , verrà , fc 
a. ’ * non altro, quell’vltim’ora , dies fini- 
ttonis^ come la chiamò l'Eccleliallico , 
in cui finiti i piaceri , finiti i guadagni , 
finite le glorie , dourai comparire ignu- 
do al diuin cofpetto ; ed allora ò quan- 
to contento ti trouerai di hauer in que- 
llo giorno efegiiito ciò ch’io t’ingiun- 
go ! Non erit ubi in fmgtdtum, d’ha- 
uer pofpollo al fenfo la ragione , al cor- 
po lo fpirlto , ad vnacrcamraviliffinia 
il tuo Creatore . Non erit ubt in Jingul- 
tum la robba fdalacquata in vfi pro- 
fani ; non erit tibi in Jingultwn la fa- 
miglia ingrandita per vie finiftre ; nm 
erti ubi in Jingultum l’ingegno fpefo in 
negoziazioni maligne j non era tibi 
injingkltuf» la potenza abufata in ope- 
re audaci j non erit ttbi in fingnltum 
lafanitàconfmnata infollazzi infami; 
non erit tibi in fìngultum tanto di età 
mtferamente perduto in ogn’altro affa- 
te , chcinquclpercuitunal'celli. Al- 


lora rati ricorderai per ventura dì qu^ 
fta predica , nè finirai di render gMie 
al Signore di hauerla vdita , benché for- 
fè acadentalmente. Alzerai le mani al- 
le ildlc per tenerezza , gemerai , pian- 
gerai , ed o benedetto Dio , griderai , 
benedetto Dio , ch’io non mi lafdainra- 
portar da quel furor pazzo , che sì iti* 
iftigaua ad offendenii ! Chegrauoai^ 
gofoia n’haurdibc ora il cuor mio , ò 
mio buon Signore , mcntr’io conofeo 
che voglia dire hauer mai fetto vn’ol- 
traggio a tanta Macllà ! Voi , voi , Dio 
mio , voi folle quegli , che mi tcneftc_^ 
pictofo la mano in capo : Po/uilh frp^ndì'-i' 
me manum tuam . O che gran fauore fu 
quefto! ò che gran mercè ! quando^ 
trò io mai lodamene degnamente ? Co- 
sì direte , ed ò così dir doueffero con_» 
voi tutti ! Ma sò che tutti non fi vorran- 
no oggi arrendere come Dauide al con- 
figho di Abigaille, sì come quelli, chc_^ 
penlano di douer fempre prop(^t nell 
iniquità quella fallace tranquillità , eh 
ora godono , Però lafdamoli pur ne la 
loro durezza ; che finalmente alJordic 
voi sù quell'vltimo efultcrcte in com- 
pagnia di coloro di cui ftà fcritto, chC_^ 

Non tanget illostormentim morta ; m 
effi toccherà per contrario di finghio 


zare . 


SECONDA PARTE. 

V Eeeo dò che inférifeono iPaca- 
tori affai fotrilmentedaquel che 
habbiamo quefta mattina dilcorfo in-» 

vltiino luogo : Ed è , che fc que rimo^ 
fo , il quale eCfi proueran sugli eltre- 
mi , fata sì fiero ; dò non fol non ifcema 

la lorprefente tranquillità : 

fee : pcrcliè da quefto riraorfo fteflo aiH 

ucrrà , che tanto più fadlmenteallorU 

conuertano (merce l’orrore 
ranno al peccato ) e così fi laluino . M» 
credette a me che s'ingannano a gi-an^ 
partito . E che dò fia vero, afcoltatctui . 
Quali più ferod rimorfi prouar fi f» «jr. 
n^a vn Pcccator moribondo , di qum 
c’hebbero que'due mcdefiim Ki , co^ 
memorati quefta mattina da noi si - 
ftdàmcnto , Antioco , c Saule . b p 
per quefto conueniflì morendo 
^ ^ ramen- 


VIL 


Nel Martedì dopoU ^ana Domenica . z cy 

Scolino. Ma I’ 


nm di loro ? NcOiino . Ma l’vno , e l’al- 
tro , fecondo l'opinione vniiierfaliflì- 
ina, fi dannò. Ma come uò’ Noil., 
rapprefentoifi alla loro mente il pecca- 
to come vn’oggetto orribilmente defor- 

pena , non^ 
nbebbero cordoglio ? non n'hebber 
cmao? Signorisl. Ma n’hebber tan- 
to, che h le difpcrare . Panie loro il 
peccato vn si grane male , die non cre- 
dono di poterne i mdchini ottener 
perdono , e però accorad , c feorati 
nel tempo fiellb , fi rammaricarono in- 
canno’ : fi rammari- 
^ , fi diffida- 

rono della diuin.;i bontà. Che mi fiate 
dunque a dir voi : Se quel rimorfò eh' 
IO fcntiro negli efiremi ftrà sì grane , fa- 
ta che ancora più facilmente io conuer- 
tami ? Faho , tdlb : farà che più facil- 
mmte vi dcipcriate . Nò mirate a quell’ 
^itogia si lungo, chehauete fatto di 
confidare, anzi di prcfumerc, ncll.i_j 
MifcTicordiadiuina, dicendo ch’ella è 
unmenfa , ch’ella ò infinita , e chepcrò 

ouim dormir tnn- 

^lili , piu che su braccia materne . 
Non mirate dico a quell ’abito , pcTclic 
‘^P«^’qucfi•irte(roabim non 
fol non VI aiuterà , ma vi noccrà , c T 

Stria confidiate. 
S "r''""’ Editori, cpur’è 
COSI. Chi ha fatto l’vfo .allo fiudiare 
^ «alligare , al fonare , al caualcai a 

ÌfSnerc,allofcherniirc,truSnÌ 

«Jo noftro auuicne il contrario Chi 
delirc/iuina 

«lò Ri fare col tempo inaggior la pc- 
. A eh douete crederlo ? A me ? 

No miei Signori, perch’io non meri- 
SSn ' Prancefeo Saucrio . 

ftol? n " vn’Apo- 

zei.i k fi^uendo col fuo grw 

ronitimòifuoi giorni in foccorre- 
j'^/^catorid’ognietà, d'ogni fclTo 


contratta in alTìfterc a’ Moribondi, po- 

tra liberamente affermare per vcritV 

i V" fientai» 

d wl^ q^^'che mc- 

di^c fidanza della duuna bontà , di 

r Vd-r“? P'^Cfuanoipiù animo- 
cliclbn graiiif- 

lime. rijitab^ *grotos, Q- mgr,!»- '•» 

vt aqw fidem,qut »• 
Mimo e viiit difeederent . Òuod qut- 
dem longe d.ffidl,^,;^ tfi ^ 

umu ltgéHs mnum 'e purnerum . %H,p, 
pe fattemi a quel ch’ora feguc)'^Ì. 
pt hoc mmorc d,u,»^ clcmtmJt %/ 

aud/ic,a tnfcelertbks, ac flqg,tusvolH~ 

rendo vi promettere, ino- 

ndo, quella si gr.an fiducia ch'or voi 

I for lo-n '"'■"“■cpcrqucftoifteffoal- 
I lor 1 oi I hauretc minoro , perchò or la ‘ 

«rande. Chefò Lm.nteÌ 
’ c quella fonda- 
raen tale, io ve la darò . Sapete voi don- 
oc nafee , eli ora vi riefee sì facile il 

uS"p' ‘"k'’^° ^^i<«-icordia di- 
uina ? Perche or la colpa vi fembra vn 
mal leggerifiirao, vna piaccuolczza 
vna grazia, vna gentilezza. Ma .all»! 
ra VI apparita qual’c veramente , vn 
' ^ però qual maraui- 
glia faia fc, cambiate le circofianze voi 
non verrac ad ifperarne sì ageuolmcn- 
tc li perdono , come ne fpcratc .al prc- 
Icntc . Crrcumdediruftt me dolorej er.it t 

TnZ"c ^ lamentarli . ^ 
^pcrlona di vnPcccator moribondo) , 
Ctrcumdedcriyjt me dolores mortis 
operò che degne? Torrentes iniqui-, 
ratu ccnturhmm me . Haucte of- ad. *' 
fcriuto? Ora l’iniquità che ci fembra l ' 

Vna tazza d* acqua . Bibmius qua/ì' 
wiquitatem . Ma forfè tale a 
fcmbrer.apur in morte? Nò, dice Da-, 
inde, nò, ferabreràvn torrente, ch’ò 
qimto dire vna piena d’ .acqua impc-^ 
tuoft, dicfolleui fpauento , chefp^ 
cagioni cfterminio * 

gicre?*^” 

E forfè che non fi aiuteranno i Dch 
inoniji con tutte l-arti per fami allor bci^ ’ 
uwcndcrcla grquezza di quegii eccef- 
È, {i.i 


.Sfili. 


x;8 
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fi i quali voi per ventura fcmbraflCT 
tenui, o rimandOTero ignoti J Ma che di- 
co i Demoni) ì Crilto, Crilto medefimo 
vi verrà a rimproucrar di Aia bocca 1 in- 
gratitudine da voi dùnoftrata al Aio 
i^gue 3 e però qual conAdanza potrete 
hauae in dii vedrete hauer tenuta ra- 
gione, e quefta dàttiflìma, d’ogni mini- 
ma voftra parola oziofa , de omm verbo 
otiofo , non che delle maldicenze , o del- 
* ’ le bcitemmie , o delle fopcrchierie ? 
Mi par per tanto di veder cb’egU in quel 
paflbd'tremoapparilcaa talun di voi, 
nudo, piagato , lacero , ià^uinoto . 

A ddtra , ed a Gniftra , gli aAAlteranno 
Angeli armati di turbini e di tenori : 
cd egli , tenendo in mano quel gran vo- 
lume degli vmani delitti , comincierà m 
vno ad vnoa rileggerui tutti i yoftri , 
con intonarui alle orecchie della c<> 
icienza , non punto ottufe , quelle 
pr Mix Ipaucntofe voci del Salmo i H^cfe- 
c,h, &tacm. Tu, dirà egli, quan- 
do cri negli anni tuoi più gioiunili > non 
prima cominciaAi a conolcermi , che ad 
oflfendcrmi. Imparafti il mio nome 
jnalcdirlo, e la mia legge per concul- 
carla: eil io tacqui. Ti delti lubito in 

braccio a compagnie licenziole, da aii 

dlaAaaAiaddcaread ogni Iòne di vi- 
zio , apprendcAi i loro dettami > fe- 
guifti i loro efempi , aderifti a’ loro co- 
ftumi ; ed io tacqui . Fuggiui le Chic- 
le, efrequentaui I ridotti ; lalciaui la 
mefla, edimoraui ne’ trebbi,* dilprez- 
zaui i fagramenti , ed attcndeui alle 
crapole; ti annoiaui delle prediche, e 
ti diuertiui in vagheggiamenti : ed io 
tacqui. H^cfecifii, & tacm. Venu- 
to ad età più virile, non vi fu infamia , 
che tu non voleflì conofccre. Non per- 
donaci afe{ro,non diftinguefti grado, 
non rifpcttafti condizione; fcruifti in 
tutto alle me paiTìoni sfrenate : ^ io 
«acqui . Alleuaftì con gli efempi me- 
defirai iraoi figliuoli , fenza timor di 
Dio , fenza pratica di legge CriCiana , 
lenza riUerenza alle cole facre : ed io 


lenza nucrenza aiic cole lacrc : cu lu 
tacqui. PaflàCi dagli amori impuri ad 
odi) maligni; non voleCi mai pace col 
tuo nemico, l’odiafti, loperfeguitaftiy 
iitradifti; tilotdaAile mani divinano 
fingue : cd io tacqui . H<tc fec^i.,(5'tHr 


cHi. Giunto alla vecchiaia , npourfu 
ogni a^o tuo nel danaro . Ql“-f“> 
procurafti con mezzi quantimque ille- 
citi: non mantencfti fede, non ad^ 

pifti debito , non ofleriufti giuftiaa : 
anzi ti valeln di frodi , di falfita , di dop- 
piezze,di tradimenti : ed io tacqui .Ne- 
gafti il fuo a chi fi doueua. A danno d al- 
tri impiegafti vffici maligni , a rauord 
altri derdtafti arti infami . Non n- 
guardalti folennità , non fircquentalti 
oratori), nonfaccftiorazionc , non-» 

penlàftì vna volta alla ma cofaeniw : 
ed io tacqui , H*cfecifih ^ 
tideftiacrcder però? ExifiifMp m-- 
qtiè, qued ero tuo firmi ts ? Credefu eh io 
doueffi lempcr tacere ì ch’io non douel- 
fi mai riléntirmi? T non , femger jn- y*. 
Hi , vattens fù, : ma ora vt par- 
turienr loquar : cdacliem viuendonon 
hai prezzato il mio fangue , ma come 
fango l’hai premuto l’hai peltq vinca- 
mente l'otto i tuoi piè ; ecco ti 
nerà quefto fangue , che ti douca riicat- 
tare. Così dirà egU,* eforfc anche c^ 
me fi legge hauer Crifto in quel 

vlàto a più d’vno , s’immergcra ne 

fiato aperto la mano, entraendola di- 
Inuiante del fuo preziofiftimo * 

Piglia, dirà, dilla vira non volle da 
quefto (àngue, 

in quel punto , fparendoui lui dagli oc 
chuvi Paridi vedere, che vi fi auuenti 
rabbio&mcnte aliavi» 
formidabile di Demoni * qw- 

Ifviafféninoper le bracca, altri per h 
capelli , altri pe’piedi , vago caldino d 

hauer’egli la gloria di ftrafanami fuo 

SgionferoallWno. E vo. albr^ 
Luretevn cuore sì intrepido , s ^ 
ftantc, che confidiate nella 
tà? O folle chi fi vuole promettere ai 
fc tanto ! Ma fe 

tercclo , torniamo dimqiie all intento- 
noftro, 

chefentiremomormdo , ” -p. 

ranno? AfamcpIuageuolnKnte ot^ 

nerfàlute? Non già. 

guftiard, varrani^^^^’ ^ 

ranno a farci piu precip»KU“^“ 
dereindifperazione. ^ 2 

E s’ccosl , chcarimane^ » 

da che babbiam tempo ? Pcnit^» » 
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ài Penitenza, tonu a ripeterlo, Pe- 
nitenza . Quefta ri che haurà forza di 
noftro animo si altamente , 
cheii riduca a perfetta tranquillità ; vt 
trtotqitillMn vittvn ag 0 mus , come l’ 
Apoftolo diflc: ma in quale ftato? m 
omnt pittate. Tutte le altreinuenzio- 
ni faranno inutili. Chegioua darli al- 
le bilchc , darfia b^ordi , ed abban- 
donarli con tanta dilToluzionc dietro a 
mille ingannetioli paflatempi , di gio- 
ftre , di tornei , di commedie , di fc- 
ftini , di danze ? Ah che fino a tanto , 


che riman fitta nel cuore vna fpina^ 
ri^aquri’è la colpa, tutti gl‘ìm^ 

. ’ . ® fi mcttan d’attorno per mi- 

^argh il dolore non vaglion nulla . Bi- 
logna trarne la /pina (mi hauete vdi- 
to? ; bifogna trame lalpina . Se noi 
ve la lafccremo f^ lungamente , ci 
s internerà , ci s'incarnerà di manie- 
ra, che ne haurem forfè per tutti ife- 
j coli eremi a gridar dilpafimo, a /con- 
torcerci, afinaniare. Comterfus fum , 
mafempreiw arimnamea, dam tanfi- 'ViJ'**- 
1 gtturfpina. 


predica 
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Nel Mercoledì dopo la Quarta Domenica . 


^ponierunt parenttseius ,f!Sf^dixermt: Scìmus quiahic eli 
filìus nojlerfir quìa cateus natus ejl , quomodo autem nunc 
'videat , nefeimus >• aut quìs eius aperuìt 
oculos , ms nefeimus . Io. 9. 


Culi pur di voi chiunque 
vuole i due Gcmtori di 
cjuefto Cieco Enangelico, 
io non gli feu/b. Dichia- 
rarli dì non /hpere, come 
Jjn ioro figliuolo habbia aperti gli oc- 
Setmus quia cacuj natus efi^ qua- 
autem nunc videat , nosnefamus. 
i ale dunque è la cura , che di lui tengo- 
no ? tale la proiudenza ? tale il pen fiero ? 
Ma finali^te quefto Geco Euange- 
, felice» perche dii aperfcgli oc- 
chia luifii Giesù, che non potè però 
aprirglieli fiior che al bene. Il mal’ è , 
w a molti quel che apre gli occhi, è il 
Diauolo . E por chi é , che vi penfi 
egualmente, che vi proueda? I Padri 
lataano che i figliuoli loro diuengano 
q eflo accorti più del douere , iniqui , in- 
ganncuoli ; e poi non temono ^ /cu- 


farfi con dire , che non fan come hab- 
biano mai fatto ad apprendere la mali- 
zia. ^uts eius apermt oculos,nosnefii- 
ntus . Ah che que/ta è Icuft friuola, Icu- 
fii folle : perchè qual’è il loro debito fa 
non quefto , procurar che i loro figliuo- 
lipiù torto fe ne rimangano feinprc j 
cicchi, com’c/Iì nacquero, ch’è quan- 
to dire in Tanta femplicità , in /anta ftol- 
tezza , che non che aprano gli occhi 
per altra mano , che per quella onde 
aper/cgli il Gelo d’oggi ì Ma quanto 
pochi fono coloro, che apprendano que- 
fto debito , oche Tadempiano! I più 
non pongono in altro lo ftudio loro , 
che in haucr prole . Qjji impiega- 
no i loro prieghi ; qui indirizzano i loro 
wllegrinaggi : e poi confeguita che 1’ 
hanno,non/cncpigliano follcdtudioé 
alcuna, quali che non hauerla, non folle 
R a male 
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male di gran lunga minore , cheha- 
uerla reproba . Oppiamo che alberi 
fteriliiTuni ancora hanno tanta gloria, 
ch’eflì oggidì fono le delizie de’ gran 
giardini kcali . Anzi nella (celta di ra- 
ric piante , che fecero anticamente 
gli Dei profani , furono a bello (Indio 
antepofte le mcn fruttifere alle più fruc- 
tuofe: ecosìGioue clcffe laC;^ercia , 
Appello l’ Alloro , Nettuno il Pino , 
Ofiri l’Ellcra , Giunone il Ginepro , Ve- 
nere il Mirto . Ma vn’albcro che produ- 
ca frutti cattiui , o qucfto sì che da nef- 
funo è voluto nel terrenfuo , nè fola- 
mente non v’è Dio die lo prezzi , ma nè 
anche v’è ruilico,che Io curi.Intcndano 
dunque tutti c^uefta mattina , quanto 
grand’obbligo (la l’hauere vn figliuolo . 
Io certamente non terrò male impie- 
gata quella mia qualunque fatica , (e 
giungerò a dimoltrare vn tal’ obbligo 
a chi noi crede , onero non lo confide- 
rà, e però cade in quegli abufi , ch’io poi 
vi Ibggiugnerò , non perchè tra voi gli 
fupponga : ma perchè non allignino an- 
cor tra voi . Dunque vditemi attenta- 
mente . 

E per cominciare tlalla grandezza-^ 
dell’obbligo , il quale più viuamcntc 
fa campeggiare la deformità degli abu- 
fi -, iosòbenifiìmo, che molti altri là- 
ranno ancora tenuti a rendere flrotto 
conto per l’anima di qualunque volito 
figliuolo : c fono appunto i Maeftri , i 
quali gli dèi dtano nelle lettere ; gli Aj, 
i quali grindirizzano ne’ coftumi ; i 
ConfelTori , i anali gli regolano nella 
cofeienza ; i Predicatori , i quali gli e(br- 
tano alla pietà ■, ed i Principi anch’dfi , 
tanto (écolari , quanto ecclcfiafiici , i 
quali con le pubbliche leggi deon pro- 
ucderc , fotlè più che ad ogn’altro, 
alla piccola Giouentù , non dtrimcnti 
che i Giardinieri alle piante più tene- 
rcUe. Ma feconfidererete intimamen- 
te, vedrete, che molto più fietc tenuti 
aproairarc il loro bene voi ('oli , che 
gli altri tutti . E la ragione fondamen- 
tutti gli altri fono tc- 
.P®’ °^^hgazione introdotta 
dalla Politica , ma voi per obbligazio- 
ne inlcrita dalla Natura. E chi di voi 
nonsà, che a quella cagione, la quale 


ha generato vn’effetto i c quella pi-r 
rimentc appartienfi il perfezionarlo 

a nanPcllapuò? Perocché afcoltatc, già 
be qui cade in accendo , vna leggiadra 
dottrina di San Tommalò nel (uo prò- * 
digiofo volume contra i Gentili . Due 
forti di effetti noi polliamo confiderare. 
Alcuni, i quali torto che nafeono portan 
feto tutta quella perfezzione, della qua- 
le (ono capaci; altrijchcnon la portano 
feco tutta, ma debbono andarlaacqui- 
ftandoinprogrelToditempo, ed a poco 
a poco. Della prima fchiatta (bn tutti gl’ 
innanimati ; c però la loro Cagione , 
ch’è come la loro Madre , dopo haucrli 
già partoriti , non gli ritiene con amore 
materno predo di sè,non gli allena, non 
gli accarezza : ma incontanente la(cia- 
gli in abbandono . Diamone gli efem- 
pi in due cole a tutti notidìme , quali 
(òn l’acqua , e il fiioco . Vedete voi la 
forgentc, quanto ha partorita l’acqua? 
vedete la (alce , quando ha portorito 
il fuoco ? Neduna di loro due ritiene 
punto il Ilio parto predo di sè ; ma l’vna 
la(cia , chel’acqiiafnbito feorra, e ne 
vada al riuo ; c l’altra lafcia , che il fuoco 
(libito voli , c fi appicchi^ all’erta : mer- 
ce , elicne la felce, nè la forgentc , 
con ritenere predo di fc le lor proli , 
potrebbono maggiormente perfezzio- 
narle. Ma negli edetti diqualunqtie_^ 
modo animati auuienc il contrario . 
Naicono quelli tutti imperfetti , c pc* 
rò lunga (lagionc rimangono fotto la 
atra , e per dir così , tra le braccia della 
lor madre , per venir da eda nutriti 
amorolàmcnte , c perfezzionari . Vc- 
dcfi prima ciò chiaridìmameute ne’ 
pomi,ne’fiori, nelle fpighe, nell’vue , 
cd in qualfiuoglùi altro frutto. Nart^ 
no quelli piccoli , rozzi , fcoloriti , 
agreftini , e così bifognofi dì grandil- 
fima nutrittira . Pero mirate quanto 
tempo rimangono, ei pomi attaccati al 
(no ramo, ci fiori alla fua cipolla, eie 
fpighe al (ùo certo, e l’viic ai (ho tral- 
cio, ed ogni altro frutto in gremì» del- 
la fua madre. Onde (è mai vi d farfr 
te prouati , haurete (cono ricercarli 
molto più di violenza a (Irappar con 
la mano dalla fua pianta il ponw acrt- 
bo , che non il pomo maturo ; quafi che 
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nuJ voIcntÌCTì il figliuolo partali dalla .... 

madre , c mal volentieri la madre laici 


il fi^'uolo , prima che babbian finito 
quello di nccuerc tutta la fua pertez- 
zione , e quella di dargliene . Ma me- 
glio ao lì Icoree ne’ Bruti , i quab na- 
Icono unpcrfcttillìmi ancb’ellì . Tra 
quefti del lòlo bruzzolo fi racconta , 
che ^tondona di/pctto(ànienre i fuoi 
dopo haucrgli condotti a luce . 
!•* 19 (™'^ehabbiamo inGiob- 

• if’bcj df rei, fiquif oM/Mm ttrru: clic 
però quim egli vien propollo da Dio 
per clempiocdi llolidczza, edifpicta- 
iczza , dicendoli orribilmente di quefto 
ì). Durar nr adfiliosfues , oaa- 

•* i6. prwautt tmm eam Deus 

jaoientia^ nccdedtt tlU ttrrelligentiam . 
Ma fra tutti gli altri Bruti vedrett_;r 
die inai non mancali di vna piccoli ili- 
tnacxiucazione , con quella vnicadit- 
tcrciiza , auuertita tuttauia dal mcdelì- 
ino òan Tomin.afo, ed é che alcuni ani- 
mali vengono educati dalla madre lo- 
j 1 n"*! madre inficme , cj 

^ P^drc Dalla madre lòia vengono 
^uatii Cani , i Ca^li , gli Agnellini , 
i Vitelli, ed altri ammali lattonzoli. A 
prouuede'rc quelli tb alleuamcnto ba- 

, loro non neceflario , per 

lo piti non gl, cura, c non gli conolcc. 

U contrario auuicn tragb vecchi . Non 

Natura proii- 
utóuto di latte , nc di mammelle ; 
eia ragione si fu, percha douend'egli- 
no elfo agili al volo , farebbe loro fiato 
vn tal pefo di notabile unpedimcnco , 
pero viucre , per dir cosi , di 
rapina , ed in quella parte ed in quel- 
la prot^ciarc il foficntamento , non 
lolpcrfe , maaiKoraper le lorotene- 
rofamiglmolc , le quali non fogliono 
j^cr meno mgordc , che r.umCTofe . 
A^wmc potrebbe lupplire a tanto vna 
nS? o i' n "«frica- 
rclle , delle Permei , ed altri fimib vccel- 

» affiate 

jnche ,1 padre. Nè folaracnte tutti i 
brutiprouw^ono 1 loro pargoletti di 
«DO , finche quelli non poflbno prò- 


gonoandie di aiuto, d'indirizzo, edi 
documento , conforme i varimcftfcri, 
c hanno ad imprendere. Così loSpar- 
mcrc ammacllrai fuoi figlioletti alfa..^ 

racci^ DM1,1 Delfino al nuoto, così la 
Lionefla alla preda, cosi la Gallina alla 
®^“**’^fioilaaivoli anche più 
lublum ; Prouocas ad velavdum pul- 
Usfuos. E pure gli animali brurinon 
Jlpcmno comunemente dai loro parti 
VCTUM ricognizione , nòdi opera, nè 
di affetro Anzi , tcTminati i dì nc- 
ccfiarij all educazione , ncil gcner.-in- 
rcnconolccpiu il generato , nè i]gc~ 
Aerato nronolce più il generante , 
ma fi difgiungono, c dalcuno và do- 
ue piu gl, torna ip profitto. Or le non 
oltante ciò , allorché quelli di frdco 
lamio partorito , afiìllono a’ lor parti 
con tanta lolledtudine, gli allart.ino,ali 
prouueggono, gli difendono, c prcltano 
loro tutti gli vfizi di Icruitù più pictolà ; 

chi non vede , che quella legge di per- 
lezzionarc quanto maggiormente fi 
polla la propria prole , none legge in- 
uentata folamente da infiimzione poli- 
tica , o da reggimento duilc; ma è leg- 
ge entro a tutti i petti Itampata dalla 
Natura: epcròdee dirficbelaN.amra 
parimente Ila quella , che ne richieg- 
g.a lolTcruanza dagli huomini. And 
aliai pili la richicd’ella dagli huomini , 
che da* btuti. Pctocchè gli huomini 
da vn.a p.ittc nalcono nel loro genere 
mcn perfetti (come Plinio confiderò) 
naicendoibrutivclbti , c gli huomini 
Ignudi ; 1 bruti calzari , e gh huomini 
Icalzi ; i bruti armati , egli huomini 
inermi . E d’altra parte nafeon capaci 
di affai maggiori perfezzioni , le quali 
perfezioni , perche non fi polTono con- 
fluir fe non affai lentamente, pcròl’ 
educazione degli huomini non fi ter- 
mina in pochi giorm' , come quella de’ 
brut, , ma ftendefi a molti luftri , fecon- 
do ,1 dire di S.an Tommafo, a ratta la vi- 
ta , pCT lunga ch’ella fi fia : o così ten- 
de d, ^ n.atura infolubile il Mattimo- 
nio . Or dedudaino dalla dottrina bd- 
lilfima di qudroSanto Dottore, An-., 

*^‘“0 , tinche quelli non poflono oro- I che mortale; de-' 

CJlCciarfclo da ic UefT? r ^ I . » come da preineflc 

* “£**lil^i*ifanoftra prindpalconfeguen- 
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za,cdidatncosi.Serobb1ìgo,c’hanno i 
Padri, di educare i loro figliuoli, c obbli- 
go,non pofitiuo,ma naturalr,non ifcrìt- 
to,ma innato; nonvmano,nudiuino; 
chi non vede dunque che molto pià 
ftrettamente liete tenuti a procurare il 
profino loro voi ftefli, diqjuclcheadò 
lien tenuti iPrindpi, ed iPrdati , c i 
Maefhi,ed i ConfcCTori, e gli Aj, e i Pre- 
dicatori, e qualunque altro dircnor, che 
fìtruoui,de’ lor coftumi, o fiaegli Eccle- 
fia(iico,o Secolare; perciocché quefti 
fono tenuti a dò per legge duilc , la_j 
quale è meno ftrignenrcana voi per ifti- 
tuzion naturale, la quale è di gran lun- 
ga più rigor ofa ! 

CI . Ma s’è così ^o Dio ) che timore non 
doureftc hauer dunque voi , quando 
trafcuriate vna fimilc cducizione ? Pe- 
rocché, fé tanto conto dourà rendere il 
Principe, fè tanto il Prelato , e fe tanto 
qualfiuoglia altri , per cui colpa fucccda 
rcterna pcrdizion del voftro figliuolo ; 
qual ne dourete render dunque voi Pa- 
dri, quale voi Madri , fe focceda per col- 
pa voftra! Potrete voi punto fpcrar di 
difcolpa , fe quelli tanto riccucran di 
rimproucri ? potrete voi punto impe- 
trar di pietà , fo con quei tanto fi vicrà 
di rigore ? E però San Giouanni Gri- 
foftomo , il quale intendea beniflìmo 
queAo punto , fi proteftaua a mtti i 
Padri così . Patrts educate filios ve- 
„ firot in dtfciglina , ^ in correptione 
come vi dice PApoftolo . Si 
tsZms. t”mnes tpfi quoque vigilare iubemur , 
taniptam prò anmahus tllarum ratio- 
nem redditièri, quanto magis ergo Pa- 
ter , quigenuit} Intendete Padri Cri- 
ftiani! quanto magtt ergo Pater , qui 
genuitì Voi hauetc dato lor reflcrc , 
adunque voi molto più parimente fiere 
tenuti a loro la perfezzione , edu- 
candoli ch*é indurli al be- 

> ne, ^ tn correptione , ch’è ritirarli dal 
Riufta rinterpetrazion più 
fr^diSan^Tommafo , àt difcipUna 
^rporum, & in correptione verbtnm, 
z^ che , dare lor quella perfezzione 
é a VOI molto anche più facile „ che ad 
' Condoflìaché efiendo na- 

oa ^ * figliuoli portare più che 

ogni altro a’ lor Padri vna gran riue- 


renza ed vn grand'amore , venite^ 
confeguente ad hauerc fopra di efli 
maggiore l’autorità. E chi non fa che 
con vn configlio opportuno , con vna 
rìprenfione aggiufiata , anzi con via 
parola mozza taluolta , con vn cenno , 
convngefto , con vn’occhiata, potete 
onencrdaloro quel ch'altri non otter- 
rebbe con lunghe prediche , e con ite- 
rati clamori } Non vdifie mai di quel 
celebre Andrea Q>rfini ? Era egli ne’ 
fuoi primi bollori della giouentù libero, 
fregolato , difdolto ; e però in vano 
fi erano adoperati Religiofi zelanti , ed 
huominipii, affine di raffrenarlo. Ma 
che? Creilo che né meno poterono le 
parole Sacerdotali , potè la voce ma- 
terna . Pellegrina la Madre , con_* 
vn folo accendo rimprouero il rendè 
Sanro , econuertillo di vn Lupo di 
sfrenatezza , in vn’ Agnellino di fom- 
miflìone. Come dimque voi non do- 
urete rendere a Dio nagione affai rigo- 
rofa , fe non verrete a vaierai di auto- 
rità cosi rileuante ? Aggiugnete , che 
da voi dipendono efli nel vitto , da voi 
nel veftito , da voi nello fpenclerc , da 
voi nell* ereditare ; onde con quanta 
fadlità potete voi gouernarli a voftro '■ 
talento , animandoli e rimunerando- 
li buoni , minacciandoli egaftigando- 
li fcxiftumaci ? Se dunque voi non fa- 
cendolo mancherete al debito voftro, 
che fcufàhauretc? E pur vi édi più : 
perchè douetc confiderare , che voi 
hauetc i figliuoli voftri in aiftodia , 
quali vcceilirù di nido , fin da’ primi 
anni , quando i loro animi fono appun- 
to a guifa d’vna creta paftolà , capace 
d'ogni figiua ; o di vna cera molle , 
difpofta a qualunque impronta . Sc__^ 
però elfi educati prima male da voi , 
non (iranno in et.a maggiore più abili a / 
riccuere i faluteuoli ihiègnamenti de’ f 
loro direttori più .ald, di chi farà la col- 
pa più principale, non farà voftra ? Vo- 
ftra farà , Signori sì , farà voftra . Por- 
ter emm cum tenerum accepcrit fi- 
lium , pnmu/^e oc ftlus omnenreiiyce 
ifiruendi facultatem na£lus fa , 
helUfstme- tllum , (S" facillimè , à»- 
buere poterà, & modtrari : comg_A 
San Qouanni Giifoftomo (àuellò „ 

Adua- 
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fé voi noi farete , a voi verrà 
attribuita la maggior colpa delle loro 
con correggibili indinazioni. Anziin 
tano tutti gli altri faticheranno per Ich 
ro profitto , fé voi punto mancliiate al 
voi^ò douere.Perdocchè a che vale che 
il Principe tenga per allenamento de' 
voftari giouani prouueduto il f'uo Aato 
di A ccademie infìgnì , di Conuitd nobi- 
L’jdi Collcgj famou , fe voi gli tenetc_^ 
quindi lontani ? Ed i Maeffri come po- 
tranno affezzionargli allo Audio , fe voi 
non ne moArate premnra^E gli A) come 
gli potranno addirizzar ne’ coAumi , fe 
voi non date lor braedo ? Ed i OmfelTo- 
ri, ei Pt^icatori ancor’eflì come po- 
tranno ottenere il loro profitto fpiritua- 
le , qucAi con efortazioni put^liche , 
quegli con ammonizioni prillate , 
voi non ricercate già mai da’voAri fi- 
gliuoli , come fieno aflìdui alle predi- 
che , o come fieno frequenti alla con- 
feAìone ? Vedefi adunque , per cosi 
dire, che nittc le obbligazioni , lt_^ 
quali in altri fono diramate, e difper- 
(e, vengono ad vm're in voi tutta la lo- 
ropiena. E per tanto a voi fi apparne- 
neditenerfu’voAri figliuoli aperti più 
occhi , che non fe ne finfero in Argo , 
quel prouuidiflìmo Rè del Peloppone- 
io -, a voi tocca di auucrtire ogiu loro 
parola , a voi di moderare ogni loro ge- 
Ao, a voi di certificarui d’ogni lor mo- 
to . Diligenze , che almeno rattg_^ 
non toccano a venm’alao . Nè baAa 
che diate lor fblamentc la direzzione , 
ina bifogna che ne ricerchiate ancora 
la pratica. E dò non in vn luogo folo, 
ma in tutti . In Città , di fuori , in_> 
pubblico, in fegreto, in comune, in 
parucolare , Douete oficruar douc_a 
vadano, con chi trattino, di chegu- 
Aino, a cheinclinino , e già che, co 
• mediAcilSauio: Ex ftuà^s futs imcl~ 
ligtturPHer\ douete fefia poAìbilc^, 
douete dico procurare ancor di fjiiare 
quello a che penfino. Nè crediate dirfi 
ciò per fouerchia amplificazione. Anzi 
lappiate , che queAo spunto era_i« 
quello, ond’erafcmprefoiledto il San- 
to Giobbe nel gouerno de* fuoi figlino 
Ili; nonfopere quali affetti puHuJafTe- 
rone’loro cuori, oqtiai penficricotuP 


fe la loro mente. Quindi A racconta,di' 
egli bene fpeffo rizzau.afi di buon ora, 
dUucHTo , per offerire a Dio fuppliche e 
facrifizi a purgamento de’ loro interni 
difetti . Dicchat emm ne forti feccth - 
uer^nt fihij met , & mdeiUxertnt Dt$ ' ' 
m cordihuj Jnis . Gnardate follcdtudt- 
ne! Non dice , nondioefr»- 
guafua ; nò , tn cordibns /mu ; tanto 
tremaua di qualunque lor colpa , non 
folpalefe, ma occulta; non fol pubbli- 
ca,ma fegreta ; non fol flcura , ma dub- 
bia_i>. 

Or che dite voi dunque? Fate cosi? IV. 
Adempite ancora voi con pranura coti 
gran porri ? Siete egualmente fblledd 
ancora voi dell’ integrità de’voltri fi- 
gliuoli , della loro innocenza, del lo- 
ro profitto ? Ahimè che voi ad ogni 
altra cofa penfàte forfè, che aquelu , 
dice il GrifoAomo. E perciò, che fa- 
te ? Attendete folo a rendere i voAri 
figliuoli più ricchi , più temuti , più 
nobili, più potenti, ma a renderli pa- 
rimente più virmofi non attendne. 
AltjmUftiam filijj fm: frouùUnt, alij 
honorei, alij dignitates, alijdiuitias : Uut, 

& nemo ( ò dcplorabililTìma cecità ) 

& mmo filijs fm froHtdet Deum. E 
pure di queito folo vi farà clueAa ra- 
gione,o Signori miei . Non vi farà do- 
mandato quanto voi gli haurete laiciati 
più graffi di rendite , o quanto più illu- 
Ari di cariche , o quanto più rilpetud di 
parentele; ma quanto più riguardeuoli ' 
di virtù. Di quefto vorrà Dio venir fod- 
disfacto in quel fuo formidabiliffimq 
tribunale . E voi che fàprete rifpon- 
dergli , mentre pure talora giugneto a 
fegno , che per auanzar loro vn vii da- 
naruzzo ,non vi curate di auuenturare 
la loro eterna falute ? E quante volte^ 
le voi voleAe fpendere vn poco più , 
potrcAe loro prouuederc di CuAode 
puivircuo(b,didifciplinapiù fcelta, dì 
direzzione più profittcuole, evoinon- 
diraenojpcr rifprmiar queU’entrata, &- 
te loro quel pregiudizio? O vergogna! 
elclama San Giouanni GrifoAomo fpi- 
gliatodame volentieri queAa mattina 
pcrMaeAro in queAa materia , da lui 
trattata fra tutte le altre a Auporc ) 

O vergogna ! Non fi perdona a danaro 
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per rendere il campo più fertile , l’abita- 
zionepiùcomoda, la cucina più laura , 
la dalla più popolata , il cocchio più 
iplcndido ; e per rendere vn figliuolo 
^ùcodumaro lì coma canto a minuto! 
Anzi poco faria quello , cred' io , fe 
non lì giugnefleanco a peggio . Peroc- 
clicpcrqucdaauarizia mraclima Tpef- 
Ib accade, che fe voi di due Scruido- 
ri, ne haurcte vno accorto , c fedele, 
ed vn’alcro Icimunito , e viziolb ; da- 
rete al migliore la cura de’voftri pode- 
ri, cdal peggior lacuftodia de* vollri 
parti . E potrete voi Icufarui di tanta 
tralcuratczza }■ Come Icufanu ? Voi 

dunque non ardirede di confegnarc a 

il vodro cauallo ad vn mozzo ineno , ò 
la vodia greggia ad vn padorello infe- 
dele , ò i vodri buoi a vn bifolco dilàp- 
plicato i e non twnei ctc di porre vn_j 
ngliuol vodro meildimo nelle mani di 
vnfcruidore viziolb, òdi vn pedago- 
go ignorante! Non ha fcufa,oCridia- 
ni mici , quedo eccellb , nò , non_j 
faalcula: perche le rintcrclleèquelche 
vi fpinge ad antepor la robba alla prole , 
che lì può dir di più empio, di piùdo- 
lido , di più infano ì Io per me ca co , 
le mi crodellì queda cflcrc la principa- 
le cagione ad mal goucrno viàto 
verfo de" giouani , rodo haurei dclìde- 
rioconqiicirantico Filofofo di monta- 
re fu la Torre più alta della Città , & 
indi vorrà" tonare, tempedare , e ri- 
'' pctcrc più d’vna volta a gran voce; 
tendjtis hommes y quo tenditis , qui ret 
faciund* omne tmpenditis fludium , fi - 
iijs tnflituendis quibus opts vefiras re- 
dinquetts , txiguum, ac plani mdlum ? 
Doue andate , o là Citcadiiu , o là , do- 
uc andate? vorrei dir’io . ChiaProat- 
mori per liti, chi a Banchieri per cam- 
bi , chi a Principi per fauori , cW a Mer- 
can per rompere , chiad Vfiziperinte- 
relTì. E doue fon rimadi frattanto i vo- 
Itn figliuoli? SeinmanodiCudodive- 
f^^cli , bcrtillìmo ; andate pu- 
re. Ma s'edì frattanto ritruouanlì.ò in 
r. ?*^° *^* R'O’^^tù ad apprenderei 
yizij , ò m vna bifea di giuoco a trattare 
idadi, o in vn teatro di ofccoità a pro- 
umclapMte, ò in vna contrada d’infe- 
mtHadts&rfim. vagheggiamenti , òfo 


non altro in vna villa di ozio a perdere 
inultimentc gran parte d’anno -, fe lì 
truouano in cali luoghi , cornate in die- 
tro j vorrei dire , tornate Padri inuma- 
ni; prouedetc prima a’ figliuoli, e poi 
penlèretc alla robba. E non procurate 
cotefta robba per loro ? Adunque qual’ 
infama maggiore : pcnfarc alla robba , 
dee feruirc a’ figliuoli , e non penfarc 
a* figliuoli , cui dee lèruire la robba ! 

Cosi vorrei , credo , gridare ad immita- 
zion di quel Filofofo , di cui ragiona—» 
Plutarco; nè manchcrebbemi anche a 
quedo propofito raurorità del Bocca- 
doro mcdelimo , il quale mi acceda , clic /»♦« • 
ciò farebbe far come vn folle Ortolano, 
il quale folamcntc nùraffe a raccor 
grand’acqua, onde alimentare le pian- 
te; ina non mir.alTc, le quelle piante 
che li hanno ad al imentare , lìcii belle , 
ò disformate , fien buone, ò degeneran- 
ti. Queda ragione dunque degli altri 
voleri intercilì quantimque onedi , a i 
quali attaidete , non potrà difcol parili 
prelfo di Dio , perchè niun’ interelTc 
dourede h.'iuerc più rileuanre , che la 
perfetta cducazion della prole da lui do 
nacaui. Es'è così, qual’altra difcolpa 
dunque voi gli addurrete? Non farete 
inelcufabilmente 'conuintì di fellonia , 
di perfidia , di tradimento ? Che là- 
rebbe di voi , fe rimanede conuinti di 
nonhauer voi voluto dare a’Giouam 
vodri ò poppa che gli allattalTe bambi- 
ni , ò cibo che fodcntaflegli adulti , ò 
vede che coprilTegH ignudi , ò letto che 
ricettalTegli Ibnnachiofi ? Non rimar- 
refte lènza dubbio in tal calò mutolidì- 
mialledifefc? E pure in tal cafohaure- 
Ite Iblo lafciato di prouuedae alla parte 
piùignobile, qual’è il Corpo. Or cha 
farà , lafciando di prouuòdere alla più 
fignorilc, qual’è lo Spirito? Che farà 
fe non gli prouuediatc,potendo,di Mae- 
liro buono , di Seruidore fedele , di 
ConfcITorc accreditato , di libri vtili , 
d’indirizzi opportuni , di amidzic_.i» 
innocenti, di elcmpi , di configli , di 
fcimoli, di freni, di guide-, e di tutti 
gli altri aiuti più nccelfarij al viuerc 
CnftianoìFiiqtii?» /ùnti grida l’Eccle- 
lìadico . ErudtMot. Non dice ditad- 
Us^hc iiioi, extoiU illoi: nò erud» 

illosy 
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iileJ ; perchè qucAo c ciò,che fopra tut- 
to bi da prcmcrui : farli buoni. 

E pure pkccflc a Dio , che quello fo f- 
fe l’vnico voftro peccato , non procurar 
lalàlutede’ voftri Giouani. Ve n’è vn_j 
nnggiore. E qual’è ? Procurar la loro 
rouina . Procurar la loro rouina 1 Si- 
gnori sì. Signori sì , procurar la loro ro- 
uina . Ó qucfto sì che ìàrebbe vn’cc- 
ceflb sì abbomiheuolc , che voinon.^ 
potrefte fiatare a giuftificaruene ; cd io 
per dctcftarlo que^ mattina , come j 
dourci vorrei bauere vn petto di bron- 
zo, ed vna voce di tuono. Macbc_.j? 
Non è forfè frequente vna fimile ini- 
quità ? Aìméi Sarebbe defiderabile , eh* 
ogni giorno alcuni Padri non iblamen- 
te lafciaflcro di educare i propri) figli- 
uoli, maebe appena nati, alFcttandoli 
in vn celkllo , limile a quello in cui fu 
ripofro il bambinello Mose , gliabban- 
donafieroalla ventura in vn lito, in vna 
balza , in vn bofro ; tanto peruerfc_.j 
fon le dottrine , che loro infondono , 
canto fccllerati i dettami, hoc 

tOMtùm culga efftt ( legno a ragionar 
* tuttauia con le autorcuoli fonnolc_,» 
dd mio eloquente Maeftro ) vttnum hoc 
tantìtm culga effet , nihil vtile Paren- 
tts lihcrts conftdtre : góffet td quan^ 
quamgraui/stmum fu, dtquatems toU~ 
rari . Nunc vero illos ad ea qua fdutt 
fua funt aduirffstma imgelhtts , 07* ac 
fi dedita ogera hheros veftros gerdere 
omni fiudto curette , ita vniuerfa illos 
ttéetis facere qua qui fiaciuut Jalui ejfe 
rtomgojfum . Volete chiaramente coiio- 
fccrlo ? State a vdirc . La legge Euangc- 
lica, clic voi doureltc iftillarc infiemc_;> 
col lane ne’ voftri pargoletti figliuoli,- 
intuona a tutti i Ricchi minacce orri- 
bili di eterna condannazione 
huj. E voi all’incontro cominciate ad 
ìnfinuarc ne’ loro cuori infin d.a’ primi 
anni, che bilbgna ferbar la robba tena- 
cemente , c che tutta la felidtà dell’ 
huomo confiile in liauer piene le caf- 
fè , colmi i granai , ridondanti le grotte . 
Eulora parlando dafolo a Iblo col fi- 
gliuol vo(lro,ancor tcnercllo : Mira^, 
gli dite, il tal Mercatante, mira il tal 
Canonico, mira il tal Caualicre , perchè 
feppcto accumular di molto danaro , 
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vedi tu com’or fon giunti , quegU a fab-’ 
bricar la tal villa , qucgliaconfcguircil 
tal benefizio , quegli a ft.-ibilirc il tal pa- 
rentado . Vogliamo credere che tu Ca- 
prai mai giugnero a tanto ì E così voi 
fate fonnargli vn’opinion del danaro 
tanto fublimc , chcnoncrcd’dTcrui al- 
tro Dio fu la terra maggior dcU’Oro . 

Pili . L’Euangelio dice , chebifogna_» lacaio' 
leder nell’vltimo lato : Recuuée tn no- i«. ** 

utfsimo loco . E voi a* voftri giouam* per- 
fuadete continuamente il contrario , 
liiggercndo loro , che non bilbgna con- 
tentarli mai dello ft.ato , in cuiì’huorao 
nalcc ; ma che, a guilà de’ fiumi, bifogna 
lèmprc nel Mondo acquiftar pae fe j , 
auuantaggiarfi , allargarli . Più . L' 
Euangelio alferma , che conuien con- 
; donare le offefe fatteci : Dihgtte inani- luta 
cosvefiros . E voi a’ voftri giouani infl- 
nuatcpcrpetuaraentcropporto , dicen- 
do loro , che non bifogna dimenticar- 
li mai di vn’aflrontochel’huomoricc- 
ua;mache, adimmitaziondc’molofli, ’ 
bifogna fempre ad ognuno moftrarc 
i denti , rilpondere, ricattarfi . Ed ò 
quanti fono, che dicono a’ lor figliuo- 
li ! La noftra cafa c ftata fempre riue- 
rita e temuta al pari d’ogn’altra . FU» ■. 
hahauuti tanti Senatori , tanti Caua- 
lieri, tanti Capitani, tanti huomini &- 
moli in pace ed in arme . Non làral 
degno del calato che poni , le non fiorai 
fempre farti vfar tua ragione. Quindi 
godete , che . buon’ora comincino 
trattar l’armi , perchè i gloriofetti lì 
auuezziuo tanti Mani : cd aliai più 
voi fate lorodiapplaulb , qiundo gli 
vedete caricar con man tenera vna_j 
pillola, che quando gli mirate aguzzar 
la peniu . E quelle buone Madri .an- 
cor elTe con quai dettami foglionolpe- 
dalraentc allenare le loro figliuole^ ? 

Con quei dettami Eiiangelici , i quali 
c’inlégnano di fchiuare i lulTI fupcr- 
flui,e le pompe vane ? Ne fellicttt pus j*'** **' 
corgort vejìro quid induammi . Anzi 
tutto il contrario . Và figliuola mia, i‘- 
con elle, và , di a tuo Padre , che tu vuo i 
vcftir datuapari . Digli , che tu cosi 
1 ti vergogni di comp.arire : che coui 
j fuori del fuo fcrigno que* naftri , que’ 

I pendenti, que’ vczzi,quellclnunigi>C. 

altri- 
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àltriinenrinonì/pefaf> di*io d voglia^ 
più condur meco , nè purea mefla-». 
Qdndi abbigliandole or convna forte 
di gala , cd or con vn’aicra , le auuczza- 
no di buon’ora ad indurir concra il fred- 
do oflinaramcnte le fpalle ignude , ò 
fintamente coperte ; '.infinuando chc_J 
nella fo^ia del veflirc bilògna Icmpre 
• atteneruldl’vro delfccolo , e poi larda- 
te , che i Predicatori fi sfiarino a lor pia- 
cere , echefifeatenino . Ecco , ò Si- 
gnori mici , quali fono i bei documen- 
ti , che molti Padri , che molte Madri 
oggi danno a* loro figliuoli. E cosi, che 
nefegue ? Nefegue, che quegli animi 
ancora molli , riccuutavna ttifcincn- 
ta , comincino a poco a pocoagittare 
c^i profonde radici di fafto , di vanità , 
di ambizione, di alidada, d’interefle , 
e di ogni alrra più fregolata affezzione , 
che quando poi con gli anni acquifiano 
forza , non v’ha più mano mortale , che 
p Pofla fucllcme i velcnofi rampolli. ^ei«- 

^ ’ ** Icfctns iuxtA viam fuam , ch’è quella_> 
via che lo porD più al mal che al bene , 
tttam cum fenwrit non receder ab ea . 
E vi par che il voftro delitto fia delitto 
per tanto di Icggier pefo ? Io credo pure 
chcliaurcte vdito ragionar mille volte 
di qucll’Eli gran Sacerdote , ilqualc_^ 
yndìdiuennea Dio sìdilcaro , chefir 
in perpemo prillato e del facerdozio , e 
del tempio , e delle facoltà , c della vita , 
e della profapia , e giudicato con tanta 
(cucrita , che quantunque fia opinione 
probabile , ch’d fia faiuo per gli altri 
fuoi fingolariillmi meriti verfo la reli- 
gione ; nondimeno Filone Ebreo , San 
Gregorio Nazianzeno , Santo Ifidoro 
Pclufiota , San Cirillo Aleflandrino , 
San Gioiianni Grilòftomo , San Pier 
Damiano , c più altri , indinano a ripu- 
tare ch’ei fia dannato, e San Cdàrio 
/ireiatc^e , e Santo Eftcm Siro lo fen- 
tono chiaiamente . Or perchè incorfe 
c^li vn giudizio così tremendo ? Mi 
gioirà che l’vdiate di bocca di Dio me- 
noHerat indiane age- 
*• rtfiiMSjHos -, & non corrtfuerit e»x , id- 
cireo iitraui domni tìeU qwdnonexfie- 
tiir im^ao domns ems Vithmis , 
matrAus , vfqitein aternum . La fo- 
iKXcbialndulgenzx, cb’Elimoftròrcr- 
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foi figliuoli viziofi , fu quella , che traf- 
fcgli addofib sì gran gafb'ghi, e folamen- 
te per quella Iddio dichiaroÓTegli sì fde- 
gnato , che non fàrebbono mai baflati 
a placarlo ncfacrifizi , nè vittime, nè 
preghiere , fe non quanto allapcna.^ 
eterna, almeno quanto alla foddis&zion 
temporale. Si? Oravdite, e tremate. 
Signori mid . Se quello infelice fir giu- 
dicato con tanta feuerità , fol per non^ 
hauere ò riprefi con efficacia, ò gaftiga- 
ti con rigidezza i figliuoli, mentre pec- 
cauano, ee qwdnoncorrtfoerst e«/;ai- 
mè , che non douranno temer dunque 
quei Padri , i quali non folo non gli ri- 
traggon da’ vizi) , ma ve gl’indtano con 
si perm'dofi dettami ? Senon puiùtcil 
peccato difpiacque tanto , che farà il lo- 
darlo ? che fara il promuouerlo ? chc_j> 
farà il perfuadcrio ? che farà il farlène 
perucrfiflìino autore ? Potrà rdlare a 

quefl’infclid fperanza di faluazionc f i 

Io non lo so, madomandoui folamen- 
te : Se voi dcfto quelli medefimi docu- 
menti viziofi , che habbiamo detti , ad 
vn altro Gioiiane , il qual non vi appar- 
tcnclTc per verun capo , ad vn Giudeo , 
advn Gentile, ad vn Turco , quanto 
feuero giudizio verrdle nondimeno ad 
incorrere nel Tribunale diuino? Depra- 
uatoridigiouani ! Deprauatoridigio- ' 
lumi 1 Non può mai dirli quanto a Dio 
fieno odiofi . Che però douc leggiamo : 

Capite nobis vulpes parutdas , qua de~ 
mehumurvineas , &n Girolamo iniè- Jj 
gna poterli egualmente leggere inque- c^.fa. 
fia forma : CMtte nobis vulpes , par- 
uulasquademoltunturv$neas , sìchc_J 
quella voce paruulas non tanto fi rifc- 
riica alle volpi , quanto alle vigno: non 
tam ad vulpes , quam ad vmeasrefe- 
ratur . Perchè quelle fono le volpi più 
odiofeaDio ( le volpi veterane, le vol- 
pi vecchie, le quali tanto più arditamen- 
te alTahTcono, paruas vtneas, la tenera-^ 
giouentù , la sfiorano , la fierpano , PaP 
lalfinano. Quelle fono le volpi , cheli 
Signore defidera , quelle, quelle, per 
fame al fine vn macello . C/^ite nobis 
vulpes , paruulas qua demoltuntur vi- 
mas . £ però conchiudo cosi. Se tanto 
conto dourefie rendere a Dio , dando 
catdui configli a qualunque Gioitane il 
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a liale or cominci a fiorire, che farà dan- 
oli ad vn Gioitane voftro, ad vno a cui 
liete per natura tenuti d’ ifìituzione si 
£uita, d’ilfaruzionesìfàluiare. Voipen* 
fateci, ed io mi ripoferò . 

SECONDA PARTE. 

VI. *"1^ Omaua il Profeta EUfeo dal vede- 
J. re Elia fua Maeftro raiiito in Cie- 
lo fopra cocchio di fuoco ; quando co- 
minciando a fàlire vna collinetta per ire 
a Betti , ecco vna gran turma di piccio- 
h figliolerti , i quali invederlocofpira- 
cono tutti ad alzar la voce , e a gridare 
per bcfSi : Su vecchio caluo , fii vec- 
chio caluo , cammina . Afcende calue , 
si, * ' incende calne . Elilco fiupito di arro- 
ganza sì audace in età si tenera , noi^ 
potè contenere lo fdegno in petto e ri- 
uoltandoli con occhio bieco a mirar 
quegrinfolentelli ; Siate, diflclor, ma- 
ledetti innomedi Dio . Maledixit eif 
in nomine Domini . Crederefte ? Ap- 
pena egli hebbe parlato, che torto vfei- 
rono dalla vicina bottiglia due terriÙ- 
UlTìmiOrfì , ecaedandofiinmezzo di 
que* fmciulli quafi in vn branco di sbi- 
gottiti agnellini , cominciarono in effi a 
lordar le zanne , a fpiccar capi , a fmeni- 
brar cofee , a sbranar burti , a fpqlpar’of- 
fa , a fquarciar ventri , a diireminart_j> 
intmora, nè molto andò, che con or- 
ribili macello ne lacerarono infino a_j 
J. quarantadue..^re/f»f«e funi duo f'rjì de 

faltk , & tacer auerunt ex eis qaadra- 
ginta duos fueros , Se voi ne interroga- 
te grinterpeffi, ò miei Signori , vi diran 
chequerti figliuoli non erano ancor ca- 
paci di gran malizio j perciocché affer- 
ma la Scrittura di loro , ch'effi erano 
pargoletti ; Puen ponti . Che vuol dir 
dunque, che furon’egb'no non per tan- 
to puniti si atrocemente ? Sapete per- 
che? Per gaftigare in querta forma ilor 
Padri del mal’alleuamento , che anda- 
nano loro dando : f''t parentes eonon 
in ipjis puntrentar , si comeattefta il 
Lirano , ed altri in gran numero . Crì- 
ftianimici . Voi allettate benefpeflb i 
figliuoli con poco timore diuino , non^ 
è cosi ? con libertà , con licenza , per ti- 
norechealfin nonfifeorgaiu eflìpiiì 


di bacchettonifino , pcrvfarei termini 
voftri , chcdibrauura. Qual farà per 
tanto il gartigo , chevoinericcucrctc 
anche in querto Mondo? Che vn gior- 
no ve li vediate giaccrea* piedi , finiti 
innanzi al loro tempo di morte anche 
ignominiofa . De Patre tmpto quentn- 
tur fil ^ , quoniam propter tllum funt in *• 
epprobrto . Ma quando ancor vicam- 
paircro lungamente. Non vipotrebbo- 
no recar’ erti materie non meno graui 
di trirtezza, di anfietà ,di amarezze , di 
crepacuori ? LaEla filium , & pauen- £,,/ «e; 
temte facitt^ dice PEcclefiaftico ; Ltt- 
de cumeo , & contriftabit te . Che j 
difgurto fu quello di Agarre , quando 
per cagion d’Ifmaelle da lei nutrito con 
educazion troppo aluera , fu necefllta- 
ta di andar rammingyic’ bofchiìQie^ 
dilgurto fu quel di Dauidc , quando 
per cagion di Aifalonne da lui gouer- 
nato con verga troppo indulgente , fti 
cortrato a vederfi crollare il trono? Ed 
il Patriarca Giacobbe che dilgufti anch’ 
agli non hebbe per la fua Dina ? Vdite- 
lo , che potrete impararne aflai . Era il 
buon vecchio pellegrinando arriiuto 
con tutti i fuoi nel Paefe di Gina , 
quiui in vna campagna , ch’egli perciò 
comperofll da' Sichimiti,piantati haueai 
padiglioni , ripartita la gente , accomo- 
dati ^ armenti , per ripol'arc . Quando 
ecco Dina , fanciulla di quindici anni , 
vdendo , come afferma Giofeffo , che 1 

poco lungi rune le donne di Salem—» | 

concorrciuino ad vna ferta , chiede al ( 

Padre licenza di andare vn poco oppor- I 

tunamente a vederle : già che per altro | 

lo rincrelcea di marcirli lungamentc_;j 
prigione fra quelle tende . Quanto po- j 

coaGiacobfarebbccortatoil raffrenare 
feucro nella figliuola querta donnefca_» 
curiofità giouanilc ? Ma egli troppo ri- I 

mertb , non vuole affliggerla : e per non I 

v^crla più piagnere, e più pregare, le 
dice, Và . Dina vada ? Ahipouera-^ 
figliuola ! ahi pouero Padre ! In quanto 
deco laberinto vi andate ad intrigar da 
voiftefG , non lo fàpendo ! Profeguia- 
mo il fatto , che In vero è terribilifnmo . 

Vfei la vergine per vedere altre donne: 
ma per quante ella andaflc òracwiraò 
cauta , m veduta da vn'fauomo : il 

le I 
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le fieramente inoaghìtofene , la rapi , 
la ciifonorò j e fi come egli era pCT altro 
Signore di gran portata , cioè il Prin- 
cipato iftcflb de* Sicliimiti , chiamato Si- 
chcin ; così dipoi con lufinghc ancora 
pìegolla a reftargli in cala , ed a conlén- 
tire alle fuc legittime nozze . Valli per 
tanto a Giacobbe f per la nuoua del ca- 
lò oltre modo afflitto } e fi clibilconu 
Icfóddistazioni maggiori ciicdar fi pol- 
fano ad huomini foreftieri . Propone_;) 
il Prindpedi voler dar’cgli alla òpolà_> 
vna ricca dote , offerifee regali, promet- 
te rendite , s’obbliga ad haiiere col po- 
polo d’ilraellc , allora non grand , 
perpetua corrifpondenza ; e fi conten- 
ta di dar loro a goder le liie terre llciVc, 
le fuc campagne, i l'uoi palcoli, i fuoi 
poderi. Mentre fi ftàliil calor di quelli 
tr.attati, cccoi figliuoli di Giacobbe ri- 
tornano d.alla greggia ; i quali vdirolo 
feorno della Sorella , tengon prima lira 
loro vn configlio breue , conchiudono , 
ftabililcono ; e dipoi couando nel cuo- 
re vn’al'pra vendetta , dicono a Si- 
chan di approuarc i partiti da lui pro- 
porti : ma che a ciò lòlo fi frapponcua 
vn ortacolo , ed era non poter erti tener 
commerdo con huomini incircondfi . 
Però accettaflcro i Sichimiti d’accor- 
do la loro legge ; fi circonddeflero tutti; 
e poi legherebbefi la bramata amiftà, e 
ù rtringerebbono fcambicuoli parcnta- 
cli . Che non può la fmania di vn’ani- 
rao innamorato ì Accetta il Principe 
la condizione , lartipola, laraflerma, 
e tornato lieto in Città, convarijpre- 
terti la perfuade concordemente anche 
a’ fuoi . Ma che ì Giunto il terzo di 
dc^ il taglio ( ch’c quando appunto 
Il dolor d’ogni ferita fuoreflcrc più cru- 
dele ) ecco due fratelli di Dina , Simo- 
®c, cLcuì, fc ne vengono aimarinel- 
la Orti ; eii^tregli huoraini addolo- 
wtj lì giacaonotuttia letto, nulla fo- 
fpcttofi d’inganno, nulla abili alla difefa , 
nccomindanoa^e vn’orrcndo Iccra- 
pio : vccidono làndullijVtddono attem- 
pati,vccitmn decrepiti : fiali chili vuole, 
seinalduo , conuicnch’cì muoia : & 
mdi a volo paflatitorto in Palazzo , af- 
fai tano furibondi rodiatoPruKipc a 

ofcaonano, losfragcllano ; e tolta-. 


Dina, fe la riportano a’ padiglioni patetr 
ni, prima vedouclla che fpofa. Nè qui 
terminò tinta rabbia . Perciocché di- 
poi ritornan con tutto il groflbdilor 
famiglia , recarono alla Città l’ertrc- 
mo erterminio ; faccheggiarono cale , 
fpiantaron’orti , defolarono torri ; fcccr 
tutte fchiaue le femmine , e le rapirono . 
CJuind vfeiti fuori in campagna , mi- 
Icr tutto il Paefe furiofamente a fer- 
ro,edafùoco: non perdonarono a beltà 
di giardini , non a ricchezza di armen- 
ti , non a fplcndidezzadi poflcifioni ; . 
a legno tale, che diuolgatafi ne’ conuici- 
ni la faina del cafo atroce , tutti a remo- 
re fi follcuarono i popoli ; arma,arma_rf, 
perfeguita i forertien , ammazzalii , am- 
mazzali : ed eccoti Giacobbe in elu- 
dente pericolo di perire con tutti iliioi: 
conuiene precipitare , conuiene partir- 
li , e le Iddio Ipecialmente noi proreg- 
gelTc, qual dubbio c’è , ch’ci giàlàreb- 
bo perduto , anche tra le grotte t Or’ 
hauete fentito,ò Signori miei ? O clic_,> 
imbarazzi , òcheconfufioni,òchc_tf 
rifichj, òche garbugli! E perche ì Per 
la fouerchia indulgenza di vn Padrt_,> 
tenero vcrib vna figliuola vogliofa_j . 

E quante notti credete voi che Giacob- 
be vegliare anfiolb douelfe fu quello 
affare ? Non farebbe fiato affai meglio 
dare a quell'amata fandulla vn dilgufio 
breue, e lalciarla pregare , e falciarla pia- 
gnere , che douer poi per ragion di erta 
riceuerne vn si tremendo ? 

Signori mici . Quelli fucccITì fono re- ' ^ 
giurati nelle Diuine Scritture , perdiè fi 
lappiano, ed io però ve gli narro, defi- 
derando che voi vogliate , come fi con- 
uicne, c apprezzarli ed approfirtaruene . 

Si , si, chiariteui elfcr vcrilfimo il det- 
to di Salomone : Puer dimittt- 
tur voluntati y«<«, conjundtt Matrem if. 
fuam . I Padri fono i primi a prouarc i 
cattiui effetti della libò'tà conceduta a’ 
loro figliuoli ( ch’cquelb , ch’io nella 
feconda parte ho pretefo di dimortrar- 
ui } e però accorti incomindatc a—* 
raffrenarli a buon’ora , da’ primi partì , 
dalla prima puerizia , ed auuezzateui 
prcrtoa dir .loro nò , non vilafciando 
si facilmente fncniare da’ loro vezzi , 
quando erti bramano che diate loro fili 

collo 
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P» Collo la brìglia lunga : Fi/m^ cnim rt- 
mijfuj, come parlo rEccIcfiaftico,«w- 
detpmcefs . E non è certamfcntc vna_* 
gran vergogna , che qucfti torto diuen- 
gano sì airoluti padroni de* vortri affet- 
ti , che lòlamcntepcrnon veder (II’ lor 
volti vna lurtnghcuole lagrimuzza,con- 
dclcendiate , che vadano a commedie 
quannm^ueofeene, a fertini quantun- 
que liberi , a ricreazioni quantunque 
non cortumate? Voglio bcn’io elicgli 
amiate. Signoti sì ; mad’amor’vtilc , 
non di amore dannolò. C^antocordia- 
leamore portaua quellaìaniolà Rcina 
Bianca al Tuo piccolo Re Luigi ! Epu- 
ro : Ah Sire , gli ripctcua ogni giorno, 
prinu io vorrei vederui morire fu que- 
rte braccia , che vederui commettere vn 
fol peccato. Or perchè dunque non gli 
amate voi pure di amor si malcluo: già 
che non mancano Signorcancorapri- 
uatc che l'hanno fatto, con albergare_j 
però nel cuore ancor elleno vn tale af- 
fetto , che non par degno di petto men 
che Reale , Certo almen è che tali era- 
no le parole , che pur hauea del conti- 
nuo fu la Tua bocca vna Beata Vmiliana, 
detta de* Cerchi , cluara in Firenze vni- 
tamenteeper làngueeper làntità,qua- 
lor vedeua i Tuoi nobili fanciullini , non 
folamentc lontani ancor dal morire, co- 
me vn Luigi , ma già già prodìmi . Io 
non sò piagnere, folca dire, ò figliuoli 
la vortra fòrte : perciocché troppo più 
volentieri io rimiro ciafeun di voi por- 
tar la fùa (loia candida al Paradifb , che 
rertarquà giù con pericolo di lordarla . 
Tanto laGarziapuò giugnerea trion- 
fare della Natura, in vn cuore ancora_j 
didonna, edi donnaM.idrc. Maiom’ 
immagino di haaerui ornai tediati ba- 
rtmtemento, c però finifeo. Solo vor- 
rei , che vi partirte di qui con querta_.» 
perfuafione viuiflìma nella mente intor. 
no a’ Giouani vortri,che quali tutta dal- 
le voftrc mani dipende ordinariamente 
la loro fallite ; più che la (àlute de’ pic- 
coli nauicelli tra le temperte non dipen- 
de da quelle de* lor nocchieri . E perciò 
tolleratemi, s’iovidico, che quali gli 
vorrete, tali faranno : fe feorretti , fcor- 
retti i fc furti , fanti ; perch’io fono certo 


di non dirucloacafo . Sofìa la Madre 
del gran Clemente Ancirano , dcfiderò 
che il figliuol fuo foffe Martire del Si- 
gnore ; e così da fanciullctto inuogliaa- 
dolo di vn tal pregio con raccontargli 
frequentemente i trionfi degli altri ra- 
mofi Maniri , finalmente lo confegui. 
Moabilia la Madre del grand'Edmondo 
Cantuarienfb defiderò che il lùo figli- 
uolo manteneflc perpetua virginità ; c 
così da fanciullctto animandolo a tal 
virtù , con auczzarlo inceflantemente a 
tormentare il fuo tenero corpicciuolo y 
fadlmenre l’ottenne , Bramò Aleta , la 
Madre di San Bernardo, che tutti efei 
quei ^liiiolimafchich’ell’licbbe ficon- 
ugtafleroaldiuinoferuizio , c però gli 
andaua nutrendo fin da principio con 
dbi , non da Caualicri quali erano, ma 
da Romiti , quai gli defideraua, e ripor- 
tò felicemente l’intento. Cosila Reina 
Valfrida defìderò di far finta la fua figli- 
uola Editta , eia fece j così parimente 
fece il buon Padre di Santo Vgone Mo- 
naco, così la Madre di Santo Suibberto 
Vcfcouo , cosi la Madre di Santo Aicar- 
do Abate, cosila Madre di Santa Lug- 
garda Vergine -, e finalmente per quella 
pocaolferiuazionc , c’ho fatta ncll’afli- 
duoriuolgcr de’ farti fàcri , io vi porto 
affermare con verità , che quafi tutti 
quei genitori, i quali defideraron di ren- 
dere la lor prole , non folo faina , ma 
/.anta , c con vna tale intenzione l'anda- 
ron fèmpre allenando fin da’ primi an- 
ni, quafi tutti lo confeguirono . Adun- 
que perche voi pure non piocuratc J 

rirteliò , Signori , c Signore mie ? che vi 
ritiene ; che vi rturba ? che v’impedifcc ? 
Erutti filiumtUHnt, ne de/fercSy dirò coi 
Sauio.Deh per Dio che fàrebbe prouarfi 
vn poco , fe ancora a voi riufcilfesì buo- 
na fòrte ? Oh qiul felicità farebbe la vo- 
rtra , clfer Patire, efìer Ma<lre di vn figli- 
uol fanto ! Non innidiace alhgran Ma- 
drede’ Maccabei que’ Ilici p.ani di tanta 
fama? Non inuidi.ate ad vn’Elcanadl lùo 
Samuele ? Non inuidiatc ad vn’Elda , 
la fuaSufann.a ? Ma tutti querti le gli 
formarono tali . Così fate voi parimen- 
te , ne mancherà chi jicrò porti tra qual- 
ch’anno a voi pure vna ùnta inuidù. 

PRE- 
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Ra quanti affetti mai fo- 
gliono render l’huomo 
più Itrauagantemcntc_j 
l'upcrftiziolò nell’ opera- 
re , più irrifoluto , più 
inetto , c fc vogliara dir 
così , più ridicololb , 0 è , a mio crede- 
re, il gran timor della Morte . Quindi 
voi vedete certuni, i quali mainooj 
comparirebbono fra tanti altri alla pre- 
dica in queftodì , benché douclTero vdi- 
rcriibrto vn Grifologo , rilòrto vn Gri- 
foftomo , non che vn Predicatore sì de- 
bole , quale io fono . Peniate poi 
della morte mai terrebbono incafavn 
picciol ricordo , vnaimmaginetta, vn’ 
Miraglio 5 òfegiàmai fi poneficr d’cflii 
a dilcorrere per trattenimento dinoto 
co’ familiari . Temerebbono torto ilfi- 
niftro augurio di Filippo il Macedone , 
il quale hauendo la fera innanzi affer- 
mato in vna tal veglia,chc la piu defidc- 
rabilc morte era l’improuuifa , la pro- 
uòfubitoildìlcgucnte , qual’cgli , fe- 
condo il proprio parer , fc l’haurcbbc_;> 
detta . Che trattar punto a cortorodi 
teft amento ? Si auuiferebbono che do- 
po l’vluma volontà nonreftaflelorpiù 
che fife , e che però , ò come difùtili , ò 
come difoccupati , doueffero quanto 
prima sloggiar dal Mondo . Hanno an- 
oli’ctTìi fuoi dì c'm’amati nefafti ad ina - 

nucazion de’ Gentili : c chi farà , chg a 

in veruno di quelli già mai s'inducano 
aporfi in via verfo qualche lontan pac- 
fc ; Nè pur la voglia di giuadagnarfì vno 
Stato : tanto fi terrebbono i miferi per 


già morti. Che menfe laute ? checon- 
uiti fontuofi ? Se a fòrte mirino appre- 
ttato quiui vn tal numero di pofate , per 
lor credenza, ferale; non fofterrebbo- 
no di federui in eterno , bcnclic affama- 
ti. Felici Aftrologi : franto care cora- 
pran coftoro le loro dancelProcacdanfi 
d’ogni parte natiuità , per faper di qual 
rifdiio debban giurd.aru , fe di ferro , fc 
di fuoco, fc d’acqua, fedi caduta : e 
poco manca , che non immitino quell’ 
antico Artemone , ilqualfacca conti- 
nuamente portarli fopra la teftada due 
famigli vna targa , per timor di dò , clic 
poteffe cader dall’alto . A sì raanifefte 
follie vengono gli huomini non di rado 
condotti dalla fmodcr^ta paura, c’han_> 
della morte. Conmttociò vi confetto , 
Signorimiei , che fcciòfolo accadcttc 
in huomini iniqui, peruicad, protcr- 
ui , non mi d.arebbe ftupore . Troppo 
han ragione i mefehini d’inorridirfi all’ 
cfpcttazion di quel patto , che dee lor 
cttere il gran tragitto all Inferno.Mi-rf 
che dò lucceda in perfone per altro pie , 
c di cofdcnza più timorata , die libera , 

c di vita più retta, die frcgolaw i òqu^ 

fto sì che mi colma di imraiiiglia . E 
che vi pare, ò raid dinoti Vditori ? F7" 
queadeo nhmonmiferHmefi , che per- 
chè vedete quella mattina condurli vn 
Giouancttodèfonto alla fepoltura , vo- 
gliate metterui in fuga ? Ah nò, ferma- 
te , che mi è però accaduto appunto lU 
penficro di voler tentare vna fubhmif- 
fimairaprefa; qual’c fgombrarui,aUnc- 
I no in parte dall’animo vn tal orrore, fi 
I come 



Nel C iouedi dopo la ^Mrta Domenica , 17 j 


come quello , che più d’ogni altro vi 
nuoce ad apparecchiami alla morte a 
con vera cura, Ncmi iàrà dòs’ionon 
mo , di gran fatica . Vediamo noi , che 
i bambini, fca forte mirino da lontano 
vna mafohera , conccpiicono tal paura , 
che corron liibito ad occultarfì piangen- 
do in feno alle madri . Però qual modo 
vièdirafTìcurarli ? Dar loro in mano 
nella maichera ilefla lor sì rcmiira . 

eroccliò allora non folamente non la 
temono più, ma ci (cherzan, cigiuo- 
cano , d ragionano, c piangeranno fol 
quando poi la vogliate loro Iciurc di 
mano a forza . Or così voglio con vo- 
ftrapace, Vditori , fare anch’io dipre- 
fentc con eifo voi . Voglio vn poco tat- 
ui vna volta toccar con mano , che larà 
mai quella morte : c con ciò dami a co- 
nolcerc fo voi habbiate ragion di tcjncr- 
la tanto , c non più torto di accoglierla 
volentieri , quando ella venga , fe nom,t 
vi darà cuore ancora di dcfiarla. Vna_j 
folacofa fuppongo, com’io dicea: par- 
lar _con_ huomini , che fieno alquan- 
to dinoti. Però attendete, c fenzapiù 
incominciamo, ma parto, parto ; per non 
lafdar’intentatovcrunmotiuo diqud , 
che con qualche rtraordinaria fatica, ho 
io voluto a guifa d’Ape r.accorrc , m a 
ancor per me , dalle praterie ùlutari de* 
libri fonti. 

Chi di voi, miei Signori , fi c mai tro- 
uato a viaggiare di verno per vnartra- 
dafortbfa,angutta, fcofcela, pericolo- 
& .• prima incontrate vn villancl- 
lo ini intento a conciar le fiepi , òa p.a- 
fcolarcrarmento, cheglì ciiicdctc_j : 
Euui altra llrada , chequerta alla tal 
Città ? S’egli vi dice ertemene altra di 
gran lunga migliore , più agiata , più fa- 
cile, più fiaira , ò come allora vi adira- 
te voi fnbito con la guida , h qiialc<i_j 
tanto ftenfo vi mena per la più trirta ! 

fo intendete quella ertere la via pub- 
bh'ca , la via fola , e che a tutti è d'vopo 
egualmente di làpaffarc , vi ilrignere 
aUor nelle fpallo , e profeguite il cammi- 
no, benché raolerto , con p.azienza_j 
maggiore , e con maggior pace . Or che 
vt voglio, Vditori, inferir da dò ì Ec- 
colo . Se noi morendo douertìmo cal- 
care vn feniia: non trito , ma infolito > 

» 


ma folingo , non mi pan ebbe si rtrano , 
che ci dolertìmo di chi per elfo d mena ; 
ma mentre querta è la via comune di 
tutti , cuore , cuore , Vditori, che non-if 
dobbiamo rammaricard di batterla an-r 
cora noi . f'iam vmuerft territ tngfe- 
dtor . C^ert’era appunto il conforto , ’• 
con mi Dauide rincoraua le rtclfo a_j 
quel duro parto : Douròf.irlartrada_9 
tortura. Con querto Gioluè , con que- 
llo Giacobbe , e con querto (èmpreani- 
maronfi tutti i buoni, i quali al detto del / 
fopientiifimo Idiota : Alortcm non ti- * 
ment , e perche ? confiderantts , cptui 
qutcqHtd necejfarmm tfl htlart amm» 
f eridebet . E vaglia il verogr.an pre- 
liinzioneconuienechefialanortra , fc 
dpargraue, che a noi non debb.T per- 
donar quel la morte, la quale nè meno 
ha perdonato agli Abrami , si cccclfi 
perfontità; nona’Giufeppi , siinfigni 
per pudicizia ; non a’Salomoni, si ce- 
lebri perihpienza; non alle Racheli, si 
amabili per beltà ; non alle Giuditte_.; , 

si intrepide per fortezza ! Quelle f 

grandi anime , Icquali haurebbon do- 
mito per comiin prò rimanerlcréC eter- 
ne nel nortro Mondo , pur fono andate j 
e ci parrà poi si duro l’andare a noi , i 
quali forfè, come diflc San Giuda, fia- ^<11, 
mo alla tetra quali alberi infmnuofi ; 
arbores infruElitof* , atti a recarle più 
difpregio, che gloria, più ingombro , che ^ 

vtilità . 

Ne rtate a dirmi col linguaggio del HI. 
volgo , che non tanto vi duole il doucr 
morire, quanto il douere , come oggi- 
dì ficolluma , morir si prefto ; echevi* 
par duro non ritrouarfi più nel Mondo 
l’età di qud Noè , di quegli Arfafod , di' 
quei Nacor , di quei MatUfolem , dè 
quei Tare , dalcun de’ quali potètro- 
uarfi alle ferte di più di vn fccolo . O 
defiderij miièri,ò voti vili ! Non altro- 
rerta , fc non che ornai con quell’antico 
Tcofrarto , rammemorafo da Tullio, •* 
prorompiate egualmente inattid’inui-^ 
dia verfo de’ Cerni , ò delle Cornadchicj 
òde'Cforui , a cui la Natura ha conce- 
duta più lunga vita , che agli buòmirii 
a lei si cari . E clic mai nel Mondo fi géf* 
de di si felice , che d fembri inufoi^’lc 
il vùier tanto ? Degli lìràcliti fi l«|gC:_^i 
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che nell'Egitto mcnaroti tutti vna vita 
la più dentata , che forfè ad akra nazio- 
ne già mai toccaflc . Sofpcitia’ Prind- 
pi /odiofi a’ Miniftri , negletti a’ Popoli , 
eran coftretti come putride rane marcir 
nel loto . Condannati a fabbriche eter- 
ne , chidi loro era dilperlò a raccoglier 
paglie , chi a troncar feluc , chi a car- 
reggiare fabbionc , chi ad incender for- 
naci , chi a portar làlll, nè di ciò loro al- 
tra mcTccdc fi dalia, che di percofTc . Ba- 
donati ad ogn’ora contea ragione , non 
poteuano andare a chieder giiiftizia_j , 
che iènipre non riccuefrero in qiiclla_j 
vece rimbrotti acerbi , e rimproucri di- 
fpcttofi . Di più con tutte le indufirie 
fù procurato di fterminarne la razza , e 
quafi in loro folTeoggimai gran delitto 
rifleflTo nalccrc , furono tutti i lor bam- 
bini dannati aH’acque del Nilo, alle fauci 
de’ Cocccxl filli . Or per qual cagione 
perniile Iddio elicgli Ebrei , popolo al- 
lora a lui si diletto si riucTcntc , venilfa' 
nell’Egitto a riceuere tanti ftrazij ì San 
Giouanni Grifoftomo il dice con aai- 
tezza . Ciò Iddio perniile , perchè gli 
Ebrei non ponefler forlc all’ Egitto lo- 
ucrchio amorcjina più torto rodiafltro , 
rabborrirtero , c cosi follerò più dii- 
porti ad vl’cirnc, quand’egli poi (òllcci- 
tati gli haucirc alla terra di promiUìone . 
^egyptum odtjfcm , fermtfit tos In- 
opere , & Imo , & rnaeribus la- 
borare . Or d’vnafimilcindurtria fi va- 
le Iddio , peichè perdiamo ogni affe- 
zione a quella vita mortale . Ce l’ha 
fenduta rtcntata, lòrdida, afflitta, or 
molcrtata da orribili infermità , or in- 
quietata da inconfolabili affinili , fciii- 
prc agitata da mille flutti di Urani intcr- 
ueniraend ; ed ha voluto, chcqu.aiito 
più noi ci aiianziaino con gli anni , tan- 
to piti crefehiamo in niifcrie , c in nc- 
“i«io ne iiicrefca l’vfcir 
Uittft, «2I Mondo, Sur^ite, &ite , quia no» 
IO. habetts h/c requiem ( così par che d rc- 
pliclu Michea ) Surgtle , &tte , quia 
tionoMetijhicrequiem . Epurnoinic- 
fchìni mai non Tappiamo rilbluerci a di- 
re: Andiamo: ma non priijia miriamo 
da lungi i fegnideirintiniata partenza, 
chcfipcnurbailpcnfiero , ci fi gelali 
lànguc, cififinarrifconglifpiriti, ^ 
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I ancor vorremmo, per canuti che fiamo,' 
ottcn er dal Qelo la proroga di alcun’an- 
no, E che altro è ciò , fe non cadere in 
quell’amaro rimproucro da Dio fatto al, 

10 fuen turato Efraimo , quando il chia- 

mò Colóba fconfigliata. Colomba fdoc- 
ca. Colomba priua di fenno. Failusefi 
Ephraim qu/m Celumba feàuFla non 
habenscor , Ma quale fdocchezzaf voi 
mi direte ) è mai quella della Colomba ì 
Sapete quale ? L’amor che porta la iiii- 
fcra alla fua Torre , Perocché quantun- 
que vi riceua ogni giorno infiniti ag- 
grauij , ed or le fièn rapiti i figliuoli , 
ora vccifi i compagni.ora tolte T vuoila; 
non però laida di ritornami la rtolta , c 
di faruiilnido , Or non altramente,^ 
è di noi. Continuamente noi ci vedia- 
mo qui rotti inortridifegni ; fiamper- 
feguitari da’ Potenti , fiamo infidiati da- 
gli Emoli , d vengon toltele cofe ap- 
punto più aire , che al Mondo habbia- 
mo ; e pur’amiamo quefta infodcl Co- 
lombaia, epuro vi tcnianx) cariffìmo il 
nortronido , epur fcgiiitiamo a Ibg- 
giomarui di grado , a rtarui con giubi- 
lo , comcfedilànoihaucrtlmoaritro- 
uare vna ftanza , la quale è tanto nu- 
gliore della prcfcntc , quanto vna Regia 
è propriamente miglior di vnaColora- 
òaia, ^ _ 

Ma quando ancora noi qui prouarti- 
mo vn trattamento affai comodo, aliai 
coitele , che fappiam d’altro lato , fc_,? 

11 morir poi debba più tornar conto all' 
anima nortra , che il morir prima 5 Di 

Pompeo il Grande affermarono gli 1 \ 

Scrittori , die ad eflcrcil più felice cd il 
più gloriolo huomo del Mondo , no^ 
nitro gli mancò , che il morire died 
anni innanzi , Vna fimil forte man- 
cò a Nerone per efferc vn de’ più 
celebri huoniini ptT clemenza : vna_^ 
fimil forte pur mancò a Galb.a per 
efferc vn de’ più ftimabili huomini per 
goiicrno , Làdouequalfu lafbrtnna_rf 
nuggiorc di vn* Aleffandro? Superar 
Dario? abbatter Poro? dar legge 
che aglilndùini ? Nò, fu morir sìgio- 
uanc , Poco di più ch'egli fiiffc ancor a_^ 
viuuto, firien per certo, che perduta-» 
egli haurebbe la fua fartela rinomanza. 
diGrando, mentre contro alui già ma- 

ucuafi 
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ueuafi l’Occidente . Or'a fimilitudinc di 
coftoro . O quanti le foflèr morti alcun’ 
anno prima , làrebbono ora in Paradifo 
de’ Sanri più icgnalati , c più eccelli , che 
là fu regnino , là doue per haucr campa- 
to quel tratto maggior di vita , danno 
ora a fremere nel baratro de* Lanari ! 
Perche douremo temer noi dunque_^ 
vna morte, anche accelerata , quan- 
do quefta a noi fia cagione , che noi 
fiam falui ? Io miro , che quando voi 
preucdetc vidno vn turbine ìbpra_j 
de’ voftri poderi , vi date fretta di quan- 
to prima iegar le biade , quantunquo 
non mite biorule ; e rodo fate che fi ta- 
glino l’vue, che fi colgano ipomi, che 
fi ripongan gli agrumi, benché ancora 
non fieno dorati adatto , c però noa^ 
habbiano compiti ancora ifiioi giorni, 
lafiiaitagione. E perchè dunque dou- 
remo haucr tanto a grane, che vfi Iddio 
con eflb noi quel riguardo, quella pierà , 
la qual f>ur via ciaicuiio co' propri) frut- 
ti, perchè non vadano male. PUcttaerat 
Dtomtm.ì tUtHs , (vditc quale fu il con- 
trafl'cgno , che lo Scrittore della Sapicn- 
zacidicde , di vn’anima a Dio dilct- 
taj flacitacTM Dtt anima dlius. Id- 
dio porcaua vn grand’amore a quel 
Giudo pericolante , Però , clic_^ 

Si diè fretta di toglierlo via dal 
Mondo: non a gadigo, come fa con 
coloro che fi fono Ipolàti con l’Impictà , 
ma a prcièruazione. Prof ter hoc pra- 
ferautt tdficert tllum de medio ittimi- 
tation. 

E certamente, ditemi vn pocoVdi- 
rori , chi è di noi che viuendo non idia 
fcmpre fuo mal grado foggetto ad in- 
finiti pericoli di mal fare , e cosi ancor 
di dannarfi? Fu addimandato vna volta 
vn certo Filolòfo ( il cui nome era .« 
Strfeoro) qual gencredi valccllo fiali 
Piùficuro; fe a cagion di efempio , vna 
Nane , ò vna Galea , ò vnaTartana,cy 
vna Fuda , ò altra tal maniera di legno , 
che folcili il Mare . Ed egli fiibiro acuta- 
mente rifpofe, quello edere il piùficu- 
ro , il quale già fi ritruoui ridotto » -» 

'r fin’a unto, che 

fi vuole, fompre cagranrii- 
chjo. Or figurareui>chc per appunto il 
del P, Seffteri, 


medefimo dir fi poda di qiialunquc_j 
huomonaortalc. Finch’egliviue, ch’è 
quanto dire , finch’cgli nauiga per lo 
mar proccllofò di quelto Mondo , fem- 
prce^almcntcèinidato di naufraga- 
re. Ondcqual dubbiò , che altro non 
douremo bramar più fcruidamrnte , 
lo non che di predo vederci ridotti al 
lido ? Oche tifoni, ochcmrbini hab- 
biam trintornoifìnchè ci andiamo aggi- 
rando ancora per l’alto ! Crm auaritia 
nobis , cum impudici! la f cumira, cum 
ambitione congrefsio efi ( così celo raf>- 
preléntò San Cipriano) cumcamalt^s _ ^ 
vittis , cum illecebrtt fecuLtrthut . Si ,/n, 
Maritiaproflrataefl , exurgit libido ; fi 
libido compresa efi, fuccedit ambi t io; 

Ji ambitio coiitempta efi- , ira exafpe- 
rai,inflatfuperbia, z/inolentia inuitat , 
tnuidiamconcordiam nempit , amicrtum 
xalus aifiindit . Eforfcche non fi ag- 
giungono a quedo te infedazioni di 
que’Corlàri Tartarei, che ci dan Icmpro 
per quedo mare la cacri.i ? Certa cola 
e , che là doue in Giobbe leggiamo c(- 
Icr la vira degli huomini vna milizia , 
comehabbiamo nella Volgata , iitcdo 
greco de’ Settanta ne dice con maggior’ 
enfafi, edere vna feorreria di fudc_^ 
rapaci . Piruterion efi vita hominit 
fiiper lerram ; per dinotarci , che 
quando ancora lumo con gran forte 
campati da’ vortici infedeli , dalle Urti 
arcnofo , da'venti irati, dagli Itogli naf- 
codi, da’modri orribili; ciredan’anchc 
i Corlàri , da cui fottrarfi . Predodiin- 
que, predo , Vditori , teniam per formo- 
clic rion làremo già mai punto fienri , I ’o 
non in porto .* c però pronti adècondia- 
mo a vele piene quel vento , che là ci 
mena . Ne d fia graue di lafoiar que- 
do corpo a noi già si caro . Hò io vedu- 
to, che Nauiganti perfcgiutati arrab- 
biatamente da vn Brigantino diAlgie- 
ri, non altro mirano, chea faluar le per— 

Iòne . Come fieno alla fine sbarcati In 
terra, non curan molto, fo la lorty fila-’ 
ca rimanga in preda a que’ Barbari, c ne 
veggan fare fui lido vn’orrcndo fotra- 
pio , ^ ò vnò drapazzo orgogliofo . 
Habbiafi dunque il nodro corpo an- 
cori efiochiunque il vorrà , lo sfiguri , to 
Arazzi ,chc imporu a noi , mentre già 
S «acica 
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carica d’ogni Tua ricca merce, n'and ri 1 * 
anima fatua a pofaril in Gelo . 

VI. A pofarfi in Cielo ì O allora sì , mi 
direte, vogliam concederai che morre- 
mo concenti. Machin’adìcura di ciò? 
Quel die a noi rende sì rpauentofa-j 
la molte , è il timor di peggio , ed il 
làpcrc, che quella a molti c palTaggio 
dalle miferic temporali all’ eterne 3 . 
Fermateui , ch’io v’intendo : ma fe 
non erro , voi mi haucte interrotto fuor 
di ragione . Lnperciocchè non vi dils’ 
io da principio , che non intendea di 
predicar quella volta a peccatoracd , i 
quali immcrA in ogni lòtte di vizi) , 
impcnitenu, indurati, fembra chc_^ 
facciano a bello Audio ogni sforzo allìn 
di perire? Viaviaqueftimiferabili, eh* 
io non ho ragionato punto per loro . Sò 
ch’ellì debbono, non temer folamen- 
tc, ma inorridirli , ma iftupidirc a ,. 
quand’elll penfano all’eftrema parten- 
za . Per quelli dunque io tomo a dir 
che fanello r a’quali non manca qualche 
folledta cura di lor faluto, e che fe ca- 
dono , tornano ancora oppornuumen- 
te a rilòrgere ; le peccano , a raiiueder- 
£. Tallio fuppongo almcn’clTcrc i più 
di voi; ccosì dico che voi douetel^j 
confidar molto morendo nel prcziofil- 
lìmo langue di quel Signore , il quale 
perciò fi vanta di vn sì bel ntolo , quafe 
quello di Souucm’tore opportuno ,■ 
P/f.,0. tn oppgrt unitati bus , perche 

' ' mai non manca ai bifogni. A lui voi 

douete raccomandare ogni di con tutta 
rafifetto l’vltimo vollro pallàggio,dicen- 
ly ^ quelle diuote parole : Non Jìs 
ly. * ' tumtht formidini: Spes mea tu indie 
f (ffliElionis ; onero quelle altre : Libera 
»’/7o •• ^ ^^**^** ; onero quello 

' • altre : Redime me de manufortium ; 
onero quciraltrc : Cum defecerit vir- 
tftf^^ane derelinquas me. Ma s'oltre 
adò voi bramate vn modo anche pron- 
ottener che la morte vi ponga 
m Gelo > io ve lo dirò : fate quello 
m^fimo , a che llamane per tanri ca- 
Ei‘o vi eforto, accettatela volentieri . 
tdkt-il voi IdTc nelle facre Scrìtmre di 
vn tal Profeta , il quale fpedìto al per- 
nerlòGicroboamoin grandilfima dili- 
(cnza, tral^^ilDiuino diuicto^ di 
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non douer per illrada accettar inulto da 
qualunque huomo fi foQc , da ninno 
r infirefeo , da ninno ricoucro 1 Fu egli , 
c vero, per tal difubbidienza afialitonel 
filo ritorno da vn furibondo Leone , ed 
ancora vedfo . Ma che? QuelWltclTo 
Leone , vcdlò- che l'hcbbe, non fola- 
mente non ardi poi di mangiarfelo , ò 
di sbranarlo,- ma di più flette a <^o- 
dirnedall'altrc Fiereilcadaucro, infin’ 
a tanto che gli folTe data onoreuolc^ 
fepoltura Ot’io vi addimando . O 
quello Profeta era Peccatore, ò que- 
llo Profeta era Santo ? Se Santo, come 
dunque il Leone roffende vino? S<_j 
Peccatore , come dunque il Leone il 
difende morto ? La rifpolla più nobile 
a me par quella, che mi è auUeniito ca- 
fualmentc di leggere in San Gregorio , 
ed è che il Profeta , quand’egli venne 
da quella Fiera affalito, veramente era 
peccatore , adpabilis in vita fuerat : 
ma che accettando quella morte mede- ' 
lima con pazienza,- in punutiònc del 
peccato commeflò , punita tnobedien~ 
ria , diuenne lanro : erat lom ti^s ex 
morte ; e perciò doue prima ui r^-- 
trattato come huom comune, fudijxii 
venerato come huom celellc . Leo er- 
go' , qui prius peccatoris vitamnecaue- 
rat , cuflodtuit poftmodum cadauer iu- 
Jlt. Nè dò vi dia marauiglia. Impe- 
rocchèfccllimatoattn sì eccello di ca- 
rità il conformarli al diuin volére in^ 
qualunque tribolazione , quantunque 
piccola , quanto più nella morte a cufl 
nollro Icnlò naturalmente ricalcitra»» 
più che ad altra? Se dunque voi volete 
hauer licurezza , che a voi la morte lia 
prihdpio di tanta felicità , quanto io già 
dicea , Correggete il fenlb , ^annarefo , 
fnperatclo , ed offeriteuì a volentieri ac- 
cettarla , quando a Dio piace , con 
eflcr certi , che quello farà l’atto più 
perfetto, che in vita voi far polTiatc . 

Sentite chi ve lo attdla : Santo Agolli- 
no . Sunt aliMiy sì dic’egU , qui ^ 

cunttde'ofe noti e mori, vt prtfc‘^*> JSi/. '«* 
cum tamen prcfeEbts eorunr in hoc ipfr 
fitus fi , quod mori veline . Proinde 
( tenete a mente le parole , che feguo- 
no) ^lednolu’tt, vt perfiEli fiity ve- 
hnt 1 & ptrfeUt firn . Chi brama vi- 

uerc 
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nere affine dì confeguire la pcrfczzione , 
diTpongad, dice il Santo, a morir volen- 
tieri, c Fa confeguifcc . 

ffbrfcchc non d abbondano a tal' 
effetto altri motiui , non meno belli, ò 
men foni , de’ già recati? E qui vor- 
rei, chcpcrrimcttcrd ful/enticr trala- 
fdato , confidcraffe quanto gran con- 
folazion dee riceuere vn’huomo giu- 
fto , allora ch’egli col fauor della mor- 
te, giugne finalmente ad hauere l’in- 
fellibil certezza d’eflcre in grazia . Ò 
che allegrezza deu’efler quella, ò che 
giubilo, òche tripudio, umile al qua- 
le mai non ne hauremo prouatoin vi- 
ta alcun’altrol Donna , acui nulla—» 
più preme che di apparire, non ha fra 
tutti i lùoi corredi onoridd cofa alcu- 
na, dicuiveniflecon maggior pena a 
priuarfi che dello fpecchio. E per qual 
cagione? Perchè ella forfè dallo Spec- 
chio riceuan alcun’ornamento , alcu- 
na grazia , alcun garbo ? Nò, ma—, 
perchè ne viene accertata. Siali pur* 
cfla già bella quanto fi vuole , fia leg- 
giadra, fia linda, non è contenta feil 
luofauoritocriftallonon glie ne dice . 
Quefto vuol’ella per giudice de’ fuoi ab- 
bigliamaui: a quello crede , con que- 
llo fi riconfiglia , poco prezzando quel 
che le affennino in dò le fue Damigel- 
le. E però fin a tanto, eh’ ella non fi è 
comodamente fpeccluata , fempre ha 
lòlpetto di non hauere ben raffrenata 
col aillro la libertà de* fuoi jicenziofi 
capelli ; e fempre teme che non fieno 
le trecce acconce a fuo modo, che non 
fia ben lauaro il collo , non ben luflra— > 
la fronte, non ben pollo il vezzo , non 
btn’adattati i pendenti , non ben ri- 
partito quel velo , con cui vuol fingere 
di celarli le fpalle. Orchi non fa, che 
niuna cofa più preme all'anime giulle , 
quanto la bellezza , non già ellerna— , 
del volto, ma si bene interna del cuo- 
re ? Piacere agli occhj di Dio quella c 
la brama , che del continuo le accen- 
de. Hoc vfu tantum tndigeo , gli di- 
con effe con le parole belliflime di Gia- 
cobbe, hoc vno tantum tndtgeo , vtm- 
uenùm gratiam in conjptih tuo , Do- 
mine mt . Per qucfto attendono a di- 
n agrarfi tutto dì co’ digiuni , per que- 


fto ad impallidire con le vigilie , per 
-oaeftoadilliuidircconle sferzate, che 
fono ilifd da renderli a Dio più ador- 
no . Ma che ? Non hanno però nel 
Mondo lo fpecchio, die le afiìcuri di 
quel che bramano tanto . Hanno bm’d 
vero di molo, i quali molE da jMetà, ò 
da lufinga , dicono loro , come le dami- 
gelle alla lor padrona , àe non fi afflig- 
gano più, perchè non refrain lor mac- 
chia di forte alcuna; che tutte le lor’ 
operefono rette, che tutte i guardi de- 
centi , che tutti ipaflì compofd , che 
tutti gh' andamenn a|giultati : ma non 
fi poffbno le pouenne acquietare ad 
vmane tefeimonianzetanzi fono coftret- 
te a temere, die non parlafsegià per lo- 
ro Ilàia,quando diè quell’ammonimen- 
to: Pofulemeus^quitebeatumdicunt ,1/., «.j,, 
tpfi te decipiunt . C^indi procedg_^ 
quel fofpettarc con Giobbe d’ogni lor’ 
azzion più minuta : yerebar omnta ^** >.‘*’ 
opera mea. (^indi deriua quel dubi- 
tare con Dauicfe d’ogni lor fantafma— # 
più occulto: Ab occultu meu manda P/.il.n 
me . Quindi ne viene queU’cfdamarc 
affannolàmcnte con Paolo: Benché di 
nulla la mia colcienza mi acculi , io non 
fon ficuro . Nthil miht tonfcntsfum , j.c#f,4,4 
fednonin hoc tuflificatus fum . Oqual 
contento conuien per tanto che fia qud 
diqiicft’aniincgiulte,quando la morte 
verrà loro a recare dinanzi agli occhj 
quel luddilTìmo Ipecchio del Diuino 
giudizio particolare , in cui rimirandoli 
potranno fubiro pronunziare : Io fon 
monda . O eftafi , o deliquiì , o dolcez- 
ze troppo indidbili , faper ai certo , che 
fono amate da Dio, che fono elette alia 
gloria,che fono falue ! 

Io s^chealparidiqucfta, ogn’altra VIZI, 
verità, della quale verrà all’ora arricchi- 
u la loro mente, farà men cara. Ma_« 
pure confideratc oltre a ciò , che Ciri 
di vn’ aninu , quando ( quafi a lei 
venga tolto dagli occhi il velo) Icorge- 
rà in vn’illante oggetti sì nuoui , sì ma- 
rauigliofi , sì vari) , che mai non erano a 
leicaduriin penfiero. Io ho fentito co- 
munemente chiamare la morte vn fon- 
no: ma a dire il vero farà quello vn de- r 

ftarfi, ed vn conolcerc di hauer più tolto ^ 
fin’a quell'ora dormito. Adfe^ebrut» 

S a Ouetz 
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li. dMcttur , così dcll’huomo diflc il fauìilì- 
**' mo Giobbe, & in congerie mortHomm 

vigtJahtt. O Mondo, c che imi polia- 
mo fapcr di te, finché di quàdiraoria- 
itio?Alziamo ^ occhj alle Stelle', ma chi 
(a dirne di qual materia mai fieno si 
belle fiici ? dii la grandezza , chi’l nu- 
mero delle fiflc ? chi le influenze , chi 1* 
ordine delle erranti ? I Cicli quanti fo- 
no, c di qual fuftanza ? corruttibile , 
od immortale ? Chi indora il Sole ? 
Chi inargenta la Luna ? Di qual Padre 
mai fono figliuoli i Venti, huniglia si 
ftrepitofa ? Chi gli feioglie da’ ceppi, 
e chi li rilega ? Chi gl’irrita allo (de- 
gno, e chi gh addolcilce? Le nuuole 
come danno fofpefe in aria , non odan- 
te il pefo grauidlino di quell* acque 
c’han chiulè in (éno ’ Qual fuoco é 
quello , che fa ne’ fulmini effetti si 
prodigiofi; Chi rappiglia le nevii iiv-» 
fiocchi si candidi ? Chi alToda le gra- 
gnuole in palle si dure? Da qual pcn- 
ndlo vien colorita si vagamente quell’ 
Iride, milizia bella di pace , e coiu^ 
qiiai cangianti ? E quel ch’io dico di 
ciò, dite voi di tanti miracoli di Natu- 
ra ; Dell’ acque nate (òpra cccci filli- 
ini gioghi , elei mar frenato da debo- 
liflìma fabbia , de’ metalli formati 
dentro le vifeere di profondiffime 
rupi , de’ininerali, delle piante, de’ fem- 
plici, delle fiere , degli huomini, de’ 
demon), c di quelle fantifllme Intel- 
Lgenzea noi si rimote. Sappiamo, è 
vero, or qualche parte di ciò, con- 
fornica quello dcH’Apoftolo: Nuneex 
9' forte cognofetmus . Ma quella appun- 
to eia pena di prelcntc a noi data_j , 
fapcrc in parte . Se non fapelTìmo nul- 
la , meno a noi farebbe fcnlibile il no- 
. Ma faper tanto fol quanto 
balli ad aguzzare La voglia , non aca- 
uarla,quello è il tormento . Qual godi- 
mento fara però quando liberi dall’in- 
gombro di qnclla faglia mortale apri- 
rono 1 lumi , ilchiarirem le pupille , ve- 
dremo iltuttojc ad vn tratto ci troucre- 
mo fauiflimi, fdcnziatilTìmi , e fupcrio- 
n il Mondo hebbe celebri per 

dottrina . Che dite ? che giudicate? Nm 

1 ^ morire per 

8*^ prò? Diva certo Filofofo chia- 


mato Caio Gìurìo racconta Seneca ì 
che condannato alla morte oltre modo 
fi rallegrò, perche tra poco fsi com’egR 
dioea) fi farebbe accertato diquejl’ar- 
cano , tanto allor controuerlò in ogni 
Liceo, cioè dell’ immortalità dell’ ani- 
ma vmana. Vn*Omero mori per puro 
dolore di non (àpere indouinarè vn’ 
mgma , a lui propello da alcuni pe- 
fcatorelli , Vn Fileta mori per mero 
rammarico di non faperfi fuilupparda 
vnfofifma, aliufatto da alcuni filofo- 
fetti . E di vn’Ariftotilc è fam a, che non 
fapendo rintracciar lanamra del Mare 
Euripq , fi gittò dilperato dentro a’ fuoi 
vortici, cdcfclamò: ^oniamAnflt- 
telei non copie Eur^m , Enripiu co- 
pMt Ariftotelem . Tanto vna fola veri- 
d , non faputa , è parata altrui più 
infofffibile che la morte ! Come può 
dunque fembrar a noi quella morte 
medcfiina cosi dura , mentre faremo 
col fauor d'cfla l’acquillo, non d’vna fo- 
la , ma d’ innumcrabilifllme verità , 
di verità si pellegrine, si fplcndide , si 
eminenti ? 

Ma io non voglio , che quelli fieno 
gli oggetti , i quali ci facciano volar via 
volentieri da quelli lacci : Signori nò . 
Voglio che Ga fingolarmentc la brama 
di veder Dio . Ah Crilliani mici ca- 
ri : e chi’l crederebbe ? Vn Dio nel 
Trono della fua gloria n’afpctta per 
ifuelarci il fuo bellilTImo volto , per 
ammetterci a parte de’ fuoi contenti , 
per introdurci al pofleffo de’ fuoi telori , 
e noi potendo prcllo ottener unto bc- 
ne,chicdiarao indugio ? O iconofeenza ! 
o debolezza ! o viltà ! Ardea Mosè di vn 
dclìderio accclìllìmo di mirare la fec- 
cia del fuo Signore , c però venutagli 
vn giorno opportunid di femiliarmcn- 
tc parlargli, fi fece cuore, e con vere- 
condo ardimento, c con viuo affetto, gli 
prefentò quella liiyilica : Ofiende 
mihi faciem tuam . Ed hauria , cre- 
do, conlèguita anche la grazia affai 
prellamcntc , fc non che quando fi 
mirò fottolcritto il fuo memoriale con 
q nella claulbla: Non videhit me homo, 
CrvtHef, tutro a vn tratto il buonvec- ,j* ‘ 
chioò li perdè d’animo , ò s’intepidì di 
fcruorc , nè fu più ardito di aggiungere 

alcu- 
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alcuna iftanza . Reftò fofpcfo , in con- 
iidcrar quello latto, Agodino Santo : 
- ncsòs’iodicarcindcl(.-7zato, òllupito, 
di tal freddezza, non potè contenerfi di 
non gridare : Ci volca tanto ad accet- 
tare il panito , edite, io morrò? Non 
StlUf. fffe homo , &vmetì Quello è 

** *' poco . Eia Domine monar vt te vi- 
deam, videamvthìc mortar. Sia pur 
di me ciò che a voi piace, o Signore : 
ma fé non altro voi mi chiedete a veder- 
ui fc non ch’io muoia , mi contento , 
l’accttto . Leggicta perdita farà po de- 
re il Sole. Ah, fi chiudano pure quelli 
occlìjmici a qualunque oggetto cadu- 
co. Addio felue, addio giardini, addio 
valli, addio montagne, addio mari . 
Che gran colà è , ch’io più non airi 
veder le voftre bellezze , per veder dii 
vi ha fatti , chi ve l’ha date ? Voi voi 
defidcro vnicamcnte , o mio Dio ; fuor 
di voi nulla. Con voi voglio cflerc, a 
voi bramo venire ; c fc a /piccar sì gran 
volo Ibi m’ impedilcono quelli lacci 
mortali , lit che sMipctta ? Non chieg- 
go nò con 1 A poftolo , che li fciolgano , 
Cuyto dijfoliii, ci vuole a dò troppo tem- 
po: lilttappino,anziperfarpiuprello 
fi tronchino,fi recidano ; non altro può 
difpiacerea me nella morte, che la di- 
mora, da voi già minaedatami one di- 
ce. j. celle: Dies multos expeiiahitu me . 

‘ Così efclamau.1 rinferuorato Agolliuo, 
arriuato in parte^i^ intèndere, elio vuol 
dire veder la faccia Diurna, E noi che 
diremo? rilpondeteoCrilliani. E noi 
che diremo ? Non d vorremo ancora 
noi futtofcriuereal Aio partito ? Ma clic 
dich’iodi Agollino? Fcrmateui , ch'io 
qui fono neccllìtato a coprirmi il volto 
di vn vcrgognolb roflbre . Fu già vn’an- 
tico nominato Cerdda, il qualbrama- 
iia impazientcmciKc la morte ( indoui- 
nate perche ) per poter giimgerc quan- 
to prima a conofea e di prefenza trc_,i 
anime alTaifamolc, Ecatco tra gl’Ifto- 
rid , Omero tra’ Poeti , Pinagota tra’ 
FilolbA . O confufione ! E per veder 
voi mio gran Signore , dillinto in tre 
pctfoneDiuinc, niunfoàtranoi, che 
dcAdcri di morire, anzi, che non l’odij ? 
Rrò cofa incredibile, ma pur vera » 
Si truonan huomini ( e forfè fr 


tniouano ancora qul.^ i quali fc Dio vo^' 

IcITc lafdargli in terra , in quello Aato, 
in quella Iòne , in cui viuono di prefcn- 
te , farebbon pronti a rinunziargli per 
tutti ifccoli il Cielo. E non è quello vn 
prodigio, òdillolidezza, ò d’infedel- 
tà . Milèri,c che faremmo, fc noi noa^ 
folIimoilPopoloaDio diletto; 

/w «perw/irfTM , ripofto nella lua Chic- 
fa, allattato col Aio fanguc, paAauto 
con le Aie vifccrc , priuilegiato con tan- 
te in Agni caparre dciramor Aio, ma 
frillìmo anzi del numero di coloro, qui 
ffemnonhahent\ Habbiam peccato, è 
verilfimo , ma per qucAo ? Non c Dio 
pronto ad aAbluerd, a perdonard ? Ali 
AateccTti, chepernoicla Aia Gloria , . 

(eia vogliamo. Filij SanBorumfumtu ^ ^ 
òche conforto! filijSan^orumfumus., 

& vitam tllam exfefiarmu , quam 
Deui daturus efiijs , qut /idem fuam 
mmquam mutxnt ab eo. Animo, ani- 
mo dunque, o CriHiani miei . Doue 
mai A iroiiò , che veruno andalTe di 
mala voglia a riccnerc la ghirlanda do- 
po la lotta,il palio dopo il corfo, il trion- 
fo dopo la pugna? Non Aam noi quel- 
li, che preghiamo ognidì con SÌ calde 
iltanze , che venga il Regno de’ Cic- 
li ? Adneniat rfgnum tuum . E come » 
dunque amar poi tanto la prigionia-,» * 

della terra? Io veggo i riui iion darA 
pace An tanto che non arriuino ad ab- 
braedarO col mare . Sicn pur Aoritc 
le valli, per doue palTano , Acn culti 
gli orti, Aen’ameni i giardini, non-* 
mai per qudto A arrcitano vn Iblo paf- 
lo, ma par che fcmpre mormorando 
ripetano: Al mare, al mare, I venti 
non han quiete A nchè non giungano a 
IprigionarA di terra,le Aarame nonhan 
^fa Anchè non giungano a ricongiuiH 
ger A al Cielo ; cn’andrem noi con mi- 
nor impeto a vnird col noftro Dio?Nò, 
nò, Crifriani, conchiuderò quefta ma- 
ne con San Gpriano. Ma die? Men- De Ver- 
te integra , /de firma , virtute roba- ' 

Jia , ftiam preparati a qualunqne Diuin 
volere: Er timore mortit exclt/o, an- 
dianetdifponendoalla noftra inunocta- 
Krà. Moftriamo di elTcre qiic’ Fedeli , 
pc’quali noi d vantiamo, c quando ver- 
rà quel di , che il Signor ci chiami , 

S 3 tifpon- 
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rirpondiainoglicon pronterza, exeun- 
tcsifimcf nonntce/sitMisvtnculo yftd 
•hftquio vohmtAtts. Non fiam di quei 
niucrabib',acuincirunoardirce porgere 
auuifo della lor fine imminente , per 
non gli affiiggere . Vengano pronti i 
Rcligiofiadaiutard co’pricghi , iSa- 
CCTdoti ad araurd co'Sagramenti: non 
d faranno di orrore . C^bnfidcnamo , 
amati/lìmi mìei Fedeli , e rammemoria- 
mod , dihaueregià nd battefimo ri- 
nunziato aqucftomireroMondojCche 
però, come l’Apoftolo diflc-,noi qui non 
lìamo Gradini di ftanza , ma Ofpiti di 
. pafihggio . Non habtmus hìc manenttm 
CtMttMem , fed fitHram inquirimm . 
Accogliam beri quel meflb, cdciiiiàrc- 
mo cortefemente iniiitati a più flabilc 
ablazione, a quel Regno per ciiifiam 
nati, a quel Ciclo, per cuifiam fatti . Fin 
». Ctt,p che fiam qui i Peregrtnamurà Domno , 
Oli è che mai daH’efilio non fi dia fret- 
a di arriuare alia patria , c che colà na- 
uigando, non ami rapidi i venti, indefef- 
fa la voga,rcIocc il corlb ? Noftra patria 
è il Paradifo . Padrinoftri fon qucTiàn- 
tilTuni Patriarchi , que’ ft-ofeti , que’ 
Marriri,qucgli Apoftoli . Come dunque 
i pofllbile , che ancor noi non amiamdi 
prefto arriuare alt» lor prdbnza l O' 
quanti amici colà ci fixnno attcnden- 
do /3 quanti parenti, fiairf già della pro- 
pria immortalità , ed ancor' anfij ddfa 
noftra (àluezza ! Prefto dunque, prefto , 
aneliamo a poter loro quanto prima_i» 
vgettare le braeda ai collo,a godere della 
loro vifta,ad vdirc fé loro vod,a ftar con 
«dii in perpetua fclidtà , Beaa morte, la 
qiulc (ola recar ci puoi tanto bene! Bea- 
te» chi ti <ono/cc , beato chi ri ftima, bca- 
to chi ri defidera I Ingrtduaw futred* 
inoftilmsrMu , &fubttrmtfcMeat , S’ 
inucnniruTca pur tutto qucfto mio cor- 
po, s’imMtridifca, sTnftaddi, vt rtquie- 
trtbulatunus, purché nel di 
Allami'^^ giof^Q che s’intitola qui di 
mborazi onc)io truotij «'• ripolb ; vr 

rógiam ularà vero! ad 

a ritrouare q^^T» 


SECONDA PARTE, 

M I gioua il credere , che con la ^ 
predica vdia quefta mattina vi 
fi fia almeno in qualche pane feemato 
quel graue orrore , che vi cagionaua 
la mone co! puro nome . Però, che 
vorrd ora da voi ? Primieramente a 
io vorrd , che non vi ririrafte mai più , 
come fanno alaim’, da quelle diiiozio- 
ni, nelle quali fi (ente parlar di mone, 
quali che quelle fian diuozioni luncftc , 
nan diuozioni ferah'r ma vorrei più 
rollo che amafte di frequentarle, raaf- 
fimamente qualor da effe potete ap- 
prendere il modo , onde far die la_j 
morte per voi fia buona , com’c nella 
diuozione , a voi notilTìma già , della 
Buona mone . Appreflb io vorrd » 
che con la morte voi comihdaftc quin- 
di ihnanzia pigliare vna fommadomc- 
ftichezza , clicconferillcconenà, che 
viconfigliaftc conellà, c per dir bre- 
ucjchcconfulnfteconcffa ognfvoftro 
affare. Che voglio dire? Voglio dire » 
chcfcmprc quando hauretc a rilòluer- 
uiinqualch’afl&redlalcunrilieuo, pen- 
fiate vn poco fe farete contenti di ha- 
uer lo fatto , quando morrete: c fe_^ 
vipare , chene farete contenti, voi fa- 
telo fe non vipare, che ne farete con- 
tenti, voinonlofàte. FtUfintconJUio 
nihdfactas, diflclo SpiritoSanto, & 14. 
poft fanum non gaenitebit , Ma come 
inai Mtreino hauer fempre a’ fianchi 
vn Configlicr feddiflhno a polla no- 
ftra ? Eccolo , eccolo . Conligliateuf 
con la Morte. Ornar t honum ejt indi- 
cium tunm , dice l’ Ecclclìaftico , Non ^ 
v’ha chi liabbia miglior gùidùtio di lei ,. 
più aggiuftato, pui accertato, più fa- 
uio . E però finché noi lo fcguitcrc- 
mo, non ci farà mai pericolo, che pi- 
gliamo verun’ inganno : pop faSum 
nan fan debit , Io sò , cheniuno farà 
forfè tra voi, il qual non habbùi rimi- 
rato affuoi dì morire di molti . Chi liau- 
ràlcppellita la Madre ^ chi haurà fbt- 
tcrratalaMogb’e, chi haurà ferrate le 
palpebre a fuo Padre , Or bene. Ha- 
voi per ventura oflemato ma 
^ l^-folTcro in quelfota i loro (enti- 
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inaiti} dicbegodeflèro? JichcCram- 
raancaflTcr o } che approiiafléro } che bù- 
fimiflcro? che lotkOcro? Se hanictc no- 
tato bene, hanreto feorto facilmente , 
che tutti molto diuerfamente giudica- 
no delle cofe, quando fon moribondi , 
di quel die ne giudicalTer , miando cran 
fani. Tanto che fembra a’ Criftiam an- 
cora auuenirc come alla T alpa , la qua- 
le, s’c vero dò che ne fcriuono i Nam- 
rali , elTendo deca tutto il tempo della 
Tua vita, allora finalmente apre glioc- 
chi,quand’dla muore . E vaglia la veri- 
fa, chi non iftupilce in vedere, come a 
quell’ora fi murino gii affiomi , fi cam- 
bino i ^ufti,G varino I defiderij ? Quello 
che prima ratcrifiaua, allora rallegra; 
quello che prima rallegraua, allora_j 
rattrifta . Clii prima dilcacctaua i 
Mendid , allor gli benefica ; chi pri- 
ma fchemiua i Sacerdoti , allora gli 
chiama ; chi prima fprczzaua i Sagra- 
menti , allora li chiede ; chi prima non 
poteaiopporrare ragionamenti dinoti , 
allor gli defidera . Ciafeuno allora ame- 
rebbe di hauer più parìto, di hauer più 
digiunato, di hauer più pianto. Ecco 
però ciò che fignifica , tenerli in ogni 
azzione la Morte per Configlicra. Con- 
fiderarc quello, chei piùvorrianoha- 
ncr fatto, mentre fono già moribondi ; e 
quello fare , mentre noi fiamo ancor fa- 
nùPiaccmi per tanto damane di rappre- 
ftmarui l’dèmpio di vn Perfonaggio 
aflTai riguardeuole , perché eflendo la 
maggior parte di voi perfone egual- 
mente nobili , e generofe, tanto piu fcn- 
tiretc forfè ccatarui alla fplendidczza 
del paragone. 

Lodouico il Graffo, Rè della Frau- 
da, era fiato per molte fue qualità Si- 
gnore lodcuoliflimo ; ma che poi, ò per 
mror militare , ò per intereffi domc- 
ftid , perfeguitando alcuni rcligiofif- 
fimi Vdcoui , meritò d’effeme agra- 
mente riptefo da San Bernardo . Quefio 
Prindpe.fentcndofiprcflbmortc, vol- 
le falciare vn documento di quello , 
che allora prezzali ancora da' gran 
Signori . Perocché aflàlito dal nule , 
primieramente delideiò , come narra 
Sugerio nella fua vit^ di cambiar fa da- 
tnidc regia, con l'abito religiofo, epetò 


fi pro^e efficacemente, caawai^ 

ua, di entrar nella Kcligìon di San^ 
nedetto, rifùgio vfato di Prindpl pcof- 
tenti . Ma è coraun gafiigo,che il bene, 
il qiiale non fi vuole èlcguire , quando fi 
può, non fi poffa adempire , quando fi 
vuole . Però non ricuperando egli fa fa- 
nità, fi dilbofo almcnoafofcrircle a 
molefiic del male paziciuemcnic . Fa 
quefio lungo: edin elfo il fuo più firc- 
quente cfcrdzio era confelfarli , od ora- 
re . All* vltimo douendo pigliare il facro 
Viatico, egli quantunque eficnuatodi 
forzc,e mancante della perfona, li rizzò 
inafpettatamente di letto , e vefiitofi 
alla Reale, vldgli incontro, con ma)* 
raiuglia di ognimo fin’alla fala . Era- 
no iui prefenti tutti i principali Baroni 
del Regno , etra quelli Lodouico an- 
cor fuo figliuolo , a cui riuolto con lèm- 
biante magnanimo , ma dinoto : Ec- 
co, glidiTsc, o ligliuol mio, doue al 
fine vanno a terminare anche i Rè . Ho 
io viuuto molti anni , vinte molte batta- 
glie , acquifiati molti tefori . Ora_» 
che rimane a me di tali grandezze_,j } 
Afiìcorateui , che molto più fodùfatto 
mi rrouerei , fe io haueffi ( com’era mio 
defiderio ) lafciata il Regno , molto 
tempo Innanzi , che il Regno lafciaflc 
me. Pigliate almeno voi documento 
davofiroPadredi non pofsedcrlo con 
troppo amore. lodaqucftodì veloce* 
do, non per arricchir voi di vn grand’ 
ornamento; maper ifcaricarraedi vn 
granpefo. Pure fc qualche piccola ri- 
compenlà di gratitudine può meritare 
quella qualunque anticipata rinunzia_« 
di dignità, chieggo da voi foto quello: 
che procuriate con la fantità del vofiro 

S uerno di fodisfare a’ pecari di vo- 
o Padre . Proteggete fa Chiefa , ama- 
te ipoueri, allìfiete ai pupilli. lopaflfo- 
rò quefio li>azio di vita , che a me rìma- 
ne,in penitci.za,ed in lagrime; chieden- 
do per vltimo foto perdono a Dio del 
cattino fcruizio , che gli ho pefia- 
to,comc huomo-, perdono a voideU’im- 

r >-cfcmpio,che vi ho dato, come Pa- 
i perdono a’fuddiDdddifcttofogt^ 
uemo, che ne hoeferdtato, conM Si- 
gnore. Non poterono icircofianti più 
ritenere a quelle vldme parole Ic lagr»- 
$4 me* 
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me. Il Re fdo intrido , tracndofi l’a- 
ncllodidito, lo dii al figliuolo, diuc- 
nuto a quciratco , prima feupido per 
nouità , poi acccib per tenerezza. Indi 
fece vna pubblica donazione di quanto 
mflcdeua di proprio a i ChioTtri , e alle 
ChicTc, tra lo quali facendo diferibuire 
tutti i preziofi luoi vali facri, confegnò 
aH’Abaic Sugerio quitii prefentc vn già* 
cinto d'inertimabiliilimo pregio , perche 
ne fuffe adornata la Corona di Spint_p 
del Redentore. Oltre a ciò , facendo 
fpogliarcnittcle camere delle pinurc , 
de’pramenti , de’lctti , e d'ogni altro 
arredo , per difpcnfarli fra’ poueri ; ac 
pure volle perdonare a quelle vcfti rca- 
L, chchaucuaindoflb, ma tuneda le 
ttiedefimofclctraire, ad vna per vna ; 
non rilèrbandofì altro, che la camicia. 
Non hebb’egli mai maggiore allegrez- 
za , che quando finalmente in preicnza 
del Aio Signore arriuò a rimirarli già 
pouero,giàfcalzo, già quafi ignudo . 
Onde con profonda vmilta , gittandofi 
ginocchioni, feccia profelfion dclla_j 
tanta fede Cattolica , dopo la quale ri- 
ceuc dalle mani del Sacerdote ilSantil- 
lìmoSagramento. Panie, che comuni- 
cato egli fi fcntiflcriauerc alquanto dal 
male: onde ritornò da fe francamente 


in camera Aia , c fdegnando ogni ofse- 
quio , c rifiutando ogni pompa , fi pofe 
qual mifero fraticello a giacere fopra_» 
vna fcmplicc coltricctta . Narra il fo- 
prannnminato Sugerio, che in rimiran- 
do egli il Rè, de tamalta tam vmtltrn 
( per vfare le fne parole^ non potcua per 
vna certa naturai tenerezza rattempc- 
rarfidallagrimarc. Del cheilRcripi- 
diandolo dolcemente: Non vogliatc,gli 
difscjO mio caro amico, pianger di quel- 
lo , di che anzi vi douerefte congratu- 
la . E qual maggiore felicità, che il po- 
terlo in quefea maniera, fcarico , c fciol- 
»,afpcuarc intrepidamente la morte? 

mquit, c^ifiimeamicefuferme 
tì^e , quinpotius txultMdozmiae , quod 
Det mferKordta frufiatt m cwt oc- 

In 

qucAa Au nudità foprauuiisc cgh anco- 


rapcrqualchetempo» afaìtto da vnI5 

male , egualmente lungo, e noiofo ; 
quando conofccndofi prollìmo al Aio 
pafsaggio , chiamò alami Arni Àimigha- 
ri , e tacendo ftendete fopra la nuda ter- 
ra vn laMo tappeto ; ordinò poi , che il 
tappeto tolse altamente ricoperto di ce- 
nere dilpofta in forma di Croce. Doue 
finalmente pofato per mano dc’fuoi , 
tra gli amali finghiozzi de’Cortigiam', 
tra Te diuote preghiere de’Sacerdori, tra 
gli afiètniofi colloquij col Qocififso , 
rendè, com’è aedibile , al Gelo l’vltimo 
fpirito, il primo d’Agofto , neH’anno fef- 
lantefimodi Aia età , e trentèlimo del 
Aio regno . 

Signori miei, voglio terminare, per XL 
non tediami. Vedete nella perfona di 
quello Piincipe quello , che anch’eflì 
moribondi vorrebbono hauere eletto? 
Vedae quello che amano? V edete quel- 
lo che appruouano ? E che peniate che 
debba cfser di voi ? Penfatc di douer voi 
lòli in quell’ora giudicar ferie diuerlà- 
mente dagli altri? Quanto credete, che 
allor vi rallegrercltc di haucr’amati i di- 
giuni ? E perchè ora molnplicare le cra- 
polc? Quanto di haucr frequentatele 
Chiefe ? E perchè ora praticar pc*ridot- 
ti? Quanto di haucr mantenuto il riti- 
ramento ? E perchè ora cercare la liber- 
tà ? Se allora voi godacAc di hauere ab- 
braca'ata la profellìone di Rcligiofo , 
jierchè ora arriuarc ancora a fchemirla? 
Sapete pure , che allor vi rattrifierà tan- 
ta profam'tà nelle vcfti ; e perchè non fi 
modera ? tanta licenza nel guardo ; e 
perchè non fi frena ? tanto fafto nel por- 
tamento ; e perchè non fi vmilia ? tanta 
sfacd.itezza ne’ motti ; c perchè non fi 
onenda ? tanto furore negli odij ; e per- 
chè non fi placa ? tanta foperdcria ne* 
contratti ; e perche non fi toglie ? Su 
dunque . Mcnateui tutti a Cafa quella 
mattina quella si fedel Configliera , 
ch’io vi conlègno ; ch’è quanto dire : 
G?ufidctidalcundi voifcriamcntc dò 
che vorrebbe nella morte haucr fatto, 
qqucfto ora elegga di fare . O mrs, bo- 
nwnefi mdicumtmm. 
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jNcI Venerdì dopo la Quarta Domenica, 

Domine , ecce quem amas ìnfirmatur , 

Ioaii. 6. 



[ He fia diffìcile il dilfìimi- 
lare ogni affetto , quand’ 
egli è grande , non può 
negarli : ma, rionon-j 
erro , nefluno più dell’ 
amore. Volete vederc_j 
lotto vn fembiante conefe nafcollo 1’ 
odio ? Mirate Caino inuiure Abele a 
diporto . Volete vedere fotto vna .. 
fronte fcltofa celato il lutto? Miratc_^ 
lezabclc afpettar leu dal balcone . Vo- 
lete fotto di vn religiofo pretefto ve- 
der coperta l’inuidia , l’altio , l’ama- 
rezza , illiuore ? Mirate Erode addi- 
mandare fintamente di Crifto per ado- 
rarlo in compagnia de’ Re Magi, Ma 
Famore , aimè , chi fu mai , che lo 
fapelle nalcondcrc ad cgual fegno , si 
che Icmbraflc implacabilmente nemi- 
co , mcntr’era amante ì Ne dobbia- 
mo marauigliarcene , Vn huomo di 
t^po , fe fi vuol fottrarre alla Corte , 
Me lo perfcguita , fa meditar nafeon- 
digli , là mutar nome , (à trasfigiuaro 
l’a/petto , come fè Dauide , allorché 
andana fùggiafeo dal Ré Sanie. Ma_j 
non a tanto é parimente già abile vil-* 
fendullino , Quelli é sì lungi dal fa- 
perlì occultare , che andrà più torto 
egli medefinJo il primo ad inconna- 
re qua che di lui vanno in traccia . 
Dr chi non la , che l’amor fi fing <_.9 
lancuillo , e fanciullo di più con la fa- 
ce in mano ? Penfate dunque fc può 
mai rtarfime alcorto , chi douunque 
vada , và Icmprc col lume accefb ì 
eiMs , lan^ades ignu , nè 
, che può languir laniaiuo 


fono la cenere , ma flatmmm . Boa-' 
che, doue mai parar vogl’io querta mat- 
D'naVditori con tale ingreffo ? Vd di- 
rò chiaro. Parca che Cnrtopretcfoba- 
ueffedi dirtìmularc vna volta l’ardente 
amore da lui portato al fuo Lazzero ; e 
però lafciolloammallarc,aggrauare,vc- 
nireamorce. Ma credete voi , che né 
pure a Crirto potefle riufeir l’intento ? 
Non gu, non già ? Ahbensiaccorfcro 
le due f^aci forcllc , che non per que- 
llo era Lazzero meno amaro : c però 
ardite non dubitarono , di fpcdirea_» 
Oirto con dirgli ; Ecce quem mmu tn~ 
firTMur : non quem umafii, , (ftemt 

«mas; c conforme a dò poi fi vide, che 
giunto Crifto alla tomba del caro Ami- 
co , non potè più raffrenare fu gli occhi 
il punto : ina fi turbò, ma fofpirò, ma^ 
^ghiozzo , ma fremetre , mjreTmiit 
fftritu \ di tal maniera , die i drcolfand 
vnitamentc conuennero ad ammirare 
vn 3inor si ardente .Che dite dunquc,ò 
mici Tribolati , chedircaquefto fuc- 
celTo ? E pofllbile adunque che foli voi 
non difeopriate nelle voftre afflizzioni 
quel fmiffimo amore , che Diovipor- 
? A ^‘■“^«emi , che non per 
quello Iddio viamamenodegli altri . 
perché VI tribola ; ina per quello mede- 
fimo vi ama pm , benché voi non ve ne 
awrgiatc . E però contentatcui ch’io vi 
erotti a portare in paceifrequenti difa- 

Itri da lui vMutiui; anzi a Icario per efr 
fi , anzi a ringraziarlo , quaPefimio Be- 
nefattore. Attenti dunque, ò Tribola- 
ti , a riccucre il mio coniono , ed a pr*> 
ualcrucnc. ' 

Epcr 


ir 
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per pigliare il conforto alquanto 
da aito: quando ancora cotefte tribola- 
zioni , die Dicwimahda , non vi folTcr 
da lui mandate per voftro bene, ma per 
fuo trattenimento , per fuo traftullo } 
conmttociò chi non vede , che dourebb* 
elTcruidinon ordinario follieuoiicon- 
fidcrarc, che chi mandale è Dio ì SictU 
DommofiiKHjt , itafa£h>m*fi . E qual 
diiaftro non dourà edere volentieri ac- 
cettato, venendo da vna al mano ? Non 
sòfehabbiateoQeiuato ma' ciò che ac- 
cade in varie Città della rigida Lom- 
bardia , maiTlmaraentc in quei di , più 
lieti , e più liberi , da voi detti di Carno- 
uals . raderà talora vn Gioitine Caua- 
lierc per vna ftrada vcftito pompolà- 
menre , e lenza recar noia ad alcuno , 
fe n’andrà pe’ fuoi farti tutto raccolto , 
fol pauoneggiandofi forfè dentro di fe 
della bella chioma dorata, che gli flagel- 
la gentilmente le (palle, della gala leg- 
giMra, del alito (jilcndido, ddpona- 
racntoaitilato. (^and'ecco ch’egli ira- 
pcoiKulàmcatc fi lente colpir nel dodo 
da vna gran pila di neuc , da ali con ri- 
fo de’ drcoilancigli viene alperlb il cap- 
pellojafpcrfi la zazzera , afperlòlofcar- 
latto fini filmo del cappotto, di cui và al- 
ricroi. Orchipuòelprimcre qiiant’cgli 
collo s’inalbera a tale infulto ? e perchè 
non fa donde vengagli, più adirato,s’in- 
fhmma invitò, s’inficrilce nel guardo, 
epoco refta di'ci non pon mano prc- 
dpitolb alia Ijxida , per vendicarli di 
diiunqnc credane autore . Se non die 
quando egli alza l’occhio fi auuedc 
quanto geiuil delira fu quella che lo 
colpi : ond’cgli incontanente arai villa, 
non pur fi placa ; ma raflcrcnando la_j 
fronte , con vn piaccuol fogghigno , con 
vn profondilfimo inchino , la riuerilce ; 
ef Idi feguentetoma bel nuouo a paf- 
farc sù l’ift^s’ora , lòtto rifleflà finellra , 
p« ambizion di fortirc vna lìmil gra- 
zia, . Ora io non sò , mia Signori , per- 
chè non dcbbafifar’a Dio quell’onore , 
^ ad vna Dana fi fa , folpach'cllaè 
Dama J Voi vi attrillatc, perchè vi fenti- 
teralora venir dall’alto, quali dura pila 
di neuc , vn colpo improuuifo , che vi 
maltratta là douc meno il peniate ; per- 
che vi muore vn figliuolo, perchè vi fid- 


' lilcc vn negoziò , Perchè vi è tolorVip 
carica, prchcviloprainiicnevnapu^ 
bl^ confo fione. Eh alategli occhi, e 
mirate chi vi colpifcc. Non c gli Iddio ? 
Domms eftyDommus efi . Egli c,chc_j» 
come andlò Giobbe per pruoua: Prt- 
cipirmui, vtdefcendat . Railcrenatcui 
adunque , che da tal maiu> > fe voi bene 
auaernccjOgnimatcèg^ia. Posntufi, i, 
così dice Santo Agoftino y/ed & gr*- '»». 
ttaefl. 

Ma troppo ccrttmcntccrrcreflc,fc_;» jj. 
defte a crederui , che Dio nel tribolarci 
pctcnda di follazzarfi . Nò, nò, Vdico- 
ri : No» deUElatur tn ftrdittonJnts no-tft. h 
flrts ; quello è di fcde,pcrchè Ha iericto **• - 
In Tobia . Habbiatc pur per coftantt_#, 
ch’altro motiuo fingolarmentcdnon^ 
ha , clic il noftro prc^tto : e fe pur nulla 
in quello egli ha d’iniercCrc, altro non è , 
le non quello di vn cuore amante , doè 
che noi d ricordiamo di lui , ricorriamo 
a lui , alziamo \m poco vna volta gli oc- 
chia mirarlo. Ma come dòJ voidiretc. 

I\iò efler dunque la tribolazione arrc_a 
acconcia per allcttare ? Anzi noiuanro 
han per ventura di fona il fralTìno a fu- 
gare il fcrpcntc , il fumo a fugare le pec- 
chie, la fiamma a fugare il leone, quant* 
ha la tribolazione a fugare vn’huomo, 
naturalmente famelico di diletto . Sg_^ 
dunque Iddio d vuole agcuqlraente t^ 
nate allcttati a fe , d proipri , non d mi- 
boli ; d accarezzi ,/ion ci fpuenri . Ah 
mid Signori, quanto andate errati vo- 
lendo om legge a Dio! Vditc dò ch'egli 
affenna per Geremia . umorem 
meum i» corde torwn , vt non rtcedent 4,. 
àme. Acciocché non fi partano da ^ 
gli huomini , che farò ? Gli lufingherò ì 
gli vezzeggerò? gli accarezzerò? Ah che 
allor’dlì mi volecrebbono Iconofccnn 

Icfpallc. Che farò dunque, «'/«ow w*!' 

dnnt à me ì Gli fpuenterò. Dono ti- 
meremmeumtn corde ttrum . Percioc- 
ché è vero , die all’or cflì vorranno da 
me fuggire per porfi in faliio , ma douc 
mai potranno fuggire fe non a me ? /« 
tribidatione fu» mane cenfnrgent ad 

È vaglia la verità , quando nni far^ 
he, Vditorì , che noi non dico ncOTClfi- 
moaDio,macbe nè pur vi pcnfalfimo» 

lode- 
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fa degnammo » fe fonprc andaflèroi 
£ud nofìrì a (cconda,c nulla haucUùno y 
ò che ci delle tratiaglio, ò che d arrecal- 
ic amore ? Non vi ricordate voi de’ Di- 
Ice^li, montati inhcmevna volta con 
Crirto in lune ? Finché tranquille far 
Tacque, moftrarono cuiarfi di lui sì po- 
co , che lo laiciaronoiòlitario a dormire 
fopraviuiponda. Quando fa però eh* 
dii fecero a lui ricorìo ì chefegliaffol- 
laron con anfia ì che Ce gh' raccomanda- 
ridetto ? Quando cominciò la 
tempefta ; Metus m^mu faHus efi m 
mari^ , Quand’efll videro a vn tratto 
gonlùrfi rbnde, e d’ogn’intomo tutto 
oliulcacolì il Gelo , videro improuuifo 
rubarli dagli occhj il fole , fcatenarlì i u- 
foni, muggirei tuoni, iinp|cruerlàrc i 
marofi, inondar le pio^e,egiàgià vin* 
u dal naufragio la ^ca alpettar lo 
frempio : ò come allora cominciarono 
tutti a gridar mercé.' Damtnt fédmnos, 
fertmMs . Or figuratcui ,dice Santo Ago- 
ftfao, chequettoappuntogiornalmcn- 
tcfaccedetranoiCrifliam'. St ceffartt 
Dtus , & non m^ccrtt nmaraudinct 
faUcttatshus Scout , ohltut^ccremur 
omt. Se foflìmo femprc in calma , lem- 
pre in bonaccia, femprc in prolpcrità , ò 
quale altilCma dimenticanza di Dio fa- 
rebbe la nol^ ! Checolàcquclla ,cbc 
fa,che a lui ricorriamo ? Vn vento con- 
trario, vnrilchio,vna trfiaerda . Sed z/hi 
nngores ntolcfiturum faciunr fluEìus 
unintit , tmcpdts 1 // 4 , qua thi darmtebat 
exatatur. E che lia cosi. Se mai irapren- 
dcftcvn pellegrinaggio dinoto (ditemi 
vnpoco, ò Signori mia' ) quando fu? 
Non fa quando fterfli defidcralle dal 
Gelo ottenere vn parto? Se mai donafte 
vna limofina fpicndida , quando fa? 
Non fu quando infermi dcfideraftcdal 
Odo campar da morte? Se maifacefte 
vn’oraziòn feruorofa , quando fa ? Non 
fa quando calunniati dcfider.iftc dal 
G’doiyuuarrinÉiinia ? QuiniJ’io dira 
auucnife a noi come aH’acqua. Perche 
Tacq^ follicinfi vcrfoil Gelo , quai’ar- 
tede ? La/ciarla Icorrcrc agiatamente 
per fiorite piimurc ! darle libènà 7 darle 
J A nzi j^or’cfla cercherà femprc 
fpdardam ente ìa china, cdoucimpigri- 
ra m vno ftagno , c douc mardià in vn 


pantano, c douc andrà ramminga a dif- 
padcrfi infenoalMare . Perche follic- 
uifi al Gelo , conuicn ridurla fuo mal 
^ado in angulh'c dentro a qualche a 
metto canale , aflodiarla , rinchiuderla , 
incarcerarla Or non altrimenti è di noi. 
Quando van le cole a piacere, nonfao 
ciam’altro, cbcandarvilmentclcrpcg- . 
giando per terra ; qut^ aqut dtlabtmur^^''*' 
interr^, impigrirà allmic , marcir 
nel vizio . Allora è folo,chc con qiulche 
impeto noi ci portiam vcrfoil Ciclo , 
quando ci troiuamo in anguftio. Domi- 
ite, Domine ( così de’ fuoi popoli gridò al 
Signorcllàia ) Demine in angmut re- 
quiperuntte . Ma che dils’io lol dell’- 
acqua ? Perche le corde di vn muficate 
frumento rendano fuono armoniofo , 
non conuien tormentarle con la tortu- 
ra ? Si lafdn lenre,ed eccole fconccrtatc. 

Paché I ffald di vn’arapia vite germo- 
glino folti grappoli , non conuien pia- 
garli col ferro ? Si lafcin foni, ed eccoli 
infirutruol}. Perchè le coccole Ì vn’odo- 
rofo ginepro Ipirino delicata fragran- 
za , non conuicn gittarle fui fuoco ? Si 
laldno inratte,cd eccole mcn foaui . Né 
altrimenti fuccede tra gli animali , di 
ali vediamo che quand’ein patilcoiio 
acuta fome , allora fon parimente 
prefti al volo, sì come è l’Aquila ; allora 
fono più follcciti al corfo , sì come i Par- 
di ; allora fono più diligenti alle predc,sl 

come i Lupi . Se dunque Iddio, come a 

Autore della Natura,otnene tanto da_» 
tutte le aeature ancor più infenlàte , col 
tribolarle}qualmarau{gh'aforà,chcco- 
me Autor della Grazia , molto egli ot- 
tenga fimilmcntedall’huomo ? Anche 
pur troppo hebbe ragion chi gli diffe^ 
colà ne’ Salmi : /n ira populee dcebuet. Pf.jj.t, 
Nella voftra fra voi ridurrete I voliti ptv 
poliavoi. Qj^denimefitn tra popidos 
reduces ( chiola Agoftino^ fononefae: 

Mples trihulattomhus omnut , vt ia 
tribuLttionilnu pojìti , omnes reoarunt 
adteì 

Sarebbe vnnjsn rtuifinire,s*jo vivo- 
leflì teflcre vn'intcro caalogodi colo- 
ro, che fi fono a Dio ricondom per que- 
lla firada : Q^oemoctidereteoes 
rebant eum. Ma per daruene folo vn flrf- 
autofoggioyditc; Qedctc voi cheque! 

miié- 
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mifcro Figliuol prodigo fiCircbbcmax 
Tifol uro tornare al Padre, le non folTcro 
Hate le anguftic in cui fi trouò , quand* 
egli ignudo , fetidolò , fiunelico , derelit- 
to, era coftretto pafcolar Pozze mandre , 
anzi ne pur palcplarle, ma ben sì rubac- 
chiarli il lor vile pafeok) J Fame fereo , 
iy« quello fu quello , che gli ftrappò dalla 
bócca quell’io ad Patrem . E vero che 
Manallc dopo vn’altilTima fellonia 11 
riduflca ripigliare del Dio vero la leg- 
ge , ed a rillorarne gli altari : ma mercè 

10 Iquallor di quelle catene , che lunga- 
mente gli granarono il collo, E vero 
che Antioco dopo vn’atrocilTìma ofti- 
htà s’inchinb a ricercare dal Dio vero 
la pace , ed a predicarne le glorie: ma 
mercè l’orrordi quei vermi , che gli 
rodeuano rabbiofamentc le carni . Ed 

11 buon Eteuide , che confefsò pari- 
mente di fe medefimo ? Non confcf- 
sò , che s’era andato con qualche anfia 
cercando del fuo Signore , ciò haueu.'L^ 
egli fanone’ giorni torbidi ì Indutrt- 
dulationis mea Deam exqui^t . Là 
douc ne' dì fereni egli era fiato (ahi 
con troppo empio diporto ) a vagheg- 
giar da’ balconi le Baiàbec . Non fi 
può dunque negare , che la tribolazion 
non ci aiuti a ridurci a Dio . Se purc_j 
noi non vogliam’an zi affermare coaj 
San Gregorio, che in verità non ci aiu- 
ta nò, ma d sforza , ma dnecelllta : 
Mala, qMte nos fremunt , ad Denm$re 
rempellunt . 

Quantunque ciò non dee porgerci 
VL marauiglia, mentre veggiamo , chela 
tribolazionefi è quella, la quale anco- 
ra adilpetto noftro ci rende , come no- 
tò l’Ealefiaftico , nel giudicar più Icn- 
fati i nel parlar più vmili , nel trattare 
K(f/,}|.s. più moderati . Grami tnfirtmtas fo- 
briam facit attimam . Fra quanti vc- 
ccUirapadfcorron per Paria , dicotL-> 
dicfiafommamente altiero il Falcone. 
Epur vediamo ch’egli dipoi così vbbì- 
dientc fi rende all’vccellatore , die ad 
vn fcmplidlllmo fifdu'o gli vola fu la 
fpalla , gli falò m pugno, e talor’an- 
■dhe , quand’èvidnoad haucr la preda 
fra l’v^c, la lafcia intatta, pernondi- 
fiibbidireachichiamalo a ritirata . Co- 
me auuicn però , die vn’vcccUacdo per 
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natura si indomito, e sì fuperbo , il 
da poi con l’arte si docile , c si olfequio- 
fo J Eliano dice vua grazioCfllrca coLà -, 
ed è che il modo più facile per cui polla 
addimefticarfiil Falcone, è tenerlo per 
alcun di nell’afiùmicata fudna di qual- 
che fabbro . Perch’egli quiui alla villa 
di quelle fiamme , che si vi auuampa- 
no , al rimbombo de’ martelli , allo 
lltcpito deU’incudine , conccpifce nel- 
l’animo tal paura , chedeponead viu» 
tratto l’innato orgoglio . Se ciò fia ve- 
ro , io certamente noi sò per pruoua , 
Vditori. Masòbcnsì,chcafarchc__i» 
vn’aniino naturalmente orgogliofo fi 
reprima, fi vmilij, fi lòitomctta ,non c’è 
per auuentura la via più corta , che por- 
lo nella fucina della tribolazione , fii ca- 
mino hamiliat tonti . Lalciatc vn poco 
ch’egli oda l’orribil (uono delle martel- 
late diuinc, che quiui piombano , . 

non dubitate, dicelfaia, che preftofi 
arrenderà. P'exatto metlcElam 

auditm , Nonpuònegarfi , cheama- * ’ 

nifellc follie non fia fpcITo giunta la va- 
nità de’ mortali. Serie Imperador de’ 
Perfiani fi llimò tanto, che credè poter 
mettere i ceppi al Marc ; e dic^hi:u:ando- 
lo reo di lefa macftà , perchè gli liauea 
co’ fuoi caualloni anerrato vn ponte 
da lui formato fu l’Ellcfponto , lo fc_j ^ 
fimllarc pubblicamente per roano di * 
Manigoldo , e gli proteftò, che peg- 
gio ancor gli farebbe ucH’auucnire , fe 
nonrifpettauaijfuo Prindpc . Clearco 
Signor d 'Eraclea , voleua che cornea. 
Giouc, gli folTc lempre poruta dinanzi 
vn’Aquila, armata di accefi llrali . Anti- 
gono Signor de’ Macedoni , voleua che 
come a Bacco, gli folfe lempre recato di- 
nanzi vn Tirfo, velbto di verdi parapa- 
ni . Che dirò di Eliugabalo,il quale facea 
da Lioiu trarre il fuo cocchio , per eflere 
fopra d’cITo creduto Gbdc , la Madre 
già degli Dei ì Ma più ditoni fi fegna- 
lò pcrinezzie tali d^lligola , Percioc- 
ché non contento di andar vcftito or 
da Marte , or da Plutone, orda Pal- 
lade,or da SaturnOjCdi riccucre in quel- 
l’abito incenlb da' Sacerdoti , fe moz- 
zar il capo alle fìatue di quanti Da 
fi vencrauano in Roma , c fu ciafeur 
na fc ftint^ilfuofcinbante - Balc- 

n,-in3 , 
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jtetnpeftaua, tonaua da cene > 

Xifiii,ò‘ nueduneda lui congegnate a tal’ vfo , 
J»i*. e pretendendo di voler , benché priuo 
d'ogni fapienza , dominar gli aflri ; mi- 
nacciò Gioue ^ ij Tuo Dio maggiore di 
tutti} di mandarlo in eiilio dalla Città) 
edilcuargliogniaccelTo , ogni adora- 
2Ìonc , perchè vna volta ardito hauea di 
fturbargli con vna pioggia importuna le 
felle pubbh'che. Ma dite a me: quando 
fii che quelli proruppero forlènnatiin 
sì fatte iniànie? Qudor fi videro in mi- 
ftrie ? intrauagli ? inauiierfità ? Nò 
certamente : £ quando profperofiae- 
«leuanfi di tenerla Fortuna per li capel- 
li , edihaiierlegià pollo alla ruota il 
chiodo , edihauerle già tolto alla vela 
il vento. In tempo di auuerfitàncpur’ 
vno voi forfè ritroueretc, iloualnoiij 
deponeflb: pcnficri così fallou . Etal fu 
i» vii M AlelTandro , il qual ferito in battaglia , fi 
riconobbe per huorao in vedere il fan- 
gue , che largamente fcorreuagli dalle 
vene , come Plutarco racconta : c tal 
fu Erode , il qual percoflb dall’Ange- 
lo , fi confefsò per mortale in lèntirc_p 
, i vermini , chcglillrappauano crudcl- 
niente le vifeere , comeGiol'effodefcri- 
ue . Se dunque ad huomini ancora_i) 
sì mcnteccati ha la tribolazion fiaccato 
l’orgoglio , che farà a pcriòne , òpiù 
dorili , ò meno folli ? Certacofaè, che 
il Santo Profeta Daiiide defiderando di 
vedere cci tuni ornai rauueduti della_) 
loroinfopportabilc audacia , fupplica- 
^ forma: Confiitue 

' ' Domine Itgislatorcm fufer eoi { o ve- 
ramente com’altri legge ) DoÙorem , 
pt fetant gentes , qtumam homines 
funt . Deh , Signore , date a colloro 
qualche Macllro, che loro iniegni a di- 
portarli da huomini , quali fono , date- 
lo , datelo : Confiitue DoUtrem . Ma 
Qual làrà tal maeltro ? Chi mai farà , che 
u addolfi vna cattedra si difficile ? che 
TCrfuada vna verità sì abborritafSarà la 
Tribolazione. Anzi nò pure è nccclfa- 
ria ellà lleira,ma il timor d’elTa . Confii- 
tue Domine timorem Jufer eos , così 
voltò San Girolamo: Confiuue Domi- 
ne terrorem fufer eos , cosi traduflc il 
Caldeo. Ma piu chiaramente San Gio- 
uanni Grilbllomo die alla tribolozioiuj 
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quello titolo di Maelho, dotrMUdiflc. 

Pedagogus autem nofier efi tribulatio : h SisU 
la tribolazione fi è quella, la qual riin- W- 
fegua a regolare i colliimi . E che fia co- 
sì, rapprefentateui all'animo riò chcil 
Santo elegantemente deferiue in vna_# 
delle omelie da lui dette al Popolo . 

Gfaràvn Giouine illullre, il quale VIL 
hauendo con gran vantaggio conchiu- 
fovnfofpiratillìmoparcntado , fi con- 
duce a cafa la Spola , cioè vna fanciulla , 
nobile , ricca , riuerente , vezzofa : 
conuitati fplendidaracnte i parenti a fu- 
pCTbe nozze, gli vafpaflando con quei 
più lieti diporti, che di tal tempo fiau.»* 
lòlitirra’ fuoi pari. Orsù, diccilS.an- 
to , entriamo vn poco a vifitar quella 
Caù cosi felice : che vi vedremo J Ri- 
fi inrampolli , ragionamenti liberi , az- 
zioni Iconce : chi ha per la intemperan- 
za granato il ventre , chi ha per l’vb- 
briacchezza offulcato il capo : vanità 
negli abiti , ollcntazion nelle gioie , luf- 
fo negli apparati : giuochi , fuoni , 
canti danze , lafriiue , cffcmrainamen- 
ti, difordine,confùfione : nè fra tante 
vori fe n’ode pur vna fola , la qual’ha^ 
bia del falureuole . Mdtndfufio , mhil 
fiudiofum^generofumnihil . Maclit_.>? 

Non va molto, die per qualche trilla 
influenza muore la Spofa , nel più bello 

appunto miemta del fuo fiorireje die 9 

però quella cala , la qual’cra pur dianzi 
albergo di giubilo e di dolcezza , diuicn 
foggiorno di lutto,e di acerbità .Tornia- 
mo adunque,lè non vi è grauc,di nuouo 
a riuifitarla . O die mutazione ! Ci au- 
uicim'amo alla Ibglia ,nè fentiam più m- 
multo di fòrte alcuna,ma fomma quiete, 
lòmma compofizionc, fommo filenzio. 
Montiam le leale , ed eccoci i Famigliar» 
venir innanzi con abito dimclfo, e con_« 
volto chino, con portamento raccolto, c 
con voci bafle . Se con cITì entriam nello 
camere , vediam che infino le mura llcf- 
fc , fpogliatc d'ogni lafriuo ornamento , 
fpiran modcllia. Tacciono ratte le cetre, 
ammutifeano tutti i cembali ; eitauo- 
lieri in abbandono lafriati fopra vna mé- 
fa, lungamente anch'cffi rimangono sé- 
za pregio. E qual farà quella bocca,fbpra 
di cui noi miriamo fiorire vn rifo ? Se v| 
è chiragioni , non fi poObno vdire, òi 
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detti piùferij , ò i fenrimenri piùfauij, 
ole parole piti acconce ad indur pietà. 
Non fologU hiiomini graui,ma fin lc_^ 
donnicciuolc , ma fino i Temi , vegg^fi 
a vn tratto diuenuti Filolòfi , proÉcric 
tra loro fentenze marauigliolc . Chi di- 
ce, altro veramente non cflcre la vita 
vmana che vn fogno , vna fccna appa- 
rente, vna pompa breue . Chi fi ftupiicc, 
perche tanto idolatrili vna beltà, la qua- 
le a guifa del lampo , non altro lalcia-^ 
dopo vna illuftrecomparlc , le non fe- 
tore. Chi ripiglia, che fempre alpettar 
douremino folleciri quclhunorte , la_j 
qual non perdona , nè a nobiltà di nata> 
li , nè a fplendor di ricchezza , nè a fior 
di età: c cosi ciafeunprofeguendo, non 
altre , dice il Santo , fi odono die parole 
di vtilità , di profitto , di compunzione . 
Si quid ahquis loqiiutuj fitcrtt , omnia 
fwitverba Phtlofophtaflena . Or don- 
de è nata mai si ammirabile mutazione 
in vna tal Cafa ? Chi vi ha introdotti ra- 
gionamenti si fauij ? chi v’ha infegnati 
coftumi si regolati ? O , non vi ftupite 
Vditori . Venttò quel fegnalato Mac- 
ftro , di cui dicemmo , v’entrò la Tribo- 
lazione. Ella con vna fola lezzionc_.>, 
chequiuihadata , dell’vmana caduci- 
tà , èftatafufiìdcnteafcacciarnc ogni 
leggerezza , a fgombrarne ogni vanità , 
& ad infinuarui dettami cosi fenlàri , 
che con ragione noi pollìanio conchiu- 
dere col Grilbftomo . Véri Padagogus 
nofier efi tnhulano : òpure, comcal- 
rroue egli parla in limili proMfito: T n- 
hulatio multam introduca jafantiom . 
Nona dee parer dnnqnc ftrano ( per 
ritornare a dò , che dianzi io dicea) fe 
a chi non h inaia ancora imparato a_.» 
viuere, chicdeaDaiiidc, che folTe data 
^tribolazion per Maellro . Conjlaut 
'Domine tmorem fuper eoj . Conflitue 
Domine terrorem fuper eoi , vt fctant 
gentet , quonìam hommes fiort . Que- 
lla fa die fi vmilino gli orgoglio!! , che 
fi compongano i lilxiri , cìie fi quietino 
i torbolcnti, che fi arraidano i diiri,c_^ 
finalmente, chea Dio compunto ridu- 
é*J6ad ribelle. Omnes animi motus 

tnbulattoni cedunt . Inuidia , amula- 
tio , concupì feentta , potenua pecunta- 
rww, forponmamor , arr agamia , fa-^ 


flus , ira , & ornile relìqfdim vìtìmm 
examen .FinquiilGrilòÌÌomoc(Mila_« 
fua gran vena d’oro. 

Mas'ècosì, non pare dunque a voi, VuL 
miei Signori , chc tndltonoi veramcni* 
dobbiamo a Dio per quelle tribolazio- 
ni , conaiidafiiiggc ? O quanto ! ò 
quanto ! Ecco auucrate quelle sì belle 
parole , ch’egli già ddilTo per boco^ 
di Geremia . Le volete fapcre t vclit^ 
le, vditelc, che fono veramente Diui- 
ne ; Ecce ego fingo contra voi malum . '*« 

Si potea ferie dir meglio } Quando “• 

Dio d tribola, parcheafaeda del ma- 
le. Ma non è così. Finge , finge. Per 
verità non ci fa mai fu la terra grazia-^ 
maggiore . O che fiuor lègnalato ! ò 
che fauor fommo ! Omne gaudium 
exijhmate, dice San Giacopo, cum in 
tentai lonti variai incidtrau . E qual 
m.iggior grazia , che darri quafinccef- 
fità d’elTer buoni , d’elTcr moddli , à' 
elTcrdiuoti , d’cifcrc vn di fatti degni, 
della fua gloria ? Non fiamo noi quegli 
llelfi , che tanto frcquentementt_^ 
a lui dimandiamo , ch’egli a le trag- 
ga le nofire volontà quantunque Te- 
nie , che le sforzi , che le ftrafeiniì 
Nofiroi rebellei ad te prM/tiui com^ 
pelle voluntatea . Or quello appunto 
fargli , quando ci tribola . E perchè 
dunque , alla prima villa del morlò, 
noi prenderemo quai caualli sboccati 
ad inalberard , e vorran ritirard , C__j> 
vorrem refillCTe , nè vorremo lafciarci 
da Dio domare? Ah fiae certi, cht_J 
pergiugnere al Gelo quella è la ftra- 
da : patire. E poi? patire. E poi? pa- 
tire, Ka vit<e^ dice ilSauio, maepor 
tio efi difaphna . E non nego io , eh* • 
dlanonliapiùdiiàllrofa, più ardua-.» , ' 

più foticolà : ma ella è parimente la piu 
Ccura, .y, 

t comun fenfo ddle perfone pru- 
denti , che quando a qualche lontan.^ 
paefe può giungcrfiiwduc llrade , 1’- 
vnadi mare , Taltra di terra , fia miglior 
partito attenerfi a quella di terra . Ma_<» 
non è più comoda teak quella di mare J 
Non può dubitariène , vi rifpondera 
San Bernardo. Voi ve n’andate Ibpra,^ 
vn dorato valccllo, con vnaliaa bri- 
gata di palfaggieti , che viuono fempre 
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mfefla. Banchettate con eflb loro ùi-> 
conuerlàzione, fonate, cantate, giucate, 
■c però perdete momento mai di viag- 
gio . Viaggiate fedendo, viaj^iate gia- 
cendo, viaggiate dormendo, Ed ò quan- 
to di cammino voi fate in breuiilìni’ 
ora , fc ptT venrura ipiri a voi fanoreuo- 
le il vento in poppa ! Scherzate fefteuol- 
mentc co’ Marinari, che mezzo ignudi , 
aflFaripti,affennati , pur mai non laicia- 
no di fuggerirui materia di alcun tra- 
flullo , Imparate que’ tanti nomi della_j 
lor’arte, certamente a mirarli maraui- 
gliqfa, di Poggia, ed Orza, d' Artimone , 
etrinchetro', difpalmarla carina, di al- 
leggerir la fauorra , di Igombrar la co- 
ueru, di collare le vele, di làrpar ranco- 
re; di fancjdigouerni, di gomene, di 
, É»tta,di borbore,di balladori, di buflbli , 
di battelli,di fpolc , Di più non v’d qua- 
li ingiuria alcuna di tempo , la qual vi 

cirrati. Se piouc , voi vi ricoiferate 3 

lòtto il coperto. Se neuica , voi vi fede- 
re vicino al fù(xo . Con vn ventaglio 
in mano voi vi Ichermitc dalle vampe 
del fole, all*bmbra di poppa. E quello 
ch’c più mirabile , vna leggerilTima fpefa 
vi vale a fare talor viaggi lunghilTìmi . 
Làdoae,òDio,chegrandilpendij non 
reca , che difagi , che Itemi , l’andar per 
terra? Di verno fanghi,che v’impaftoia- 
no i paHi;di fiate polucri, che vi Ibffoca- 
noi) fiato : rupi erte , fcefe rapide , piani 
acquofi : non pofar di giorno , non dor- 
mire di notte; incontrar ronzini fridi- 
fcreti che vi fconquallano noiofamen- 
P * **'òcrghi Ibrdidi , albergatori 
indiuii ; c che ne sò io ? Conmttociò, io 
c’hoprouata l’vna c l’altra maniera di 
viaggiare, porto opinione, che lauillimo 
lia quel volgar dettato, per cui venghia- 
mo ammoniti a lodare il mare , ma ad 
attenerci alla terra . E per qual ragione? 
Per quell’appunto , che recane Sanu.* 
Bernardo : Lahoriojìor forti via vide- 
tutr trner ardua colUton , & afferà ru- 
ftum ( così dic*egli ) fed exfertis longi 
fecurtor . E la firada di terra più traua- 
gliofa, non può negarfi : ma finalmente 
^ cfTa fi va fili fermo , fi cammina fui 
•odo» nè vi trouate ogm’ paflb a lato la-j 
motte, com'è nelmare, dotte ogn’in- 
ctefp amento di onde, ogn’ intorbida- 
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mento di aria vi dà fbfpettO di ribellione 
ne* venti a voi già fedeli . Or così ap- 
punto fate ragion, che fùcceda nel calò 
noflro . Per due firade fi può giugnere 
al Cielo, non ve n’ha dubbio . Per quella 
della profperità,c per quella della tribo- 
lazione . Quella della profpcricà è la più 
comoda , ma quella della tritelazione è 
lapiùficnra. Quella han calcata quali 
tutti coloro,ch*or fono in fàluo , Omnei, 
qui flacuerunt Deo, Kr multar tnhala- 
tianes tranjiertmt fidele/ , dicca Giu- 
ditta. Quella i Patriarchi,quefla i Pro- 
feti , quella gli Apolloli , quella qualun- 
qu’altro degli huomini a Dio più cari. 

Omnes , qut placuerunt Dea , omnes , om- ^*^''*.* 
nes. Làdouequeichanno camminato*’* 
a vele gonfie per l’altra , aimè , che i più 
fono alfin'iti a rompere in qualche Ico- 
glio, a perderli in qualche fini,a naufra- 
gare. Proffentasjhltorumferdetillos , 
così affermò Salomone medelimo , che 
prouollo. 

Vi dico il vero, Vditori , ch’io mi len- 
to gelar nelle vene il fangue , qualunque 
volta nel riuoltar le Scritture , m’incon- 
tro in quello , che già l’Angelo dilfc al 
vecchio Tobia : Q^a acceptuj eros Tpt. 11, 
Deo , neceffe fut, vt tetitatioprobaret * 3 . 
te . Perche m ti efercitani in tante ope- 
re di pietà ; perche ti rapini il pane di 
bocca per darlo a’ Poueri , perche ti ru- 
bauiillbnnodagli occh) per feppcllirei 
Defonti, in vna parola , pcTch’eri dileno 
a Dio ; necejfe fiat, fù necelTario : che co- 
fa ? che tu diuenilTì cieco , che cadelfi ih 
Ibmmamilcria , chelbffcrilll vn’ellrc- 
ma mendidtà . Quia acceptus erat 
Deo , neceffejuit , vt tentar 10 probaret 

le , Neceffe fnit ! E che farà dime 9 

dunque ( dich’io rrame ) di me pec- 
catore , fe per me fplendano tutti i gior- 
ni fereni , fé per me vadano tutti i fuc- 
cefli fecondi ? O Dio ! che mentre 
non arma contro di me la Aia delira , e 
non nfi flagella , temo con ragione di 
eflcrgli poco a grado . Qut parntvìr- Fr»u, ij. 
ga, odttfihum fuum. Troppo fqrt chi*- 
ri nelle facre àritturc quei telh'mom', 
peraiiDiomihafeno^pere, cheillc- 
gno di eflere a lui dil«to , fi è l’elTerc tri- 
bolata . Lo chieggo allo Scrirror d^ 
fiioi Maccabei , ed egli che me nc di- 
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i.'UMk, ce ? No» fìttre peecAloribus ex fenttn- 
Ita agire , fed fiattm vltiones adhibcre 
magni benefici efi f»dictttm . Lochicg- 
^ go a Salomone j cd egli che mene artc- 
Quemdiligit Dommus/'orripit .Lo 
Hcit. 11. chieggo a Paolo, ed egli che me ne after- 
*■ ma ? Q^m diliga Dominuj^aJìtgar. Lo 
chieggo a Giobbe , ed egli che me ne ag- 
ut.j.tj. giiigne ; Beatus homo qui compaur à 
beo . Lo chieggo là negli Atti agli Apo- 
ftoli,cd e/n ancora qual rifpofta mi rcn- 
.aa, m dono ad vna voce ? Per muli as trihula- 
1 1, ' tiones oportet nos mirare in regmtm Dei . 

Sì che da tante teftimonianze conuin- 
to, sbalordito, conhifo,conuien ch’io 
palpiti , s’io poucro peccatore lafciar mi 
vegga (ili collo la briglia lunga , c l e s 
Dio non mi ftimoli,non mi sferzi , ma_j 
mi fecondi . Si extra difctplmam eflts 
( ò che dinunziazione terribile , fatta_»* 
già dall’Apoftolo a tutti quei , che non (ì 
/tei Ila curauano di elTcre tribolati ) Si extra 
*• difctpl i»itm eJhsyCuiHJ participes fa£ii flint 

omnes ,ergo ( non sò finire di dirucla_.« 
per l’orrore ) ergo adulteri , & non Jìltf 
efhs. Ah nò nò, mio bene, nò nò, eh’ 

10 rifòliitamcnte voglio ciTcre de’fìghuo. 

11 voftri legittimi , voglio , voglio , e pe- 
rò ecco, ch’io chino riuerentc ai flagelli 

P/.}7'i*.qucftomio dorfo : la flagella paratus 
flan. Pcrcotetclo pure con quella sfer- 
za, la quale più piace a voi, perche a 
me non conuiene il determinarla: e però 
non dico, in flagelli! par anufum, ma di- 
co in flagella . Sento io ben , che il (enfo 
ribelle s’inorridifcca penfar quelle liui- 
durc , che voi con quelli mi verrete a_j 
formare nella perfona : a penfare le in- 
fermità , con cui mi potete affi iggerc_j5 
nella vita : a penfar le ignominie , con^t 
cui mi potete confondere ntU’onorc ; a 
penfare le amarezze , con aii mi potete 
conuertire in veleno ogni mio diletto . 
Ma che? Non mi bafterà dunque (cm- 
pre per gran conforto, veder voi nudo 
(opra vn tronco di Croce morir per me? 
Eqitalc può toccarmi mai calice tanto 
acabo , di cui non habbiatc voi per me 
prima (occhiatala maggior parte ? Voi 
pouercsvoi rammin^o, voi vih’pcfo ; voi 
calunniato per le più lodeuoli opere di 
pinà ; voi tradito dagli amici -, voi perfe- 
guitato dagli cmoli ; voi qual malfattore 
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citato ne* tribunali ; voi fopraflfatto dal- 
la ingiuflizia, voi prouerbiaro dalla mfo^ 
lenza, voi maltrattato dalla ferocità ; voi 
tutto piaghe nel corpo, voi tutto angofee 
nell’animojvoi nel più bel fiore degli an- 
ni menato a morte , voi giuftiziato , voi 
crocifilfo , voi nudo fmduc ladroni . 
Quando altro dunque io non haucflTi di 
conforto a* miei mali , che il veder voi, 
amor dell’anima mia , quanto mi fareb^ 
be I E pure , ah Dio , io sò che meco voi 
tratterete con vna infinita pietà, pCTchè, 

(cmai mi accollerete il voftro cali^ ai 
labbri , non pei'ò vorrete eh e anch’io lo 

forbifea tutto. E chi ne può dubitate ; ? 

E ver che voi,quafi vago di fpauentarci, 
diecfte vndì : Potejhs btherecaltctm , 
quem ego htbiturusfum ? MapCTdonate-- 
mi , che non doucuatc dire mai caltcem , 
ma de calice , perchè chi è , c’habbiamai 
rutto bcuuto il calice volito ? Appena 
agli altri nc lafciate talora gullarevii-j 
forlò . Io qiunto a me Ibno certo, che le 
mi manderete tribolazioni, Ihranno tut- 
te proporzionate alle mie dcboUlorze , 
ccosl ancor tutte piccole , tutte poche, 
mtte a milùra : Pottem mihi dahism la- ^ 
crymts m menfura . Siate voi dunquc_,j '• 
beneiletto in aerno per tuttodo che — 9 
voi di me difporrcte, perciocché qual co- 
fa non mi farà benefizio, da voi venen- 
do, fe la tribolazione mcdefima è bene- 
fizio ? Non accade nò , che voi più vo- 
gliate con quelle mollrar di odi.armi . 

V’ho conolciuto. Che colà cmai final- 
mente qualunque tribolazione da voi 
mandataci? E tutto Amore traueftito da 
Odio. 

SECON DA PARTE. 

X. 

M I cadcrcbbc quella mattina in..? 

accondo di follcncre nella fe- 
conda parte vn’inlìgne caufa , dilbllc- 
ncr la cauta di Dio , e di difenderlo dalle 
accnièdi molti, iqu.alifi dolgono, eh 
cgliprofpcri gli feiaurati. Perciocché le 
conformehabbiamo veduto , h trib^- 
zione c vn fauorc sì fcgnalato , d*a Dio 
facto agli amia , &no agli detti , latto a 
quei ch’egli ha dcllinati alla Gloria ; • 

qual mar.auiglù làrà , fe per contrario’ 
agli fecUerati egli porga prolpcrita? La_# 

ragio- 



i 
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ragione è cbiata. Non gK ama . Exacer- 
*U I». I4 hamt àomtmm Peccai or ( dice il Salmi- 
fta (fecunàum mulutudmem tra fuatton 
qiuret . Ma a diril vcro,quando ho poi 
meglio pcnfato meco medefimo , ho 
fcorto chiaro che il Mondo fi duole in 
damo. Perciocché per quanto fi cerchi , 
non credo io già porcr’ vn’Empio tro- 
uarfi , il qual fia felice. Può non lo nicgo 
iroiiarfi vn'Empio, che abbondi di gr.àn 
icfori, che (picnda d’illulh-i titoli che 
lìa corteggiato da’pcpoli olFequiofi , che 
comandi, che sfoggi, che fgiiazzi/:he fi- 
Miu mlmcme nwal m bonn deesfuoi: ma 
'*• che però fia felice , non puòtrouarfi . 
Ah che troppo poco rivuole aqualfifia 
fccllcratopcrencr milcro. Balla ciTcre 
fccllcrato . E che fia cosi , fiate attenti . 
Saprefte dirmi per auiicntura Vditori , 
qua! fia la tribolazione maggior di tut- 
te ? S’io lo eWeggoa quelli più vccch), 
mirilponderanfenza dubbio, ch’ella é 
la ntórre -, si come quei che le la fento- 
no imponunainentc picchiare già da 
alcun’aniK> all'vfcio di cala , c non_* 
fanno ornai come farli a mandarla in 
pace . Se a quelli Signori Caualicri , 
ini diranno, che c’I difonorc . Sea que- 
lle Signore Dame , mi dkan , ch’è la 
gclofia. Sea quelli milcrabili Artifli , 
nii replicheranno, ch’crclTere tutro dì 
fraudato da Gentiluomini crudel- 
inentedellc doimte mercedi : le a’ Cor- 
tigiani, l’emulazione : le a’ Famigli , 
la feruitù : c così dafcuno riputerà , 
che il maggior male di- rutti fia anello 

ch’egli padlce, conforme a dò , cht_^ 
mollrò bene d’intendere qucH’crainen- 
««-•itr,-. '' Decfamatore, il qual dific : Efi 
>«. De. qaidcr» humana infirmtaiii tfia notu- 
la ra, VI ex omnibus accuientibus grautf- 
fimm pM et ijutfque , ejwd patitur , 
cnedic la ragione , perchè degli altrtW 
mali ne habbi.amo vna Icienza afirarta , 
dc*noftri vna fenfàzìonc efperimenta- 
le: aliena entm cogaaiionthut , noflra 
dolere iraEianiur . Ma fe noi vorremo 
fitjccramente fpogliard d’ ogni fenti- 
raenro priuato , e pelare la granita delle 
vmane tribolazioni, con le bil.ince fedeli 
della ragione , e non con le ìngannnioh' 
ocH’affetto , noi trou eremo elTcrvcril- 
Cmo quello , che Santo Agoftinoaffer- 
Q^nref.itl PeStgpttif. 
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i Salmi, cioè ch e , 3 
Inter omnes tribulattones humana ant~ 
iwAcr ejfj quam confcientM 
dehetarum. Il tormento che dà la 
colcicnza, quella è la tribolazione mag.- 
gior di tutte . E prima fi diinoftra ciò 
chiaro dal fuo contrario . Perciocché 
prouateui a porre ’/n’huomo , il qual fia 
di coldenza làuta fra quei dilàftri, che 
voi poc’anzi riputauatc i maggiori , ve- 
drete ch’egli con lòmma pace gli tulle» 
ra,c IpcQb ancora vi tripudia, eVi brilla , 
come farebbe vna Salamandra di(pettpr 
lamcnte gittata da vn Villanello in vn 
forno accclò, per vendicarli de’morfi da 
lei già darigli.E che? Lo porrete voi prefa 
Ibmortc? Vedrete .ch’egli rinuitcrà a 
braccia aperte , c con femblante Icrcno . 
Scnonanzi farà come Andrea Carli- 
ni , il quale alla nuoua c’hcbbe di cllà 
giubbilò tanto , che là dotte prima era 
hngtiido , cllcnuato, c quali disfatto 
Irrisore delle fuc lunghe aftinenze / 
ripigliò tofto le forze , rifiorì di colo- 
re, ritornò in carne , c migliorò per 
qucirautiiro me«lefimo , ond’altri in- 
ferma. Lo porrete fra’diibnori ? Farà 
come vn Catknnaniioi ch’è quanto di- 
re, tollererà con pace gli Ichtafii l iccu- 
uti airhnprouurib da vn gtiattcro Ico- 
llumato . Lo porrete fra le gelofic ? 
Farà come vna Godoicna ; ch’e^quanto 
dire, lèruiràdi vii fante allcConcubi- 
nc , tenute in cafa dal liio Marito beftia- 
le. Nella potiertà lo porrete . Immi- 
terà quel mendico , cui fu coftretto già 
d’inuidiarc Santo Agofiino , confide- 
randola letizia, e la fella, con laqtial 
colui rauuolgeuafi tra’ fuoi cenci , 
Lo porrete a fronte di vn’emolo pro- 
fperato ? Gli cederà volentieri , come 
già fece nella Corte Franzelc ad vn’E- 
broino vn San Legcr . Lo porrete al 
feruizio di vn padrone indifcreto ? 
Gli vbbidirà puntualmente , comc__j 
già fece ne’ Serragli Afticani ad vo-» 
Guntario vn San Paolino . In lbmm.r 
ponete voi pur vn’fiuom di bnoua co- 
lcicnza fra quanfi ftrazij fapcte, pone- 
telo nell’Inferno , trotterà pur’iiti alctin 
modo da coniblarficon qtiell’ambrofia, 
la quale inzacchera a’Giufii ogni lo- 
ro alTenzio , ch e la conformità col 
T voler 
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voler diiuno. NihiltfiiHcwidiitf., nihtl 
efi/ecurtus bofiacoafisenna y così a prò 
noftro il teltificò San Bernardo. Subiu- 
geturcorfks in pana , munijs macere- 
tnr , vtrbtrtbtu ìacerttWy equuUo dt- 
fiendatuTy gladio tnutdctury /uppluta 
offligatHr yjecttra mt confcientia. Ma 
perroppofito vn’huoin di cofcicnza_j 
rea,doucmai può trouarc vn’ora di pa- 
ce 2 Si diporti pur ne’giardini , vada alle 
veglie, s’inoltri ne’ lupanari per più fua- 
garfi y douunque il mifcro giri,porta nel 
filo cuore apwto queirorrido tribunale, 
che lo condanna,per ribelle d* vn Princi- 
pe Onnipotente: c però come può fare a 
non inquierarG per dolor di vna Gloria, 
ch’egli ha perduta , per timor di vn’In- 
V*' fcrno,cheglilòurafta2 Jmpius qua/! ma- 
10 . ’ re ferutns , quod quiefcere non potefi , 

dice Ifaia . E tanta quella inquietudine, 
che a fcdarla,altro rimedio non truoua- 
no gli fcLaurati,che farfi forza di cozzar 
contro alle verità conofdute , di rinep- 
rc la fede , di riprouar l’immortalità del- 
Tanimavraana , di non concedere In- 
fcrno,di non ammettere Patadifo, di te- 
ner femprc ricordato ai lor cuori con vn 
r/,1 J- !• fegreto ateifmo , che Dio non v’c , Non 
eji Deuj.MoyO poucrctti ! Nel voler far- 
fì quella forza medefuna fpaimentano 
tanta pena, che balla a renderli abbon- 
dantemente infelici , Quando elfi llima- 
no di ciTerlì ornai quietati , ecco ad vn^ 
tratto rifueglianfi, quai rabbiofi mallini 
da breue Tonno , le credenze più religio^ 
fe : ed auuentandolì vnitamentc a quei 
cuori benché proterui , gli sforzano a 
confdTare , che a loro difpetto de nel 
Mondo , ci c quel gran Dìo , che non ci 
vorrebbono. ^indi poi nafcono qnelle 
larue notturne , queU’ombre orribili , 
que’ fontafmi ferali , e quel non poter 
trooar quiete, né pur’in braccio a quel 
mcdefimo Tonno , che medica ogm" altra 
cura. St dixtro con/olabitur meleiht- 
bumtusf fono parol e di vn poucro pec- 
cator deferitto da Giobbe ) /! dixero 
confoUhttwrme UEbtlks meuj , terreb'u 
mepcrfomuM , &ptr yijiontt htrrore 


eoncuties. O>ndofl(ìaché non crediate 
già miei Signori , che come nói Gam-i 
talor vii a rimirar fu le feene , vengano 
fuori dagli abillì le Furie con faci ar- 
denti, e con afpidi raggruppari, a flagel- 
lare imaluagi. Signori nò: il loro flet- 
to , lalorofinderefiè q^uella che sigli 
ftrazia. Quelle -fpecic funelle , c'han 
per la mente, que’ fofpiri profondi , qutf 
raccapricciamenti improuuM y quelle 
fon le Furie domelliche d’ogni iniqua . 

E però come vpletcd^e alcun di loro fia 
mai contento ? Ducunt tn bonis diee ut u 
yio/, quello évcrilTimo, ducunt in ca.c- i|- 
ce, in bagordi , ducunt in balli, 

in fiinili.palTatempi profani. Ma 
che ì Aìzroè dùcere dtes in Boni/ y altro 
é ducere die/ bonos . Clic menino giorni 
faulli, giorni felici, non é mai vero . In- 
darno dunque mi fard Ibncato 
ne, le hauclTì prefo ad ilcularela felici- 
tà dc’cattiui , perché vna tale fcjj^tà , 
s'io non erro, nonfiritruoua. Quella 
che forlè ncH’efterno apparifee tutta c 
fallace . Ella è come vna femmina^ im- 
bellettata, la qual vuol’ellcrc rimirata 
da lungi per comparire : le la vagl^- 
giate d’apprcllb , vi muouc a fchifo , 
non vi dà marauiglia . Non eJl ifiafoli- De Pia 
day & /incera felicita/ y cn/lae/l , 
qutdem tenui/: mi baila che il crediate 
ad vn Seneca ancor Gentile : e però 
dobbiamo conchiudere con lui ftcfso'r 
che Nullum/celusy heet illud Fortuna « 
exomet munerihus/uit y impunitum e/r , 
quoniam fceleris in /celere /upplictum 
e/h. Che s’écosì , terminiamo adun- 
que il difeorfo in quefra maniera . Han- 
no tutti gli Empi ancorelTì la loro tri- 
bolazione , c più grane ancora di quelle 
c’IiabbùinoiGiulti; ma con quefta di- 
uerlità r che le loro ai Giufti fon pegner 
di eterno premio,la lorOagli Emp) e ca- 
parra di eterna pena: auirencndo a que- 
fti,come agl’infomi abitatori di Sodoma; 
a ali l’incendio , che in quello Mondò 
foflerlcro , non fcnii per campar l’in- 
cendio ddl’ altto , fcruì per incomuv 
ciarlo- 


i9r 

PREDICA 

XXVIII. 

Nella Domenica di Pafsione « 

^is ex n/otìs arguet mede peccstoì 
loan. 8. 


Rdcua , a’ tempi di Carlo 
Settimo Re di Franda , 
vn' implacabile guerra.^ 
nella Guaicogna tra’ Fran- 
zcfi,egringlcfi; ed liauen- 
done da principio i Fran- 
zcfi la peggio , fpedirono al Rè vno de’ 
prindpali lor Capitani , perche fòlled- 
tafle i lòccorfi lungamente defiderati , e 
più viuamentecfponcflba bocca le ne- 
ccilità dcircfercito , la caduta dellc_,> 
piazze, i pericoli deirimprclà . Arriuato 
il Gipitano alla Corte in grandiiTìina 
diligenza iroub che il Rè ilaua allegra- 
mente giocando co’fuoi Baroni ; on- 
de conucnnegli lungamente afpettare 
prima di venire ammel&atl’vdienza. Al 
fine poi riccuettelo il Rè con gran cor- 
tefia , e dlmefticamcnte pgliatolo per 
lamant^ilcondtifleperlefue ftanzcL-» 
tutte ripiene , doue di tauolicri , doue di 
tafti, ecomindòfccoadiicorrere delle 
gioftre , che allora fi apparecchiauano 
nella Corte per piaceuole paflatempo , 
de’ tornei , de* teatri , delle commedie . 
Stette il prudente Capitano lungamen- 
te tadto a (ìmiglianti difeorfi , finché di- 
mandogli il Rè, comencolhima, che 
gli pareiTe di quelle pubbliche fede , 
già già imminenti. Allora egli Brerro 
apriate: Mipare,rcplicòconvn vol- 
to quali forprefo da placida marauiglia , 
mip^e, chein tutto'l Mondo farà oggi 
difficile a ritrouarfi vno il qual perda il 
fuo con tanta allegrezza , con quanta-^ 
Voftra Maeftà . Intclè il Rè l'aaitezza 
della rifpofta ; onde rientrato in fcAcf- 
fo commdò tofio a mutare ragiona- 


mmto, evdid conagio i bilbgniddle 
fuegenri, cipogreAidclle nemiche , 
diè incontanente quegli ordini più effi- 
caci , che fì bramauano per foccorib dd 
Campo . Certo è di fede , Vditori , che 
niuna perdita , nè di Caftclla, nè di Gt- 
tà, nè di Regni, è di nan lunga para- 
gonabile a quella, chefanno tutti iGi- 
ftIaiù,allor a ch'cllì per vn peccato mor- 
tole perdono in iAante la grazia del lo- 
ro Dio. E pure, ochirotefle vnpoco 
girare per le lor Cale! Vedrebbe in quel 
medefimo tempo altri di loro Itar’aJffi- 
fì d’intorno ad vno Icacchiere , altri 
Aar fauoleggiando a vna veglia , altri 
Aar danzando a vn fcAino , altri Aare 
finafccllando delle rifa ad vna comme- 
dia : nè trattar d’altro , che di paA 
far la tal notte in quelle fercnate , il 
tal giorno in quegli Arauizzi . Ed è 
polTìbile , o miferi Peccatori , che co- 
sì allegramente prdiate il voAro ? Ah 
vi sò &e , che le in qucAo tempo me- 
defimo , nel qual voi Aate giubilando 
c godendo con tanta pace , voIeAc vn 
poco pcnlàre alvo Aro infortunio, non 
immitereAe quel Princip raen’ accor- 
to , ma o quali lagrime voi mandere- 
Ae dal atore , o quali finghiozzi ! Get- 
tereAe per terra quei dadi amati, efpa- 
rendo da quelle fale , e fcappando da_« 
quelle leene, e partendoui irati daque’ 
ridotti; vi andreAe foli folta ferrate in 
vn gabinetto , il più lolitario di Ca- 
fa , ediuinon ccffercAedi piangetefi- 
noatantochenonfuAeArtiri di hauc* 
re reintegrate le voArc perditc.Ma tanti 
mali vi fonoafeoAi darii occhi. E per 
T a qual 



I 


20r Predica XX Vili, i 


iqiul cagione?Pccche nè mai voi d volc- 
tcpcnfarc, nè voiairicri voi ve n'vditc 
diicorrcrc tanto è da longi che cerchia- 
te voi fteflì dii ve ne informi , c chc_^ 
ricorrendo, or'ad vn’Amico dilcreto , 
or’ad Vii Rdigiofo zelante , diciate loro 
^uts ex vobts argute me de peccato ? 
Perdonatemi nondimeno quefta mat- 
tina, ch’io voglio vdienza, affili di rap- 
prefentarui da Seruidore fedele lo flato 
voftro . Se vi parrà degno di rifo, feguite 
pure a fcherzare ctl a lòllazzanii quan- 
to a voi piace ; perchè voi fiere i padroni 
della voflr'anima; ma fe punto cono- 
fccrcte la voftea calamità , pregoui a 
dirmi, com’è dunque poffibiìc , che fi 
vegga al Mondo vn prodigio , per vna 
patte sì ftrano , per l’altra cosi frequen- 
te ; quale a mio credere è quello di vn_j 
Peccatore , il qual'ha baldatua di ri- 
dere. 

Voi, fé non lo fapcte , prima che ardi- 
<10 di offender Dio mortalmente, pof- 
ìèdeuate vna dignità cosi earelfa—j , 
che non folo erauatc onoratifTinii Icr- 
xii, ma cariffimi amia , nè Ibi cariflìmi 
amici, magloriofi figliuoli di Dio mc- 
dcCmo; il quale liauendoui adottati per 
fuoi, vi hauca fublimati a parteciprc 
per grazia fin’i fuoi ftefli attributi , le 
file prcrogatiue, i (boi titoli, ifuoi tc- 
fori, ed in vna parola : Effeceratvos ài- 
i,4. mnaconfortes natura, come de’Giufti 
nitri parlò San Pietro. Ora da quefta 
si nobile dignità, già fiere voi dicaduti 
pCT lo peccato , ne Dio vi tiene ora_j 
• più per figliuoli fiioi , anzi nè per fuoi 
amici,nè per fiioi lènii, ina chiaramente 
luti 1 ù* conofeerui : Nefeto vosi 

la. *‘c.voi potete si lietamente gioire ? Lo 
sfortunato Elàù quando fi vide dal filo 
P.adre priuato non d’altro più , che delle 
fourane ragioni di Primogenito , trasfe- 
me con la pateina benedizione in_a 
Giacobbe, fu foprapprefb da si orribile 
Cepacuore, che fi diètofto per quella 
uinza a ruggire come vn Leone, il qua- 
le, quando men fe l’afpetti , fia da banda 
Sm a« *»^«iapairatoda fiero dardo: yiuds- 
fermanéus Patrts irrugijt 
clamore magno . Ah peccatori miei 

cari , poco farebbe che fofte da Dio fola- 

tncntc fiati fpogliati di ragioni si tra- 

Irf" 


feendend , quali fono quelle che tocca- • 

no a i Primogeniti . Potrebbe pur ri- ' 
manorc ancora per voi qualche fecqn- ” ! 

da benedizione inferiore, con cuicon- 
folarui . Ma voi fletè fiati interamente . 
priuati dell'adozione anche femplice di 
figliuolo . Onde per voi piu benedizio- 
ne alcuna non reità , mafoi quella ma- 
ledizione, che Crifro Giudice intonerà 
sùl’orecchie de 'condannati. Stmorm 
fuertttt, fon parole deH'Ecclefìafnco ,_/? '*• 
mortui Juerittt t» ■maledi^ìtone era 
pars vejtra . E pur voi non Ibi non rug- 
gite , come il dilcredato Efaù, ma fcftcg- 
giate,come vn Giacobbe arricchito } 

E come ciò? Non fapcte voi che al ^ 
prefente , nè Dio abita più nel aior vo- 
ftro, ne voi abitate più nel cuore Diui- 
no , ma è già difciolta quell’ammirabilo 
comunicazione di affetti , che prima 
ritroiuuafi infra voi duo ? Io sò che 
Dio per ragion della fiia immenfità af- 
fifte in qualunque luogo affai più del 
Sole. Tot US vbtque d^ufus , come 
non meno fugolàmente , che brctic- 
mcntc defcrilfeìo San Cipriano . Ma nel 
aiore del Giufto vien’ egli a dimorar 
con prelènza molto piùfeelta, e molto 
più fingolarc onde maggior’ onore non , 

fcpperhirc , nè l’Angelo a Gedeone , 
quando gli apparile, nè rArcangcIoalla , 

Vergine, quandola/àlutò, chefignifir 
careaciafciindiloro , come il Signore 
ficca concili fbggiono : Domtms te- 
cum . Ma a qual di voi, dilctiflìmi Pec- 
catori , potrebbe farli al prefente si I 

bell’onore? Longè efi Dommusab im- p/mjjì 
pijs , le voi credete al gran Sauio , che 
ve lo attefta . Partito fi è Dio da voi af- i; 

fai più lontano , che non è l’Auftro ' 

dal fuo nimico Aquilone : e più facil- 
mente s'indurr ebbono a fare amico fog- 
giorno entro ad vn jnedefimo nido lo 
SparuìCTe , eia Tortora, ed entro a<f 
vna medefima tana il Lupo , e l'Agnd- 1 
lojchein vnmcdefimocuorc, Peccato, 
e Dio, E come dunque potete voi fpc- 
rimentare vn momento di contentez- 
za ! Prefente Dio , che non può di 
grande prometterfi il cuore vmano l 
Volgete le Diuinc Scrùture , c voi 
fcorgercte, che in virai di quefta fola 
prefenza veniua fcroprc confortato cìa- 

feuno 


NfUaDomen 

fcunodjVqlKgl’indidperfonaggi ad ha- 
CtK. ts, ucrelperanze vaftc. Ego teatm^ cosj 
>4* Dio diflc ad Ilàcco, quando lo volle ani- 
BUi c a non icitictc le infidic de’ Filiftei . 
Eioffcum , così Dio dille a Giacobbe, 
quandolovollerincorarca ripigliare il 
ixU . alla patria. Ego Ucum ., 

j, • *• COSI Dio elide a Mose, quando lo volle 
J*/, I,;. Indire a liberare Ifraele di lèruitù . Ego 
/r«»»,cosìDiodiacaGiollic, quando 
lo volle auualorarc ad intraprendere la 
-condotta del Popolo . Ego ttcwn , così 
Jw-i.is* ;P‘®diflcaGcrcnna , quando lo volle 
ànfcruorare a predicar tra’ proterui la 
verità . Ma dii rimanga abbandonato 
^ > .»• da Dio , che può piu (pcrarc ? 

etSt cunt rectjfero ab etj , così dils’cgli 
mcdefimo per Ofea . Non fu riflcÌTo 
a Saniòne perdere Dio , c perder l a .. 
roburtezza ? A Manafle perdere Dio , 
e perder la libertà ? A Saule perderc_j 
Dio, c perdere il Regno > Ad Eli ptT- 
dereDio, e perdere il Sacerdozio . Ad 
Ozia perdere Dio, eperderc laCinità? 

A Salainonc perdere Dio , e perdere s 

le ricchezze ? Ad Ifraellc perdere Dio , 
c perdere ogni fortuna? E quello mc- 
defimo Dio è quello , o Peccatori, che 
luuctc perduto voi, quefto mcdefimo 
Dio," e nondimeno vi dà sì poco tor- 
mento ’ 

JV. E bene Voi non haucte perduto , 
perdendo lui ! Ccrt’è che haucte , fe 
non altro , perduti i meriti tutu della 
buona vita paflàta , sì che quanto per 
i’addietroopcralle di virtuofò , di cri- 
fliano, di pio, tutt’oratienfi per nulla . 
ocnticè ) come Oio diminziollo per 
Ezeccltiellc . Si autrterit fe mjhu à 
*>iM. Mjiitta fua , & fecertt iniqn/tatem fe- 
cutidjiot omnes ahominattones , quas 
operart folet mptus , nunquid vtuet ì 
Signori nò , che non viuet , Signori nò : 
madie? Omnes tu(iuut ems ^ quas fe- 
ceras, non rtcordabnntur . In ^auari- 
cattone ,-qu,t prauaricatus ejì , é" in pec- 
caSofUo ,.quodpeccasut , tn ìpfìs morie- 
tur . O protefta da far racc^icciarc 
anche vn’anima di macigno! Tutrc_j> 
quelle buon’opere , dice Dio, le quali 
per additato haucte efeguite , riman- 
gon già, o Peccatori , fcpolte in sì alta_j 
wmcnticaiua , clic fo vna morte im- 
Qattrtfàtlp.Stgmn. 



prouuifa ri togb'cffeora dilàuuenturo- 
famen te dal Mondo, mai per tutta l’e- 
cin'nità, non goderellc alcun premio del 
ben paflato; nu folamcnte foffcrircftc la 
pena dei mal prcléntc . E dii mai , Cri- 
ftiani mici cari, potrebbe crederlo? Dun- 
que fctalun di voi per addietro hauef- 
Ic, come vn Domenico Loricato, afflitte 
femprc con iftranillìmc guife di peni- 
tenze le proprie carni; siche Ichauefic 
ogni di (iiiuntc co' digiuni , piagate co’ 
cilizij , lacerate co’flagcili , sbranate con 
le catene, od ora mortlfe in quella Iciau- 
ratagginc , della q naie a fòrte egli è reo ; 
tante aufterità non gli gioucrebtxjno 
niente? Niente. Dunque fe taluna pur di 
voi per addietro haucirc, come vna Me- 
lania Romana, dii'tribuitc in alimento di 
Kiucri tutte le proprie lòftanze ; fi die 
haueflb continuamente veltiti ignudi , 
ricomperati fchiaui , fcruiri infermi, fo- 
ftentati pupilli ; ed ora moriflc in quel 
delitto, del quale a forte ella è colpeuole; 
tante limonne non le fruttcrebbono 
niente ^Nicntc. E fe voi tutti vnitamen- 
tc , Vditori , hauefte conuenitra Crifto 
più popoli , che vn Franedeo Sauerio , 
ferirti per la Religione più libri , chevn 
Tommafod’Aquino, incontrare perla 
Chielà più inimicizie, che vn Toirunafo 
Cantiuricnfe, tollerati per la Fede più 
icempi , che vn Clemente Ancirano : fe 
hauefte fbperato , o vn’Alcflio nel dif- 
pregio del Mondo , o vnFrancefeo d’ 
Afiifi nel rigor della poucrtà : fe liaucfte 
emulati nc'chioftri i più fanti Monaci 
diLirino ; entro le caucrnei più rigidi- • 
Solicarij di Tebe; fu le colonne i più por- 
tentofi Stiliti dell’Oriente: epoimori- 
fte in quella impicca, di cui Cete alprc’- 
fente contaminati , niente vi riloucrcb- 
bono tante vim'i, niente tanrimeriri , 
niente canta eccellenza di fantità? Nien- 
te , nientiflìmo , cheferue , che md 
facciate più replicare? Omnes lujhtia 
etus , quasfecerat, non recardabuntur , 
Omnes,omnes . O perdita 1 ofnentura! 
omiferia da deplorare con iagrimt__^ 
fanguinofe ! E voi nondimeno dopo Ita- 
ucr fatto vn getto cosi ftincfto, hancte 
cuore non diridcrc,nò, ma di giubilare, 

Sicut exultant viÙores capta preda - , ife.g, 
quando d$uidunt fpoJìa To sò , chcLi» 

T 3 voi 


2.94 Predica X 

voinondouetedì certo hauer mai rac- 
colto vn capitale di meriti si copiofo , 
qiul faria quello annoucrato fin qui . 
Ma pure peniate vn poco : tanti digiuni 
da voi ofTeruati in tutta la vita vollr^ , 
tante prediche da voi vdite , tante limo- 
fine da voi date , tante corone da voi 
dette, tanti (almi da voi redtati, tante 
confeflìoni, tante meflc, tante comu- 
nioni y doue Iòn’ora ì Non recordahun- 
twTy infclicillìmi voi, non recordabun- 
tur . E voi non vi disfate in pianti } c 
voi non prorompete in finghiozzi 3 e 
voi non ileoppiate in ruggiti, andie Ipa- 

yr uentaioli . 

• • Se vn pouero Agricoltore piantati 
hauefle in vna villa paterna, con gran 
lùdori , c con grani (pefe , molti alberi di 
frutti sì pellegrini, sì vari), e sì prcziofi , 
che pari ad ein difficilmente ne vantaf- 
fero mai , nè pure i sì famofi giardini , 
o di Alcinoo , o dì Atlante , o di Semira- 
mide ; e quando poi folTero i rami già 
carichi , e i fruiti già llagionati, for- 
geflc di notte vn turbine reperitino , 
chcglicligettaflc tutti per terra , dil- 
fani,cfraddi i qual fentimento proue- 
rebbe il melchino , allora ch’ei di buon’ 
ora entrando nell’ Orto vedelfe iin- 
prouuilàmentc sì fiera ftragc! Ocome 
fiibitocomincercbbe a battere palma a 
palnu,ed a mandar’vrli, ed a menerc_j> 
Ibridi da forfennato ! E pure, o quanto 
è più lacrimabile il danno , chenell*ani- 
ma vollra ha fatto il peccato ! Con- 
ciolTìachc nonfolaraente v’iia fpegliati 
di frutti molto più fcelti , c molto più 
falutari , quando già quelU erano ap- 
punto condotti a maturità ; ma vi ha 
battuti a terra gli alberi fiedì , fchian- 
hh ji- tandoK crudelmente dalle radia', iEr4- 
*«• dicam lemmtna : ch’c quanto dire ; vi 
hàdiuelti dd cuore gli abiu infufi delle 
virtù Oillianc; sì che nello ftato,in cui 
di prefentevoi fictc,non potete produr- 
re ne meno vn frutto, il quale ua mcri- 
•ffftit. torio di vita eterna. Rudixeorumexic^ 
(cosi degli Empi) dice Dio per 
Olèa ) RmUx eorum exiccMa tfl . 
Però che lègne ? fruEho» nequMjfw» 
fncicnt , E quello ellerminio è quel- 
lo , che volea dinotar lo Spirito San- 
to , quando rafibraigliò Tanima sfor- 
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tunata di vn Peccatore 5 or’ad vna Vi- 
gna llerpata con fùria orribile dalle 
zanne di Cgnali feroci, come nel làlmo 
fettantelimo nono cantò Dauidde : oc 
ad vna Cafa fualigiata con ingordigia 
auidilTima dalle mam* di predatori not- 
turni , come nel capo quarantefimo no- 
no deplorò Geremia : or ad vna Città 
defolata con làccheggiamento implaca- 
bile dal furore di foldatclche inlblenti , 
come nel capo dedmo quinto faucllò 
Giobbe. E voi potete nondimeno gioi- 
re con tanta fetta J Ed a che mai rifer- 
bàte le voftre lagrime , fé ad occhj 
aldutti potete conudierare l’anima vo- 
ttra ridotta ad vn tale flato ? yj_ 

Degli Ebrei tettifica San Girolamo , 
che dopo hauer’ elfi perduta Gicrufa- mUmiji, 
lanme, pattata col fuo dominio lòtto i 
Romani,! quali netrionfàronojfolOTO 
da vari] paeft a’rconuidni radunaruilì 
tutti in vn giorno determinato dell’an- 
no, a coinpiagnere inlìcmc-latóro per- 
dita, ma con vn rito, s’io non erro, il 
più fil ano , che mai fia flato fra alcuna 
milcra gente . Sentite come quello 
auueniua , che ccrtamanc c degniffi- 
modifaperfi. Era a’^tempi di San Gi- 
rolamo vietato feueramente a tutti i 
Giudei-di por piede inGicru^emme , 
trattone il giorno intitolato délPianto : 
ch’era per appunto il dì AnniuCTfario 
di quella luttuolà giornata , in cui le Le- 
gioni Romane dentro inondatali , a 
bandiere 4>icgatc, ed a ferri nudi, vi re- 
carono iT grand’eccidio. Ma nè meno 
quel dì fi permettea liberamente agli 
Ebrei di entrare in quella Città a fate vn 
fai pianto/e non istorfauano prima vna 
grotta paga . Però haurefie veduto que- 
grinfelid non perdonare a danaro, per 
ìiauer’agio di fagrlmarc a lor voglia; Di- 
fponcndo la Diuina Giuflizia mirabil- 
mente così, perchè arriuattcacoiTOC- 
rarlelagrùnepropic, chihaucua ofato 
comprare il faliguc Dittino. Er vt tu 
fiuc tìtre ItctAt rumttm Ctmratis frecio 
rtdtmwn , così il Santo Dottore fo pon- 
derò y vtM qHondamemtraf>f 
nem ChrtJH , tmtmr mtne iMrymM 
fiuu. Arriuaio per canto il giorno prefif- 
fb, giugnauno d’ogni parte a gran tur- 
ine qiie’popoUsfoitunaci, huomini,dcin- 
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ne, yecchj, bambini, vcdouc, virgindle : 
enmi comparendo egualmente veAiti 
a bruno, con trecce fcarmigliatc , con 
chiome incultc, con vefti poluerofe, con 
occhi badi, pallidi, malinconici, muti 
( per quanto lor permeneuano in tanto 
ai&nno i vioicnn dnghiozzi del cuore 
oppreflb^ veniuano, e nel volto, enei 
paflcse nell’abito , ed in tutto il fembian- 
te della perfonaadimodrar manifeda 
l’ira Diuina. Peruennti alla porta della 
Città, equini 11 congregauano in vna 
tur ma , c prorompendo ad vn tratto 
concordemente in vn dirottidìmo pian- 
to, chipicchiandofì il peno ichifuellen- 
dod i crini , dii percotendod il volto,la- 
ceanoinfìemelà dentro la meda entra- 
ta . Alla vida di quelle drade, al cofpeno 
di quelle cale ( quantunque altre da_^ 
quelle , die i loro Padri haucuano vna 
volta abitate) drinouauano più impe- 
ruoli Cngliiozzi : c Incootanenfe cqp 
vna tal maniera di ceremonÌa,altrcttan- 
to fuperlh'ziofa , quanto lugubre , ne gi- 
uano i miferabili a ricercare anlìofamé- 
te il lor Tempio,doue (àpeuano , che più 
lor Tempio non era;nc unouatolo,mai 
non fi dauano pace :ma raggirandoli di 
contrada in cótrada, e di piazza in piaz- 
za , viulauanp sù le cened del Saheu- 
rio, sù l’altare didrutto , sù le torri fpia- 
nate, sù i gazzofilad disfatri, sù i portici 
delblati. Aggiungeuano a si profonda 
mediziapiù grane oprore que’mulicali 
drumcnti.che di nano ili tratto li vdi- 
uano fconfolatamente'flfpondcre a’ lo- 
ro pianti.ConciolIìaché non mancaua- 
no in tanta folennità C-te-Trombe, eie 
Cctcre loro amiche ; non però più gio- 
conde cdarmoniolc, come vna volta, 
ma querule c fconccrtate ; pnehè li au- 
ucralfc, come il Santooucryò, edcrfi 
conuertite in luno le Cctcré , 'cambiate 
in duolo le Trombe , ed ogni Tuono di 
giubilo edèr degenerato in voce di pian- 
to . Et voJ^olemmtatij verfA efi in 
flanElum . Cosi lagrimauano i milcri 
per molte ore , accerchiati d’ogni parte 
frattanto da numerolidime Ibldate- 
fche , adunate quiui , per adìairarla 
Città (come auuicnc ne’ gran concorli ) 
o da’ tentatiui del popolo forediero , o 
da’tnraulti del propio. Quando dnal- 
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mente dretd a partirli, non fapeuano^ 
per dir cosi , -didaccarli gli fuenturati 
dalla vida di quelle mura . Raccoman-^ 
dauanli Tupplidicuolmente a’ foldati , 
perche conccdclTcro più lungo fpazio 
a’ lor pianti : c quedi , alnenanto fordi 
allelùppliche, quanto auidi di guada* 
gno: Se piagner più volete,diceano,pa- 
gatc pili. Crederede ? Ancor’a quodo lì 
conduceuano alcuni, per ihcndid che 
fo(Tcro,o per auari; e ponendodi nuouo 
mano alla borfa , contauano di prdénte 
nuoui danari per prezzo di nuoue la* 
grime , quali che ancor non ne folTero 
latollati. .AdhHcfletHs in genis , &ti- 
HidabrdchiÀ, & fgarficrintt ; Ò’mUet 
mercedem fcflidAt , vt illis fiere fluf 
liceat. Fatto, che nd cuore di San Gi* 
rolamo.cagionò vn’orrorcsidrano,chc 
non dubitò egli però di paraynare 3 
qud giorno di tanto lutto al di dell'vm'- 
uerlide Giudizio : e cosi proruppe alla 
» line in quedo conliderabile Epìfonema . 
Etelubttabat aliquu , cum hecvideat 
de die tribuUtionii & ongHjhe , de 
die cdamitMis XS" , dediete- 

nebrarum & caligini^ , de die- nebul* 
& turbimi^ de die tnb*& ciarlerie} 
Ah CrilMani mici cari venite quà. Per- 
ché vijioioquidercriao quedo liiccef. 
lo canto minutamente , le non per ve- 
dere s’ io vi fapclli in qualche modo 
commuouere al paragone? Gran colà! 
Per la perdita Ibi di vn Tanpio terreno 
Icntiuano i proterui Giudei si atroce 
rammarico , che contcntauanli di com- 
perare a gran prezzo l’agio di pianger- 
la ; nè dubitauano di efporli in si fuper- 
diziofa funzione agl’infulti de’ popoli 
lor nemici , di foldatelchc infoienti , 
di plebe vile , laqualdoueua adbllata- 
menteconcoiTcrc a motteggiare le la- 
grime di vna gente, compaliìoneuole, 
ma non mai compatita . E voi là^do 
all'incontro di hauer perduto, noni! 
Tempio di Dio , ma quello ch’è più li- 
mabile, il Dio del Tempio; ne conce- 
pite si poco lènib di af&nno, chequan- 
tunqueinuitati contìnuamente a pian- 
gere, eafinghiozzarcper si gran per- 
dita, ancndete anzi a ridere , e a tr adol- 
larui? E quandoè mai, che chiamando 
vn poco a raccolu i vodri penlicri,rien- 
T 4 tria- 
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triatedcntfoìlcuorvoftro , ed lui an- 
diate con qualche fcnfb cercando, ou’è 
il voftro Dio ? qiiand’c mai , che d perv- 
fiate vna volta , che vna volta ve nc at- 
triiìiate ? PaiTano i giomi,(c nc fcorrono 
imcfi, ritorna il di Annluerfario della 
voftra defolazione : vi ricordate fra voi 
mcdcfimijcdite: Oggi appunto fa l’an- 
no, ch’io pigliai la tal vendetta, ch’io de- 
Sorai la tal pudidzìa , ch'io mi cauai il 
tal capricdo : i Predicatori v'inuitano , 
iConfcflbri vlalpcttano , affine di la- 
grimare aimriffimamente sì gran ini- 
leriacon cflTo voi,"c voi ancor'^inati ve 
nc ridete , nè folamente voi non pregate 
per piangerò, ma ncmcn piangete pre- 
gati ! Deh potcfs’io con l’afflitto mio 
foirito entrare in cambio voftro nc’ vo- 
ftri cuori , di’ ini vorrei pianger per 
voi : epienod’incor.folabilca'cpacuo- 
re : vorrei domandare, wì; e/? 

Deus tuus ì Dou’c ita quella fcliicra sì 
nobile di Virtù , le quali vn tempo al- 
bergauauoinqiicftoleno ? doue quel- 
la ricchezza di meriti , doue qucli';rf- 
fluenza di grazie , le quali qui log- 
giornauano in unta pace col loro Dio ? 
Ah Ladrone Infernale , ben fi cono- 
fce chi ha depredato quello pouero 

Tir.i. cuore d’ogni l'uo bene. Manum fuam 

*■ mifit htfits ad omma dejiderahilia 
etus . Qiuntov'eradivago, di (lima- 
bile , di preziofo , rutto n’ha tolto , 
Spenta è la Carità , fcmiuiua la Fede , 
languida la Speranza , accecata la Pru- 
denza, fneruata la Fortezza , th'ftrut- 
ta la Temperanza , tradita la Giii- 
ftizia , anzi affialTìnata ; c quel eh’ 
epiloga tutte le perdite in vna , perdu- 
toDio. 

VIL 1 Perduto Dio ’ O voi fclid, (èqui 
fol tenninaffero i voliti guai . Ma il 
*r>aggiormaleamio parere non èl’ha- 
uerpCTdatalafua amidzia: è l’hauerc 
m^fo il Tuo fdegno. E con hauerevn 
Dio pcr nOTìco , hauete ardire , o Pec- 
catori di ridere ì con hauere vn Dio per 
^nico J Vn antico Romano , di cui 
doueiiaQ trattar la caulà in Senato , 
in vdire cte Tullio , Oratore allor sì 
tcninro, gh era contrario , fi accorò 
tonto, etanto fi abbandonò , che per di- 
iperazionc fivedfe. Ed ayoiiioo par 


nulla hauer’vn Dìo per c«itratIoiii5; 
quella gran lice, doue fi tratta la vita, 
dell’iftefs’anima, c fé dobbiate o gode- 
re eternamente con gli Angdi , o eta- 
namente fremere co* Dannaci ì Benché 
purtroppo, o sfortunati, èdedlà così 
gran lite contro di voi . Da che pecca- 
ile , fu fubico fulminata contro di voi la 
fentenza orribile di eterna condanna- 
zione. Già l^nferao ha rchiufe lesoci, 
per ingoiarui : Ddataua /afernus' ani- \f. 
mam/uam: già impazienti viafpettano 
le file Furie: già ingorde vi fólpirano le 
file Fùmme : c i Cuoi Dragoni , gii Han- 
no rutti a bocche aperte attendendo, , 
che vi fdnicdoli a vn tratto quel Colo 
piè , che vi rimane fu l’orlo del precipi- 
zio , E voi fu l’orlo del precipizio atten- 
dete a ridere , a fcherzare, a faltare con 
tanta feda; Aimè, infelici, chi vi tien 
per la mano 1 chi vi dà licurézza ? chi vi 
fàaiore} Potctcforfeyoipreferuamc- 
ne a piacer voftro? 

Quello è’I peggio, amatilTìmi Poc-, 
catori , die hauendo voi ribellato il cuo- 
re da Dio, tutte le Creature vilbno di- 
ucniuc contrarie: c però chi sà die al- 
cuna di effe , in cambio di foftenerui 
dal precipizio , non vi aiuti a predpita- 
re ? Auuertì faggiamente Santo Ago- 
ftino,chc quando vn Senio oltraggia al- 
cun fuo Padrone , vimc ad irritar pari- 
mente controdi le tutti i Conlèrui di 
quel Padrone oltraggiato . Si fintus 
cuiujqium k Domino fuo recedat , non p„. 
fol um Dommum iffum exacerhat , fed 
& tot am tius famdum tufhfsim'e trri~ 
tat. Ond’è.che quando qud villano di 
Semei ingiuriaua di lontano il Re Da- 
uide, caricandolo d’improperi, c lan- 
dandogli delle pietre, rollo i Cortigiani 
del Rè fi offerfero a gara di andar eia- 
Icuno di mano propria a fpiccargli il 
capo dal bullo; Kieùtm , & amputato 
caput eius . Or chi non là che Famigli del fi 
vero Dio Ibno tutte le Creature, o ra- 
gioneuoli , o brutali , o viue , jo raorce , 
o lénfiriuc, o inlènlàte? E però , di- 
ce il Santo, ambilcono tutw nella ma- 
niera che polTono , di pigliar le vendet- 
te del Peccatore. Egot/adam, gridala 
Tara , e. lo fubbiflcrò nel mio fondo. 

JE!s 9 padAtn , grida l’Acqua , e l' af- 
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forbirò né* mìei gorghi 'Ego.vadam , 
grida l’Aria , e lo ìcOnquafl'erò co’ mici 
turbini. £i<7t/j«iow^ridailFuoco,c_j> 
loconfumcxò co’ miei ardori : c cosi 
ógni nùoola , ogni iàctta , ogni vento , 
. vogni aconito, ogni fiera , tutti chbiicon- 

• fi con vn concorde : E^o vadam . Nc 
crediate, che dò generalmente fia dét- 
to per metafora più , che per verità. 
Oindoffiachè non v’ha dubbio , chc__i? 
molto maggior pollànza hanno tutte 
le creature di nuocere a vn’Empio , 
che di nuocere a vn Giufto . Ben voi 
fapete,chc findwl*huomo fi mantenne 
innocente , ncfluna Creatura poteua 
recargli offdà, sì come a quello chc_^ 
dotninauale tutte . Anzi giudicò Santo 
-■Ambrogio , •che nc (pine Eaucflcr Ic^ 
rofe, Tic tofllco le acute, nè vdcno le 
Serpf.'E v’ha chi volendo paflàre in- 
nanzi ancìte a rendere Iq ragione , per 
■ cui il Demonio , douendo parlare ad 
Eua , pigliò la Icmbianza di Serpaite , 
più tofto che di Leone , dì Lupo, ò di 
qualunque altro animale ,dice con l’an- 
p f «M l’rocopft), die quello auticniic, pcr- 

C 4 VW <. che il Serpente , per la foa fomma ac- 
ffittitj. oortezza,cral’animalpiùdimeibco , e 
più diletto , che allora haueflc la Don- 
na: a regno tale, ch’ell’crafolita di tor- 
lo in fenoauittc l’orc per vezzo, più 
che non fate ora, òvoiD;imc , dique’ 
voftrisi fpiritofi Cagnolinctri . Tanto 
cran lungi , che l’huomo giufto temefle 
da qualunque animala verun’offcià_.> . 
Ma allorché l’huomo ribcUoffi da Dio , 
tutte le Creature fi armarono contra l’ 
huomo ; Armai* funt arvitumem . E 
però fea ncfllino debbono nuocere , co- 
me TEcclefiaftico dilfc, più debbon nuo- 
cere, regolarmente parlando, all’huomo 
empio, che aH’huomo giufto . Bejharum 
dentei, &fenentes, mex- 

^ termintum imftorum . Che lària dun- 
que, ò Peccatori, di voi, fé in quefto mi- 
fero ftato in cui vi trouate , mentre non 
difeaedate ancora da voi quella mala—* 
pratica , mentre non rendete ancor 
quella robba, mentre non reftituite an- 
cot quella riputazione , mentre vi ofti- 
nate a negare anoM: qudla pace , di me- 
ta rabida : che farebbe dico,fe alaina d’ 
effe in vn tale ftato oitencfie da Dio U- 
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cenza d’infidiarui taatamentc alia vi' 

■ ta l che iàrebbe , fc qualche animaletto 
fommamentepeftiferovimordefie , si 
che nè meno ve nc venifte ad accorge- 
re ì die (àrebbe (è pcricolaftc in vn nu- 
me; chrlàrebbc (è perifte di vn fulmine, ' ‘ 

che farebbe fé vi crouafte all’tmprouui- 
fo fcpolti marna rouinafNon farebbe ^ 
perthita l'anima voftra per nittarctcr- 
nità; Adunquc,comc potete mai ridere 
in tanto rilchio; i}MttnmfofiU iUtc ef- 
fe. voh^t tu l'io vi dirò con San Giouan- 
niGriloftorao ) vbimetui , vbtdfcri- ut.rgp^t 
me» , vbtfericutum, vbitantorummM- hihÌìZ. 
Utrum exfeSati», vbi tribunali* , vbi laixmtH 
Mcafationei , vbi hdtcts ir*, <e/bigladius, 
&c*mifex,vbi bar athrum,ae Sporta- ’ 

tto. 

Confidate forfè voi negli Angdi fan- 
ti voftri Cullodi, che vi difendano da lì- 
miglianti pericoli ? Ma bcn’cfll proteg- 
gono volentieri gli huomim' giufti , ed a 
loro prò vegliano, camminano, corrono, 
c fi Ibggcttano ad ogni forte di vmilc_^ 
lcruitù,iénza fdegnai fene punto : come 
fecero e con vn’Aurdio, acuiaflcttan- 
do la llanza,(émiuan di Camerieri ; e 
con vna Criftina , acni medicando le 
piaglic, Icruiuano di CeruCd j econ vn’ 

Antonio, a cui recando le lettere , fcrui- 
uano di Poftiglioni ; e con vn’Ifidoro , a 
cui guidando l'aratro , feruiuano di Bi- 
folchi ', c con vn Bafilidc , a cui gouer- 
nando labarca,fcruiuano di Marinan; e 
con vna Landrada , a cui diljx>ncndo la 
(èpQltura,(cruirono di Beccliini ; econ-» 
vn Vandrcgifilo , a cui nettando fin-, 
dalle vcfti le zacchere , (eruirono fpcflb 
vola- di vili ancelle. Ma troppo hann* 
eglino a grane di preftare alcuna fpedal 
forte di aiuto, ancordiè leggiero , agli 
Uuomini iniqui . Perocché mentr’eftì gli 
mirano,como nanici del loro comun Si- 
gnore,conchccuore volete ,chelorofi 
accoftinofeon che animo? con che affet- 
to?Non voglio già dir’io , che gli Angeli 
a voi deftinati per tutdari,mai, Peccato- 
ri , vi abbandonino affatto . Vi feguono 
pur’ancii’efll douunquc andate . Giun- 
gono pure con dio voi fino a quelle bife 
che di giuoco sì feoftumate •, a que’ calì- 
ni di slVenatczza , a quelle cont- 
razioni di l'cdleraggincjma con che fen- 

lo 
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fo volere, chevìs*mnoltrino? Ah ch’io 
mi diuifo , che riniaftifi fuori , qiiiui 
dalla fòglia vi mirono lagrimando,c che 
quanto più voirilaflace in tripudi;, tan- 
ìf*>ìì>7, pù effi fi dildolgano in pianti . Ecce 

videntcj clamabmt fcrts ( fono le parole 
giuftilTìme «fl/àia / Angeli paca amar è 
fleìmnt. Come volete però , clieanfio- 
fiunentc s’impieghino a fauor voftro 
quegli, a cui fiere cagion di tanto ram- 
marico ? Che le vi abbandonano gli An- 
gch , a cui prindpalmcntc fpctta il pro- 
teggerui, che vi camperà da tanti perico- 
-, li,e tanporalijcd eterni.da’ quali fictt_.» 
concinouaincnte ricinti ì Iinmaginatcui 

vn poco , doue andrebbe a tcrmùiarc 9 

vnaNauefra lebotalche fenza piloto , 
vn cocchio tra’ dirupi fenza goucrno , 
vna pecorell.ifra' bolchi fenza pallore , 
vn cicco tra’ precipizi lènza indirizzo , 
vn barnbiii fra le tenebre lènza guida_j ; 
tale , dice il gran Bafilio , conuicne che a 

/. ).!«&»• lungo andare fia Tefito di coloro, che 9 

difguftato l’Angelo loro Cuftode, l’han 
difcacciato , ò_fe non altro allontanato 
*"/. X18, ^*^^p’^o*^o*xlisfatti.Ae»^é,i/’ect• 4 ^ct■/- 

JJ^ tmsfalus, 

X. Nèpuò giouaruiin fomiglianti peri- 

coli ricorrere all’orazione ; perocché 
non làpetc voi di eficre in tale fiato , clic 
nulla quanto a ciò fono accette le vo- 
fuppliche ì Sentite come Dio vel 
dinunziafin dal bel primo capitolo d’ 
V I if enaltiphcaucritis oratio- 

• * »em,non exaudiam . Ed ò quanto ben-* 
prouollo a fuo colto il maluagio An- 
nqco, il quale caduto in vn’orrida infcr- 
mito , ricorfe fiibito al Ciclo con gran .. 
a.M«. widraza , ma tutto in damo : Orabat 
eM.ft J^leJhisDgminum , àquononerat mi- 

i|* fi^icordiamconfecutwrus Meccèychfa 
in vn folocalò fono infallibilmente a 
eauditc le preghiere ancora de’ Pccca- 
chieggono cordial- 

xnaaeiorc ’> talora per lor mi feria 

u« la rcmjflìonc delie fcellcratezze ma 
W gratùita al Gelo noafono nc pur 


le voftro più feruorofe orazioni, Infino 
a tanto c’haucte affetto al peccato , anzi 
gli fono elbfe, anzi gli fono efccrandc , 
fecondo quel detto orribile de’ Proucr- 
bi : Qm declmat aures fnas ne aadiat 
/ egem , or atto eias erti execrabilu : qua- y- * 

le fiato più sfortunato del voftro può 
mai trouarfi ì Doue potrete voltami 
per ottenere foccorfo nelle voftrc ca- 
laiTiità , conforto ne’ voftri affanni , 
fclidtà ne’ voftri negoziati , pro- 
tczzionc nc’ voliti rilch; ? Vi met- 
terete con Dauide a lodar Dio ? Ma_j 
nonfentite , ch’ei non vi vuol nel fuo 
coro ? Non ejt fpectefa laasin ore pec- 
catoris . Che però il Grifoftorao nota 
con acutezza , che quel gran Re inuitò p„,t. 
bene a cantar focoi luoi Salinituttc le •]> */• 
Crcanire più orribili , c’IiabbiailMon- 
do, inuitogli Icorpioni , iniùtò i fer- 
pcnti , inuitò i più fieri dragoni ; ma— > 
non già inuitò i peccatori . Diffcben' 
egli : Laudate Dommum Draconet « 
ma non dille mai : Laudate Dommum 
Peccatores: tanto c ver elicne meno le 
lodi fteffe , che i Peccatori a Dio rcnda- 
no,gli fon care. Scorpi],Serpemet,Dra- 
conei , vdite già le parole proprie del 
Santo , Scorpij , Serpentes, Draconet in- 
uit^tur ad laudandum Deum . Chi 
n'c efchifo ? Solutpeccator, folut wc- 
cator, poaacoìui , folus peccator M hoc 
facrachorea excludttur. Che farete— > 
dunque ? Porgerete larghe limoline ? 
Dioabbominadi prcicnteil voftr’oro . 

Farete lunghi pellegrinaggi l Dio fde- 
gna di prcicntc le voftrc vifite . Im- 
prenderete rigide aufterità ? Nongra- 
difee Dio di prefente i voftri digiuni . 

Fate pure quanto volete di bene, finché 
voi Cete in peccato , nclTuna delle voftro 
opere è meritoria . fycenfum abomina- r/.«aj. 
tioejhmhi l cosi pur Diopcr Ifaia fi 
procella ) Calendas vefirat , & fole- 
mmtatet vefirat odànt anima mea : 
Laboraui fifimtnt , si , Idorauifìfii- 
nens . Non é meritorio per voi , né I’ 
vdirla MelTa, né l’alcoltarc la predica, 
nè rcllir nudi, nèfoccorrercinfenni,nè 
accogliercpcllcgrini , né vfiirc qualun- 
que altra opera di pietà : equantunque 
( notate bene^ e quantunque fia molto 
meglio fcguitarcantfc tali opere anco- 


ra 
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néopo li peccato , che lafciare di farle , 
pachè Dio per fua groziofa mifcricor- 
diafìmuoue ordinariamente in riguar- 
do d’efle , come i Teologi infegnano , a 
tollerarci con maggior longanimità , sì 
che Laèorat, c vero,ma ancora /ujlmet ; 
contuttociò bifogna pur paltdàrela ve^ 
rità, cCTta cofa é j che cune qucAe buon' 
opere ibno morte. 

XL Che vi rimane per tanto , cariilìnu 

Peccatori , in vn tale dato , che vi rima- 
ne , fc non che tutte le CTcaturclibaa- 
raente congiurino a danno vollro, terra, 
aoqua,aria,fuoco,pìante,animaii ; e che i 
Demonijefpugnino finalmente anch’cf- 
fi da Dìo quella ibipirata licenza di 
ifarapjparui rabbioiàmentc lo fpirito dal- 
le vilcere, dicendo infieme , e ridicendo- 
li a gara : E nodro,è nodro,che più tar- 
diamo a portarcelo torto via ? Dteentes : 
derelt^tf eum , fer/tquimim, & 

' * comfrehendite eum quia ttort efi ^ qiu 

ertputr . E voi sì poco vi riicotete al mal 
vortro, che in cambio di deplorarlo , voi 
*he brilliate? QtlnpWità! ò rtolidezza ! Sò 
di haucr letto del Stello Marinoorhe j 
trionfa fra le temperte, echcaUotprqo- 
^ più faporort i uioi ibnnr, allora ha*pm 
imperturbabili Ì fuoi ripofi.Ma io non^ 
voglio marauigliarrai di ciò, perch’egli 
è addotto dagli Scrittoriper nmbolodi 
vna buona colcienza, a fauor della qua- 
le fon quelle vod , cheli leggono in^ 
f*. Il, Giobbe r Hequie/cti ,&norterst,qHite 
t9 . ext (treat . Ripofi pur Pietro, carcerato 

in Gicru&Iéme ; ripofi pur Ptolo, carce- 
rato inFilitó. llmiortuporcèvcdere, 
che ci fian’Emp j , i quali porti fra rifeh) 
tanto maggiori, dèmo non per tanto le- 
gni di rtarlcne allegramente, non altri- 
menti che le follerò Giudi . E pur’è così: 
Smtimftj ( vdite parole grauinìm;_ji 
*«/, 8. deH'Ecclefiarte ) Suntimpij, qui a Afe- . 
nrtfunt , qHofiwJìcTumfAElahAbtant , 
Io certamente non homai potuto capi- 
re, comedòfiapollìbile, Icnonauui- 
làndomi , che i melchini non penfino a’ 
loro mali, ò non gli conofeano . Ma ora 
che voi gli hauete vditi da me , come da 
vn vortro Senio si, ma fedde , confefla- 
^ifchicnainente :Non è grandirtìma 
flrauapnza, che veggafi vn Peccatore, 
u quale ardifea di ridere ? 


C Hi mi là dire per qual caglone_ i j XII. 

arrecando il peccato all’anima vn 
malsÌKande, tuttauia, fi apprenda si 
poco? Eccola . Perche appunto lo arreca 
all’anima . Se ogm' volta di’vno pro- 
rompe in qualche bcrtemmia , gli fi gon- 
fiarte orribilmente la lingua ; le ad ogni 
funoglifilcccaflcrlcmani ; le ad ogni 
fraude gli fi sbalordiflc la mente ; fc per 
ogni atto di carnalità rimanelTe am- 
morbato nitro di fchilbfirtìma lebbra.^; 
credete voi che farebbono al Mondo 
tanti i beftemmiatori, i forbì’, i frodolcn- 
ti,ilafciui ? Ma perchè il male che fa il 
peccato è ncllunimo , è tutto interno , è 
nitro intimo; non fi apprende . Mirabile 
rtrauaganza è quella del Fulmine , Darà 
talvolta in vn’Arca,ripicna d'oro ; con- 
fiima l'oro, l’inccndc, l’inccnerilce , e la- 
ida l’Arca al di ftiori cotanto intatta^, 
che chi la mira riputerà ch'ella non hab- 
bia incorfo vcrun difeapito; c pur l' bq .« 

* incorfo totale. Cosi fapureilpcccato:la 

« me il folmine : riduce vn Re, qual'era 
auidb,al niente, 4^ nthilum ; ma lalcia- _ . 
gli tuttauia come prima Io fccttroin,»’^^'^^*^' 
mano, la corona in capo, la collana ài 
collo , la clamide in fu le fpalle ; ed il po- 
ucio Prindpe non fi auuede del fuo 
gran male : Ad uthilum redaEhs 
jum , & nefeiui , Che d vuole però ? 

Ci vuole vn Natano, il qùaleglie lo 
difeuopra . Altrettanto dunque a 
ho pretefo io quella mane di fare a voi. 

Arguì vos de peccato . Però non du- 
bito che non rcftiatcor perfuafi , co- 
me il danno vortro è grandiflìmo , 
benché occulto ; c che conlègiiente- 
mcnte nmi i motiui fielfi , che forL.» 
di vortro intereflc, vi doitretìiono muo- 
nere a lagrime , ed a rriUczza , dopo 
il peccato : non a tifo , & ad alle^ 
grezza . 

io HOT voglio ornai fot più cafo di XIIL 
fbmiglianti motiiu . Fingiamo che il 
peccato non rechiui male alcuno : anzi 
fingiamo che vi parrorifea vennirc-^» 
fingiamo che vi cagioni profpcrità . 

Ditemi nondimeno, com’è poffìbilc^» 
che tanto voi ne ridiate, lapendodiha- 

ucr- 
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iiercon cflbdìfguftatoaltaincnte quel 
Dio medelùno , il qual vi ha darò ogni 
“"“‘•♦•bene; ExMcrbt^ts , come fi diccin_j 
Baruc, ExacerfafitJéH>v,qnifect^vos , 
Doimttterniim . E che vi ha egli mai 
fatto , dilcttillìmi Peccatori j onde vi 
debba piacer canto roffendetlo ; S'cgli 
fofle vn vofiro nimico capicaliflìmo , il 
qual vihaueffe tramato (cinpre rabbio- 
(amentc alla vica,pur pure : io vi vorrei 
quafi permettere che (entifte tanto lò- 
lazzo nelle fuc villanie . Ma mentr’cgli è 

per contrario il maggior benefattore f, 

che habbiateal Moitdo , O^t fecit vos ; 
come dunque in cambio di accorami 
dc’liioi ftrapazzi, voi nc ridete? Quel 

fbntiilìmo VcfcouodclleSmirnc , « j 

gloriofiilìmo liicceDbr degli Apoftoli , 
Policarpo , fu in età già cadente citato al 
Tribunal del ProConlolo , come adora- 
tore di Grillo . La fama della fua inte- 
grità, c il decoro della fua canutezza.^ 
veniuan’anchc a guadagnargli , mal- 
grado deirimpictà,obcneuolenza pref- 
lò a* nemici , c venerazione prefib gl'in- 
creduli . QuclPiftefib Tiranno, che_^'> * 
prima lo citò , per vccidcrlo , come req ; 
dipòi bramò di (àluarlo , come innoce^-’ 
tc . Ma non potendo ottener da lui , 
ncconpriegiu , nè con promellc , nè 
con terrori' , che ritrattafic la Reli- 
gion Criilianai vennegli a far final- 
raentcquello partito, cli’cgli , fé non col 
cuorc,abncn con la lingua, bcftenimial- 
fcvna volta fblailnomedi Grifto , ed 
oucqucfiocfcgiuirc , gli prometteiia-» 
di rimandarlo fubito alla fua Chicià_.i , 
non Iblamentc libero d'ogn’infulto , ma 
cmìco di gran doni. A quella propella 
^bolica raccapricdoln il venerabile 
Vecchio d’vn (anto orrore : indi alza- 
ti gli occhi alle. Stelle ; Sono , diflc, 
ottantafei anni , ch’io femo quello 
Sgnore, nè egli in tanto tanpo mi ha^ 
«tq verun dilgufio ^ ma ben sì mi ha_j 
tatù moltillìmi benefici) . E come dun- 
que volete or voi ch’io m’induca a vil- 
^cggiare sì buon padrone ? OfltgMtr» 
fex atinoj illi tam - mfentiut , &■ xdU 
hablentti txcommoÀo : quo- 

mtao igitur Regem mtum y qui mtad 
b»c vfqut temfut feruauit mcolu'ném , 
cumunthofis vprbn gojfum afjicfrc i 


xxFiir, 

.Così difs’egli. Nè cedè punto allact> 
Iranza delle fuc voci , lagcnerolità de’ 
luoi£itn;mentrcindia viltà del rogo, a 
(e preparato j tutto brillante , da le (leiTo 
fi volle fcalzar'i piè , da fe trarli le fo- 
prauucfti -, emonutouiiòpravifiada- 
giòmon comeRco,chcvivadaalalciar 
h vita, ma qual Fenice, che v’entri 
cambiar le Ipxjglie . Ah Criftiani miei 
cari. E quando quello Dio tlcflb ha inai • 
meritato d’eflcrc oflefo da voi con sì 
gran diletto , c’iiabbia fin’a dirui. per 
bocca del fuo Gioele , che voi moftrate 
di volere al fin vendicami de’ fatti Tuoi ? 
Nunquui vltionem vos reddetts mthi J 
Gonfidcratdo vn poco . Già di voi mol- 
ti cominciano per l’età ad hauernu- 
cero il volto , c neuofo il crine . Potete 
voi dir però di haucrc in tanti anni i i- 
ceuuto da lui niun mal trattamento ì 
Parlate pure liberamentc,parlate: chc_p 
vi ha egli fatto di difpiacerc in tanti an- 
ni , che ptarò gli vfiatc al prefentq vn tal 
contraccambio; ed vlc^ctmisu, corno 
pur fi fiiuella nel luogo ftc;(lb , eàvlci~-‘ 
jfcimirh vos cantra Domtnum ? Me- 
rùòfors’egli quelle vendene da voi al- 
lora che pietofamente vi traffe dal fen 
del nulla , per ammetterui a parte>_^ 
di quella terra , di quell’aria , _ di quella- 

luce ? Merirollc allor ch’egli vi fece na- 

fcerc di lignaggio sì rilpeitato ?.Mcri tul- 
le allora , che dcìliruondo egli a tanti al- 
tri per ftiol.natio, . ò Iclue barbarefehe ,q 
ilòlc deferte , ò Ipiaggc infedeli , per voi 
fingolarmente volle ferbare^na Citta 
si èiuoritadal Cielb,quarèla vqllra_i>ì 
Mcritolle quand’egli vi dotò di nienti 
sì. riguardcuoli ì p qu.ando vi proni-; 
de di cariche sì onorate ? ò qutuido; vi 
forni di ricchezze sì fplendide ;i> quan- 
do coronouui di prole sì numerola_j J 
Quando le meritò ,.dite- vn poco , • 
quando le meritò ? perchè altrimenti 
io non sò capir come 'voi pofitate ha- 
uer tanto gullo di llrapazzarlo .. Po- 
trebbe , io non lo niego , fors’eCTere clw 
in tanti anni cglivi naueffe t.il’ora af- 
flitti con qualche infermità ,-ò vilitan 
con qualche tiiboLazione . Ma(cl’ha_> 
fatto , fiate pur ficuri, ch’ci nonl’ha fatto 
per odio,cÌi’cgli vi poro: l’ha fatto pura- 
mente per YolUo maggior guadagno j 

ò tem- 
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. à temporale , ò cclcfte. Fl^igella D«- 
imm , cosi parlò la fauia Donna Giu- 
<Kna , Flé^flLt Domtm , qutlmj qMji 
ftrut ccmfimwr , ad tmendationem , 
& non ad perditunem nefiram euentf- 
fe credamus . E quando dunque vo-» 
Signore così correlè ha mcrìcate , ò 
Peccatori , da voi si fcortcfi corrifpon- 
denzc, cbeiihabbia finaliticntcacoii- 
chiudere con lei llcfla , che non ane 
liamo a vendene sì portentofe ? Ne/ 
erge non vlct/camur naifro htjqaafa- 
ttmur . Ah sì si , ch’io credo di haue- 
re ornai indouinato , quando egli ciò 
meritò . Sapete quando ? (^and’egli 

ignudo fi lalciò per voi conficcare a 

fopra vn patil>olo , come vn vitupero- 
fo i quando lafcioffi per voilquarciar 
dalle (pine, fiirar dalle funi, fearnifi- 
car da' flagelli , forar da’ chiodi , allo- 
ra lo meritò . Non è vero ? Se cosi è , 
attendete dunque pur lietamente a_*> 
prendere le vendette di quefic offcfc_a , 
ch’egli vi ha fatte , vlafamtnt , vlct- 
fctmwt , che voi ne hauete ragione , 
vlctfcimint vos centra Domtnum , eh’ 
io non vi voglio priuar di tanto con- 
tento , ò defraudare ditanu fclidtà . 
Andate pure , calpeftate quel /angue , 
che vi ricomperò dall’Inferno , ingiu- 
riate quel nome , che vi donò la tìn- 
te 5 villaneggiate a fazictà quel Signo- 
re , diuenutoper voi l’obbrobrio df^ 
glihuomini , elofeherno delle nazio- 
ni . Vedeteli ? Là naccftoèilvoftro 
offerte : vlcifcpntnt dunque , vl- 
ctfctmmt . Fate dunque pur le vendet- 
te di quelle fagratifilme carni per voi 
piagate , di quel capo per voi trafit- 
to , di quegli occhi per voìchiufi , di 
quel coliato per voi aperto , di quel 
corpo per voi sbranato : che 
Crifto vi offelc nel patir tanto Ibi per' 
voftra falute , ben’ora hauete ragio- 
ne di ricattarui : vlcifcimtnt , vktfci- 
nttui , torno a dirdinuouo , vlafci- 
mmt cantra Dommum . Ma fc per 
quello rilpetto medefimo il douere- 
(tc di gran lunga amar più , che per 
qualunque altro ; ah Peccatori miei 
cari , che vuol dir dunque tanto dilet- 
to in offenderlo , che vuol dire? Che 
mi potrete quella mattina rifpondcrc_j» 


afauorvoftro? Mi negherete voi duft* 
quedinon vfeire a verun patto di * 
lenza haucr prima con altrettanto coC“ 
doglio deteftatc le voftre oolpe , c9**-* 
quanta gioia fin’ or ve ne complice* 
ile ? Deh , per quanto può muouec^ 
ui la pietà divnDio vih'pe/b , non pili 
pKcati , non più peccati , non piu . 
Siano qui ftabiliti gli virimi termini al- 
le noftrc paffate diÌFolutezze . Condo- 
ninfi le colpe fin’ or comme/Te, ò alla 
inconfiderazion dell’età , òalla fragi- 
lità dell’inclinazione, ò alla ribellione 
delfcnfo , ò allefuggeftioni dcirintmi- 
co. Per innanzi troppo farebbe -che j 
noi -collocar volcfilmo il nollro /paflb 
nel le ingiurie del nollro Dio . Si^ciat 
frateriCM/ntempHs (io vi dirò con la_*» 
bclli/fima formola di San Pietro ) fuf~ 
fict.ìt gratentum temgus ad volmta- 
tem gcntium twplendam ijs , qua am- 
bnlauerunt tn luxurijs , dtfidtriji , vi- 
nolcntijj , commeJfattonAus , potatio~ 
néus , e (è vogliamo aggiungere anco- 
ra ciò , tlltcau Idolemm culttbusy 
già che ogni colpa, adircil vero ,ch’è 
altro , le non che vna fpecie di tadta— » 
Idohitrìa ? 

Che fe pur finalmente alcuni di voi , 
non commoffi da quanto ho detto , 
vogliono ancora per lor giocondo tra- 
ftullofeguitace ad offendere il loro Dio 
finche mai porranno ; Deh almeno , 
genuflclTo io vi liipplico di vna gra- 
zia , la qual mi hauete per ogni mo- 
do a concedere in guiderdone di quei 
non pochi fudoi i , ch’io per voi /par- 
go , e di quegli ancora maggiori , di’ 
io fpargerei ,* ed è , che almen per 

offenderlo andiate in luogo , doue > 

la villa de’ benefizi Diuininon vi ritn- 
proucri l’ingratitudine voftra . Ma do- 
ue andrete però ? Nelle ville , che » 
Dio per voi ricn fornite di tanrifiiitri f 
Nc’ giardini, che Dio pervoirien vo- 
ltiti di tanti fiori ? Nc* monti , che » 
per voi Dio ticn grauidì di tante ac- 
que ? Nc* campi , che Dio per voi 
ncn fecondi di tante biade ? Nelle Icl- 
ue , che Dio ricn per voi popolate di 
tante faluatidne ? Nc’ mari , che_-> 
Dio ticn per voi proueduri di tante pe* 
fchc ? Doue nc aadrctc,chc non vediate 

òquci 
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òquel Sole, che pei voi fplendeslln- 
minofo, òqudCidi, clic per voi gira- 
no^! indcfcifi ì Nelle tenebre Aeflc v’è 
L^r queU’aria , che per benefizio 
Diuino voi rerpirate ì E queAa fòla_i* 
baAerà a condannarui , quando pec- 
chiate , di sleali , c di Iconolcentì . 

Andate doue volete ; Aiifericordin 


Domini piena efi terra ; ch’è quanài 
dire : Non ci è In tutto i1 Mondo vn-« 
luqgo a laccar con giubilo ; 
pur non lieto giunti a sì alta inuma- 
nìd , che collocliiate il diletto vo- 
flro in oficndere da pcrtuno , chi 
pone il Tuo da pcrtutto in benefi- 
canù. 


PREDICA 

XXIX. 

Nel Lunedi dopo la Domenica di Pacione. 

Mìferunt Prìncipes , lisrPhartfaì mmiJlroSf i>t 
apprehenaerem Jefum . loatl. 7 . 



iL più malagcuole intop- 
po , che fi apprefenti a_» 
chiunque voglia animo- 
lamentc intraprendere il 
, fcnticro della virtù , 
mi chiedere , ò Afcoltato- 
ri , qual fia , ve io dirò ftibito . Son le 
contraddizioni, fono i contraili, che 
.conuicn torto dalla infolenza riceuerc 
deimimbuoni . Vatroppo errato , fe 
v*è chi pentì poter’al Mondo trouarfi 
vnllàcco fenza il fiiolfmacle, vnGia- 
coWjcfeozailfuoEfaù , vn’ Anna fenza 
lafua Fcncnna, vn Dauidc lenza il luo 
Scmei , vn Matdoccheo fenza il fuo 
Aman, vnGcrcmiafenzailfuofallur, 
ed vn Elia fenza la fua lezabele . Cht_^ 
voglio lignificare ? Va troppo errato, 
fe v’c^ penC potere al Mondo trouar- 
fi vn huomo dabbene , fenza qu alche s 

atrìuo, che lo perfeguiti . Chi mai più 
dKno di cflcre amato di Crifto ? Ec- 
crto nel Vangelo. Voi ben vedctc_> 
eh altro fra i popoli non va egli (par* 
gcndo, che benefici , Sono infiniti que* 
Tozzi ch'^ amrancftra , que’ mJarl 


ch’egli rifana , que’ morti ch’egli nfur 
fdta , quegrindemoniati che libera-* 
dalle tetre infertazioni tartaree . E non- 
dimeno non è lafdato nè wr'cgli vn.* 
momento viucrcin pace. Che dilli vi- 
vere in pace. E calunniato , èinfulta- 
to, cinfidiato , è perlcguitaio : egli 
.che non vuole Ipontancamentc defillc- 
re da tante fue falntcuoli operazioni , 
fi mandano a lui ftamanerainiftri au- 
daci , che lo faccian defifterc a viua for- 
za, con arreftarlo ne' lacci . Miferant 
PrmCipes & Phan/ai mtnsflros , ^ 
appremnderent Jefim. Tmta è la rab- 
bia contro lui conceputada’ fuoi auuer- 
Ikrij , cioè da coloro, coi dà troppo fix 
gli occhi qualfifia bontà , la quarhifobia 
dclluminofo . Non mi marauiglio io 
però , fc nel Criftiancfimo fteflo fian.* 
così pochi quei , eh’ oggiftudianfi di 
auanzarlì da vero alla perfezione . Ntm 
a nitrì dà l’animo, comeaCrirto , m 
Ilare immoti a qualunque fotte di aflal- 
to, che poi gVinfcrti : mzi i più fi teca- 
no a molto migh'or partito attenerfi con 
quiae alla via Ipaziolà , bendi’ eli* ap- 
punto 
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ponto Ca finalmente la via della perdi- 
zione ; che premere tutto di, fra tante 
■Of^fizionicfra tanti ofr acoli, il fender 
più (fretto, onde arriuaiì a faluamento . 
Che dourò farYo dunque daH’altro la- 
to, per foddisfere in quella occafìone al 

iiùo debito? Abbandonare in potere t 

di tanti loro inimid i poueri GiulH , la- 
rdarli afTaflìnare , lafdarli abbatterc_j , 
^uati ch’io non mi fidi d'vfcire in cam- 
po vna volta a loro difefa ? Nòccrta- 
menre , ma (c Dio mi dà corrifixjndcn- 
tc la facondia eia forza a quel fanto ze- 
lo, che mi ha fùcgliatoquefta mattina 
nel peno , ioglifouuerrò , e toglierò 
lorod'attorno i moledatori . Pctooc- 
ché Capete voi centra chi vo^'o qiicfia 
mattina riuolgcreil miodifcorfo ? Om- 
^ coloro i quali , perche non amano di 
rat bene per fc medefimi, né meno pof- 
fono tollerar . ch’altri il faccia; cperò 
trauagliano , inquietano, importuna- 
no ogni compagno , ch’efll veggano da- 
toconmodo alquanto fpedale alla di- 
uozionc, ncibnopaghi, finche noiut 
1 hanno nc* lacci , noìt apprehenJu/it , 
ch'é quanto dire , finche noi traggono 
a viuerc a modo loro , Voi ben vedete 
non potedi oggi mai trattar di materia 
lapiuimponantc •. perché a che vale, 
«e con tante fòrte di prediche io mi af- 
frichi a perfuaderc il bene , a promuo- 
uerlo, a procurarlo, fc appena (cefo io 
di pergamo , non mancamai chi fi afia- 
tichi con pari ardore a diftruggerlo ? 
tali, n, 0“ vtnts defiruens , dice 

if, l Eccl^aAco, <!}tùiyrodeJl dlis , titillar- 

borì Però attendete, c pregate Dio, che 

mi afiìfla col fuo fuore 
li. Ma quali maniere dourò dall’altra_rf 
prte io tenere in cauCi sì atroce ? ^io 
ben confiderò la grauità dell' ccccfTo 
c’ho da riprendere , non mi par Icdto di 
trattar quella volta con eflb voi per via 
di ragionamento piaceuolc ò popolare, 
cofhimo : ma rilaflando fin da .. 
prindpio le r^ini a vn fanto sdegno, 
dourei toflo incominciare a confonder- 
ui con le grida , cdasbalordirui, Con- 
tutfoaò , perchè vediate ch’io non ven- 
go qua (opra per ambizione , ò di sfo- 
^{^‘^^dmwi.òdi fpacclàr zelo,ma_rf 
toloaffin di giouare nella forma, ch'io 


giudico più opportuna al voffro profit- 
to : ^tutte lafeiar voglio da parte quelle 
maniere, che fono le più feroci ; c vo- 
ghe immitarci Medici , i quali non in- 
fultan l’Infermo per quei difbrdini , con 
cui fi ha procacaata la malattia, non lo 
(gridano , non lo sferzano , ma fono ifr- 
ttnii vnicamente a curarlo , ed a curar- 
lo co’ mero aufleri rimedi) , che fecon- 
do le regole di lor'anc gh poflandare . 

Si tfi lingua ruratiomr ( tal'c l*auuifb, • 
amcquidatodalSauio^ efi &mitig*- 
twms , & mifertcordi* . Ditemi dun- 
uc, adifcorrcre quitta noi con ogni 
olcezza : qual’ atfeno intano c mai 
quello , che si vi fpinge , ò Peccatori 
miei cari, a non comporure negli altri 
quella pietà , quella perfezione , quel 
viuerc rcligiofò , che manca a voi ? Co- 
prite ptirc ingenuamente il cuor voflro, i 

c non dubitate : che benché fufTerolc_^ 
piaghe in eflb fchifeuoli e tlomacofe j , 
io le maneggeròfenza orrore. Se no a..» 
volete voi celarnai per tanto la verità, il ' 

vizio vi ha fatti limili agli Auoltoi , i ^ 

quali hanno quella proprietà vcramen- | 

te llrauaganrilllma , clic ingraflàno al 
fr.acidumc de’ carnami,al fetore dcllc_^ 
carogne e tramortifeano alla Ibauìtà ' 

de’ profumi. Cosi dico voi parimente a ! 

non fiotete Ibfferire quel buon’odore, ] 

che di le rendono con la virtù tutti i 
Giudi. Quedifon quei, che ad immi- | 

tazion deH’Apodola pollbn dire , dici! i 

loro odore, benché buono , fa effetti i 

differentillimi : adalcum'dàvita,adal- | 

tri dà morte. Chnflt bonui edarfumut ». ^w.j. 

Deo , in ifs qui/alui fiunt , per vn W-**- 

odore, & m tjx qui peratnt : che però 
fegue , oJifsquideM odor fuori ii lU fuor- 
tem,alij/ aule tu odor vita in vitam . £ fé 
però voi prendete a pcrfcguitarli .quali 
che Todore della virtù loro vi Icmbri vn’ 
odor mortalcjé facile che dò nafea da_« 
mera inuidia. 

Ma io certamente d’o^ni altra inui- 
dia vi potrei compatire piu fadimente , ' 

friorclié di queda. Làdoueauedaé si 
ignominiofajésiinfàme, ési abbomi- 
neuole , che fecondo ne infuna Saiw 
Agodino, non può darfcnela peggio- 
re. Pcrdocché fentite vn* argomento 
bclliflìmo di quello cccelfo DonoiX— # 
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Se voi per ventura portate ìnuidia ad vn 
Riccode fuoi tdbn,nonmi ilàniar.uii- 



uidiateadalcunolafanità,fead alitila 

bellezza , fc ad altri l'ingegno, le ad altri 
la robuftezza,fcad altri le dignità .Soii^ 
beni quelli, che non dipendono punto 
dal noftro arbitrio; e però trattandoli 
d’eirinonègran fatto , che per linorc 
innato vi dolga vcder'in altri, ciò che 
non è conceduto acquillare a Voi. Ma.^ 
fe inuidiatc .ad vn Giulio la fua bontà, 
qual prctello hauetc ? Non cfors’ella_j 
agcuolmcnte ripoila in vollro potere ì 
rf,x9. St imitici lyjlo , rei m voluntate efi , 
cosi dice Santo Agoftino . Efio quod 
dolci effe tdtcrum : no» ctum cm^urui 
ei, quoti tu no» ci , & aliuicfi . Gratti 
confiat , cito confi at . La pietà, la mo- 
deìtia , la carità , b» temperanza , il lìlen- 
zio , la compunzione , Ibn tutti beni per 
cui comperare ogni qualunque mendi- 
co ha prezzo baìt.ante. Balta vnarilb- 
luzionc efficace , vna voglia vera . Non 
è però gran furore inuidiatc altrui, ciò 

che neflitno a voi vieta di polfedere,c 9 

di polTeder qu.into altrui? Due coppie 
di fratelli famofi furono in terra , dalla 
prima delle quali la Città di Dio ricono- 
Ite il fuo Fondatore ; e quefta coppia_j 
fii Caino ed Abele: e dalla feconda del- 
le quali riconofee anche il fuo la Città 
del Mondo ; e quella coppia furon^i 
Romolo c Remo. E quello ch'c più mi- 
rabile, di amenduc le tali Città da loro 
fondate può dirli con verità, che fra- 
terno primi maducrunt ftmguincnturt p 
mentre nell’ vna lègui l’vccilion di Abe- 
le , cJ’vccifionc di Remo feguì nell’al- 
fra. Or bene , Ponghiamo vn poco, 
fe vi piace , a confronto i due fratelli vc- 
dfori : da vna pane Caino, daU’altra 

Romolo . Che vi Icmbra di ambiduc 9 

loro? Non può negarli, che ambiduc, 
dopo lor morte, calaron tofto a pagar le 
pene domite al loro fallire nelle carceri 
dell'Inferno : ed iui or fremono , am- 
biduc ftretri in ferri , ambidue fepoltì 
nelfooco. Ma non cosi gaftigo ^uale 
fiirtirono ancor’ in vita . Errò Oino 
^u p gaj g c nto ramingo per vaftiffìm e , j 


folitudini . Tremò ad ogni villa di fie- 
ra , impallidì ad ogni moto di fronda } 
empiè di fmgulri c di fremiti le forellc . 
Ogni fiume parca che gli minacdalfc di 
alforbirlo nel feno , ed ogni valle di fep- 

pellirlo nel fondo . Gli erano moleflc 9 

le tenebre, odiofalaluw, Ipauenroiii 
ripofi , inquiete le veglie ; e quali ha- 
ueflb continuamente alle fpalle vna Fu- 
ria Icguacc \ che il flagellalTc , fùggiua 
fempre andante di balza in .balza , edi 
dirupo in dirupo , con quelle voa da_» 
dil(x.*r.ato , che (émpre gli rifonauanoal 
cuore palpitante ed afflitto : Omnts quiGt, 
inucncrit me, oca de t me . Non cosi in_j 
vero di Romolo . Perciocché anzi fu 
tollerato d.al Cielo con gr.in longanimi- 

tà,c menò vita più tollo licta,e felice 9 , 

che trilla, cmilcra, Ibggiogandoinc- 
raici, abbattendo gli tmoli , guadagnan- 
doli gli animi degli cflerni ; nc facendo 
altro tutto di , che Iblpcnderc IpogUcal 
Tempio, ò piantare trofei fbpra l’Auen- 
tino . Or donde tanta varicù fra di lo- 
ro ? Non aiTun.rzzarono ambiduc vn-> 
fratello ? .rmbidue vn innocente ? equel 
ch’c più , non l’ammazzarono ambiduc 
con atto indegniflimo a tradimento? Si, 
ma con quella fingolariflìma differen- 
za , dilo Ibpra vi diuifaua . L’odiO di 
Romolo fu più Icufabile , che non fu 
quel di Caino ; perche Romolo inuidio 
al fratello la potenza, Caino iuuidiòla 
bontà. L’vno non poieua haucre per 
le la potenza del fratello fenza leuarglic- 
la; poteual’altro fenza Icuargliela ha- 
ucrc in le la bontà del fratello : cptTO 

l’altro, come manco fcufabilc, fu ma®- 

giormcntc punito . NuUo cnim^ 

£t minar ( fono parole .-Kutifiimc^ 1 5. 
di quclSanio, acuì fi dee la retata poiv 
dcrazione, cioè diSanto Agoftino ) nul- 
lo emm modo fi tmmor , accedente , feti 
perm/mente confane , pojfefuo aomta- 
tii ; im'opojfifuo bonttaiit tanto pt la- ■ 
tier , quante concord ler eam indmiduit 
foctorum pejiidet chant ai. potea_i» 
Caino dunque efter giufto , eflendo an- 
che Abele ? Non poteua offerire ancor’ 
egli a Dio le primizie dcH'Orto , ipri- 
mogeniri dcU’Ouilc ? non poteua fagri- 
ficarcancor'cgli con cnor lineerò? Po-’ 

(ca ; ma il maligno volta giù tofto 
■ • . glicre 
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Alterca) fratello dò eli 'egli in lènnn .« 
naueua, chcacquiftar’cgli ciò chcliar- 
ueua il fratello. Non fi vii <lunquc_jJ 
compallìone a Caino né pur in vita , 
non pigli polà , non pnioui pace , non 
godaraifcclcordia, ma refti al Mondo 
nincfio cfcmpio dell'ira la qual (burafta 
achiimauc inuidiaad vn Giulio laida 
bontà . Ma s’è cosi , come non trema- 
te voi dunque in confidcrare , che tale 
appunto o rei Compagni è l’inukJia , 
che regna in voi? /nutdentiadU dta- 
bottea , qminutdem bonisméit nidU 
«/m decox/a , »//? quut Ul$ b»tft fmt , 
ijltmalt. Non potete voi forfè, le voi 
volete , diuenir fanti a par del voftro 
fratello? Non potete veflir con cgual 
modellia ? non potete orar con eguale 
aflìduità ? non potete viuere con egiual 
continenza ; non potete con egual fre- 
quenza riceuere 1 Sagramenti ogni fet- 
timana ? Res tn vòluntate , rti in 
velwìtateefi. Perchè dunque si rattri- 
il^rui, elicgli altri facciano tanto bene 
di più , che non fate voi , e però inquie- 
tarli, deriderli, difturbarli ? Quando 
gli Ebrei, ritornati di Babilonia, fiac- 
cinlero vnitamente a riporre in piedi 
le mura della lor cara Gicrufalcmmc ? 
vi furono di più popoli, che aftiofinon 
potcuanofopportarlov c perciò anda- 
uaiTO intorba quc’lanoranti , gh'ftcìr- 
Itìuano, gli fcacciauano, ò le non altro , 
còn varij fcherni iui ftaiiano ad infiil- 
tajrli, Pcròlèntitc come Nccmia fulmi- 
nò contro quegl'iniqui . Nc operiaj Do- 
mine tmqiutMem eorum ( ovoci orri- 
bili ! ) iVé opefuis Domine tnt<putatem 
forum. Più. Etpeccatum eorum d f^- 
eietuanon deleatur . Ma perché tanto 
gran male ? perché ? perche ? QmM irri- 
Jerunt <cdifìcantes . Par poco quello ? 
Jmferunt i sì, irrifenmt^ coi>millt_^ 
lor maU termini, «w/yfc4»/« . Qu^cllo é 
PccccITo, acuì fi chiede che nic^ifi fi- 
nalmente ogni rcmilTìonc , Oilcorro 
dunque io cosi. Se fu llimaca si dete- 
ftabilc inoidia Timpedire vn’cdifizio fol 
materiale, a cui non fempre le ne può 
formare vnofimilcy che farà Timpedit 
fo Ipirrtuale , ch’è quello appunto, elle 
da crafcimo' ( fe fi vuole ) può ergerli a 
pari altezza , 

• iijifref.det PJeffttn* 


Ma che fo io? Perdonatemi, ch’orni’ IV. 
auurggodi haucrc io veramente fin qui 
dilcorio da fempiice , mentre ho prefup- 
pollo , che voi non polli ate ne’ comp^ 
gni vollri fofferire la loro bontà per in- 
uidia, che loro voi nc portiate. Eh che 
(toppo onore io vi ho fatto in parlar co- 
sì; perché le dò foflc, farebbe légno , 
che almcn renelle la virtù in qualche 
ilima, non fi ritrouando vcnmo il qua- 
le inuidij quel bene, ch’ci non apprez- 
za . Ma non è quello il motiuo , che ha- 
uete voi . Il moduo voftro li é delidcrar 
di nafeonderui tra la turba . Mi fpieghe- 
rò . VotTcfte voi vrucr pure con ogni 
forte di licenziofe mam'ere ; ma perchè 
dò riefee troppo Idlccuole al paragono 
dciraltrui compunzione, vorrefte che 
dalcnno immitafle l’efcmpio voftro , c 
però tnnor liete intenti abnfear fegua- 
ci . Vorrefte clTerc più sfrenatamente la- 
Iciiu, e però vi difpiacc , ch’altri fian ca- 
fri . Vorrefte clTcre più fordidamentc ra- 
pata , e però vi duole, ch’altri firn libc^ 
pii , Vorrefte effere più apertamente 
immodefti, e i>erò vi ciucia, ch’altri fi|m 
verecondi . Ma chcCTcdete voi dunque? 
Credete forlc che la moltitudine de’ có- 
pagni al peccare fia mai per rendere il 

g ccar voftro , ò mcn grauc dinanzi a 
io , ò meno efea abile ? V’ingannate . 

Qjnd predir itmultitudo ( tal’é il belbT- 
fimo detto di Santo Euchcrio in quefto 
pvopofno)^tdprodcrit multitudo, 'vbi Sf iPu- 
Jìngultiudtcahimur . Mai non faràlculà "*• 
legittima ad vn’huom’cmpfo, dir , Non 
fui Iblo. E fc ciò fi verifica in ogni calo , 
quanto più allora , che quei molo com- 
pagni, chchabbiamoalmale, fon que- 
gli appunto che furono aftutamentc da 
iK)i fedotti ? Volete dunque voi , che ci 
gioui,a non riponar gran demerito del- 
la noftramaluagità, l’hauere ottenuto 
di trasfoncfcrla ancora nel arare altrui ? 
quali che ad vm’huomo appeftato deb- 
ba vfarfi più di lifperro , ò mcn di rigo- 
ce , perche noné già egli più folo nella 
Città contaminato dahnàlo, ma col fuo' 
trattar licenziofo egli ha infettata mah- 
zioftmente gran parte del popolo fano- 
Anzi guardate dò ch’io vi .aggiungodi 
più . Voi crcdercftc d’eircrc alìorfìù fi- 
surf nell’irapiatà, quando ella folTe già- 
V prò- 
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propgata, gìàpubUkiy già comune: 
ed io vi dico, cheallor farefte più inc- 
uitabilmcntc perduti . Crcfcciiano , 
come haurcte vdito più volte , nciram- 
pio campo dd Padrone EuangeL'co le 
zizanic malnate : c già rigoglioic , e 
riaite, faccanogli vitimi sforzi per fo- 
praiÉirc quante (pighc elette fioriuano 
iuque'folchù Conliderate follia. Hau- 
rcbtxsn voluto fignoreggiar’ efle fole 
tutto’l terreno, eCTcfole nicchiarli tut- 
to rvmore , e non fi auucdeuano , che 
quello ch’cfTc brainauano come fom- 
ma felicità , làrebbc fiato l’efirema_j 
loro miferia. Come? ( haurei voluto 
io dir loro , le hauefic prcfso di loro po- 
tuto punto verità di ragioni,^ Come ? 
pazzcrolle che ficte. Non vi accorga 
te, che fe non foflcro quelle poche fpi- 
ghe di grano, che biondeggiano fra di 
voi , voi farefie già fuelte ,• già fierini- 
natc? O Quante volte i folledti micti-^ 
tori baurebbon già implacabilmcntc_j9 
auucntate le loro falcia’ vofiri odiofi 
germogli! Già farefie, omefehine, ri- 
dotte in cenere.' tanti fonoque’Scrui, 
che del continuo fchiainazzano contro 
voiconvno firepitolò tmujì per 
fitrui in falci, pergittami fui fiiuco. E 
voi aH’incontro cercate tanto dicrcfcc- 
refopra il grano , c di vantaggiarlo ? 
Odeetepure, sfonunatc, crelcctc, c 
poi a collo vofiro vi accorgerete della 
vofira fiolidità . Cosi haurei voluto 
gridare in mezzo a quella vada cimpa- 
gna, s’io non haueffi làputo di douerlà 
gridare appunto al deferto . Ma non-» 
trouerÒ qualche vdienza almeno tra 
voi, s’io riuolga a voi il mio difeorfo 
per vofiro bene"? Che fi«te poucri Pec- 
catori, che fate, mentre cercate di ha- 
ucr tutti 1 compagni limili a voi? Voi 
Torrefte , come pernidolc zizame , con- 
taminare ancor quel poco di frumento 
finccro, chea rimane; c non vi accor- 
gete, checosl farefie fpediti immedia- 
wmcnte . Non fàpete voi quali voci 
fremano Mn’ora al tribunale Diuino 
pcrvniuerlalecfierminio. Vorrei pote- 
re aprire vn poco le nuuole, edaruclo 
a contemplare . E che vedrefie ? V o! ve- 
drefie d'intorno al trono Diuino vn for- 
nùdabil corteggio di tutte qudlc Crea- 


nire, che fbgUotio Ilare armate 4Ìvl- 
tunem inimitvnm , c tutte le vedre- 
'fle,cheaguifadiqud famigli Euan^o- 
liCi, fiofferilcono agata pcfefccutrid 
fedeli di vna rigorofa vendetta sgridan- 
do tutte, e firepitando : Fts, imus , & , 

colligimus eaì gridano! fui- ’ 

mini; e fcagliandod dalle nuuole, pre- 
cipitiamo con impeto fpauentofb a di- 
roccare quc'palchi, fopra de’quali pub- 
blicamente conculcafi il vofiro onore? 
f7/,n*wo? gridano i venti j e racdiiufi 
nelle cauerne,- feoppiamopoi con for- 
midabil tremuoto aid abbatter que’ ga- 
binetti , dentro de’ quali continuamente 
fi celano tante difonefià ? im‘4Sì 

gridano l’aquc; e formontando dagli ar- 
gini,' feorriamo con terribile inon^ 
zione a difettar que’ poderi, che sì in- 
giuflamente alimentano tanti perfidi ? 

mus ? gridanle fiamme; e fpar- 
gendòci per le firadi, voliamo con orri- 
bile feorreria ad inccnirere que' banchi , 
fopra de’ quali sì impunemente fi am- 
mettono tante vfurc? P^tSy 

itmuì grida a Dio tutta la birreria , eh’ 
egli tiene fopra le nuuole: 

Jo V Mtx , facies , fftntus froctllarum ^ , 
quafaciunt T/erbum cnts'. Noi, gli di- 
cono tutte a'gara',- noi faremo’ le voftre 
parti ,- noi fbficrrcmo' |l vofiro onore , 
noi diflìperano i vofiri auuerfarij . Sce- 
glictepurc,- o tuoni, o folgori, o gran- 
dini,' oprocelfe, o aquiloni, qiuilpiu 
viaggra^', correrà tofio veloce pcrif- 
piantarli . CoUiginnts ea , cotlfgimus 
ea.- E pure Iddio continuamente fiiol 
dareaciafeunadi loro lanegatiua , e 
rifponde nò, ait nen', c tollera puri 
fchcrni, cfopporta tanti firapazzi . E 
perchè dò. Signori mici, perdièciò? 
rifpondete vn' poco . Non per altro , co- 
m’enoto , fenon perchè nella rouinac 
de’Pèccatori non vuole inuolgere i Giu- 
fii. Ne forte collidente s zjiania , era~ 
dUcettf CH/neis filmi & triticunt . Con- 
fietudo enpn miftricoràis Dei efi ( ^ 
sìSanGiouanniGrilpfiomo lo confer- 
ma hunedare feruisfius t ^ 4» 

tropter eos filnentur & nlij. Or fe dò 
è vero, come dunque, o Peccatori coa^ 
pagni mici , noi faremo sì male accoro* 
che allora d tenghiamo ficuri, quando 
hauicm 
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^baurem gii drati tutti a inai viuerc, co- 
me noi 2 E podìbile dunque , che noi 
tupunaraoincerdfenodro rccmarequc’ 
pochi buoni , che tra noi fi ritniouano , 
jran intaidendo che quefii fono J* vmco 
noftroriparo^ echemancad edì , re- 
fiiamo fabito.cfpord al fiiror Diuino ì 
Salnum mefite , diceua vn Dauidc_,j 
fteSo,f 4 litHm me féte Damme , quoniam 
d^cit fétnEhs : Tanto ne pur’cgli da fo 
fiteneaficuro. Equal’altra fu la defo- 
lazione di Sodoma , fé non che la pcnu- 
riadi dieci huomini giufd , come Dio 
finperfe ad Abramo ì Qual’altra fu la 
perdizion di Gierufalcmme , (c non che 
la mancanza di vn buoni fedele , con- 
forme Dio fignificò a Geremia ; Là do- 
ue quella nauc per altro sì fcdleraca_> , 
fopra della quale l Apofcolo fe viaggio, 
quanninqucfolTcgia diuenutada mol- 
ti giorni ludibrio delle procelle', già pe- 
ricolante , già perla , anzi già naufra- 
gante d’incontro a Malta; contuttociò 
nè purvno vide perire de’perfidi padeg- 
gicri , clic v’eran lòpra , in numero po- 
co meno che di trecento; mercè che il 
-Ciclo donò la vita di tutti a quell’ huo- 
mo fanto, che haucuano in compagnia . 
iW, 17 JVe ttmeas PoMÌe : Jenatiit tiht Deus 
omaet , qui tecum tum;gam . Chi non_» 
conolcc però , ,chc non dourebbono 
hancr’alMondoimaliiagi cofa più ca- 
ra , che la moltiplicazione degli huomini 
giulci? Quclci dourebbono comperare 
ad ogni gran prezzo , queltl cultodirc 
con ogni ftudio, quefti conferuarecon 
ognilòllcdtudine; e tanto Ja bontà di 
quefri dourebbono haucre a aiorg_j? , 
quanto la loro propria feb'dtà ; fe pur 
non vogliono uncntire audadvn Saio- 
mone il qual difìfe , che Jnmuttifhc*- 
tiene lujìomm Utatiturpulgus . Eog- 
* gidì d farà chi faeda Toppofto , e chi in 
cambio .di mantenere gelofamcntc que’ 
pochi buoni , che tra noi viuono , pro- 
curi di fouucrdrH ? Chefiirore è que- 
fto ? che inlania J che ii^anità ì Bada- 
te dunque, o rri Compagni, eteneteui 
ben’a mente, come io ritorco contro di 
voi la ragione del voftro ccccflb. Voi , 
perchè fietccattiiu, non potetepadr , 
che gli ^trifian buoni: ed io vi dico , 
che voi per quefio medefimo dourcfto 


.d^derarc, anzi procurare, ebe gli al< 
tri fodero buoni , perchè voi fiere cat- 
dui. 

Dipoi fendte; perchè non ho già det- 
to il meglio. ,0 voi difegnate di voler 
Icmprc feguiread eflcr càrciui,comeor& 
pcryolttovdlc io qui vi fingo ; o pur 
voi fate ragione di volere vn di ricono- 
iccrui , rauucdcrui , ed incomipdare ad 
amare in voi pure quella bontà , cfa*or 
perf^uiute negli altrii Se d’eOerfem- 
pre cardai , io non ho che dirui. Ma 
che fitte dunque voi qui 2 Via, via,le- 
uateuida vn confcirocosi onorato, per- 
chè non è quefto Iumo , per chi ha giu- 
rato vaffallaggio-al Diauolo , c finché 
voi fiere qui, noi corriam tutti perico- 
lo di perire per colpa vofrra. Mafecon- 
iorme è credibile , niun di voi è precipi- 
tato fin*orain.tanta malizia, chefiari- 
foluto di viuerc fempre iniquo , e più 
tolto haucte egualmente tutti propofi- 
todicmendarui, almeno in -vecchiaia: 
come elfer può che voi Iperiatc a sì grà- 
dc affare da Dio Ipccial patrocinio dopo 
vn difgul'to si grande , che or voi gli da- 
te? Il Serpente (àctendctcbenc) il Ser- 
pente , perchè hauca Icruito d’iftrumca- 
,to al Demonio là nel Paradilò tcrrcftre* 
aperuertir’Eua, cadenefubito intant* 
orrore e in tant'odio dinanzi a Dio, chfc 
contro di effo fu fulminata la primiera 
fentenzadi punizione, la quale vlcilfe • 
contro creatura mortale. Fu maledet- 
to fra quante bcfiic mai foffero nate al 
Mondo, cf omc la più vile di effe fii con- 
dannato ad abitare Ibttcrra , a dbarfi dì 
terra , et! a firn fdnarc con eterno ob- 
brobrio illlio ventre fopra la terra. Or 
io vi addimando. Che haueamai di col- 
pa commeffo il mifero Serpente nel fcr- 
uizio da lui preftato ? Penlàicci vn po- 
co. S’erafors*cgli ingerito incìòdifuo 
fenno? di Tuo Itudio? di fua elezione ? 
Non già . Anzi egli,cra fiato neceffitato 
di cedèrc ad vna forza affai maggior 
della fila, qual’crala diabolica, Che io 
haueua coftreno ad aprir le labbra , 
muouer la lingua, &ad articolare vo- 
caboli non intefi. Contuttociò Tcffcre 
ancor fenza colpa non gli giouò . E per- 
chè? PcrclièjdiceSan Giouanni Grilò- 
fiomo. Iddio poriofTì in quefio fiitto da 
y 2 Padre. 
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Padre. Haucre veduto vn Padre, acuì 
fieno frati dall'inioiico ammazzati due 
Tuoi cari fìeiiuoli ? Non è egli contento 
di re^tiru contro alia fola pcrfona del- 
l’vcdfore: ma volge ancora ìmpetuo- 
fb la fraaniacontra quel ferro , che ali* 
vcdfione feriti, do getta in terra, e lo 
~ calpcfta,elofcontorce, eloferazia, e 

lo maledice, e con occhio bieco lo mira , 
come s’anch'eflb foife (tato colpenole 
del delitto. Or così appunto , dice San 
Giouanni Grifoftomo , fece Iddio . Et 
Ui-tfJf quoniam Serfcns fbclle parole ) quo- 
®M« man Sergtns q/iafi glàdins quidam 
diabolica mferumt maluia , ideo & 
ferpetua ifp pxna intentata eft . Sì , 
fóntite dunque com’io tremendamente 
di qucfto paffo mi vaglio contro di voi . 
Se chi al Demonio ha fcruito , è ver , 
di ftrumcnto a tentare i buoni ; ma d* 
iftnuncnto non libero , ma forzato , an- 
zi incapace d’iniendeie punto dò , che 
andana operando non ha potuto non- 
dimeno campar da vn’afpra vendetta , 
&èdiuenutodinanziaDio sì cfacran- 
do, sìerofo, sì abbomincuole : ditemi 
vnpoco (e condonate Tardire, con_<» 
cui vi parlo) chedourà eCTcr divoi , i 
quali di voftro (hidio , di voftro fenno, 
di voftra mera elezione cooperate al 
Demonio in si brutti affari , e per acqui- 
ftargli feguad , vi date a fare i (boi pub- 
• blici turdmanni ? Voi dunque prefu- 
mercte ritrai' pietà ? voi ottener com- 
padìone.voi trouar grazia; Maledet- 
to chi opera da Serpente, tamo peg- 
giore, quanto più ragioncuolc. Male- 
detto $1 , maledetto : Homo Diaboli 
htjitx *ibtocatiu. Andate pure , c da quel 
vm. * i« Demonio afeettate le riconnpenrc , a cui 
ìut. /•- (èruite con (inaile fedeltà . . Da Dio non 
altro io vi prometto che odio, chefda- 
gure,che ftragc, che dannazione . 
yL Ed in qua Wtra maniera potreftevoi 

tuebiararui più apertamente di non vo- 
lete amicizia niuna con Dio, checolle- 
gandoui inficine col fuo nemico ? Col- 
iKandoui didì ; Anzi (bmminiftrando 
al medefimo (no nemico Tarmi più po(^ 
fam , ch'egli habbia a far guerra al 
ì Cacio , Non ha , Signori mici cari , 

clu non confedì, che poco può il De- 
j monio quand’ egli d alTalga folo , Re- 

k 


Jìjiite Dbéeloi dice San laòopS'^ 
pigut dvobit : non fi partirà folameiir 
te , fi fuggirà, tamo da fe èpaurofb .. 

Allora egli c formadibOc quando ha al-, 
cunfhuomodicm'fi può preualetc_J? 
quando ha alcuna donna. Mercè, eh* 
egli è traditore*, c però allora afiài può, 
quand’egli ardua fu la terra à tcouare 
vn mantello in preftito . tnim •*^d**4 
(comeftàdi lui (crino in <Sobbg_^/ 
qais reueldhit faciem indumenti eius ? • 
tanto egli fa bene ainmantarfi . Cosi 
veggiamo, chclapzicnza di Giobbe , 
pui’ora detto, non vacillò, qim^if 
maligno per fc medefimo, ò ^i fpìan- 
tauai poderi, ògli facchcggìaua gli ar- 
menti , ò gli atterraua le cafe, ò gli vc- 
ddeua i figliuoli , ò gli vlccraua le pr- 
ni , ma qualor per bocca degli amia In* • 
citaualo a diffidare. E per arrccug_j> 
(uccedì a noi più propinqui : fc già inai' 
caddero in peccato anche i Giacopi n^ 
bofehi di Paleftina , anche i Macarij 
negli cremi diSoria, anche i Giouan- 
ni nelle dirupate caueme diMon(crra- 
to, non fu qualora il Demonio a bat- 
taglia aperta gli affaliua or col neruo , 
edorcolbaftoncj ne fu qualora Iacea 
loro afcoltare muggiti di tori, fibili di 
lérpenti , grugniti di Cignali , ruggiti di 
- Leoni, barriti di Elefanti, vlulati di Lu- 
pi, onero vrli di Orfi ; ma fiiqualma 
fofpinfe contro di edì alcune fatunitic 
vane , mttc adorne, tutte abbellite, a 
follecitarli ; Guardate dunque dò eh’ 
io vi dico , Vditori . Sarebbe più (pe- 
dientCjche Dio fpalancafTc tutte le car-«' 
ceri degli Abidì , c fdolti i pi^i » 
fcofTelccatcnca’ Demomi: Olà , di* 
celfe , itene pure , quanti ucte in pcrfo- 
na a tentare i Giudi, ch’io mi inten- 
to. Sarebbe, dico, dòpiùfp^‘ente,e 
per qual cagione ; Perche i Giudi, veg- 
gcndo allora comparire i Demoni) in.^, 
propia figura , potrebbon pure in quiil- 
che modo fpauétari fottrarfi da’ loro in- 
filiti, ò fuggendo in Chiefa , òfègnan-, 
doli con la Croce,ò ricoucrandofi fono 
le mani adorate di vn Sacerdote, il qual 
con Tacqiu benedetta gli afpcrga , e con 
parole autorcuoU gli afficurL Ma mette 
voi Cete qu^li otc fono mafehera di 
vn’amicizia tùigiarda tftando andate gf- 

Inno- 
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P*^àT‘ Innocenti a peccare : Stthuertne tt iti- 
mini amicos vtfiros , tlouc potranno 
mtell’infdici^ ricorrac per làluarfi > 

C^ial luogo c sì ìàcrofanto , che vi at- 
' tcrrilca, sì die voi coli non entriate a 
tendere ihfidie alia loro incauta oneftà ? 
qualfc^ocsiriucrico, che vi ritardi > 
quale (conduro è sì forte , che vi raffre- 
ni? E voi facendo le parti deirinimico 
più brauamcntc , che non farchbe_j 
cglirtefló, fpercrcte poi d'orccncre da 
Dio merce, come d’altre colpe, le qua- 
li cominntiateper mera fragilità ? Fal- 
lo, omi(cri,fàl(b, perché (e a Dio non 
fi può fare frerifizio più accetto , che 
cooperare alla (àliitedelleanime, fegno 
dunque è, che nè men può farC più or- 
ribile malefizio , die ^operaru nella 
lororouina. Da vn contrario dicoruj 
Icfcuolc, che bem’lllmo tiene la con- 
léguenza aH’alcro contrario. £ però le 
ilconuemr’vno c riputata da tutti tra 
k opere diuinc la diuinilfima : Diw- 
nortun dmntfstmnm ejì coof erari Dt-i 
infaltuemafumarttmi, adunque il pcr- 
uerdr’vno fi dourà parimente (limar da 
furti tra le opere diaboliche la diaboli- 
chiflìma : Dutholtcoritm diahoUctfsi- 
mum tfi coof erari Diabolo in interi- 
tumanimanmi. E che altro c dò , fe 
non che cadere nd numero di que’ per- 
fidi V ccdlatori, do’quali Dio fi amara- 
mente fi dolfc per Geremia, làdoue_,» 

• egli diflc: IfiHcnti funi iti popttio ttfe'o 
impij , infidiantet i^iafi awi£es , la- 
queotfonentes, (Sf fedicas , adcaften- 
doi virot . Ah Vccellàtdri diabolid , ah 
Vcccllatori diabolid, fcufatcrai s’io vi 
chiamo col voftro nome. E come dTa: 
può , che ancora non venghiate ad in- 
tendere fa grauezza di vn tale eccedo ? 

Gli altri VcceBatori delblano è vero Pa- 
ria , ma da voi che fi fi ? Si difetta il 
Gelo . Si tolgono compagni agli An- 
gefi , conipagni a i Santi , cornpagne al- 
le Sante ; Sirubarianime a Crifto. E 
voi non temete , c voi non trcitute , c a 
Voi non par di commettere male alcu- 
no ? O quanto ^ ó quanto ! Non può 
mai fpiegarfi a baftanza . 

J^ncioffiachèditeamc.NoncprcH 
cabile , che qualcuno almen dicofioro 
•fla yo^edotti , venga finalmente anche 


yn. 


a perderfi, ed a perire , per colpa volita? 
Or fedo accada , chi rende a Ctiflo 
quell’anima sfortunata, chi glie la ren- 
de ? Hauete voi prezzo baftantc da dar- 
gli per foddisfai lo? Sel’hauete, dou’é? 
mettetelo fuora : contatelo, nmnera- 
tdo, òalmerw datelo in qualche modo 
a vedere. Voi non fapcte quanto co- 
fiafll^uell’anima alKnnocentc Figliuo- 
lo di Dio, quanto patì, quanto penò, 
quanto diede a ricomperarlcla , Ah 
poucTo mio Redentore ! Che valc_^ 
ornai , che voi (cendeflc in perfona pro- 
pria dal Cielo; che vi veftiftc di carne 
vile, epaflìbile; chetoUcralle e fame, 
c(ctc,egidi,carfure, e foni, e catene, 
c pugni , c alci , e baftonate ,c flagelli -, I 
che vi l.afdafte conficcar nudo in vrt-» 
tronco per faluar'aniine ? che val e j 
turto quello? che vale? Noi vermied- 
uolivilifllmi della retta, noi cioppon» 
gluamo ad impedire gli eficttidella vo- 
llra innef&bile redenzione, noi con_« 
parole , noi con trattati , noi con dem- 
pi peruerfi ci aflhtichiamo di rendere 
airinfcrno le anime da voi (hlue . Saet- 
te , q Cicli, factte ; che non è quella ini- 
qriità da poter fi portar con pace : qui fi 
riuolgenq jc temprile di oiTorc , qui A 
sfoghino! turbini di vendetta , chenc 
fiam degni , Rubare a Crillo vn'anima 
da lui compra col proprio fangue , e ru- 
barla pa- renderla a Satanalfo ? Cheli 
può pollar di più empio? di più barba- 
ro? di più belliale? didamolo aperta- 
mente, di più diabolico ? Sevoi, Vdi- 
tori , rimirallc qui vno ch'entrato in 
Chielà nel dì (bienne di Ealqua , vada a- 
dirittura ad aflalir quell’Altare , allor- 
ch’egli è più riccamente addobbato ^ 
per faccheggiarlo ; c che però gli co- 
mincia a llrappari veli , a trinciare i pa- 
liotti, a togliere le patene, a rapire t 
alid , che farelle ? Non correrrile a- 
gridar , trattieni il facrilego , dagli , d»-. 
gliy onolvorrrilcaalpcllare, a con- 
quaflare, con l’impeto della ala ? Or-, 
vditc me . And.ate pure , leuate a Gi-, 
Ilo quanti arredi piulplcndidi egli ha d\ 
attorno : anzi armatcui ancor di lerro,s 
di fuoco, e gettategli a terra gl’illellì al? 
tari,inccndcfcli,inceneriteli,vpcrchéal]&i 
riicno.gjilàrà grane di pCTtjcre.tutipdòv 
_ V J che 
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’ chedi perdere vnferao folo. Non fo- 
no i fallì quelli che Critto ha redenu col 
proprio CÙ:^ac,non fono gli oftrf , non: 
fono gli ori , fon ranime . Rtdmtfh 
mt De» tn fangmnetuo , non dice no- 
^ 4 jtna»w. E voi vorrete che gli hab- 
bia meno a fpiacer chi gli ruba vn’ani- 
ma, che chi gli ruba a cagion d’elan- 
pio vna piflldc in fu l’altare . Io da prin- 
dpio vi difl 5 di non volete adoperarc_p 
contt’huomini si peruerfi quell’ afpre 
forme , e quelle accele maniere , c’hau- 
j rei potuto. Ma più veramente or con- 
“ feifo di non le vfare , perch’io nonsò ri- 

trouarle pari alfecceifo . S'io gli con- 
danno di fcclicraggine , ^oco, fc di 
facrilegio , non tofta . Conuerrebbe 
inuentareadeteftazioue del lor misfat- 
to vocaboli no., più vditi . Ma che » 

puòfarfi? Queft’cilfomraode*mali,a 
cui finalmente noi damo or giunti nel 
Mondo ; che più atroci Ceno i delini , 
che C commettono , di quel che Ceno le 
fbrmolcda fpiegarli . 

SECONDA PARTE. 

VHI. Onfeflatemi il vero . Non pare 
V j ancor’a voi , che per quanto le ne 
ragioni, non poCa mai rimprouerarC a 
bahanzaquellaimpiecà , la quale c Ca- 
ca queCa mattina il berfaglio del noCro 
diro? Sì, mi replicherete: ma impic- 
tà tale non truouaC qui tra noi . Chi è 
tra noi, che inCdij l'altrui oncftà? che 
macchj l’altrui innocenza? che a bello 
Cudiò rapifoa a CriCo i feguaci ? Noi 
llam CriCiani, non damo noi perlccu- 
tori di CriCo . Piano, piano , Vditori , 
non vi adirate : ch’io già mi auueggo, 
dievoi vorreCe con cureCa voCrà di- 
Q>ettofà rifpoCa mettermi al punto ^ e 
neceCìtarmi , ò ad oflénderui aperta- 
monte, baconfelTare di hauere fin*^ a 
queC ora parlato in damo . Ma io più 
lodo che oficndérui , fon dUìxaCo a 
Q^Iunque altra ccnliira , che voi mi 
- Mi ritratterò , btfognando , 
m ridurò} c vi darò chiaro ad inten- 
dere, che il lodami non mi direbb e a 
di quel che mi da diTpfacc- 
uoleil biaCinarui. Ma le voi a voCra 

difcolpa non recare. altro , fc min il di- 


re, che voi dereCriftiani, crcdet<^ 
a me , che ciò più tolto vi ag^raua , 
non vi giultifica , già che oggidì le p<^- 
giori pcrfeaizioni , che forfè Crilto 
ricaia , fon da’ Crìftiani . Vdite f 
vditc , come infin da’ fuoi tempi co- 
mincialTe a ciò deplorare vn Bernardo 
Abate. Arnica tut Deia , & freximi 
tni , aduerfum te appropinquMiertmt , 
& fieterunt . Coniuraffe videtwr co»- 
ITA te vnmtrfitat popui Cnfiimt , ì 
nummo v/que ad maxsmfim . A flath 
tajfedts vfque ad verticem^capttts non 
efi fanuas vita. He»y heìt, DemntF. 
qu$a tpjì fnnt tn perfccutione tua: pri- 
mi, qm videntur in Ecclejìa tua pri- 
matum diligete gerere princifotum . 
losòchc quefta rilpaco alla Città ve- 
drà riefeo iperbole più ftrepitolà , che 
vera :: mentre anzi quei , che qui ot- 
tengono i primi gradi , fon tutti inten- 
ti , chi a fpiantarc i vizi] col zelo , e chi 
a promuouere lo virtù coH’efanpio . 
Contuitodò dite vn poco vuoi qtu del 
popolo conuenuto ad vdirmi . Non vi 
rimorde punto già la cofeienza di haucr 
mai preio a deridac ò a difpregiarc 
alcun voftro pari, perch’egli, haum- 
do ancora il crin biondo, eie gote in- 
tatte, fcrabra che già già vo^ia fee 
l'Arfenioil vecchio ,-c dlcgna i voftn 
ridotri,cnoneurade| voftn giuochi, e 
pacchetutto ilfuo diporto egli jwnga 
folo in trattare, ò con Dio nelle Chic- 
fc, òdi Dio ne’Cliioftri? Rifpondae 
111.. Siete certi, che ninno per cagion 
voftranon fi rimala dal frequentare i 
fagramentipiùfpcllo', dall' alcoltatc la 
meda più attentamente , dall'intcrue- 
nire agli oratorii fegreri di pemtcnza , 
alle prediche, alle lezioni , a i rolàrij,_^- 
le buoni morti, e ad altri tali cfercizij' , 
a cui fralmente, ò dalla educatone, ò' 
dal genio verria folpinto l O Diò ! pur 
troppo mi gioua il credere ogni gratu^e 
benedi voi. Ma piaca’a al Celo , che 
non date voi pure di que’ Com]iagni , 
dclcritti sì viuamente nella Sapienza , 
i quali v eggendo vna brigata A’Gioua- 
ni piu raccolri , e più verecondi , comn- 
ciano tolto a dir ; Qic tedio è cotefto , 
che, malinconia , die freddezra, con 

1 cuivittctc) Eh via venite, c diana or 
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di cui Ifetà più inaairanoa 
A nà ^apacé: Finite ergo , & fruamur 
honu , qwt pint , tnn^i^ in pmemute 
eelerit^ i umcbbrianp di vino , int- 
^enmstsnes vino; profumianddi am- 
bre , impleamns noj vngutntu ; e non 
. d fugga più imidle il fior degli anni, 

rum wtterent nos pes tempons . Inghir- 
lanmand di rofe innanzi ch’elle inard- 
Icanoj Cennemus nos rojis anteqium 
marcefeam ; nond fia prato, per cui 
la no/tra libidine non paflfeggi , noiL^ 
, giardino , in aii non iìcherzino i noiiri 
amori, Fiiqne rehnquitmus Jìgnn l(Ui- 
fno. I- tUnoflr*. Vna fiala boria in comune 
di ognun di noi , Afar/Hpium vnum fit 
omnatm nofinun , cd auxivliamò 
guazzare in lauri firauizzi , ed a ridere 
in lieti giuochi, fenza curata di faper 
tanto di quel Mondo di là , da cui neT- 
fiino c*é finalmente tornato a dar inai 
nouellc: Nonemmefi , qutjìt reuerfus 
I, Inferts. Piaeda a Dio, tomo a ri- 
petere, piaeda a Dio, che voi non dia- 
te a' Giouanctri ancora nuoui nel vizio 
si rd configli : che non grinuiriaic a tal 
fine a conunedic ofccne , e a Icrcnatc 
immodefte ; che non vi ridiate di elfi 
ualor vedete in mano loro libretti di 
iuozione, cchein vece di quelli non 
diate a leggere loro i folbir di Aminta, 
i documenti di jLinco , i mrori di Celia , 
cquafi in vagò iriazzctrino di fiori por^ 
già te, loro frattanto rauuolto l'Alpido, il 
qual con morlb imimeduto , c infenfi- 
bilc, gliauudcni. E che? Noft vede- 
te voi, che le vn zelante Predicatore co- 
mincia ad inculcar h riforma di Qual- 
che abiifo; che le alle Dame configlia il 
coprir le fpallc con veli mcn trafparenri 5 
che le a’Ma|itoati ricorda il Icrrar le 
leene in quelli di più dinoti ; che fe pcr- 
fuadc lo sbandir via dalle Chicle i va- 
gheggiamenti, -i cicalecd , i forrifi, i 
noucllamciiri, gli amori : non vedete 
dico, chele vn Predicatore Apollolico 
vuol trattare alquanto lèriamcnte di 
riè , non mancan’huorn‘ni , che tollo 
gridano aH’armc, e Iculan que’vizij , c 
difendono quelle vfanze , c collegandofi 
contro a chi vuole promuouere troppo 
innanzi il comun profitto: di- 

cono con quegli audaci, ricordari pvu:* 


ellì nella Sapienza, venttty oroMn»- 
mnmus sìfium^ quoniantcontrAnus efi 
cpmbHS nojhts , & improperM nobu 

peecntsilegts^&dJfamittinnospeccA- 
tA eù/ciphnée , efi nobtsmtrA- 

duiìionem eigiSAttonum nofirarunt, E 
quann inno oggi giorno, ^e fino arri» 
uanoad infiunar la virtù con titoli di di« 
pregio : e alla modellia dan nome di 
finilcnlà^inc, alla calfa'tà di freddezza, 
alla vmiliazion di viltà , allafrugaliti di 
milcria,aliarolfercnzadico^dia? Et I/-f. so, 
eUcnntbomtmm4lHm,& mAlumbonion. 

Quanti, cheveggendo vnDauidc dc^ 
terminato di vfar pietà con Saule, t. 

fan contrailo, e lo elbrtano a prenderne 
la vendetta ? Q^nti,chc feorgendo vn* 

Aflbero CTiicooìb d 'ingialla collcra_ÉS * ***•**• 
contea Valli, gli dan rarione, e lo con- 
figliano a dilcacdarlo dal talamo’Quan- 
tì, che mirando vn’Ammonc fircncti- 
cante di elccno amor verfo Tamar, gK 
fanno appiau fo , c gl’inlegnano l’arte di 
rcapricdarfi?Chcdiròdicoloro,iqua- 
li,ò con forza aperta , ò con fraude oc- 
culta , ritraggon’altri d’entrare in quel- 
la faluteuole Religione, a cui Dio li chia- 
ma; c per affezionarli a’ gufti del Seco- 
lo, gli lalciano benché giouani in liber- 
tà, e fotto color di prouarne la vocazio- 
ne, fella collante, gli lufingan coii^ 
vezzi ,gli allcttano con promefle , c del- 
lo flato Religiolb loro dicono quanto 
male vien fu la lingua ìfimfauemnt Jt- P/,io. j, 
btfermonem nequant. Plàtctc foric voi 
darui vanto che ninno ditali huomini 
truouifi fra di voi ? die non ne fieno , 
ancora in quella Gnà per altro si fin- 
ta? ancora in quell’ Audienza per altro 
sì cofiumata ? Piacefle a Dio che dò lofi- 
fe, ch’io volentieri donerei però quanto 
fanguchoncllemievcne. Ma le noni, 
lenoni, perchè non mi date dunque li- 
cenza di sfogarmi quant’io vorrà , e in- 
tenderete di turarmi la bocca, nonal- 
trimenri, ches’ioragionalTl indarno, 
e non haucITl cagione alcuna di predi- 
car ciò , ch’io predico, ò di fremerc,co- 
m’io fremo ? Si , sì , ch’io femprc fre- 
merò , finche io viua , contra vn tal vi- 
zio, dicendo a tutti la verità nuda nuda . 

Super hoc plangant , & vlulabo , prr n;Ai,t 
vfatcUformola di Michea, . 

-V V 4 li*- 
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liétHS & ttnius, faciam pUmElum ve- ■ raonoifcnrirDIoJ Sù> noi rcnilanlo'* 
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lut draconum , & luShm <ptaji firn- 
tbionum: pereto non poflb capir che 
d da pedona , la qual pugnando contea 
tutte le leggi e vmane, ediuine, ched 
comàdano di pene ogni arte a promuo. 
ucre la virtù, ponga più rotto ogni ftu- 
dio ad ctterminarla . E che cofa èque- 
fta , Vditori ? Se voi vedette vn veltro 
fteffo nemico cottituito in pericolo di 
dannarli , dourette fiibito , dimenricata 
ognioffeià, cdcpoftoomiodio,affeti- 
Carui a riporla in via dilalntc, per non 
trattarlo da pe^io ancor di vn giumen- 
to, a cui, fi dàconefemente la mano ,' 
fe a forte ttia per cadere in qualche alta 
fotta . E voi all’incontro perqueflomc- 
defimo, perche altri è in via di iàlute, 
lo voncte trattar da nimico voftro , e 
tanto infidiarlo , e tanto fcdurlo , e tan- 
to perfcguitarlo , findic ilcoftiraiatc 
in pericolo di dannarfi 2 Cosi è, così è. 
.l*i diceilSauio, IdHatamì- 

cvmfmnty & ducit eum per viam nm 
bonam , Se dicctte ducit mimicitm, pur 
pure , ma ducit (unicum I O che cefa 
orribile ! Com’ettcr può , die mai giun- 
giate, oCrifuani, a si gran furore , c 
che almeno a ragione di vmanità non vi 
aftenghiatedadò , dacuinoUviritine- 
te per titolo di cofdcnza? Io certamen- 
te no troppo grande il rottorc a parlar 
così. Contuttociò conuien pure ch’io 
venedica, ccosifinifca. Nonvoglia- 


Non d auiamo di f*ar3difo ? Lafdan" 
glielo. Non dfpaucmannfcmo? Pro- ' '' 
dpidanciui . Vogliamo rifolutamentc 
danliard? Danniamod,ches’arpeR3? 

Apriti terra, ed accogli in feno tante 
animeatedouute. Ma almeno: Per- 
ditto Tudtit [riuata /ufficiat, io foggiu-^*‘*’ 
gnerò lagrimante con San Gregorio . 

Ci bafti la perdizion propia, nè valia- 
mo oltre la propia cercar l'altrui . E che 
dimeno, amatiflìmi mia Fedeli, io vi 
potrei chiedere» Non vi richieggo, che ■ 
voifiatediuoda pardi tanti altri, che 
fiate foffercnti i che fiate cafri, che fiate * 
fpirituali: ma (blamente che permettia- 
te liberamente etter tale a quel voftro 
Compagno il qual vorrebb’ettere . St^- 
ficùuitvobis/celerit ve/fr4, Bomusìf- 
rael. Cosi pur vi dice Dio fretto per Eze- ^ 

chiele. S^ciant vobu/celeni veflr* , '* 
domuslfrael. Ed è tanto dò, che non fi 
debba ottener da voi fenza fupfHiche,sé^ 
za pianti ? Ah ch’io non voglio far*a voi 
si gran torto di più pregamene . Più to^ 
fto mi gioua il credere, che non folo voi 
lafocrete feguir lo ftudio della pira a 
chiunque il V uole , ipa che diueautinc al 
loro efempio ancor voi bramofi , ed 
amanti , darete a feorgere ,chc fe alni- 

menti fin qui per voi fi^è operato , fu in- 

confiderazione , fu inauucrtcnza , fu 
mancamento di debita riflettìone , non 

fii malizia di volontà già penicrfa , 
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'= Nel Martedì dopo la Domenica di Pacione ; 

Eio tejlimomum perhìheo de M»ndo i 

opera ems mala funt , Ioan. 7, ' 


£ vi ibno huomini , a cui fi 
fòglia ndle Repubbliche 
bcn’ordinatc concedere j 
premi) grandi, c ricogni- 
zioni gloriole , fono certa- 
mente queijdie difeuopro- 
nb vn Traditorc.Afrucro , quel Re sì il- 
luftrc deir Alia, chefopra cento venti- 
jette Prouinde ftende lo fccttro, fubli- 
mò , com'c noto , ad onori regi) quel 
Mardoccheo, da cui riièppe le tramg_^ 
orditegli^ Bagatan , eoa Tares , due 
^cufiodi onorcuoli di Palazzo. Tiberio 
■premiò Antonia moglie di Orafo, che 
gli fcopcrlc il tradimento appreftatogli 
da Sci^o . Pirro pretniò Fenaretc, mo- 
glie di Samone , che gli feoperfe il tradi- 
mento appreftatogli da Neoptolerao . E 
Crefò ad vna Ante ignobil di Corte , da 
cui gii furono riuelate le infidie teffutea 
lui dalla infcdel fua Matrigna, erefl e , j . 
ò per gratitudine , ò per acmpio,vna_j 
{fatua d’oro , c quella poi colici nel 
Tempio di Delfo . Qualche ricompenfa 
nouÙle dourei dunque io quella matti- 
na promettermi da voi tutti , clic con- 
corfi fitte ad vdinni , mencr’io fon qui 
non per altro, che per fare a voi manife- 
' Ho vn gran Traditore . Ma qual farà ì 
Nonperdonifiachichefia; udinunzij 
fobico , fi palefi , fi pubblichi . Vel dirò : 
ma temo chenepurpoimi voiTctc_J 
credere . Perocché tanto egli è amato 
dai più di voi , che vi porrete fiaira- 
racnte a proteggerlo , afoftenerlo, nè 
dubiterete di dir ch'io l'aggrauj a tor- 
to i tanto è da lungi che a ringraziar 


mcn*habbi3te,ò a rimimcrarmene . Ma 
nonècosìcertamcnKr,nonècos}. Egli 
è Traditore, chiariflìmo , euidendm- 
rao,J>erch’cgli n'ha tutti ifegni: e guai 
a chiun^e da kii non vorrà guardarli 
Quello 'Traditore fi è il Mondo: noiui. 
ho ragione ì Dicalo a noi pure Giesù 
noftro Redentore , il quale alfine di foc 
palcfe vna verità tanto giufta , tanto 
gioueuolc, venne in terra : Eg» teftimo- 
nium ferhihee , cosi dil^egli , Ega ttfii- 
monmm ferhiheo de Mundo , quod c^- 
raeÌHsmalafuntM.3.f\ìia\ bilògno vi fa- 
rebbe flato mai di si alta teftimonianza , . 
fe la malignità di quelle opere folTe no- 
ta ? Sono innumerabili quei che non la 
conofeouo , operò predano al Mondo 
vna fomma fede , lo adorano , gli aderi- 
fcono , c con tutto lo ftudio loro vt^lio- 
no ogni dì più applicarli a feruirlo.c voi 
vorrete par’cflerc di colloro? Oh s’io là- 
pclTÌ in quello di riferirui lo fue maga- 
gne, quanfclle fono ,crapprefcntaruii 
fuoi modi,qual dubbio c'c, dio ognun di 
voi verfo di eflb concepirebbe que’ fenri-' 
menti,chen'hauearApodoIo Paolo, il 
qual foleadire, che manto afe non £i- 
cca del Mondo altra nima, diequeU'ap- 
punto la qual fi E di vn fellone , confic- 
cato fopra vn patibolo . Mthi Mtcm ^ 
A^umiuscruc^*i4seJt.Mafepar\’oinon 
fapretegiugncrcatanto : contentateui 
almeno di non lo amare , di non Io afie- 
condarcydi non fidamene, ch’c dò,che a 
qualiinc^ue patto io da voi prcrendo:C_^ 
perdiè vediate c’ho ragion di pretender- 
lo , date a vdire. „ . 

^ Epn- 
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rr E primieramente ditemi vn pera 
Vditori. Voi vi fentite grandemente in- 
clinati a icniire il Mondo , non è così ì 
Orsù , piano vn poco . Vediamo adun- 
que, vediamo : qual cola è quell a,chc^ 
slvimuoue adelegggeil liio (eruizio ? 
Sonper ventura quelle promeflc si libe- 
rali, silaute, ch'egli a voi fa , conformif- 
lìme al voliro genio? Così di certo io mi 
credo . Promette il Mondo pLiceri, pro- 
lienc ricchczze,promette gloria, che_;> 
fon quei tre beni , dietro cui vanno na- 
turalmente i mortali aflai più perduti , 
che gli Orli al mele, cheiCauiaH’ac- 
que , ò clic le lemplid Farfallenc alla lu- 
ce . E però non è marauiglia,(c tanto fa- 
cili v'indudate voi pure a preftargli 
orecchie. Ma , ò voi delufi ! Com’eifcr 
può che non venghiatcairai torto a_j 
feoprir l’inganno ì Querta racdcfìnu_j 
condcfccndenza lòucrchia , chc’l Mon- 
do v’v/a ( guardate ciò ch'io vi affer- 
mo ) querta condclcendcnza medefi- 
ma, querta , <juefta,vi dourcbb’cfferc vn 
degrindizi piu chiari , più indubitati, più 
incontrartahili , per cui Jì moliti lui ellc- 
rcvn Traditore. Tutti i Traditorihan 
per vio d’infinuarli con qualche inuito 
confeccuole al fenfo; dii non lo sà ì Cai- 
no tradì Abele con limitarlo a diporto 
pcih(oTc(ì^,Egrt(itamurforas. All'a- 
lon tradì Ammone con imiitarlo a fon- 
tuofoconuitoi Giade tradì Sifara con_j 
inuiwloaneghittofo ripofo ; Da!i!a_, 
tradì Sanlbne con multarlo adaraorofo 
iollazzo ; Trifone tradì Gionata con in- 
uitarlo a onorcuolc accoglimento ; e 
così contar fi potrebbe d’innumerabili . 
*••. 16 . Dcciptennum truxtmè opus hoc efl : 
pr/its fuxsta proponere , quomox tnfe- 
ruxt tnfita ‘ fu oHèruazione di Saii..f 
Giouanni Grilòftoino . Qiul dubbio 
adunque , che mentre il Mondo cosi in- 
dulgente affeconda ogni voftra brama, 
aiKorchedeprauata,ancordiè diftorta, 
mn tratta punto con termini dilcalc_,' 
K jmr leah dir non volete che follerò 
quelle Lainie , lequiiligiàfi nudauano 
le mimmelle , per inuitar chi palTauaa 
>~.l. .^uftareil latte, e»sì sbranarlo \Fdsm. 
phm-. lmtiteciò,dicSalomt>n la lUpcr- 
Ui per voftro bene^// te l^tmtrittt 

ftecafortspte tuquttfttu tts. 


E vaglia il vero, vi liete voi con fèti»* ni. 
tà già mai medi a conUderare , chedom 
fieno quelli che vengono a voi protetti 
dal Mondo tanto ampiamente? VoilétV^ 
za dubbio douete crederli doni di gran 
rilicuo,c fono doqi fallì, dunitftllad,do- 
ni che apparifeonu doni, ma fono dan- „ , 
ni . Però da alcuni vengono ibmiglia- ’i 
d, si come è note), al pomo di Adamo, 
da alari al pomo di Eudolfia, da altri al 
pomo di Paride, doni ratti ahi quanta 
funeftì ! Maio per me gli fom^h’cTa 
forte meglio ad vn’altro dono , per cui 
reftò Ichetnito già liicnturatomente^j 
Chemeto , Rè della Scozia , tanto più 
che dono di pomo fu quefto .ancora, e di 
pomoinfaullo. Se n’entrò vn dì quello 
Principe a Ibllazzarfi in vn’ameno giar- 
dino , c quitti a cafo mirò tra l’altrc vna 
ftatua più légnalata , più Ipicndida , la_« 
qual urtauaquafiin atto di porgere vn 
pomo d’oro . Il Rè,che nulla era folpct- 
tolo di frode,rtcfc la delira, e per vna ta- 
le facilità ch’egli haucua a pigliar tutto, 
ed a pigliare da tutti , non dubitò di ac- 
cettare il regalo offertogli ancor da’faP- 
fi . Ma ò quanto cara gli collò tal fidan- 
za! perchè col pomo ufpiccòlubitovn’ 
acutilTimo dardo , che quella llama te^ 
iK'ua a ciò Icmprclerto nell’altra mJsy 
no, e lenza lafciare al Ré tempo , ò di i> 
pararfi dal colpo,ò di preuedcrlo, gli die 
la morte . Or tali fono gue’ doni,chc_^ 
dal Mondo ricctiono i lùoi Seguaci . 
Hiufinodi funt Munds bctifficta , (ju- 
mfmodi Adundtmutttray io dirò franca- 
mente col Damafccqo . Omnibus qui 
tpjins voluntatéus elfeipiMntur , tnfi- 
didsjhruit. Hanno i iiipi Scguad pia- 
ceri , con cui sfogare sfrenatamente i 
lor fenfi ; ed ò che bel pomo 1 Ma co' 
piaceri van poi congiunte increfceuoli 
infermità,di (cabbic,di renelle, di vlccri , 
di podagre, che gli condannano a (lare 
in perpetue prirglic : ed eccoui la faetta . 
Hanno i litoi S^uad ricchezze, con cui 
procacuVG abbondciolmcntc i lor'agi } 
cd ò che bel pomo 1 Ma con le ricchezze 
van poi congiunte angolaolc Iblleiciu- 
dini , di traffichi , di contratti, di liti , di 
falliircnti,chc gii -rondannano a llarc^ 
inpcipctuo moto: cd eccoui la faata . 
Hanno ì fuoì Seguaci gloria , con cui dì- 
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■ lattite feftolàmcntc ì lor nomi ; cd ò che 
bd poinoiMa con la gloria van poi con- 
- giunte mille iniplacabiii gare , di prece- 
denze , di titoli, di maneggi, di (ignorie , 
che gU condannano' a flarein perpetua- 
pugna: ed eccouila làctta .In vna paro- 
I l».r 7’ rotus m mMigna fofìtus tfi f 

II, «nne affermò San Giouanni .^llMondo 
è tutto fondato in malignità, ch'è quan- 
todfre , fecondo il nobile ami ifò di San 
luiT ** Cipriano ; Amdet \blandt- 
tw ,vtfMlat ; iUicit,t>toccuUt . E voi 
ancor dubitate^ ancor*cfitate? ancor vo- 
lete niioui aKomcnti , onde crederlo vn 
Traditore \ Che importa ch'egli vi verii 
prodigo in feno tutti i fuoi beni , le fono 
beni noiofi, beni noceuoli , beni che non 
alno han di bene, che l’apparenza ? beni 
che vennero nella Sapienza chiamaci 
fpuma del Mare, tanto è la loroamarcz- 
zaibeni che jvenner da vn Giacopo ripu- 
tati vapor ddraria, tanto c la loro viltà ; 
beni che vennerda vn Dauide giudicati 
fieno di rctto,tanta c la loro aridezza-.»; 

" bcniche da Salamene , if qual pure gli 
prouò tutti , furono alla fin dichiarati , 
non lòlo vanità , ma afflizion di (pirico :< 
tali. I ; ò come legge l’Ara- 

I4, ' * bo , angùfim ffirtttu ; ò come legge il 

Caldaico,Cowrifjfl^/rfr«r -,òcomc t 

legge il Siriaco' , ^llicìtudo Jpiritus ; 
ò come legge VataHo , fraiho fgintut ; 

6 comeSan Girolamo legge, con Teo- 
dozione , e con Simmaco , paftto venti : 
quaficheconqueft’vlrimod lìvcnga_> 

“ viuadfEmamentc a lignificare, che chi 
attende a (àziarfi di tali beni , afironon 
fa, Icnonchenunirfìdi vento, cioè di 
vn pafcolo' , if quale non fof non riftora , 
ma fueglia affanni , ma lulcica commi- 
fioni,m 3 dà dofori de’ più crudeh',chc_^ 
fencanfi nelle vifcere r Cum fatiatut 
( cosi di vn tale affamato fi parla 
ib'Giobbe) cwnfiaìMHs fiteritj étrìlshi- 
tuT y tfiiuhit, & omnu doler irrnet fu- 
fereum . E voi farete si folli, che vivo- 
gliate .^plicare a feriire il Mondo , per- 
m'egliaflài' vi promette ditali beni ! O 
lugerezzal òimpntdciiza ! òfcmplid- 
là l Non ha ragione vn’Kua,. fe fgridan- 
»• doui viaddimanda : appendaif 

urgentum non in parhbut, & lahortm vt~ 
firum non m fuuritute ? 


Ed ò quanto a tempo egli Iggiuugc IV. 
mfuti^itiue ! Perchè fingiamo eh ?- a 
quelli bel liora detti, ancorché si fàllad j 
ancorché si falfi , pur fieno delìder abili; 
ji chefperatc ì Che il Mondo lìamaiper 
' dariicnc copia grande , si che ne relliace 
fatolli ì Voi noi douetcconofccre. Vegli 
darà comegià daualì l’acqiu agli abica- 
I tori ddhalfaliita Betulia , ch’è quanto 
I dire, a mifiira, ca miliira rtentata , a mi- 
fura Icarfa, Chele pur mai copia gran- 
de ve ne darà , ve gli riterrà quanto pri- 
ma . E qui douete fipcrc, cheper quan- 
to il Mondo proairi , qual "Trafficante 
fàgace , tcncrfi in credito , egli è vn falli- 
to : ne ha tanto in cafTa, die poffa mai 
dare infieme foddisfazzionc a tutti i 
fuoi nuinerofi corrilpondcnri . Che fa-a 
paò il Traditore; Ter dare advno,che 
più molefto lo ftrigne, egli leua all'altro: 
nè per quanto fi miri fi trouarà , ch’egli 
mai ni^o arriethifea , (c nonconPal- 
trui diipcndio , ò che niuno alzi lenza 
l’altrui deprellìonc . Quando Sanibne 
lìvide ftretto a pagar quelle trenta vo- 
fti » chencl Ginuito nuzialecgli hauea 
promelfea’ dilcioglitori def celebre fuo 
problema ; làpete voi còche fece per 
ricrouarle ; Sene calò inAlcalona", e 
quiin vcdfi trent’huomini , gli fpogliò . 
Defcerrdttque Afetdonem , Ò" percuftit 
ibitrigintu viros , quorum ablut/u ve- 
jlei dtdit ifs , quiproblemu folutrAnt * 
Cosi fa’! Mondo . ^r veftir'vno,nooV 
ha partito più pronto, che nudar l’altro. 

Dona a Mardoccheo l’amminiftrazion 
di magnifica Monarchia , ma glie la do- 
: na con Indirla ad Amano . Concede u-a 
Siba il dominio di bri poderi , ma glici 
i concetlecontorloaMifibofetto.Confe- 
rifccaSadoc houeffiniradi nobile Sa- 
cerdozio , ma gliela conferifce con torU 
I ad Abiararre ; erosi artdate voi difeot- 
' rendo per glfàltri, vedrete, ch’egli fem- 
pre £1 come (ogliono i Giàrdinieri , i 
quali affin di dar’acqua a quella fonta- 
na , della qual vogliono a foreftiericu- 
I riofimoftrarglifcherzi , ginn lachia- 
' ue , efcaltratnentelan^noadalron’ 
altra . Conte volete però fidarui'dd V 
I Mondo , fctiuando meno il peniate , fà- 
‘ dliffimaraente vi mancherà : cviman- 
I cherànon dirado per dare ilvofiroad 
_ vno 
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▼no il quale lo merid men di voi , a vn’ 
adulatore, a vn’ardito, a vn rapportato- 
re ,ad vno il quale fi aiuta di t'arfi innan- 
zi per quelle vie , clicdourebbono ellcrc 
le più lunghe, mercè che iòno vie ftra- 
uoltc, vie ftorte , e j)ur nel Mondo bene 
^efib ricfcono 1 e piu breiii ? 

■y E pur v’c di piu : perchè le il Mondo 
■ ' vi ammoniflc almeno per tanpo del 
pregiudido, ch’egli è cottretto recami , 
pare che faria forfè de^no di qualchc_jj 
fcufa . Ma il peggio c , che per viàr ve- 
ramente da Traditore, egli gode di co- 
glienti improtmififlimo, c di mancami , 
come fuol dirli, nel meglio , che vale ap- 
punto , ò nel maggior godimento, ò nel 
maggior vopo . S’era il Profeta Giona 
mclTo a giacere fotto l’ombra di vna 
frefcaelJera verdeggiante , la quale a 
poco a poco crelciutagli in su la cella , 
gli hauea formato vn padiglione auie- 
iiiiTìmo da campagna . Ma che ì Quan- 
do il mifero più confolato pcniàua di ri- 
pofarfi , e però y^per hedera Utahatur 
’ Ittàut magna , fi marcì tutta fubita- 
mente la pianta , c s’inaridì , ed egli fi ri- 
mafe alla sferza del Sol cocente . O s’io 
vi potelJi ad vno ad vno ridir qui tutti 
coloro, che in lìinil forma fono flati bef- 
fiitidalfalfo Mondo , quant’ellere più 
pompofe vi mollrerci feccacc iraprou- 
uifamente fui capo a molti , anzi ò 
quanti allori ! Cello, di Guerriere a 
prillato ch’era nell’Affrica , acclamato 
fu dagli Elèrdti Imperadore , per opera 
foczianpente di due grand’ Imomini , 
Pomportiano , e Pollieno, Macrede- 
rellc ; In capo al fcttimo dì del fuo Prin- 
cipato , riuòltace di fubito le vicende , 
fu da qu^li llclTì ammazzato , che sì 
npromollCTo , non d’altro reo , 1 ìl_,j 
nonché dìhauer aoppo credulo data 
fisdc al feuor della moltitudine . Cosi 
Gal^ 

, cosi Ottone, così Vitelliò, così 
Emiliano^, cosi Pertinace, così Floria- 
no , così "Tacito , cosi Ntimeriano , 
nè pure giunfero vn’anno a goder lo. 
Iccttro , cadutoforo con grauelcorno 
«li mano, allorché credeuanfi di tencr- 

udo foctto^u fortemente , Infelice fi 

Giouiano! Principe de’ più pii, chepo- 
leflc fperat la terra , de* più lauij ,dc’ più 
> quando , falutaio appena da’ 

a 


Popoli Imperadore , (cn’^ndauaa Co- 
fiantinopoli , per iui prenderne il'lblcn- 
nepoffcflb, alloggiò per iftrada dentro 
vna camera nouellamcnte unbiancata , 
e quello foto ballò di notte ad vccida- 
lo , foffbgato dal reo vapor delle brace , 
tenute quiui mtto’l giorno in gran co- 
pia, pcrdiflcccarcrvmiditàpenudolà , 
(falche tempo di più regnò ValCTiano: 
machegli valfe, fcfchiauo poi di Sapo- 
re, Rè della Perfia, fù neceffìtato feniir- 
gli ancor di fgabclto, allorché quegli vo- 
Ica montare orgogliofo fui fuo dcflrie- 
rc ì Qualche tempo di più poterono do- 
minare ancor’eflì quei quattro Rè , di 
cui non ho chi mi rammciTOri i nomi^ : 
machcgiouò,fefchiauipoi diScfoflri, 

Rè dell’Egitto , furon collrctti feruirgli 
ancor di giumenti , allor che quegli vo- 
lea compatire altero fopra il fqo coc- 
chio . "Tanto niunaeccclfa Micflà da 
verun’cflrcmo ludibrio fù mai ficura_i9- 
Cafimiro Secondo , Rè di Polloni^, 
mentre in dì (òlennifTImo conuiiati tur- 
ri i principali del Rcgno,non altro vdiua 
cheapplaufiallc (uc prodezze , encomj 
al fuo nome , augurij di longa vita , di- ^ 
mandò bere , pCr rendere a tutti grazio ; 
ma non si tolto apprcfsò lelabbtaalla 
tazza, che fi mori , c fcque’ tanti lie- 
ti augurij ad vn’ora reflar bugiardi . Ma 
chefòio’Bafla,bafla. Prefumo io dun- 
que compilar qui tutso’l numero di co- 
loro, che nel piu profjtero della loro for- 
tuna , cioè quando appunto lat ahantUK 
Utttia magna , fi videro d’int 
prouuifo fchemir dal Mondo ? qui i &- 
iani ? qui gli Eutropij t quìi Ruffini ì 
quìiBellilàrij ? Sarebbe vn’owraqi^ 
na per poco immenfà : ne fono pie- 
ne le carte y colmi i volunii , nè altro' 
fìì che a- San Giouamu Grilbftomo 
fè cfclaraare , che qualunque gaudio 
terreno niente ha di faldo : N$ml eJ,. 
httftabde , mMfirmum : ma cli'anzi 
a gtufadi torrente inganneuolcaltot fi 
fecca; quand’altri, com’Elia, ?ècon^ 
dotto con grauo (lento alle ritte d’cflb , 
per quiui ftarfene in pace , o per menare 
tra qiicU’aure , e quell’acquc , i tuoi 
dì tranquilU' . ExpeSautmtn pacem , j 
& tccc turbano. Ma benché tanti fiaa , 

come ho detto >• gli efempi» ic}U3liinii» 

ptoua. " 


Nel Màftedi dopo UDemenm di Pafshne, | i<r 


pipSS ^cu> roàr fi poàdbbonoj non_« 
8Ò però Ce aJcuno ve ne fia piùpate^ 
co , ò Più patcntt, di quello di Ladif- 
lao , Rè per altro tant’inclito diBoc* 
mia . Vdke, efcpoinnn paniichein- 
fida fiala mondana felidtà, accufatemi 
dicalimnìa. Era Ladislao giouane ap- 
pena didiciono anni , quand’egli ale 
(ÌKMÒ Maddalena , figliuola di Carlo 
Scttùno Rè di Francia : e già defiinatafi 
laQttà di Praga alle nozze , eriTcoffii 
tribuci, e ripaniti gli vfid, fpeditohauea 
fino a Parigi Vldarico , VcicouodiPa- 
tauia , aleuarlaSpofa , qual Dm dal 
Tempio. Parli pure Europa, e ridica, 
fc per fiinigliante cagione vedefle inai 
più magnifica defiinarfi vn* Ambaicc- 
ria . Diigento nobili andarono di Boe- 
mia, dugenco dell’Auftria , dugento dcl- 
rVnghcria : ma tutti peraipctto , per 
abito , per diiiifc, per paggc.ia, per cor- 
teggio sì riguardeuoli , cpj agcuolmen- 
te farebbono mni fiati creduti Re, fc_P 
coinparfi non fodero in tanto numero. 
A quefti , per più immediato feruigio 
della Rana, ftu-pno giunte quattro- 
cento femmine illufiri con mtto il loro 
più pompofo accompagnamento , ed 
oltre a* fupcrbifllmi cocchi d’argento , 
ed*oro , mandati furono non mcnd’ 
ottanta gencrofi corficri jsirariperfat- 
rezze,sì ricchi per fornimenri,che noa..* 
gli haurebbe , per così dire , al Tuo carro 
Ncgnati il Sole , Q^’ndi inaudito appa- 
rato di argenterie, di tappezzerìa, di 
tappeti, a guernìr gli alloggi ; fontuofi 
r^ali, sfoggiate mance. Inuiad altri 
nobili Ambaidadori allo fteflo Ccfarc , 
perinuitarlocon la fua Moglie Eleono- 
ra alla celebrità delle nozze: Ambafda- 
dori al Rè di Pollonia , Ambaidadori a’ 
Prindpi di Bauicra , Arabafeiadori a* 
Prindpi di Saflbnia , Ambaidadori a’ 
Mardiefi dì Brandeburgo . Condotte 
in Praga , dall'Erdnie fue felue , cc- 
ceffiue traiti a formar teatri magnifici 
per commedie, ficee ari per tornei , liz- 
ze per giofire , paldii per ricetto di 
Prindpi (pettatori , òpcr meglio dire, 
Tpettacolo : e già adornate le firade d* 
archi trionfali, di pitturc,dl fiatue,nooj 
altro attenderfi, che di giorno in giorno 
Ja Spola . esondo vna fera comincia il 


RèarifèndrfialqOarito difiomaoo , fi 
perturba, fi attrifta: oontuttodò, pee 
non dar fofpeno di male , kU fledea_« 
menlà,cena,conuerra,e ^endciiKilni 
di notte co’ tuoi Baroni: quindi fi rioni 
alle camere : dorme inquieto : fono Uu» ^ 

mattina chiamati con fretta t Media: 

ODio, che càfo ! Egli èfpedito , ^ 
è morto. Volete più; In capoatrcnta_« 
fcioreilRcèsùlabata. Edeccofeam- 
biau feena ) fpedir conuienfi per ogni ' 
parte Corrieri frettolofìlllmi ad arre* 
fiore a mezza firada le mofie dd Poceo- 
tari ; fi volge in ifcoropiglio la fefia , 
pompa in luno: eia Spofagiàgià vid^ 
nifiìma a entrare in Praga, forza ècho 
torni, non più Spola, ma Vedoua,coa.^ 
haucr prima perduto il regio Marito» 
die polTedutolo . Or che giudicate » 
Vditori; Pare a voi ch’io dicelTl 
verità quando vi affermai , cho’l Mondo 
manca nd meglio, che manca nel più 
faufio , che manca nel più fcftofo ; c che 

S t vfarc la formola del Beato Piero 
amiano , Qiùhus blanditwr ijs quatt- _ 
tociut in amaritudtncm vertttur ì O 
che fallacie! òche inganni ! òche truf- 
ferie 1 E fc ciò non è diportarli da Tra- 
ditore , che mai farà J Óurfo è vn far , 
s’io non erro, come il VcTuuio,il qua- 
le è vero, che, le volete voi prendere a 
coltiuare le fuc colline, vi ofltrifcelic- 
tiffimc le ricoltc, vna perpetua prima- 
ucra ne* pafeoH fanprc verdi , vn por- 
petuo autunno ne’ frutti Ibmprc ma- 
turi. Ma che ì Quando poi meno il 
penfate, vomita frior delle vifccreva-* 
torrentaedo di zolfo , di bitume, di ce- 
nere, di madgm’, sì rouinolb , die tan- 
to d’cfterminio vi reca in vn’ora fo1a_^, 
quanto a gran pena in anni e anni frut- 
tato hauca di ricchezza . A/ 4 / 1//4 bore 
(oche parole opportune dell’ EccIcGa- , 
ftico ! Mahtia hor<t obltHionem foca 
luxwn* magn*. E voi pur volete col- 
locare alle faide di sì rio Monte il volito 
foggiornOjC quiiu abitare, c quid adag- 
giarui ; 11 Profeta Ilàia , dopo haucr 
trattàto de’ mali di Babilonia , dilfeche 
gli Arabi non fi fitrcbboiio più atten- 
tati di porui le loro tende : Nonfonct 

tbitentoria Arabi : che\e\oi 

non haurebbono colà tenute a npofare 

iPa- 
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ìPaftori > che b Ior*operap!ùiion fz- 
rebtono colà tornan ad allogare i Bifol- 
chi . E voi non folo le tende por vi volc- 
te>ma fondami ancorai Palazzi; Ah nò, 
Itnm-su Vditori : Fngtte, io vi dirò con le 
0. 'parole profetiche , fugae de medio Ba~ 
tylonu , 0" fulfuue vnufcjH^qfu anunas 
vtflrM , chenonècoteitopacfepunio 
^amid, come il credete, inadiAiTaf- 
fini. 

VI, Sò ben’io quello , che vi faqulfecil- 
meme pigliare abbaglio . Ed è, che certi 
accidenti cosi fonefii , quali fon quei , 
ch'io v’ho molhato douerfi l'pcrar dal 
Mondo , vengono feinpre attribuiti 
da eifo a ogni altra cagione, chMlla l'ua 
folenne perfidia. Quegli tnorìgiouane 
è vero : ma pcrdie troppo dilòrdinò 
nel mangiare , perchè non fi prefer- 
uò , perchè non purgofiì : queiraltro 
cade di grazia , ma perchè mnel fou 
parlare mcn cauto : qucll’altro feapitò 
di ricdiczze , ma perche fu nc'iuoi fatti 
mcn’auucduto : qucll’altro feemo di 
amici , ma perchè fu nel Tuo trauar 
mcnoaffibilc . E così mai non vuole il 
Mondo concedere, che quelle fciagurc , 
che accadono a* fooi Ic^uad , nalco- 
nodall’hauer lui mancaro aderii di fe- 
de , come fellone ; ma dall’liaucr’eili 
mancato a fé medefimi di riguardo , 
come imprudenti. Contuttocio noix-j 
vedete die qucftofteflb è vn’altramag- 
mor fila frode ? Nciruna colà con più 
Itudio procurano i Traditori , che di oc- 
cultarfi : qui pongono ogni loro arte , 
qui impiegano ogni lor*opera, perchè (è 
confcUaflcro il danno recato ad vno, 
chiTaria chedf loro più fifidaffe ? Po- 
chi fono die facciano come fece quel 
Capitano Gioabbo , il quale hauendo 
mn tradimento viliflùno .dati a morte 
due ^orofi guerrieri , Abnero ed 
Amalà , fc ne pauoneggiò poi di mo- 
do , che del lor ìangue fiimaltò tutto fà- 
flofàmcntc il fuodngolo militare . Po- ■ 
f* juttcrMoremfrelu tn halthco /uo , I più 
non n^q cosi. I più lanciano il dfo’do,e 
dipoi fi alcondono : interrogati niega- ' 
no i conuinti fpergiurano ; e fc pm: non 
mm'ià. più celare il fatto , s’infin- 

• gono in mille giiilc. Plr qm fnwdoten- 
ttr notte ft/meofHQ , cosi leggiamo noi 
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ne* Pconcrb) d) Salomon^ , eUm defri» 
henfns^tern , diete : Ludenefiei . Qi^ 
maiauiglia è però , /e non mai mani- 
ne al Mondo nuoui pretefU , ondeco* 
lorir le fuc trame .? Mafonoprctclli , 
Vditori, fonoprcrefti. E però tomo di 
bel nuouo a ridire, non vcncfidatt_p; 
abliorritclo , abbominatdo : nè date .a 
crodaui , che per quanto yoi vi metna- 
te a feruirlo con fedeltà , ofTcruandoi 
fuoi ordini efattamentc , atteneiidoui a* 
luoi dettami , debba per ventura ttaf- 
tarui meglio degli altri . Tuttofi con- 
trario . A voler che fi Mondo vi porti 
qualche riipcrto,iàpctechc vi bifogna_j? 
Bilògna non farne (lima , biiògnacon- 
culcarJo , biiogna calpcilarlo , bi/ògna_* 
non curar punto de' lùoi fauori. Chi più 
gli và perduto dietro , non altro ne ri- 
porterà finalmente che villanie , e fi au- 
uedrà quanto fia vero quel detto del 
Damafeeno, .che il Mondo ha in odio, 
cliipiù loapprczza,òpìùl'.ama: Amico' 
rum fuorum hoftts efi Mundtts . 

Strana colà Vditori aeoniidcrarfi, e VII 
pur'è certillìma. Se v'encfiùno, fi quale 
iiabbia a’ fuoi di maltrattato il Mondo , 
chi lòno fiati ? Gli huomini Santi, Que- 
lli lo riprefcro con la voce , quelli lo 
vituperarono con b penna , quelli fi 
rifero di tuttociò , .che da lui lor veniua 
oflcrto di piaceri, di ncdiezzc , di glo- 
ria ,, di qualunque alrra prolfierità 
temporale . E pure quelli fono alla_<> 
finccoloro , de' quali egli ritiene ognor 
più lodcuolc la memoria . Memorue 
tufit cumlnudtbus . Si ricorda il Mondo 
ogni dì più di vn* AlelEo , che con la fu- 
ga dalla paterna lùa cala gli fe , fom^t 
già più di mille anni , vno feomo cosi 
folenne : fi ricorda di vn Bernardo , che 
non curò fooi piaceri : fi ricorda di vn-* 
Fraheefeo, che non curò lue ricchezze; 
di vn Romoaldo ricordali , che per 
foggir la lùa gloria non dubitò di fiaro 
afoàlò lungamente tra’ falci di vna puz- 
zolente palude.. Quelli egli ammira-* 
come huomini fopcriori alla volgar 
condizione ., quelli onora , quelli cele- 
bra , quelli adira , con iiichinarfi gemi- prto>‘*t 
flclfo ancor’egli alle loro tombe : A/e- 7» 
monaif^ìicum lauMbus'. chi noi vede l 
Memarnt v>fit cm Umdibus . Ma di 

quei. 
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t che lui tanto ararono' cd ap< 
prezzMonOjChc fuccedÌB } Di qucftiy ri- 
piglia il Sauio , egli fin’arriua talora a_j 
pigliarfi beffe , come di vani,- d'interel- 
làri ,di ambiziofiy didifcoli, dila/aui: 
EtnomentmfiorumfHtre/ceti Erefl'c_^ 
già Nabuccodonolòr , com’è noto , 
yna Statua d'oro , rapprefentanfe la lua 
regia Macfti ; c fatti intorno a lei con- 
l^pcu'c turo i Gradi del Regno , sì d- 
ùili, sùnilirari, comandò loro che a 
al primo luonoche vdiflcrO di trombe, 
diviuolcjdicetcrc, di zampegne ,■ do- 

uclTcr tutti inginocchiarfi, c preftaric 9 

diuini onori. Fra tanto popolo itrt_^ 
Fanciulli fur foli > che diiprezzaroho il 
coraandamentp reale : e a voce chia- 
ra , riprouando vn ral rito , c deteftando 
vn tal culto, li efeflcT'anzi di entrare in 
vna fornace , acedà come vn'Infenio , 
che di aderirgli. Notum Jà tibt Kex , 
<J"t«DcoitHoin9nc»ltfmu , & Jfatuam 
M^tdmyqHom trtXifit , non odor amus ^ 
Chipaò finalmente fhrono gl/ onora- 
ti dal Re medefimo ? chi furono ipi^o- 
iBolIì ? chi furono i preferiti » Color 
^c ftibito pfoftefi a terra rcnderongli 
il vile oflequio ì Nò ccrtafnenre . Fu- 
rono fra tutti i Fanciulli flioi fclierm- 
tori - Perocché queft/ , rimafi illefi 
tìel fuoco' y e cosi dal Rè rioonoiciuti 
coinc huomini cari al Ciclo > furono 
dipoi per nuou’ordinc fblleuari a' tal di- 
gnità , ched^cun'altro lorn’hebbc à 
portare inuidia .• Poflwam cos vtd.it 


ReX gcntros'e Jlnntes m oflcruazione 
di San Giouanni Grilbftomo , pnedtca- 
, & coronaiut , nec prefter altud 
( vdite degne parole^ net propter aimd , 
nijt qu/4 Je contempferum . Or qucfto 
cdò , che noi vediam tutto di immi- 
tarfi dal Mondo , Qud che tolto s’in- 
^inano alla fua Statua , fon poi neglet- 
li . ^ei ch’anzi d’inchinarfcle fon con- 
tenti di entrar nella fornace ,■ quantun^ 
qucdolorillìma , della niendidtà , del 
difpregio, del patimento , quelli fono 
poi gli apprezzati . E però ò quanto er- 
rercftenelperfuaderui , che il Mondo 
m verun calo Ha mai per hauerui gra- 
^ di qualunque oflequio a lui fatto 1 
Sanpre sleale vi farà,fcmpre 
petfido,fbnprc ingracojaè gli potrete 3 


vfar già mai tanto infima feruitùxh e 
non Ila gettata,- sicomefcruitùfarta_i» 
appunto ad vn Traditore . 

Dipoi Icndte s perocché troppo nel 
vero IO vi compatilbo, fe voi mai di pro- 
feto VI applichiate a lémircil Mon- 
do .. Seruire il Mondo i Seruire il Mon- 
' i- . fccosì é , vi conuer- 

ra di addoflarui , o che peli , ò cIk cari- 
chi, aflhi piùgricui , di quei che mai 
portcrellclèrucndoa Crillo ! Catenns ienm,tg 
ItgticascontrtHifrì ( io vi dirò y comp^f- 
tcndoui , col Profeta } ctuenAs htneas 
contruaftt . Ma che ? Et focus prò 
eis catenos ferreas . Badate s*io di- 
co il vCTo(pcrchcnonèpuncoquefto da 
tralafdarll) e così vina amo la c.Tnf j , 

Impone Crifto, non può negarli, a’ fuoi 
SerUi leggi aliai dure : perdonare al ni- 
mico , contenerli , vmiliarli , vbbidirc , 
monificarfi . ò die grani inchiella^ ! 

Si , ma finalmente barn cari , chc__tf 
quando Dio dò richiegga da alcun di 
noi , ci darà inficme le forze da porlo fti 
opaa . Fidehs Deus efij dice San Paolo, 
qui non pai ut ur Vos tentartfnpra td,qiud 
potefitt . Ci afliftaà , come alTlfta- 
tc a vno Stefano , pollo in mezzo 
ad vn turbine di Ciflàte { d auualorerà , 
come auualorauavn’Antonio , dato in 
predaavn'efCTcito di Demonj : e però 
non potremo di lui dolad , perchè, sì 
come diuinainentc pronunziò Sait .. 

Leone : bcn’ha ragione d’alTìftac col 
pretto , chi ne praiien con l’aiuto . 
Rtflènobts infi-atwtcepto i quiprocurrit 
auxilio . Ma' il Mondo non fa cosi . Il 4,9]/,.' 
Mondo dice : Hai tu riceuuto vriaf- Dem. 
fronto ? Orsù conuienc, che léiion_4 
vuoi riimneredifordinatO , tu te ng_j» 
vendichi, perché taPé la mia legge : . 

così Jnflot anch’egli col fuo precetto , ' 
tnìnonproatmt oMxdto ; pache non ri 
dà forze baftcuoli alla vendata : non ti 
dà danaro , onde alimentare lìcarij , 
onde acCTcfcae lèruidori f sì che, le per 
altro fd douao,- bilògna che tu finii ì-a. j 
dirouinaai , chediTcrrila robba, che 
diftrugghi lacafa , c fecontunociò la 
forre vorrà , che tu rimanga nella miA 
chia,tuo danno . Crudelis efi,psìdxG^ 
remia, crudeltsef , & non miferebd 
tur. 11 Mondo dice: Sciai Nobilc_j? * 

Bi- 
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BIfogna comparire alla grande , tener 
cauàlli , tener carrozze , fpiegar pompo- 
fa liurea : ed tnfial frtceyto , raa non 
frtcurrtt mìxUìo } perché non ti dà pof- 
lefllonijchcatanto ballino. Il Mondo 
dice : Sei tu Negoziante ? Bifogna tener- 
fi in credito , pigliare affitti , pigliare ap- 
palti , mantener numerofe comTpon- 
denze: edinjfat practyto , mtinonpr^- 
eumt OHXjlto ; perche non ti dà capita- 
le, chea tanto vaglia. 11 Mondo dice: 
Sei tu Cortigiano ì Bifogna tir.vfi in- 
nanzi preflb il Padrone , auanzarfi in-j 
amore, auanzarfi in aura, ò almanco 
non fi lafciar da certi nouelli competi- 
tori importuni Icuarc il pollo : ed tnjfat 
frttcefto , ma non. pr^ciirrtt aux,lio: 
perche non ti dà talenti a ciò nccclTa- 
rij, nonfagacità, nonfapere, non ac- 
cortezza. Tantoché, le andremo dì- 
fcorrcndo pel rcllo, vedrcrno il Mondo 
trattare appunto i liioi ferui , come Fa- 
raone trattaua già nell’Egitto i miferi 
Ebrei , allora che la fchiauitudinc loro 
era giunta al fommo. Voleua egli che 
quefie a lui rendeffero giornalmentt_.i 

trauagliofi lauori, labbricallcr terme 

febbricaffer torri , formalTcro Città in- 
tere : e nè pur loro volca poi dare 
tal*eiTetto le paglie : Sic dtett Pharao; 
Plon do ■volli J galtas . Itt & coUigitt , 
Jì tnuenire foteritis , me quicquam 
minuttvr de opere vefiro . Faraona 
vuol fatiche, ma non dà paglie ; Faraon 
vuol làtiche , ma non dà paglie , Cosi 
fi il Mondo , Infine prneepto , ma non 
prncumt anxiho. E voi farete sì llol- 
ti , che vogliate dare il cuor voflro a_^ 
vn Signor SI crudo, non che sì disleale, 
si doppio, si fiodolcnto, qual'io preten- 
dca lolamemedt dimoftrarlo 5 Ah Dio 
tnig caro ! quanto fiam cicchi noi mi- 
fcri , chcpiutollo vogliamo fu' nollri 
colli vn giiogo tirannico , I^un fer- 
renm , quaì’c quello del Mondo a noi 
traditore , che non il volito , il quale c 
^ voflro detto mcdcfimo sì foauc_j>l 
Non fia mai vero , Vditori , non ila mai 
vero: machipnòtotalmentelafdarc il 
Mondo ,lo lato ornai , (c ne lifigga, ri- 
' corra a Crillo , ehc gli apre a ciò mille 
Chiollri , oue ^curarli , come in Gir- 
ti fcdclilÓmc dTrìfiigio . Scùni a Ce dai;» 
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quel conlìglio si bello ddl'^efia^ù» *. 

% pnrtes vade ficuli fnnSi • nè v^ 
glia viuerc più lungamente .j 

a par di coloro, i quali, come doloro ^ 

/: olU trtpnroEnA IPOUCl 


apaEQl tuiwiv» A^*»**»*J r 

GCTBmia’, fi fono alla menzogna fpolan 
sì fortemente, che non lan venirne^ 

diuorzio . nlpprebendcrunt nundn- u,m,h 

cium, & noluerunt reuerti. Conqfca i n 
fuoi pregiudizij , confidcri i fuoi pai- 

coli , epoic’ha’lpièlibcroanroraafalr 

uarlì , non s’incateni , c non fi metta , 
fecondo il detto di Salomone , asi mv- 

fera fchiauiradinc : Non dee alienu 
honorem tuum , & annoi tuoi cru- 
deli. 

SECONDA PARTE. 

M I par di vdirui già dire , che con IX. 

la predica fatta quella roatnna_« 
habbia io per auuentura pretefo vota- 
re il fecolo , e mandar via tutto il p>* 
polo a ritirarli in qualche Camaldoli , 
in qualche Ccrtofii , ò tra gli 
qualche più cruda Alocrnia . cd o 
me felice , fe tanto onener ^tcHi i 
Manonlolpcro , pcrcli’iq * 

non hò merito di ottenerlo . Nci r 
Ilo , Vditori cari , fappiate ” 

che quella verità è fiata quella , la.^ 
quale ha fette dd continuo a tanto * 
gente abborrirc il Mondo : conoto- 
to vn Traditore. Quella ha popolati 
i chiollri di Monaci , quella ha riem- 
pite le leluc di Anacorctì , 'J”* 

gran follia volere ornai acderc alle lu- 
finghedi vno , che fi sàhauer manca- 
iodi fede a tutti . >4 mendace , di(X^ \ 
l’Ecclcfiallico , à mendace qitd verm 
dicetur ì Non peniate però, ch’io non^ 
.wucrta anche bene , chei piu di voi t 
fa. per ragion dell’età , fia per qualità 
dello fiato, già non fono più intempo a 
lafciareil Mondo . E quelli ebauran- 
noa fare } Douranno difperarc 1 do- 
rranno accorarfi ? Nò, purché adem- 
piano quello, ch’or’io dirò, cioè , pur- 
ché fliano nel Mondo , conieappnnm 
glivccelli foprala terra , ch’ccome le 
non vi ftelTcro, Voiben vedete calar taV- 
ora que’ poueri animakicd , a prouue- 
derfi in vn campo dialraii granello,Ojiu 
vuriuo di alcuna goc^iofe ; nia^cpc 
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Tonno, cflcr quello per eflì paeic infido , 
<kmc altro non (ì fiche tendere panie , 
e che teiler lacd, però non più qui fi fer- 
mano di quel che porti vna mera ncccf- 
fìtàj c quel tempo incdcfimo , chequi 
Aanno, ilan fcinprc defii , c G mirano d* 
ogn’intorno : Hanno onlioG lian timidi, 
Aon guardinghi > c beccato c’hanno, s‘ 
innalzano,c vanno al Cielo.Cosi doue- 
► ^*'•7. te far voi . hoc Afundo , fecondo il 
detto dell'Apoftolo Paolo , mita/tquam 
qut non vtuntmr^ ch’c quaiito dire : non 
douecc punto in lui mettere il veltro 
cuore, non douetc aifezzionartiici ,non 
doucte atiaccaruici , non donete mai 
porgergli alcuna fede , rammeinotan- 
doui , che Op:r* ttus 'naia fuot .Ed i iij 
vna parola , doucte trattar col Mondo , 
come chi si di trattar con vn Tradito- 
re, cioecautiilinumente. O che bella 
regola è qtKfta , Vditorimicil qu.tnto 
Vtile! quanto fauia! quanto ficura ! £ 
perche amerei, che voi tutti la praùca- 
i'te, io ve la voglio fpiegarc vn poco an- 
che meglio con ciò che accade al Beato 
Errico Sufone , parto iJlultrilTimo di 
quella gran Religione Domenicana,, la 
quale ha dati , non laprci dire le più 
&:rittori alle fcuolc , ò Santi allc_j 
ftcllc. 

Se ne andana egli vna volta pellegri- 
nando dalU inferiore Germania alla lii- 
pcriorc^quandogli conuenne paflTarc_i9 
per certa fclua, non tanto orrenda pe’ 
Cignali, e per gli Orfi , quanto per gl’ 

^ infim'ti aflallìnamenti, ond’ella era inu- 
mc .. Quiui,mcntreentrauacglifolosù 
l’ora tarda , ecco G vede venire innanzi 
vn Ladrone tcrribiliflimo di ftatura , 
di volto , di portamento , il quale ar- 
mato di vna feimitarra al Ganco, c d’vn’ 
alta in mano, lo guarda GOb, e poi dice : 
Fermati Padre , che poiché tu m’hai • 
Icmbianted’huomodabcnc, tomi vo- 
glio confclTar tcco.Errico , in vdir que- 
llo, crcdencG- che colui diccOe così pci 
trarlo fcco in Mrte più fòlitaria a più 
certa mone . Però agitato nel cuore da 
mille anguftie , non fapea che G fta- 
bflirc , Andare ? era amTchiato . Fug- 
gire } era vano . Gridare } era teme^ 
tarlo . In tanto ondeggiamento di fpi- 
tito , riputò meglio di ricotretea Dio 


con tutto l afifetto: edi feguitar 1* Affai- 
^o,il qualcosi camminando, col 0>n~ 
teffuro a lato , cominciò a dire. Padrc> 
hai tu da iàpercche già più anni io vi- 
uomlinqucltobolco} c mio mclùerec 
Ipogliare quanti per quàlcncpaffano, 
e poi fqtiartarlà , e lalciarne le membra 
a i Lupi . Peniate voi qual foffc il cuo- 
re di Errico,quando ciò vdi .Contutto- 
ciò , lìmulando pure nel volto qual- 
che fermezza , feguite diffe . Ed egli : 
Là lòtto di quel rouero fcannai vn’ 
huomo t Làfottodiquell’ckc ftrozzai 
vna donnaiQui doue or Gamo fed era- 
no appunto ^lora sù vn’alta ripa del 
Reno , che lungo quella Ièlua correa 
profondo ) qui dico vn tempo m’auucn- 
ni in vn Sacerdote onorato come lei 
tu , e con luimipropoGdiconfeflàrmi; 
quindi,, riceuuta ch’io n’hebbi l’affo- 
luzione, mi lòrfe in cuore vn’improu- 
uilò folpetto di non venir da colui dc- 
polto in giudizio ; ond’io,per affìcur-ir- 
mene , Itimai meglio paffarlcriiibito con 
qucGal'pada , che vedi , da parte a par- 
te r e dipoi con vn'vrto balzarlo in ac- 
qua . O qui si che il pouero Errico heb- 
be a cader morto . Di tratto in tratto 
miraua fé l’Aflàflìno accoftallè ancora 
la mano alla feimitarra ; e cosi più non 
reggendoG in sù le gambe , col fudor 
freddo , con l’occhio languido , col 
colore mortale , diè fogni sì manifcfti 
del terror fuo , clic haurebbe facilmen- 
te inafprito quell’ huom befti.alo, 
non che qucfti era veramente al lor 
tocco nel cuor da Dio , e non sh'nGnge- 
ua 1 onde compita, il meglio che G potè , 
la Già Confeflionc , ringraziò Errico, 
lo accompagnò l’onorò , e racco- 
mandatoG in fino alle fuc orazioni, da 
cui G fcriue , die riceueffe per fiiuorc 
cccclGflimo lafalute, gli diè congedo. 
Or vedete voi come tratta chi Ga co- 
ftreno trattar con vn’ AffafUno ? Vi 
tratta folameiuc perchè non ne può far 
di manco , n’hà patimento , n’hà pena, fi 
raccomanda frattanto fpeffo al Signo- 
re ; ièmpre teme , ièmpre palpita , 
femore trema , fempre hà folpetto di 
quaich’inganno improuuilb , che a lui 
lòurafti . E così voi douetc tr.itrar col 
Mondo. Egli, le vorrà fatui vna Gnccra 
X Con- ■ 
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Confdlìongencralcdifemcdcfinoo, vi 
doiirà dire lui cflcrcvnLadronaccio, il 
quale in queftagran feluadell’Vniucr- 
{o ncai altro & che aflaflinamcnti infi- 
niti, die però folo nonlodourete ob- 
bligare inmfaetamente a ridirne il nu- 
mero . Vi dourà dire,ch’cgli allettò vna 
volta vnGiouane incauto , qualfùAf- 
falonne , a fperanze gran^ di Corone c 
di Scenri , e poi lo tradì, sì che lo ridufle 
a morire al fine appiccato per li capelli 
ad vn* alta quercia , con tre zagaglie nel 
cuore . Vi dourà dire,che pur*a vn’albc- 
ro fe fofpefo morire vn’ Achitofello , 
granConfiglicredlDauide, dapoidie 
l’hebbe maluagiamente fedotto a ribel- 
larfi dal Principe, per falirea maggior 
fortuna . Vi dourà dire , che pure a vn*^ 
alba o fe morire appefo vn*Amano,gran 
Fauorito di Aflucto , dapoichè l’hebbc 
mah'gnamente inarato ad abbana l’E- 
molo,per oftentarc maggior potenza-V i 
dourà dire parimente, che ad vn tal figli- 
nolo di lambrijdi cui nel primo de’ Mac- 
cato' lì ragiona, eglivsò la più orribile 
fellonia , che trouar fi poflà - Perocché 
perfiialblo ad accalàrfi, afpettò chc’l mi- 
fero con bello accompagnamento fi con^ 
ducefle lieto a cala la dorma da vtu vi- 
cina Gttà, ed allor fopraggiuntoloalla 
fòrella,lo iede in mano a numerofi ne- 
mid,che lo ammazzaronojio fualigiòjlo 
fpogUò, e cosi ignudo lafciollo sùlavia 
pubblica . Queui ed altri piùenormi af- 
iàllìnamenti, auuenuti ancora in perlb- 
ne del grado vofiro , vi dourà ad vno ad 
vno narrare il Mondo, fe,come io dilli 
egli vorrà confellàrui a fimiglianzadel 
mentouato Ladrone, la verità: e però 
cinurate vn poco , come dobbiate a>n_« 


lui procedere : PsJete quemodo unti 
ammetts ; fe credere a t^i fuo inui- 
to/e accettare ogni fua proverrà . Egli é , 
fiatuni , quelllnimico ddaitto i«U- 
Ecclefiafiico , a cui fi dice chenon coiv- 
uienfi d’hauer fede in eterno. Nonerf- 
das Intmuotuoin «fermo». Non balla, 
ch’egli s’infinga, non balla ch’egli s*in- 
chini,Signori nò *, & Jt humdinttu vtdtì 
enrmu, ad^e Miimnm tuum, & cifitdt te 
ab iUoy& non ftatuas ilhmfents te . Ha- 
uere intefo ì Non vi fidate dlvna lufin- 
gtuera apparenza , di ghim, di wchiate 
amabili>di fornii,^' parolette, di plaufi , 
non vi fidare,ma tanto più aprite gli oc- 
chi.C4«ef/^i,c<«efrf*, e perche? 
mam cui» fuhutrfione tua ambulai . £ le 
liete in vn tale luto , che non polliate 
più ih tutto: fù^ir dal Mondo , non vi 
curatc,come dicca San Giouanni,di Uri- j 
gneremaicon eflb grande amilli. Mò- 
re di/tf ere A4io;d«o»,»»/»fed»//iprre, che 
egli è Traditore; nè Traditore qualun- 
que , ma arrabbiato, ma pelliicnte, ina 
pelfimo , ma tal che anela a recarciil 
(omino de’ malùDalila tradì Sanlbnc_a 
per darlo in manoa’Fililla, Doeggo 
tradì Achimelccco per darlo in mano 
aSaulc, Giuda tradì Giesù Crifto per 
darlo in mano a’ &cerdotidel Tempio. 
Ma a troppo peggiori nimia’ intendg_a 
il Mondo dfdare, feglivien fatta, da- 
Icun di noi : alle Podcllà deH’Jnferoo. 
E noi sì raraòmo? O fcraiu colic i 
che vn Traditor piaccia tanto , e piacaa 
a coloro , i quali ancor lo conofeono 
Traditore l Se così c, par che la colpa 
maggiore già nonfiapiuccrcamcntc_> 
di chi trt^feo , ma dichifilafdatra- 
dirt_^« 
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L K Qinndo mai cefrercte di 

jM aatiagliarmì , ò mici fii- 

Sl oenipcnlleri, contante.^ 

S anguille > econtanteam- 

higuiià . che voi mifolle- 
uacc nel cuore imorao al 
fiicceOb della inia Prcdeltinazionc j ? 
£ il mio more ornai diuemico qual 
fragile palilchcrmo , che foprappre- 
ibanonc buia da vn'impeto di bora- 
Ica impcrucrlàta c implacabile , non^ 
sà |»ù qiial’onda debba iccondar come 
amica , qual temere come auucriàriai 
mentre or vicn’vna » chcibllcuandolo 
in alto, par che promettagli di poi tar- 
lo alle ftclle, cdor’vn’altra, chcalbaA 
io predpitandolo , par che gli minacci 
d’alcomicrlo negli abiflfì . Cosi talora 
vnde’ pcnGcri innalzandomi a fublimi 
fperanze, mi dice, ch’io fono del nu- 
mero degli Eletti ; e vn’altro deprimen- 
domi a gran terrori, mi dice, cb’iofo- 
no nel ruolo de’ Condannati . Ma pa- 
ce pace, ò combatmto mio Qiirito, eh’ 
oggi io rimiro alcun porto doue get- 
tarmi: c per quanto fi giri, ò (guanto fi 
cerchi, non credo già, che piu ficuro 
di qudlo trouacfi.poflà in Vna notte di 
tenebre sì profonde , invno ftretto di 
^rghi sì tortnofi . Ahdace dunque, ò 
nologi, andate via, e non mi tornate 
a confondere più la mente con tamt_^ 
voftre importune difficoltà . Che mi op- 
porrete ì Ch’io non làppia, fc l»clczzio- 
nede’monalialla Gloiiaefiaroffcgucn- 
tc alia vifion de* lor meriti, ò anceceden- 
tefVcriffimo,io non lo sòlCh’io non in- 
tenda cornei decreti ccleili, eflendo im- 
mutabili, non impongannecefiStà ? Vc- 


rlffìmojio non l’intendo. Ch’io non ca-^ 
pifea, come lafcienzadiuina , effendo 
infallibile,non tolga la contingenzaiVc- 
ri(lìroo,ionolcapifco. Ma dò che pro- 
na ; £ quello colpa della mia debole yi- 
ffa , la qual ne anche sà penetrare altri 
arcani, men’allrufi, men’ardui, quali fo- 
no gli arcani medefimi di natura : Et i#, 
qux in pro/feilu funt inuenit cum lico- 
re . Nel rello nemm’huomo nel Mondo 
fitrouerà, il quale mi perfuada , di’io 
mai polla eficr dannato , s’io non voglio 
edere. Che cercar dunque terra più fer- 
ma di quella, in cui porre il piede 2 Qui 
qui v’inuito a ridare ò voi nitri, i qua- 
h andate in vn hiar sì vallo aggirando- 
ui fenza timone , fenza remi , Icnz’albe- 
ro/enza vela . Se non gittate qui l’anco- 
ra fiate certi di perderui quanto prima , 
ed ò di rompere in qualche fcogliona- 
feoRo con grinfedeli , ò d'incagliarui iit 
qualche firn arcnofa con grignoranri. 

Ma perché vediate , che non fenaa ra- 
gione vi prometto qui qualche quiete , 
predate voiqueda mane più (bienne^ 
audienza , c più follecita applicazione 
al mio dire , mentre io vi dimodrerò, 
che Dio quanto a fé é dilpodiffìmo 
làluar tutti . E^o vittm tacmom da 
tis -, e che però noppo sfacciata èia te- 
merità di coloro , i quali non contenti d* 
offendere vn Dio sì buonojvogliono an- 
cora rifondere in lui la colpa della loro 
Dedizione , amando m^lio di accufar 
Im' comemgiudo,che fé com’empj. 

£ prima : ballercbbono a prouare vna tL 
si riguardeuolc verità le tanto dichiara- 
zioni , che Dio n’ha fatte ndlclue_i’ 
dcireSaitturc , nelle quali neJunaco- 

X » & 
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ftforlaegli ioculca con maggior chia- 
rczz»<li<ludU, clicicddamiiamOjda 
aoà nafcc U pcudieionc \ _Pfrdttio tua 
TOU^r JfrAtl. Ónde fc dò folle fallò, Diovcr- 
r^bc ad ciTcrc il maggior menzogne- 
re, clic forte al Mondo •, impcrciocchc 
non foto ci gabberebbe in maceria rik- 
uanrirtìma , ma con molnplicate bu- 

t ic . E quale intcrelTc haurcbbecgli mai 
i voler mentire , quando ancora po- 

tefle J Pensò Piatone , die chiunque j 

nicmifce , meatitea per timor di vna_j 
forza maggior di fe , come mentiicc il 

Reo per timor del Giudioejo Scolare ^ 

per timor del Maertro , il Bambino per 
timor della Madre, il Scruidore per ti- 
mor del Padrone. Là douechinonhà 
timore di vn’altro , non firiimne di 
dirgli libera in facda-la verità : E però 
inferì quel gran Saiiio , chcDionon_j 
poteua mai dir menzogna , perchè nef- 
(imo mai può recargli timore . Or po- 
rto ciò : qual timore haurebbe Dio di 
protcrtarfi liberamente , ^’egU , fenz’ 
alcun riginrdo dì meriti , (alita a filo ca- 
pricdochi viiòlc, e dii vuof condanna, 
quando ciò forte vero J Gli dafàbofto 
forfc noia inoftri latrati ? gliuirbercb- 
bon forlc la pace lenoftrcbeftcmmie ? 
gli contenderebbon forfc lo icettro le 
noftre follcuazioni ì Nulla meno 


'** mputfiit fi perftrint tiatfo- 

rus , ipitu tu fcaflt Domimi ( dke- 
ua a lui lo Scrittore della Sapicnza_fif^ 
JVo» efl altus Dem , quam tu . Neque 
Rtx, ne<fu Tir annui y in confpeSu tuo y 
énquirent de hii , quos perdidtflt . Po^ 
tremino a Dio ribcllard ‘quanto volcf- 
fimo, ch<eg)^f»reb£>c de’tiunulrinoftri 
mcncaf , Ac*nonfààL^le<ìrque’ po- 
poli fciocchi meridionali , i quali mentr’ 
egli fpunta sù l^Vizonic , ò gli dicon_j 
degriirproperi , Ò gli auiientano degli 
ftrali .Mentre dunqu*cgli nelle fiiefacrc 
Scritture con tanta af^cranzadattc- 
Ihi', ch^sil quanto art- è riefiofo difàl- 
uar nitri : Deus z>ult omnei 'hontinei 
falkeifìirì ; ch’egli von'cbbc , clic non 
tai-9-i*. pcrirte vcrunó ; Ncn efl vohtntas ante 
, . PMrrm vtfhum . qui tu Car/u efl , vt pe- 
li. "* 'rtat vnus . P7an vult atiquos perire. 
PJon venti animai perdere : e che non_j 
vua la morte del peccatore , Note mor- 
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temivpn y ma che nc vuole taconueri 
.ùoncy /ed vt conuertatur, ma che bra- 
mane la làluezza y/ed vt vmu ; conuie- 
ne infallibilmente, clic così fìa . Ma per- 
chè non debbonii ancora in materie tali 
dilprezzar le ragioni , quando non co- 
me padrone precedan i’autoriri , ma co- 
me ancelle la feguano i contencaceui ^ 
chcparìmétediqucrtc noi d vagliamo, nr 
Già voifapete, Vditori, ch’ellctido 
Dio la Cagion foperiore d’ogni cagio- 
ne, ecomcdicOnleSctiblc, la Cagion 
prima , conuicnc per conlcgucntc eh’ 
egli concorra negli effetti di tutte l’bl- 
tre cagioni , le quali 11 chiamano , ò fub- 
bordin.uc , ò feconde . Anzi , come San 
Tomimfo dimoftra, molto pm vi con- 
corre diqualunque altra . E però più 
lià Dio parte nella produzione deH'er- 
bc, di quel che ^ n’Iiabbia la terra-.» ; 
più nella gcnerazioh de’ metalli, chg_^ 
non ve n’hanno i pianeti; più nella rc- 
fpirazione degli animali , che non ve n’ 
lià l’aria ; più nella formazione del frut- 
to , che non ve n’hà l’albero ; c così an- 
date voi dilcorrcndo . Ms’fodò fi au- 
ucra in ordine ad altri effetti , molto 
più auuerafi in riguardo deirhuomo i 
‘ ‘ nella ciii formazione lià Dio lémpre la 
.Maggior parte , non folamentc jèrch’ 
t^li viene jconcorrcrui , comeCagio- 
n^fiiprema ,potirtfìma, cprincipalc_>, 
nìa ancor perchè noi d i nortri genirori 
terreni non ricettiamo , le non che il 
fcmplicc corpo , ch’è la peggior par- 
te di noi; ma la migliore , ch’c l’ani- 
ma , tutta immediatamente d vicn da 
Dio : c però più propiamente noi Cara 
figliuoli di Dio, che non fi imo , ò di no- 
ftro Padre , ò di nollra Madre , perchè 
da Dio folamcnte noi riceuiam mtio 
quello , ch’è propio noi : al che pare ap- j 

punto , che Crifto volcifc alludere,^, 
quando dirte ; Pairem nohte vecere 
vobti fuper terram ; vnui cfl ennn Po- 1 . 
ter vefler y qui m Calti eft. Or che ne 
fcguc di dò ì Ne fegue, die Dio qiwnto - 
afe non vuol mai d.annard ; No» Ima- 
tur C come dice il S-uio ) nonlatatur in 
ferditione viuorum . Ditcm» vn p 'co 
voi Padri, voi Madri dirnni , Amerertc 
voi di vedere vn vortrd figl'iiolu bm- 
cìarper vortra dczziqnegiùnelllnfer- 

no? 


Nel MercoUdi dopò hDomnka eli Pafskne* 52,5 

ao? Ah Padre, cchècofa dite? E volete 
che tanto nule a voi voglia Dio , il qua- 
le è più Padre voftro, chenonfietevoi 
de’voftri figliuoli ? Miglior dunque fa- 
rebbe alla propia prole vn Padre tare- 
no , il quale le ha dato il meno , che non 
il Padre cclcfte, il quale le ha dato il più , 

Mirate vn poto quella Madre, eoflcr- 
uate , quanto ella ipafima pa quelfi- 
gliuol da lei nato . S’cUa cuce, cuce per 
lui , s’clla parla , parla di lui, s’ella dor- 
me , fogna di lui , Non gli sì mai leuare 
gli occhi d' attorno . S’clla fonte IbflSa^ 
te vn'orrida tramontana , airaò che il 
mio figliuolo non panica freddo; s’clla 
lente difenderli vn pericolofo conta- 
gio , aimè che al figliuol mio non lì ap- 
picchi il male; edetanrodalungi, eh’ 
ella mai goda della padizìondel figli- 
uolo , ch’ozi non cura di recarea fc_> 
pregiudizio, pa acacfccrc a lui ven- 
ture. Machedic’io? Non vediamnoi 
le beftie medellme , quant’amano le 
lor proli, con quanta cura le allenano , 
con quanta pazienza le allatrano, con 

E tà follccitudine le prouuegono? 

laGcogna , quando in qualche 
aperta campagna non può trouar’om- 
bra a’ fuoi teneri pargoletti- . Diftend’. 
ellafopradilor lefue ale , pache feil- 
Sole vuole sfogar le fue vampe , le 
sfoghifopra di lei . Mira l'Aquila_j , 
quando pa qualche vrgente occafìone 
dee traljwrtare altroue i fuoi piccoli 
figliuolini . Portagli ella sù la fua_.> 

IUjiena, perché fc di tara venga feoc- 
catò alcun dardo , debba fair prima lei . 

Anzi gl’iftein parti infenfari vieni da_j 
noi, quali fono le pitture , i libri , le fta- 
tue, quanto ci fono anche airi? Ofler- 
uate quella Signora , qiiant’ama quel 
bel ricamo, perchè è parto delle fue di- 
ta. Quanto-fi adira , ie sd vedefopra 
vn filo di poluae ! Milcri loro , fe quo’ 
bambini lo toccano , fe quella came- 
riera Io macchia Lo rauuolgc den- 
tro a- lini bianchillìmi , lò ripon nella 
«affa , il rinfeiTa a chiaue , ed hanne 
tal gelofia , qual’etla haurebbo di vn 


^eziolb celbro’. E perchè dò? Pache 
e troppo innato ad ogni cagione amare 
moi propri parti , ofién n^ioncaoh' , & 
Con brutali, ofienviui, o fieno inAa>' 
^étref.det P^e^cr^ 


fati. Evolae voi lltfpettarc dieDio i 
il quale è Cagione tanto più nobile, ed 
è Padre tanto piu propio di tutti noi, 
ami quanto a fo di vedac vaun di noi 
pa tutta vnì eternità ardere in fornad 
di fuoco, firidae in lacune di ghiaccio , 
fpafi mare in carcai orribili di tormen- 
ti? Non può cffac, Signori nuei, non 
può effac . Non Utatur tn perdite- 
ne viucrum . C^dlo farebbe fare vn 
Dio molto peggiore , chcnoulbno gli 
huomim ftcllì , anzi peggior , che non 
fono gli llein bruti. Se noi con le no- 
ftre colpe il conllringacrao a pigliar 
le parti di Giudice, dopohauaein va- 
no tentate quelle di Pawe, egli sdndur- 
rà-acondannard feome fccao ancora 
con tanca lode gli Epaminondi,c i Tor- 
quau',grippomani, cgrippodamanti , 
diticnud implacabili vafo i loro figli- 
uoli degni di morte) pachè, cum Jìt , 
iujitts ii^è omnia, dijbonit ; ma quanto ' 
a fe lìamo pur tutti ficuri , ripigb'a il Sa- 
uio, chenon ci vorria tanto male; /p- 
fum mtem ( belle parole ) ip/nm m- • 
ttnr j~qHipkntri non debet, condemna- 
rt exterum iudicat i virtme fna . 

Non è quello il fuo genio, non è quefto 
il filo godimento ; e fenza dubbio più- 
rollo vorrebbe eferdtarc vafo di noi le 
parti di Padre , ebenon quelle di Giu- 
dice. E non vedete l’affezzion tenenlTi- . 
ma, con cui egli Djfiendit membra, di- 
latatvifcera, peasts perrigit , effert fi- 
num, gremmm pandit , vt Patrenofe ■ 
tanta obfecrattonn demonfirat effe- • 
ffw? Adunque chefano c quello, fe- 
guitò a dire con San Piero órilòlogo ,oj 

Icnon che Deiu non tam Dominus ef- 
fe VHlt,qiiam Pater , e che rogar per mi- 
fericordiam,ne vincete per rigor em . 

Ecatamcntc come può mai giudi— V , 
Carli, ch’egli voglia la nollra padizk>- 
ne, mentre canto fi adopera affine di- 
confegiiir la noftra foluezza ? Qual pru- 
denza farebbe mai di colui ,. il quale 
fpendrffe mezzi grandilTimi , atti a con- 
fcguire alcun fine , ed infiome haueffe ' 
efficadllìma volontà di forrirc il-fiàie cò- 
ti’ ario ? Chi è mai che liinini il campo , 
nu affine ch’egli non frutti? che inaffi il 
vafo,nu affine ch’ei non fiorifcalcheat- 
tizzi il fiioco,nuaffitic ch’egli non arda» 
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cheammacftri ildì/cepolo » ina aflfìno 
ch’ei non impari? che fproni ildeftric- 
rc, ma affine ch’egli non corra V Quefti 
fono meri deliri): perchè chiunque,^ 
adopera vn mezzo, ha defidcrio di con- 
feguirc quel fino , a cui vai quel mezzo . 
Adunque fc Dio è prudentiiffima , co- 
m’ogliè , non può infieme adoperar tan- 
. ti mezzi per ialuar tutti , ed infieme vo- 
lere , chequalaui non fifalui contali 
mezzi, Rapprefentateui vnCaedato- 
re , il quale corra anelante dietro vna_« 
Fiera , ch’or la tracci per balze , or la fe- 
gua per piani, or la cerchi per le cauer- 
ne: chclehabbiadavnap^ctefelt_p 
reti , che dall’altra le habbia lafciati i ca- 
lu; ch’ora gridi per anerrirla^ ora tàccia 
per afficurarla,ora mirila pw colpirla ; e 
che però fidifciolga tnttoinfudori, e 
nolcuri ; s’infanguini tra’pruni,enqn fi 
rimanga. Potrà mai caderui in fol'pet- 
to , ch’egli non fia vago di prendere vna 
tal Fiera? Nefluno dirà, ch’égli vii tan- 
te fiitiche , non a fine di haucrla nelle 
file mani, maafinedi nonhauertx,.». 
Perchè iènonvoleu’àltro che quello , 
nonaccadea ch’egli fi mouefic di caia : 
potearimanerfi tra le fuc piume, potea 
dormirei Tuoi Ibnni , fenze vicir sù 1’ 
alba più cruda a gelar tra’ghiacd , ed 
a perderfi trai dirupi. Or bene. Iddio- 
per haucrci nel Paradilò fà conieque’ 
Cacciatori , i quali quando non poflb- 
no raggiungere la Fiera per vna ftrada y 
la tracciano per cent’altrc . /d facit 
W ***»», Deus , quod Finasores folentfacere , 
fono parole di San Giouanni Grifollo- 
mo, qui quMtrdo ^aafsima , caftuqur 
d^aUima infetlantur anmdtay non 
vnuvùt yjeadiuerj fìf » & percontrn- 
rìA pterunque ag^eàtuntur , vt fi alté- 
rum effùprint , in alterum incieUnt , 
Anzi egli fi è ronfiimato , fi è Jofangui- 
nato , fi è impiagato , fi è lacero per ha- 
iicrci . Che legno è dunque ? Noiuj' 
è manitéfiilTìmn legno, ch’egli ci vuo- 
le? Se non dhauefe curati, porca re- 
nacene In Ciclo , non accadala fcende- 
^ tollerare tanti 

diiàgi,difamc,di Ictc, di freddo , di ar- 
fùre, ffinudit^ di viaggi, difpine, di 
flagelli, di chiodi? Non porca rilpar- 
uiarfi tanti dolori ? Nè mi dite hauct* 


I eflb patito tanto folamcnte per ^e{ 
chcdoueanfaluarfi , ma non per qud 
che fi doueano dannare*, perchè affer- 
mar dò farebbe ora befteramia orribi- 
le, condannata appunto in quelli viri- 
mi tempi dal V aticano ,com’cmpia, co- 
raolàgriicga, com’craicar ecomg_^ 
troppo ingiuriofa alla Diuinà bontà . 
Mediutor Dei , & hominum , homo 
Chrtjhts lefus (fono parole chiarillirar^ 
dell’Apollolo) dedte redemptionemfi- 
mettpjum prò omnibus^ E Grillo motto 
vcriffimamente per ratti gli huomini , 
o giufii, o peccatori , o eletti , o prefdn , 
ch’eglino fieno : che però tante volte 
' nelle* Diurne Scritturo è chiamato So- 
le, c Soldi giullizia , dòc Sol comune di 
ratti, Sotsufiiun ('cosina gli altri il te- 
llificò Santo Ambrogio ) Sol wfiiti* u p/rf, 
' omnibus ortufefi , omnibus venie , om- «>• 
nibus pé^us efi , omnibus refiarexit , • • 

Ecosiqaantoafc,pcrtum,chclovor- 
rannoyCgli ha aperto il Cicloj'per tuni, 

che noi vorranno, hachiufoMnfcrno; 

' e per ratti egli ha meritati dal Padre 
aiuti balleuoli da poterC efficacemente 
làluarevccnformc a dò, che mollrò affai, 
bene dffhtcndere San Giouannì,quando> 
e^'diffe: Deplenitudineeiuiomnesnc- 
cepimus , . . 1 - 

Nè può cflcre’ ,■ che tali aiuti non fi V» 
fomminiffriho a ratti con grimdillimà 
fedeltà. Non Iblanaente perchè il Padre 
«cmononpuò negard quel cAe ilfuo 
Figliuolo vmanato d ha meritato col 
prezzo vantaggiofillTmo del fuó làn- 
guc, ma ancor perche,, fé ognun di noi- 
non haueffe aiuti baftaioliillimi da làl- 
uarll,ncfcguirebbe' (come notò Sara.*- 
Tommalb ) che ratte le Creature , an- 
corché inlènlàte, Ibffero Hate ordinate* 
meglio allor fine, che l’hiiomoal fuo- 
Girate gli occhj d’ intorno a tutto* u 
creato : Voi non vedrete cofa venntf » 
chcnon fià fiata fouuennta dà Dio . di 
mezzi opportuni ad ottenere ff fin* 

propollolc , H linei che per ora hanno I 

Gch, è di Ilare ih perpetuo moto , ^ 
compartire iloroinffuffi alla terra. 
rò, già che non hanno in Icflclfi vn an^ 
ma informatrice , com’è la noftra , che 
poflà muoucrgli , è fiata loro 
vn’ Intelligenza afllftcnte . Le ftclle 

deb^ 
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«debbono mldgare gli orrori della none 

Ì )iùccncbroraj mafionhan da k tanto 
urne, che a quello balli : però il Sole tu 
ordini dprem di prouucdcmck dclla_« 
fila perenne lumiera. La terra dee ii- 
ziarc le vogCc degli agricoltori piùaui- 
di,manonbainlèrantovmore, chea 
quello vaglia ; però le acque hanno 
commillìone perpetua di Iccondarla—» 
co’lorolèttcrranci pell^rinaggi . Agli 
animali bruci manca artifìcio , con cui 

? ’uernirfi,odi velti,chcglidifcndan dal 
reddo, o d’armi, che gli allìcnrino da’ 
nenud. Però guardate , come laPro- 
uidenza Ibmminillra lor tutto quello 
infiemecolnafcere. Contro al freddo 
dia ricopre altri di £uoio, alai di piu- 
me, ed alaidi /quame ; connoi nemi- 
ci ella fornilce aloi di vgne, altri di ro> 
Ari , ed alai di aculd. Le Ollriche , 
le Conchiglie , le Cappe , le quali vi- 
uonoaaaccareagli i'cogli, non hanno 
piedi onde muoucrll , affine di procac- 
dafi il follcntamento . Però che auuie- 
ne ? Lo fcoglio fìeflb d’intorno a loro 
germoglia il pafcolo loro amico. Se la 
Balena, qual'animatoNauilio , da le 
girafTe pel Mare , coaerebbe fpcllb 
pericolo di arcnar nelle fecclie . Però 
vn piccolo ^ciolino ha l’illinto d’in- 
dirizzarla . Se le Coturnici , che fono 
popolo imbelle , traginallèr fole per 1’ 
aria , rimari ebbono ^eflò preda d’auol- 
toi rapad . Però alai vccclli confederati 
han collume di conuoiarle . E cosi an- 
date voi difcoacndo per l’Vniuerfo, ri- 
aouercte non v’elTcr colà si vile, la qua- 
le , fe con la fola propria virtù noru^ 
può confeguirc il fuo fine , non fia 
munita di qualche alao aiuto impre- 
llatole. Ora ditemi. Volete voi, che 
Dio vii meglio co’ bruti , fcnii dell’ 
huomo , di quel ch’egli vii coll’huo- 
mo , lignorde’bruti J Ma cert’è , eh’ 
égli vfcrebbe cosi , fe non auuenilfc__j 
quo! che dich’io. Condoflìachè il fine 
deiriiuomo è la felicità fbprannaturale , 
a cui egli con le fue femplici forze mai 
nonpuògiugnere . Adimqucconuiene 
aficrmare , che Dio infallibilmente_^ 
prouuegalod’alai mezzi, e quelli vera- 
ci , e quelli valcuoli, onde giugnere a si 
granfine. Aggiungete, che ad arriuare 


d vn tal fine egli ancora d obbliga con 
precetti ftrcttillìmi, cfotto fcuò-iffinK 

g :ne. yipprehende y d fc dirperSan^ 
io\Oyi^trfhendti/itAmtternam: che 
fu quali vn dire: Benché paia a cc,ch’dla * *' 
fuggati, valle dietro, arriuala, aaiiiala « 
filila tua , appreheffde. Conuicnc adim- 
qi’.c , che lòmminiflrid parimente le 
fo'•^e , con CUI foddisfarc a vn tal’o^ 
hligf’ . Alaiincnti non làrebb’egli il 
più rirr Tiranno , chelipoira mai im- 
maginare > Qual concetto voiforme- 
rellcdiDio, s’cgiicomandaflca noidi 
volare, ma nona volefTedar però ale 1 
Icdiftiucllare , ma non d voleflc dar 
però lingua ? ledi valere , ma non d 
voleCTe dar però lumi? Orfappiate,che 
molto più impolTìbile è a noi il con- 
lèguire con lenoilrc forze l’ eter na .. 
feiidtà , di quel die farcbbeci veder 
fenzalumi, faucllarfenza lin^a, v»- 
Jar fenz’ale. E volete, che Dio non d 
fuggerilca aiuti balleuoli ad auualorar 
tali forze ? Che le /fiter homtnesàreSh 
dtfcordat ^eiht , qui i fiibndu exi- 
itt , quodmpotefi/Uenón tréuit ; hoc 
de Z)eo qua tonfeuntta femiatur ? rf- 
clamerò con Ennodio . Se vn tal genere 
di tirannia non poaebbecondonarfi ad 
vn’huomo, come dourà fupporli in_« 
vnDio? Quando Sanie volle cheDa- 
ludelì dmentafle conao del Filillto , 
non gli offcrlc le fuc armature ? Quan- 
do Elifeo volle che Giezi rifiifcitìse il 
figliuolin della Vedoua , non diedegli Q 
fuoballone? Quando Mosé volle che 
Aron popolafse m zanzare l’Egino, non 
gli prellò la faa verga ? E come dunque 
non farà il limile Dio , quando non..» 
fòlamentevuol , ma commanda, che 
l’huomo giunga ad impadronirli dd 
Paradtlb ì jd^prehende vitam ater- 
nam . Quegli aiuti dunque, che noif- 
làriamcnte richiegonlì a sì gran fine , 
chiamateli come a voi piace, che a me 
non rilicua nulla , definiteli come a voi 
pare^non fono mai negati a veruno, per 
empio ch’egh fi lìa , perchè o gli ha, ode 
non gli ha, gli può lubito hauere ( co- 
me c’infegna il Concilio ) fol che gli 
chiegga: conforme a quciraflioma ce - * 
lebratifllmo del Padre Santo Azoftino: 

Detti impofsthtlia non iuhet , fica iubendé 
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moneti mt facirt^Hùifefsis ,Mt {etere 
quodnon fepis , Però ogni Giulio può 
mantener fa grazia,fe vuole: ognimal- 
uagiojfe vuole, può racquiftarla: ccosl 
tutti poflbn faluarfi egualmente anco- 
ra,fc vogliono. Si conchiuda pur dun- 
que , per ritornare al noftro primo pro- 
poiito , che in Dio non fi può rifondere 
14’ la perdizione di alarne :^^èZ)«rx 
**• coftdemn/éitfrufirà; ma ch’egli con vo- 
lontà vera,leale, limpida, fincerilTìma, e 
quanto c dalla fua partc,ancora opcran- 
te,vuole la faluazione di tiuri; D«« vult 
omneshominesfahuifiei'i . 

' VI, Ma piano , voi mi replicherete , che 
" or tocca a parlare a noi . Se tutti gli 
lioomini hanno aiuti bafleuoli dal iàl- 
uarfi,non è però vero, che alcuni n’han- 
no più, ed altri n’han meno J Or bene: 
ecco la cagione , per la qual noi fi mala- 
mente c’incamminiamo alla Glorùurf . 
Non accade sfuggir la difficoltà. Bifb- 
gna vn poco ri/pondere a quello pun- 
to. So Dio porgeffe ancora a noi tanti 
aiuti, quanti ne porge a qucfto, ed a 
quello, di noi migliori: ancora noi di- 
uerremmo perfetti, faremmo lànti . Ma 
egli a noftro prò riftrigne la mano , c 
slargala a fauor d'altri : onde non l.àrà 
inaraulelia,fe ci danniamo f che Dio ne 
guardi ) mentre a noi foìaraentc dà 
quanto baili, & ad altri tanto, che auan- 
xa. O qui sì che voi mi farete auuam- 
gM, ^ pardifdegno. Ohomotuquis es,qntre- 
foondeasDeo: fc non tacete, lovifgri- 
aerò con San Paolo , e homo , ò homo , 
«w et ? Chi fiere voi, che prcfumcte di 
Eireil cenfor di Dio? S’egli vi dà con 
pienezza puntualiffima tutto quello , a 
ch’egli è tenuto, di che vi dolete voi, che 
bisbigliate? che brontolate? che dite ? 
Per quello intenderete di afcriuerc a_j 
lui la colpa della voftta perdizione ? 
Fallo, fallo. Nonpotràeglivlàrcortc- 
■fiaconyno,fenza far torto .all’altro? O 
quella è bella , che Dio Iblo nel Mondo 
non pofla fare vn maggior Icruizio a 
vn’amico . Mentre a aafenn fi d{a-« 
ioVotu. quello, che gli è douuto : NMa ini- 
girate agitur , dice San Profpero , /tqm- 
^ dem tn ìpfù quoque Ftdelinm fopidis , 
t' nonomnétts eadtm y neqtuytfrÌA confe- 
rmtw, Nonvihòioprouato,cheDio 


vi porge quanto éuuì fufficientìrtìtno f 
Adunque Ite in pace. Benché, ferraaté* 
ui . Con qual faccia ardite voi di chia- 
mare Dio fcarfo delle fue grazie verlb 
iavoftraperfona, come fe non parlafte 
in quella Città , in quella CÙefa,di 
quelli tempi? E che haurebbono dun- 
que a dire quo’ Barbari sfortunati , a’ 
quali è toccata così rea forte di na- 
Icere, ò sù fpiagge deferte , ò dentri 
Lòie abbandonate , doue la Fede tcnuM 
in dietro, ora da’ marofi , or da’ moftri , : 

non è potuta ancor giungere a innal- 
berarc le fue vittoriofe bandiere ? E pur 
è ccrto,che nè men quelli, dannandoli,’ 
potranno punto fiatare in loro difcolpa: 

Itenm AHtem nec bis debet ignefci . E * ' 
er qual ragione ? Non pCT altro,fi com’ 
noto , fenon perchè *» magnitudine 
ffeciei, & creatura , cesnofcibiliter yo- 
terat Creator horum videri ; perchè 
dalla cognizion delle Creature poteano 
quali per vna fcala leuarfi di grado iq^ 
grado a notizia del Crcatcurc, e così fer- 
uirlo,confbrmc allo fcarfo lume, che lo- 
ro ne folgorò nella mente. Adunque 
che potrete dir voi? Vi dolete dunque di 
hauere penuria grande di aiuti , voi che 
liete nati nel cuore del Criftiànofirao , 
in vna città sì eletta , in vn focolo sì 
erudito, e molti ancor di famìglia così 
cofpicua ? E quanta notizia vi ha Iddio 
donata disè con tanti oracoli di Scrit- 
ture? quanta con tante dichiarazioni di 
Concili} ? Non paflàfte la maggior pane 
di voi l’età più pericolofa fotto la tutela 
di p.arenti , fingolarmente gclofi del vo- 
ftrobene: dimaeftri, tutti applicati d 
voftro profitto? Crefdutipoladetàpiù 
mamra , quanta comodità vi fi è offèrta 
di ben operare in tanta abbondanza di 
Padri fpirituali, atta ad indirizzar la vo- 
ftracofeienza? in tanta copia di Predi- 
catori dinoti ; accenda ad infcruorar la 
voltra freddezza? in tata douizia di libri 
pij , opportuna ad allatt.ar la voftra pie- 
tà ? in tanta moltinidine di huomini re- 
ligiofi , auida d’impiegarfi in voftro 1^ 
ufaio ? Vi mancano forfè ò tribunali cT 
aflbluzione, le volete Icaricar la vofa 
anima dal pelo delle colpe ; ò chioltri di 
folitudine, fe volete rimuoqere il voftro 
cuore da’tùmulti del Mondo ? E che fan 
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<dd contìnuo quegli Angeli tutelari , che 
hauete allato,lè non indearui , or’a fclil- 
uare quel vizio,oi'ad eferdtare quella.^ 
virtù, or’a fupaar quella tcntazionc,or' 
. . ad imraitar quell* efempio ? Iddio mole- 
fimo con le fue illuftrazioni interiori 
quanto fi adopera alfine diagcuolarui 
lafaluazionet Lafciaegli,pcr così dire , 
mezzo intentato ì Ora vi allctta con_j 
gl'inuiti , ora vi Igomenta con le minac- 
ce , ora vi folledta co’ timproucri , oc vi 
lufingacon leprofperità , oravifiiiuo- 
co’ flagelli . p^ocat vn^queadcorrep- 
* cosi diffe Santo AgoftinojZ'tffwr 

VHtUquead pctmtenttiua : vociti btnefi- 
eijs Creatur* , vocat per leElorem , vociti 
per traElatorem i vociti per tilt imam co- 
gitattonem, vocat per flagellumcorrcp- 
tionis , vocat per miferuoràiom confoia- 
tioms. £ voi vi lamenterete di DiolSiafi 
pur vero , ch’egli ad alcuni dia più aiuti 
di quelli, chea voi non dà ; fi che gli vo- 
glia , per così dire , andie làlui a dirpmo 
loro, comefèconquelSaulo,aaiidi- 
f. ^nnziò die lo ftiraofo era calcato , Du- 
■ ' * ' rum efltibi cantra flimulum calcitrare : 
potete voi però querelarui , fc a voi ne 
dà vn numero cosi grande, die non folo 
è bafieuolepcr voi pure, ma traboccate ? 
yjj, Alalafdate, ch’iomivoglioauanza- 
re ancora più oltre, ed argomentanni di 
rurarca ognuno la bocca con vna ril- 
. , polla fodiffima fra’ Teologi, e vniuerfa- 

le. Ditemi dunque- Clic fapcte voi di 
hauer minor copùi di aiuti per ben ope- 
rare , di quella c*habbiane ogn’alcro mi- 
dior di voi j e non più collo d’haucrne 
o eguale , ò maggiore ? Che ne fapcte ì 
Forfè , pcrdiè vi.fcotgcte peggior di al- 
trui,pcro credete di eflèrc ancora men_* 
prouueduci di grazia , men forniti di 
^ aiuti } Ma io nego , aflblucamente efler 
vero, ch’ogni volta che vno opera mi- 
nor bene, ne feraa per infallibile con- 
feguenza ch’egli habbiafi minor grazia ; 
òche ogni volta , che vno ha maggior 
grazia, ne fegua parimente ch’egli operi 
maggior bene. Signori nò. Poflbno due, 
prouueduti di vn’Mual grazia, farc_^ 
azioni tanto diuerle , che altre ficn di 
merito grande, ed altre di ninno. lidie 
colpa non èddla grazia, ch’c la medefi- 
ma , ma della cpoperaaione , ch'é fli ^7 


rcnte . Se voi non credete a me vna t4 
verità, vditdadall’AngelicoSanTom- 
mafo , da cui pur alcuni fi Audiano dì 
dedurre a tutto loro patere dottrin e » 
oppofle . lacft baptixjut aliqui titter-.' .f. 

aqualem gratiam percipiant , no»„ifi.àt 
aqualrt trilla vtuntur y feàvnus fhuÙa- »• 

Jks m eaproficit , tdtusptrneghgentiam 
gratta Deideefi . Ch’é quanto dir e 
che benclié alcuni CriAiam' riceuano 
cabra vn’egual prouifione di grazie a, 
non però tempre egualmente fc neap- 
profittanoj matalorvnocauerann e j 
grand’vtile,vn*altro ninno. E non vede- 
te voi , come ad vn medefimo Sole li- 
quefallì la cera, s’indura il loco ì Così, 
diceSanGirohmo, advnamedefima_# ft.ior. 
grazia vn cuore s’intcnerifcc , vn’altro 
relillcXeggefi dò in quella dotrilIima_<« 
cpillola, da lui dirizzata ad Edibia . Non 
vedete , come ad vna medefima piog- 
gia vn campo germoglia fiori , ed vn’al- 
tro lappolc?Così,dice Origenc,ad vna ^ 
medefima grazia vn cuore fruttifica , 
vn’altro inialuatichifcc . Trouafidòin 
qud nonlfimo libro , da lui intitola- 
to Periarcon . ESantoAgoAinoquan- 7 ,|.f.r, 
to chiaramente inlègna ancor egli que- ' 
fla dottrina , ad onta de’ fuoi modem» 
deprauatori ? Afferma egli nel dodi- 
cefimo libro della Diuina Città , po- 
ter efler due huomini , cgualilfima- 
mcntc difpofli per qualità di tempera- 
mento , eper aiuti di grazia , i quali 
guardino v n volto fleflb donnofeo , e a 
che nondimeno vno di cflì s’infiammi 
di compiacùncnti impudici, ed vn’altro ‘ 

mantenga l’animo caffo, non per altra 
cagione, fenon perchè diuerlàmcntc_.» ì 

praialgonfi a piacer loro della br li- 
bertà- L’iAefla dottrina parimente con- | 

ferma San Gregorio Niccno ndl’Ora- i 

zionc de’ Catecumeni; l’iAeffaSanGio- '^*®**'' 
uaiuii GrifoAomo fc^ra l’Epiflola a’/,», jj, 
Ronvini; hifleffaSan Cirillo fui Vaittc- *, 
lodiSanGiouanni; l’illefla San Prolpe- 
ro in quel fiio famofo volume fopra la 
vocazion delle genri ; eper fùiirc, Tiflef- 
fa San Bonaucnnira nel quarto dcllc_j» 

Sentenze , dou’cgli dicequeAcprecilé 

parole : Ex aquali g'-at/a itliquandò (j 

magit feruens ehcitur mctus , ahipian- ». 4», 4. 

do minut , fteundum cooperationeìm f4« .• 



^30 Predica 

l'rr:u/-ùàr!j . Or come dunque ardite 
voi di a'Tcrtiarc di non riceuerdaDio 
K..H. j gran cr j^i: di aiuti , por bene of^ 
care , qu'<nu Ja lui ncriccuano qudti ò 
quelli; Chi ve l*ba detto? qual’indizio nf 
1 hauete? qual fondamento ? Dite ben sì 
che la volua grazia non hefcccfficacc, 
ma vana, ma infruttuo fa, ma nulla,c_p 
direte il vero . Ma chi ha la colpa di dò? 
Non l’hauetc voi , che in cambio di 
profitearui della grazia Cclelto con^ 
^cli’ardore , che ridiiedea dal fuo 
Timoteo rApoftolo,quandoglidiflc_pi 
a.Tiii.S’ Noli negligere gratiam , data efi 
tibi , la trafeurate ; e hue a guifadi 
qudNocdiieri , òpoco abili , òpoco 
attenti , che re^no dietro gli altri con 
lalor naue, non pcrdiè non godano 
anch’eili vn’ifteflb vento , ma perchè 
non fan prendalo, quando (pira ? La- 
feiate dunque di querelami di Dio , 
non vogliate attribuire a difetto della_> 
fua liberale beneficenza , cioè ch'è man- 
canza ddvolfro.libero arbitrio '.mentre 
non folo è certo , ch'ei vi vuoi falui , 
e che però vi fomminifira aiuti abbon- 
deuoliflìmi , non che fufifìcienti a tal 
fine ; mapuòfors’effere, ch’egli altre- 
sì ve gli porga in copia maggiore di 
qud che faeda con altri , di voi più ipi- 
rinuli, di voi più làmi: E le pure que- 
gli aiuti vi porge, acuicgli, come l'auif- 
Smo , ben preuede che voi non corri- 
(jxjndcrcte } quefto medefimo fi deue a 
afcriuCTC a voi , i quali lor lalcercte di 
corrifpondere . Ipfi fuerunt rehelleslu- 
• j. ùiffe Giobbe de’ Peccatori . Noju.» 

fù che Dio non delTeloro vnviuadflì- 
mo lume a conofeer la verità , fù eh’ 
elfi chiuièro gli occhi per non cono- 
1,1 fccrla : cdaltroue: Dtcehant Dco ■, re- 
ij. *' cede à tubu : ed altrouo : Dtxerum Dee^ 
!•*.». recede àmbit :cd altroue: Quafidein- 
rccejferum abeo .& omnes tnas 
ty. inteUtgere notuerum . E però au- 

uezzateui a dardi tutto il malvoflro 
«.tf r j r colpa a voi . Perditio tua Jfrael. Dite 
£ 4' fra voi me^fimi , ma di cuore : Ego firn 
iti pcccaui , ego qui impti eg$ , egequi 
eteiquegefsi. Dite con Geremia, ch e a 
VOI da voi ftcìn vi andate a vendere a 
, ttiaui ddl’Inimico per vn vile acqui- 

' “Odi niente , 
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& Afiiriis , t/f feUi&MmrpMt. Dite 
che cedae , dite che cadne , vcriilinio , 
nu perchè? Perchè cosi piace a voi . Vo- 
ictecaderc, volaecedàe. Non fi può 
dar’oltra ragione : Jpji mt feducamu <' | j, , | 
così ne dice I'ApoAoIo San Giouanni . ' ' ' ^ 
Vedete quanta ua la fòrza di tuttii De- 
moni inuemo ? E pure nè mcn’tìÒfì mai 
polTono ottener nulla da voi , fc a 
loro fpontancamentcnonlodoniat^^. 
VipolTonoifligarc , vi poflTonp impor- 
tunare , ma non polTono vioìcntarui. 
Dtxerunt anime tue ( notate luogo 
fcclnflìmo d'Ifàia su quello propolìto) 
Dtxerunt anime tue : Incwnucre , vt 
tranfeamus. Hauac fentito ? Non ardi- 
feondimetteruii piedi addolTo: Jnaar- 
Hore , meuruare » Si raccomandano per- 
chè vi gettiate per terra . E paò , fe be- 
nefpello preualgono lòpra voi, le vi con- 
culcano ,fe vi calpeAano, donde accade ? 
Perchè voi vilmente vi contentate di 
metterui da voi fteflì fono le lor fetide 
piante . Dtxerunt emme tue ; Inaamare, 
vt tranfeamus: & po/mJfivtterramcor~ 
pus tuum, & quafiviamtranfeuntilnu. 
EhCriftiani, tenete forte il voftrobhe- 
ro arbitr io, c non dubitate di niente •, là- 
retc falui, farete falui. L’Oloferne In- 
fernale non porrà mai toccar labdla_a 
Giuditta , voglio dire l’Anima votlra_s 
le llarà làida: folo potrà procurare, Fi 
/ponte confentuU , che confenta Ijxinta- ino^ 
neamente . Ma lalciacdo fare, dò noiu« 
importa;fùggite quanto fi può l’occafio- 
nicattiue,valeteui de’mezzidommui al- 
la falute;, confdTatcui fpc(To,comuhiutO' 
ui lpdro,raccomandateui condnuametH 
te al Signore, perchè vialCfta, c io vi 
prometto , che ancora voi quanto ogni 
altro vi làlucrete . 

Ma làpete qud ch’è ? Ve lo dirò chla* yiIL 
ro . Tutto il punto è , die yorrcfle iiotet 
infieme goder la terra , più di dò chc^ 
conuienfi allo flato veltro, o trufiàrui 
il Cielo . Vorrelle viucre a fcconda-i* 
de’ voftri fcnfiiali appedri , compiacc- 
reogni voglia, foddinare ad ogmpaf- 
fione, e poi finalmente trouaruisùui-# 
Paradifo lenza di hàuerui pollo nulla-* 
dd vollro : le non forfè ancora vorrclto 
che il Paradilb calafie a ritrouar voi, 
pacbèuonvilcóoiroodiatc. Maqudlo 

non 
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Don può auuBnirr. Vnayolca fola fi leg- 
ge ndle Scritture, che il Paradifo per 
granfauorecalaflea trouarycruno , e 
Uf»un queftVno fii San Giouanni; f^uit Cmàa~ 
a, * tem leru/alem nouamdefcen- 

dtntcm de Calo. Ma quella volta me^ 
finta, doue calò ) doue venne} fi notafie 
fta ,0. mai } Supermontem md^num 3 & al~ 
* nm . Sopraiadmadi vn Monte,, ed' 
vn Monte fublime , ed'vnMoncealpe- 
ftre . E perché ciò } Giacche quellou» 
Gttà Santa volea difcenderc , perché 
non potea dilcendere alla pianura , e ri- 
iparmiare all’Apoftolo già efiennato , 
già vachio, anzi già decrepito, Iafeti- 
ca di felir lòpra vna Montagna } Nò 
nò , Vditori. Il Paradifo non donali a 

f i’ infingardi f quella é il miftero) il 
aradifo non oonafi a gl’infingardi. Bi- 
(bgnachc fi tragga di mente fi fdocco 
inganno, feal^n vel’hà. Iddiodvuol 
dar la Tua Gloria , ma come premio , in- 
tendete ? come mercede , fi che ancor 
aoid mettiamo qualche paflbdel no- 
intjféi.Ria per arriuarui . Non pofutt nos 
Deus in tram , inqueftoé vcriflìmo' : 
ma confeguentemente in che po/mt ì 
Jft fdltaem ì in fdltuem ? nò , fed in 
dctpujttionentfddtu , dicel’Apoftolo : 
vuol che noi ce la guadagniamo . Vuol' 
egli che in quello Monoo noi non hab- 
bùwo occafione , né di viuere troppo 
oziofi, nédidiuentare troppo fuperbi . 

Però, che ha fettojHa difpolie le cofc 9 

In modo , che l'efecuzion della nollra 
falute eterna nonfolTené tutt’opefa-j 
nollra, né tutta Tua. Non tutta noftra , 
perchè d mantenemmo vmili , non_> 
mttalùa, perché non diuenillimo Ido- 
peran . Neque nos fnpinos effe vult 
DtHs , proptereà non tpfetotum operd- 
HojSodJtWy cosi auuenillo San GioiunniGri- 
fofiomo ; neqw vuU ejfe fuperbos , & 
ideò totum nobis non ce/sit . Ma noi 
ameremmo che faceflctutt’egli , e non 
vorremo fer nulla noi . Signori miri 
nò . A lui fpcna chiamarci, e a noi cor- 
xifponderc , aluitoccainuitarci, ed a 
noi di andare . f^ocabìsme , & ego re- 
fpondebotibi . Egli d folledterà anco- 
> cifpingerà , dfoftenrcrà , Operi 
- • * • mMuHntfHdrumporriget dexterdm,per- 
cbéarriuiaino fino alla cima delMon- 
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te, quuwn^e aldmmo , atrouar la 
bella Gttà di Gictufalemme : ma noti.» « 
bilbgna, chea* primi paffi nonglifac- 
damrefillcnza. Altrimenti , fenoa^ 
otteremlalàlutedanoi bramata , teiv- 
gali pur per collante, che farà noftra..» 
la colpa, non ferà fua . Perditio sita 
Ifrdel. 

SECONDA PARTE. 

V N'altra feufe potrebbe ancora .« IX. 

reftare a feuor degli Empi) : 
ferebbe , quando Dio per faluarli ri- 
chiedeflcdaloro fecichc molto ardue, ò 
fttazn molto penofi ; perchè in tal cafo 
par cne potrebbono rigettare in lui qual, 
che colpa del loro male , s’effi in cam- 
bio di ^'ugnerò afaluamento, n’andaf- 
fero in perdizione . Ma quando mai 
chied'egh' tanto da* perfidi per faluarli , 
quanto vede ch’effi fopportano per dan 
narfi} Sentitedò, cneGcraniagiàdi- 
cena de’ Peccatori ? Pi inique agerent 
IdbofdHentnt . Credete voi, che ai più 
di em non collallé molto ilfer malc_,t? 
IdborimerHnt, labordMenmt : non fi può 
dire quanto i milcri fecero per pe- 
rire , quanto ftentarono , quanto Ibftcr- 
fero ; vt iniqui dgerent 3 laborduerunt . 

E certamente ditemi vn poco Vditori: 
è diftidle la Legge criftiana, non é cosi } 

O Padre , s'clì^ diffidlc ! Ma dite in.., 
che } Forfè nd maltrattare il corpo tal- 
mente , che non fi ribelli allo Ipirito ? 

Ma quanti fono gli ftrapazzi , chc_^ 
voi gli vfete quando fi tratti di vn traf- 
fico ancora ingiufto ì Non laboratis , 
conefporuilubitoabrine, aventi , ad 
arfure ? Forfè nel Ibggiògare talmen- 
te la volontà , che non op^ngafi alla 
r^ione } Ma Quante Ibnoìefchiaaitu- 
dini, con le quali voi l'auuilite , quan- 
do fi tratti di vn’auanzamento anchc_» 
improprio ? Non laboratis , con vmi- 
IferuipurfubitoaCortigiam’, a Vfida- _ „ , 
li, a’Miniflri. Et fi tanta fi^ert ani- ,,.4. 
ma , vt pofiideat , vndé pereat , quanta 
debet/ufierre, nepereat } vidiròcon.^ 

Smto Agqftino , Ma forfè la legge..? 
diurna rieia: difficultofe nel comanda- 
re , che affine di (alitar ranùna nuU’al- 
tta colà 6 prezzi di quella terra: non 

rie- 
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rìahczze^oD patrIa,non parcntclt_j > 
nonfanJtà, equelch’Apiù, nonlame- 
defima vita , quando biibgni . Ma quc- 
ftavita mcdeCina quante volte viai da 
voi porta a sbaraglio per vn puntiglio 
vano di Mondo ? Vn titolo , vn dilp.itc- 
rc , vna precedenza , nonii decide con- 
tìnuamente col ferro ? Vadane la_j 
robba,vadanc la famiglia, vadane il l'an- 
gue , vad ane il corpo , vadane l’anima , 
la vendetta s’ha da pigliare , Voirtcllì, 
benché talora vi conofriate difuguali di 
forze, inferiori d’appoggio , voi fiere i 
rimi a prouocare il nemico, voiadaf- 
ontarlo , voi ad alTahrlo , e con d isfide 
fiàocchiilìme laharaiìt , per andare a 
dare di petto nell’altrui fpada . E quan- 
do mai vi viene occafione di arrriuarea 
tantoperDio ? Vi ricerca mai egli più 

per donarui il Ciclo , di quel che fate J 

per compcrarui l’Inferno ? O caatas ! o 

tnfa»ta ! efclamcròcon reloquente 3 

Saluiano . Qi^tofludio ttifelicifsimi 
hcmtnum ideffìcitis , vt miferrmi in 
mtrrnitate Jìtts ! P^ito minore cura , 
minore amhitu , ia vobis praflare po- 
tuifiis , vt femper beati ejfe po/setis ! 
Rilpondcrequanto (àpete : di qui non^ 
potete vicire . Se voi non hauefte forze 
bafteuoli a tollerare tutti qnc’ patimen- 
ti, co’ quali vi comperate l’Inferno, fa- 
dlmento potrerte dare ad intendere di 
non hauerlea fofferire quelle fatiche^ , 
conativi dourefte acqitirtareil Cielo. 
Nfe fe l’haueto per fere il male , comt_J 
vi feuferete di nonhauerle per fere il 
bene? E pure quanto rat rimarrebbe..^ 
anche a dire , mentreécofe certa che i 
Reprobi, non (oìimentc laborant , per 
ire a perdorfi , ma lajfamur , com’effi 
itiedefimi confeUhrono daH’Inferno 
difpcnoloro , quando già diflcro : Ijif- 
fat! fumus in via imquitatis , libati 
firma tn via perditioms ; ambaiaui- 
mus vias docile s . Non ho detto i pati - 
menti ddla milizia , non gli orrori delle 
■paglie , non le inquietudini delleli- 
? ■’an^olccdelle ambizioni , non 
ie lolledtuthni delle auarizic , n mi ^ 
le infirmiti delle crapole , non le pene, 
nonleperucrfità , non le turbazfonidi 
vna paflìone fola amorofe ; non 
lagnine^ chepereOàfifpargono f non 
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i fcruizij,chefivfeno i norie gdofie* 
che li foffrono ; non le villanie , cIm s'In" 
gliiottono; non i pericoli , ches’incoa* 
trano ; nonifbnni che fi perdono } 
non le ricchezze, cte fi fcialacquano ; 
non l’onore, che non fi cura; non imotr 
bi anche ftrani , che fi connaggo- 
no. E non fi ritrouanoognidìnuoui 
Ammoni , che del convruio attenuantur 
macie per vna Tamar? che fi fuengono ? 
che fi rtruggono ? Se però fecerte per 
Dio vna minima particella di quel che 
voi talora, òGiouani, fate per vna_d 
Druda viliflìma ( lafciatemi ragiona- 
re con libertà ) fc lo fecerte pa Dio , 
non diuerrcrte non folo falui » ma-.» 
Santi . 

O Padre mi rifponderete, voi forft_^ 
non ficte pratico . Qu,ciU che haueto 
voi raccontati, fono patimenti sì , ma 
gradeuoli , ma gurtofi , che paò , fc voi 
nolfapete , i Poeti nortri gli chiarruno' 
dolci amari : lònoconfeccuolr alWIlin- 
to , Iòn conformi al l’inclinazione. Non 
fono come quelli , chelbpportiamoper 
ofTeruar le leggi euangeliche . 
fono tutti Ipiacèuoli , tutti acerbi. _Sr ì 
Veramente io confèfRj, che noncicre- 
deuaeflTcr tanta diuerfità ? vi rin- 
grazio , che me l’abbiate voi fuggìStito 
opportunamente , perché della vortra_j> 
rifporta mi varrò dunque a rtrigncrt_^ 
tanto più l’argomento mio. Eqiulpuo- 
dfere la ragione di tanta diucrftà ? Pff- 
chè i parimenti, confiderati material- 
mente per fe medefimi , ficn differenti > 
QUertononfi può dire, poiché' farebbe 
direttamente contrario alla fuppofizio- 
ne , che noi feca'amo : trattandofi di 
patire rirteffa fame per Dio , rirteflii^ 
fete, rifteflb fbnno , Tirteffc contrarie- 
tà, che fi patifeon per altri. Tutta la di- 
uerfità dee confiftere dunque in qucr 

rto , che in vncafo voi aò patire per alf 

tri / ncllfeltro voi lo patfrcfìc per Dio . 
E perché lo patite per altri ,• per werto • 
é^àdeuole , per quertqégurtpfo , e 
per quello riefee vn amaro dolce » 1» 
dotte , fe il patirteper Dio r non 
punto dolce , itu tutto amaro . Non e 
così ! Chsù dimquc , che i Peccatori 
hanno finalmente vinta la caufa. & non 

I fi làliiano^hanno' pronta la lcufe,mamio 
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le dilcolpe . A che noi faticare con 
tante pruouc , sfiatarci con tante ra» 
eioni , ftru^crci con tanti argomenti ? 
Pollìam finire. Hanno cifi vna riljwlta 
da fciorlitutti. Che dunque alpctiafi ì 
Vengano ^i Angeli , vengano iSahti , 
vengano ìDemonj, venga il Ciclo, ven- 
ga la Terra, e mi appreftino tutti vdicn- 
za. indite h«c omnesgemes , «urihus 
ferctftteomnex , qui h^^ira/u Orbem ; 
omnes, omnts. Sono finalmente Icufa- 
biliiC.nìliauipcccuon , fe non iilalua- 
no: (bnó Iculabili. E perchè ? Parche 
Dio non voglia ammettergli in Ciclo ? 
Nò^ perchè egli, colite lor Padre, c_,'> 
Padre fenza dubbio miglior d’ogni al- 
tro, aqucftoèdilpollocon verifiìma_j 
volontà . Perchè cflì non habbiano aiuti 
fufiSciènti da glungcnii ? Nò, perchè a_> 
iiiuno s’impone peib, ò s’ingiunge pre- 
cetto fu le Tue forze . Perchè non hab- 
biano almeno aiuti abbondanti ì Nò , 
perchè a loro è toccato in forte di na- 
feere, doue n’è douizia maggiore„j. 
Perchè non gli habbiano almeno eguali 
a quei di coloro , i quali fi faluano ? Nò , 
perche non è fempre legge infallibile^, 
che mag.^iori aiuti Ibrtitfe chi maggior 
bene opero . Perchè almeno non fieno 
vflTper altro a fbpportatc tante grani 
moleftic, quante richieggonfi a volerfi 
fkliiarc ? Nè meno per quello : perchè 
ne Ibpportano anche maggiori per vn’ 
intereffe, per vn’ambizione , pervio-» 
punriglio , per vn capriccio , e fin talora 
per vna femmina vile; giungendo a lé- 
gno , che come deplori Gerania vo- 
Icntieri/fimo : Serutunt Dijs altems , 
requiem ette oc vMe , 

* E perchè dunque , fc non fi làluano , 
emfbno Iculabili ? Ecco perchè : per- 
chè quelle molcllie fi/iaurebboao 





-'!h%5S 7 .. 


tollerar da elfi per Dio, tornoa rìpeier- 
I lo , perchè lì haurebbono a toUerare per 
I Dio { qui fi riduce tutta la lomdiicol- 
pa) perchè fi haurebbono a tollerare per 
Dio . Crilliani peccatori , che dite ì Sie- 
te contenti di vna limile lcufa?Vol«r j 
ch’ella vi fullraghi , ch’ella vi vaglia? Su 
fia così? Portatela in tàccia a Criìlo . Di- 
te animolàmente, sì che ognun lènta . 
Se per altri fi douellè fopportare quel 
I che conuicnc Ibpportarepervoi , non 
riulcirebbe tanto difficile : anzirìulci- 
rebbe fpelìb giocondo , confaceuolcal- 
l’itlinto, conforme all’inclinazione, si 
che chiamare potrebbcli vndolccama- 
ro. Ma per voi non fi può . Ilpatireal- 
trettantopervoi, tutto amaro farebbe- 
ci , niente dolce . Q vergogna ! E hauc- 
te aior di parlar fui volto di Grillo in-» 
quella maniera , comes’egli, perchè Uà 
qui coperto. Uà qui celato, nonvilèn- 
tillc ? Creila è la riuerenza a quel làn- 
guclparlo , quella è la gratitudine a_» 
quelle membra fcarnificate per voi ? di- 
re, che non fia dolce il patir per Dio ! 
Ah ben fi Icorgechc voi non lohaucte 
prouato , Però, fc voi vi fidate di tale 
iculà , feguite a viuere pure , come a 
voi piace, ch’io per me miarrolTìlcodi 
confutamela . Ma le conolccte quella 
eflèrc la peggiore di quante n’hauet-j^^ 
adotta ; a quale dunque vi appigliere- 
te ? doue Vi volgerac ? come rifpon- 
dcrae ? Non rimarrete conuinu, che 
altra rifoluzion più opportuna non fi 
può prendere da tutti noi peccatori , fe 
non che cominciamo da quello punto 
adanendar lèriamente la nollra viti , 
affine di potere Ichiuire in tal m >do 
quella gran dann.izionc , in cui traboc- 
cando,noò potrein d’altri dolerd,fe non 
di noi, Plauto tmi IfratU 
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Dìxìt autem ad ìllam : ’R^mìttuntur tihì peccata 
tua : Vadc m pace , Lue. 7. 



, Ominata Maddalena , la 
quale incontrò di haucre 
offefo vn Signore così 
amoraiole , che con_j 
vn arto di viniliazionc fi 
placa . c con vno sborfo 
di lagrime fi guadagna . Credete voi, 

I die s’ella haueflc a par di Crifto oltrag- 
giato quel Farifeo , nella cui Cafa_.j 
lègui l'odierno fuccefib , farebbe 
dai Earifea riceuuta come da Crifio ì 
Porca ben la mifera andar prouueduta 
di odori , e ricca di pianto , quanr’el- 
la hauefiè voluto , ch’egli nel meglio 
del Conuito vcggcndola comparir<_^ 
improuifa dentro la fala per accoftar- 
gbfia'pic, fenza hauer prima nè pre- 
tneflc ambafdate , nè chiefia audien- 
*a , l'arcbbcfi fatto in volto comedi 
■ fuoco ; e con furore e con fiiperbia_4> 

. leuandofi tofio sù , per non effere da .« 

• 1d cocco : Che voi tu di qui , comin- 
ciato liaurdibc a gridare, maluagia.^ 
femmina ? inticrccondia è cotefta 
tua ? d« licenza ì che prefunzione ì 
Nonègiàquefto vn poflribolo, 6 vti_> 
lupanare , doue apàfonedi inal’af&- 
rc non tragafi mai portiera, Tuentra- 
reuiqueltaCafa } Tu intniderd in^ 
quelle ftanze ? Ti* comparire in vn-j 
conicUo dihuominisi onorati ? Via , 
via , sfaedata, che non appelli quell* 
uia col pi^o orrendo deVe tue lotdi- 
dezze . G vogliono altro che ballàrai, 
cche profumi , pcrmcdicarll>',-Tien- 
d pur per te quelle É»dU lagrimettc.,». 


con cui fei vfa maliziofamente a gabba- 
re più di vn'amantc. Ch’io creda allc_^ 
tuelufinghe 2 cli'io mi lididc’moifo- 
fpiri ? Fa che maipiùtunonardifeaj 
por piede $ù la mia fòglia *, penfa poi 
tu , s’io (arò mai per folìerire , non dirò 
che mibad, ma che mi parli. Tali ac- 
coglienze probabilmente riccuute elT 
haurebbe dal Farifeo, fealui lefolTc^ 
conuenuto ricorrere, e lui placare, ó't 
ad lUtus Pharifai pedes acccjsilTet f co- 
sì lo notò acutamente Santo Agollino ) 
dtShruf trat : Pecede àme ,E dìÉit- 
ti leggiamo, ch’egb', quantunque nul- 
la irritato da dia , lòto in vedere la cor- 
tefia, con cui Grillo lariccuè, fc nc 
(candaiczzò fortemente , nè fapea co- 
me fculàrio d’iniquirà , fe non (bla- 
mente incolpandolo d’ignoranza . IJic 
fi cf^tt Propheta , fiiret vtiqpc qua & 
qualts ^muUer , qua tangit cum . JÀ 
doue Grillo, nulla per tali mormora- 
zioni rimallo dalla liia naturale beni- 
gnità, con quanto amore l’3ccolfc_^t 
con quanta energia la difefe, con quan- 
ta facilità l'alToIuctte , fenza ni pure vo- 
lere imporle vnapiccolapcnitcnza 2 Ni 
contento di quello , l’amraife fubito a.^ 
si aito grado di feruitù , di amidzia , 
d’intrinuchczza , che trattane Maria 
Vergine , non hebbeGiflo« le fem- 
mine in terra la più diletta di Maria_> 
peccatrice. Quella inaudita milcricor- 
dia di Crilloihi violenta quella matti- 
na a lafdar*a&tto da parte ogni temù- 
nc di rigore . ed a cambiar quella Pre- 
dica , 
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pici t la quale altri lìmcritCTiadiriin- 
prouero, in vn conforto . Sìa dunqu e j 
con buona pace di tutti quc’ mifcrabili , 
che indutari nella malizia , fonoriiblu- 
na difpctto della diuina bontà di voler’ 
andare all Inferno . Io non rai voglio 
inutilmente ora ilare a fiancar con eflìs 
ma ben si voglio fare vn'animo grande 
a quegli altri tutti, i quali mi dicono , 
che vomente volentieri darebbonfi 
tutti a Dio,che lo bramano,che lo fiiraa- 
^°>!Fbcloibipirano: ma chepercono- 
troppo gran PcccatorI,non fi con- 
fidano di poter più giungere a tanto di 
tarli Santi . Ah no,non diffidino f miferi 
COSI prefio,non fi ^omenrino: anzi dia- 
no pur tutti ad vdirrai con attenzione , 
eh io loro dimofirerò , ciò non eflèr lor 
inen facile, che ad ogni altro mighòr di 
loro. 

E perchè non aediate , ch’io vog lia ^ 
ragionar di cofenon pratiche , ma idoa- 
hi ma infollìftmri , fentite bene , pcrch’ 

IO pretemio diprouarui, die voi, voi 
naedefimiqiiiprdcnri , i quali fiate per 
auucnniraora inuolti , altri fra le fre- 
nefied^li amori , ed altri fra’ rancori 
d^hodij; voilordi, ancora di frdco, 
wlaitrurfanguo,* voi pofleduri dal fa- 
llo, voitirann^iandall’auarizia, voi 
agjtan dall ambizione , voi ingolfati 
nelfrrcnfualità^ voi dico fieflfì, purché 
vogliate , jJDtretcnon fblamente impc- 
irar prclto J perdono di tante colp e j , 
raadipiùancoragiugncrein terra au- 
le ampiezza di grazia , in Gelo a talc _,9 
eminmza di dignità , che non dobbiate 
. ^®^nuidia a coloro che lùrinen’cm- 
P) • gnardate digrazia di non erra- 

re.^ Non voglio già dir’io, che polliate 

strinare a tanto con le Icmplid forze 

arbitrio, ò della voftra nam- 
ra. Mi/èri voi, fefopra di quelle fol e j 
Voi douefie fondar le volte Iperanze 1 
Sarefte gii perduriin crema , mentre 
non fola voi non potrefie poggiare a_j 
quell altezza di fandtà , ch’io vi mofiro ; 
roa ne pur forgerc da quel profondo di 
vizij, in cui vi giacete. Ma cuore, cuo- 
re» amatilTìmi Peccatori, che non ha- 
ucte ad eflcrc foli voi ndlaefecilzione 
^nopCTa cosi grande , mavoicon_< 

- OjClhocoBvoi . £ che non potete 


promettcrui , auùalóratidal bracdodi 
quel Signore, che tutto può ? Owodper 

nMtaram tfi mfofsibile , per^atuun 
pet non fol^ y/td & factlt 

pt lo atrefio quel mcdefimoSanBcr- 
nardo , che lo prouò . Ditemi vn poco . 
Chi con profetico rpirito folTc amlato a 
trottar Maria l’Egiziaca, allora ch’elù_< 
piuvezzofe-, epiuvana , era inAlcf- 
fandna il grand’idolo de gh‘ Amanti, e 
le hauellc detto : O donna afcoltami . 
yerra tempo , in cui tu , non folamentc 
darai l^ntanco rifiuto ad ogni agio , e 
adognitrafiullo,tna ririrauti entro gli 
orrori di vn bolco , menerai quella vi- 
ta, eh 'io ti dirò. Per quarantalcttc anni 
tu non vedrai mai volto di huomo viué- 
? ’ cinu d’ogni intorno da Lupi , c 
da Orli , da Leoni , e da Tigri , non pe- 
rò punto inuidierai tradiellìallacom- 
Mgnia di qiic'Giouam’ , ch’or tigodi . 
Tre foli pani porterai reco al deferto , e 
queltiduri, cammuffati, tiferuiranno 
di prouuillonc bafieuolc ledici anni . 
wuncan quefti tifoftcrraiqual Fipra .. 

campo , ed all’acqua delle 
paludi , finché tu giunga a viucrefenza 
cibo di alcuna forte . Indi lenza haucr 
nt mcn tetto , che ri dilenda , ò velie * 
cheriricuopra , tremerai nudanell’in- 
ucraoa’rigoridcllanotte gelata j bru- 
ccrainuda nella fiate alle vampe dd di 
cocente . Sfortunatiocchi moi ! Sarai 
tu verfo di ellì così fpieuta, che per con- 
cedere loro vn’ora di fanno , gliobbh'- 
ghcrai a piangere la manina, a pianger 
fa fera ogm’ tua prelcnte follia . E poi 
Oliai fanno lor vferai di conceder e a ? 
Queijo che può fpcrarfi , ò fa balze ai- 
peltri, òfu virgulti fpinofi . Peftaniil 
petto or con pugni , cd ora con faf- 
fi, lacerarti il dolfo or con triboli, cd or 
con pruni j’haucai per vezzo . Tanto io 
ti annunzio : e credi a me : lo farai . Di- 
r«ni , vi priego , 'Editori . S’vno forslto 
a ragionare a Maria di llmil tenore- , 
qual credito pare a voi , che trottato 
haurebbe preflìj vnaGiouanc sì diflo- 
mta e si difcola ? Non fi farebbe olla rifa 
m chiunque le hauefiè voluto ciò pcr- 
luadere quali probabile ? Girne f Io • 
chiudermi tra’ deferti, che fc gli amano' 
non v^gò, fuengo «Tafiànno ? Io darmi 
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tanti tormenti , clic fc vn’ago mi pugne , 
muoio di (paiimo ì lo non mangiare ì 
io non betel io non dormire? io non-» 

K tiare ? io non ridere per tanti amu ? 

onpuòcflcrc, non puòcflerc : Nk 
fortttudolaftdum ^ forhtitcio meu , ncc 
caro trtea aneaefi . Prima morire , cU 
eleggermi vna tal vita . E piir'c certo « 
Vdiiori , che Ce la elelfc , e mercè la gra- 
zia diuina i non folamentc poi non le 
paruc impodibilc ò faticola, ma fiale» 
ma gioconda > com'clla confelw di (ua 

bocca all’Abate Zofimo , cui dilcopren- 
do vicina a morte il (ito cuore » potè con 
Giobbe ancor’ella mutar linguaggio , c 
'!»*• io6 tornare a dire : Mac vttht /it confola- 

tjo » vt i^ligens me dolore non {larcat . 
Chemi (late dunque a dir voi, che non 
vi par d’cffcrc abili a tanta imprela , 
qual'c vna cccelfi(Iiuia lantità i V'in- 
gannate affai , v’ingannate. EptTqual 
cagione ? Eccola . Perchè voi nello (la- 
to prdente di peccatori non potete dar 
buon giudicio di quel che farete poi lid- 
ia robufta condizion di perfetti . cip 

che preme ? Vn’infermo non m.ii lì (li- 
ma poltìbili tante colè , che fanno i li- 
ni: correre, (altare, lottare, fchcrnii- 

re,caracollarc: epuro guarito, ch’egli 
poifia, le fa tutte. Non fot es me [equi 
modi -, così vn dì Grillo diflè appunto 
a San Pietro , allor dcbolidìmo , non}>o~ 
tei mefetftt modo , ma che lòggiunfc__a I 
fequeris autem fofieà : che tu quanto 
dirgli , come chiosò vitiamenteSanto 
• AgoHino : Era/atms, &fcqueni^ . 
Altro potere haurete allora , altro fpiri- 
to, altro coraggio, quando nel petto 
voftro inondi la piena delle conlblazio- 
nicelefti ; quando apprendiate non in 
confufo , come ora , ma con chiarez- 
za , la vanità de’ beni mortali , e la dtirc- 
nolezza de* beni eterni ì quando il De- 
monio non ofi più di tentanti, quando 
gli Angeli alfiftano per proteggerui , 
quando il CieltuttoquaQa garas’im- 
pieghi per fauorirtii ; ed in vna parola 
quando il fcruirc a Dio vi rielea sì con- 
faccuole , che vi fi comicrta quali io na- 
tura.. 

Chiètravoì,cheal prclénte non re- 
fi! attonito , quand’egli miri vn Cau- 
fjglo correr per l’erta con ^ granlcggc. 
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rezza , ?he non Imprime vn vefiigtofe- 
pra l'arena ; ò vegga vi» Pernice volar 
per l’alto con tan» velocità , che non la 
raggiugne vno llralcvlcito dall’arco'? 

A prima vifta ognun dirà , che quei po- 
ucri animalucci debbano cBcre al line 
del lor viaggio e molli per lo ludorc, cd 
anlàntiper la fianchezza , quali cbc_^ 
habbiano durata in ciò gran fatica . E 
pur clli quali nclfuua ve ne durarono , 
mercè che confoimillimo alla natura 
dclCaprioèilccri tTC , c della Pernice 
è il volare Cliidinoihtioimni prefto 
non marcirebbe, leabitaiTcIbiterra? £ 
piirlaT.alpa , perchè l’è naturale vi fi 
nutrilcc. Chi di noi non vcrrebbefi a 
loffocarc , le lòggiornairc lòtt’acqiia ? E 
pure! Pelce , perchè gli è naturale vi fi 
conlcrua . Chi di noinon verrebbe ad 
incenerir fi , le fi abbandonaffe fui fuo- 
co ? E pure la Salamandra , perclièlc 
naturale , v i fi ricrea : c così niuno pan- 
Icc, ma ben sì gode ( come il Filqfoto 
inlcgna) di quelle operazioni che lono 
a lui mutirali . Quodamepe Jec^Mim ^ 
naturamtjl, v. -.cmdumefl , Se dunque 
ancora voi prcuenificad vn tale ltato,iix 
cui le penitenze , le lagrime , l orazione 
vi fi conuertiflero tutte come m natu- 
ra, non vi diucrrebbono parimente toa- 

ui,non che po/libili ì Certo che si . Dra / 
fappiatc che di gran kuiga è maggiore: 
ancor quell’aiuto, che vi vcrraafom- 
miniftrare fa Grazia . Perche fc voi por- 
rete mente alle forze , le quali proum- 
goiio dalla fola natura , vedrete eh cU- 
no fon talmente mancheuoli , e liinita- 
tc, chea lungo andare col- louercliio- 
impicgai'lcs’inddiolifcono : ccosi sin- 
deboliTce la Pernice col troppo volare, 
skndcbolilccil Cauriolocol troppo cor- 
rere. Ma fa Grazia diuina non e cosi: . 

Ella non folo non diuenta- mai fia^ 
conl’efcrcizio , conforme a ciò che « 
GiulUdiflcIfaia.Cvrre'iGt?’ mnljéara- 
kunt, ambulabunt , & non defiaenf 
ma fi rende ancor di vantaggio piu vi- 
gorofa- ,* aumentandoli Icmprc 
manier.'i,chc 1 liiiomo troua tmto 
giorc facilità cfpeditiwza nella via ^ 

Diuin Icruizio ,quanso per eOa P‘U cor- 
re c più fi affatica. Anzi mirate a 

afiennò Santo Ambrogio. • 
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biliare 3 Giufto talora advntaleftaro, 
cbe^li c più malagcuolc ù Vizio , chela 
la^M/ redditur inprogrèf- 

fuvmus, vt éfficdiHs fa mde agm, 
quam bene : gli e più difficile il diuenir- 
fi daH’orazioiu^^ che attenderui per mol- 
te ore : gli è più difficile il tralafciare le 
penitenze ^ che viàrie con molta alprez- 
za. In prona della qual colà cade in ac- 
condo vna ponderazione graziofada_rf 
alcuni fatta nella peribnadel gran Pa- 
triarca Abramo . Éd è che a fare , eh’ 
celi correfle a faaificare il figliuolo , ba- 
flò folo che ilSignorglienedcflcva-» 

, erano, e cenno ancora leggiero : Di- 
• .^br ahitm ^hrahu/n ; ma a fare eh’ 

egli rcrtalTc dal làcrifizio,bifognò che 9 

il Signore raetteflc vn grido, e grido an- 
cora fortilTìmo : Clamaua j^brahaw 
Abraham. Tanto è ver che più (dicon* 
eglino ) li fatica a ritenere vn vero Giu- 
lio dal bene, chea lUmolaruelo. Eper- 
chè dunque volete voi dubitare di poter 
giungere a qualunque alto grado di làn- 
tita, mentre non v’hanno a portare ad 

erta le forze della natura infieuolita e 9 

languente, ma ben sì quelle della grazia 
robufta cd infaticabile ? Haiictc è vero 
ad alcendcre con Eliafinoal giogo piu 
maccclTìbilc dcH’Oreb: ma in virtù ili 
quel cibo sì foftanziofo.chev’infondc- 
ta nell intimo delle vene la robuftezza . 
Hauerec vero a guardare con EliTcola 
corrente più rapida del Giordano: mn 
in virtu^quelnomcsirilpettato , che 
VI aprirà per mezzo dell’acque il lèntie- 
ro.Hauete(chepiùpuòdirfi? ) hauc- 
tc a falire per vna Icalasi fublime, sì ri- 
pida , qual fu quella dimoftrata a Gia- 
cobbe, quefto è verilllmo . Ma non pe- 
ra voi douetc punto atterrimi , perché 
Dio f:cBb vi terrà difuamanola fcala 
ferma , fi che non habbiate a cadere. 
Doìtxinus innixus fctda . Credete dun- 
que voi , che vcrun de’ Santi fiafi auan- 
zato a (ingoiar perfezione per virtù 
propria? Nò, diceDauide, nò. Bra- 
chmm eerum non faluaun ew . Ah cht_^ 
timi erano deboli come noi, tutti fonna- 
ri della medefima creta, tutti impaftati 
Pt .. carne: la lòia grazia-j 

li. Diurna gli fe si forti : Dextera Domati 
jecit virtutem . E però far eui cuor e ; a , 
Qji»tf.dclP.Seintu. 
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PeccMorimieicari , fateui cuore, che 
fe voi pure volete in quefto giorno rilbl- 
ucrui daddouerojvoi fletè fanti . Bt Df 107.4, 

fMiemus vamem , & tpft ndnihtlian 
deducetmmicoinoftfos . JhDeofacie- »/■„ 
nms virtiatm, &tpfe ad nihUnm dedneet ‘ 

trwHlantes nos ^ 

Ma che sòio, mi direte, che Dio 
voglia concedere ancora amequefta^ 
grazia sì podcrofa ? Che na fapece ? Deh 
non vi feflc già mai (cappata di bocca 
imprudcntifrimamratc vna tal parola , 
perche io lòti per dire, che fbrfe voi da- 
te a Dio dilgufto maggiore con quelt’ 
atto prclente di diffidenza, chccon tut- 
ti gli altri eccedi voltri paflatid’iniqui- 
ta. E perchè volete voi credere, ch’egli 
non fia pronto ad ammettere ancora 
voi ncj numero de’ fuoiferui , più inti- 
mi , pi ù cordiali , più confidenti , purché 
voi (olo degniate d’eflemi animedì ? 

Non ha fparlò egli forfè tutto il fuo fan- 
guesi largamente per voi,comepercia- 
fcun’altro fuo grande amico ? Non gli 
coliate voi tanto, quanto coltogli vna 
Pclagia, òvnaTaidc, vn Guglielmo, 
od vn’Agoltino ? Nulla di più per cofto- 
ro egli ha tollerato , che per qualunque 
.altro di voi . Di voi nominatamente fi 
ricordò allora ch’egli grondaua (àngue 
nell’Orto; di voi quand’egli agonizza- 
uadilpafimofulaCrocc : quando Ib- 
Ipiro, quando finghiozzò,quando pian- 
Ic , Cum clamore valido ■, Ó'iacrymis. Ui Ht- 
preces effirens ; (parie tante fue lagri- 
meancor per voi . E perchè dunque te- 
mete, fe di voi (accia la medeflma Itima , 
monti’ egli per voi pure ha sborlàto l’i- 
fteflb prezzo. E verochcvoiglihauetc 
apprclfo renduto vn mal contraccambio 
di tanti ftrazi, ch’egli ha Ibfferri per voi , 
lo confiderò , lo deploro. Contuttodò, 
l’haurede voipra ventura trattato pre- 
gio di vn Pietro, che lo negò ? E pur u- 
pete quanto a Giesù fu poi caro : ò d’vn 
Paolo che prelèguitollo? E pur fapetc.,» 
quanto aGiesu (il poi accetto . Chele 
Wggio rache adai l’haucfle trattato , 
beati voi, che hauete a far non con huo- 
mini, ma con Dio . Nonfaciam fiora- 
rem ira me* ( così egli fteflb fe intcn- q,.. 
derd per Ofea ) nonfaaam fiertrem ira 

«we, cpcrchè ? qHoniamDauegOt 
Y w» 
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nettbom». Tra di huoinini quando voi 
Cete conCipyuoli 4i hauCT fatta a qual- 
cuno qualche notabile ingiuria , qua- 
lunque poi flanli Icuatc lo ofiSffe $ uau 
pattouito l’accordo » fiali pubblicata-» 
la pace » nonperòfinitemaidifidàrue- 
ne interamente. Eadlrcil vcro,ionon 
vi dò nitrii torri . Condofiiachècorae 
il ferro , ancorché pulito , è pronto a 
ripigliare l’anrica ruggine, c'I rizzon_e_a, 
quantunque fpento, edifpoiloa ricon- 
ccpire il priftino fuoco j e 1 mare — f , 
ancorché placato , e inclmato a torture 
alle fue gonfiezze \ cosi l’auuerfario , 
quantunque ricondliato , e fadie a ri- 
pigliare il vecchio rancore . Ond'e che 
Dauide , giouane altrettanto pruden- 
te, quanto manfueto, perdono e vero 
più di vita volta con gran coraggio a 
Sanie, dal quale attualmente veniua_» 
cercato a motte ; pcrdonogli nella fpc- 
lonca , quando a man faina gli potè re- 
ndere vn lembo de* velEmenrij perd<> 
negli nel padiglione , quando a man li- 
bera gli potè rimuouore vn’afta dal ca- 
pezzale : ma non però fi fidò mai più 
di ripofatfi nelle fue mani , per quanto 
quegli giàrauueduto moftrandofi, già 
compunto , ne lo pregaffe fin con le la- 
grime a gli occhj , affìcurandolo lòtto 
puola di Rè -> di non piu inquietarlo . 
Tanto è ver , come diffe Santo Ago- 
ftino , clic niuna pace , la qual con gli 
buomini fi habliia , può mai ftimarfi 
perfettameme ficura . homnei 

fumquam f letta efitudulgcmm . Maiiv» 

**’**' riguardo a Dio fuccede così ? Fallò, 
falfo , ripiglia il Santo . Sic etiim Deus 
tx tota target , vt tam non daimet 
vlc^cendo , nec cet^dat tmfrope- 
rando , nec mtttHs diftgat tmfutando , 
Di lui sì che noi pofllamo interamente 
fidardi come di quello, preffo a mi 
nulla nuocono le paffatc maluagità , 
quandotutte già ri dilpiaedono di pre- 
ste . Io certamente, per quanto vol_- 
M con occhio attento , e riuolga il 
Vangelo tutto , non giungo in effoa 
trouarc , che già mai Grillo faceffc_^ 
motto a veruno, nè pur da lungi, del- 
le pallàtc fue colpe. Non a Maddale- 
na delle file laidezze , non a Matteo 
eilelue.vfurc, non a Zaccheo deUc_^ 

'V 


fuc fraudi , non aPietro della fua fello? 
nia , nonaTommafodella fua inae- 
duJià ,’ e quando volle rinfacciare -/tu 
volta aU’infcdel Gierofolima i fuoi mif- 
fatii, guardate , dice l'Autore deH’Ini* 
perfcttOjCon che rilcrbo proccdc,con che 
~ìe«ninc, mentr’d diffe : Jerufalentle^ 
ndàtufs , qu* occidts Prephetas 
iMidaseoSy apuadtetmjsijunt . hche? 

Non hàuea Gierofolima per addietro 
lapidadedvcdfi affai più Profeti, chc_tf 
non lapidaua e non vccideua a que* 
tempi 1 Getto che sì , Gwtuttoaò 
non difs*cgli: qua occidtfii,<y 
fii, ma qua occidts, & lapUw , per- 
chè a noftro Dio non fa cafo alcuno 
delle colpe paffatc di già rimeffe , 
folo delle prefenti non condonate . Non 
è poffìbilc che già mai vadano a voto 
quelle promefle magnifiche, che 
ce per bocca de’ fuoi Profeti , qu^dq 
egli diffe , ora , che haurebte gittan 
giù nel più profondo del marci peccati 
noffriqual pefantiffimo fallò, che ma 
più non fi vede tornare a galla: Pr«^~ 
ctet tn profundum Maris otnnta pe^a- 
ta vefira : or , che gli haurebbe ratti 
fparir come nuuole : deleut vt ntaem 
tniquitates tuas : or , che gli haureb- 
be fatti liianir come nebbia : deleut yr 
nebulam peccata tua : ed ora piu chia- 
ramente , che haurebbe di eOi tenuto 
appunto quel pregio, che ^ uo-v, 
foffero flati da noi comiwlu . Conue^ 
tam ees , quta mt/erebor eort^ , CT 
erunt ( che più può dirli 5 ) CJ* erutit 
fìcut yuerunt quando non protec^am 
ees . Fra gli huomini non fi procede-# 
communementc cosi. Vn Padre più 
ama quel figliuolo , che Tempre gli tu 
vbbidientc,e verfo vn già contumace-# 
và più feuero. Vn Principe piu fauori- 
fcc que’ vallàlli , che fanpre gU furqa» 
dinoti , e verfo igiàritelli va piu n- 
frretto. VnGapitano più acmrezza-» 

que* foldari , che fempre gli furqn^ 
deli, e verfo i giàfcdiziofièpiuineft^ 
labili Ma Dio non già { 
col Pontefice San Gregorio ) So nm 
per l'addierro gli fulfimo fempre Itan 
infedeli, indinoti, difubbidienn » P"' 
la preffo di luid diminuifee » ° 

' prezzamento, ò di fattore, òdiam- 


i 
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far i ma (c ameremo lai quanto vn'ìn* 
nocenre, quanto vn’innocente faremo 
j amatidalui . Sicfa»(tentcjrecipity/i- 
òche confono! )J/cpa;ntttn- 
ttJ rtcifuJìcHt u^os . 

V. Quindi a mageiore comprouazione 

* di dò > io foglioìTare vna oITcruazione 
aflài iplendida ed aiTù. foda , ed ó non 
hauere Iddio verfo dliuomini efiraij 
P« innocenza di vita , vfato mai di- 
moftrazione d’affetto, chenonnehab- 
bia ftudiofamente voluto vfare altret- 
tanta ancora con quei , che dopo ha- 
uerlo lungamente oltraggiato , appli- 
caronfì al fuo feruizio . Ne dubitate ai 

Anzi natemi a vdire con attenzione f, 

che, s’iononerro, ne hauercte a pren- 
der confono. Vanta la fdiiera degl’in- 
nocenti vn Giofuè, che potè a fuavo- 
ufutio, glia fofpendcre il corfo al Sole : Oke- 
*♦1 Mente Dea voci hominis . Ma noru.» 
peruenne a tal poifanza anche vn Mu- 
zio , quel che di fìeriflìmo afTaflino di 
bofehi , fe ne fe poi maufuetiflìmo abi- 
tatore ? Aazi pafsò quefta differenza 
tra vn Muzio , e vn Giofuc , che là do- 
ue Giofuc inchiodò il Sole nel Ciclo a 
cagione di vn grand’aff 'te, qual fii l’ac- 
guifìo di quella illuftre vittoria , che_p 
aouea riportarfi di dnque Rè dentro 
vn folo giorno; Muzio onenne altret- 
tanto per molto meno , che fu per giun- 
gere innanzi notte all’albergo, ou’era 
jnuiato . Palliamo innanzi : Elia inno- 
cente hebbe le piogge oflequiofe a’ fuoi 
cenni. Ma non Thcbbc anch’egli fra’ 
penitenti quel Giacomo Anacoreta , 
die oppreffe prima vna Vergine, e poi 
l’vcdie ì Daniele innocente hebbe le j 
ficrcriuercntia’ fuoi piedi , Ma non^ 
l’hebbe anch’egli fra’ pem'icnti quel Gu- 
glielmo Aqiutano , che fcherni prima 
la Chiefa , e poi l’oppugnò ? Se i trc_.» 
Fanciulli tra le fiamme non arfero, v’ 
arfe ella forfè guell’Afra, già Meretri- 
ce, epoifpccchiodt connnenza ì Nò, 
nò , Vditori . Vl'morì bcn’ella , per 
hraraadifacrificarfiaDib vittima, ma 
non vi arfe. L’ohb bollente non potè 
nuocere advnGiouanni innocente..^, 
queft’ io lo sò ; ma lappiate voi, che 
TC mcn la pece bollente potette off^ 
dcFc VQ Bobi&ziò pentito . Che dirò 


di Maria, la celebre Egiziana, da me 
lodata poc* anzi in quefto dficorfo ) 

Non camminò più volte fona ddfao 
que , come vn Raimondo diPegnafort, 
non mai empio ì Non fofrentoUt più 
anni fenza mangiare , come vna Gi- 
tcrìna da Siena , non mai maluagia ? 

Se la innocente Vergine Irene fu tratta 
fuor di prigione dall’Angelo fuo Cu- 
ftodc ; non fu pur tratto fuor di pri- 
gione dall'Angelo fuo cullode il peni- 
tente Vclcouo Genebaldo } Se la in- 
nocente donna Scolallica apparue in-j 
fembianza di Colomba a Benedetto fuo 
fratello, non apparue ind'embianza pur 
di Colomba ad Abram fuo zio la peni- 
tente Meretrice Maria ? Quanto più 
fu l’elfere lungamente feruito da vn_» 
CoccodrJlo , come areadette a Teo- 
dora compunta dd fuo adultcrio.che j 
non fu reircrc, ò lattato dalle Cerne , 
comevn’Egidio, ò rifpetuto dagli Or- 
li , come vn’ Agapito, ò vbbidito da’ 

Lupi, come vn Norberto, chiari tut- 
ti per merito d’innocenza ? Ma troppo 
lunga tela haurei qui da teffere , s'io 
mi volellì partitaiuento diffondere adi- 
mofrrare , come quali in neffuna force 
di priuilegio ha Dio voluto , ebei Pe- 
nitenti cedeffero agl’innocenti ; ch’è 
quello appunto , che fecondo il parere 
di San Gregorio , accennò egli in figu- 
ra là doucdilfe , che al fuo palato era si 
gradita la cenere, come il pane : Ctne~ pf^ ,,5,^ 
remtanqunmfememmMducitbam'. t_i 9 i». 
dall’altra parte a me balla che voi vedia- 
te da quella poca orditura , come j 

prclTo a Dio nulla nuocono le palTatc 
Icelleratezze , qiulunque volta la_>» 
Contrizion , quali fuoco che netti il 
campo , lehabbia già diiiorate non al- 
trimenti, che fpini e llerpi, di cui più 
non rella memoria. Ma fe nulla nuo- 
cono, che temete dunque, amatilTìmi 
Peccatori , che dubitate ? Voi fietc_.» 
certi , che Dio non li rimarrà di ab- 
bracciami, di accoglierli , di apprez- 
zami al pari d’vn* Innocente : altri- 
menti a torto haurebb’egli giurato per 
Ezechiele , che ImpietM impi] no» 
cebtt ei , in qiutcunque die comeerfie* **• 
fuertt ab imputate fna ; perchè fe por 
rifa voi frati gran peccatori rellallc_^ 

Y 3 inabili 
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inabili adiuenire gran fanti , già pur 
troppo noccuolc vi làrcbbc la palfata_j 
maluagità. Pigliate animo dunque , fa- 
teui cuore , cheancor per voirinian_» 
luogo fra’ maggiori Santi , fc volete effe- 
re aferitti nel loro numero . 

Anzi guardate quando difeorra 
diuerfamente da voi . Voi daH’eflcre 
frati gran peccatori argomentate , che 
Dio vi voglia clcludac da vn tal nume- 
ro ; cd io argomento che Dio vi vo- 
glia includere" in vn tal numero dall’ 
dTcre voi flati gran Peccatori . Di 
grazia vdite . Son già molti anni , 
che voi viuete in peccato , none così? 
Io non lo credo , ma via , figuriamo- 
lo per verlllìmo . Or per qual cagio- 
ne flimate voi , che fm’ora egli Lab- 
bia fofferti pazientemente da voi sì gra- 
ni flrap.izzi ? tante bcflcmmic ne' giuo- 
chi, tanti li)ergiuri ne' contratti , tan- 
te irrcligiofità nelle Chiefe , tantt_.> 
fcortcfie verfo i Poueri , tante flra- 
nezze contro de’ Religiofi, inginric_.j 
tutte , che più delle altre dirittamen- 
te fon’itcafcrirelafua pcriòna ? Non 
vi potea fors’egli troncar la vita alla 
prima offclà , che gli faccfte fanciulli ? 
Quante occafioni ogni dì gli fi fono 
offerte di fatui , ora fdrucciolarc da 
vn precipizio , or cadere da vna finc- 
flta , or’annegare in vn fiume , or col- 
pire da vna factta ? E pur non l’ha fat- 
to : ma v’ha tollerati con incredibii 
pazienza , anzi profperati ancora con 
lòinma benignità . Or che légno è 
ciò ? Segno c , che qualche gran-» 
cofa egli dee prometta fi in contrac- 
cambio da voi . Notivi mantiene già 
viui a tanto fuo collo perchè fegiti- 
tiatc continiiamauc ad offenderlo , 
Non già per quello vi fomminiftra , 
ì> negli orti frutti , onde riflorarui 
famelici ; è nelle fonti .acque , onde 
refrigerami riarfi ; ò nc’ colli aure , 
onde ricrcarui anelanti » Anzi egli 
vuole con quello obbligami fri modo,, 
che nate flrctti finalmente di arren- 
derui , o per amore, ò per forza , a 
tanta bontà , & ad ^ripiegami con 
altrettanto femore nel Ilio lèruizio, 
con quanta villania vi occupaflc nelle 
(uc offefe , Non dite dunque , che 


l’haner voi fln’ontcommefn de» grani 
peccati h dubitami , fc Dio fi cui 
più molto de’ fatti voftri , perchè 
non fc nc curaflc atlàillìmo , voi non 
farefle ora qui : ma làrellc già a fre- 
mere co’ Dannati , già a frcnaicat 
co’ Diauoli ; nè vi haurcbb*cgli qu^ 

Ha mattina medefima fpinri alla predi- 
ca , per prou.orfi di guadagnami . E 
poi non haucrc vdito mai dire , che i 
Peccatori più perfidi , c più perduri , 
fon quegli appunto , dietro da’ quali 
egli è vago di andare in traeda ? P^enit 
JH/w hommis quarere quod fcrttrat . • 

Vn Cacciatore affai bratto iui ama di 
lafciare i (ùoiCanI , douola fiera è più 
riicntita . Vn Medico affai perito iui 
gode d’impiegar la fua feienza i douc^ 
il cafo è piu deplorabile . Vn Noc- 
chiero affai deliro iui gloriali di eferd- 
tar la fua arte , douc i venti fon-» 
più contrari) . Vn’Autiocato affai va- 
iorolò iui fi pregia di fpcndae il fuo 
talento , doue la caufa è più difpcra- 
ta . Vn’ Agricoltore affai pratico iui 
fi compiace di applicare la fua cultu- 
ra , douc il terreno è più infruttuofo . 

E però le mifcric vollrc nonifgomen- 
tano la Mifericordia diuina , ma più 
rollo le aguzzano il defiderio di mo- 
fltarc in voi la finezza dcH’amor foo»^*», 
e di far sì , come diffe l’Apoftolo , f^to, 
/iiperahundauit lieliihint tbi y5fpw4- 
hundet & gran* \ purché voi fiate_,j 
contenti <li coniljxjndere , aprendo i 
voftri leni a riceuerla in queirccccffo , 
nel qual’cgli è dilpofto di trabboccar- 

ucla . vn_ 

Sòdic vi conucrrà dalla parte volita. ** 
vfar’anchc qualche fatica , maffìnia- 
mcnte al principio , per iflaccarui da 
utile amidzic , da quelle lénfuaUtà , 
a quei giuochi , da quei guadagni , 
da que’ trallulli , che per lungo vfov» 
fi fono i enduri già abituali : Ma alle- 
gr.imcnte , perchè quello medefi- 
mo firà a Dio motino di accoglicr- 
ui con più affeno , e di accarezzanti 
con ntaegior liberalità . Quel poueror 
figliuol Prodigo , che vago di liber- 
tà s’era figurato di doucrfi godere J, 

lontan dal Padre , pom mcn chc_^ 
vn fccolod’oro , fem^ in luflì , fanpr» 

in 
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&L oaoaetraziom , femprc ìnconuici , 
fonprc in prorpericà, alla fìnctrouò , 
cbedclfccol d'oro, nonaltro gUctari* 
mafto per verità, iè non che ildbarftdi 
ghiande. Che però tutto afflitto , tut- 
to auuilico , fì deliberò di tornare , fi co- 
me è noto, a caia del Padre,e di gittarfe- 
tMt ir. S'i piedi , c dichiedcrgli perdonanza . 
jl, * *' SHrionh&tboadPatremmeHm. Non_» 
fece egli già co$i iànta rilbluzione per 
amore,c pa carità: Signori nò,la fccc_.» 
folo per interefle, e per forza . La fame , 
la nudità, lo rquallore,lc fordidczzc,in^ 
cui fi trouaua , furon quelle , che il ri- 
conduflcro , conforme al detto di Saii-a 
D* f(/. Pietro Grifologo ; FitmesreMCAt,quem 
^ fatuntAs exularat . E pur fapetecoii-» 

? uanto amore fu accolto . Pare che il 
adrc gli haurebbe in vederlo douuto 
dire : Ali figliuolo ingrato: adeflb tu-vic- 
niame , quando non hai più chi fi curi 
de* fatti tuoi , eh ? Sò che ti ricordaiti in- 
uiarmipure vnfaluto , quando godeui 
inoltitudin di amia , delizie di tratta- 
mento. Meriterefti, ch’io ti mandaflì a 
sfamare a ipefe di quei , dietro cui diill- 
pafd il tuo patrimonio , ch’io ti chiudef- 
fi la porta in faccia , cli’io ti difcacciaflì 
da me, cli’io non ti riconofccfli pa: mio . 
Così parea che gli haurebbe il buoo^ 
Padre douuto dire , almeno , per falute- 
uoleauuertimcntp, epuro noldiflc j. 
Anzi pigliando piaolo efanpio dal 
Mare, il quale non rimprouera i Fiumi 
quando a lui tornano , perchè lunga- 
mente ficn’iti da lui fùggiafchi , nonfii 
alpettarli , non fi fa fupplicare, ma in- 
contanente n'ammetteli , come prima , e 
ncH’iiitimo del fuo granbo , òl a parte 
de’ fuoi teibri : così il buon Vecchio fu- 
bito fiefe al ripentito figliuolo le brac- 
da al collo , lo ftrinfe , lo badò , lo afper- 
Icdil.agrimc, fblledtò i Icruidoriadar- 
teccargli fplendidiffime veftimcnta, ad 
imbandirgli ibntuofiffìme tauole , ad 
appr^tar^h lietiflimc finfonle , e quel- 
lo ch’c piu mirabile , gli fece raettcrc_^ 
Ut.xj, Mcora in dito l’anello ; Date anmlum 
tf, tnmofju eius , ch’era a que’ tanpi tra’ fi- 
gliuoli la nota di eflere il più diletto, 
mentfe a Im’ fi fidaua il figlilo in mano , 
'^’^Komento io così.Sc con tanta^ 
benignità vicn da Dioriceuuto vn fi- 
I^aref.del P^egntri. 


mil figliuolo, docdir’vno, cfaealuirì- 
torni non per altra cagione, fenon per- 
chè fi fente n^car di fame , e morir <U 
freddo t che farà di voi mid Signori , 
dò facciate inqud tempo appunto , - 

cui godete nuggioriaffluenza di agi , 
maggior profpaità di formna,mag^ot’ 
abbondane di amia, di dignità, di ric- 
chezze , di pailàtempi , anzi di voi che 
tutto quello lafdate per darai a Dio » 

Con quanta affetto egli vi accoglierà ? 
con quanta prontezza? con quanta fad- 
lità ì Non vi lomminiftrcia volentieri 
quanto richieggafi a quella fàntità fin- 
golarc, che voi bramate, colmandoni , fe 
non altro , di vna contrizione perpetua 

de* voftri falli, che fu quel nettare, sì de- 
litto, SI dolce, da luipromeffod per 
Ilaia, douediffe : tnehriAb^telacryma 

rwAì Margherita da Cortona fi dièdea 

fcguitiuCrifto, c perchè ? Perchèfuo 
Padre la fcacaò col baffone : e pure Gri- 
llo non ifdcgnò di raccoglierla comg_j 
fila c-ariflìma amica . Paolo, chiamato il 
Sanplicc, gli fi diede , e perchè pur’cgli ? < 

Pcrclic fila moglie lo tradì neH’onore : o 
piiTc vJiiRo non dubitò di promuoucT" 
locomefuodcgniffimofcruo. Applica- 
rono altri al diuin fcruizio fbl per rimo- 
re di qualche imminente pericolo cor- 
porale, come feccArfenio Romano , 
quando fi feorfe infidiato da Arcadio; 
come fece Efrem Siro, quando fivide_^ 
confinato in prigione:comc fece Mosè 1* 

Etiope, quando fi mirò circondato da- 
gl’inimici: come fece Gherardo il Cla- 
rcuallenfe , quando fi ritrouò ferito in 
battaglia : come fe Romualdo il Cimai- 1 

dol^ , quando fi conobbe inquifito dal- 
la giufiizia ; c nondimeno Dio pigliò a 
fàuorirli con dimollrazioni ecceflìue 
di tenerezza , rendendoli tutti fanti 
di si gran nome . Or che farà dunque 
a VOI , che ricchi, liberi , profperofi , 
gagliardi , virifoluiatcdircndcruitut- 
ti a lui , _ non per mancamento di tetip , 
che vi rìceua , perchè voi fiere agiatif- 
fimi di palazzi ; non per penuria di pa- 
tx, che vi fbftenti , perchè voi fletè ric- 
^flìim di poderi } non per rifehio df 
infamia, che vi fòurafli, percliè voi fiero 
da tuta riucritiflìmi nella flima; non_* 
per timor di niiiud, non per fbfpetto 
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dimorrc , non per cagione di alcun’im- 
proiiuifa diliiiko a voi fopraggiunto , 
pciclicanzi Gctccdamau, crobufti, e 
fottunari(lì.n:, nu-iól perchè voi volete 
itrir-eamVnic anrcporre il dmin icr- 
uizinaiio var>iA.iei;.;' orali ,maltrattar- 
ui, tnonificaErveiai vedere ancora voi 
nella Cluefc. auucraro in perlona voftra 
<}uel miracolo bello di vmiliazionc_,» , 
ciré profetizzò chi giàfcriflc, che fino i 
Leoni ftcfll fi fiircbbono in effa veduti 
vn dì , quafi tanti Buoi , abbandonar 
cacciaggioni , abborrir carnaggi , e con- 
dannare 1 lor palati allo Ararne . Leo 
quafi hai comedet paleai . Volete voi 
dubitare, che Dio vi fcacci ? che non fi 
curi di voi ? che non vi fauorifca? non vi 
amiinon vi accarezzi ’ Voglio rimenere 
il nino al giudizio voftro . Se a voi fem- 
bra polTibile, io fon contento , che dif- 
fidiate di lui : ma mentre ogni ragione 
vi anima a confidare , qual timiditàpuò 
reftarui dunque nel cuore , qual folpct- 
10 , qual’ombra , sì che non vogliate ar- 
tcndflui ,cconfeflaic, che quantunque 
or voi fiate gran peccatori. Cete ancor 
abili a diuentare gran fanti ? 

O fe fapcftc dalla voftra ftefla mife- 
ria pigliare impulfoda fporarc affai nel 
Signore ! Io trouo nelle Scritture vii_j 
miftero tcrribililfimo , auucrtito già 
molto bene da San Girolamo . Ed è, che 
più fortunata è ftata quiui comune- 
mente la forte de’ Secondogeniti, chc_^ 
non quella de' Primogeniti . Primogeni- 
to fu Caino , e pur di lui più fauorito 
fri Abele . Primogenito fu Kinaele, c pur 
lui più fauorito fu Kàcco . Primoge- 
nito fu Efaù , c pur di lui più fauorito 
fu Giacobbe . Primogenito fu Rubeno, 
c pur di lui più fauorito fu Giuda . Pri- 
mogenito fu Manaffe , e pur di lui più 
fauorito fùEfraimo . Primogenito fu 
Eliabbo , e pur di lui più fàuorito fii Da* 
uide ; E così potrei diruid’altrimoltif- 
fìmi . Or chi mi gioua d’intendere que- 
fU volta per Primogeniti ? Gl’Innocen- 
ti . Cosi Tcofilatto , così Tcrmllia- 
Bo , così San Gpeiano m’infegnano 
efpreffamente . Si» per tanto pur det- 
to con lotose : Non fono CITI nella 
Chiefà da Dio fublimati più de’ Secon- 
dogeniti , voglio dire de* Penitenti . 


maraipar’anzi , die fieno fta&pq^oi 
fti. Io miro nella Qiicfa pcfrPrmapi ri- 
uecirfi, noni due Giouamù, [piriti^ 
noccntiffirai., ma vn Pietro già (pergiu- 
ra, tnavn Paolo m fanguinolcj^,. e 
per qual cagione ? Perdiè noi rum milè-- 
ri penitenti nona accoriamo , _confidc- 
rando da che profondo d’iniquità fiatno 
forti. O quanto in fu poftìamo giunge- 
re con tutto qucfto anche iioi/ol chc^. 
vi vogliamo afbirarc ! ò die fdidtà 1 i> 
che fortuna 1 Poffiamo agcuolmcntc di 
merito fupcrare ancor gl’iunoccntl . 

Noi , noi , benché fiamo ora in grado si 

baffo , poffiamo auuantiggiardj poffia- 
mo auanzard, poffiamo ancor piu di lo- 
ro , si come Jia fatto con t-anta gloria fua. 
la magnanima Maddalena,diucnir San- 
cùMa che fi vuol fare peròjRipofiaraoa» 
c appreffo voi vdirctc. 

SECONDA PART.E. 

C Hi offeruerà con attenzione il DC 
conforto benché grandiffìino 
to or’or da me a’ Peccatori,vcdrà queffo 
nonefferedatoinguifa , che deuno d 
effi , conucrtendofi il dittamo in aconi- 
to , poffa dedurre da dò c’ho detto ar- 
gomento , quantunque minimo , no«_j 
_di fperanza ariforgere dal Ilio ftato , 
'ma di prcfiuizioae a reftarui . Con tut- 
to dò, fctalcinlàno vifbffe, niefchino 

lui . Megli vorrei fcagliareaddoffo pili 

rapido d’vna Tigre , c tanto il vorrei 
Igridarc finché intcndeffe , qucfto ap- 
punto effere 11 fegno più manifcfto , 
per cui difccrncre i Prcdcfilnaci da R<^ 
probi , che là douc dalla Diuiua Mileti- 
cordia prendono i Predcftinwi inccn- 
tiuo di piangere le lor colpe , i Reprobi 

r rendono ardire di accumularle . Altro 
ricorrere alla Mifcricordia DiuiiUj^ 
dopo il peccato , altro è 
riiriane il ricorlò alla Milcricordia w- 
uina. llprimocvnvolcr,ch’cllapcrdO" 
ni le iniquità j il fecondo è yn volere, 
che le protegga. Ma perché io non—» 
poffo in veruno de’ mid Vditop pre- 
fupporre vna tale infania, a voi ritorno, 
die fianchi già dal peccare , vorrefte_^ 
ridurui a Dio , ed cflcrglipcrk) auuemr 
tanio più fedeli , quanto per addico 
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a licenziare le pratiche dilbnefte, pni> .. 
difitimere le conuerfazioni gicxrofe via- 
di a ritirarli in vh’crcmo folitàrio ? Anzi 


Sì più irriucrcnh . G>me però 
ftrete pw giungere ad vna eminenza-» 
aìaltadilànd^, dopo vn’abiflbsìcupo 
<li Icelleraggìni ì Voi crederete facil- 
mente ch'io voglia dirui, doucr voi co- 
minciare ad alcmdere a paflb a paflb, 
« quafi a gradino a gradino . Lifciar* 
oggi vn traiiulk), dimani vn’ altro , riti- 
ràrnloggid’vnaconuerfazione , diman 
dall’ altra , e così andarui rendendo 
^uafi infenlibile l'auanzamento alla-» 
perfezione. Ma perdonatemi, ch’io vi 
voglio guidare per altra via . Finché 
voidifcorrctc cosi , non confidate an- 
cora baftantemente nel patrodnio del- 
la Grazia celcfte , ne moftrate di ricor- 
daroi , che non fono i pie voftri quelli ,i 
quali hanno da portami tant’alto , ma 
l’ali file. Però vi dico, che fc volctc_.j 
dauucro diuenir fanti , qualche rifolu- 
zioncnugnaniniaconiucn fare . Non 
c de’ gran Peccatori , come d’altri huo- 
mini introdotti nella virtù , ò per lo 
meno non abituati nel vizio . A quelli 
benciié procedano a poco a poco , lie- 
ta nondimeno taluolta diarriuarealla 
perfezione , si come a quei che non fo- 
no ritirati indietro ognipalTo dal pefo 
di quei mali abiti c’han contratti . Mn .« 
i gran Peccatori , fcper vna faiita si 
lubrica non van prcllo , ritornano collo 
giu . E però/e vorrete punto rifletterui , 
voi vedrete , che quali tutti coloro , i 
quali dal profondo della malizia li 
auanzarono al Ibmmo della pietà , nit- 
ri vi giunferoper così dire in vn làico , 
che animofaiBcnte fpiccaronoda prin- 
cìpio . Mirate Pelagia , quella si cele- 
bre Peccatrice di Antiochia , come fec’ 
ella ? Appena Iddio toccollc il more s 

alla predica , ch’ella vdì dal Vefeouo 
Nonne,che delibera di parlargli . Ma_» 
non potendo impetrare d’eflcre am- 
mefla a prillato ragionamento , và a ri- 
trouarlo fin dentro il pubblicoSùiodo, 
ed alla prelcnza di tutto qnell'augullo 
confcflbSaccrdotalcgHcadea’picdi ; c 
fenza temere le dicerie del popolo , lo 
fiegno degli anwnri , i motre^iamenri 
dmoriuali, chiedecon lagrime di ama- 
iimma contrizione il perdono delle (iic 
col^. Quindi credete voi,ch’clla profe- , 
guine in dccorfo lungo di tempo , prima 


non ifpuntò si collo il di terzo dopo la 
fila conuerlìone , che fitto vn’inucn- 
tario fedele di tutte le fue ricchilTìm c^j 
fiippellettcli, de’ paramenti, degli auo- 
ri; , degli ori , degli abiti , delle gioiC-:^, 
lo porto ai piè del filo lanto conquillato- 
torc, perch’egli il tutto riparriflc fira’ pt> 
urna piacer fuo . Indi tornata a cafa_» 
diè libertà a quanti Ichiaui , ed a quante 
Ichiauc trouauanlì a Tuo fcruizio , ed 
in capo aH’ottauo giorno fi velli tutta-» 
da capo a* piedi d’vn’afpro, c d’vn’irfuto 
dlizio , e così incamminatali , Iquallida 
Pellegrina , a Gierufalemme , venerò 
prima quelle diuote memorie , e poi fi 
chiufe entro vna piccioia cella, dond e ,3 
non vfclpiù, fenon quando volonne j 
al Cielo / Che dirò di Taidc Egiziana , 
quella al mi volto , non sò fe più d’oro 
làcrificato già folTe,ò (è più di fanguc a? 
Cliiefc ella foric dall'Abate Pafnuzio , 
il qual conucrtilla , più di tre ore » 
di tempo , prima d’imprigionarfi in vn 
Monillero di Vergini folitaric , a palTar 
Tua vita in perpetua detellazionc del 
mal commelib? t quelle iftefle tre orc_P 
in che le impiegò , fe non in raccòrrò 
quanto ella hauea dagli amanti Tuoi ri- 
emuto , ò di doni, ò di pagamento, affi- 
ne di arrecar tutto in piazza , e quiui 
bruciarlo alla prelcnza del popolo , co- 
me fpoglic appellate d’impurità } Così 
pur’egli diuentò Santo ad vn tratto 
quel rio Galgano , che di gioitane Nobi- 
le, ma perduto, battè dipoi la carriera-» 
delta virtù sì velocemente , chcdallc— 
molTc alla maa non milé più , che vn’ 
anno foto di vita peniteniifiìma da lui 
tcorù tra i romitori Sannefi. Cosi ad vn 
tratto vna Margherita da Cortona, cosi 
ad vn tratto vn’ Angela daFuligno j-'c 
Guglielmo Aquitano , quegli fl quale 
era giunto infino a gloriarli di haucre 
la fcellcragginc per natura, non prima 
cadde sbigottito, e conftifo, a’ piè di Ber- 
nardo , che fe vi cadde Lupo , rilorfe 
Agnello ; e fe vi cadde Pcrlccutorc, rf- 
forfene Penitente . Subito andò per te 
fclue cercando grotto , doue fbttrarfi 
allavifta delOelooftlb , foblto cambiò 
y 4 le 
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te ricchezze In mendldtJ , fubitolc_j 
crapolcinfamc, fubitolc facezie in fin- 
ghiozzi ; eie carni viàte a delizie,ed a_j 
morbidezze,caricò toIh)dipii^oli,edi 
càtqic . Orsù dunque , amatiflimi Pec- 
catóri, quello è quel ch’io quella mane 
da voi richieggo , che fubito vi vogliate 
rifoluere a qualche imprefa magnanima 
per vn Dio maltrattato tanto , e che an- 
che iubito voi la vogliate efeguire . Non 
può la grazia dello ipirito Santo fofferir 
noiofe dimore. Nejcit tarda mohmina 
Spiritus /anih gratta : c coro* ellt^ 
entra in vn cuore, fa come il Fulmine, 
il quale appena nella nuuola è nato , che 
già impaziente và macchinando qual- 
che apermra, qualche adito, acolè_j 
grandi. 

Nè vi ritragga per auuentura il ti- 
more di non hauere a mantenerui co- 
llanti fino alla morte in quel tenorc_a 
più gencrofo di vita che haurete eletto : 
perchè fi come il cominciare è in man 
voftra con quel fauore attuale che Dio 
vi dà , così farà in mano voftra il conti- 
nuare. E poi volete voi che Dio vi ab- 
bandoni, da poi che per amor fuo fatta 
habbiatc qualche rilbluzionc aflai rile- 
u.antcie fé ora peccatori vi accoglie , vo- 
* Icte poi che rigetoui conuertiti? Eum qm 
t/emtadme ( fono pur quefte parole di 
luimedefimo ) eumquiventtadmeno» 
eijciamforas . Clù è mai , che compri 
vn terreno, e che poi volentieri noiLj 
lo coltiui ? ò che femini vn frutto , echc 
poi volontieri non lo raccolga ? ò che fi 
fabbrichi vn’edifizio , e che poi volentie- 
ri non vi foggiorni ì Mirate quel Giar- 
diniere , il quale ha fatto con le fue gran 
diligenze rifiorire quell’albero ifterili- 
to. Accarezza più quello Ibi o , che non 
quanti altri fpontaneamente verdeg- 
giano ne’ Tuoi Òrti. Ogni poco và a ri- 
uederlo, lo cuftodilcccon maggior gc- 
lofia , lo inaftìa con maggior liberalità , 
lo ripuliicc con maggior minutezza-.» , 
edaqimti Forefticri comparilcono in 
quel Giardino , quali ò non ricordt- 
uolc,ò non turante di ogni altra pianta, 
dice (libito loro: Mirate quella. Percliè 
volete però , che Diononfacdail me- 
defimoan^ordivoi , dappoi chetante 
voi gli fitte coflatidi diligenze ^ d’in- 


uenzionì, d’induftrie? Amerà egli In.^ 
voi fe non altro ( lafciatc ch'io cosi par- 
li) le fue fatiche: e come opportuna- 
mente già Icriflc in quello propolito 
Temilliano : Chariorem/intiet , 
lucrifecit . Animo, animo dunque, ò*«. 
Criftiani miei , ch’io voglio entrart_j» 
Malleuadore per voi preflb alladiuina 
Bontà . Ego plani fttm diutna mtfe- TttfUio, 
ricordi* Spon/or , dirouui col Nazian-t'"* 
Zeno . Se voi non ofate con la Maddale- 
na appreftarui a’picdidiChrifto, e ba- 
gnarli di voftre lagrime , e ftamparli de’ 
voftri baci , voglio io medelimo farrae- 
gli innanzi per voi, e dirgli : Signore . Sò 
che molti li abufar.o della voftra Milc- 
ricordia , e che nondimeno voi gli tolle- 
rate talora pazientemente . Non già di 
coftoro vuoPclTcre quello Popolo : ma 
sì bene vifupplica, che fe voi talor tol- 
lerate chi della voftra Miferìcqrdia li 
abufa per oltraggiami , non dilcacciate 
dii ricorre alla voftra Milèricordia per 
conuertirli . Che s’egli in quefto mede- 
fimo vi par che fia forlc troppo prefun- 
tuofo , punite me , perch'io ftamane fo- 
no fiato colui , che fenza dirgli nè puro 
vna parola di riprcnlionc per le lue col- 
pe, non ho fatto altro , fe non folo dar- 
gli animo,dargli ardire : manongliC_^ 
ne douea forfè io dare ? Oclcmenz^ 
ammirabile ! ò amabilità (ingoiare 1 Ve- 
dete quanto poco io già tema dd voftro 
fdegno , che con quanta vocchocon- 
feflb ed efclamo allaprefenza di quefto 
Popolo ratto , che anch’io temerario 
non dubitai più d’vna volta di prenda- 
la contra voi, anch’io d’irritarui, anch io 
d’ingiuriami , anch’io di mettermi (otto 
i piè l’onor voftro . Feccam, tntpii egtìigtAt, 

imqiégeftitn omnibus iufhtijttmf., i>. 

nondiiiTcno non foto voi mi foftriftc_^ 
con gran pietà, ma mi delle anche 
ziadirauuedcrmi , mi ammctTe(lclra_ 
voftri Semi , mi afcriuefte fra* voftri 
Sacerdoti , tru annouerafte fra’ voftri 
Predicatori : e fe in quefto (lato mede- 
fimo ah pur troppo anche nulo io vi 
corrifpondo , colpa tutta è della mia^ 
llrana malizia , non delia voftra infimu 
benignit.à.E volere voi,di'iojwi non ani- 
mi ogn’altro tornare a voi? Bifognaua-tf 
ooQ mc n c rtn i in quefto vfizio, le non-» 


JTelFèner^ dopt la Domenica di Pafshne , 345 


vdetute > ch’io predicadì a bocca pie- 
na le vofire milcricordic . Ora non ib- 
iamcixtc a chiunque il richiedaà prò- 
mcncr voglio prontamente il perdono 
od’ogni Tua colpa , ma voglio oltre a ciò 
promettergli, che voi lo tratterete da_j 
taramico , qual egli brama di efìferui . 
Voglio promettergli , che gli adiflcrete 
nelle fuetenuzionij voglio prometter- 
gli , che io confolerete ne* iuoi trauagli ; 
voglio promettergli ,che lo proteggere- 
te ne’ fuoi pericoli; voglio promettergli , 
che lo rincorrerete ne’ fuoi timori; e vo- 1 


glio finalmente promcttergU, che non^ 
meno gli darete poi forze a perfeuerar c 
di quelle ch’ora gli Medatea riforgero. 
Tanto è quello , o Cridiani , di che da_i» 
quedoMrgamo vi adìcurofotto la pa- 
rola di Paolo: c<tpit in vtbu opuj ho- 

fernet . E voi con tal fiairez- 
za fatti animofi, penfate vn poco, che a 
polliate fare ornai di magnanimo per 
amore di quedo Grido , il quale altro da 
queda crcKC non fa , che fuenire , 
druggerfi ogni momento del vodro 
amore. 
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Nel Venerdì dopo la Domenica diPafsionc. 

Expedie, 'Vt n/nus moriatur homo prò Popolo . Ioan. il. 



[ Pia dunque Ipcdicnte ;i_j 
Gicmfalemme , clic Gri- 
do muoia ? O folli Gonfi- 
gli! O frencrid Gonfiglie- 
ri ! Allora io voglio , che 
voi torniate a parlarmi, 
quando eopcrte tutte le vodrc Cam- 
pale d’arme, e d’armati, vedrete l’A- 
quile Romane far nido d’intorno alle 
vodrc mura , ed appena quiui pofatc^ 
aguzzar gli artigli, ed auucntarfi alla_« 
preda; quando vdiretc alto rimbombo 
di tamburi c di trombe , orrendi fifclii di 
frombole e di factte , confule grida di 
feriti c di moribondi , allora io voglio 
che lappiate rilixindcrmi c’èfpedicnte. 
Exfedtt ì E oicretc dk'exfedtt , allora_a 
quando voi mirerete correre il fangue 
a riui , cd alzarli la drage a mono? 
Quando rouinofi vi mancheranno fol- 
to i piè gli edifizij ? Quando fuenate ri 
languiranno innanzi agli occhi le fpo- 
fc? Qua ndo, oiuinque volgiate fiupido 
il guardo , vi feorgerete impcruerlàre la 
crudeltà, fignotcggiareil furore, regnar 
la morte ? Ah ! Non diranno già exytdtt 


qu e’ bambini, che faran palcob allclur 
madri affamate: noi diranno que’gioua- 
ni,che andranno a trenta per Ibldo ven- 
duti fchiaui : noi diranno que’ vecchi , 
che penderanno a dnquecento per gior- 
no confitti in croce. Eh, che non ex- 
pedit , Infelici , nò che non expedtt . Non 
txpedit, nè al Santuario, che rimarrà 
profanato da abbomineuoli laidezze; nè 
al Tempio, che cadrà diuampatoda_« 
formidabile incendio ; nè all’Altare,do- 
ue huomini c donne fi feanneranno , in 
cambio di agnellini c di tori . Non tx- 
pedit alla Probatica ,che voteralTI di ac- 
qua,per correr fangue . Non expedit aU* 
Óliueto , che dilcrtcradì di tronchi , per 
appredarc patiboli. Non expedit al Sa- 
cerdozio, che perderà l’autorità ; non al 
Regno , che perderà la giuridizionc; 
non agli Oracoli , che perderan la faucl- 
Ia;non a’ Profeti, che perderan le riuela- 
zioni ; non alla Lepe, che qual’clàngvie 
cadauero rimarrà fenza Ipirito , lèn- 
za forza , fenza fegnito , fenza chore, 
fenza comando ; rè fcuà- vantar piò 
fuor riti , nc potrà più làlnarc i luoi 

prò- 
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Profirflbri. Mercè chcDìo viueinCc' 
lo, affine di Icornarecconfondere tut- 
ti quegli , i quali più credono ad vna—i 
maliziofa ragion di fiato , che a tutte 
le ragioni fmeere della ginfiizia,' ed in- 
di vuole con memorabile clèmpio far 
manifefto , che non ^ /apitmia, non 
eflprwicntia , non m confilium cantra 
Dominum . Ecco . Fu rifoluto di ved- 
der Crifto , perchè i Romani non di- 
uentafler padroni di Gierofolima; e di- 
uentarono i Romani padroni di Giero- 
folima , perchè fu rifoluto di vccider 
Crifto. Tanto è facile al Cielo di fraftor- 
nare quelli maluagi configli, c di mo- 
flrarc , come quella Politica , che li fon- 
da, non ne’ dettami dell’oneftà, ma nel- 
le fuggcftioni deirintcrcflc , è vn’artc, 
quanto pcrucrlà , altrettanto inutile j 
da quale anzi, in cambio di ftabilire i 
Principati, glicfterminai in cambio di 
arricchir le famiglie , Icimpoucrifce ; 
in cambio di felicitare l’huomo , il di- 
flruKc . Quella rileuantilllma verità 
VjDgrio per tanto quella mattina ftu- 
diarmi di far palclc per pubblico benefi- 
do , prouando , che non è mai Vtilc_,j 
quello, chenonèOnefio j ondcncflli- 
no fi dia follemente a credere , che per 
efler Felice gioui eflcr’Empio . 

Ma prima vi confelTo, Vditori,che_^ 
mi dà quali roflbre il doucre agitare vu 
tale ar^mcnto in quello teauo ; quali 
che prclTo a’ Crilliani ancor Ila dub- 
biofo^ quello che fu sì chiaro prclTo a’ 
Gentili , Con che furore non fi Icagliò 
Cicerone contro coloro , i quali ardiro- 
no di feminare i primi nel Mondo que- 
ila dottrina , che ciò che non èonefto 
poOà efler vtile ? Non gli chiamò pcr- 
tnrbatori della quiete, difcioglitori delle 
amicizie, diftruggitori ddle Repubbli- 
delle virtù , lòlle- 
mton del Mondo > Quindi a lorcon- 
fufione narravo fuc^o , che molto 
pmpuo vdcrcaconfufionnollra , efu 
quello di or’ io dirò . Parlando vn.j 
giorno Temiftocle pel Senato di Ate- 

4 ^ ’ Il vn configlio ytilif- 

Croo alla Repubblica , madie sì come 

non volala proporlo in pubblico , cesi 

foflèghalTegTOtoquaW 

Mafie m pnuato . Fndcftmato Arifti- 


deperalcolcarlo ) ealuiTemifiodedt‘> 
llinramcnte feoperfe vna certa fraude , 
con cui li porca malizìolàmente dar 
fuoco a’ legni Spaitam’ loro nemid, 
benché allora lorcollcg.ati . Vditoqu»* 
fio Arifiidc tornò in Senato con gran- 
dilTimaefpcttazionc d’ognuno; cl^za 
fpiegare il calo in parn'colare, fol diflc_^ 
in genere , cheilconligliodi Tanillo- 
cle era vtile sì, ma non era onefto . Per- 
uttle ejt conjUtum Tmifieclis Rnpt- 
blic* , ftà minimi honeftttm . Come ì 
Ripigliarono allora tutti , gridando fen- 
zadiftinzione, ercnz’ordinc,ad vna^ 
voce. Quello è impolfibilc . Se il con- 
figlio non è onefto , non può nè meno 
cflcr’vtilc: Q^dhoneflumnonejt , non 
pottfitffe vtile : è cosi , fenza nè pur 
degnarli di vdirlo , lo ributtarono ; 
Tanto era radicata in quei Configlicri 
quell’opinione , come conchiufe Cice- 
rone , e con lui Plutarco , vt gmd tufium 
nontrat ; minimi putaretw effe vtile , 
Or fé alle menti di pcrlònc Gentili pa- 
rca quella verità cosi manifclla , com’ 
è poflibile , che non vogliam pcrlùàdcr- 
ccla noi , che pur ne habbiamo tante 
ampie tellimonianzc dairiftefla infalli- 
bile Verità ? Finalmente quei rnilèri 
non làpeuano dipendere le lord di tut- 
ti gli huomini dille mani di vn lolo' 
Dio. Ammcttcuano mold Dei , diuer- 
fillìmi, edilcordilfimi , tra’ quali però- 
non era gran fatto , che fe vno fauoriua 
la virai , vn’altro profpcniflc per on- 
ta la fcclleraggine . Anzi quale fcellc- 
raggine fi trouaua , che non haueflc in 
Ciclo il filo Protettore ì Ptoteggeua^ 
Giouc gli Adulteri, Mercurio i Ladri , 
Marte i S.inguinolenti , Bacco gli Vb- 
briachi. Venere i Lufluriofi , Plutom^ 
gli Auari , Si che i loro adoratori la- 
rebbono finalmente Ilari in parte Icufa- 
bilf „ fc haueflèro giudicato potcr’ef- 
fer talora il vizio felice , mentre ogni 
vizio hauca per Protenorc anche pub^ 
blico, qualche Dio. MànoìCrifiiani^ 
quali crediamo eflerd vn Dio vnko a 
Monder , e quello , quanto parziale- 
della virtù , tanto nemico dichiarato del 
vizio , com’è polfibilc , die con ^i mal- 
uage debbiamo mai Ipcrarc eh fercch» 
^uoreoolcl Non dipende forfè daHa_3- 

fila 
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cosi piccola , come grande , si che fenza 
fuo volci c ne (pira vn fiato per l’aria , nè 
tiondcggiavnalpiga per le campagne ? 
Qa,cftocccrti(Bnio i JnmoHn Det^re- 
• Jterttat homms ( cosi chiaramcntc_j 
. protcllonai’Ecclefiaftico ) hon»& ma- 
ti- la, vua & mers ,paupertaj , & honefiaj 
à Deojknt , Adsnque che politica e que- 

fia: pcf acquiitare fdicità,uialtrattarc ^ 

dii la diipcniàjoflfcndcrc chi la donaìPar’ 
a voi dunque beU'artc , per riccuere gra- 
zie,arrccarc alfrondj per riportare fauo- 
ri,vlàr villanie ? 

Uj^ Rilpondercte , che in Dio forfè non 
vale queft’argomcnto ; perocché dil- 
prczzando egli i beni terreni , non è pe- 
rò gran facto, che gli compatta ancora 
a chi non gli merita . Laiciar lui più to- 
rto la cura di tali beni alle Cagioiu da 
noi chiamate feconde , da cui fcnza_o 
tanti riguardi fon dilpenlàti più larga- 
mente a coloro , i quali per altro pongo- 
no mezzi di lor natura più validi a con- 
Ibguirli. Ma piano di grazia,perchèco- 
tcrto c vn dilcorfo , quanto lufingheuo- 
le a gli Empij , tanto hillacc : onde io mi 
rtuno obbligato a feoprirne la fai fica , 
l’inganno ? Ditemi vn poco 
, peto . Dio non ha Icmpre Iprezzati que- 
lli beni terreni airillelTo modo ì Dio 
non fi è fempte valuto delle cagioni fe- 
conde all iftcìfa forma ? Di quello non fi 
può dubitare . E nondimeno ioritruo- 
. no , che per conleguirc felicità ancor 
temprale , a nefllino ha giouato mai 1* 
cller empio , la doue a molti Ipcilb ha 
giouato efler pio . Parui forlé ftrana-^, 
Vditori , quella propofizione ? Io mi 
conforterei di prouaruela con l’indu- 
zione di tutti qiKgli huomini memo- 
rabili , c’han fiorito fin da’ prindpij del 
Mondo , feil tempo mel permetteire: 

, ma perchè quella mi làrcbbc vn’iinpre- 
iàjfe non troppo difficile, almeno troppo 
ampia , riikingiamoci dentro alcuni 
confini. Ditemi adunque : Se nel nau- 
fragio del Mondos'hebbcafaluarc vna 
Ciniglia fra tutte , quale fu fcelta_» ? 
QwUa di vn’empio , ò quella di vn_j 
giuito ? Se dall'incendio di Sodoma s* 
hcbtie a Ibttraire vna famiglia fra tan- 
te, quale fri fauorita > Quella di vn’im- 


dè a' giorni fuoi maggÙKi ricchezza t(i 

. vn’Abramo,divnIlàcoo,divnGiacoh- 

b^di yn Giufeppe , Patriarchi tutti Saft- 
tilluni? Ed a Giuleppe fingolarmente , 

qiul’artc giouò si per falirc al trono , U 
maluagità, 6 l'innocenza? Qiundoegli 

con cuore intrepido refillcua alla vio- 
lenze ed a vezzi della Padrona , credo 

10 che alcuno di quelli odicrnrPolitIci 
non haurià m.incato di fuliirrargli all’ 
orecchio : Giufeppe , mirate benea dò 
clic voi rate. Non sò io vi torni conto di 
dilgullar la Padrona , e Padrona si rio- 
ca,c Padrona Si amica, c Padrona cosi 
potente . 11 rnarito è lontano, la camera 
eiegreca, dii lo làprà? Importa troppo 
la grazia di yna Donna , la quale impc- 
tuolà in qualimqueafiferco , nonsànè 
amare, ne odiare, le non inlommo. E 

h laria trouato configlio più per- 
mdofo per la profperiti di Giufeppc_p » 

E vero ch’egli, per non haucre aderito 
a quello configlio , fi trouò in prigione., 
ed inceppi ? ina la prigione non Io in-* 
trodulTe alla Regia ? i ceppi non gli fab- 
corona ? Palliamo auann. 

Se Masè , ancor frndullecto , prezzatili 

11 diadema portogli da Faraone fui capo 
C come Filone racconta J Ib fi rimane- 
ua nella fua Corte , fc Icguitaua i liioi 
riti ; farebbe mai diuenuto quel Con- 
dotticre di vn tanto Popolo , quel terro- 
re di vn tanto Rè ? Ricusò egli d’cflerc 
fuo Nipote , c fu coftituito fuo Dio. 

confiam te Denm Pharaonts . 7 • 

Le felicità poi della terra lungamente 

E romclfa da chi furono conleguirc 9 ì 

)aifollaucori del Popolo ? dagli ado- 
ratori del Vitello ? da’ difpregiatoridi 
Dio ! Ne pur’vnodi quelli , che pur’ 
erano più di lècento mila , vi polè il pie- 
de? E chi elpugnò tante piazze, chi fu- 
go tanti elerciti , chi riportò tante ljx>- 
gliea* tempi de’ Giudid ? le non vn Gio- 
fuc , vn Calcbto , vn’Oconiello , vn Gc- 
‘^cone, ed altri tali a lor fomiglianti nel- 
la virtù , i quali tutti come oflcruòrEo- 
clefiertico, turono grandemente felid »■>,/,. 
^ videretit orwtfs , ^ia honum ejì»^ 
JtqinfMElo Dea . E venendo a’ tempi 
dei Re, qual di lororitroucrallì, a ad 
l’impictàloircd’vrilc , c non di danno ì 

Mf 
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Mene rammenterete pur’vno? Seviu» 
Saule confeguì lo feettro per la bontà , 
non lo perde per la colpa ? Se vnDaui- 
de prouò mai fortuna contraria , non fu 
folo , quando traljxC'lì l^ge Diuina ? 

E a Salomone quanto giouò l’hauer 
repofta in quella fiia famofa elezione 
alle ricchezze la Sapienza ì Buon per 
lui j che non cliiamò prima a trattato 
sù quello affare veruno di qiiegl’iniqui 
Statifti,di cui parliamo : perchè iocredo 
fermamente che tutti gli haurebbono 
detto : Sacra Madia , penfateci vn po- 
co bene , non precipitate il giudizio , 
non auueniuratc l’elezione . Che ri- 
licua a voi tanta feienza ? Mancheran- 
no nello Stato volito Dottori , manche- 
ranno Legilli , quando fi hauranno 
a decidere le controuerfie, ò a ventilare 
le liti ? Non fono le lettere quelle^» 
checoftituifeono vn Principe formida- 
bile . A voi fi conuiene dilatare le pof- 
felTloni , accrefceie l’entrate, riempir 
rcrario : altrlmenri fi rideranno i nemi- 
ci vollri di voi , quando vi vedranno 
ricco di libri, ma pouero di danari ; libe- 
rale d’inchiollro , ma fearfo d’oro . 
Quello fenza dubbio fareb^ fiato il 
configlio di tali Politicafiri . Ma_j 
quanto fù meglio per Salomone con- 
formarli a dettami dcll’onefià , che non 
alle fuggeflloni dell* intetclTe ? Che fe 
dopo vn tempo cominciò a declinare,^ 
la gran felicità del Tuo Stato , qual ne 
fu la cagione } Non fù perch’egli diuiò 
dal fcntierode’Diulni comandamenti ? 
Scorrete poi pur con agio tutto il cata- 
logo de’ Re di Giuda , fuoi SuccclTori ; 
voitroucrcto , chcl più fortunati furo- 
no vn’Ezechia , vn Gioatamo , vn Gio- 
fàlàttc , e vn Giofia , che furon parimen- 
te i plùgiufli. Qijcfli goderono lunga 
vita , quelli fabbftcarono nuoue piaz- 
ze, qudh accumularono ricche entra- 
te, quelli acquillarono marauigliofe 9 

vittorie . In alcuni poi variò il tenore 
della loro felidtà , conforme il vario te- 
ner dtf loro collumi , come può veder- 
fi in Afa , in Gioas , in Ozia , ed in Ma- 
naflc. Ma tutti gli altri , sì Rè di Giu- 
da, come Rè di Samaria , li quali furo 
no collantemente maluagi , furono an- 
cora coflanteracntc infici : clic però 


lorofùronoleribcUIoiù * foro le Ico^.- 
fitte , loro! difcrtamcnti, loro letó- 
gionie , loro le ftr:^i . Ma die più 1 Non 
echiarilTimoiltcflimonio re^ftratofo- 
pra di dò dall’iftcìro Spirito Santo? Lcg- umj, 
gafi al capo quinto preflò Giuditta . , 

que àon non ftccareno in con/peUn ' 
Dei fui, ernnt cumtllisbona . f^icux- 
que ingrefsi fune fine areu , & fritta, 

Ó" ahfquefiuto , & gladto. Deus eorunt 
fugnautt prò eis , & victt . Et non fkit 
( ponete mente alle parole che Icguo- 
no ) & non fiat qui tn/uUoret populo 
tfit, nifi quMtdorecefsui cult» Domi- 
ni fui . Ora io vorrà fapere vn poco da 
voi. Signori mici cari. Iddio goucrna 
oggi più il Mondo in quella maniera-^ 
medcfima , con cui goucrnaualo a’ tem- 
pi di quefti Prindpi , ò veramente ha_rf 
egli mutato Itile? Dite; D’aH’oraitt.^ 
qua ha egli nella fua mente variate maf- 
fimo ? ha egli nel fuo cuor cambiato 
volere ? Porle finalmente s’è indoro ad 
amare il vizio , fc allora lo abbominaua ? 
Overo non è ora più egli quel che g^ 
ucrna, ma ha còlute per auucntura le 
briglie dcU’Vniucrfoa vn Calò cieco , 
ò a vna Intelligenza malignato fc non_» 
altro è fottentratoin fiioluogoqualm- 
no di quegli Ddmenzogneri , i quali a 
gara prendeuano il patrocinio delle pa- 
lone maluagc ? Che v'è di nuouo nella 
Natura, che Vè? Oimè,chc folo il ca- 
dere in tali folpetti , non che l’cfpnma- 
gli, èbeftemmia troppo inaudita. 

Dommus, & non mutar : cosi d fa Dio * 
fapere per Malacchia : Son quel di pri- 
ma, fon quel di prima. Mas’ccosi,c^ 
me dunque polTtamo noi confidare , (he 
per confeguire felidtà d debba mai gio- 
uar l’cflcr’cmpio ? Nonèqucfta 
prefuntuolà baldanza , quali che Daui- 


piVlUllVV«C/(<» l^*iv*aM»***v j — ^ 

de fi(jn intendeflc di fauellar per noi pu- 
re , quando egli ch’lfc , chcf'Mtut Domt~ 


ni fuper fiteientes mala, non per arric- 
chirli , non per efaltarli , non per accre- 
ditarli, ma , vt perdat det^n memo- 
riam eerum : per mandarli tutti m-» 
malora . , e ^ 

Ma perchè non crediate, che afauOT 
mio vada io mendicando forfè argoinc- 
ti cb vn folo Popolo , gouem-yo già 
Signore con vn’allìftcnza piu parneo- 

larc. 
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tare , e piti propria ; faccia tn cosi : 
nicttcre vn poco voi da vna parto il 
maluagio Erode , quello il quale peri’ 
antichità fi chiama il Maniere , cd io 
per confronto metterò frattanto dall’ 
altra il pijllimo Collandno , quello il 
quale pe' meriti è detto il Grande . Ad 
ambiduc quelli Prinopi vien pro- 
'pofto vn fanguinolò macello d’inno- 
centi bambini , a quello per aHìcurarli 
lo Scettro , a quello per làluarlì la vita . 
Riljiondc Erode: Si faccia quello ma- 
cello: purché io non perda lo Scettro. 
Rifponde Collaniino : Perda io la vira , 
purché per me non fi faccia quello »ia • 
cello . Ora dare voi la feiucnza_j . 
Che giouò più : ad Erode la fua im- 
pietà , ò a l^llantino la fua giullizia ì 
Volete pur faperlo } Attendete . Co- 
llanrino , il quale ricusò quella ftragt_a 
guari della fua inlanabile infermità , e 
gode inoltre tranquillamente lo Scet- 
tro. Erode, il quale efcguilla , perde 
tra poco lo Scettro , cadendo in vna più 
orribile infermità . E pur famofo il la- 
grimeuolc fine , che fece Erode, quan- 
do veggendofi cafeare a brano a brano 
le carni , verminofe prima che morte , 
addolorato dalle frequenti punture de' 
nerui attratti , annoiato daH’intollcra- 

bil fetore delle membra incadaueritc j , 

tentò di accelerarfi la morte con vn_j 
coltello. Mafenzaciò. Se prima Co- 
fiantino hauea trauagliato fra fpelTe_^ 
ribellioni, dipoi prouò vnagiocondilli- 
ma pace : Se Erode hauea prima proua- 
ta gioconda pace, dipoi trauaglio fra—* 
Ipe/Iìlfime ribellioni : Perciocché con- 
giurandogli contro il medefimo Anti- 
patrofuo tìgliuolo, haueua giàconccr- 
rato di ainielenarlo . Onde là dotte potè 
Collanrino ancora viuente crear Ce- 
Ctri i fuoi figliuoli , Erode fucoflrettoa 
farli prigioni ? Ma che dico a fargli pri- 
gioni ? Non prcuallè a’ fuol giorni quel 
molto celebre : McUus fji Hirodts 
forcum ejfe quam flium ì E con qual 
fondamento prcualfc , fc non perche 
chi perdonaua la vita a quegli animali , 
come Giudeo ; a due figliuoli la tolfc , 
quanninqne Padre ì Che fe gran pane 
dell’vmana fclidtà fiflima l’acre am»- 
to, fi come rcficrcodiaiofi lieti grà par- 


te deil’vmana miferia } quanto pur furo- 
no differcnu tra loro Coflantino cd Ero. 
de per vn tal capo ì Chi può contare le 
flatue,girarchi,i trofei,chc furono a Co- 
llantino innalzati dall'amor pubblico ? 
Non cosi in vero di Erode . Perocché, 
hauendo egli eretta per lùa memoria».» 
non so quaT’aquila d’oro , gli fù tratta a 
terra , e gji fu fatta in pezzi , con pubbli- 
ca fedizionc. Che più? Racconta Giofef- 
fp Ebreo, fcrittor diligente delle fue an- 
tichità ,clie ninna colà recaua al raalua- 
gio Principe tanta angofcia , quanto 1’ 
accorgerli dcH’indicibilcontcnto,che » 

delle fue difauucnture tracuano i fuoi 
Vallàlli: ondeprirriadi morire,haucndo 
con certa fraude imprigionata nel òr- 
co tutta la Nobiltà , die ordine , che fui 
punto ch’egli Ipiraua , folle mandata Ih- 
bito a fil di Ipada , perche così nella lùa 
morte doueircro a forza piangere , qua 
che non s’induceuano a piangere per 
amore.Ora ditemi dunque Signori mici: • 
Per titolo di acquillarc felicità , qual» 
arte voi giudicate più vantaggiolÌLj ì 
Creila che tenne Erode, vcciiìcndo taiv- 
tilruiocenti bambini; ò quella chevsò 
Collantino,riculàndo di vccidcrln Con- 
uienc, che ò fia cicco chi non conolcc , ò 
proteruo dii non fi arrende a tal verità : 
fanto ella é palpabile. 

Ma quello è poco . Tutte Nllonc Ec- V. 
clefialliche non ci dimollrano anch’circ 
concordemente quanto più vagliano a 
confeguire profpcrità , ancora fiiprcmc , 
le arti fincere della innocaiza , che lc_j» 
lirauolte della m.aluagità ! Miratevi!»# 
poco tre cclcbratillìrai Imperr.dori , 
Giouiniano , Valcntint.mo , e V.alente; 
Tutti e tre quelli per qu ali vie s’incanv 
minarono al lòglio, le non per quelle, 
ondel’vmana politica hautia creduto , 
che fc ne doueffero dilungare : Riti- 
raronfi tutti e tré , mentre ancor’cra- 
no Capitani prillati dal fcruigio dell’ 
infoiente Giuliano Apofiata , per non»# 
aderire a’ luoi folli comandamenti /e nò 
pafsò molto , clic in quella Corte , don- 
de vfcirono dilli , rientrarono Impera- 
dori . E qual prudenza mondana douc- 
ua airimpcrador’ Onorio approuarC-^ 
qudle belle arti , con le q nali egli goaet- 

saua il filo StatoiConfiderate dì grazia 

Qualora 


Qualora dato da mSerpade nemiche , 
vedea che i Barbati gli raoucuano mcr- 
ta, che facei» egli J Ptendeua fubitoa 
muoucr guerra agli Erotici . E conut 
quella diuerfionedi armi , con ari pa- 
rca che doucffcindcbolirc lo Stato , il 
fordlìcaua . Ma chi non hauria creduto 
altrimenti} Come? ( fidoueua allora 
ftrcpitarc no’ fuoi Configli ) che pru- 
denza é mai quella ? Quali che i Goti , 
c gliVnni,inondandofopradi noi dalle 
Spagne, non fia ballanti a defolarci lo 
Stato, irritarci ancora contro dall'Af- 
fifica i Donatilli ? Anzi ci douremmo 
fludiare con tutti i mezzi di renderli a_j 
noi concordi e confederati, quando ef- 
C ci voleflero inimicare in fimili con- 
giunture. Qual ragione vuol dunque, 
che noi da nolmedcfimigl’irritiamo , 
mentr’ellì non ci dan noia ? Prendanfi 
pur’a more le ingiurie della Religione , 
ma quando fieno prima fermati gl in- 
tcrem della Repubblica ; altrimenti ca- 
drà la Repubblica , e non foUenalTi la 
Religione . Così doucualì probabil- 
mente difeorrere in quei Configli . Ma 
quanto fallacemente I Perocché Dio 
con riufdtc affatto contrarle daua a 
conofcerc, che allora più llcuratroua- 
uafi la Repubblica , (quando per la Reli*- 
gioneefponeualì apiu cimenti. E non 
I combattè egli pero con armi inuifibili 
afauorediOnorio, veddendo bendu- 
cento milla (bldati fra Goti ed Vnni , 
condotti da Radagafo ì Anzi, comclc 
dò fofle poco , gli ellinfe ancora nel 
beucrigio di vn’anno fette Vfurpatori 
tirannici deiriingerio, vn’ Alarico , vn 
Collantino , vn Collante , vn Malfimo, 
vn Giouino , vn Seballiano , vn Saro , e 
altri fimili , i quali a guifa di tanti Cani 
rabbiofi fe gli erano auuentati alla vita . 
Tanto che corrcua allora nd Mondo 
quello bel detto : far quali a gara tra lo- 
ro Dio, ed Onorio: Onorio per ellcr- 
minare jncmìci di Dio, Dioperellcr- 
minare i nemid d’Onorio . Che fe final- 
xnmre vna volta pur fono luipreualfe- 
toi Bubari, elàcchereiaronoRoma, 
rupondaenu,quando tu ì Non fù quan- 
do il mifoo u lalciò vincere dalle im- 
portune lAanze de* luoi , e concedè per 
tempo siagli Etnia, siagUEre- 
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t tid , il libero vfo delle loroRcligioni ? 

Allora Roma diuentò fubito preda del 
furor Goto, allora diuamparonolefue 
Cafe , allora rouinarono le lue Torri, 
allor feguì qudl’ecddio così famolb , 
sù mi versò tante lagrime San Girola- 
mo , quando fcrillè . Pecc4tù ncflrh^^U 
Bétfhari fortes futtt. E che dò fia pur 
vero fi manifella : perchè rollo che 
Onorio, rauucdutofi dcirerrore, annul- 
lò le leggi maluage , ed affaricolfi per la 
dillruzion delle fedi Édfe , e petladila- 
tazion della vera ; torto dico le cole 
cambiaron faccia: morirono i liioi prin- 
dp.iU nemid , ediuentarono difenforì 
di Roma quei Goti llellì , i quali n’m- 
no flati gli oppugnatori . PiacclTe al Cie- 
lo , chele rtrettezze del tempo mi per- 
mcttcrtero ditrafcorrere advnoadvno 
gli annali degli altri Prindpi,a meben-» 
noti : io fon certilfimochcl'cfempio di 
ninno porgerebbe baldanza àll’inìqui- 
tà ; mentre le vicende irtelfc vcdrellc ne’ 
due Tcodofi, in vn’ Arcadio , in vn Giu- 
ftino , c in vn Giuftiniano , jn vn Mau- 
rizio, in vn’Etaclio, e in tanti altri » 
ra milcri , quando fecero vbbidìre la 
Religione airintereflc ; allor felici , 
quando fece fcruirc rintcrclTc alla Re- 
ligione. & non che, a che vale ftan- 
carfi più lungammte in accattare tc- 
ftimonianze dagli huomini , ^ue hat^ 
biamo sì in pronto quelle di Dio ? Di- 
temi vn poco . L’infelidtà non fu intro- 
dotta nel Mondo a cagion del pecca- 
to ? Certo che sì , rifponderà rEcdefia- 
ftico. contenti^ offrtf- 

hona fémej , & contritio , & fli^eUa i»- 
fitper tniquos creai 4 funi , & prof ter 
iUosjfklhit eflcdtactyftHMs . Pel pecca- 
to hanno inondato nel Mondo tante 
feiagure : pel peccato le guerre , pel pec- 
cato la pouertà, pel peccato Icpcrtucn- 
ze, pel peccato lecarcftic, pel peccato 
l’infamie, pel peccato la morte. Adun- 
que come polliamo mai credere , che » 
peccato fia mezzo acconcio a sfuggir 
finfclidcà, c non più torto adinower- 
la,s*egline fu la cagione ?Falfo, fallo* 

Se vu’ iniquo dalla fila iniquità ritrarrt 
qualche ventura, qualche gloria, qual- 
che grandezza, tutto fara per mero M- 
ddentc . Di primaria irtituzioiw^ra , 
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cbefDUenga ilconnacio.E però chi nan 
vede , che molto più frequentemente t 
auucrrà quello ch’è d*iftituzipne prima- 
ria, che non quello cb’ò per tncro acci- 
dente’ 

yL Ripiglierete , Tomiglianti ragioni per 
auucntura tutt’eflcre,e belle,ebuonc_j. 
Nulla diiMno non poter voi ribcUarui 
a dò che il icnlò vi attefta , ed a ciò che 
dmoAraui rdjjcrienza . Che il Mondo 
hi iempre abix)ndato di Empi felid : 
che quefro hà fatto lèmpre aguzzar 
mille penne contro la Prouidcnza_j , 
quello fremere mille lingue : e che a vo- 
Icrrora negare , Bifognerebbe bruciar 
gli annali de’ Popoli , le declamazioni 
degli Oratori, le Satire de’ Poeti , e fi- 
no i lamenn de’ Profeti raedefimi , i 
l«,«» t. quali ciclamano : jQij^e via imfto- 
ramp-ojferatur ì Piano , piano ;chc_i? 
voi credete con coteAa replica volita 
di hauermi a vn tratto cónquiib , non^ 
checonuinto : e pur voi nulla prouace 
contradimc. Il Mondo hà fanpre ab- 
bondato d’Empij felid ì Queftoc fal- 
fiffimq , perche lenza paragone Ibno 
frati più gli Empjmifcri ; benché la fdi- 
dti fia più oflcruata negli Empi) , che i 
la miferia , come cola più Iconucniente. 
Contuttociò volete ch'io vel conccda_-> 
percortefia ? Sù fia così ; che n’inferite 
pCTÒ contro II mio dilcorfo ? Dunque é 
gioucuole il vizio , dunque è vtile l’im- 
picrà , dunoue ad eflcrfeliccgiouaefler* 
empio ; ch’e la propofizione , ch’io vi 
contrafto ì Nego la confeguenza . Sape- 
te dotte confifte l’ inganno voftro? G)n- 
fillo in quello ; che voi credete cali huo- 
mini cllcr diuenuci fclid per la malua- 
gità , ed io vi dico di nò. Vi dico, eh’ 
cin diticnnero cali mercè qualche ope- 
òCriftiana, ònamrale , ò 
Il ■ *’ morale, da loro fatta . Seminanti iu- 
* fiitiammercesfidelis , tarél’afIìoma_rf 
infallibile de' Fxoucrbi . Però, nonla- 
Idando mai Dio di premiar fedelmen- 
te vcrun’azzion viituolà , qtialunque^ 
frali , come non laida mai di punirne al- 
cuna maJuagia ; hà voluto con qudla 
breue prolperità temporale rimunera- 
re raloro , a’ quali j)er altro erano defti- 
nati tormenti eterni • Furono crudeli i 
Goti , ma nemidUìmi d’ogm' carnali- 


tà } bcftiali gli Vnni , ma alieni d« 1 
ogm’ delizia ; rapad i Vandali,ma zdaiv- 
bllìmi ancora in efrerminarcognl culto 
d'idolatria . I Romani per contrario 
quantunque f^rfriziofi, non è credi- 
bile quanto fofforo retti , liberah’, fede- 
li , lobrij , magnaniiTii , cd amanti de’ 
popoli lor foggetd. Ne’ Turchi è infi- 
ne l’vbbidienza a’ lorPrindpi negli 
uechiè Angolare la fede alle lor con- 
forti 'f equdch’io dico di quelli popo- 
li in genere , dice voi di più Perfonaggi 
in particolare , come di vn’lcrone , d’vn 
Pifillrato,d’vn Dìonifio, d’vn Falan’- 
de , d’vn Periandro , d’vn Mario , d’vn 
Gracco , d’vn Siila , e di altri tali per al- 
cun tempo fclid ndl’Impietà . Furono 
nini colloro maluagisì : ma fi fcorlh 
anche chiaro in dalcunod'ein quanto 
fia vero quel dettato comui.c , che co’ 
gran vi:^lògliono andare bene fpcflb 
congiunte di gran virtù : c però Iddio , 
che douoa poi dare a’ior vizi| vna lunga 
pena, volle dar prima alle lor virtù vnu* 
breue premio ;guidcrdonandolc,sicom’ 
erano tutte virtù mancheuoli,con bafto- 
ni di comando , con diademi di Princi- 
pato , con vittorie , con trofei , con telo- 
ri, e con altre limili felicità tempqrali,ch’ 
è quanto dire, co’ bricioli della lùa mcn- 
fa, con la poluere de’ Tuoi piedi , con la_» 
^azzatura,che gettali da’bakoni del Tuo 
Palazzo . Chi non vede però come qu* 
ftq medefimo non abbatce,ma conferma 
più collo l’intento mio , mentre ancor 
fra’ Gentili, fe ben rimirali, là fi c troua- D» c,vr 
ta maggiore profperità , come lunga- 
mente mmoftra Santo Agollino,doue fi 
fono trouate virtù maggiori , fenoa^ 
vere e reali, almeno verifimili ed appa- 
renti . 

£ non è per tutto dò , ch’io non_> yn 
làppia,G'illianimid , che Dio piùd’v- 
na volta permette , chel’huqmoarriui 
conrifrefiemaliiagità ad acqùiilare ot 
qualche carico illufrrc, ed ora qualche 
rendita copiofa : quello è verillìmo . 

Ma io dico , che nè pur in quello cafo 
medefimo fi dee chiamare vtile quella 
maluagità , perche, regolarmente par- 
lando , Tempre farà più il male , (ieil _ 
bene , il qual ne dcriui . „ • • 

(hdttfnm ( ooitic Salamone teftifica j * * 
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ftrdetiilos . Uonósceferdit j tra fer- 
net, e perchè ciò ; Perchè non fempix_j» 
viu tale profpcrità produce immcdiata- 
rncntc i fuoi crifti enetti , ma a paffo a 
paflb. Eh a/pettate vn poco digrazùL^ 
aTpettate vn poco , e vedrete doue andrà 
a terminare quel carico confeguito con 

leoppreffìoni dcgrinnoccnti , doue p 

qucH’oro accumulato con reftotfioni 
de poueri . Non haucte mai letto là 
prclTo Giobbe , cheDiotaluolcacon gli 
huomini fi traftulla , e che però : uldJu- 
irf.n, cit ConftUanos tnflultumnnem>. Non_j> 
*'• inftHltHmprinayutm , nò : i« fiultum 
finem . Lafcia che alzino la gran Torre 
di Babele : ma dipoi fa , che per la confu- 
fione vadan dif{wfi . Lafcia che alzino 
(a bella Torre di Siloc ; ma dipoi fa , che 
fottolerouinc vi reftino fcppelliti. 
fto è l’iiiganno , per lo quale molti huo- 
mini giudicano talor fortunata l’iniqui- 
ti , e che hà condotti anelici Profeti 
medefimi a qucrclarfi amororamcnte_j? 
di Dio , c quali ad accufar lafiia Pro- 
uidenza: hanno i melchini eonfidcrato 
il principio , ma non hanno con Dauide 
attefoilfine : Dante intellignm /« no- 


ui/simis eorum; ch’è quanto dire: fi fono 
fiffi a mirare il bel capo d’oro dcll’cc- 
cclfoColoffo Babiloncfc , c quiui tutti 
attoniti , tutti allotti , non hanno lubito 
calati gli occhj a ofTcruare i piedi di fan- 
go.Vdite,e fi ItabililCa la verità, 
yrn, Se dopo il nafcimcnto di Grillo fù 
ferie d’hiiomini , i quali con arti inique 
fi auanzafleto a grandi acquilli , furono 
fenza dubbio gl’Imperadorijò (e così vo- 
gliam più torto chiamarli, Tiranni Greci. 
Ora ditemi . V i fono però flati altri Im- 
pcrij, c’habbiano dati , ò più fortunofi,ò 
più ferali argomenti alle Scene tragiche ; 
Niccforo il primo giorno giunfc alla fine 
co‘ (ùoi tradimenti, e co’ fuoi fpergiuri,ad 
vfurparfi l’Impero , fcacciandone Irene 
giuftapoffcditrice. Ma che? Per lc_^ 
continue calamità diuennea fèmedefi- 
■no SI obbrobriofo,chc fi chiamaiu nuo- 
uo Faraone indurato nelle difgrazic : ed 
alla fine feonfitto e vccifò da’ Bulgari , 
diede ocnfionc a’ fuoi nemici di fare del 
fuo cranio vna tazza,doue non sò fc per 
allcgrraza ,ò per onta , tutti baicrono i 
principali dei Campo . Giunfaopurc 


Staurazioconìllegìtìmè none, eLèl^ 
ne Armeno con pubbliche ribellioni , a 
Ilabflicfi nel Prìndpato ; ma quanto an- 
dò , che per tal cagione morirono tm- 
(àdati, l’vno in guerra, l’altro all’alta- 
re? Michele Balbo arriuò nella fiu br 
mofà congiura a paflarc dalla carcere al 
fòglio , ed a farli quiui adorare men- 
tre ancor’cra con Iccatene al collo , c 
co’ ceppi a’ piedi : ma hauendo ardire 
per tali profperità di fpofarc vna Ver- 
gine facra , fiibito gli fi ribellò tutta Ia_* 
Sfhiauonia , fubito gli fù sbaragliato 
tutto l’elèrdto, nè per ciò rauucdendo- 
fi fù confumato da vna infermiti ftoma- 
cheuolc . Teofilo per le fue ragioni di 
Stato arriuò quali a iMgnere affatto il 
culto delle Immagini Sacre : maprefto 
ancora mori di affanno , e di rabbia.^ , 
per vna laeriineuole rotta riceuuta da’ 
Saradni. Michdo Terzo, riputato per 
le lue libidini , o per le file cruddri , 
nouello Nerone, giunfc a fterminarc i 
Tutori , e a sbandir la Madre , per 
poter fenza direttore rcenarcpiù firanr 
camente : ma qu.anto fu però contro 
di eflb l’odio del popolo , quante lcri- 
bdlioni , dalle quali alla fine rimafe 
ertinto, mentre giaceua lòpraffattodal 
fonno , ed ebbro dal vino ! Riufd ad 
Alelfindro di fpogliare gli altari Sacri 
perr.apportarenel fifeo l’oro de’ Tem- 
pi) : ma incontinente impazzò ; nè com- 
pì prima l’anno del Principato , che vo- 
mitò col fangue inficme la vita . Che di- 
rò di Romano Primo ? Confeguì egli 
con aftutiffima frode di collocare nella 
Sedia patriarcal di Coftantinopoli vii-j 
fuo figliuolo fanciullo , con difeaedar- 
nc il Icgitrimo pofTeObre : ma l’anno 
fielTo da vn’altro de’ (ùoi figliuoli fu 
difcacciato egli ancor dal trono imp^ 
rialc, e rilegato vn’Kòla folitaria . Così 
il Secondo Romano giunfc ancor’ ei 
per vaghezza di dominare , a torre con 
veleno il Padre dal Mondo j ma fra bre- 
uirtìmo tempo fu tolto anch’egli dal 
Mondo pur con veleno . Michel Pafla- 
gonio ottenne con arti inique cTìntru- 
t derfi nell’Imperio ; ma fu inuafàto (li- 
bito dal Dianolo, dacui ,nèpOTcfordfi- 
mi , nè per hmofine, fi potè più liberare 
fino alla morte . Michel Calcfate conlé- 

gui 
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n] 4*eGli*are llmf^adrice , regnar 
lolo , ina fii pigliato incontinente dal 
Popolo , da cui lapidato , c accecato , fu 
ficafdnato imcor riuo per la Otta . £ 
riftdlà lagtimolà fine ancor fecero Dio. 
^ene y & Andronico , Ialiti ambidue £il 
loglio Iraper^e , IVno col fauor di 
amore impudico , raltroool braccio di 
barb^ fellonia.BLifpondeterai ora. Pare 
a voi , che fi poteòero chiamar punto 
felid lemaluaatà , con aii quelli fi van- 
ta^iaronoJ Ditefu. Vi contenterefte 
voi di godere de* loro acquifti , mentre 
dou^c parimente addolTarui le loro 
perdite ì Chi v’ó , dii v’è così fciocco , il 
quale ftimi inuidiabile la lor fortc’Or tì- 
gurateui che tal'c fiata vniucrliilmen- 
te la forte di tutti quegli , die con arti 
inique anelarono a i lor vantaggi . Pro- 
flultorur» perdei illes ; si miei 
mgnori i Profperutu Jiultorum perdei 
Eh^he non accade aftannarfi ìilj 
tal verità. Gridano tiitri i libri, efclaina- 
no tutti i fecoli , e tutti i Regni vnita- 
mente fentenziano a fauore della Vir- 
Pm».Ì 4 , tu. /ujhitaeleuat gemei , vditcfepuò 
3*' trouarfi vn detto più fàuoreuole al no- 
ftro intento , vfoito dalla penna pur’elfo 
di Sahmoae /Hjf /Ita eleumgentei : la_j 
eiuftiziafièquella , la quale lublimai 
Popoli, gli ri(ufdta,gli rauuiua : che co- 
fa è quella elicgli fa milcrabili?II fol pec- 
*’««, I». amemfacii popnUs pec- 

]. catum. Così piit'altrouc egli dee 
Prf». II. rohorahitur homo ex impteiale ; ed al- 
Prra.io. ttouc: Ih injtdijs futi capsemur /rtiqut ; 
5 . ed altrouc ; In mpuime fua corrnel 
imputi: edaltroue: ,Qut femmimt tni- 
^"Httlem metemmAla. La Sapienza-^ 

' concorda in parlar così : Mdtgmiai 
euertet fedei Polemum : nè punto dif- 
fertnte è il linguaggio deirEcclefiafti- 
co , il qual d hai. fidato quefionotabi- 
li/Tìino auuertimento, che i Prindpati (ì 
veggono bene rpefib andar vagabondi; 
fili, IO, Kegnum i genie in geniem IranifertUTy 
•• per qual cagione} Per le ingiuftizie ,per 

leiniquità, per le fraudi, con cui venne- 
ro amniiniitrari: propier inmfititai i Cf" 
*ninriai,& comumetioi , & dixer/oi do- 
loj.Gìc dite dunque? Volete voi lafdar- 
, Ili sì luGngare dalle fallad promeirc_^ 
dcirinipictà , die ammirando le fus^ 
Q^^ref. del P^tgneri. 


cfaltazioni, non confideriate anch e ^ 
appreffoifiioi precipizi) } Eh rinunzia^ 
tele pure , rinunziatele le Aie arci , ed af- 
ficurateui ( che che v’infcgnino altri ntf 
loro volumi pcfiilenziali c pcruerfi} af- 
ficurateui dico, che mai non vi fata vti" 
le quello, che non è onefto . T elai urti- V. Sf. f . 
neteiexueruniy dice Kàia di quelli Arcefi- 
d fcaltri d’imquiti . Operneonimy ope- 
ra inuitlta ; ctgiraitoneieoritm, cogua- 
itonei inni dei, T enganfi pur per le il lo- 
ro Expedii malodetCD quelli odierni 
fconfigliatillìmi Configlicri ; che noi 
più torto ran le generolè parole di Ma- 
tatia , nobiiifiìmo Maccabeo , vogliamo 
conchiudere; ProptiMifunobiiDnUy t. 
non efi nabli vide relmquere legem , Ó". *** 
infili tal Dei . PromettadpurelaMal- 
uagità ciò che vuole, non le crediamo. 

Mai non d farà vule di laldare la ragio- 
ne per Tappctito , la religione per Tiate- 
roire , la legge per l’affctco , Dio per nef- 
funo. Nonefi, non efinobti vide relin- 
qnerelegeiy& tnfiiUai Dei. Checofad 
farà vtilc } La Pietà . Pietai ad omnia 

dice l'Apoftolo ; merce che quella j* ****' 
ha le promelfo di efiferc f.iuorita , noru» * 
folo nella vita futura , doue Uà il vero 
premio de’ Crifiianì; ma ancora nelia_i* 
prclènte : promifuonem habeni vita, qna 
nnncefiy&futnra . Ripofiamo. 

SECONDA PARTE. . 

O vi ho ragionato Un’ora, come ft_.s 
non ci foflc altra vita , che quella fo- 
la , la qual da noi fi mena fupra la terra. 

Ma che? Ci è pur Paradilb ( ò Signori 
mici cari ) d è pur’Infcrno?Sc non fiara’ 

Atci,lo dobbiam confclTare . Adunque , 
quando anche il Vizio(ch’io non conce- 
do ) foflc nel Mondo generalmente fe- 
lice , balleria quello a poterlo diiamar 
gloueuolc ? Eh miferi noi , che penfiamo 
al temprale, c non confidcriamo l’eter- 
no. ^id prode fi homiHi fi Ainndnm ' 

vnine^um Incretnr , anima vero fia **• 
detnmentum pariatur ì O lèntiracnto 
degno di cfleiv ripetuto a gran voce fu 
tutti i pergami , anzi d’eflcrc indio a-« 
caratteri grandi in tutte le Tale , in iur- 
te le Ganze , affine di non lo perdere 
inai di villa ! E doue ancora , Vditon 
Z cari. 
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cari, arriuailimo aconfcguire co’ten- 
tatiui imluagi l’intcruonoflro , die ha- 
urem noi fatto ì Qmdgrodefiì Haure- 
ino acquiftati alcuni anni d; conten- 
tezza , ma ccncfaremogiucata vn’E- 
tcrnità . O potefe’io quefla mattina_j 
auanti a’ voftri occhj (palancare tinto 
llnfcrno , e fatui vedere quelle cauerne 
di tenore, quelle carceri di tormenti , 
che vorrei fare ? Vorrei chiamare atl 
vno ad vn tutti quegli , i quali viuendo 
non ticonobbero su la terra altro Dio , 
che il loro intereffe , c vorrei con alti 
feongiuri violentarli a rifpondercjcomc 
fien’ora contenti delle loro paflate feli- 
cità. Doue liete, olà, doue liete, voi 
Gicrobomi, voiTiberij, voi Giuliani, 
voi Arrighi , voi tutti di quella (cuoia ? 
Venite pure , bcnclic vediti di fiamme , 
benché cinti di ferpi , benché carichi di 
catene, che per nodro profitto gioua il 
vederui. CbediteìVoiviuendoadem- 
pidc gii tatto dò , che vi fuggcrìilvo- 
dro peruerfo volere,con dir tra voi : Sit 
fortitudo noftratex tuflt/Kt : non è co- 
sì? Non temede mai huomini , nonri- 
fpcttade mai Dio , e fol nitti iniefi a’ 
vodr'intcrcin dimedid , nondubitade 
di procurarli con ropprellìonc de’ po- 
ucri , con le calunnie degl’innocenti , 
co’ tradimenti degli amici, con le rotti- 
ne degli cmoli , col fangue de* popoli , 
con lo fconuolgimentodeirVniuerfo . 
E bene ? Che canate ora voi dalla ri- 
membranza de* vodri paflati diletti ? 
Sono per quedo a voi mcn rigidi i 
ghiacci, o men vorad le fiamme ? Vi 
ricordate , quanti già vi adorauano nel- 
le Regie ! quanti vi corteggiauano per 
ledrade ! quanti vi .applaudeuano ne’ 
trionfi! Viritraeuanoaltrifii dotte j 
tele , altri vi figuraiianoin duri mar- 
mi: cperlavodra fclidtà giornalmen- 
te facrificauanfi , non sò fé più vite j 
nelle batr^lic , ò più vittime in su gli 
Altari. Orche vi gioua vna talefclid- 
“ * •'ijPondetemi, che vi gioua ? 

l^oar^? Se voi potede ritornare ora nei 
M^do a ripigliare i vodri cadaueri , a 
ntcOcicil vodrocorfo , qualtenor di 
formna vi eleggerede ? Rientrcrcdc a 
VOI piu nell idciDfc Regie ? rimoateredo 
VOI piu su gli deOÌ Troni? O Dio,chc_» 


panni di fentire che ì niKVrt bedéaw 
aliando mandino vili per voci , e fremi- 
ti per parole. Che Regie ( gridano gl’in- 
fclid ) che Troni ? Maledetta llarora^, 
dievilàlimmo , nuledetti que’Senu, 
chcdvbbidironoj maledcttot^uel Ge- 
lo, che d efaltò ! Selue, grotte, dirupi, or- 
rori , fepolcri , là dentro corirrcrarao 
tutti a nalconderd , fc noi potediino più 
tornare or’al Mondo . Così mi pare che 
i milèri mi rifpondano . Ed»o coiu* 
quanta ragione ! Fcrc mendMMm^cf- itr.it 
federunt : vaiuttttem , qinwnonyro- 
frit ( niigiouaquìdiripCTcreadalta_j 
voce con Geremia ) l^crè mendacim» 
pojfederunt ; vanitatem , epu ett nonpr^ 
futi. Pouerini che fono ! Quanto meglio 
farebbe dato per rara' quedi nafeer Ser- 
ui , nafccre Schlaui , che nafeer Grandi ? 
l^btfunt PrincipesGe’itMfn ? Douc__;[ 
fono più quedi Principi delle genti, dei 
quali habbiam ragionato ? dems- 

nantur befltjs terrs , c J^r anoMC in-» 
coccliio nutrilcono tanri caualli : 
in auéus CxUludunt , e per andare a_-» 
caccia nutrifeono tanti cani . <«t-- 

gtntHm thtfautiTjmt , & aurum > 
qua confìdunt homtnes , & non ejr finis 
acqmjìttonis eorum ; c per arricchire^ 
le loro Calè priuate , non temono di 
gemere le Gttà : Vhifunn vbifuntl^- 
uc fono ? doue fono ? Externunatijunty 
ripiglia il Profeta . Sonoljiariti , Ibno 
(pariti. Spanti ? Non (ària nulla. 
mnnti funi , & ad Infcros defetnde- 

runt , (ì- ali} loco effrumexunexerunt. 
Lafdarono ai loro Poderi gli odri e gh 

ori , ed ellì andarono a darléne tra lc__P 

fiamme. Cosìédinitticoloro,(^ciwn 
fon vinutilècondo le buone leggi . Fe- 
lici però noi, (c fapedìmoapprofitwa 
alle (pclè loro ! Ma noi troppo infen- 
(ad inuidiarao la loro antica fcl£dtàjC_-# 
non badiamo alla loro prcfcnte milena. 
Òwd prffdefl , quid prodefi homtni , 
pAiundum vniuerfum lucretur , ani- 
ma "Vero fu* detrimtntum 
Non è di fede , che tra quanti aquila 
li facciano, di fogli, di clatmi', di co- 
rone, di feetrri , di manti, di mitre , ò di 
padonali, vniti ancora fuor d’ogni legge 
invnfafdo, e la perdita, che però s’in- 
corra dell’anima , né pur v’é quella pro- 
por- 
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potlìone, la qaal farebbctri tra l’acqui- 
fto di vn praticello fahiatice , c la perdi- 
ta di vna Monarchia pari a quella , che 
godè Auguro ? Adunqiiecomeftime- 
rem mai felice quelllmpietà , àe porta 
1^1 j>4. poi fecoanneflb sì graue danno ? Non 
fMM, f otefi vlla compendi} cemfM conJMtre , 

io dirò francamente con Santo tuche- 
rio, fi confi et onmaimerHeniredtfpen- 
dtum. 


Ma voi direte, die io damane non-j 
ho 6atto altro,ch«arlar iempre di Prin- 
dpi c di Prindpeflc : che i più di voi, che 
foli baucte bìfogùo della mia predica.^, 
non fiere in si grande dato; c che però 
Kc meno fiete foggetti a si gran pencoli. 
Che le vodrc politiche non fi dendono 
fc non il più , a icaualcare vn vodro 
Emolo nella Corte , ò a foppiantare vn 
vodro corrifpondentein qualche «on- 
tratroj e che però non doiietcfbrfc te- 
mere tante infelicità, nè temporali, nè 
eterne, j^ralicolpe . Si di J Opia- 
cedcal Cielo che pur foflc vera vna fi- 
nale confeguenza ! Ma quedo è il peg- 
gio, Vditorimiei, quedo è il peggio, 
che per vna colà di nienre offendiamo 
Dio, drapazziaino i fuoi ordini, conail- 
chiaino il dio fangue , Finalmenrc_a 
fc per qualche acquido aflai grande ,fo 
conailcaduno, faremmo male, chine 
può dubitare? faremmo maliflìmo : ma 


guanto più , conculcandolo per si poco ? 
E non è quedo il lamento , che Dio già 
fece bocca di Ezechiele , quando 
IVf*.ij.*^Sh'diflc : rielatant me propter pHgil- 
tf, hmhardei, & fragmen pomi ? Qu;ifi 

che voledc egli dire in poche parole s : 

Afcolrare voi Cicli , afcolraru Terra, c 
voi cupi Abiflì afcoltate . Qi^cl mio 
Popolo,amcsicaro,cdilcno, che ha 
riccuuto da me sieccelfi fàuori, ch*è 
flato liberato da me disi iniìéra fcliia- 
uitudine , che da me è dato efàltato a sì 
gran potenza; quedo mio Popolo deflb 
mi ha drapazzato , f^etc, mi ha dra- 
pazzato con ingratiffime offcfe. Ein- 
douinate perchè ? Forfè per appropiar- 
fi le fpoglie di vn’ofcrdto debellato , co- 
*nc fece vn Saule ? Non me lo recherei 
a tanta ignominia . Forfè per arroga rfi 
l’atnrokudrazionedi vn Prindpato va- 
cante, come fece vn’Atalia ? Non me 


loripatcrcia tanto feomo . Forfè per 
vfurpMfi-la poflcdìonc d’alcun Citta- 
dino innocente , come foce vn’Accab- 
bo? Midaria minor confùGonc. Forft 
perisfamar ringordìgiadciroro altrui , 
come fece vnGiezi ? Ancor’in ciò fen- 
tirciminor’Uroflbtc. E perchè dunque 
egli mi ha offefo ? perche? Ve lo dirò io. 
Per vn pugno d’orzo , per vn feudo di 
pane, si torno a dire: Per vn pugno di 
orzo,pcrvn feudo di pane: Propterpn- 
gdlum hordei,ÓJragmen panie . Persi 
leggiero intcrefle mi hanno gl’ingrati 
riuokatelcfpalle , hanno dette enormi 
bugie, hanno inuentatc vitupcrolè ca- 
lunnie, hanno orditi bruttillìmi tradf- 
mcnti , ed io lo potrò tollerare ? Così 
doleuaò Dio, Signori mid cari, ne’ tem- 
pi andati. Sapete voi come dolgafi ne’ 
prelciiti ? Baderebbe , per fapcr dò , gi- 
rare vn poco le piazze più popolofe del- 
la Gttà, entrare ne* fóndachi , vifitar le 
botteghe , vedere i banchi , cd iui confl- 
derarc per quai picdoli emolumenti fi 
commettano colpe ancora mortaU. Che 
menzogne , checontefe non fi odono 
colà dentro ? che ingiudizie, che frodi 
non vi fi afeondono? E Dio,ch’iui è pre- 
fentc , comporterà di vederfi per così 
poco oltr^iato tanto? Come ! S’^li 
gadigheràMfeueramente, chi a ragion 
di efempio fpergiura per vn teloro , non 
punirà più afpramentc chi fpcrgiuri 
per vn quattrino ? Fino i Gentili mede- 
fimi conolceuano , cftevn’idedb pecca- 
to , comraedbpcremolumentopiùri- 
Icuame, parca men graue ; ondevnodi 
loro hebbe a dire : Si violandum tue efi, 
regnandtcanfaviolemdumefi . Mai non 
è Icdto di peccare ; ma quando inoltre 
c minore l’alletramento, allora in parità 
d’aln e drcodanze , Iempre è ma^^iore 
la colpa che fi commette : perchè Dio 
vien pofpodo ad vn ben più minuto , 
advnben piòvile , ad vn bene più di- 
fpregniole. Condì indiamo dunquc__^ 
cosi ; Se tanto fremeran ndl’Infcrno 

S ud che vedranno dì hauer perduto 
ho per vna Ptouinda ò per vn Prind- 
pato aflài grande di queda terra, che far 
ràdiqudmifèrabili , che vedranno di 
hauer fatta ancor’edì vna della perdi- 
ta 3 ma perchè ? Per vna vliira fec- 
Z a do- 


I. 
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cìofa di pochi foldi , per m cambionon 
finccro , per vn cenfo non fuflGftentc , ò 
per alcun’altro contratto di quei sì fi- 
ni , che fono a voi meglio noti , ciie non 
a me ì Non vrleranno quei tniferi di 
furore , molto piu di vn’Efaù , ò di 
Lifimaco , venditori si sfortunati , que- 
gli di vna Primogautura, c quelli d’vn 


Regno ì E tali ipn» le perdìte,a cui cofrJ 
duce vno fcellerato infcrefle , e conduce 
tutti.h grandi, ò piccoli, ò goncrnanti,ò 
plebei , ch'egli fignoitggi. Confiderate 
ora voi , fe vi è bene il quale cquiuaglia 
a perdite così graui , e poi fcntenziate, 
lèmai per effer Felice, gioui eflcr’Ejn^ 
pio . 
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Vicìte Filia Sion : Ecce tuus 'vtnit ti^i manfuetm , 
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) E v’c colà alcuna , per la_^ 
qual venga maggiormen- 
te a traluccrc 1 a fomma_> 
vanità de’ Mortali , fono a 
mio CTcdcrc i titoli sì fafto. 
fi di cui firn pompa^aporc 
RediPerfia , feriuendo aH’Imperador 
Coftantino,uon dubitò di cluamarfi Fra. 
tei del Solc,SoiImano Signor de’ Turchi 
s’intitohua Dominatot del MondoT)o. 
raator della Terra ; e Salamandro Sol- 
dan d’Egitto appellauafi Prefetto dell’- 
Inferno j’adronc del Paradilb.Chc dirò 
del Rè quali ignoto di Bifinigà , il quale 
anch’oggi fiipcrbo fi arroga nomi da_j> 
non poterli nè pure vdir fenza rifa.Spo- 
fo della buona Ventura, Dio di gran... 
ProuinciCjConqiiillatore di tutto quel- 
lojche vcde,Macflro di qualunque Idio- 
ta,Vincitore di Qualunque robufto, Ca- 
ualicre, che non ha pari. Signor dell’O- 
riente , Signor deH’Aallro , Signor dell’ 
OccidcntCjSi^norc del Settentrione, Si- 
gnore di tutu i mari ; Colui che temono 
otto parti del Mondo.Titoli certamente 
iIlciocchi,che^i a qucftimodcftffllmi 

Ombrano ({uei che E vrorpaua S Ri At- 


tila, il quale fi faceaftJpr^ominare H 
Flagel di Dio j ò pure quei di Demetrto 
Poliercete,il quale voleiia eflef detto IT. 
^gnatore delle Gttà,ò purequd di Ca. 
io Gtfare, il quale volcua eflere mento- 
uato il Padre degli Elerctti.Sc però bada, 
te, Vditori, ralterigia degli huomini ha 
Icmprc ambito titoli ditcrrore,quafi che 
tutta la gloria confida in foggiogare , in 
abbattere, in atterrire. Qie farà oggi pe- 
rò quedo nodro Grido, il quale entran- 
do trionfante in Gicrufalcmmc, vuole 
anch’egli il fuo titolo come gli altri? Mi- 
riamo vn poco; qual nome fi farà dve ? 
ilTcrriWle ? il Formidabile? Oqiranto 
erriamo, fi; ciò nccadainfbfpetto! I| 
Rè Manfueto , quedo è il titolo , ch’egli 
vuol per fuo vanto. DtcHrFthsSionz 
Ecce Rex tms venie tihi Manfiutne . 
Che però guardate. Non vuorgiàcg» 
comparire in monfo- (òpra d’vn Cw- 
chio, òtrattodalle Tigri, com^aHi- 
golai ò tratto da’ Leoni, come Marc- 
Antonio ; ò tratto dagli Elefanti , come 
Pompeo j ò tratto da’ Carni , cotne vn 
Aureliano •> ma ben sì fbpra d’vn raodce 
fio giutncDto y nc vuol che ìnnanzi.lo 

prc- 
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jirtedan It ìitimaginì delle efpugnate 
Città, nè vuol che dietro lofeguanolc 
catcrue de’ Popoli prigionieri : e fc pur’ 
«li vuole ancor le Aie palme , vuole j 
che le palme s’intrecdnocon glivAui, 
Sù dunque lieti , Vditori , che s’è cosi , 
non è Eh'o , qual molti fel Angono^ vn^ 
Dio feroce : anzi egli è tutto pietà , egli 
è tuttopiaccuolezza, egli è nino ama- 
bilità. Epcròpenfo, ch’io farò quefta 
fera il pregio dell’opera, fc per confor- 
marmi al fuo genio , vi moftrerò quan- 
to bene a lui fi conuenga qucfto titolo 
diManfueto ; Ecce Rex tms vemt ttbi 
Mapfwtus: ch’è come dire, quanto più 
ami m fopportar,che di rifentirfi ; quan- 
to più goda di beneficar , che di nuoce- 
te; in vna parola quanto egli fi a più per 
natura inclinato ad vfar pietà ; che a pi- 
gliar gaftighi: per trarre in vltimoda_j 
quelle care prcmeiTc vna conièguenza 
imptouuiià sì , ma tantf) ancor più gio- 
ueuole a chi vi penfi . 

E per auiuare il difeorfo : Da qual 
ragione credete voi , ch’io voglia in^ 
prima mollrarui la verità c’ho propo- 
fla ; Da quella , d’onde voi forfè meno 
rafpcttcrello . Dall’eilcr Dio potcntif- 
fimo . Non mi concedete voi facilmen- 
te cDTcr lui cosi gran Signore, chepal- 
feggiando fa tremar tutte fono a’ fuoi 
piedi le bafi del Firmamento ; Che ad 
vn fuo guardo cruccioiò torto il Sol fi 
fcolora per la paura ? Cho ad vn fuo 
cenno autorcuole torto il Mar fi ritira 
per riuerenza ? Che fono i Venni Cor- 
rieri , per cui fpedifce all’Vniucrfo gli 
editri del fuo volere ì Cha i tuoni per 
fue voci ? C'ha i folgori per fuo bran- 
do ? E che ticn fotto il Aio Itendardo ar- 
rolatii nembi , eleneui,i turbini , e le 
temperte? Orsù dunque, dich'io , buo- 
niilìma nuoua . Coniiien di certo , 
cheilgartigard fia cofa alicnifllma dal 
Aio genio . Di grazia vdite . Infegna 
Ariftotile, e con erto concorda Plutar- 
co, e Seneca ( gran Prindpi fra’ Morali ) 
die l’efler’vno affai facile a rifentirfi, 
^ proceda da debolezza : Maxime oh im- 
l>^^fUi^atem vafcttwr tra , Mercè che i 
*»*.*/M.«ld)oli più facilmente han fofpctto di 
venir difprezzati qualor perdonino , 
ed han timore , cho il non far’dlì ven- 
^Q^ef.del PSegneri. 
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detta , fi debba aferiuetòà vfltànon a 
clemenza, a neceffità non ad elezione. 

Però voi vedete , che sdegnofifflma di 
Aia natura è la Donna : Non^irafu- 
ger tram Mdteru : perchè la Donna_« 
di Aia natura è fiacchiflìma . Però gl* 
infernfi fono più fadii ad adirarfi,che_^ 
ifani ; però più i vecchi , chei gioua- 
ni ; però più i miferabili , cheifelid : a 
fia gli animali è Hotiffìmo , che i più 
rifentiriamordcrcchiglitocca , fon..* 
le vefpe,(òn gli aipidi, fono i topi . Ma_* 
chi è molto potente, non fa così. Qd 
qutfque efi maier , magie efl flacabtfis 
ira , cantò colui . Chi hà gran po- 
tenza , sà ch’ogni volta ch’egli vorrà 
vendicarfi, farà in Aia mano : però fpef- 
fbtraAaira , Apeffodifiùnula, nè fi reca 
a gloria pigliarfela con porfone inferio- 
ri afe: Ch’è quello appunto , die vol- 
le efpriinere rimpcradorc Adriano, 
allorachè ndla regia fortuna incon- 
trando vn’huomo , dal quale hauea nel- 
la fortuna prillata fofferto oltraggio , 
non ne pigliò maggior vendetta , clic 
dirgli: Tu i’hai fcampata . Euajijh . Che 
più ? Sunt legee natura , nonfirtftali- f*'**‘* 
tens , fed tmgrefsamortbHS ( cosi pro- 
nunziò Sant’Ambrogio ) vt lentoresad 
gHtitendttm Jmt , qut maxima foteftate 
fotiuntur . Vn generofo Leone non fi 
riuolta all’abbaiar d’ogni piccolo cagno- 
lino : c ognun beniffìmo sà , che i Cieli 
più fublimi fono i men torbidi , e che i 
Klaripiù profondi fono anche irnen—* 
tempertofi . Or vegliamo a noi . Noiuj 
mi hauetc voi conceduto, che fopra^ 
ogn’alti'o, potentifllmo è Dio ? Connic- 
ne adunque , die fopra ogn’altro fia 
parimente diifofio ad vfar pietà ; 
che però fia cofa aliena dal Aio talento 
l’offendere ed il punire , fia conformifll- 
ma il perdonare c il difendere . Penfiero 
cccelfo nel vero è qucfto , Vditori : ma 
volete voi , ch’io vi fcuopra candida- 
mente da chi l’ho tolto ? Vclofcopri* 
rò . Dallo Scrittore della Sapienza all* 
vndedmo . Mtfereris omntum Do- 
mine ( cosi egli ragiona a Dio ) fic- il 

tepuro , ò gran Dio, cortefc con tutu' , »♦• 

fietc pur placido. Cete pur pietoAi. Ma 
per qual cagione? Eccola. Perchè fiere 
i’ Onnipotente . Ait^rtrtt ot^tum 
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DcMine,qmd$mHUfetts .Non quiacnt- 
fttnd$l$gu: quìAommafotts. £ vaglia il 
vero, per qual cagione ftiinatc voi, che 
qualora noi chiediamo a Dio perdonan- 
zade’ np(lrifalli,non ci curiamo di con- 
fdTarli a lui come a buono, come a beni- 
gno,ma come ad Onnipoccnte?Ctf;^rf«r 
Dea Omntpot enti: le non perchè noi vo- 
gliamo metterlo al punto, con ricordar- 
gli , che a gran potenza non fi conuicne 
il procedere con rigore ; cchel’vfareaU 
iriincnti,farebbe come gli dicea Giobbe , 
pigliarfela contra foglie diljjerfe al ven- 
to,© contra paglie inaridite sù raia.C«>«- 
M tj-if. trafohum , quod vento rapttur , oflendis 
potentiam tuMt , Ó" fitpulam ficcam per- 
fequeus . 

in. Rimane adunque già con lafua ra- 
gione fondamentale prouato affai no- 
bilmente , che il caftigarci non fia colà 
conforme al piacer Diuino . Ma che ri- 
nocarlo in quifiione, fe inifaia ciò fi 
truoua efprelTo con termini così puri 
cosiprccifi, che non foggiacciono a li- 
te ? Dinnnziò il Profeta , che Dio fareb- 
befi finalmente adirato contra il luo 
Popolo: Dommus irafeetur .ÌAti non_j 
* hebbe ciò prima detto , che protcllolTì 
eflcT quella vna azzione diuina si, ina_j 
contra il fuo naturale, vn fatto ellraneo, 
vn’operaforeftiera. Altenum opus ab eo , 
feregrtnum opus aè eo . Tanto è vero, 
foggiugne qui San Girolamo , chc_j 
fifft Non eft opus Dammi perdere quos 
ereauit ; e che Punire peccantes , pere- 
irtnumy & altenum abeo y qui Saluat or 
E Dio Creatore? Nonpuòdunqu* 
egh goder del mal di coloro , ch’egli ha 
creati. E Dio Saluadore ? Non può dun- 
qu’cgli volere il mal di coloro , ch’d dee 
(aluarc. 

IV. Che fe all’autorità cfel Profeta vo- 
gliamo aggiungere alcuni indizi inge- 
gnofi, voi fiate attenti, cbcforfe vifà- 
ran cari . Da «Ac fi argomenta , che 
vn Capitano di mala voglia porti ad 
vna piazza gli cccidj c i dclòlamenti ? 

Dal vedere che prima le addimandò, fe 
volca renderli a pani. Da che fi racco- 
glie, <M vn Medioodi mala vogliala 
adoperi con l’infermo il ferro ed il ftio- 
»? Dal vedere che prima Ipcrimcntò. 
fcglinufaua fcmarloco’lcnitiui Da_> 
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I chefircorge,chevnGtardinicredtnÙ2 
la voglia condanni vn'albero alla fega ò 
allalmrc ? Dal veder che prima prouò 
fca ringioucnirlo crafuffìdentc ilpcnf 
nato . E cosi chiunque ha tentati prima 
i rimedi j, ben dà a conofeere, che di mal’ 
animo dipoi s’induce a’ gafiighi . Ora di- 
temi vn poco per voftra fè . C^al foaut- 
tà di maniere fi puòrrouarca guada- 
gnarli i cuori noftri , che Dio non tenri, 
prima di cauare la sferza , c di armarla 
mano? quali benefid non fa ? quali allet- 
tamenti non porge ? quali ilpirazioni 
non manda ? quali efempi non apprefen- 
ta?qiiali inuiti non vfa ? Dulcts,& refbu 
Dommus , dice il Salino : non reEfus , tì* 
dulcis, ma dttlcts,&rc[hs iperchè Dio 
fempre è prima dolce , che rigofofo . 
Bella diftèrenza ioritrouo fra dueme- 
ftief i , ordinati per altro allo ftelTo fine , 
quali lòn la Pefea, c la Caeda . Atnbidue 
quelli ineftieri non ad altro rimirano , 
che a far preda; ma quanto diuerlamcn- 
te ! IIPclcatorefilludiadilufingarc_p 
i pcfd con colè dolci , con palle medi- 
cate , con ciche amabili : e tanto c lun- 
gi dal vola' inettae ad elfi fpauento al- 
cuno , ch’anzi per non elTcr veduto , 
gli và ad infidiar fra le tenebre della.-» 
notte ', c in vn profondo filenzio , oc- 
cultando le nalfe , coprendo gli ami , 
fàcile quei corrono da fcllellì a donar- 
fegli , e gl’inganna in modo , che mol- 
te volte già prigioni, già prefi , non 
feneauuedono: Non così fà il Caeda- 
torc . Elee quelli in campagna con alto 
llrcpito di caualli e di cani : dà fiato ai 
conio ; e quali voglia portar guerra alle 
felue , sfida con le grida a Icappar dal- 
la tana gli Orli , e dalla maabiaiG- 
gnali : impugna fpiedi , arrella lance , li 
oppone con arcbibiifi ; e data a quelle 
Fiere la fuga, le attende al varco, lg_^ 
al&le , le trafigge , le ferma, le Ara- 
zia in guifa , chedelior fanguen’ha.^ 
Ipeffo lorde le mani, e macchiati i panni . 

Se dunque ben fi confiderà, qudlaèla 
diuerfita , laquaipalTa tra il Pcfcaro- 
re, ed il Cacciatore, choJ’vno vuolc_> . 
la preda ILia per amore , l’altro per 
fòrza . Ora di ambedue quefie forme 
fi vale Iddio parimente per guadamiar- 
d . Ma di qual prima ? Di quella di 

Pc- 
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Fe(citore. Ptrch’egli prima procura di 
trarci a fe con proferte , conpromefle, 
con Tefca de* lUoi fauorij c quando que- 
lla non gioui , allora foto fi appiglia all’ 
acce contraria di Caedatore , allora d 
ftordifcc,allor d fpauenta, allor d muo- 
uc quafi vna fpezic di /iuiguinofa bat- 
taglia,con cui d doma . Non mel crede- 
te ? V ditdo^ fe vi aggrada, d a Geremia . 
£cee ego mittam eis Ptfeatores ( cosi 
^ eflb al capodedmolcftorMiona —1 
Dio ) mittam eis Pifcattres , & ftfea- 
bitntureos , & fofihte mtttameuve- 
natoreSy & venahuntur eos . Hauete voi 

f ofta cura a quella parolina pofi htc ì 
rima, dice Dio, io mi varrò della Pe- 
fea , ch’è quanto dire , prima procederò 
con carezze, prima adopererò dell<_^ 
cortcfie , Dtdcis Def»t»uj ; dipoi fe que- 
llo non giouino , pofi htc , allora irato, 
Refbts Dommus , io mi varrò della_j 
Caccia, oue non perdonali a l'angue, 
E che fia cosi : pigliate in mano lc_a 
Scrimuc, c Icorrerele, Prima Dio lece 
nell’Egitto precedere i fette anni fi ce- 
lebri ^ abbonitanza, e poi vife liicce- 
dcre i lene di carellia . Prima Dio diede 
a Dauide fiorito fiato , e poilomolefiò 
con le pefiilenze. Prima Dio diede alla_» 
Cala di Ezechia ricco erario , e poi la_j 
dilettò co’ laccheggiamend . Prima Dio 
diede alla Cafa di Acab numcrofa_j 
prole, cpoiladifirulTe con Iccarnifici- 
ne : e cosi fin da prindpio prima Dio 
tentò di pdcare i due nofiri Padri con_» 
la dolce efea di tano'fhitti , che lor pro- 
pofe a godere nel Paradilb tcrrellrc, 
prima gli arricchì di diletti, prima gli 
dotò di fapere, prima loro defiinò l’im- 
mortalità ; dipoi, perche con quell’arte 
non ne fe preda, die lor la caccia, Icac- 
ciolli dal Paradifo , e con por loro alle 
colle due fieri veltri , la Fatica e’I Dolo- 
re, nefeceacquifio. Che più 2 Tutti i 
Peccatori , fe vorran confelTarc la veri- 
tà , diran che prima Dio fuolc vfare con 
cQb loro le buone , che le catuuc. Qual 
dubbio adunque , che 1- vfar le catri- 
. Uè , nongli è sì caro : e che però , come 
ne diflc l’Autore dcirimpcrtoto : Parai- 
Utr femper efi Deus ad henefacitn- 
dsmsy ^utmadpuniendum y ch'è quanto 
dite, i Dio pai potato dal genioa^o 
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il mefiicre di Pefeator lulìngheuole, che 
di Cacciatore oltraggiofo? Quindi è,chc 
qaalimque volta nelle Saitture fi ven- 

S ono a vnire infieme quelle due vod; 
4ifericordia e Giufiizia; lemprc alla ML 
Icricordia concedefi il primo luogo:A/i- j 
Jìt Deus rmfericordsamjuam , & venta- 
temfuam:Afifertcordiamy&verttatem 
tms quis requtret 2 Mifericordusm, & ìh- p/, loe 
dsaumcantahottbt Domtne-yepMchhxts- « i. 
menie y Ad annuncia/idum mani mfiri- P/.yi.j 
cordsamtuam , & veritatem tuamper * 
noflem : perchè fi lappia, che le mai ver- 
ranno gallighi, farà di fera : in fui matti- 
no , fono le prime ad vlciriin campo le 
Grazie . 

Palliamo innimzi . Chi fa di genio 
vna cofa, non fi rimane per ogni piccolo 
I incontro di porla in Oliera , &'gnorinò: 
ma fupera le diflfìculca , ma vince le tra- 
uerlìe. Là doue Iddio per quanto poco 
fi afiicne di gafligarci 2 Ogni pretefio 
gli balla, d’ogni colorctro fi vale, nè può 
rccarfcgli vna ragione in contrario così 
leggiera ,a cui non fi arrenda. Vediamo- 
ne, fe vi piace , vna prona illufire . Deli- 
berò Dio più volte per lo deferto di 
fierminare il lùo Popolo , diuenuto 
ornai infopportabile per gliccccflì, che 
tutto dicommettea, d’intcmpcranza».» , 
difediziqni, d’infedeltà, dibeficmraie, 
di fellonie ma fe gli oppolc altrettante 
volte Mose, fapcteconche2 Con rap- 
prelcntargli , che dò fenrendogli Egi- 
ziani ne haurebbono mormorato , ed 
haurebbon détto , che afiuramente ha- 
uea Dio tratti gli Ebrei dalle Città alte 
forrilc, e dall’abitato a! fotingo , pci' qui- 
uivcciderir. Ne qutfo dteant Agypt^ : 

Callidi eduxiS eos , w interficrret tn 
montibusy (5* deieret de terra , O Mosè , 

Mosè, piano vn poco : E ti fembra cote- 
fia ragion lenlàta 2 ragion che meriti d’ 
eflcre addotta ad vn Dio ^ a mente sì 
fublime 2 a mente sì fauia 2,Corae ^ Per- 
chè ajtrf finifiramente non mormori , 

^rà lafdare vno di fare Pvficio fuo 2 
Pcròvn Prindpc dourà lafdare di ga- 
ftigare i Ribelli 2 Però vn Giudice dourà 
lafdare di condannare i Rei 2 Però vn_» 
Capitanò dourà lafoTac di repriinere i 

fediziofi 2 Mormori pur chi fi vuole , e 

quanto fi vuole . Sono quclH fcandàli 
Z 4 mtito- 
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inntolad paflfiuija cui chi riguarda, nulla 
farà mai di bene ,non che di grande . E 
pur,credcrefte? Vna ragione si friiiola_» 
TU baftante ad ifmorzare ogni volta il 
furor Diulno . Ma perchè ciò ? Perche 
Dio fàcda per ventura gran cafodiG- 
mili diccrieJNulla mcnoJ^ormorarouo 
molti contro di Crifto , pcrch’ei curaflc 
malati in giorno di Sabato . Ma che? per 
quefto lafciò mai di airarhìNe mormo- 
rarono , perche ajwmctteflè i Pubblicani 
a tratrato di penitenza . Ma che ? per 
quefto mairimalè di ammetterli? Nc_>J 
mormorarono , perchè accoglicfle vna 
Maddalena con atti di cortefia . Ma 
che ? per quefto fi reftò egli di accoglier- 
la ? Nò , nò fé notate degniflìma ofler- 
uazione } Furono bene le mormorazio- 
ni baftanti a ritcna' Dio dai fulminarci 
gaftighi,ma non già a ritenerlo dal far le 
grazie . Chi però non vede , che quefto 
non potè nafcerc -, fe non perche quanto 

inclinato c di fua natura a far grazie s, 

. - raòto alieno è dal fulminare igaftighi ? 

ha in indigli ottone etus,& vita in voinn- 
tate ttns , 

VL Ma chcdlchlo? Poco farebbe, che 
Dio per ogni leggiera oppofizionc la- 
feiafte di gaftigarci . Il più è , ch’egli 
medefimo và anfiofamente cercando , 
iwtfc.a». chele gli opponga: Q^Jm virumqui 
3«. interponeret fepem Tb noi ritrouan- 
do, ò che crudo fentc ! ò cheamba- 
fAff.ìtì. ® sfinimenti ! f^idit , quia non 
tflvtr ( così ccl viene a teftificarelfaià^ 

y~idit , quia non rjlvir : e però , che s 

fece? Aforiatastjh . Venne meno. Et 
apanotustfl , qjuanonefi quioccurrat, 
ch’è quanto a dire , quia non ei qui aree , 
come cradufte il Pagnino ; quia non 
tfi , quiintercedat , come interperra- 
ro i Settanta . Or penfate voi s’cgli c 
vago di V far fierezza . A perlbna mol- 
to adirata non fi può fare maggior dif- 
pctto , che opporfcle , qiiand’ ella_^ 
M fui calore di vcndicarfi ,* ed il volere 
difarmarle la mano , ò tenerle il brac- 
po , eh* altro allor’è , fenonefporfi 
meautameme a que’ colpi, ch’crancKlc- 
ftinati ad altrui» LodicaGionata. Era 
e^li , si come è noto , amidflìmo di Da- 
reggendo contro di lui fur 
noondo oaul filo Padre > ftimofli inob- 


bligo d’intcrporfi a placarlo ; e come fa- 
uio ch’egli era , fedendo a menfa , in 
congiuntura opportuna , inoraprt^i- 
zia , fi fece ardito di dire a prò dell’Ami- 
co quefte due voci: Q^e morietur ? i. 
Quidfecit } Crederefte? N’hebbc ari- »».;>• 
ccutrc in rifpofta la morte : c quantun- 
que egli fufl'e il figliuol diletto , il fuccefi 
fore , rcrede, non gli giouò, si che Sani- 
le non delFc fubito ad vna Lancia di pi- 
glio, per auuentargliela in petto, epcr 
tmcidado. Et arripuit Safd/anceam, 

' vt interficeret eum. Così pur trono , 

, che i Viligoti leuarono barbaramente di 
i vita il loro Re Ataulfo, perche egli volle 
j far deporre le armi contro a’ Ronuni, 

I ne’ quali eftl bramauano incrudelire . 

1 Così pur leggo , che i Dani diedpofcl- 
lonelcameote la mo.rte al loro Rè Erri- 
co , perchè fi ftudiada di mantenerli in*"“ ^ 
pace co’ Vandali,co’ quali cITì aflettaua- 
nonimiftà. E cosi d’altri, che tjuìpo- 
trebbono addurli . Nè vi dee ciordcar 
punto di marauiglia . Non hauete voi 
mai veduto da qualche monte calar ta- 
lora prccipitofo vn T orrente , c con al- 
to ftrepito, minacciar fin da lungi cfter- 
minio a’ campi, defblamento alle biade , 
eccidio alle mandre? Chi però è il primo 
a prouar fra tutti la piena del fuo furo- 
re ? Sapete chi ì Q^U’Argine , che pre- 
tende di ri parar lo 7D qui sì che^gonfia il 
Torrente la fila fiumana . Quìlpuma, 
quìs’infuria, qui freme, qui intelloni- 
icc; e tutte infieme raccolte qui le fuc_J 

forze, non è contento, finché non l’ha 

dilli pato; e là doae prima con minor jm- 
pero farebbe andato ad affaltar le capa- 
gnc,a cui porta guerra; per quel ritegno 
poi diuenuto più indomito , più fcrixe ,• 
va quafi Vincitore infoiente addoppian- 
do Tonte, e moltiplicando le ftragi . Or. 
non altrimenti fuccede ncl cafo noftro.- 
Chiunque daddoucro è adirato, non ha 
per peggio , che inconnar chi prct^ di 

farglronacolo:nó foffre interccflbri,non 

vuol meazani,e come difle acconciame- 
re già Seneca in poche vod ‘ ’ 

fundia hoc mah: non vult regi. Che dot^ >» 
biam dunque dir noi di Dio ,• ma^’c 

certo , che non Iblo egli ha caro d’efi^ 
tenuto dallo fcaricareil fuo (degno fo- 
fradiaoi., oavacetcgndoeglift^o* 

chi 
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chi gli feccia àrgine ? Qwfìin vtrum, qui 
interfoneret fepm fiaret opfo/ìtus ' 
con tra me prò terra , ne dtfsiparem e am , 
& non inaeni . Diran noi c’habbia va- 
ghezza di gaftigarci; tiirem chclbnc__^ 
compiaccia?direm che l’ami» ò pur dire- 
mo , ch’egli adirar non fi làppia , fe non 
Itftk.U. foi-2,^^0 ? Nunquid velantatis me a efi 
**’ mori Impij ? dfcit Domtnus Deus. 

VII. Benidìmo.voi direte: mas’dcosì , 
che vnol dir dunque , che nelle Cacrc_a 
Scritture Dio vien delcricto coii fem- 
bianze si portentofe J Euui la più feroce 
cofadi vn’Orfa ,la quale in vano va per 
la tana cercando i fuoi rapici figliuoli » 
E pure a quella fti fomigliaco da Ofea . 
o / ij- Qm(ì Vrfa raptis Catuhs . Euui la 
^uìpauentcuole di vn Leone , il quale 
,, rugghi fupcrijo (òpra la preda » E pure 
a qucfto fu (òmigliato da Ifaia . Qm- 
modo firugiai Leo fuper pradam . Eii- 
ui la più orrlbil di vn fuoco , il qiult_^ 
feoppij da vn Mongibcllo a torren- 
ti »^ E pure a quello fu Ibmigliato da 
N 4 »b. 1 . N.àum . Indignatioeiuseffufavt ignis . 
Euui la più tremenda di vn turbine , 
il qual già gonfio per l’aria, minacci 
ftrage » E pur’ a quello fu Ibmigliato 
*r.jo. da Geremia . Ecce turbo Domjti , fu- 
ror egrediens, procellaruens . Cornea 

dunque è Dio tanto alieno dal galliga- 
re , fe per fua diuifa fi c valuto fempr e d’ 
immagini si ferali » Anzi io vi dico , 
che quelle appunto maggiormentc_J 
confermano , che n’à alieno . Di grazia 
non vi fiancare di Ilare attenti . (^al di 
due voftri nanici fiimercte voi liaucr 
maggior voglia dinuoccrui » Quel che 
v’infidia taà'tamentc alla vita , col ti- 
fo in bocca, col fercno alla fronte , col 
mele a’ labbri, e che v’inuita, come Cai- 
no, a diporto : Egrediamurforas ;ò pur 
quell’altro , il quale rollo vi mofira 
feroce il vifo, vi faiopre l’armi, vi ad- 
dita il colpo, e fin da lungi con vr^ 
fracaflb orrendillìmo vi minaccia? Di 
certo il primo . Plus pehcuUrflinin^ 
tif.g; dt diatore occulto , quam in hoflemanife- 
flg . ^ fentenza di San Leone . Vu_» 
nimico il quall>raua, vai femprc meno ,■ 
ò perchè potete preuenirlo , ò perchè 
potete foftenerlo , ò perchè potetc_> 
ftanferlo noóalffQ, perchè' il pote- 


te opportunamente placare. Ma nimi- 
co occulto non già. Ama eglitanto'il 
fuofdegno, che lo tienquol fuoco co- 
perto lotto la cenere , perchè fi manten- 
ga più viuo. Or s’è così . Vcftadim- 
qiK: Dio piur fembianze terribilifiìmcr 
e fe non bafiano quelle addotte pur 
dianzi, di Orfa , e di Leone , di Fuoco, e 
di Turbine, aggiungane altre rapprc- 
fcntate daDauide ne' fuoi Salmi . Sal- 
ga fopra Cocchio di nuuolc le più fof- 
che , che rubino al Mondo il Sole : mo- 
ni all’improuuifo dall’alto , efiordilc.a 
i Monti ) impugni l’arco , apprefii lc_.» 
ficttc, c per più terrore, ancorfin atto- 
furibondo compongafi di fcoccarle r 
habbia mtte pronto d’intorno ad ogni 
fuo cenno le Lcggloni fulminatrici , e 
con formidabil corteggio kii dietro fe- 
guano la Fame a fpiantare i campi , la 
Poucrtà a dclblar le Famiglie , la Guer- 
ra a fpopolor le Città , la Pcftilenza ad 
efierminar le Prouincie . Che fa Iddio 
con quelle fembianze sì ftrepitofe ? Sch 
pere che ? vi rifponderà il Santo Daui- 
dc. Dot metnetittbus/efynificationem. 

Ci aramonifee che andiamo a metterci 
in faluo : che imbracciamo lo feudo del- 
rOrazione,. che vcftiam la lòric-a de’ 
Sagramenti , che con quatao c^con- 
ce parole di Ibmmillìone cerchiano-o 
placarlo. Tertetvt corrigat, admonet^ 
vt emendet , prauenit vt tgnofeat , così 
comcntò Santo Ambrogio . Qual dub- 
bio adunque , che fuo intendimento' 
non è di pigliar vendetta , già- che 
chiunque pigliar dauucro la vuole ,• 
non la minaccia . Qui vult enim ferire ,• 
ripiglia Santo Agoltino , non dicit 
Caue . Mirate vn poco quei foldati , 
che vogliono vendicarfi , ma daddoue-- 
ro,di quella piazza nemica, c metterla a' 
feno,c a fuoco . Si vanno a porre vicino’ 
ad cita tacitamente in aguato tra folti 
bofehi : franano vie fottcrranecjfan mi- 
ne occulte , fcclgono all-alTalto le tene- 
bre della notte -, e nè pur d’efle pieia- 
mcnte fidandoli cuopron l’armi , per- 
chèle Stelle ,• non defictentestn vtgilqs 
fuis , come le chiamò rEccIel^dco , n. 
Icorgcndogli fu dall’alto , quali Senti- 
nelle fodcli,non gli appalcfino .Nonco- 
si Dio ceccaraente---V uol’a forpren^re 
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Ja Fortezza di Gierìco » e dcfolarla : e 3 
nondimeno che fa ? Fa che l'Eferdto 

comparifca a dì chiaro incorno alle i 

mura , ferdtem , che inalberi bandie* 
re, che Tuoni trombe , che fàccia ffrcpico 
alci/lìmo ancor co’ gridi: Clamate., & 
‘vecfferamint . £ perchè ciò ì Se non per- 
chè niun Peccatore ama cogliere aila^ 
fprouifta. Clementta Dtt ergahomines 
•’* ^cultore hoc efl ( l’ho imparato da San^ 
Bafilio ) Non clam aut filenter mgerit 
/npplicta , fed ea per commtnattones 
pradicit , /ìc peccatores tnuitans ad 

{ etmtenttam . Le minacce dunquc_^ 
)iuinc non fono indizio , che Dio d 
puniTca con allegrezza e con propen- 
fione , ma con auucrfìone , e con^ 
pena. 

yiIL Benché , a che più dubitarne.,;) ? 
Non vediara noi quanto anche dopo le 
minacce medefime Iddio ToTpenda lun- 
gamente igaftighi , quanto anche s*in- 
rertenga , quanto anche indugi ? An- 
date dunque a giudicar , c’habbia a,^ 
grado di mlminarli , chi nd fulminar- 
li è sì pigro . Ecofanota , Vdicori , 
che a fabbricare vn (bnnioib edificio 
noi fogliamo impiegare di molto tem- 
po . Molto tempo riccrcafi a difegnar- 
lo , molto a fondarlo , molto ad alzar- 
lo , molto a coprirlo , molto ad ornar- 
lo, molto a pcrfezzionarlo , Ma quan- 
do poi noi lo vogliamo diftruggere f , 

il faedam prefto. Con poco briga,-» , 
in pocbidìmo d’ora il gittiamo a terra . 
Che vi dace a creder però ? Che perau- 
uentura rifteffo fucceda in Dio ? Tut- 
to il contrario. E conuerfo fitm Deo. 
Cosi ciò nota San Giouanni Grifofto- 
mo . Noi fabbrichiamo tardi , e di- 
ftniggiam prefto ; egli fabbrica prc- 
Mmm fio , e diftrugge tardi . Cum flruit , 
velociter Jinut i cum- deflruit , tarde 
definir ^ . E fe ne bramare vnaproua_j, 
affai fpiricofà , affai feelta , non peno- 
'• a datela . In quanti giorni ftimate , 
che Djo cotnpiftc quefta fàbbrica im- 
zi^fa , chiamata Mondo ? Neflfiino 
Ve y chenonlolappìa . In fd giorni . 
E pure vdite . C^do poi volle di- 
fru^cryionvn Mondo , ma vna,^ 
Gtta, eCictilnon primaria , e'Gttà 
•ongrande , veneconfumò fette in- 



teri . Non vi ricordate di Gerico , fflen<* 
tonata opportunamente pur dianzi ? 
Andate , dice Dio a’ Capitani, anda- 
te , attorniatela, che in capo a fette dì 
vi prometto di demolirla . Septimodie 
mitri fitndaus cerruent . Septmo die ì ** • 
Ordou'è qui la potenza voftra , ò Si- 
gnore ? gridailGrifoftomOjOueilvo- 
ftro valore? otte il voftro brado ? Aiutt- 
dum yntuerfum fex m diebus con- 
flrnii , &vnamvrbemfeptemtn die- 
bus Joluis ? Non fiere voi qucU’iftcflb , 
che in Iddi foli arriuafte a formare vn 
Mondo sì vallo ? ad ager Monti , che 
con la fronte par che minaccino il Ge- 
lo ? a fcauar valli , che nelle vifccre 
par che celino abifli ? Non fiere voi y 
che in si breue fpaziomettefte i termi- 
ni al Mare ? Suenaftel’acque, vefti- 
fte i prati, popolafte le felue , arric- 
chifte l’aria, ricamafte le ftdlc ? Sc_^ 
dunque a fare il Mondo mtto impiega- 
fte fei giorni foli , come venite a porne- 
fette in diftruggerevna Cttà ? Afun- 
dum vniuerfum fex in dtebus coa- 
Jhuis , & vnamf^rbemfeptemin dte- 
bus foluis ? E , non vi ftupite, Vdi- 
cori, perchè Dio volle dimoftrare in-» 
dè»quanto dianzi io vi diuifaua . Cum 
flruit veloctter flruit ; cum deflruit , 
tardi deflruit . Noi mcttiam più 
fabbricar , che a diftruggere . Iddio 
più mette a diftruggere , che a fibbri- 
caro. E quefta vn’ opera , alla (male 
dnon s’induce, fe non a forza .Però 
và ritenuto , però và lento , però nel 
farla confuma affai più di tempo , di 
quel che paia conuenirfi ad vn braedo 
SI poderofb. Heuconfolahor (vdite_.J 
com’ egli parla per Ifaia J Heu confo- V.i- *4» 
lahorfùper leofltbus meis , (7* vindtcwor 
de immicts wr;r.'Quafì egli dica : Sa- 
rà dunque vero, eh» io venir debba ad 
vn’atto a me tanto acerbo di vcdderc 
i mici nemid ? E perche and non con- 
cedere loro più lungo fpazio ? Chi fa 
ch’eflì frattanto non fi compungano? 
chi fa che non piangono ? chi fa ebc_j» 
non fi rauucdano? O demenM dun-- 
qne infinita del noftro Dio ! Non, vi 
par vero, Vditori , eh’ è cofa troppp 
lontana dal fuo talento mwidargaa^ 

ghi 1 eh’ «li è tutto peti » c» 

ètutto 
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i tatto ^iaceaolczza , eh’ egli è tutto 
amabilità ; e che però ben fi adatta a-» 
lui qucfto titolo , ch’oggi prende , di 
Rè Manfuao ì Ecce Rex tmt venie 
ttbe Afanfuetus. Non fia per tanto tra 
voi chi non fi rimanga ad vdir la fecon- 
da Parte. Perchyosò bene, che quan- 
to habbiamo noi di/corib fin’ora vi icm- 
bra inutile, fenon ferie anche danno- 

Ib ; ma concedetemi prima vn breuc 9 

reipiro , edipei vedrete quanto habbia- 
ino a dedurre di giouamento da quefto 
fieilbjche a voi icmbra dannofe,o alme- 
no inutile. 

SECONDA PARTE. 

O Rsù . Eccoci attenti od vdir l a .. 

feconda Parte. Ma quale vtlli- 
tà lì può mairicrardaldifcorfo dique- 
^ fera ? E Dio natiuralmente alienil- 
limo dal punire . Sia conceduto per 
vero . Adunque ? Noi potrem dun- 
que peccare con più ficurtà . Noi po- 
trem duiwue peccare con più baldan- 
za. Falfiilima confeguenza . La con- 
feguenza diuerfa affai , ch’io ne col- 
go , (àpete qual’c ? franto orrendo 

male conuenga che fia ilPeccato . Per- 
ocché ( aicoltatemi bene ) percioc- 
j f ’ mentre vn Dio per altro sì alieno 
dalgamgare, come iiabbiam veduto fin’ 
ora , Rex Alanfuetiu, per vn peccato, 
eziandio vmiale , s’induce a mandar 
gaftiglu SI fenefti , si pubblid, sì fre- 
quenti, com’egli manda, conuien^ 
cheli peccato fia male il più intollerabi- 
le , che poflà mai figiu-arfi da mente j 

vmana . 

E vaglia il vero -, a qual dimoftrazion 
di uipplizio non è Dio giunto per col- 
pe appena talora ftimate colpe ? Paffa- 
ua l’Arca vn di pelpaefc de’Betfamiti , 
e fi comc^éra d'ogn’intorno grandiffi- 
ma la fua fema^ per gli oracoli cht_.» 
rcn<^, pe* trionfi che riportaua, cosi 
popoli corfero tutti airiofi a ve- 
ociia , ancorché feopcrta ; contrauue- 
nendo con tal’atto alla legge , la qual 
volea , che non poteflero lènza velo 
mirarfi da’ puri Laid le cofe del San- 
tuario .E pur crederefte ? Per si leg- 
gtero difetto fettanta illufiri Perfonag- 
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gi caderono a terra morti , e cinquan- 
ta mila Plebei ; Picco! peccato fù quel- 
lo di Nadab , edi Abiu , quando più 
per innauuertaiza, che pertcmeritl , 
furono arditi di por fuoco non faao 
negrincenfieri . E pur però fùrdiuam- **•■•*•• 
pati da formidabile incendio . Piccol 
peccato fu quello di Mosè , e di 
Aronne, quando per impazienza , più • • 
che per infeddtà, feronritrofi achic- 
der’acqua non meritata da* faffì. E pur a 
però fur’interdetti dalla terra promef- ' 
fa , Che dirò di Oza , sì celebre tra’ Le- 
uiti J Non perì di morte improu inT a . . 
folo per haiiere ftelk con qualche irrcuc. 
renza la mano ad impedire la caduta 
deU’Arca ? Dauide fece con qualch e 9 
fenfodiiatt.anza, ò di audacia, anno- 
uerare da Gioabbe il fuo popolo . E • »., .. 
Ciò bafiò perchè gli foffe fu gfi occli j ^ * 

propij fpiantato con generai contagio- 
nc. Ezechia fece con qualche fenfo di 
vanità, ò di alterigia, vedere a’ Babilone- 
fi le fue ricchezze . E ciò baftò perchè 
ne foffe, almen dopo morte, fpogliato 
con alto facco . E di fimili efempi fon 
così colmi , non folo i libri Diuini, ma 
ancor gli annali Ecclefiaftid, chcil rife- 
rirne maggior copia non è di neceffìtà, 
fc non a chi vuol far pompa dierudi- 
zionc,eziandio rriuiale . Ora io difeorro 
così . Dond’effer può che colpe ancor 
menomi/Iìmc fien da Dio punite con_» 
tanta feuerità ? Perchè feuero fors’egli 
fia di filo genio , ed inclinato ad often- 
tar rigidczza,a pigliar gaftielu ì Nò cer- 
tamente, perchè da noi fi e chiaramen- 
te veduto qucfto efferfalfo. Riman e 
adunque , che ciò non da altro proceda, 
che dalla fomma atrocità del peccato. 

Ecco pCTÒ qual’vtilità nar dobbiamo , ò 
Signori mici , dal Difeorfo di quefta fe- 
ra . Fare vna volta del peccato la fti- 
ma, che fi coniuene, c non riputarlo 
vno fcherzo, vna leggiadria , ò ferfe an- 
cora vna prodezza, vn trionfo . Come ? ' 

Vn Dio sì manfucto ? Rex Manfuetus , 
pcrauucrfior.c al peccato dà intanta-i* 
fmania: giunge a diffìparquafi tutte lo 
più belle opere, lequali fienogià vlh'te 
dalle fue mani; adoffufcarc il Sole, ad 
accecare la Luna,afmorzar le Srellc: là 
dalle nuuole cader diluuij di fuoco, che 

tutto 
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tono mettano In denere l’Vniuerfo : dc- 
fola campi, inatidilce fonti, difetta bof- 
chi , demoUfee montagne , incende tefo- 
ri, innabilTa dttà, di^de nazioni , non 
perdona nè purea’ iuoi propj Tempi) : e 
noi ridiamo nel peccato , enoiftoltice 

10 rechiamo, non folamence a trailullo , 
ma ancor*a gloria? 

Aiiuertì (aggiamcntc San Bonancn- 
tura, che nelfunPrindpc per odio verfo 
gl’inimici diftrugge le proprie terrc__^ , 
ma ben sì le tcrtc.chc fono degrinimid : 

11 volta il ferro, là porta il fuoco , là vcr- 
ia tutto il fuo fdegno, Jleges & Potentts^ 

**^*-^‘ in fratuàtciumiHimicorum , de^ofulam 
terraseorum. Ma Dio non cosi . Dtus 
Mtem dt/sip/U terram proprtan» . Dio 
odia tanto i Peccatori, che arriua per lor 
cagione a diftruggere ancora le terrea 
propie; i fuoi fantuarij,i fuoi altari.i fuoi 
alberghi, i fuoi Cicli fteflì . CJuanto gran 
male adunque conuienc che ha il pec- 
cato ! 

vjr E pure, ò penierfità 1 Neffunacofa 
più malagcuolmente di queftanoi vo- 
gliam credere: e però non è marauiglia, 
fc nè pure a Dio fulminante noi ci ar- 
rendiamo , non che a Dio railéricor- 

/ *”^‘diofo . O fHptrhiam non fercndam ! 

‘ ’ cfclama qui giuftamente irato Sazia- 
no . Plurimi paniti peccai orum fUorum 
ferferunl , <!r intelligere cattai pecca- 
torumfuarum nemo dignatur , Efin’a_j 
quando noi tarderemo a rientrare, Vdi - 
tori, vnpocoinnoifteilì, eaconfidc- 
rarc , che troppo onui dobbianfclfere 
inlòpportabili , mentre ne pure iòppor- 
tar più ci puotevn Dio così buono ? 
Ktx Manfuetus . Eglicifgrida , cnoi 
lordi ; egli ci minaccia,e noi Aupidi ; egli 
ci flagella, e noiduri . Ecbcfàràmai ? 
Non ve^à dunque mai dì , clic ci diam 
per vinti, e che cediamo per forza, a chi 
contendiamo tanto di arrenderci per 

Xm. .Ji° nelle Diuine Scrit- 

ture ciò die fi narra del Rè Nabucco- 
donoflbrre , che non mirafll fcolpito in 
effo vn riatto di quella noftra,ò fupcr- 
bia,ò ftupidità . Di grazia vditc per fine 
vn fuccdfo Arano : unto più che s’io 
venifll a donar per eflb qualche mo- 
veoto di più alla feconda Parte , l’ho 


E erò rubato alla ptfmài CompatìfiPC« 
)aniel Profeu al cofpetto di quel fu-i. 
perbiifimo Prindpc , ccon quell’autori.- 
tà, die gli dauano , l’integrità del Aio vi" 
uere, la fama dd fuo valore, liberamen" 
te gl’interpetra vn duro fogno; e gli 6x a 
fapere, com’egli allora Monarca di tan- 
ti Popoli, douea tra poco elfercfcacda- 
to dal foglio , c ftiggiafco , e ramingo , e 
cambiato In Fiera , douea qual Fiera an- 
cor’andarfencal bofeo, equalFicrad- 
barfi, e qual Fiera viuere, infino a tanto 
che dcponelTe dd cuore l’immcnfo 
orgoglio, c fi cbiariOTe, che Dio regnaua 
ne’ Cicli , e le gli vmiliafle . Dente fetas 
quoddommetur Excelfus . Però ( fog- 
giunlc Daniele ) però piaedati, ò Prin- 
dpe , il mio configlio . Ricompera.,» 
con limofinei tuoi peccati : alimenra 
famelici , vefti ignudi, c cosi Dio per 
ventura ti fia propizio . .Quamobrem 
Pex con/ìltummeumplaceat libi . Pec-i^t 
caia tua eleemojìnis redime , ini- 
quitates mas mtfericordijs pawerum , 
forjìtan ignofeet Mh^is tuis . Tepa—s 
NabuccodonolTorrc le p^olc di Da- 
niele per oracoli di Diuinità : pcrdoc- 
chè a prona lo hauea già feorto altrC..a 
volte hauer notizie apertiflìme del fu- 
turo, e come a Dio terreno gli haueua e 
icannate vittime, efacrificati rimiami. 
Che douette far’egli dunque a sì gran.» 
dinunzia ? Sicuramente douette sbalzar 
dal Trono , e proflratofi a piè del ccle- 
fte Interpetre , douette fubitO offerir 
tutti prontifllmi ifuoiteibri arlcattar- 
fi dal gran gaftigo appreftatogli : nc 
contento di dò , douette prcll:uncnte 
cambiar la porpora in facco ,ildiadeiM 
in cenertyl fafto in vmiliazionc . Voi v’ 
ingannare . AffermaTeodoreto,chel 
arrogante, nulla per ciò intimidito, non 
che compunto , feguitò a viucro piu 
empiamente che mai . Vn’anno intero 
fugli da Dio conceduto per rauuedcrfi 
Ma che ì Cum tantum Jpatmm et ad 
refìptfctndum datum ejfet , tw4/è d^- 
nitum ttmpus panitentia cenjumppt . 
Ecco potò , die mentre vn di fe nc pal- 
feggiaua orgogliofo per la fua Sala, am- 
mirando la fua Regia , cfaJtando la fua 
potenza, yox de Calermi', calò vna v^ 
ccprodpitpfàdalGdo, la qual gridò : 


Allefclae, alle (chic .TibidiciturNa- 
biKchotUnofor Rex : am hcfliu era 
haBàatto tua. Chi vdì gii mai le tamo- 
'fetrasformazioni , che van cantando i 
Poeti fu le lor cetre , diAtteonc cam- 
biato in CcruOj di Cadmo in Drigo , di 
LicaoncinLupo , d’Ippomenc in Leo- 
ne, d|EcubainCane, di Calliftenc_j 
in Offa ì Sonqucftcfauoleteiriue po- 
fc^ ad immitazion dell’iftoria , ch’io 
vi racconto , da che fenza numero fo- 
no le trufferie , le quali ha fitte alla_j 
Verità la Menzogna , ePindoal Car- 
melo . Appena vdi quella voce il per- 
uerfo Principe , ehe fi lenti cambiare a 
vn tratto cicmbianza, c voglia, eco- 
ftumi. Si Iquardò le vefti fu’l petto , e 
mandando per voce vn’alto mugito , 
tutto apparue coperto di folti velli : gli 
s’incrcipò la pelle , gli crebber l'vgne , 
gli fi fcccr lipidi i crini : e torto datofi ad 
ir carpoiic per terra , coraindò qiwf 
Fiera a fuggire il conforzio vmano ,Di- 
feaedato però da’ fuoi di Palazzo , (è 
n’andò adiritturaverfo le feluc : quiui 
fireggeuail mefehino all’erba del cam- 
po, c all’acqua delle paludi ; e fenza— > 
naucre riparo alcuno dalle ingiurifc de’ 
tempi , rtaua fempre cfporto egual- 
mente a nebbie ed a brine , a piogge fi 

ctl a granuole , a vampe ed agìuacci. 
Ora , fé vi ricordate Vditori , hauaia 
già Daniello intimato al Rè , che gli 
làrcb^ conuaiuto durare in sì fatta vi- 
ta , infino a tanto ch’egli arriuaffe a ri- 
conofeerc in Cielo vn Signor più eccel- 
fo . Dome feias quod dommetur Ex- 
celfus . Donde raccolgono ( fauiamen- 
te a mio credere ) alami Interpetri , 
f»f». 4 fono vn Cornelio , td il Maldo- 
Ufiit cr nato , che non gli folle impedito af&tto 
ij. uai. ognifenlbdi vmanicà, ma chetantodi 
dilcoribglifolTelalciatolibero , chg_^ 
*' rauiufaffe la mutazion del fuo fiato , 
cheapprendeffa la pena del fuo delitto, 
ecosipoteffe, come poi fece, vmiliar- 
fenc innanzi a Dio . Quanto vi crede- 
te però , che tardaffe a Wlo ì Vn mefe ì 
Piu. Duemefi? Più. Qu^into tardò 5 
Senato quanto. Sctt’anni. Operuica- 
da!ò perfidiai òperuerfitàJ echi mai 
direbbe, Vditori, diccosìfoflccontu- 
macead arrenderli vn’imorag' a Dio J 


Sotto vna sferza sì dura tard ar fett’annl 
addclamare : lomivmilio ! Clorico 
Regem Cali . Non vi par querto vn pro- 
digio d’immanità ? vn portento d’infcn- 
fauggine ì Mafiaalmcmeinfcnlàtirti- 
fflb era bendiueniitoqucH’empioRè , 
mentr’egli molto perduto hauea didi- 
feorfo , ed haueua già più fentimenti da 
beftia , che fenno d’huomo . Ma che di- 
rò di noi inilèri Peccatori , i quali pure 
ci fpacciamo perfauij , facciamgliac- 
corti,e nondimeno tardiamo tanto a ri- 
fcuoterci a i nortri mali , ed a rauucdcr- 
ci? E ch’altro mai fi pretende con que’ 
flagelli , che dal Gel piouono ogn’ora 
fu’ nortri capi , fe non che noi confeffìa- 
mo , che in Cielo è Dio ? Nifivt feia- 
mus , quod dominatur Excel/ut ì Que- 
fto ci dicono quelle guerre rabbiolc, die 
quali tutto hanno all’Europa fucchiato 
il più nobil lingue: querto ci dicono le 
grauezzCjOude gemono le Gttà; querto 
ci dicono le milcrie , in cui giacciono le 
famiglie ; querto ci dicono gli fprofon- 
damenti de’ popoli , ch’a dì nortri s’c di- 
uorati più d’vna volta quali affamata la 
terra; querto d dicono le carirtie irrepa- 
rabili , querto ci dicono i contagi fre- 
quenti, querto ci dicono le mortalità vni- 
uerfali . E pure a tanti fupplizij chi è tra 
noi che fi fia pimto rifeoffo , e dalla gra- 
uità della pena fia rientrato in fe rteflb a 
fare argomento della grauità della col- 
pa ? y^/re«^fi,d^/!;^«/r««,cosi pat’amc 
poter dire con Gerania : Nullut efi, qui 
agat fcemttntiamfuper peccato fuo di' 
cent : C^dfeci. 

Sì , SI , Dominatur Excflfi/ , ò XIV. 
Peccatori indomabili , dommatur ; 
e fate ciò che volete, fin che non-» 
vi arrendete a tal verità, non è per 
voi fcampo . Libidinofo , ouc fei ? 

Vuoi tu fapere infino a quanto fiali-» 
per durare qudle infamità così len- 
te , cheti confumano pcriblàmentg_^ 
la vita ; Donec feias quod dominatiti 
Excelfuj , e che tu creda , che ti 
rtrazierà peggio ancora , fe non ti 
emendi. Ambiziolo, ouefd? Vuoitu 
fapere infino a quanto fiano per prena- 
ler quello lingue così malediche , che 
d han leoato ingiuriofamente l’ono- 
leì Jkm ffuttvoddtmitiatitf Excel- 
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/w , c che tu cf eda , che ri mortificherà 
peggio ancora, fe non ti vmilij. Oue 
tei mifero Negoziante, oiie fei? Vuoi 
tu (apere infino a quanto ti riiifciranno 
sì inutili i tuoi diìcgni , si fallaci i tuoi 
conti, sì infaufte le tue faccende ’ Tel 
dirò io . Dofitc fcins , quod domirra- 
tur Excelfits, e che tu rcfti perfiufo , 
che Tempre andrai declinando di male 
in peg^ , fc non diuenai più riueren- 
tcco^io, più pictofo co’Poueri, più 
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largo co’ Relìgiofi. Che rinunci a fare 
pero ì Ah Signore ! Vmiliarci dinanzi 
a voi ( qneTtoèdò,cheafar ne rima* 
ne) riconofeere i noftri errori, adorar 
la voTtragiurrizia, e portarci in modo, 
che voi, qual Rè Manfucto , Xtx 
fiutus , dobbiate per innanzi trattarci 
tutti conforme la benignità naturalg_a 
del voftro iftintoamoreuolifnmo, non 
conforme il furore in voi cagionato da 
noftri ccceflì . 


PREDICA 

XXXV. 

Nel Venerdì Santo, 

0 <vosomnes y qui tranjitis per rvìam ^ Mttendite, 
tff* rìdete , ft ejl dolor ftmìlii ftcut 
dolor meus. 


I. Atepur le voflre allegrez- 

M quello di funeftiT- 

wl ^ Peccatori , che 

SI hauete vinto . Cantate 

pure il trionfo , gioite^ 
pure , inuaniteiu , inlù- 
perbiteui ; elìcvi criulcito felicemen- 
te l’intento. Voi con le voftrcoftinatc 
Iccllcratezze hauete vfeto ogni poffibi- 
Ic sforzo a toglier dal Mondo l’inno- 
‘ cerne figliuolo di Dio , aflraziarlo, ad 
abbatterlo, ad ammazzarlo: la colà è 
V.5JA ^kfctJJUsefi ( tanta è Hata la_j 

violenza ) MfcijjUt efi deterrà viuen- 
tium . Ecco appunt’ora dal Cahiario 
IO ne ftendo , apportatore a voi lieto 

mnunouella : cfolàpcruipercofain- 
dubitatiinma , com’cgh'avifla di po- 
polo innumerabilc, nudo , derelitto 
dcnlb , ha elàtato dopo tre ore di ago- 
nia penofiOlma il fiato cRrcmo fopra_» 
Tnpariboto. Sictepcrò loddìs&ttì an- 


cora, ò crudeli ? liete contenti ? Che 
vorrefte ora di più ? Vorrellc forlèvc^ 
nir là fu voi raedefimi a faziarui di si 
giocondo Ipcttacoloì acontemplarc_;» 
co’ voftri occhi le piaghe , che voi gli 
hauete fatte , benché non di vollra_» 
mano f a veder come pendono lacera- 
te , per le voftre libidini , le fuc carni ì 
come addolorato il lito capo , per lc_<? 
punture delle voflre albagie ? come — P 
amareggiati i Tuoi labbri , pel tolTico 
delle voììre molcdicenze } Venite pure, 
venite , ch’io vi condurrò fino là fopta 
per couipiaccrui . Venite , & afcend*^\^'t’ 
mut ad Montem Domini , Ma non so 
poi, le quando fiate là giunti , potrete 
nè pur voi contencrui dal lagrimarC—P- 
Del Rè Scleuco mi rimembra hauer la- 
to, chequando egli, Icacciato dalfuo 
Reame , giacque naufrago cnitdo Iti 
quella lpiaggia,ou era fiato gerato dalla 
tcoipefta, ne andarono i liioi ril^' wn» 


1 


Nel Venerdì SeMte , 


flcAoH per paTcerfi di tal villa . Ma_^ 
quando poi lo mirarono (a raraia_r * 
abbandonato cd anliuue , lenza vcfte, 
lenza cibo > fenza fuoco , fenza fuUìdio 
di forte alcuna;!! moflcro lor ntal grado 
a tanta pietà vtTfo il loro Pr/ndpc, che 
mutatili tutti da quei di prima , lorac- 
coifer di terra, lo cicondulTcro al trono , 
c così diedero chiaramente a veder, che 
certe barbarie non fi vlcreblxino mai , 
fé fi poteflcro ben conofcerc innanzi di 
hauerle vfatc . L’ifteflTo io credo, che fo- 
refte voi pure quefta matrina col voftro 
Re , s’cglifofl’e ornai più capace di al- 
cun foccorfo. Ma,oinic,chc neH'ampio 
mare de’ fuoi dolori egli non è folo sbat- 
tuto cd agonizantc , mafommerfo e 
annegato ; sì che di lui più non reità al- 
tro finalmente a vedere, che il Tuo cada- 
uero . Siate pur dimqucCTudcli.quanto 
a voi piace , che non potrete negargli 
almeno vna lagrima di tenera compaf- 
fionekCrcdcrcfte? I liioi Mamgoldi mc- 
defimi, qucgl’iftelTIjChegb' hanno di lo- 
ro mano aperte le vene , c Iquarciaie le 
carni, c slogate Toffa , fenc calauano 
dianzi anch’cITl dal Monto col capo 
chino, pcrcotcndoG il petto in fanbian- 
zad’huomini , òconrùfi, ò compun- 
^ perntientej peElo- 

4I,* va/m. e come dunque non vcrretc _,5 
a commuouerui ancora voi , che pur 
non liete di animo si ferino ? Ah già 
mi auueggo , che v’incoraindano a_j 
comparire fu gli occhi minute ftilc,^ , 
annunziatrid di fìngulti edi gauiii , 
ornai vicini : però lalciatc pur loro li- 
bero il freno , che fc hauefte mai gio- 
ita cagiono di piangere, quefta è defla. 

E chi credete efier quello , che hauc- 
tc morto con le voftrc impietà , dunf- 
Cmi Peccatori , durilfìmc Pcccatrid , 
dii crcdct’eircrc ? S’io vi dicefiì , eh’ 
egli non ftt altri che vn Giouaneilpiù 
vezzoiò di quanti apparuero al Mon- 
py do , Spfcmjitf forma fra filijs homi- 
•Htj» fedeua , ma_É» 

nonfaftofa, lamacftà : vno -dalle aii 
labbra ftillaua , ma non fazicuole , la_> 
dolcezza; vno per cui tener dietro, an- 
cor fra’ dt^erti , chiudeuano gli artigia- 
ni le loro boneghc , abbandonauano i 
negozianti i lor traffichi , dimenticauan 
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le donne la loro fiaahezza , eneflimo 
più ricordauafi di cibarli : vno che nac- 
que per recare a molti falute, e a niun_« 

^dizione ; vno che venne per dare a 
tutti contento^ a ninno fcc ritorto; s’io 
vi dicclTì,chc non fu altri in vna parola , 
dievn’huorao, ma tutto amabile, /o/w 
tUJidcr obliti ; nonfentirefte vnacom- ‘ * 

mozion profondiffima nelle vilcere a, 

baichè non vi appartenefic per venta-* 
titolo, non per affinità , non per amiftà,. 
non per atti , che vi obbh'gatìcro a pun- 
to di gratitudine? E pure,ahimè,chcnon 
c egli pcrfoiia di si vii pregio . Anzi egli 
è il voftro Padre mcdefimo, il voftro 
Creatore , il voftro Conferuatorc_-», 

(che più? ) il voftro Dio; quegli di cui 
tutto è benefido fingolarilTimo qiicft* 
aria che fi rcfpira ,quefto Sol che c’illu- 
mina , quefta tetra che d alimenta , 
queft'anima cl'.e ci regge; Evoinon_a 
liauretc cagion giufta di piangere in ri- 
pcnlàre di h.uiergli data in contrac- 
cambio la morte ? Benché lo vorrei per- 
mctterui, che né anche lo compatifte , 
quando la fila folTc fiata almeno vna 
morte comune a molti . Ma ella c fia- 
ta la più fpietata di quante habbia mai 
Ibffcrte vcrun’altro huorao nel Mondo, 
la più orrcnda,la più obbrobriofa j e voi 
non la piangerete ? Quante ferite fono 
nd lacero corpo del Redentore , tut- 
te fon tante bocche , per le quali egli 
ancor defonto d grida ; O Vàs omnes , 
tranjita per viam , attendite , & 
videte eji dolor Jìmilts Jhtt dolor , 

meut . Quafi egli dica ; Perche ^paflàte , 
ò crudeli , fenza degnarmi nè pur di 
vn guardo amoreuole ? Deh lermateui 
vn poco , e confideratemi : e fe trottato 
fopra la terra vn’altr’huomo , c’habbia 
Ibffcrte pene fimiglianti alle mie , iomi 
contento, che fcgultiate innanzi il vo- 1 

firo cammino , fenza bfdarmi per p^ . 
gno eftremo di amore vna folala^i- I 

ma, mentre pur tante voi ne gettatesi 
prodigamente ogni giorno , ora fili 
collo de’ vofiri bugiardi amanti , or fu 
le tombe de’ vofiriefiinti padroni. Ma 
fc vedrete cfsere fiata la mia paflion,# 
fenza efempio , com’é poflibilc , cbc_^ 

non rimanga vnfofpiro ancora per me? •• j 

Oiftiani : Quefio è quello i chea now f 

-f 
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dd Redentore fon'ìo qui venuto a ri- 
chiederui. Sofpendcte perqualcbefpa- 
zioditcmpolevollre lagrime , finché 
vediamo , fe mai v’è fiato huomo al 
Mondo , che a ragione di altiffìmi pati- 
menti fì pofla mettere al paragone di 
Crifto : Si efi dolor fimlts , Jicut dolor 
Chrifii . E sì come trouandofi io mi 
contento , che nulla a Criflo mofìriate 
dicompartìone : così non fi ritrouan- 
do j non venite poi per ventura a dirmi 
con Dauidc di volere fpargere lagrime, 
ma a milura ; Potum dahts nobts m la- 
ctymis^mmeì^urti, A tal eccefib di of- 
felà non fi conuiene tale auarizia di pia- 
to. Piangafi a mifura la morte de’ figli- 
uoli quantunque vnid , delle fpolé a 
quantunque amate , degli amici quan- 
tunque cari . Il modo,onde piangere a 

degnamente la morte di vn Dio luena- 
to, è il piangtTla lènza modo . Ma...» 
dall'altra parte , fe quello è il modo di 
piangerla, qual farà quella Verga ,la_j 
quale oggi rinnouando i miracoli del 
Delèrto, pofla da* madgnisìduri dd 
cuore vmano cauar tanr’ acqua ? Tu 
farai certamente , ò Legno auguftif- 
fimo della Croco , e però prima di dar 
principio al dilcorfo , a te noi volgiamo 
concordemente i nollri occh j , a te i no- 
flri fpiriti , a te le noftre pregliicre . Tu 
della Verga di Mose più poflcnte_j , 
fenza che nè pur tu ci tocchi , puoi fin_j 
da lungi con la tua prtifenza medefima 
intenerirci : onde contentati , ch’io que- 
^ fla^ mane a comun nome t* inuocni , 
chiedendoti acqua. Dartobts aqiutm , 
Ma qual'acqua , qual’ acqua io ti chie- 
derò, fellonia più amara, laquale_^ 
pofla fgorearc da vn cuor dolente^ ì 
Habbian gli Ebrei da quella Verga , che 
fu figura di te , riccuuta vn’acqua dol- 
’ difimaa par del mele: De petra mel- 
lepuvrMerit eos. Noi a quel fiele la_» 
, lì?*’ „ fòmigliante, a quel fiele 
sidif^llolò, che fu dat’oggi a guftarc 
a vn Dio Ctibondo . Non è giorno que- 
*^on di triftezza , di acer- 
oita,di amarezza . Omnis Mumn emnis, 
omms (cosi fu detto di quello Di, là do- 
^ Omrtis anima , qua 
$ton die hoc , per due de 

jM^m Pci'o tu fa j cheper indi- 


zio di si giu^ afflizione i noìquì ven^ 
ghiamo a difdo^'crd tutti in pianto , 
mentre io fra cm profondamente ado- 
randori. applicheroriuerenteatequcl- 
levod di tanta fama: fonte mant- 

Hit nefasfluent perenneslacryma^irtrt 
ga peenaentu cerdùrigorem contertu. 
Amen. 

PRIMA PARTE. 

O vos omnes , qui tranfìis per vi4m 
attendile, Ó" vedete , fi ejt doler 
fimilts ficHt dolor meni . 

O fo bene, Vditori , che ancor più al- tt 
tri hanno folfcrteinquelloMondo 
pallìoni dolorofiflìme. Ma che? Se in 
altri furqn di corpo, non fiiron di ani- 
mo, òlèfurondi animo, non furono 
ancor di corpo. Grillo egualmente pad 
nell’vno e nell’altro , fino a venirne In- 
titolato però , con vn’alto nome generi- 
co /^ ir doloTHm.Vercbèfe miriamo l’ani- 
mo , ò come fi Icatenarono ad /sbranar- 
lo, quafi mallini rabbiofi, c le paurc__.j, 
ed i tedi), eleanfietà, e i crepacuori» 
c i defolamcnti , cigaiiiti , e le ago- 
lue ! E fe il corpo , nefluna delle fue 
parti trouar fi può, che non foggiaccf- 
le a qualche fuolpcciale tormento: eh’ 
è ciò , che ci volle elporre con vna Icm- 
plicc, ma Ipauentolà parola, chi di lui 
diflc , die ottritHs eli propter /celerà 
nofira. Gli occh) fiuon pelli da’ pugni, 
le guance diuennero liuidc dagli fchiaf- 
fi , le faudriraafero aride dalla fctc_#, 
le labbra furono attolficate dal fiele : a 
trafigger le tempie lì adoperarono pun- 
gentillìmc fpine : con chiodi acuti gli 
furono traforate le mani , e i piedi : con 
ritorte flretnlTìme gli furono legati i 
polli, eie braccia: ilcollo fulcorticatO 
da quelle funi , che lungamente per 
terra lo llraldnarono , come vn’igno- 
miniolb giumento: languiron gli ome- 
ri lotto il pefograuillìmo della croce : 
fpafimarono i ncrui negli fb'ramenti 
atrodllìmi della crodfilllonc : e dalla_« 
tempella orribile de’ flagelli, fcaricata 
Ibprailfuo doflb , nonu {xatcronolàl- 
uar né Ichiena , né lombi , né gambe, né 
ventre , nè petto, ma tutto il corpo traA 
formato 
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Ujfi »ì formato dìdénné vna fola piaga. 

fm/eum, &nontrtit t^ftUus, Non_« 
crediate però » ch’io faccia gran calò di 
qucfta generalità di dolori . Sò che in al- 
tri ancora i fupplidj non furono talora 
niente men folti , ò niente meno fero- 
ci . Ma quelli fùpplidj (IcfTì in ogni 
altro corpo troppo erano più foffribili 
che nei fuo ; mentre tutti conuengono 
che vn tal corpo fìa flato il più dilpo- 
flo , il più dilicato , e cosi parimente 
il più fcndriuo di quanti habbiane 
vorun tempo fortiti il genere vmano ; 
mercè la {ingoiar perfezione con ia_d 
qual'erano , e congegnati i Tuoi orga- 
ni, e contemperati iliioivmori. Tutte 
lecofc , che vengono da Dio prodotte 
con azione miracolofa , fogliono cflcre 
perferriflìmc in loro genere. Mirare la 
manna , data agli Ebrei nella Solinidi- 
ne, quanto fu faporofa 1 Mirate il vino , 
fomminiflrato a* Conuitati di Cana_» , 
quanto fu amabile ! £ fé crediamo agl’ 
Intcrpetri, ancor quel pane , il quale 
fatollo le turbe cuangeliche nel delèr- 
to, non poteua fors’cflcrc piùguflofo . 
Orfe in quelle opere , di si gran lunga 
inferiori, vsòDiotanraperfezionc_^ , 
perch’ eran’ opero vfdtc immediata- 
mente , per dir così , dalle Tue mani 
maeflrej vogliamo credere, chenon_j 
ladeflein fuo genere ancor maggiorea 
quel fàcratilTìmo corpo , ch’egli impa- 
ltò nelle vifccre di Maria , affin di vdlir- 
nc yn’animala più bella, la più nobile, 
la più eacifa , ch*«li haueù'e a creare 
nell’Vniuerfb ? Fal(o,falfo,grida l’Ange- 
lico San Totnmafo : ma fi dee dire, che 
quello corpo formato con azion_9 
lourannaturale folTe di gran lunga_) 
piu perfetto di queUi, che con azion 
naturale vengon prodotri: quttntmftr 
miraculum fa£la fant , fuernm 
fot torà . E però conOderatc quanto 
in elTo c^ni fenfo doucua efibre viuacc 
alle Tue funzioni! quanto acuto il tatto 
in fanire le fuc sferzate! quanto aae il 
guflo in prouare le lue amarezzd qu .ur- 
to fadle l’odorato in offenderli a’ fùoi 
fetori! Aggiungete a maggior pruoua 
di dò , vn’ altra ponderazione molto 
notabilc,datainluccdahuomini al pari 
climij^lafapienzaeper làntità: ed è 
ilei P^einert. 
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che il corpo di Grillo fo Cngolacmentè 
creato affin di patire. De’nollri corpi 
non è flato cosi. Perchè quantunque 
anche noi liamo diprefentc foggatti ad 
innumerabili generi di dolori , di mo- 
lellic, di morti; non fummo però da 
prima formati a tale intenzione . Anzi 
affine di prdèruard da canti mali , a* 
quali indinaua l’ vmana naturalezza j 
haueua Iddio preparata a dalcun di 
noi nel Paradilò tecrcllre tale Ipcde di 
dbo , tal temperamento di dima , Ali 
influenze di {Ielle , tal làlubrità di lla- 
gioni , che d rendeffero egualmente 
impallibili ed immortali : Crettutt Dau 
hominem tnextermmahdem . Nè per 
quanto più attentamente fi cercherà , 
non pure in Ciclo , ma negli abillì me- 
defimi , tra i Dianoli, tra i Dannati, tro- 
uerain Creatura di alcuna fòrte, la qua- 
le fia fiata prodotta confìgliatamentc a 
da Dio, di filo proprio illinto, di fua pri- 
maria intenzione, affin di patire', fé non 
fòlo il corpo di Crillo , il quale a quello 
fin s’incarnò di morir per noi : f^emt-flt 
Àartt animam fuam redemptionem fre * **♦< 
multi/. Callosi, che fu fabbricato af- 
fin di vcrfarc in eflò, come in vn capa- 
dflìinovafo, vn mar di dolori, dilura- 
pazzi,di llrazij,atti a purgare ogni vma- 
na fcelleratezza ; c però a quello folo fu 
conceduta quella maggiore attitudine 
a fentir pene , la qual potefTc procedere , 
ò dalla lotcigliezza del fangue , ò dalla 
fquifitezza degli Ipirid , ò dalla fòauità 
della carnagione. Nè manca a dò con- 
fermare l’autorità delle Scritture Diui- 
ne . Pcrocdiè là doue il Salmilla fe dire a 
Crillo: Sacrificinm^ & obhutonem no- 
Imfii, auresoHtem ferfecifit mihi, per 
dinotar l’vbbidicnza, con la qual Crillo 
accettato hauea di patire; l’Apollologli 
fe dice : Hofiuun , & oblationem noliu- Hetr.it, 
Jh, corpus autemaftt^tmdn tfct 1' 
tar l’attitudine, la qual Crillo riceuuta 
haueua al patire. O dunque ditemi , 
deL'cadflìme carni del mio Giesù , 
qual dolore fu il vollro , allora chc^ 
lopra di voi fcaricoflì nino in vn tem- 
po quel turbine impetuofo, che nonua 
laido di tune voi ninna mim’ma par- 
ticella, ò dalle pcrcolTe intatta , ò da* 
graffi,ò dalle ferite! Vna fòla fpiu^»”®^ 

Aa catafl 
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éatafi calor nella p&nta- di vn pied<_jj 
incauto , non folamcntc fc gridare di 
(paiimo, ò giouani tenerelli, ò donne 
gentili, ma fece andarci Leoni fteilipe' 
bofehidi Mauritania,freneticidi dolore. 
Or che doucuano far dunque in voi , 

jTiio Signore, fettantaduedi tali fpiHC > 

eonfittc,non in vn piè già duro e incalli- 
to,ma nel cranio, ma nelle tempie, ma_-» 
nelcemello, doueogni leggerillìma of- 
fefa diuien mortalcìChc douean farc_^ 
qùe’ chiodi^ quali vi (quarciarono i mu- 
fcoli più Ibtrili ? che douean far que’ fla- 
gelli , i quali vi feoperfer le vifcac più 
profonde? Sien pur ralora flati in altrii 
fupplicij più diuturni di tempo , che im- 
porta dò,mcntre in niuno furon più or- 
ribil d’intcnfione ? 

ni. Se non chc,ditemi Criftiani : in qual’ 
altro mai furono più diuturni ? Ncrtim 
fi creda , che la Paflfìonc di Grido duraf- 
fc fòlamcntc quel picciol tempo , ch’egli 
fi trouò tra le branche dei Manigoldi . 
Ahi, che allora più rodo lì terminò . Il 
fuo prindpio fii con la vita di Grido . 
Perdocchc dal punto ch’egli fu conce- 
puto , apertali alla foa mente la feena 
orribile de’ Tuoi tormenti futuri , con- 
-■'■*^■‘l’ forme a quello : Doler mtus tn con- 
fptfbi mto femptr , non gli apprelc_a 

egU in genere, edincondifò, come f 

faodam noi delle cofe , c’iianno a veni- 
re , macondidinzionc , e con minu- 
tezza. Vide rodo prodfamcnte, quante 
battiture egli doueuarioeuerc , quanti 
fcliiadì ,qiunti diramend , quanti vrti , 
edachiriccacrli : con quante Ipinc^ 
douea crudelillìmamente venir trafit- 
' te, con quanti fputi disformato, con-» 
quanti fchcrni derilb , con quanti ge- 
neri di tirannia foprafifatto , sì che 
tanto a lui fii contemplare come lenu- 
ni tali marróij, quanto a noi làrcbbe ve- 
derceli già imminenti . Anzi ad elfo fu 
molto più. Perocché a noi,quando lìa- 
mo ancor carceiari per qualche grane 
dditto, ed ancor conuinti, può rima- 
tierd qualche leggiera Ijjci aaza , ò di 
lòttrarcenc con la foga , ò di ricompe- 
hircene con danaro . Polfiam confidare 
ndle intercellioni potenti di quaichg_^ 
Nobile , il quale parliper noi, come par- 
lò quel si &molb Coppiere a prò di 


Giufeppe, racchiofo in fondo di torrejt- ■ ■ ■ 
òfcnon altro d polfian perfuadcre di 
douer rendere il Giudice più pietolò 
con le preghiere , òinunillri più min' 
con le promeffe . Là doue Grido già 
fapea per appimto quel che douea in- 
fallibilmente liiccedergli . hf*s 4ntem *'• ' 
fcubìUomma, ventura erant /uper 
fc , come notò S.'ui Giouanni : e però 
qual’angofcia doucttfcdcr Icmprc la^ 
liu , mentre li si , che all’vdiru folo in- 
timar fcntenza di mone, vi fu chidi- 
uemie improuuifamentc canuto , chi 
tramorti, chi trapalsò, chi con altro tale 
acddentc terribilillimo diede a diuedet 
dò che polTa anche il male appicfo. 

Io cenamente, fuppollo dò, non mi 
marauiglio che Grillo non fodemai da 
veruno veduto ridere , ma che più to- . 
doeglidirpotelTedirc : Tota tue con- 
trtjlatus ingredtehar ", ò come altroue 
più efpreiramcntc leggiamo : Defeca ?/•>*•'• 
in dolore vda mea , & anni tOei in 
gemaibut . Figurarcui vn poco qud 
contentezza haurebbe mai potuto in 
vita godere quel Rè BaldalTarrc , il qual 
mori trucidato impcnfaiamente fui 
regio leno a furia di pugnalate , fe fin-» 
dalla puerizia li fodc Icmprevwluri co- 
me preicnti quei pugnali ignudi ,che_> 
gli li doucuano immergere dentro il 
petto . PouCTO Sifara,fc ognor prefentc 
veduto haueflc quel chiodo , con cui 
gli doucuano venir confitte le tempie 
preflb il Torrente di Cifon ! Poucro 
Abimelecco, fc ognor prefcnte veduto 
luueirc quel maflb , con cui gli douea 
venir fracalTato il cerucllo lotto ìi-a 
Torre di Tebes ! Ma quella fu la vita 
mia, dice Grillo : Dolor meut tn conff^ 
ibi meofemper . Si, fempre, fempre . O 

io veglialli , ò io dormilli, ò io fedefli , o 

iocamminalli , fempre egualmente io 
mi vidi come prefentc la mia Pallione . 

Però tante volte egli tornò a replicare 
quelle fuc dolenri pa.vo\c.Conculcauerunt 
mt inimict met tota die : tota die etreum- J 
dederuntme: tota die exp-obrabantmi~ 
hi } tetadieverha mea execrabantur : 
ccosi pur quello ifiùflagellatnjtotadit. 

E che ? Durò forfc la flagellazion rea- 
le di Grillo vn’intao giorno ? A^ ne 
pur fu di giorno ; fu preflb al giorno : 
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Cé/hgitie me4ÌHmMttìf>ijX:he velou 
dunque egli dire con tali forme,re non^ 
che in ogni Aio difoAcnutc haueacon 
lo !{>irito vnite inAcme quelle gran pe- 
ne, che in qucAo diriccu^ Aicceilìua- 
meute ? Quindi voglion molti de’ Pa- 
dri , che quegli ^Animend , quei tre- 
mori , quc’tedij, quei Aeri conflitti ,i 
quali prouò CriAo nell’Orto, non gli 
(oflero allora nuoui edinfqjiti , ma già 
frequenti ed vfati , e in tanta intenu^ 
ne , die lo haurebbon fatto fudare 0 
ogni volta fanguc , fé per l’altiflìmo 
predominio che hauea di riAiegliar tali 
«ioti , òdiracquctarIi,nonIiaueflè_p 
loro vieuto di ciTcre più pcnofl , per- 
che potelfero cflcre più dureuolL Non^ 
vi fembra per tanto , che.quefta fofle a 
vna fpcciee di martirio e di morte mol- 
to prolìflà , durare trentatre anni in_» 
cosi continua eTpenazione e di marti- 
rio e di morte ? t pure nulla ho dett’io 
di quell’accrbo rammarico , che reco- 
gli, per lo ipazioaltrcsi di trentatre an- 
ni , oralaviAa di tante ingiurie Diui- 
ne , che lo acccndetiano ad indegna- 
zione ed a zelo j or la notizia di tante 
vmane milèrìc , chelomoueuanoa_> 
compaflìone ed a pianto . Fu già tra 
gli huomini tutti eletto Noè , perché 
Al l«no fragile vAaflc incontro all’vni- 
ualalc Diluuio, c valicaflc quel Mare 
ùnmenfo formato , non meno da gli 
occhi de’ naufragantiMortali, chc_j? 
dalle gran caterattedel Cielo aperte, ò 
da’ grandi argini della Terra abbami- 
d . MalaScritmraneattefta, che Dio 
medefimo di Aia mano ferrò La Anc- 

ftrella dell’Arca, pernonaccrcfcerc f 

a Noè quiui racchiufo maggior tor- 
mento dalla viAa dell’ampia mortalità. 
■Et inclujìt cum Domimi deferì j : vt 
non & ffeElacult ( cosi comcnta San 
Gioiunni Grifoftomo ) vt non & fft- 
,«a Eiaculi trìlìis ifpeEbi magts cruc tare- 
tur , VnGiesùfolotrouolTì , acuifpa- 
lancaronA mtte le porte, rutti i balconi 
dell’anima , perchè mirafle innanzi tem- 
po la ftrage de’ fiioi più cari , ne potcAb 
dare vn’occhiata fenza incontrare oue 
lagrime, ouefangue, oue mone , ed 
oue mali della morte medeAma affai 
{«ggiori . Che s’egli per la fepoltura 
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veduta 4’ yn falò Lazzaro , dimoftrò 
tali regni di nirbazione,che non fol giun. 
fea fofpirarc ea Anghiozzaro , ma a 
fremere , con iAupore di quand lo ri- 
mirarono: Infremmt ffmtu : chedo-,i».n,jj, 
nette mai fare in rapprefentarfi dinanzi 
agli «eh j le carniAcine di tand Martiri , 
quali fcannad , quah‘ sbranati , quali arÓ 
per amor Aio ? in rapprefentar A le feue- 
rità di rami Romiti ? in rapprefentarfi 
le tribolazioni di tanti afflitti ? in rap- 
prefentarA le calamità di tand mendi- 
dlin rapprefencarAgli eccidj cagiona- 
ti a’ Fedeli dalla EreAa ì iiftapprcAm- 
tarfileperfocuzioni moffca’Diuotida- 
gAEmpi) ? e fopra nitro in rapprefen- 
tarfi i Aipplicii , ch’ctemamcntc nell* 
inferno doueuano fofferire millioni di 
am'me, e di quelle anime flefle , perle 
quali eg A doueua pendere in Croce,non 
meno che per reiette, e vcrfareilfan- 
gue. Ben fi può dunque chiamare im- 
paragonabile il Aio dolore: Non efido- 
ìorjfìmilLt , fìtut dolor Chrifti : mentr’ 
egli non folamemc ha portate fopra di ' 
le le triftezzo proprie, ma le triftezzc_.» 
comuni, che, mercè la Aia carità, non 
furono a lui raen fcnfibili dellepropie. 
Verelanguores nojhos t^etuht . f^ere 
dolere snoflros ipje pertautt . 

Ma per lafdare oramd qucAa paAìo- IV. 
ne più occulta , laqual’egA foflcrlcin_t 
tutta la vita, tndiebut carms/ua , 
riftrignerdaquella plùmanifcfta , eh’ * 
egli fopportò in quello giorno , dite- 
mi: hauctevoimaitrouato vn’huomo 
nel Mondo , contro di cui congiuraffe- 
ro vnitamente più ordini di pcrfont_.‘, 
quanto differenti nel grado, altrettanto 
vniformi ndrimpictà ? Fu alcuno pcr- 
feguitato dagli Ecclcfiaftid , ma protet- 
to da’ Lairi : altri all’incontro perfegui- 
tato da’ Laid , ma protetto dagli ESIc- 
Aaflid. Armollì contro di vno la Ple- 
be, ma il Principe lo difefe. Sifollcua- 
rono contro vn’alwoiPaefam' , magli 
Eftrand lo ricenarono. Etàl Aiorcfferc 
comunemente fra gli huomini ò con-, 
trarictà d’intcrclA , ò iilinto dicontcor 
zione, che non v’è mifero, il quale pff 
queAo medefimo non troni chi lo foltc- 
ga , perchè ha dii i’opprimc. EAa^fc- 
guitato davn*Acab furibondo # ncbhc 
A a a vna 
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vna pouera Vedoua, clic nel tempo ftef- 
iò e lo accolfe e lo alimentò. Daiiidc_^ 
infìdiato dal proprio Re ) hebbc vn Rè 
forcftlcrc,che ilriceuette. Icfte difcac- 
dato da’ fuoi fratelli, hebbe certi nufc- 
labili vagabondi , che gli aderirono. 
Geremia maltrattato da’ propj compa- 
triotti, hebbe vn'Etiopc pietofo , che 
l’aiutò. Sufanna accufata da due Vec- 
chi calunniatori , hebbe vn Giouanetto 
prudente, cheladifefc . E così potreb- 
be contarfi d’innumerabili . Solo in Cri- 
fio falli sì vfato coltume , mtntre a pcr- 
fèguitarlo inficrae fi vnirono , di con- 
fenfo marauigliofo , Gentili con Giu- 
dei, Romani con Barbari , Plebe con 
Nobiltà , Sacerdoti con Laki , Giudid 
con Soldati , Vccchj con Giouani , Aftu- 
ticonSemplid , Clottori con Ignoran- 
ti: eh ’è quello appunto, ch’egli mede- 
fimo di fe predifle in figura , quando af- 
fermò , che a perfeguitarlo fi vnirono e 
Cani e Tori , animali per altro tra lor si 
auuerfi : C'ircrnidedcrunt me Canes 
fmdti. Tauri ptttgMs oi/ederunt me . 
Qual dolore però douca cagionargli vc- 
derfi al fin caduto in si alta ahbomina- 
zione , chela fua morte era già voto 
concorde di popolo difeordiffimo ? Clic 
fi tronaflc in tutto il Mondo vn’ huom 
folo, che odiafle Crifto, douea tipu- 
tarfi vna moftruoCa barbarie . Peroc- 
ché chi douea poterlo odiare , quando 
ancora hanefle voluto J Stemus fìmut : 
quii eft itduerfariHs meus » accedat ad 
me. Forfè i Prindpi J Ma quanto fiera 
egli fempre moftrato riucrcnte verfo di 
loro , ora eibrtando a port.tr loro rifpet- 
to , ora approuando il pagar loro tri- 
buto , or configliando alia moddria , alla 
concordia , alla pace, ed a tutti quegli 
vffid duili , da cui dipende la pubblica 
ficurczza ì Forfè i Sacerdoti ? Ma quan- 
to innalzaua egli l’ampiezza della loro 
podeltà ? Forre i Farifci ì Ma quanto 
predicaua egli l’vbbidienza a’ loro ordi- 
ni} Forfè i Publicani ? Ma a chi di loro 
non era noto quanfegli perpetuamen- 
te gli fauoriOe , ancor con ^oprio di- 
feredito? Non ria poteua odiarlo la_» 
Plebe; pcrch’cgU tutto af&nnauafi in_» 
filo profitto, oc’ammaeftrandola igno- 
taate , oi ^pnfòitandola , ot 


confolandola afilittai or curandolait- 
ferma , or parendola fprouueduta . E 
della Nobiltà nulla poteuano odiare in 
eflbgli altari , perch’egli nonficuraua 
delle loro rfcchezzc ; nulla gli ambizio- 
fi, perch’egli non aipiraua ai loro ma- 
neggi; nulla i letterati, perch’ali non 
opponeuafi a i loro applaufi . Se capitò 
alla fua prefenza vriÀdultera cicera- 
ta , non trouò fubito modo di liberar- 
la } Se cadde a’ fuoi piedi vna Mere- 
trice dolente , non fi moftrò fubito 
pronto adaObluerla} Ed in vna parola 
non poteua egli molto meglio di Giob- 
be gloriarfi di eflcr lui flato condnoua- 
mentc pie al zoppo , occhio al cieco , 
guida all’ errante , prouu^itore a’ fa- 
melici , padte agli orfani , vita a’mord } 
Gran prodigio per tanto douea parere 
ilritrouarfi vn fol’huomo, die a fron- 
te aperta fidichiaraffe di odiarlo. Ste~ 
muj Jimul : <pij tfi aduerfarm meus ì 
accedat ad me . Or penfate dunque 
che fìi , mentre tante c tante 
fe ne troiurono , d’ogni quahta , d 
ogni condizione , d’ogni ordine, d’ogm 
legge , che i fiioi ttàcuoli crefeeumo 
a lui più fialti de’ fuoi caprili ì diìbtlti- / 
plfcati jùat fuper esftUes tfupitn mei , 
qui oderunt me gratis - O flrauagan- 
zalòflupore! Per vccidere Rei, quan- 
tunque grauilllmi (Itole flentarfi a ri- 
troiiarc vn Girnefice ancor pagato , al^ 
borrendo cialcuno di efcrcitare sì orri- 
do miniflerio , maflìmamentc quando 
connengagK efercitarlo a dì chiaro , fa 
contrada patente , al colpetto pubbli- 
co . E pure allora , che m tratnto di 
dare la morte a Crifto , fe ne ritroua- 
rono tanti, che fe crcdi.atno alla Beata 
l^larilda , i fuoi Manigoldi ^‘uarono 
a cinquecento , facendo tutti a gara_.r 
d’intrudcrfi in quello numero , c con 
canta irtfania, e con tanta inumanità , 
come fe dafcuno temeffe di vederfi da- 
gli altri leuar la gloria di haucrlo vcafo ► 
Voiv’innorridice tutti in vdirc, 
trouaflèro, non hamoltianni, 
sìremerarj, chccompariflèro a daol- 
lare fu la gran piazza di Londra pubbli- 
camente il loro Rjc Carlo: e liaiieee ra- 
gione. Maquefli tuttauiavicomparuo-- 
ro majchyapyt^ inai IpciacoDo dipotcr 
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Canto bene gìultificare Vna tal giufli- 
zia , che non fi vergognaffero di efe- 
guirla . Non cosi gii huomini quando 
vccilcro Crifio . Si gloriarono allora di 
com(>arire nel loro piti stacciato fein- 
T/, •*.}. biante: Extultrimt C4pta. Se pure non^ 
Togliam dire, dio allora più che inai ve- 
ramente fi trasformaflcro , mentre al 
fiirore, ai guardo, al gefio, alle voci, pa- 
rea che tutti fi confortaficro infieme a 
non dimofirarfi più huomini , ma Dia- 
uoii; Dtglutuumis etu» , Jìcut Injirniu f 
. •oautnem . E non credete voi, che tra_j 
quelli fi ritrouafiero molti ancor di co- 
loro , che haueano vn tempo riceuuti 
da Crilto beneficj fcgnalatillìini ? Ha- 
ueuano altri riceuuto da>lui l’vlb delle 
mani già mondie , e quelle impiegaua- 
no in pelargli la barba; altri l’vfo de’ pie- 
di già ifiupiditi , e di quelli valcuanfia 
trargli calci : lo motteggiauano altri 
con quella lingua , ch’egli di mutola 
haueua dianzi renduta loro loquacc_i>: 
chi per efib vedeua , gli bendaua ora 
gli occh; per infultarlo : chi per efib vi- 
nata , lo llralcinaua ora al monte per 
crudiìggerlo: cconeccefib d’ingraritu- 
dineenorme,ognuno contra Cirillo abii. 
fanali di que’ doni , che kauea riceuu- 
ti da Crilto . Così contanpiano i San- 
ti,con auuiCirli che di dò Crillo voleflc 
appunto dolerli con quelle celebri vo- 
j ci. Retribtubdnt mihimtUaPr» hovu , 

' & odutm prò dtlefhone . Contuttodò 
vi confeflb , ch'io non farei punto facile 
a lèguitaro quella sì comune opinio- 
ne, s’io non vedellì , ch’vn de* più cari 
Difccpoli , vn de' più intrinfed Ami- 
ci , che Crillo hauelTe , Homo vnani- 
mis ; fù quegli appunto , che ^li ordì 
contro la trama piu prindpale di tragc- 
•"/.♦••lo funella : & magmficdutt fuper 

’eumfuppUntAtumcm . Pouero mio Re- 
dentore. 

E non farebbe quello foloballeuole 
■ ‘ a collituirlo (oggetto degno dialtilTì- 
ma compafiìone ? Io $ò che ad altri non 
di rado è toccato vna fomigliante dif- 
grazia. Cefare fù tradito da Bruto, Sar- 
danapaloda Arbace , CandauledaGi- 
ge , ch'erano appunto de’ più fauoriti, 
che hautìfero tra’ mortali . Ma primie- 
ramente , che di qua Grandi Rauca 
Q}*jrefuiel P^tgneri, 
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già mal fublìmato fi fuo Traditore a tar- 
lo altezza di dignità , ò a tal poflefibdi 
grazia , a quale Crillo il fuo Giuda ì Lo 
haueua egli di olebeaccio , di fordido, 
di pezzente , atoitto nel numero di que’ 
dodici Senatori, i quali doueuano e 
fondare con l’opera, e reggere col con- 
liglio il maggior priiKipato dell’Vni- 
uerlb . Gli dcllinaua adorazioni di po- 
poli, ofiequij di Sacerdoti, fplendor di 
tempi) , magnificenza di altari . Ha- 
ucuagli conceduu amplifiìma podefti 
di comando sù la Natura, foggatatele 
infermità,vmiliata la morte. %ucua..j* 
renduto palpitante a’ Tuoi cenni il fa- 
llo infernale : e per non tralafciarc_^ 
verlbdiluidimollrazione, òdi fiima , 

ò di confidenza , a lui llngolarmentc ^ 

hauea confegnato quel poco di patri- 
monio, che pofledea nella fua volonta- 
ria mendicità. Se gli era, qual vilifiì- 
mo feruo,profirato a i piedi ; glieli haue- 
ua lauati per lòmmilllone , baciati per 
tenerezza , e quale incontentabile ami- 
co fin’aa giunto con ritrouamento 
inaudito ad intrinfecarfegli nelle vift»- 
re , ed a partecipargli il fuo corpo , 3 
fuo (àngue , il fuofpirito, elafuafief- 
Ik adorata Diuinità . E qual di qu^li 
altri Principi haueua mai foIleuatoa_« 
tanta grandezza il (uo Traditore? E pu- 
re, confideratel Non fù tradito già mai 
vcnino di quelli, fe non per qualche j 
grande intereflc di chi 3 tradì . Bruto 
tradì Ccf.Tc , c vero : ma per ambizione 
di refiituirc alla patu’a la libertà . Ar- 
bacc tradì Sard.inapalo ; ma per guada- 
gnar rimpcrio de’ Medi . Gige tradi 
Candaule : ma ^ vfuroarli la Signo- 
ria della Lidia. La doue Giuda, perchè. 
s’indulTca tradir Crifio, perchè f Tu- 
rateui le orecchie, ò Fedeli, per noo_j 
l’vdire . Per trenta danari , però l'ini- 
quo il tradì, per trenta danari ; Conili- 
tueruntei trintntumrgenteos . Benché , !<• 
dilli male . Nè pur di tanti curauafi il 
Traditore . Enonlàpcte,ch’cgliandòa 
menerlo pubblicamente all’ incanto 
con quella indeterminau ed ampia_« 
propofia : Qudvultu m^hidare , & 
ego enm vobts trsdjm ? E indi alla-j 
prima offerta di quella poco moneta-.» , 
tolto appagandQl» f benché per altro 
Aa 3 foOe - 
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^oflé vn'huomo auarìfCino I com’c no- 
to) non coniraftòjOon cofltefc,non piati 

f iunto fu la baflem del prezzo , con al- 
cgarc , che moltapiù era già coftato in 
Samaria ai tempi del Rè Gioraii capo 
di vn’ Afino : ma conchiudendo auida- 
' mence la vendita , quali a fe &uorcuole 

c vantaggiofa , ben dimofirò die a prez- 
zo ancora inferiore farebbefi fàcilmen- 
te indotto all’accordo , c che contro ad 
ogni colhmio de’ Venditori , non ri- 
pucaua Ilio principale intereflc guada- 
gnare il danaro , ma dar la merce . E fu 
maicqfa nell’ Vniuerlb venduta con-» 
forma incnoonorcuole di contratto ? A 
qualgiuuenco, aqual giumento non-> 
vlafi ne’ mercati più di rilpetto } Dono 
auuerrà, che il venditore fia facile a—> 
contencarfi , enonpiutoftoilcompe- 
rator fia difficile ad offerire ? Anzitut- 
to di noi veggiamo , die fu le piazze in- 
torno all’orzo fi litiga, incorno al fieno , 
intorno albi foglia, perauanzarc vru^ 
ouattrindi più nellofpacciodicoferelle 
SI vili . SHpfonamhs fiaterds àolofat 
'^mtn i, ( diceuano fin que*furbi là prelTo Amos) 
y fufpunamns fiaterAj doloftu . E perche 
si fine malizie ? Vt qtitfqmliMfntmentt 
veneLtmus, Tanta è la voglia di guada- 
gnare nel v enderc . E Crifto per contra- 
rio è ceduto alla prima offerta di foli 
trenta danari ! Ah ben fi feorge, ch’egli 
è venduto per odio . 

Ma che dilli, Dio mio ? V’c peggio, v* 
y. è peggio: perche è fiata quella vna ven- 
dita troppo firana . Io certamente con- 
fiderò , che per odio fu pur venduto 
Giufeppe da’ fratelli fuoi Traditori : 
ma quanto’diuerfamcntdEccolo là nella 
campgna diDotain. Si, loconofee. 
Ecco ch’egli è con alcune funi lunghif- 
fime tratto fuori dalla fua fàmola d- 
flema , pw darlo in mano a’ mercatan- 
ti Ifinaeliti . Ecco che già, qual vile 3 
* fchLauo, è legato : c fenza che gli vaglia 
re piangere , nè pregare , ecco eh’ 
cgh j* già pofto fu velodflìml drome- 
dari) ,gia fpaiifcc : già vola , già và in—» 
« Egicm. Pouero Giouanettol E che bai 

min ratto ai tuoi crudeli fratelli, che tl 
' MDuiano da trattare in sì ria maniera 3 

Conni ttociò nei tuonale puoicoi^o-* 

latti : perche fd venduto bensì, nu^ 
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perqual’effetto 3 Perchè tu nonhabiii 
a morire . MtUut eft vt vtmpuUtur , If 
difleil tuo, Giuda sì , ma Giuda amore- 
Mo\e tTHelm ejl , Tuttoèpet 
meglio . In vece che la tua tonica ven- 
ga tinta nel fanguc tuo , fi vefiàcosì 
a tingere folo in quello di vn vii muret- 
to , che farà fcannato in tuo luogo . 

Sai tu quando farefii affai mifcraÙIe 3 
Quando tu folli venduto perchè mo- 
ridi. Ma non rocca a te quefta ingiu- 
ria cosi inumana. Stà pur allegro. Cuc- 
ila lòia è ferbata fratuni gli huomini 
a quello che farà detto il I%liuol ddl' 
huomo . Ftlóts hominutradetur , wt ***"•'* 
crucifigatur . E non è ciò forfè vcriffi* ** 
mo, ò Afcoltatori 3 Tuni quegli huomi- 
ni , che fono fiati venduti , ancora tra le 
battaglie , tutti io ritrouo , che fono 
fiati venduti per rifparmiar lorda mor. 
te . Però le Leggi m’inlcgnaDO , clig_^ 
furono già cofioro con accendo voca- 
bolo detti Strui pictofameme , a fer- 
Mofida, perché con la vendita fi feniaua 
loro lavica : ceesì potè dirli nclcafo 
nofiro con propictà , c\xInfcrmimve-^U^V 
mmdatus efl lofeph , mentre che ven- 
derlo , altro non fu che fcruarlo . Ma 
non è cosi glàdi Oifio . Egli c quell’ 
huomo.ch'è fiato ad altri venduto qua- 
l’animale , per mandarlo al macello . ^ 

E noi non dcommouiamoa cosi gran 1 
torto 3 Ah Giuda 1 ah Giuda J ali lagrile- 
goTraditorcf Tu ora non intendi ciò, 
che dir voglia , effer date venduto vn 
Dio per voline così diabolico . Ma.^ 
quando aperti al fin gli occhj lo capirai , 
che farà di te 3 In che difpcrazioni 
profonde dourai cadere 3 in che fierez- 
ze 3 in che furie 3 Darcfii tutto il danaro 
da te raccolto , perhaucrc allora vn.-» 
Carnefice si pietofo , chcfacclfctc_j» 
morir prima dd tuo Signore . Ma non P 
haurai . Tu dourai clTcrCjò fucnmratoi 
il Carnefice di te ftcllb : c non ti dolere, 
che non potrefti già maitrouarncilpiù 
degno. Al lacdo,a! lacdo,nondèpie- 
tàpervn perfido qual cu fd . Htt df ^ 
cttDomi/tus ( fono parole infidlibili dì 
quel Dio,cfac parlò^ per bocca di Amos ) 

Super tribui jcelerwtu Jfrtiel , &fuptr 
qiuuutr non comiertavf ewn , prò to , 
qnoi vcnJUdertt prò mrgtnto hjhm . 

Ma 
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Mavoifnttancochcdìcc ) Non vi par 
cho il nofbro buon Gicsù fia tranaco 
pciTimamentc ? O che ignominie ! ò che 
in^rìe! òche iniquità! 

E contuttociò ne anche hauete a—» 
peniàrui , chc >qui finilTe ralti(Iìma_» 
confuiionc da fui ibflferca in quello 
gran tradimento . Ve nefuvn’akra , 
a mio credere , più pcnofa , più pe- 
netrante , quantunque meno confide- 
rata . E quii fu ? ru , s'io non m’in- 
ganno, hnfiinia che doueuainlui ri- 
lultare dalla qualità perfònalc del Tra- 
ditore . E non era quegli vn Dilcepo- 
lo vfdto appunto dalla Tua (cuoia più 
eletta ? Cnc beH’allieuo dimque do- 
ueuaii (limar quello : Hauer forma- 
to in tre anni , con tanti nobili inf^na- 
mcnti non altro , che vn’auaraccio , 
che vn*a(Ta(Iìno ? Finalmente quei 
milóri Perfonaggi , che noi dicemmo 
cnTere (lati vergqgnofiifimamente tra- 
diti anch’edì , mrono traditi , ò da 
Sudditi , ò da Semi , ò da Amici , non^ 
da Dilccpoll , e da Difcepoli in gene- 
re di coduini , daDiice^li cari, da_d 
Diicepoli confidenti . Cadere in que- 

fta difgrazia non fi può cfprimerc J 

I. quanto fia fuinta^iolb . Non fi può 
allora di leggieri fpa'ar quella compaf- 
fione , che per altro il tradito riporte- 
rebbe , malTunamentc dal Popolo, 
Tempre auuezzo a dilcorrerc groDTa- 
mente . Gò che nel Difcepolo , pur 
' - troppo bene iilruito , c prodigiofa_tf 
malizia di volontà , fi aicriue a vizio 
del Maeftro poco abile ad i(lniirc_,>, 
a dottrine (Irauolte , a dogmi (bfpet- 
li; eia riufdta tanto trilla di vn (ólo 
vicn rodo a porre in vn diferedito (bm- 
mo la Scuola tutta. Lo (bandaio dun- 
ue immenfo , che ancor ne’ buoni 
eriuò dal fatto di Giuda innafpena- 
tifiìmo ; fu a parer mio quel che ferì 
più fui viuo l’onor di Grido , Però di- 
ce Santo Ilanb , che Grido confcfsò , 
che la fila tridezza era giunta al fom- 
mo : 7* r$ftts efi mùnn mea vfqsu ad 
jj/ • moKtem , per la preuaricaziono di 
Giuda , per la perfidia di Giuda . Al- 
meno è certo , che quando Grido 
volle incominciare a p3rlarnc_.» , 
fi turbò tutto i Twbatus ejf /liritH ; 


375 

fi (^ionò , fi (colpò , fece! fuoi prò- 
tedi : froteftatus efl\c ù dichiarò dii»,ij«»X* 
non hauer colpa alcuna nella rouina , 
diuenuta già irreparabile , di quell’ ,, 
Empio . Prottflatus efi ( così fpic- 
ga appunto il Lorino ) Omnia Je , 
corr^endo di/cifnlo afta erant , 
fe . Quedo medelimo fcandalo fu 
quello , che più di tutto (hodò le lin- 
gue finalmente a difeorrere di Gi^-, 
come loro piacque . Quedo fe trion- 
fare i fiioi emoli , quedo difanimare i 
fodenitori , quedo didìpare i fegua- 
ci . Perocché fe tanto indegna (b'ma_^ 
veniuaamoftrar di Crifto vn (iiome- 
defirao Apoftolo sì diletto, homo vna- 
nimis , vno il quale haueua tanto inti- 
me le notizie delle fue miracolofidìnic 
operazioni , della fua fantità , della.,» 
fua fauiezza , che doueuano farc..^ 
quei, che ne haueano contezze meno 
euidenti? Che nedouean fare? Deh non 
mi coftringete a ridimelo , ò mici 
Vditori . O fe pure volete , ch’io vi 
ridica ciò che piu tofto cITì fecero , con- 
cedetemi innanzi vn breuerefpiro , vn 
momentaneo ripofo, perchè altrimen- 
ti riufdrei troppo inabile a tanto orro^ 
re, quanto è quello a cui mi'rimanedi 
andare incontro , prima di arriuarcal 
Caluario. 

SECONDA PARTE. 

S E dunque bramafi di ri(àperc_v » Vili. 

ò Vditori, qual conto ocean di 
Giftoquei, che meno di Giuda lo co- 
nolceuano , veggafi lo ftrapazzo qr- 
rendidìmo, con cui egli (bperchia- 
to in que’publid tribunali , i quali pur 
fi chàmauano di Giuftizia e dalla.^ 
ignominia de* trattamenti argomentifi 
la viltà della ftima. E doue hauetc_# 
veduto voi coftumarfi , che la Giulti-^ 
zia ponga già maitc fue mani addoflb 
ad vn’huomo , accreditato madlma- 
mente per venerazione di popoli, e a 
per filma di fantità , (c non pieccdendo 
qualche (bj^bne grauidìma di de- 
litto ì Fu Giufeppe a gran torto fà*^ 
to prigione r quefto è veridimo . 

Ma finalmente trouauafi la (iiaeappa 
la mono alla Femmina , la quale in- 
Aa colpan- 
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colpandolo di adulterio attentato, iti 
argumtntumfdet 1 lacauò fuori , rt- 
teniumfaUiumofiendit . Se n’era diuol- 
' * gata la infamia , n’cranoprecorfclc_^ 
àccufc , neccffaric affin di proccdcrt_,> 
giuftamcntcalla carscrazionc del reo. 
Ma quando fu proceduto a cercar Cri- 
no , quali accufe ve n’erano , quale 
infamia , quale argomento probabile 
di delitto ? Anzi allora appunto ci'^ 
egli nel credito più fiiblimedifantità , 
che hauelTcmai Mflciluto. Due giorni 
innanzi egli tra flato pubblicamcnte_;i 
acclamato qual Profeta del Cielo , qud 
Predicatore di verità . Gli erano vfd- 
te fpontaneamente le turbe incontro 
a riccuerlo con rami di vliuo , a be- 
nedirlo con cantici di trionfo , a_-» 
canonizarlo con vanti fingolariflimi di 
pietà . BctitdiEhis yn venir m nomine 
Domini . E come adunque nel colmo 
di tali applaufì mandarlo a carcerar 
comclailro, quafi che foflc conghiet- 
tura infallibile di delitto hauerc opi- 
„ I, , nion sicoftantedi fantità ? Ercemun- 

* ’ ^ dus tetuj pofi eum ahijt . Quello fu 
l’vltimo determinatiuo a commetterne 
la cattura: rhauerc vu Mondo di fc^ 
guito . 

IX. E pure confiderate quali flranczze 
non furono elercitato nel catturarlo . 
Sequciminiflri , iquali andarono »_.> 
tal cagione neH’Orto , non foflÌTO iti 
contro vn Delinquente ancor dubbio , 
ma contro vn’Aflaflìno già fentenzia- 
to , haurebbono potuto trattarlo in_j 
fonila peggiore ? Sicuramente non_t 
altro lì appartcncua al debito loro , 
che di condurlo fedelmente in Giudi- 
zio : non è così i E perchè dunque 
flraicinarlo per rena, come vna be- 
V-tì 7 ’ fi meni al macello ì Si- 

cut euis ad ecctjìonem ducetur : per- 
che ammaccarlo co’ pugni ? perchè 
' sbalzarlo co^ calzi ? pcrchìl pellarle cod 
gli vrti? perche fiiriofamente percuo- 
terlo co’ bafloni ? Quefto eia vn ar- 
fogarfì le parti di Manigoldo , non.^ 
cfcrcitare rvfidò di Maifaadiere a . 
Quale inriullizia però più enorme di 
quella ? Perocché le contra di qua- 
lunque akro reo , prima fi viene a i 
frocdfi, c dipoi allcoScfc > qual n- 



glene volca che fol contra Crifto , pii» 
ma fi veniflc alle ofFefe , c dipoi a’ 
proceflì ì Benché quai proceffi dich’ 
io ; Ah che pur noppo mi è ledto 
di.efdamarc con Efàia . Ex^eilmi , Vfri 
vt facerent iudiemm , & ecce inifif 
ras i & tu/^itiam , & ecce clamor . 

Non ofl'eraoflì altra legge ingiudkar 
Crifio, che l’odb pubblico, ed il furor 

S ’aTC. Nel retto, fevoIrairatg_^, 
r rifteflb , Giudice e Parte , Accu- 
làtorie Fifcali, Emoli e Tettiinonj ; e 
làdoucinalrri Giudizi) non fi riceuc_a 
comunemente per valida quella te- 
llimonianza , che non è fonofaitta 
col propio nome , e che non è lòlcn- 
nizzata con publico giuramento, io-a 
quello ammatefi come legittima pruo- 
ua ogni voce (concia , e fi dà fèJ<^ 
a plebe vile, mendica , infame, (per- 
giura, appaffionata , fagrilega , 
però inabile per ragion d’ogni 
K&sfiaxi\JnJurrexerHrtt in me teflt! ini- 
qui . 

Ma forfè che fi pcnnettealmcno a X. 
Gicsùdigiuftificarfi } di fbllcncr la_tf 
Ria eaulà ? di portare le fuc dilcol- 
pe } Appunto , Egli è interrogato si 
bene , perche de* propi difcepoli rcn- . 
da conto , e della propia doctrina_i>; 
ma quando vuole aprir bocca affin di 
ri/jxjndere , quantunque parli ccoaj ' 
cflrcma modeflia , e con fingolar 
bteuità , vn de’ Mimflri gli fcarica 
fu la faccia vna gran ceffata . Enur 
afrifiem Mmifirorum dedit alapam ' 

Jé/u . O petuerfità iDtollcrabilc_^ 
di Giudizio 5 Se non vuole afcqltar- 
fi , perchè s’interroga ? E fe s’inict- 
roga , perchè non vuole afcoltarfi? 
Giuflizia , ò Cieli , giuflizia , chc_P j 
il voftro Rè troppa refta ornai Ibpral- 
fetto dall’ arrog.vnza , non fblamentc 
de’ Giudid più minuti , nu degli 
Sgherri più vili . Non fi domanda-.» 
eh’ egli fia liberato , non taivo nò » 
che ornai non può più fpcrarfi ; ma 
fi dotruinda fol , che volendoli con- 
dannare , fc gli vii alraen quel riguM- 
do , che non fi niega a’ Micidiali , 
agli adulteri , agli Allàflìnr » 
qual di qHeÙi fu mai contefa ne’ Tn- 
bunalt la grazia di vna fcmplìcc pa- 
rolina 2 
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Nel Fèiierdi Samo , 


Colina ) NunqiUdlex iudicat hominem , 
nifi priHi Mdient ab iffo \ Anzi ad 
ognuno di loro tu lèmpre lecico c di pi- 
gliar tanpo a paifarc , e di cercare a 

Auuocato per cui defenderfi , Ed a 
Grido ne meno laràpcrmcflò, non di- 
rò di parlarcqiundo a lui piaccia, ma_> 
di ril'ponderc quando Ga ricercato ? 
Che dourà tar’egli dunque tra Giudi- 
ci sì peruerG ? Dourà tacere } dourà 
ammutolirò ? e benché venga interro- 
gato altra volta lafccrà di riipouderc , 
StCKt homo non habens m ore fuo re- 
dargiittones ? Su , cosi faccia, Maoi- 
mò , Cridiani , guardate infelicità I S’ 
egli non parla c sberteggiato qual paz- 
zo, e il fuo Glenzio Gnidramente G alcri- 
ue , ò a dupidità d’intelletto , ò a con- 
tumacia di fronte ,ò a viltà di cuorc_j , 
nè manca citi loriceuacomc vna tacita 
conteilìon de i delitti ad erto imputati . 
Qual Giudizio può crederò dunquc_^ 
quedo, in cui del pari, ede proibito il 
rilpondae, cd è punito il tacere ? Di- 
temi pure liberamente ò Vditori , voi 
che Gete si pratici nelle idoric , vilòu- 
uicn di altro Reo, che mai tollerane viu, 
ò più tragica , ò più tirannica forma di 
Tribunale; Io sò che quando que’ Ma- 
rinari , i quali conduceuano Giona , re- 
ftarono chiariti per via di lòtti , ch’egli 
vnicamenteerailReo, di quella furio- 
i'a tempeda, per cui già tutti Gritro- 
iiauano vidnillìmi a perderG ed a peri- 
re; non coiTcru Guza vdirlo agittarlo 
in Marc: ma gli vollero prima dar le di- 
tefe, ncfecercaufa, neformarou pro- 
cedo , c quaG fodero in vna placididìma 
calma , lo mterrogarono con dilàiuina- 
zione didinta , puntuale , eiattidìma^ : 
Chi fcl tu ; onde vieni ; ouc vai ; chc__^ 
mcdicrec il tuo ? (^od opni tuum ; 
qua terra tua ; ^vadis ; quoexpepu- 
loestu ; EGnalmente doucndolo pur 
dannare , non ptocedetono alla icntcìv 
za di morte , Gno che il mifcto non con- 
fefsò di Tua bocca il Gi« gran peccato , e 
nongiunfeadire : Propter me tempe- 
JIoj ^cgrandtswnit Jupervos . Tan- 
to a’ cuori andic barbari panie drano , 
come notò con fcgnalata acutezza San 
Giouanni GciTodomo , il preterire nella 
condaniiazionedì VA Reo le regole der 


%n 

Giudklj , benché frattanto omhilmente 
d’intorno tonalTc il Cielo contro di edì , 
drepitadcro gliaudri, fpumadfr Tac- 
que, pericolane il gran legno , efoder 
tutti in fu Tedremo procinto di naufra- 
gare. Sed& hi Nauta, quamvij Bar- h,.,. 4 t 
bari, eHmqtumiHdicift optami efi , or- p«»ì*- 
dinem mitantur ; O" id quidem tanto 
pauore, totfluSibus, tanta in tpToteir- 
cunftante procella . Qual grandemeri- 
to poteua dunque eder qudlo del mio 
Giesù , mentr’egli folo non fri ftiinato 
Reo degno di tanto onorcjc benché non 
vi fude niun’vtile nella Gretta , niun dan- 
no nella dimora, fu giudicato di non.-» 
fcrbargli alcun termine di ragione , co- 
mune ancora fra le tempede a i Profeti 
dilubbidienti : nè gli fri data facoltà di 
rifpondcrc , ma ben gli fu impuuto 
a colpa il tacere ì Nonne difiimula- 
Mi ; nonne filuì ; nonne quieui ì po- 
tè dir’cgli , & vetta fuper meindegna- 

. XI. 

E pure non ho ancora detto u fom- 
mo de' toni , che fu la formoh vfata nel 
Icntenziarlo . lo sò die molti furono 
condannati benché innocenti a diffe- 
renti fupplicij, òdieGlij, òdi confrica- 
zioni, ò di carceri , o di patiboli^ ò di ve- 
leni : nè dò fu fatto per errore incolpa- 
bile d’intelletto , ma per malignità pcp- 
uerGlTuna di volere . Così ingiuda- 
meiite furono condannati Soaatc ed 
Arididc dagli AtcnicG , Cammillo c 
Scipionda’ Romani ; \Iarianne da—»- 
Er.ide , Trafcada Nerone, Mezlo da 
DomizianOgBoezioda Tcodorico. Ma 
che ; Se dalcunn di quedi , benché in- 
nocente, fu condannato , non fu pci ò 
condannato,quale innocente. Equeda 
vna sfacciataggine d’ ingiiidizia inau- 
dita , incredibile, porientolà , c riferba- 
taatnodrarcildiTprczzoertremo, in-» 
ali G tenciu la vita del Redentore , di- 
uenuto l’obbrobrio di quegli Itcllì , di 
euipur’era la gloria. Opproènum homi- 
nwn . Pcrocdiè fe l’ìuiomo natural- 
mente ha in orrore di tor la vita ad ani- 
mah viliflìini, quando non Geno erti 
noccuoli,mamodc(a,mam3nruedr 
vorrebbe ancora intal’atto sfuggirla-.» 
nota, ò d’inumano, òd’ingiuftovcoiHC 
potè egli mcdcGmo tcacrma^^w-<» 
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di Crifto in pregio si vile , che alila pre- 
fenza di popolo innumcrabilcdcddcflc 
di non potere leuargliela giuHamcntc , 
e nondimeno gliela volcflc giuridica- 
mente leuarc ì Epurevditelafentenza 
autoreuole di Pilato, promuIgauda_> 
cfTo a fronte fcopcrta , ed a note chiare , 
c dò ch’c più ftupore, fedendo, comc_iJ 
dice il Vangelo, Pro trihunali . Nul- 
Itmctatfam mortis imuniom eo. NhI- 
lamca^ttmmortis inuenio ì Adunque? 
Adunque Crifto icgiu a goder la fua vi- 
ta tranquillamente : adimque lìadilciol- 
ta da* lacdradunque tomi libero a caia . 
Quefta farebbe la conicguenza afpet- 
tata da tali premdTc • Ma,ò tracotanza 
di Giudice sfrontati filmo ! La confe- 
guenzadiucrfilTlmafù : Dunque fia_j 
dato in mano a’ Carnefid: dunque ftra- 
(cinifl al Caluario : dunque (bfpendafì 
in Croce : Et adiueiicautt fieri petit 10- 
nemtomm . E qual rimedio potea mai 
dunque reftare al milèro Grillo in vn_d 
Tribunale , doue non folo non gli bafta- 
uardTereinnocentiflìmo , manemen 
l'apparire ? In vano dianzi io mi dolfì 
ch’egli non haueflcniun’Auuocato fe- 
dele, percui difenderli . Haurebbeegli 
potuto mai bramar più , quando a pero- 
rar per lui folTcro inficine forti gli Or- 
tenfi, e i Tulli) d a Roma , gl'Ilòcrati , e i 
Demofteni dalla Grecia , le non che il 
fere ad euidenza palefe la fua innocen- 
za ? Quello era il più , ch’egli potclTc_j 
pretendere da qualunquceccelfo Ora- 
tore : Magia quella Innocenza era co- 
nofduta fin dal medefimo Giudice^ 
apertamente : Sciebat emm , quodper 
inuidiam trMÌidiJfint eum , già cra_» 
confcllata,già era contermata,e dò non 
vna volta fola, ma molte : Nthtl imunio 
Ciufie tn hoc hamtne , Nttllam tttHtmo 
coMfdm in homine iflo . Q^d nudi fe~ 
cit ? E non^mcno con dempio inaudi- 
to non gli ballò per alfolucrlod.il fa .» 
morte. 

Anzi non altra appunto che quella 
fa la cacone di dargliela sf crudele^. 
1 enn^me fentite ponderazfoni tutte 

amnirabitisi,mapurtutreverc. Se t 

Crmo folle flato giufliziato comécol- 
pcuolc , haurebbe lòrtito alla qualità del 
delitto comTpondcntc la qualità dd 


galb'go , conforme a qudio che coman- , 

daua la legge : Pro menati petenti Dw.ip 
erit , & plagarum modus . Doueua effe- *• 
rcò lapidato come vn Nabuto , s’era_i» 
dichiarato Bellcmmiaiore ; òfeannato 
comcvnGioabbe , s’er a dichiarato O- 
midda , ò decollato come vn Seba, s|era 
dichiarato Ribelle j c così andate voi di- 
fcorrcndo . Ne tali pene fi làrebbon po- 
tute bdlmcnte alterare ad altrui ca- 
priedo, mentre troppo era raanifello, 
che avn folo e determinato misfatto , 
le leggi noAconfentono più che vn folo 
e daerminato fupplido . Ma perché 
Grillo non fù dichiarato reo di colpa 
veruna, che ne feguì? Seguì che pareA 
fé lecito non ferbar’alcun termine iiL.» 
tormentarlo, nè alcuna legge ; ma che fi 
poteffero caricar francamente lòpra di 
lui, c sferze, c fpiue, e patiboli , e dcrifi(> 
ni , e difprcgi, c fieli, e affenzi , ed aceti , 
e qualunque altro piùdolorofofuppli- 
cio : sì che foflè in mano di qualunque 
Garneficc, o’I moltiplicarti, òl’acac- 
fccrli , ò l’allunMrgli , come più gli foflè 
in piacere , E hauete vdito narrar gii 
mai d’altro Reo , chefoffe confegnato 
in mano a i Camcfid,perch’cllì lo mal- 
trattaffero a voglia loro?Q^’c quel de- 
litto sì nuouo, acuì fia delnnatapenasì 
infolita ? quali leggi il pcmiifao ? qud 
paefi ? quai Iccoli ? quali genti ?Solo,s’io 
non m’inganno,contro di Griffo ft'i dcr- 
dtata vn’arbirraria podeftà sìfiuiofasì ^ 
fellondca. lefumverbtradiditvoluntati 
eorum. 

Ma forfè die incontrò Griffo in-j XIIL 
Carnefid punto vmani , i quali miti- 
gaffero con la moderazion deU’cfcai- 
zione la indilcretczza della Icntenza ? 
Lalccròche voi giudichiate . Sogliono 
ben quelli , per quanto lor fi appartie^ 

ne, moftrarlicomuncmento verfoogni 

Reo più rollo corapalfioncuoli , chelè- 
ucri . Vfanodichicdergliviuanaracnte 
perdono della efteuzion capitale , alla 
qual procedono contra la fua p^ona : 
ne v’è pericolo , che di loro dczionc ag- 
grauino punto la qualità del tormento, 
che gli è douuto : anzi ed affilano lc_^ 
mannaie, perche fpcch’lcano il colpo con 
maggioro vclodti; edvngono il^d, 
perchè complicano l’opera con minot 

pena. 


NeìFantrdì Santo, 
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pena t Ma verìb Crì(lo con qual pietà 

f roccdcronoquej;riniqui? Afcoltate, ò 
Meli ,cd iiiocriditeui. Nonpcrmcttc- 
ila certamente la Legge, che Icbattitu- 
re dace ad vn Reo trafccndcflcro il nu- 
mero di quaranta : Quadroicnaratm 
rkfphi- numerumtion cxccdantT^RZàx più che 
taluno ne riceueflc , fi rimanca ijjmpre 
* ’ infame, incapace d'ogni onore , inabile 
ad ogni vficio : che però quante volte 
gli Ebrei sdegnau flagellarono Paolo , 
che furono almeno cinque , fletterò 
fempre attcntillìmi a dargliene anzi 
vna di men, che di più, perdiè volcuano 
poterlo fempre allettare a tornar tra 
loro con la (peranza di qualche impie- 
go magnifico. E pure quelle battiture , 
che furono date a Criflo , non folamen- 
. te pallarono le quaranta , si che diue- 
iiifle infame, ma le migliaia, si chcdiuc- 
nilfc infamilTlmo . E perchè non fii fla- 
bilita prima dal Giudice nè la qualità 
de' flagelli, che douenauo vfarfi j nè’l 
numero delle braccia , che vi fi douea- 
no impiegare ; nèlofpaziodcl tanpo , 
chedoiicuaconrìnouarfi; ma fùrimef- 
fo il mno alla dilcrezione de’ funi Car- 
nefici : yeluntatieorum: che fecero que- 
fli audaci ? 5ottcncrarono liicccfnua- 
mence alla lunga carnificina , ora con_> 
verghe , ora con nerui ,ora con funi, or 
con pungoli, or con catene: gli fquar- 
ciaronoogni vena, gli fpolparonoogni 
oflb , e gli lacerarono si crudelmente 
ogni membro, che già non rìcrouando 
più carni da flagellare , Suftrdolorem 
tmlntrum adduierunt , eli animauano 
• fcambieuolmente tra loro a ferir le fe- 
rite , a piagar le hiaghe, ad imperuerfar 
nelle vifeere . È che razza dunque di 
huomini fur maiquefti? Qual rupe gfi 
liauea prodotti di là dal Caucafo ? qual 
Tigre gli hauea lattati? Potè dunqu’ef- 
fere, che al. vederfi ignudo dinanzi vn 
corpo $1 candido , si immacolato , si pu- 
ro , lornon cadefl'ero torto di manoi 
flagelli? che non ilmarriflero ogiù vi- 
gore , ogni lena ? che nonjxrrdeflcro 
ognimoto,ognifenfo?FoflcpurCri- 
fto, non quel gran Dio, qual’egli era, 
mavn’huomofèmpHce , nonglidoue- 
ua intenerire naturalmente a pietà 
quella gran bellezza , acuituun’alcra 


nel Mondo era apporla eguale ? E pure 
è cerco , che non però quei fi comino(^ 
lóro nulla . Ma come appunto beltà di 
fiori beltà di flutti non valea a tener le 
nuuole , si che furiofe non volino a 
grandinare oi ai prati, or gli orti ; cosi 
nè anche a ritenere quei perfidi punto 
valle la Tua bellezza a Giesù, quantun- 
que Diuina . Quindi perché quel fa- 
gratiilìmo capoTolo era rimafto intat- 
to in si gran procella e di sferzare e di 
làiiguc , contro di quefto vnitamente j 
erti vollero il loro furorc:e fconfidcrate 
arroganza) di propia autorità, di pro- 
pia inuenzione, fenza nè pure hauer 
comunicato col Giudice il loro difegno , 
calcarongli su le tempie vna gran coror 
lu di pungcntilllme Ipine, quafichc_j 
per lui non hauefle la cara fuaPalefli- 
na fra tante Icluc la più onoreuole : 
bendarili gli occhj , come a Rè flolidiflì- 
mo da bcrlina,lègii aliollarono fcretnvr 
mente d’intorno, chi a fputargh’ fui vi- 
fo,chi afchiafleggiarlilegotc, e chia 
ftrappargli villanamente la barba . Che 
fc ancora i più barbari Mam’goldi Co- 
gliono afconderc agli altri Rei gli flru- 
meuti, con cui debbono tormentarli, ò 
quanto fù mai da lungi , che vfafsero 
quelli a Criflo si pio riguardo 1 Enon_« 
vedete , che lo coftrinicro a portarli an- 
cora sù le l'palle il propio patibolo : ed a 
portarfelo , non come Ifac le fue legna , 
sù l’ora bruna, per vie filucftre , per con- 
trade folinghe , e fenza il teltimoiuo nè 
pure di vn iòlo eferaneo ; ma a portarlc- 
lo appunto nel dì più chiaro , per mez- 
zo a Gicrulàicmme ., con trombettieri 
auanti, con tamburi al lato -, con mar di 
popolo appreflb ? Indi arriuatl al Cal- 
uario non furono già contenti di porlo 
si in Quel patibolo , ma vefrito } nò , «fi- 
co, no . Per fua maggiore ignominia 
lo vollero prima tutto fpogliarc, ignu- 
do , benché gli doueflcro così riaprir 
tante piaghe , che fi erano già attac- 
cate alla rozza verte. Dipoi con gli vr- 
ti lo fecero sù la Croce cader Alpino , Io 
ftefero, lo ftirarono, gli martellarono 
lemani , gli martellarono i piedi , cpm 
C feufatani. Covi par propio ch’io v«>li 
inquefti racconti, perchè hò 
faruifcoppiareil cuore , fc non aeccic- 
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ro ) e poi dato d'accordo vn grido for- 
tì/Iìmo , che fece ùnprouuilàincntc_^ 
fiiggire il Sole dal Mondo per lo fpa- 
uento , leuarono toftosù e con furore e 
con fefea il Rè della gloria, ciò fecero a 
tutti veder confitto j (è fi confiderà il 
giorno , nel più folcirne ; fc il luogo , nel 
piùobbrobriefoi fcilpoftonel più ele- 
uato i fcil modo , nel più iniòffribilc : 
mentre là douc volca la LegK , che su la 
Gx)cc fi foiccndcirero iDelinquenti 
con feraplici rùniccllc , contro di Cri- 
ftoeffi adopaaronoi chiodi, cqucfti , 
come fcriuono molti , non lòlamente 
groffifitmi, ma (puntati, perchè facef- 
iero così lo fquarcio più acerbo . Car- 
nefici non più nati nell’Vniuerfo ! Sù, 
fi sfoghino pure in vn Reo si buono , fi 
fazino , fi (capriccino . Ma perchè da^ 
vantaggio volerlo crocifiggere in mra- 
zo di due Ladroni ? Non m già quello 
commifiìone del Giudice , nò di certo , 
fu inuenzionc de’ Manigoldi , i quali 
con tanto infolita autorità lo trattaro- 
no come vollero : fectrunt tn e» q:4t- 
CMnque veluerunt. £ da che dunque fi 
moffero que* crudeli , Ve lo dirò . Si 
erano accorti gllfciagurati cheCrifto, 
in tutto il corfo de’ fuoi prolifil mattil i , 
non d’altro aggrauio fi era mai quere- 
lato, non d’altro affronto,fe non tmand’ 
eglino , andati a catturarlo nell’Orto , 
conbafioni, con afte, con alabarde, il 
trattarono da Ladrone . T a/tquam ad 
latronem, cHmgladijs , & fu/fihu ext- 
ftis cemprthendére me . Sì ì dilTcroal- 
lora eglino tra di loro. L’cfscr trattato 
da Ladrone è qucU’onta , che più gli 
cuoce ì Da Ladrone adunque trattia- 
molo , da Ladrone . E cosi non paghi 
di iiauerlo prima ad vn Ladronaccio 
pofpofto , quando anzi cleflcro faluar 
Barabba , clic lui ; da’ Ladroni lo fecero 
accompagnare al Caluario, e tra’ La- 
droni lo vollero alzare in Croce ; tanto 
«agrandeildefidcrio, chchaueuanoi 
> (uoi Carncficì,di ferirlo lui viuo : Mar- 
te tnrp^itma eondenrnemustnm. Vole- 
vano elfi, che in virtù di tal morte, foflè 
lenza dubbio da tutti tenuto Rè, ma Rè 
de Ladroni. Era già la Croce turptfsi- 
ma per fc Itefsa , chi non La sà ? Turprfii- 
W4 , mentre Tullio La chiamò però 


tronco indegno, Turpìfsmi\ mourè 
Seneca la chiamò però tronco ih&ufio . "d 
Twrpifsima , mentre Liuio la chiamò 
però tronco infame . 7* urpiftima , men- 
tre ferine Santo Agofdno , die tilt tip, ' 
morte mhil efi peiuj in omni genere 
mortium . Che douen’cflcre adunque 
(on tante aggiunte di pubblico dilbno- 
rc> Stauafi Ignudo il Redentor sùqud 
tronco , al colpetto di popolo innome- 
rabile , in luogo erto , in luogo empen- 
te , e però mi figuro , che niuna pena Io 
doucfl'c più tormentar della Confiifio- 
nc . Ma chi ne può dubitare ? Granif- 
Jtma ommtm fanarum pador , dice il 
Grilòftomo . Quindi noto io che l’A- 
poftolo di quefu fola fe raenzion_> , 
quando fcrifl'e , che il buon Signore, 
Propojfto /ìbt gaudio , ma non curato- 
lo y {ufi mutt Crucem , confujìane con-U*^*i'v 
tempra. E che? Non hebbe Cril\oa_4 
fprezzar di molti altri mali per abbrac- 
darfi alla Croce ? Certo che sì. Sprez- 
zò angoicc, fprczzò funi, Iprezzò fla- 
gelli , fprczzò chiodi , fprczzò abbando- 
namenti , fprczzò amarezze , fprczzò 
agonie . Ma non furono quelle le fuC—^ 
maggiori vittorie . Più di tutto fu di- 
fprezztvrc laConfùfione . E però sì a> 
me , quando vogliamo lodare vno il 
qual vinfc molti auuerfarij in vn tcra- 
pq .cnmefcDauide} d contentiamo di 
cipri merne il prindpale , e di dir chc_^ 
vinic il Gigante : così fi dice di Crifto, 
die morì in óoce , Confujìane cont em- 
pia . Queftà confùfionc, dic’cgli,che K- 
nca fempre viuilfima agli occhi fuoi , 
quafi che quefta glidclTcpiù dapenfa-py, 4 j;i^. 
re per (iipcrarla : Tota die verecwdia 
me a cantra meeji . Quella in più luo- 
ghi ra^rolcntò al Padre tterno , come 
atrodlfima . Setto quoniamfufimuipra-in.\yiÌ\ 
pter te oPprobnum : ed altroue : Ope- 
nutconjvjiofaciemmeam: ed ‘ 

Conju/io faaeimetcoopermt me . Que- py 4 ],i(- 
fta dimollrò , che da niuno farebbefi 
mai capita perfettamente fc non dai 
medefimq Dio , Tu fcis imprtpermm Io ' 
meum, & canfajìonem meam^ crreue- 
rentiammeam . Equeftain finefù tale, 
che Geremia non temèdialfcniurc_J 
animolàmente , che Crifto vn di farebbe ^ 
infino arriuato a rcftamelàzio . Satu- • 

raét- 
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Thrg.y). rthitur . Non fi dice già, eh’ 

cglidoueUcfaziarfì mai di dolori, non^ 
di piaghe,non di pcrcofic . Anzi fi crede 
da tutti, chcdiquefteCtiftomorifle_j 
ancor fitilxindo, benché morifie attual- 
mente notando ih vn Mar di fangut_j: 
Sttu,Sitio . Vnicamente par ch’egli mo- 
rifleiàziodiconfufione , canto miom- 
ma. Saturaiitur opfrohrijj. 

XIV. Or quale altrnuomo iàpete voi rin- 
uenirmi, Crilliani miei , la cui Pafiìone 
non fia fiata ò più mite ò meno inlbf- 
fribile dì quefta del voftro Dio , ancot- 
chc tutti riuolgefie , ò gli Annali degli 
Antropofagi, ògli Archiiiijde’ Lcftri- 
goni ? Sò che s’io filili and atoqucfia_j* 
manina a far quefio mio Dilcorfo , 
non dirò alle Tigri , a i Serpenti , ma a i 
tronchi , a i faifi , poco men ch’io non-» 
diili, che gli haurei fatti ipezzare di te- 
nerezza , già che fpezzarfi in tal caiò 
non farebbe lor’opera punto nuoua . E 
pur non sò da quanti di voi poQTa io di- 
re di hauer fin'ora fpremuta vna fola la- 
grima. Più corto io feorgo , che qui mi 
fiate concordemente ad vdirc con ani- 
mo lèdato, con afpenofercno, con-» 
guardo intrepido , qpafi die nulla di 
quanto hò dato vi penetri nelle vifeere . 
Ma non crediate , che dò mi dia mara- 
uiglia:già l’afpataua . Querto appunto è 
dò , che dà l’vltimo compimento a i do- 
lori imparagonabili, alle ingiurie incre- 
dibili , alleignomim'e inaudite del mio 
Giesù, nontrouare tra eflc oramai ve- 
p. nino, il quale lo compatifea. Sufttmi , 

‘ qui fimHlc0»triftaretur,& non futt: 

qfncon/otarctur, &noninuen$. AGiob 
non mancarono nello fterquilinio trc_p 
amici, i quali pCTcompafiìoncdcllc_j 
(he noie e della lùa nudità, fifquarda- 
rono i vcfiimcnti , e lette di , e fette notti 
finta con erto a giacn mutoli in ta- 
ra, vegliando, vrlando , c tutti fparfi pa 
foinmo lutto di poluac in su le chio- 
**/«. in me . Quando Gitone il minore tratto 
da’Rofiri , fù coftretto da Celare ad ir 
prigione , tutto il Senato di Roma-i» , 
ou’egli aringaua , andò Iqnallidò e me- 
fto ad accompagnarlo pa dolor del foo 
cafo . Quando Dionifio il Tiranno cf- 
iB’clufo dal Regno , fu da Timoleontt_^ 
gùN/, cofircttoamatatpaefe » tutu la Città 


di Corinto , ou’egli approdò , corrala.,» 
fiupida e lanimofa a mirarlo pa pietà 
delia fua dilgrazia . Ma voi cniliauc- 
fie,ò mio Redentore, chemolToapie- 
tà di voi , ò vi diccrte vna parola di con- 
forto , òvidonalfe vnpegnodicorre- 
fia; Ah che mi pare, che voi sì langui- 
do vi rimiriate d’attorno, e chemidi- 
chiate: Ciratmfpexiy & non erat au- 
xiltater . Fin de’ vortri Difccpoli più di- 
letti , che vi tradi , che vi negò , chi fug- 
gilTcne ; il vofiro Padre panie , che qual’ 
eftraneo vi abbandonane in poter de’ 
tormentatori ; e fc la voftra addolorarif- 
fifua Madre,con altre poche a voi fedeli 
c pie Donne, vi fcguìtauano ; aimè, che 
poteuanle niifacafauor voftro. Afii- 
heres, cMulttres ancora de lonj^e 
cientes , in mezzo a vn diluuio di birri , 
clic vi ftraziauano ; di plebe, die vi 
fclianiua; dì manigoldi ,cheviauda- 
uano , di Soldatcfca, che v’infultaua i di 
Sacerdoti, di Scribi, di Farifei, che con 
alte fifchiate vi beftemmiauano ì Et pr<e- 
tereumc} blqfphtmahnm re, momites ca- 
pita fua. 

Ma qual maraitiglia , Vditori , che 
quc’cniddi fi poco il compatiflcro vi- 
no, mentre si male lo trattarono eftin- 
to J Fin centra il fuo cadauao fu crolla- 
to chi infaocifle , e infaodfTc sù gli oc- 
ch j della fiu Madre . E cnwl barbarie più 
orribile può penfarfi ! Pianfe Catone , 
quand'egli vide i cadauai de* Romani , 
contra i quali hauea morte l’armi . Pian- 
fcTito , quando egli vide i cadaueri 
degli Ebrei , de* quali hauea fatta Itr.i- 
ge . Equell’Aleflandro, il quale con-» 
tante fpefe, econtantifudori, e con-» 
tanti ftcnti, hauea procurato dilaiar 
Dario dal Mondo, contuttociò quan- 
do poi giunfc al cofpctto del fuo cada- 
uero cfanimato edefangue, non potò 
contenerfi dal laCTi'mare : anzi tolta a fc 
la fua clamide dalle fpallc , con erta lo 
rauuolfe, eloticopafe, finché gli fof- 
fodataonoreuolc fepoltura . £ contro 
al caro cadaucro del mio Crifto , ben- 
ché Ca già tutto lacao, tutto pefto, 
mtto piagato , fi cauan fuori le lance 
pa ifquaciargli le coftccon vn bel col- 
po , c partargU il cuore ? V lus militum 
lantfalatmtitnagtrmt i OcbegraiUi 
- - rao- 
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rabbia fu mai qucAa ! ò che fmania ! ò 
che ipiciatczza ! Illudere mortuo (cosi 
mi dice sù qucAo facto San Giouantù 
j» J*. * 0 . Grifoftomo) illudere mertue ^ quamtp- 
fum crucis /upplicium longè petus efl. 
A me non refta più fiato , onde efagge- 
rare barbarie si portento/a . Tu deplo- 
rala ò Sole con olcurarti , voi Geli con 
tempeftare, voi tombe con aprimi , voi 
togli con ifpaccarui, voi montagnc_jj 
con miiouerui , voi mari con muggire, 
voi fiumi con aircftarui , voi creature 
più infenfate con gemere, con gridare, 
con iiconuolgerui . Se nonpianget^j 
voi, non sò già fadlmente quali altreìa- 
grime potrò offerire quella mattina al 
Isolerò del mio defonto Signore. V’in- 
uitcrò forfè a piansero quelle Vedo- 
ueJ Ma mi dicono di hauer donate già le 
lor lagrime a i loro Mariti , a’ quali effe 
han voluto rutto il fuo bene . V’inuiterò 
forfè a piangere quelle Giouani ; Ma mi 
dicono di hauer promeffo già le lor la- 
grime a i loro Amano , a* quali effe han 
giurato ogni loro affetto . Quelle afflit- 
te Madri prorcllanfi , che intorno ad al- 
tra lepoltura non fanno ornai lagrima- 
re, che intorno a quella de* lor perduti 
figliuoli. Però a voi rupi, avoifpclon- 
chi, a voi faffì tocclicrà piangere , fe non 
volete che il funerale di Grillo rimanga 
affitto tnza ogni onore di lolita com- 
palfione. Epure,aimc!s’iononm’in- 
ga^o , ho dimollrato pur troppo con- 
cludenza , che non è fiata già lolita in .« 
alcun genere lafua morte, mac fiata 
^ fìmilis,ficut 

terza parte. 

XVl. ^ vorrei , che tutto quel frutto , 
il qual fi ritrae dalla (loria dolen- 
te della Pallìone Diuina, terminalTe irt-s 
vn fcmplicelagrimare . Può quello na- 
fcerc da quella naturai compaffionc j 
che Hiuomo pnioua He’ trauagli e de’ 
torùd ogn’Innocente: nè cosivuol’el- 
fce tta noi pianta la molte di vn Dio 
Crocifilfo , come frrebbefi di vn’ Agnel- 
lino fuenato . Però vorrei , ch*anzifi 
traeffe per fruno vn’ altiffimo fenti- 
wcnto di contrizione e di conftifione 


inconfiderarcla ingratìradineroomU} 
la quale vfiame a chi tanto ha tollerato 
per noi. L’Apollolo Paolo pronunziò 
ieriuendo a’ Romani vna gran fcncco- 
za , la quale contiene affai di difiicultà» 
mala voglio qui dichiarare , perche ne 
può recar molto di vdle . lÉfs'egli ,che 
il Padre eterno haueua al Mondo pro- 
pollo il Verbo vmanaeo : Propìtutser 
nem per fidem in fanguìne ipfits , 4<f 
efiatjmema^ttitcfu* , propttr remtf- 
fionem precedentpun deltlunou . Qie 
Grillo morendo , veniffea i^elàrnd 
tempo medefimo,. e la Giulliziaela..j 
Mifericordia Diuina , quello io j’inten- 
do . Palesò la Giultizia nel rigore dei 
prezzo , ch’egli sborsò a ricomperare 
vno fcliiauo. P^esò la Mifericordia nel- 
recceffo di amore , con cui fi offrrfe a_> 
morire per vn Ribelle. Ma perchè dif- 
fel’Apollolo, Gillo effer mortoinro- 
milfione de’ delitti pallàti, c non de’ fu- 
turi? propterremifsionemprecedentaim 
dehElerum. Non offerfe egli forfè fopra 
la Gocc vn facrifidoballeuole.acom- 
pcnfarc tutte le maluagità dcll'vraan^ 
generazione , ancora che gli huomini 
teffero efferc infimo , ancoraché il 
ondo doueffe efferc eterno ? Queflo è 
cerdlllmo . Gme dunque non vsò l'A- 
poflolo voc i più illimitate, per cui coror 
prendeffe ancorai! fiituro, e’I polfibi- 
Ic, e non folamcntc il preterito, e l*ar- 
male? So la rifpofta, clic conforme alla 
lettera del Pcrerio fi celebra fopra ogni ij. 
altra. Ed è, che parendo naturalmente 
impolfibilc , che vn’effcno preceda pun- 
to dì tempo lafua cagione, nonpotcua 
capirli, come i peccati, comincili innan- 
zi alla venuta di Grillo , foffero Ilari già 
Icanccil.iti in virtù di vn làngue non-» 
anche Iparlb, e lòddisfatti per valore^^di 
vn foldo non ancora sborlàto : c però 1’ 
Apoftolo , il quale allora negligimi de’ 
Gentili douea radicare le verità più dif- 
ficili della Fede , volle far menzione Ipe- 
dalcdf que’ peccati , la reraiflloncd^ 
quali , ò era più ignota , ò fembraua più 
impercettìbile, quali erano i preceden- 
ti . Ma oltre a quella rifpofla,la qu^c_j» 
^com’io diceua , è la letterale ; nè darei 
'anche vna morale, vna mi(lica, fauonta 

«fai SalmcronCjC dal Saboto, c da altri na 
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bìHfinnì El|>ofitori j e direi hauer Sanuf 
tornii. Paolo forino sì efprefliunentc prof ter ’ 
Ut * 4 i rem^uonem frétctaenttim , c non fe- 
tiwtttiumdeltilonon, per non darci a _4 
Uiùm. credere, chcdpoteflcro ciTerepiùpcc- 
sMmt cad. Mcrcà che hauendo quel buon ’A- 
poftolo vn cuore tutto infiammato dcl- 
Ctr^'Lf. l’ainordi Giesù, ed vnariuerenza ina- 
nità alla Aia Paflione, ed vna ftima in- 
dicibile del Aio Sangue , non potea giu- 
gnerc ool fuo intelletto, benché fubli- 
rae, a capire , che verun’huomo foflc più 
per peccare , dapoi che A era veduto 
, per lo peccato dell’huorao fbarfò vn^ 
tal San^e , c foffcrto vna tal Pafllone : 
c paò, bafla,diccua egli tra le , balU_4 
ttiiej. ch’io ferina folo de’ precedenti , pro- 
iMfiin, IH pter retmftionem prtcedentium tùlifio- 
hme it. rtm , perchcdc’fcguentic fuperfluo . 
**•" Z)»«w pr<ttertlapeccMa folumrectnfet , 

ittduat quodàmmodo peccati fiattimpric- 
terWe. . 

XVII. E certamqnte chi haurebbe mai giu- 
dicato, (è l’efjxa'ienza nonnemoAraua 
il contrario , potcrA trouare huomini 
si fpistarì ,si indocili, sì inumam' , che 
tenendo per fede come il Peccato arri- 
uò ad vccidere vn Dio , contuttodò 
volcffero dargli albergo lòtto i lorter- 
rijdargli adito ne* lor cuori, c trattar da 
amico il CarneAcedi colui, die gli ri- 
comperò col fuo fanguc ? Quello c en_j 
prodigio di tanta beliialità , che (è pur 
troppo non A vedefle frequente, A Iti- 
merebbe non Iblamcntc improbabile e 
moAruoA>,ma Aiuolofo e impolAbile a. 

E pure , alme, mi raccapricao a ridirlo . 
Si troua vn numero quafi inAnito di 
gCTte, che non folgodc delle offelc Di- 
urne , ma ddlc ofnlé Diuìne ancor A 
foAcata , e fopra d’dTc ha Aabilire_j» 
prindpalmente le rendite di cui viuc_^ 1 
£ di che viuono tanti Comid impuri , 
edicheviuono tanti Notai Arodolenti , 
e di che viuono tanti Sicari) vetuli , o di 
che viuono tante Meretrici proteruc, c 
diche viuono tanti SenfalilaA:iui, sì , 
diche viuono, fe non delle ingiurie a. 
che giornalmente da’ CriAiani fon Au- 
O/*», I. te al Toro Signore» Peccata pepulicome- 
datn : Q^Ac fono il loro patrimonio, 
queAc illbtcapiulf , qucAcA lor fon- 
io ; sìchc fcalMpòdonond foflèpiù 


chi voldTc offendere Dio , tutti ooAà^ 
ro in poco d’ora vcdrebbonfi andar 
falliti . Vfeite inoltre per le pubbliche 
Arade , e lappiate dirmi di chi è qud 
nome maledetto aogiupaffo, fcnonil 
nome Dittino • Se A vuole sfogare vn’- 
impeto infano, vomitanA oontra Dio 
vAlanie. Se A vuole autenticare vti det- 
to bug^do , fc ne ricerca da Diolatc- 
Aimonianza . Se A vuole A:herzarc,giu- 
care, ridere, tra AuIlarA, Dio è l’oggetto 
delle più frequenti rifate; sì che fon’oggi 
Aimad inApidi i motti, infòaui le grazie, 
e fredde le buffonerie , fc non A lacera in 
effe l’onor Dittino : Ncc putatw gate- * 
dtMm tanti ejfe , per adoperare la fbr- 
mola di Saltuano , m/iDeitn ft habeat 
tniHTtam. E’I Sangue di CriAo, prezzo 
dell’vmano rifeano , non è oggidì diuc- 
nurofpazzaturad’ogni cantone ? Non 
è lòia la nobiltà più Agnorile qtic!la_;j 
che lo calpeAa , e la plebe più infima . 

QiteAo è bcAcramiato dalla ciurma.^» 
nelle galee , queAo da’ bifolchi ne’ cam- 
pi , queAo da' riitcndugUoli ne’ contrat- 
ti , queAo da’ mozzi nelle Aalle , queAo 
da’ garzoni nelle botteghe, queAo da’ 
bettolieri nelle rauerne : Si chef perdo- 
nanu , òmiacaraN.s’io te Iodico^ sì 
che oramai non A ptiò andare più per 
le pubbliche piazze -, fenza tutto fcntirA 
colmar di orrore , tanta è lairriucren- 
za , con la quale da alcuni vien ripetalo 
ad ogni terza parola il Sangue di Cri- 
Ao , ò per dir meglio vien profanato , 
vien pcAo , quaft che CriAo l’habbia la- 
Iciatolcorrcresiampiatncnte fopra la^ 
terra, pa- farne loto . (^t ponat tlltm 
( Iòn termini d’Ifaia ) <vt ponat tllwn 
tnconculcatton^m , qfuiji lutum piatta- 
rum. 

Ah Signore , ecomcperhuomimsì XVIII, 
feonofeenti, slArani, lalciarmvoicro- 
criAggere ? Perdonatemi s*io fon troppo 
ardito : ma il zelo dell’onor voAro tni . 
^nge a parlar cosi. Sijiliut Dnetjde- 
jeende de Cruce : Si filtut Dei et , dt- 
fetnde de Cruce, Che fate sù qudla_4 
Croce, che fate ò Figliuol di Dio ? Vcr- 
fate dunque voi A fangue voAro in-* 
cosi gran copia , perchè Aa meno ap- 
prezzato ? Che frutto è qucAo ì chc^ 
vtilc ? che vantaggio ? Ab defeende , 

si, sì. 
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sJ, sìidefieiidedeCriiee Concioflìa- 
chc , che mai fpcratc dagli huomini t 
Che per hauer voi data a prò loro la_.» 
vica,dcbban fra’cflì vn conto al Mondo 
i voi ? V’ingannate affai . v’ingannate . 
Vi pofporranno ad ogni (ciocco ca- 
prìccio, ad ogni leggiero inteieffe , ad 
ogni vano puntiglio ; e fc per forte voi 
verrete a confronto preffo di loro : con 
chi ? con vna : ( non ve lo voglio dire , 
per non (ottoporui in pubblico a tanto 
Cnacco ) non vi lufingate , ò Signore , la 
perderete. Chefegiafofte venduto per 
trenta panari, aimc che ora arriueranno 
i Cril'tiani a aadirui per trenta foldi. 
Perchè fi fidi voi fama tale, ch’io non 
mi fiderei di condurui in piazza , ed iui 
menerai in pragone con qualunque 
merce più vile, che là sù venga, perch’io 
fonficuro, che voi rimarreftcaldifot- 
to . La perderefte meffo a competenza 
col grano , la perderefte meffo a compe- 
tenza col loglio, laperdcrclte meffoin- 
fino a confronto con l’vuefracide . Ne 
accaderà che sfogandoui vi quereliate 
nelle Scritture con dire , che i voftri po- 
o/.|. I, poli diliguat ancor’oggi vinaccia vua- 
rum più di voi ftefso. Vilafceran que- 
relare quanto a voi piaccia , c purché n’ 
eicano effì col loro auanzo , fi faran bef- 
fe di voi (intendete amatifilmo Reden- 
tore : ) fi faranno beffe di voi . E voi 
pur per e(Tì feguitc a pendere in Cro- 
ce ? Ahdefcende, defccnde, chequefro 
è troppo : Si filins Dei es defeende de 
Cruce , perchè prò bona fer/kan quis 
audeatmori, come pur l’Apoftolo di(- 
’l'» I-7» fe ; ma per gente ingrata , ingiuiiatrice , 
inferlelc,chi può capirlo J Quantunque, 
achidicoioqueltecol'e ì Le dico a vn 
Dio , il qual pur troppo le conofee , e le 
tollera, c fi lafcLa tuttauiatormenare 
perquegrifteffi , che ne fanno sì poca 
ftima i nè falò rnuore in foddisfazion 
de’ peccati precedenti allafuaPaffìone, 
fTMter rermfuonem pracedenttum de- 
(liiorum : ma quello , ch’è più mirabile , 
muore ancora in foddisfazione de’ fuf- 
fcguenti . Voglio io però pigliare 
almeno preflb di voi le fue parti , già 
ch’egli tace , e fupplicarui , c feon- 
giurarai , che fazij delle offefe a lui 
tattc fino a quefa ora , vogliate al- 


meno defifierné da óra innanzi' 

Ma come poffo io meg^o ftr dò , XDC« 
che con por ili dauantiagu occhj quel- 
lo fpauentofo fpettacolo, che fece in_« 

J ucfto giorno raedefirao inorridire il 
ìielo , tremarla terra, c tutta yriita- 
mente confonderli la Natura i Sù dun- 
que, ò Popoloamato, fe tu non credi 
alle mie parole che &ifto babbia fof- 
fcrti per amor tuo tanti ftrazi , quanti “ 
io ti ho detti , rimiralo co’ tuoi occW. 

Non pare a te , che la Diuina bontà (la 
giunta al fommo ddl’ infocato amor 
Ilio} Ecco qui non più 5 *^ 

pendens ante te , come tanti fecolipri- «• 
ma ti fu predetto ; mature Mndens . > 

Dimmi però : che richiedereni ora più »! 

da vn Dio per te crodfiflb , da vn Dio fi 

per te lacerato , da vn Dio per tedila- € 

uiante del proprio (angue? DipurC-p; ^ 

di , feti par ch’egli poteffe eccederci 1 

maggiormente in amarti . Ma fc tu < 

ftelfo non faprclH ornai più che defide- 
rarc , deh contentati vn poco di (lare al- 
meno pazientemente ad vdire le fue 
giufto doglienze . Popule meus ( coti 
t’inteiToga egli con le parole del fuo di- 
letto Bernardo ) popme meus,q^dca»- 
faefi t quod Inimico meo wjhoqiie li- 
betjirutre, qua/nmdii ì Surifpondet(> 
mi , dice Crifio , dilettiffìmi miei Fedeli* j 

E qual motiuo haucie voi di (éruire piu | | 
volentieri al voftro , e al mio Niiru- 
co , che a me ? Vi ha egli forfè CTcan, 
come vi ho creati io ? Vi ha egli forfè 
conferuati , comevihoconferuatiio ? 

Vi ha per tanti anni fomminiffrato egli 
forfè il foftentamento , come hofatt’ 
io }Chefequeftoèpocq; Sipanta hac 
videntnringratis , certe’. nonille,fià 
ego redemi vos . Ah, dite, dite : Chi htj» 
dato ogni fuo bene per voi> to , ò’I De- 
monio? Il Demonio, ò Io? dite sù.A/i^ ’ 

ille , nomile , fed ego redemi vos . & ' 

ben io quante care fono coftate a me lo j 

voftre anime, sò quanto ho trauagliaro, 
sò quanto ho tollerato , sò quanto no 
(pelo prodigamentedi me , (ol per v^ 

(irò amore . Vi par forl'c poco anche 
quefto? Sù fia pochiflìmo : io voglio 
danti nagione . Ma il mio nimico epa 
voi giunto fin’ora a fare altrettanto 5 x 
l’ha fatto , io mi contento che mi voltia- 
' teto- 
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EétoolRMntc le /palle « per correre die- 
tro a lui. Ma /è altro mai non ha egli 
cercato nè di , nè notte , ftior che la 
ftrarouina: Q^àcMf^tfl, quid canf* 
tfi , quod inimico meo , vejlroque hbet 
Jer;ure,qMm mihtì Racconu eflb 
può i via^i intraprefi per vo/ho aiu- 
to, numerile vigilicconnnuate pervo- 
ftro addottrinamento , ridica i fudori 
(par/Ipcrvoftro conforto, narri gl’im- 
proTCrj fenati per vo/iro prò ; molìri 
anch’cflb il capo trafitto , le membra in- 
frante , le mani inchiodate , il coftato 
aperto per voi,come lo moftr’io . Ah che 
non tilt , non ille , fed tgo redenti voi . 
Solo in vna cofa io conofeo di iiauc- 
re per auucntura potuto eccedere , cd è 
che gli altri huomini prima dimandano 
ad yno fé vuoreflere loro feruo , cpoi 
lorifeattanodi man di quei, che gli da- 
rebbono morte : Io prima vi ho riicat- 
tati, e poi vi chieggo, che mi vogliate 
t/,44->X‘ effer lenii : Reuertere nd me , quoniam 
redemi te , Criftiani. Non vi fi com- 
inuouon punto le viicere in afcoltarc 
dalRedenror voftro vnrimprouero sì 
tremendo^? Mcriterefte ch’egli parten- 
dofi di qui tutto (degnato , viabbando- 
nalTe , evincgaCTc il perdono di quelle 
offefe, che non haucte dubitato di fargli 
dopo ancor di hauerlo veduto per voi 

^ pendente da vn’alto tronco di Croce . 
Ma quefto finalmente è l’vltimo ecceflb 
della fua incontentabile Carità : di tut- 
te le offelc a lui fatte, qualunque fiano, 
opaflTate , oprefenti, eflcr contentiffi- 
mo che vi fi conceda perdono . Dmute 
iltts • Tal’è la forinola : è fenza alcuna 
eccezzionc. 

XX. , Perdono dunque vniucrfale a voi 
tutti, amatiflìmi Peccatori, diqualfi- 
fiagranpeccatodavoicommeflo, per- 
dono , perdono , fol che voi ne fiate do- 
Icnn’. Perdono a voiGiucatoriditante 
voftre inconfiderate beftemmie . Perdo- 
no a voi Negoziand di tanti voflriinte- 
reflà ti (pergiuri. Perdono a voiLabidi- 
nofi di tante vofh e sfrenate difonefià . 
E voi Mormoratori , c voi Vendicatiui , 
e voi Micidiali non dubitate , che viene 
perdonata a voi pure cortc(cmcntc_j» 
ogni voftra colpa . Perdonata, dilli ? Ho 
crrato,ho errato. Non è fiato quello vn 
Sììi»tf.dtiP.Segneri. 


parlare con propìetl. Chi parlò rfofia: 
mente in quella materia ? Il gran Profe- 
ta Natano : il quale vdendo che Oaui- 
dc, rauuedutodcl fuo delitto, hauM ^ 
prorotto con amare lagrime a dire_^: 

Peccnui Domino-, gli rifpofe di fuhito: 

Orsù Uà lieto ; quoqiie tranjh*- *••<*•*» 

ht peccntum tuum. Il Signore ha traf- *** 
portato da te il tuo gran peccato. Parca , 
che douclTc dirgli; te l’harimciro, l’ha 
cancellatOjPha condonato . Nò,diflc più 
propriamente,l’hatrafportato, tnom- 
ìit. Perchè i [leccad degli huomini fono 
fiati told bensì dalle loro fpalle , ma per 
q^lfinc; Per porli tutti siile (palle di 
Crifio. Po/Mitm eo Dominm iniquitd- ,, 
tem omnium nofirum. Popolo caro . *’ 

Dommus tranjndit peccntum tuum à 
te. Sta allegramente, fià allegramente : 
fepure è giorno quello da "poter fare 
niiin’ altra cofa , che piangere. I tuoi 
peccati ftan sù le fpalle di quefto tuo 
buon Signore. Onuj Domini. Egli fi è 
contentato , per quelPamor teneriilìmo 
che ri porta, di farli (boi . Vuol patire j ^ 
porte, vuol penar porte. Tu puoi ri- 
dere ancora, feti da cuore di (irlo, tra’ 
fuoi dolori . Ma chi mai farà sì crude- 
le ? Prima morire , prima morire j . 

Recedite ime , amari flebo: nohte in- //,,». ^ 
cumbere , vt confolemmi me . Io quan- 
to è a me,nè pur mi curo di viuere, o Si- 
gnor mio , fe non ho (blo da viuere per 
amarui. Charitas Chnjh vrget nos , 
dolci parole del mio caro Apoftolo 
Paolo, Charitas Chrifii vrget noe, vt t’ 
qHivimnt , lamnon Jtbivinam , fed ei 
qui prò ipfìs martuus efi . Io dunque ha- 
urò più da viuere, nè pure a me, non che 
al maligno nimico ì Io a’ miei sfoghi ? Io 
alle mie foddisfazioni ? Non fia mal 
vero. O io voglio morire, o pur fe non 
muoio, voglio che fia dò folamenteaf- 
fine di viuere a chi è morto penne , di 
ftentarc per lui , di fudar per Im’, di con- 
fumare ogni mio talento per lui. Ani- 
mameaiìli viuet: Anima mea dii vi- ' 
uet . E voi Criftiani non volete voi pure 
viuere a Grillo ? Sù, che fi afpctta ì Ve- 
nite dunque , vcmte tutti agettaruiaf- 
frnnolamentc intorno a quello fuo du- 
ro letto di morte , per protcftargbc- 

lo. Dimandategli mercè, dimandategli 
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mìferttorcHa,o pur tariate; che a diman- 
dargliela, fupplirò , fc volete , io foto per 
tutti. . , 

XIX. Signor di eterna Macfta . Eccoci qua 
tutti rei della morte vcftra : lo tonofeia- 
mo , lo confeffiamo: ma che vi polliamo 
più dire? La colpa è noftra,vcrilÌ[ìmo: ma 
più anche è del voftro diuino Amore. 
.Egli è , che fopra d'ogni altro vi ha con- 
ficcato sù quello rigido tronco, PercicK- 
chc fe l'Amore vi pcrmcttca,chc ci lafda- 
fle meri andare all’Inferno , sì come ri- 
chiedeua ogni termine di Giuftizia , non 
v’erano per voi chiotli di alcuna lòrte,nó 
flagelli, non funi, non dilònori , ma pura 
gloria . E valea dunque tanto la falute di 
huomini miferabili,rinncgari, ribelli, che 
11 douefle comperare anche a collo sie- 
forbitante, a collo del volito fangue ? O 
carità infinita! o cordialità incomparabi- 
le! Se gl’illellì Angeli, entrando quella 
mattina nuoui nel Mondo , non cono- 
fceflero molto bene per altro nè voi , nè 
noijO che inganno folenne piglierebbono 
tutti per cagion vollra! Si auuiferebbono 
che molto più liamo Aimabili noi di voi , 


mentre voi morite per ntrf. Almeno còti* 
cedeteci Signor caro , checorrifpondia- 
modiaiorca sì Urani eccelli . Pera «• 
barbaro, pera chi ancor non v’ama. J’» jp'** 
qua Hot? amai Deminum Je/um , anathe- ' 
ma/it: godo in ripeterlo . S$ qats tini 
tutMt DcrttttiHtn lefutt? athttbetttajìt . Sia 
rilegato dal conlbrzio degli huomini, chi 
non v’ama; vada ad abitar tra le Fiere , 
vada ad ardere rra le Furie . Tra gli 
huomini, a prò dc*quali voi ficte mono, 
non ha da viucre , chi non ha oggi de- 
terminato diviuere foto a voi. Però , 
che afpettalì ? Qii ancora qui non l’ ha- 
uefl'c determinato, lo determini lenza_^ 
indugio . Chi l’ha determinato, lo ri- 
confermi , loriprotclli. E voi Signore 
lateci degni di ereditare frattanto la_j 
vollra defiderata benedizione, che a tut- 
ti io prego egualmente , ^e a tutti por- 
go , per augurio felice di nuoua vita , 
da incominciarfi sù quello punto mc- 
defiino : nel nome del Padre,che a tai^ 
roc’inuigorifca ; del Finitolo, tdic c 
illumini j e dello Spirito Santo , diec 
inferuori. 


PREDICA 

XXXVI, 

Nel di lòlenne di Palqua, 

Ofortet corrup tilt ile hoc tnduere corruptìonem , Ci7* mortale hoc 
induerc immortalitatem , S. Paolo i. Cor. ij. 

perpetuamente si rìgida , e sì ritrofa , 
che facil mente potr ebbe crederli nara-j 
a pcrlèguitarlo . Vien’clla al Monade , 
e sfoderando incontanente vna Ipada 
di dotorifiUlmo taglio : Guerra^ » 
guerra , die’ ella , quefl' a queUh lO 
vengo recare fra’ Popoli . Chi mi viiw 
per amica , non mi ragioni di morbi- 
dezze e di agi , di ripofo c di ozio, 
perch’io proteftomì apertamente eoe 


|Ra quante Religioni , o 
auriche , o moderne^ , 
hanno fiorito fra’ popo- 
li , niunafùora della Cri- 
lliaiu ritroueralTì , che 
non fia fiata llngoiar» 
mente pìaceuole verfo il O>rpo , con- 
cedendogli tutte i piaceri onelli , 
molte confentcndogll ancora i vitupe- 
cofi. Lanollra fola gli fi è mollrau-^ 
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■ qncflo non è’I mio fine ; Noti veni pa- 
cemmtttere , fedgladium . Quindi pro- 
mulgando con ordine più diftinro lt_j 
fucdetcrminazioni: Olà, foggiugnc , 
▼oi che fpoiàftc cosi gran turba di mo- 
gli , licenziatele tutte ; che al più lòl’vna 
itu contenterò dilafciaruene; e quefta 
di modo, che non polliate abulàrucne 
per impeto di libidine , ma Iblvalerue- 
ne per defiderio di prole . Che fe bra- 
mate di elTermi più graditi , non vi (la 
graue rinunziar’ancbe a quello gran_j 
priuilegio, conceduto dalla Natura, di 
^petuarc voi ftellì col propagami . 
Date volontario rifiuto ad ogni diletto , 
il qual'Iiabbia del lènfuale : e le ribelle vi 
ricalcitriilfcnlò,alcoltateme . Sottrae- 
teli gli agi con la volontaria mendicità , 
diminuitegli il cibo con le frequenti 
aftinenze , interrompetegli il Tonno con 
le importune vigilie ; e fé non bada, rin- 
tuzzategli ancora con le fanguigne fla- 
gellazioni Tardire. Euui bolcaglia Ipa- 
uentola in Egitto ? Correte lieti per mio 
configlio ad alconderui in quegli orro- 
ri. Allora mi farete più cari, quando io 
vedrouui haucr per Cafa , o gli fcogli , 
o le fepolture . Là vi offerilco per com- 
pagnia ffereorribili , per vitto radiche 
amare , per beuanda acque infipide, per 
vedi Ictole acute , e per Ietto rottami 
tormentofidìmi. E perche io sò, che , 
non odante la vodra nota innocenza , 
baurete molti Auuerfarj, che vi vor- 
ranno odinatamentc rimuouere dal 
mio culto, guardate bene, ch’io non vo- 
glio elTerc abbandonata da voi ne per 
prieghi, nè per proniefle , ne per terrori . 
Quando alcuno vi tratti di ribellione 
alla lede da voi giuratami , e voi per rif- 
polta offerite (libito pronte le carni a' 
gràffi, ineruialletorture, l’ offa alle lé- 
ghe, identialletanaglie, gli occhjallc 
lefine , c’I collo deflb alla feure . Vimo- 
drerannoda vn lato fornaci ardenti c 
voi accettate d’enrrarui. Vi additeran- 
no dall’altro dagni gelati; e voi con- 
fcntite di feppeliiririci ; nè mai vi fie- 
no, o precipizi sì cupi, a fiere così fa- 
meliche , o ruote sì tormenrofe , o faette 
sì acute, o graticole sì rouenti, per cui 
timore voi ritrattiate pur’ vno di que- 
gli articoli, ch’io v'infegno . Quefte fono 


le pubbliche intimazioni, chea’fuoi le- 

f uad ha fatte fin da prindpio la nodra 
egge; Nolite timere tos ^ qui occidunt 
corpus, EbencheditcVditori? Vi bada **• 
l’animo di porle in clécuzione J Parmi di 
vederui a tal nnoua, ttubati e tacici, non 
olàrdiapnrclabocca per lo Ipauento . 

Ma allegramente . Signori sì , allegra- 
mente, chepreltoalla ferita fuccede la 
panacea , e all’aconito nalce vidno ne* 
prati fteinranridoto. Quella legge mc- 
defima, la qual’ ordina , che fi debba 
odiar quefro corpo , e perlcguitare , e 
percuotere, e (bipendere ancora, fedòr 
bifogni , con quello del noftroCrilro sù 
vn duro tronco: quefta medefima è la 
prima anclie a trattar di reftimircelo , 
come fu renduto oggi a Crifto , di lacero 
intero , d’infermo fano, di Ruido rifplen- 
dente , di caduco immortale , e di affati- 
cato impalTìbile r mentre , qual grano di 
frumento disfatto lotto la terra , è vero 
ch’egli morrà,ma per rauuiuarfi ; è vero 
ch’egli mardrà,ma per rifiorire ; è vero 
ch’egli fi perderà # ma per ricuperarlo 
nella ricolta più bello affai, che non era , 
e più rigogliolb . Oportet corruptibsfe 
hoc tnduere incorrupttonem , & mortai 
le hoc tnduere tmmort alti arem , Sarà 
per tanfo quefta fera mio debito dimo- 
(traruf, ma breuemenre, quanto fiagiu- 
Ito che venga chiamato anch’egli a par- 
te del premio nel Paradilb , chi a sì gran 
parte di patimenti è nel Mondo; affin- 
chè voi fiate certi , che fe nel corfo di 
qucfto làgratilfimo tempo quarefimalc 
hauete molto nella carne patito’, digiu- 
nando ,difcipIinandoui,macerandoui ; 
douretepofda eternamente goderean- 
cor nella carne, ma già gloriofa' .• ' _ 

Pirro , Capitan celeberrimo nell’Epi- 
ro , fentendofi non sò qual volta ono- 
rare da’ fuoi Soldati col nome di Aqui- 
la , per la velocità , con cuieglr volaua , 
combarteua, abbatteua ogni fuo nemi- 
co: E vero , rifpofe loro, ch’io fono vn' 
Aquila , ma voi Soldati mici fiete Tale , 
sù cui' m’innalzo. L’iftcflb s’io non m' ^ 
inganno , rifteOb l'Anuna può affer- 
mar, che a lei fieno tutte Icmembrt^v 
del corpo,' dò che al Capitano l'Solcfa- 
ti , ch’ècome dire r l’ale, che per fui 
(tanno femprc in perpetuo moto , iit-* 
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agitazione y in faccenda . E vaglia la 
verità, quarèquciroperazione, quan- 
tunque minima , che pofla fare ora I* 
Ajiima, fenza ilGirpo? Non può di- 
re parola, non può dar paflfo , non può 
formare vn penfiero . Se afflitta vuol’ 
ella efprimerc ifuoi dolori , conuicn^ 
che prenda dal Corpo in preilo le lagri- 
me , ed i ibfpiri ; fé lieta gode di paleikre 
ifuoi giubili, conuien cne il Corpo an- 
cor egli le fomroiniftri irifi, e i tripudi. 
In vano per lei rifplcndono tante ilelle 
nel Firmamento , le il Corpo nicgalc 
occhj da vagheggiarle . Dal Corpo cl- 
l'ha quel diletto , che trahe da’dbi ; dal 
Corpo quel che le porgono le armonie ; 
dal Corpo quel che le rendono le fra- 
granze ; dal Corpo quello che le offeri- 
fconoigiuodii ; dal Corpo quello che 
le conciliano i Iònni; e per riflrignere 
il tutto con Tertulliano in brieui paro- 
Wf Htfiu. le : jQutm vaturt tfim , qurm mundi 
fruElum, quo» eUmentemm ftq'orem , 
non ptr carnem anima defiifcttur ì 
Or’immaginateui , che amor però non 
prende liibito l’Anima a qucfto Corpo , 
da cui fi troua in progreflb breue di 
tempo si ben fcruita > V ien ella torto ad 
aflfatellarfi talmente con cUb lui , che 
niente al mondo teme più del Tuo dan- 
no, o defidcra del fùo bene. Quanto 
diffìcilmente però contenterebbefi ella 
di foggettarlo a cosi graui rtrapazzi , 
quali (bn quei, che la noftra Religio- 
ne, oneinicgna , o ne ordina, ont_j 
configlia , te non douert'c riportarne 
ancor’egli qualche profitto } Confide- 
ratevn magnanimo Capitano . Vedre- 
te che a lui non bartad*eflcr premiato 
egli folo per la vittoria , c’ha riportara 
pugnando, Signorinò: ma vuol che il 
premio ripartifi parimente a que’ gua- 
uatori , c’hanno fcauate le mine ; a que- 
gli aflalìtori , che fon fàhtifii’merh'; a 
que’ (ergenti , c’ hanno (chierate le fi- 
le; a quelle (corte, c’hanno guidato 1’ 
» 5 fin a qoe’ fantaccini , che 
tono frati a cuftodire oziofàmenre il 
Mgagho tra i padiglioni. Così fere al 
certo Dauldde, d*allor ch’egli era Ca- 
pitano ancora priuato. VfoI egli vn..» 
giorno eoa (cccnto de’ (boi a perlcgui- 
, ttKVfUtcuppadiAmolcoD'a i gfialìg l j 


haueuano diuampata la terra dffuo ri* ' 
couero, con (àccheggiame le raalTeri- 
zie egli armenti, ccon rapirne le fem- 
mine ed i bambini . Quandoin arriuare 
a vn certo torrente , dugento di quo* 
foldati , (tancbicfcalmati, fi abbando- 
narono sòie fponde di cflb , nd il volle- 
ro tragittare. Gli altri quattrocento , 
paffati animofamente , coKcro all’im- 
prouuifo i nemid baldi , e fcftofi , per la 
frefea vittoria, gli ruppero , gli fconfilTe- 
rojgli fugarono ; e ne riportarono tutta 
intiera la preda . E già voleuano allegra- 
mente partirfèla tra lor foli; quando , B 
Fermate, diflcloroDauidde, ch'io mi « 

contcntOjche voi molto bene ne Labbia- 
te la parte voftra : ma dou’è la parte di A 
quegli , i quali fono rimafti sì lalTì al fiu- ■ 
me ? Com e? ripigliarono gli altri, di quei 1 

codardi; E qual fatica èglammai (tata 1 
la lorojfc non giacerfcnc,mcntrc noi pu- 1 
gnauamo, all'ombra degli alberi , ed alha j| 
frefcuradell’acque ; Non accade altro, | 

replicò torto Dauidde , io voglio che co- 3 
si fia . E così fin d’allora promulgò que- | 

fio editto , rimafto tra gii Ebrei per leg- | 

gcinuiolabilc , chediqualfiuoglia bot- ' > 
tino folfe data eguale la parte e a qud 
foldatijch’cran diicefi alla zuffe , c a que- 
gli , ch’eranfi trattenuti al carriaggio. 1 

"tArqua pars era defiendentis ad pra- , 

Intm, & remanentis ad farcinas. Or.a 1 

io v’argomento così . Se d ragiòncuolc, 
che fia premiato chi al tempo della bat- 
taglia non altro fece ; che cuftodir fra le 
tende la munizione, perche in qualche 
modo può affermarfi dieflo , che coope- 
rò alla vittoria ; non farà giurto , che fia 
premiato ancor egli chi riccud le ferite» 
chi fparfe il (àngue , chi ^dettc rc_.> 
membra , chi die la vita ; Ma quefte fon 
le partidel Corpo ne’gr.an conflitti, tic- . 
noi forteniam per la fede , o per la giu- 
ftitia . Del corpo fono , dèi corpo » 
quelle ferite , che d formano le zagaglie 
non fon dell’ anima ; del corpo d quel 
(àngue, di cui s’inebbria il terreno, dtl 
corpo quelle membra, onde (àziànfi « ^ 

leopardi; del corpo quella vita, che fi 
conlàcra alla morte,- c poi volete , cheli 
corpo (olo rimanga fenza mercede; & 
cosi folle , pare cte l’ .anima non hauna 
fronte» piAiederp CUKO da lui : c per . 
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ttt podi! llànf ebbe lannftra .« 
dìglone , die ladi/endcflerncf tribu- 
nali ; pochi, che la rofteneflcro nelle car- 
Geri;e pochi , che eoa difpendio dellc_^ 

g opie cotnoditài^pe^naenteccrar- 
:oi Tuoi vantag^'. Giufcamcntc dun- 
que hà Dio fitto a voler , che il corpo 
venga premiato eternamente ancor’egli 
iniicaic con l’animai si che chiefeato 
cosi congiunto nell’opera , non re fti poi 
feparato nel guiderdone . Ogortet, ofor- 
tet corruftibue hoc induert $ncorruptio- 
nem,& mortule hoc tnJitere immortaltta- 
tem ? Ma perche Ogortet , fé noi voglia- 
mo ftarc al parere del Nazianzeno ? fe 
non perchè e ragioneuolc, che cnm Ani- 
er .10. ài ma cognatam carntm rectgertt , eam quo- 
tutd.Co^ queaàglon^caltjìts hareditatcm fecum 
admittat , &iucnndttatetfuajciimigfa 
communicet , qua arumnarum garticegt 
fiùt. 

^ind*io mi auanzo meglio anrora_d 
a dilcorrere in quefta forma . Già voi fa- 
pcte Vditori , che mercè la gran dipen- 
denza j c’iiabbiam da’fenfi , piùd fentia- 
monoi muouerc dagli oggetti Icnfibi- 
li c mataiali , che daguYpirituali ed 
altratti. Efaminate pur voi la maggior 
parte degli huomini , ancora non po- 
polari i vedrete ch’eifi per lo più non 
mtendono , come pofla vno ritrouar 
nello ftudio piacer sì grande , che affin 
didiiuderfia conucrlàre co’ Morditi^ 
vn gabinetto, rinimzija’ giuochi, fde- 
gni le cacce , lì dimentichi di mangiare , 
non penfi a bere : e (Quando edìodanfi, 
per cagione di efempio , dir da vn Plu- 
tarco, Scrittore di tanto grido , ch’egli 
benché morto di fune , laverebbe il ve- 
ro conuito , imbandito sì lautamente 
nella Fcacia, per leggere il finto defcrit- 
to si clcg.intement^a Omero , fe nc_^ 
fanno beffe, come d’vna dì quelle mil- 
lanterie facili a dirli , perche fono diffi- 
cili ad impugnarli . Chrpoftociò, come 
haurebberaai Dio potuto ottenere da_i 
^ta moltimdine di huomini , rozzi , 
indildplinati , grolTolanilfimi , eh’ elfi 
Veniffero volentieri a priuarfi per amor 
fuo di tanti beni corporei , quali fono 
fplcndor di ricchezze , abtxindanza 
ai agi , moltiplicità di delizie , fc_j» 
poi per contraccambio lor promette^- 
Qvfirtf. del P^egntri. 
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fe vna tal forte folamcnte di preni; 
che quantunque fublimi di quah'ti , 
non fodero coraprenfibili a’ fea- 
fi ì Perdonatemi, o mio Signorq_^ 
s’io tanto ardifcod’innoltrarmia parla- 
re in quefta materia. Sò bcn’io che la 
veraBcatinidine, la qualein Cielo ren- 
derà paghi gli Eletti , làrà la vifta fue- 
lata del voltro volto , e la notizia diftin- 
ta de’ voftri arcani. Cosi voi conce- 
diate a quefti occh j mid , che vn di vi 
pofsano vagheggiare a lor’agio , com' 
iodinull’altrobcne mi cure^ . Refte- 
rà fubitoii mio pcnlìcro afforbito in_> 
quel vafto Oceano , di vna grandezza 
infinita;ed ini nonritrou.indonè Ipiag- 
gia doue approdare , nè fondo oug_^ 
giugnere , amerò di andare eterna- 
mente annegandomi in vn giocondo 
naufragio di contentezza . Ammirerò 
quel T ernario ineffabile di Perfone, die 
forma numero, c non raoltiph’ca effen- 
zc . Contemplerò quello tante forti Ì 
relazioni , ma lungi da ogni fubbordi- 
nazione di dipendenza 5 quelle tante 
oppofizioni di termini , ma efenti da_j 
ogni pericolo di difeordia. Vedrò vn^ 
Primo, che di vn Secondo è prindpio ; 
e pure non lo precede : feorgero vn 
Secondo , che da vn Primo ha l’origme ; 
c pure non ne dipende : mirerò vnTer- 
zo , che dal Primo trac l’cffcre col Se- 
condo , e pure nè al Secondo è fratello, 
nè figliuolo al Primo . Intenderò come 
polla effere , che in Dio fiala fecondi- 
tà sì perenne, mentre non può gene- 
rarli più di vn Figliuolo : come la facon- 
dia cosi perfetta , mentre non fi può 
cfprimerc più di vn Verbo : e difeorren- 
do per quel che di elTohaurò letto nel- 
le Scritture, imparerò com’egli fi pen- 
ta, e pur non cambi volere; com’egli fi 
attrifri , c pur non pruoui afflizzionc ; 
com’egli fi adiri, c pur non habbia con- 
trailo ; com'egli fi parta , epurnon.^ 
alteri fico: come,fcnza Icntire alcun pe- 
fo, il tutto lèmprofollenga, econviu# 
Ibi dito; come, lènza patire alcun te- 
dio, al tutto fempre prouueda , ccon 
vn forano : come fia uberalc , ma lèn- 
za Icapito: come libeto,ma lenza muta- 
zione: come intendente: malèn»»lpe- 
dc: comeprefeote, ma fenza luogo.: 
Bb 3 co; 
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éomcafloco « nu fenza tmpo; come 
nuouo > ma (cnza incpminciamcnco . 
Quello fari, non lo niego, quel Ibmraq 
bene , che s’io farò degno di canto , mi 
renderà perpetuamente felice. Ma qu^ 
concetto voi ne formate , Vditori ? Là 
vno ftà donnondo , là vn’alcro ili per 
dormire : c tra quelle buone donne non 
mancano ancora alcune , che cenfu- 
randomi , Hanno quali quali per met- 
terli a dir tra loro , ch’io vò tropp’alto . 
Nèmeneraarauiglio , vedete, perche 
io medelimo , il quale di tal bene vi par- 
lo,non lo calpifco . Balbetto , come fan- 
ciullo, accozzando termini, quanto tra 
fe per la oppofìzion più ammirabili , 
tanto da me per la profondità meno 
inteli. Figorateui dunque, ch’altra fe- 
licità non haueflc Dio promeflà. iit...» 
Ciclo a’fuoi Semi , di quella che è la_* 
maggiore: quamoculusnonvidit, qium 
MTtf non au^uft : alme , ch’io temo , 
che i più gli hauerebbono detto non la 
curiamo : Naufeat amma tiojlra fuger 
Clio ifio leuifsimo : c come fcccr gli 
Ebrei, non haurebbono per la manna 
voluto lafciar le Rame , lafciare le co- 
turnici } ch*c quanto dire , non haureb- 
bono voluto per vn tal bene, ch’c allru- 
fo ed impercettibile alPillclTo intellet- 
to, lafciarne tanti , che fon chiari e_a 
palpabili ancor’ a’ fenfi. Che ha fatto 

S )crò Dio pietolillimo in tollerare i di- 
erti vmani ? Si è accomodato ad vn.a_rf 
tal debolezza d’inclinazione, ed ha vo- 
luto nel Cielo apprcllarci beni , i quali 
nonfolamcnte fuflcropari per equiua- 
Icnzaa’corporci, ma limili In qualità ; 
si che quelle mani ancor , quelle orec- 
chie, quelle nari, quello palato, quelli 
occhj, habbian realmente il fuo diletto 
dillintq , con cui sfogare i loro innati 
»ppcriti. Oj/ortet , ofortet corruptibile 
hoc indn^t incorrHpUonem , & marttc- 
l* hoc indnere immoralitatem : eh’ è 
ciò jcheintefe il Beato Lorenzo GiuHi- 
*^'®*'o,ouclafciò(critto, chcC(Wtf, ben- 
ché jytritHalis ejftEiA , contintodò , 
ffr omnes fjttfus fnof mdttmodn cxhÌc-' 
rubit delicifc , 

Ed ecco che Dio con quello è inCe- 
me yeputo a rmdcrc incfcufabili. tutti 
qqci» chcnongiUiigcranno a. falqarfi. 


PcroccM ditemi: cheim potete votò» 
opporre, o Crilh'ani, quando in fuo non 
melo v’inuitiaraortificarui , ch’è gia- 
llo dire , a rinunziar que’diletti , che fo- 
letc ora sfrenatamente concedere a’ vo- 
llri fenfi J Potrete llorccrui, me lo po- 
trete negare} Potrebbe, evero, parcrui 
cofa durillìma il vietar ora a voftri orec. 
chj il follazzo , ch’clfi riccuonq da quel- 
le fanminili armonie , dicuirifuonano 
fpeflb i vollri teatri, o i vollri fcll^ o le 
vollre vcglie^uando mai più vqinon_rf 
douefte prouarc vn diletto limile . Ma 
mentre io vi alficuro , che godactt.j 
queftogenermedefimo ditraftullo , in 
maniera ancor più perfetta e piùlufin- 
gheuole : ne lo godrete Col per breu'ora, 
ma per tutta l’eternità , con hiucr fem- 
pre ad ogni minimo cenno i mufici vb- 
bidienti, i fonatori pagati, e gli organi 
aperti , perche dourà parcrui ora tanto 
molcfto , non dirò perderlo, ma dirò 
differirlo? Nonvdiftcpiù volte , cheli 
primo fuono di vn violino toccaro per 
mani Angeliche , ballò ad affogare l’am- 
mo di Francefco febbricitante in vn-» 
torrcntedi giubilo cosi alto , che rota 
gli argini rraboccò ancora nel corpo ; c 
vi traboccò di maniera , clic ne Mrtò 
via rapidamente ogni fpecic d’Infetnu- 
tà benché connitnace , ogni debolezza , 
ogni doglia? Orquefto piacere appun^ 
to liauranno cotefti medclìmi volta 
oreccM? c non l’hauranno momenta- 
neo c fugace,comc fu quello ; ma (labile 
c permanente: cnon rinunzicrcte pa 
eflb , finché viurcte , a qualunque muli- 
ca vana ? Non voglio , „o Ghioni,chc vi 
primate in eterno di quel diletto , chc_J 
voi prouatc fra tante varie faporofe^ 
viuande ? voglio che afpettiatc anche 
vn poco , finché finifeafi d’imban^ 
quella tauola , di cui hauendo in vn fuo 
ratto guftato l’Abate Salui , mafticami 
poi fempre i dbi noftrali , come acotur 
ti tartarei. Non voglio , o Giouam , 
che rinunziate in eterno a quel godi- 
mento , ch’or voi canate dal 
rovnalulìnghcuolbcllezza; voghoclic 
indugiate anche vn poco, finclié vm» 
ghiatc introdotti a quelle conuCTfazio- 
ni, di cui hauendo in vna fua vifiqnC_J 
participato l’Abate Siluano , fuggiua dir 
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f)OÌ fcmprc le fecce vmane , come virag- 
gi diabolici . Che potete a quefto rifpon- 
dermi? Voglio altr’io, fé non che Hate 
contenti di rìccucrc quello ftefiTo , che 
voi fletè sì auidi di ottenere? C^eftaè 
la vera manieradi perfuadere : elortarui 
a quel medefimo appunto,che voi vorre- 
*» .'***'** ferjuadmd$ efi, cum $d po- 

jfcitur,vt impelremus à vobu, quod concia- 
pijfcttis, diceua il Santo Vcfcouo Eu- 
cherio,e diceua bene . Voi vi vorrel'tc fe- 
2iar di gufti corpord,non è cosi?£d io di 
gufti corporei voglio che vi faziate ; con 
queft'vnica differenza^he voi gli defidc- 
rcrelte fozzi , ed io voglio darucli puri ; 
voi gli defidererefte mancheuoli , ed io 
vegli voglio dare perfetti, voi gli de- 
Èdercrdte caduchi, ed io voglio darucli 
eterni . Hoc qued ex/guum amaru , 
injìmtamui vt ametis turrnm . Que- 
fto è Ibi quanto difeordiamo fra noi ; 
che voi vorrefte il meno, c io vi offero il 
più . Vi par però quefta offerta da noiL^ 
curare? 

V. E vero che douetc afpctraro ancor 
qualche poco a confeguirc i diletti da_j 
me promelTìui . Patientia vobu ntetf- 
,o.js. * fan» </? , come già diceua l’Apoftolo , 
•vt reportetis promtfstotimi , Ma quando 
il cambio è molto più vantaggiolb , chi 
non io accetta , benché habbia a rim- 
borferilalcjuanto più tardi? Se voi per 
fìgiua vedefte alcun Vignaiuolo, che 
All principio d’Agofto , quando ancor 
i’vua tutta é minuu ed acerba , vuol 
mcttcrfi a vendemmiare , per haucr 
quanto prima piene le grotte ; c che pe- 
rò già chiamai vendemmiatori , giàri- 
partifee 1 coltelli , già mozza i grappi! , 
già riempie le corbe , già fa gemere i tor- 
chi, già fpreme il iT(pfto ,chcgli direfte ? 
Approucrefte voi quefta fciocca cele- 
rità ? qucita Infenfata ingordigia_j ? 
Ferma, gli direfte, che fai? fconAglia- 
tillìrao Economo de tuoi beni . E non 
è pur meglio riporre l’iftcffo vino al- 
quanto più tardi , ma quando farà già 
dolce, fpiritofo,piccantc,ccosìpiùano 
adorare; che rimetterlo vn poco, pri- 
ma, ma mentr’egli è ancora arredino 
fiacco, immaturo , eperòpiudifpofto 
ad infradiciarli ? Il Amile voi- , dirdte ad 
vuGiardinicrc , fl quale voléffe coglie- 


re ipomi , ancora ndn coloriti ; il A- 
milea vn Mietitore, il quale voleffc le- 
gare le fpi^e , ancora non bionde ; il A- 
mile a vn Cacciatore, il qual volefft^ 
importunare le felue , ancora non po- 
polate. E perchè non pofs'io dire il fr- 
mile ancor*a voi , mentre con tanto di- 
feapito vi volete nella vita prelènte an- 
deiparque’ dileni , che vi potrcAealla 
Altura frrbar con tanto intereffe ? già 
che come pur diffe acutilAmamantc_j 
Filone Ebreo : ObUElamcma wtfentis 
•vit* quid funt , mQ ftrta dèlenauo- 
tmm vitafiauritì Mas’ècosì,rifponde- 
temi ora Griftiani miei : Non vi pr che 
Iddio con riferbar’ anche al Corpo i fuoi 
giuderdoni , ch’è appunto dire , con am- 
raencrlo a parte di quella Gloria , la_i« 
qual Ai oggi donata al Corpo di CriAo ; 
non vi par dico chegli habbia tolta ogni 
feufa , quand’egli nieghi di fottoporfi 
allofpirito, di cedere alla ragione , e di 
mortificarli in onor dello ffcffo Crifto ? 
Anzi io vi dico, c’ha tolta ancora in que- 
Ao modo ogni feufa a chiunque or te- 
ma codardamente la Morte , non eh# 
la Mortificazione ; e non habbia per 
Ibmmo de’ defidcrii quel che fi chia- 
maua già l’vltimo de’ terrori . Ma per- 
chè lalciarc qucAa volta al Difeorfo le 
vele gonfie , farebbe qiiafi vn volere 
abufar quell’aura , che mi concede la_« 
vollra benignità ; contentatcui vn po- 
co, die qui, benchcquafiinalto, noi 
gittiam rancore, fin’ataoto che a fauo- 
re de’Poueri poffa farli vna buona pe- 
fca,vna buona preda ; c poi ci Audiere- 
mo di prendere toAo terra . 

SECONDA PARTE. 

B En pare adunque , che tra noi'più 
non meriti feufa alcuna, chi sà di 
douerc vn giorno col Redentore glo- 
riofamentc riforgere a miglior vita ; e 
contuttociò fegua ancora a temer vil- 
mente, non pur la Mortificazione, ma 
ancor la Morte . CatoneilForte, veg- 
gendo ornai vicino a fpirare nella fua_tf 
Romana Repubblica quel quali fiatb 
fupremo, di libertà, che ancora vi ri- 
manea; deliberò di fin j prima la vita, 
per dimoAirare , che non potean fo“ 
Bb 4- pra- 
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prauuiucre , o Catore mancata la Li- 
bertà, o la Libitià mancato Catone. Si 
die per tanto vna mortai pugnalata 
con quella mano, chcfin’alloca Itauea 
fcrbatapuriflìmad’ogni fangue; c per- 
ché molti incontanente vi accorfero a 
trattenerlo , poterono ben si quefti Ic- 
uargli il ferro , c chiudergli la ferita , ma 
non però fininuirgli punto raidirc._.j . 
Perocché rimafìo al fin fòlo , raccol- 
fe fubito quell’eftremo di forze , elicgli 
reftauano : & adirato qnanto dianzi 
con Ccfarc , tanto allora con le , che 
non hauea Ihputo predo morire a quel 
primo colpo j fi (frappò tutte furiolà- 
mente le mfee dalla ferita, ed alliiolpi- 
rito, difprezzatord’ognicolà, ancor di 
fé fteflb , non pcrmilc l’vfcita , gli diè 
la Ipinta , Ae» emiftt , fed eiccit. For- 
fennato ardimento, non può negarli : 
nè io pretendo qui di recarlo come lo- 
deuole, mentre sò, che tanto empio è 
voler morire a difpettu della N atura_> , 
quanto (ària voler viuore . Ma fc voi 
chiederete a Seneca , come mai Cacone 
auualoraircil fuopeuodi tal coraggio, 
e’I Aio braccio di canta lena , che far po- 
telTc si grane inl'ulco alla Morte con..» 
prouocarla ; vd irete dirui , clic tutto 
quello egli ^e ledendo quel si bel li- 
bro , intitolato ilmlouc , cioè quel li- 
bro , in cui Platone dimoftra l iramor- 
lalità deiranima vmana . Il ferro fece 
ch’egli potdTc morire, Platone, ch’egli 
voleflc : Ferrum feett vt mari gejfet , 
PliUo fut vtUtt . Paocchè mentrc_j 
egli rimanca pcrlualò , che 1’ anima_» 
non moriiia inAcrae col corpo , (limò 
facile il perdere di fé AcITo vna fola par- 
te i maftìmaraente allorch’egli col di- 
uenirc prigion di Celare , la douea tra 
poro, olatiarea’piè di vft CarncAce, 
oriccuciein dono da vn’ Inimico. Or 
dite a me . Se tanto potè Catone ani- 
marA con tal penficro , che feria flato , 
^ ^cgli hauellc creduto , che ne pur quel- 

la qualunque parte di fe egli perdea 
propi^rate. V ma che lafeiandola alla 
serra in depofìto , piùtoflo che in ab- 
‘*ou«avn di ripigliarfcla aP 
lai piu bclfey ed aflai più vigorofe,ch*al- 
^ non era ì voeliam ctedese « 

de £)i bwccbbe aggiiuo gpaafiwM 



promettetA anccvadel corpo quella inn 
mortalità . quella gloria , quel godimen- 
to, chedeli’anima loia A promettea» Ma 
tanto è quello , che noi polliamo pt*- 
mcttercanoi medcCmi, malAmamen- 
tedaebenfonoinqueflo di noi vedia- 
mo il noflro Giesù; e canercmo,non di- 
rò già di prouocarc la morte inlblcnte- 
meiicc,quandoDiocelanicghi: madi 
accettarla, quando Dio ce la mandi; O 
codardia ! o debolezza ! o viltà ! Io sò 
che voi vi ferctcmclA più volte con gran 
diletto a mirar l'EdilTi del Sole. E pure 
o le voi iapellc che conAiAone è mai 
quella , cheallorAiccedetraalcunipo- 
^lifanpliddelPerùjVoi villupircfte ì 
Tofto tra le donne A leuavn pianto si 
alto, sì dirotto, si racfto, sì vniucrfelc, 
come le non più doucfs’cflcrci Solo al 
Mondo . Si Iquarcian veftì , A ftrap- 
pano capelli , A graffian gote, cti a^ 

All di fmorzarc quella grand’ira, che (li- 
mano accefa in Celo , ratte (àlalTanA 
acerbamente le vene con acute (pine di 
pefee , facendone a gara pioucrc lar- 
go (àngue. Là douc noi d lidiuno di 
tanto affanno , e nelle ccliflì chCj.^ 
accadono, ancor che Arane , non te- 
miamo, non ci turbiamo , anzi affin 
di mirarle più attentamente cauiarno 
fubitofuori Icconcbed’acqua , cquiui 
come in laghetti , tanto più hmpidi , 
quanto meno agitati , andiamo a parte 
a parte ofleruai^o ne’ rìflelTì Wcli ogni 
moto d’clfc , i pri'ndpij , le declinazioni » 
iprogrcÉfi, i dicrelinmenti , nè dubitia- 
mo di chiamare altri in gran numero a 
contemplare , con ardir Amile al noflro» 
gh' fcolorimenti Ain^ftUir vn sì bel vol- 
to , eaconfldcrameilanguoci . E per- 
chè franchezza si grande? Perchè per la 
molta perizia , la quale habbiamo de’ri- 
uolgimenticclcfti, feppiamchc frapo^ 
co d’ora ritornerà agli, ofeurati Pianeti 
la lor chiarezza, cch’ellì (fanno nafeo- 
fli, non (òn perduti. L’iftefTo noi mo- 
rendo lappiamo de*' nollrieorpi ; ® te- 
meremo cornei Gentili racdcQnii r 
non. hanno fpcranza alcuna di vita 
^errik, nè di rafurrczion corporale ? £t ^ 
tamrifiai>mwrficvt& c*ten » gii/gtnt 
xofifiéhtnti VS. 

O q^ftQto indculabilc in noi farebbe 
I ynx 
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vtut fimile codarctia 1 Che però vediamo 
oggidì , che fanmine imbelli , che te- 
'• neri fanciiillati , fi fon recati a vergo- 
en.i di temer punto i vifagei ancor della 
Morte più fpauentofi ; «ì ò (ù le Ctoci 

han cantad làlmidi giubilo , come > 

Mammcttc, c Vito , bambini amabili ; ò 
, nelle fiamme hanno fpiccati falti ancor . 
di trionfo , come Apollottia , e Lucia_« > 
donzelle innocenti ; per non faùellardi 
vn Lorenzo, che fu riftefla graticola—» 
ardl.fcherzare, ed offerire Te fue carni 
arroftite per lauto pafcolo a’ fuoi Tiran- 
ni voraci . Ne UterfS inimica mea fa~ 
ferme : fentite cornei Giuftr fi befflmo 
della Morte, con quell'infulto bclliflì- 
mo , che impararono dal Profeta Mi- 
tUij, 7 che* • lateru mimica mea fufer 
. s.ò- ^A^ia cecidi Lafcia pure ò Morte 
di andare di me fuperba , quafiche tu 
m'habhia atterrato . Confnrgam , cwn 
Jedere m tenehrts . Dappoi che farò 
flato per alcun tempo a giacere tra Tai- 
re tenebre cTvnfcpolcro, forgerò, for- 
gerò. Dommus lux meaefi , E nonsò 
io, che il mio Signore ha da eiferequel 
belSole,chemirauuiui? Iram Dammi 
fertabo , quoniamfeccauiei . Porterò, 
come Peccatore , il fuo giufta (degno 
coU’andar di prefente difciolto in cme- 
re. Ma dò fin’a quanto? doneccaufam 
mtamiHdicet. Sino aldi del Giudizio, 
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non più, non più. E allor, che Curi } 
Educet me in lucem , educet me in 
cem. Oche gioia, òche giubilo, òche 
trionfo ! E^et me m lucem . Verrò 
trano allor dal fepolcro a goder la luce , 
non già più corruttibile , ma immorta> 
le , Et vidtbo m/htiam eau , e vedrò 
mianto Dio fia giuflo in premiare nel 
Corpo fleflb chiunque haurà punto pa- 
tito per amor fuo. Chi dunque non-* 
ammira come fauifllma la determina- 
zione del noftro Dio, mentre ha volu- 
to , che non fia l’Anima fola a goderli 
in Gelo |a propia immortalità , eia— > 
propia beatitudine, ma che ne fia fatto 
egualmente partcdpe ancora il Corpo: 
e però lo rende oggi a Criflo per auui- 
uare , nella trionfale Refurrezione di 
lui,leli)eranzcnoftre? Se tanto viene a 
prometterà , puòdanoituttilanoflra 
Fede richiedere quanto vuole . Patifca_# 
pure quello mifero corpo, lì maceri, li 
mortifichi , e con atti ancora più orribili 
fi diftrugga ; beato lui ! Ben intendia- 
mo, che non è crudeltà toiTe dalla quie- 
te de’ granai la lèmenta , ed efpnria all’ 
acque , a i venti , alle brine , a’ ghiacd , 
alle vampe , ed a tutte ie ingiurie della 
campagna ; mentre quel frumento me- 
defimo, che mardfee, quel frumento 
medefimo ha a ri fiorire , pò potrà ri^ 
rire , fe non mardfie . 
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XXXVII. 

Nel Lunedì dopo Pafqua ; 

Sptrahamusqmaìpfe ejfet redemptitrus Ifrael: &*tiunc 
tenia dies efi hodie , quod hacfaEia fune . 

Lucae 14. 



Hi ama , teme . Non-» 
è ciò forfè veriffìmo , ò 
A/colutori? Anzi tcmt_J 
tanto chi ama , che teme 
tropfw e palpita ad ogni 
dubbio benché improba- 
bile } e pauenca ogni rifeiuo benché leg- 
giero . Res efi folhciti piena ttmorts 
amor . Non vorrei per tanro che voi 
mi prcndefte a lìlegno , fé con troppo 
ingenuo candore io vi dilcuopro quella 
mattina vn timore , che in cuor mi c 
fono . Temo che voi non venghiate, c 
for/c di breue , ad abbandonare quel 
lanto tenordivita, il quale hauete ani- 
molàmente intraprelò in quelli dì là- 
cri. Non vi offendete pcrò-di ciò, mici 
Signori, non vi offendete . Perdiè vn 
sì fatto timore non nafte inmedalla_j 
grauità del pericolo , ch’io ne feorga : 
nè anche nafte davilellima,. ch’io m’ 
Labbia, della vollra pietà , della vollra 
fbdezza, dclvolko l'ermo: nalcc_j , 
fé così mi fia lecito di parlare , da gran- 
de amore . Benché a dire il vero, non—, 
e ne anche il pericolo sì leggiero , ò sì 
muerifimile , che non porti il pregio- 
deli opera preuenirlo.. E non vdille_j 
aò che pur ora nel 'Vangelo liè letto 
di quei due tanto celebri' Pellegrini 
cM andauano in Emaufle ? Si erano 
CUI , n^ può nt^arlT , da principio 
portati iflhi rcdclmcntc, dando mrer a a 
credenza a idem di Crillo , e conce- 
dendo indubitate lìicranze della refur- 


rezìone di Crillo . Sperabamus quia 
tpfe ejfet redemptttntJ ffrael . Ma per- ' 
che già comincia a fpuntar la fera del 
terzo giorno , ed elTl noi veggono *, che 
fanno i pouerini? Cominciano a vadl- 
lare; anzi a diffidare, anzi a difaede- 
re in modo , che Crillo è collrerto a— » 
rimprouerarli d'increduii , a tacciarli 
dimentccati: O jhdtit & tardi corde 
ad credendam ! Tanto ogni poco vale 
a l'trauc^eic vn cuore dal ben propo- 
lloli , Cfhi però mi promette , ò Sign^ 
ri miei , che innanzi a dimani fera , ^ 
èdite , innanzi d’arriuarc alla lèra del 
terzo di) q^uakun df voi non cominci 
ancor’e^li a mutar (cntenza , a cam- 
biarfi df volontà , ed a mancar di fedeltà 
ver fo Crillo ì Chi mi promette , che 
non pcnfi a tornare alle vfate pratiche ? 

Chi mi promette, che non p«ifi a ri- 
durli a i prillini giuochi ? Chi mi pro- 
mette , che non penfi a riamare , ahi 
pur troppo prclto , i fuoi deteftati coftu- 
mi ? Ho io però rifoluto quefta mam- 
na fare vna cofa : moftrare apparente- 
mente di non fidarmi della vollra co- 
ltanza,affìne di ftabilirla.E però vi chieg- 
go quella, vdienza, che merita, chifo^ 
kimente premendo in ciò , che può cf- 
ferui di profitto } non altro applaufo , 
come ornai potete vedere , ha peonia- 
mente curato nelle fue prediche , le 
non qud folo , il quale gli è per vennira 
potuto nalcere dall’haucr di aiorc^ trat- 
tati i voleri intcrellì , ccon fcrictapcr- 
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12ia/bui S vofhro bene . 

U, E primieramente io non vi niego , V- 

dicori, checotefta nuoua forma di viuc- 
rc più corretta» vi farà facilmccc di qual-* 
che pena : che vi lufingheronno i piaceri 
antichi , che vi combatteranno le paf- 
fioni auucrfe , c che però vi conueni 
di fami vn poco di forza a perlèuerare . 
Ma dite a me : Per quanto l'pazio di 
tempo vi coniierrà di vfare a voi que- 
lla forza?Per anni ed anni ( non è cosi ? ) 
per vn corfo lungo di età , chevifopra- 
uanza ,primadiarriuareallamorre?0 
Dio ! E che farebbe, Vditori, fe quella—» 
morte , la quale a voi par vedere così da 
lungi , in olcurità , in lontananza •, folTe 
oggimai vicinilTìma al voftro albergo ; c 
voi frattanto per impazienza di perfe- 
ucrare ancor pochi meli in cotefto fla- 
to più regolato e piùfa^io , perdelle 
la corona promefla a i perlèueranti ì 
Non sò fe mai vi fia caduta in penliero 
vna oflcruazione, la quale ogn'or , ch’io 
la feci , mi fpremè quafldagliocchj a 
forza le lagrime per pietà . Haueuano i 
mifai Ifracliti alberato Mose dal 
Monte con gran longanimità , fenzt^ 
mai dar per ancora veruno indizio , ò 
di cuorribclle , ò di fpirici irrcligiofi . 
Quando finalmente attediati della di- 
mora , cominciarono a infaflidirfl e di- 
uifandolì che ornai Mose lì foflc affatto 
dimenticato di loro, c che però non do- 
ueffe ritornar più , ò almeno doueffe in- 
dugiare infinitamente , dclibcraron dì 
eleggerli vnnuouocapoje per poterne 
più ageuolmente difporrc alor volon- 
tà , non ildegnarono di foggettarfi ad 
P/. 19 S- vn Bue, quantunque dorato. Afutaue- 
**• rw/f gloriar» /nam in finfilitudinem 
Vttuli comederttis farnur» , E già haue- 
uano allegramente cambiata la mode- 
flia in dilToluzione , la pietà in giuochi , 
la Religione in Idolatria , quando ec- 
co Ibpragglugne a vn tratto Mosè , il 
quale a quello indegno fpettacolo di- 
uampando di vn’impTacabile zelo , fpez- 
za incontanente le tauolc della Legge, 
Igrida Aronne, flrirolail Siraolacro, c 
afluldaca tutta la Tribù di Lcui, ne feor- 
rc a guifa di vn folgore pe’ quartieri del- 
la moltitudine attonita edifarmata , e 
fpargendo per tutto ferite , per tutto 


fangue, per tutto flrage, vedde allaga 
rinnila in breu'ora preffo a venritre mi- 
la pei ione , con vn macello tanto mù 
orribile , quanto più iinpetuofo . Òr* 
io viaddimando. Quanto CTedete,ò Si- 
gnori mici , che coltolo haueffer tta- 
Icorib pazientemente in attendere il 
loro Mosè ? T rnitadnque di per lo me- 
no , come ildottillìmo Abulcnfcdimo- 
flra ne* lùoi coincnti . Si che quando 
haueffero con egual pazienza afpettata 
cinque altri di , die tanto appunto diffe- 
rì quegli a tornare -, non haurebbono nè 
commelTo vn’ecccÓbsidetcflabilc , nè 
fofferto vn macello sì finguinofo . E 
non vi muoue, Vditori, a gran compal- 
llonc la dilgrazia di quella T urba ì In- 
felice! Per incoftanza di si poche gior- 
nate patito tanto! O [ùcnrura indunbi- 
le ! o cafo Arano ! Bcn’ora intendo 
quanto fia vero dò che legge!! ne’ Pro- 
uerbi : Che chi fi blcia vincere final- 
mente dall’impazienza , non può far 
mai fe non pazze rifoluzioni : Impa- 
tienj opcrabitur flultaiam . bnpauens >7.,/, ' 
txaltat lìultinam . Non apparile forfè 
chiarilTìmo in quefto fatto ì Or che fa- 
rebbe le amicnilTe a voi purevnaforai- 
gliantc infelicità, che farebbe? Voi ripu- 
tate la morte lontana afiài , c però tutti 
v’infaflidite dicendo fra voi medefimi ; 
Chefòio? Ho io adunque a durare an- 
cora tanti anni in si fatta vita ? Io tanti 
anni lenza vn piacer di vendetta ? Io 
tanti anni lenza vn diletto di fenfo ? Io - , 
fenza di re vna parola licenziofetta in_j *’ 
tanti anni? Chi può refiflerc?Eh non di- 
te cosi , dilettillimi mid , non dite cosi ? 

Perchè porrebbe auuem're , chequefli 
conti , i quali voi fate ad anni , non riu- 
Icilfero forfè ne pure a meli, nè pure a 
fettimane,ma a pochi giorni. La Mòrte 
forfè è già cominciata a calare dalla— » 
montagna , già forfè arriua , già ruota i( 
ferro ,già vibra il colpo, già vi toglie di 
vita, c volete voi cader d’animo per si 
poco ? ijs qui ftrdiderum fuf^tnen- 
tiam , O* dereltqwrunt vias reSas , 
dikerteruntinvias prauas: cosi protc- 
fta rEccicfiaflico ad huomini si incor 
flanti.f^^/,w<e^r. Che farebbe dun- 
que, òCriftiani, fevoi cadeflend nu- 
mero di coflorodmiferabilì, evi ffac- 
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flc con cflì addoflb la loro maledìzio- ' 
nc? O Oliai finghioxzi , ò<{i^ fremiti 
voi darcflc per tutta rEtcmità ! Ed ò 
come ogn’ora , accompagnando nell' 
Inferno le (Irida degriftaelid impazicn- 
d,ancor voi direfte : Per cinque giorni j 
per cinque giorni mal tollerati (iam qui , 
cl’incofranza di vno fpaziosibreuene 
conuien pagar con le pene di tutti i fe> 
coli . 

IIL Ma sù : palli per conceduto che il 
viuet voftro debba eflcre ancora ad an- 
ni , e tale appunto , quale ve lo promet- 
tono ò la giouentù ancor dorica, òla 
complcflìone ancor forte : fapete , pollo 
ciò ,pcrcliè parili si malageuole il man- 
tenerul innocenti » Perchè vi credete 
di douer fempre prouare in ciò quei 
contrafti, ch'or voi prouate. Maquefeo 
èfeJfo. Scemeranno, fcemetannojcia- 
fcim giorno più , le prel'cnti diflìcultà : 
e si come al forger del Sole cadon le 
nebbie , ed all'apparir della vampa_> 
fparifee il fumo ; cosi anche al crefcc- 
rc, che in voi fempre farà la grazia^ 
Diurna , fi dilegueran dal volito ani- 
mo cjuelle anguftìe , quelle anfietà, 
quegli aÉfenidilbrdinati , i quali or lo 
tengono si malamente ingombrato . 
Chi di voi non rimembrali di Sanlòne 
caduco già difgraziatamente in potere 
de’Filiftei J Era fpcitacolo di pietà ri- 
mirare vn’huom cosi forte , diuenuto 
ludibrio di plebe vile . Chiufo in car- 
cere , carico di catene , fu necelfitaco 
a lafciarfi trar da’ nemici arobidue gli 
occhj di fronte . Indi qual giumento 
applicato a girar la mola , hauea d'in- 
torno vna folcifiima turba di fanciulli 
indilcrai, di vecchi lìuidi, di femmi- 
nelle sedate, che lo infidtauano j e 
chi lo sfcrzaua qual pigro , c chi lo 
sbcl&ua qual’orbo ; nè mai da lui fi 
partiuano, che coi pugni, coi calci , 
con le guanciate , non ne hauelTcro 
prefo vn ctudel traftullo • O Sanfo- 
nc, Sanfone, c dou'è ora quella virtù 
chcrcndeuaciri temuto ? quella virtù 
dico , Mn cui ti (pezzaui d’attorao i 
laca di neriio , quali folTero feoppa 
molfrate al fuoco i c ti recaui in collo 
le porte delle città , qui^ fblTcro 
bronzi dipinti intelai Non fc’ tu que- 


gli , che già sfidaul a lottar reco ì lèoni • 
e che con le nude raaniafferranli , gli 
ftrozzaui, glifoffogaui , enclafdaui i 
cadaueri in preda alT’api lnonfeitu,(te 
frlgaui gl'interi popoli? non fei tu,che_^ 
fpiantaui d’interi canwi l E come a 
dunque i Cagnolini fi&ino or beffe di 
te co' loro latrar! , e a te non dà ne pur l* 
animo di acchettarli l Eh afpectate va^ 
poco , Vditori , afpctrate vn poco , e ve- 
drete poi tollo chi fia Sanfone . Voi con- 
fideratc il mefehino or che i capcgli, 
ne’ Oliali llà la fua forza , ^li fon tondu- 
ti . Ma non farà fenwre cosi . Crefeeran 
quelli inbreuccorfoditempo , rimet- 
teranno . E allora ò come più robnllo 
di prima voi lo vedrete Icuotere con-» 
le braccia due gran colonne , atterrare 
cdificj , eccitar rouine , e ancor moren- 
do far de* Filillci sbigottiti più ficr ma- 
cello , ch’egli ne faceffe mai vino ! E non 
fu dò vero , Vditori l Ora così spunto 
fingete che fia di voi. Sono in voi di pre- 
fente i capelli baffi , ch’è come dire, la^ 
grazia dello Spirito confortatore è af- 
fai limitata . C^al marauiglia è però, 
fe par che ifeiifior vi trattino comc_j» 
fchiauo : fei Demonj confozze lame 
v’inquietano : fe vi clan frequente^# 
molellia le tentazioni ? Ma che? Con- 
cedete vn poco di agio alla Grazia si 
ch’ella crefea , edallor vedrete. Ritor- 
neranno mttc in voi quelle forze , Ic — ^ 
quali già nel battefimo riceuefle : raii- 
uiueraffilaFede, rinuerdirà laSpcran-i 
za, riaccenderalfi la Carità : in vna pa- 
rola : Infliet in ws fftntus Domini, 
e allora voi vi fentirete si intrepidi , si «. 
animofi , che nè pure haurete a terrore 
riftefla morte. Senza che, dii noa-» 
sà che ratti i principij fono alquanto 
più faticofi de’ lor progrelfi l A’ Ton è 
più malageuole da prindpio obbligarli 
al giogo , a’ Caualli è piu noiofo pati- 
re il morfo, a’ Cammelli è più firmo 
inchinarli al carico . Così le arri di fo- 
nare , di ballare , di fcriuerc, di frinire , 
di ricamare , ratte da prindpio nd<»no 
più diffidlia chi le apprende . Chi va 
alla guerra , più fadlmentc fpauentalt 
a’ primi aflalti : chi fdoglie in marc_j» , 
piu facilmente amarcggiajQ alle primt-i» 
nauigazionj : chi s’incammina per tma, 


Nel Lunedi i 

più faciliDciice fi Ranca ai primi pelle- 
grinaggi. Non vi fembri nuouo però , 
K nella vita Crifiiana rillcHb accada-d . 
<^indi oflcruò con fingolarc acutezza 
Filóne Ebreo , che le prime acque nel 
Deicrco incontrarefi , mr le amare: le 
altre poi furono si ddiziofe si dolci , che 
come tali a poco a poco rubarono il no- 
me al mele . Non mirate dunqiie a_d 
quelle difficultà , le quali ora vi fi para- 
no innanzi al Diuin leruizio ; percioc- 
ché qucficlòno difììcuicà da principio 
comuni a tutti . A tutti è duro dappri- 
ma frenar la carne , cuftodire la lingua , 
reprimer l’ira, ibggiogar ralterczza_j . 
Ma fc haurete vn poco p izienza , vi di- 
ucrrà sì leggiero , si diletieuole , che 
talor forfè di voi Rupiti direte con Ago- 
», Ri.io ; O qutim fuMe tmhi fubit'o fa- 
Sur» ej } , cor ere fuauitatibus niigarum ! 
Oche allegrezza è quefta, ò che pace, 
ò che contentezza I Non haurei credu- 
to che foflemai cosi fadle abbandona- 
re ogni reo diletto per Dio , e che qua 
modo amitttre metus faeratttam dtmitte- 
regauduimforetJSiaCi per tanto pur vero 
ch’or voiprouate qualche notabil^tica 
a non ricadere nc* vizi a voi ^miliari , 
non però voi douctediianimarui, perchè 
ò moriate, ò campiate , ella farà breue . 
^*-f^fqueineentj>usy vfquetn tempuj, fbno 
parole infiillibili di quel Dio, che non_a 
può mentire, vfque in tempus fuflmehit 
pattern. E poi? é" poftea redditte lueundi- 
tatu. 

Benché non vedete voi, che cotefla^ 
fculà da voi recata fin’ora, òfia verità, 
òfia velame, le nulla vale, vale a con- 
chiudere contro di voi la Icntenza di 
eterna condannazione ? Pcrcioccliè fen- 
tite, etcnerclo bene a mente , Se per 
confefTìon voftra voiprouate ora vna 
difficultà cosi grande a non ricadere , 
quanto dunque maggior voi la proue- 
rete, poiché ùretc ricaduti, a rKbrge- 
Tc ? Non Circte allora più infieuolki ? più 
languidi» più abbattuti? Non ftaccre- 
iccrannoi mali abiti ? non fi imperucr- 
icranno le perfide inclinazioni ? Tante» 
a voi dunque è ritornare a peccare , 
quanto è dannarfi .Queflo argomento 
a mio patere é sifone, che iron bare» 
Conuutociòp perché netcRiatc 
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conuinti ancor maggiormente, voido- 
ueteconfiderare,cherica(cando,non fo- 

10 vi farà malageuolc di tornare allo Ra- 
to d’ora, per ciò che appartiene a voi, 
cioè, perché voi farete proRrati più : ma 
parimente per ciò , che riguarda al De- 
monio, e ^dò, che rimira a Dio, E 
quanto al Demonio io ve’l farò chiaro 
con vna fimilitudine affai viuaec,ma>rf 
non meno ancor conchiudente , 

Auuerrà talora che vn Nobile Cri- 
fliano venga fatto in Algidi prigion— » 
dal Turco, ed iui lèruato con diligen- 
ze anzi diicrete , che rigide, e più cor- 
tefi , che Arane . Si prcuale egli però 
della buona opportunità ; e perché le 
giurdienon fono vn di si follccite, ò 
sifagad , che fa il mclchino ? Rompe 
i ceppi , sforza i ferragli , ne fogge al 
Mare , ed iui feorta vna fuRa pronta-,» , 
rimettefi in libertà- Bcniflirao. Ma-,» 
s’eglifia tanto flolto, che di nuouo la- 
Id raggiugnerfi e ricondurfi lòtto l’v- 
gne del Barbaro furibondo , da cui fug- 
gi; tra quali carceri, lòtto acuicufl^ 
die credette ch’ei verrà poflo ? La pili 
fpauentofa Icgreca , che renda celebri le 
L.atomie Aftricanc,faràlafua. Ferri al 
piè , ferri al collo , ferri alle mani , Se 
prima gli era pcrmeffo di refpirarc libe- 
ramente all’aperto, or iwn vedrà né pur ^ 
lume , Se prima gli era conceduto di 
paffeggi.are frequentcuKnte alla larga , 
or né pur potrà coricarli . E perche il 
mifero diuenga lèmpre più fiacco , e co- 
si men’abile a’ prilb’ni tentatiui , non—» 
andrà di , ch’egli non fi a macerato con 
lunghe inedie , con duri Rrazj , con fu- 
ria di baRonate . Or così appunto farà 

11 Demonio , Vditori, con eRb voi . 

Egli vi tenca già fuoi Ichiaui : cdòpcr- 
ch*ei vi guardaffe con minor arra , ò 
perche voi vi portallc con maggior’ani- 
mo , gli fiere vfeiti felicemente di ma- 
no, non é cosi? Che farà egli dunque, 

fe voi mai più gli ritorniate in potere fi 

Vclodiròcon la forinola tolta da vn_a 
Geremia : f^t non egreduVMini , 

utAtt compedes veflros . Vi raddoppie- 
rà le carene, vi rinforzerà le ritorte^: 
ed attentamente mirando per quali vie 
voi liete ora Icappati dalle fue man» , 
tircmtcdiJìctAtf aduerfun vn 


j98 


Prtdii* XXXf'/l 


dcrì tutti gli aditi , sbarrerà tutti i paA 
fi , non vi lalccrà nè pure vn’angufto 
fpiraglio»ondc mirar Gelo . Se voi vi 
Cete or conuertiti pcrvnalezzion che 
foceiìedilibripij , egli ftarà (èmpreat- 
tentiflìmo , che non vi vengano altri 
libri alle mani, chediRomanzi,difra- 
(cherie,difauolctte,diamori: le per le 
prediche , ve ne diftrarrà con affezio- 
narui al negozio : fe per lo congrega- 
zioni , ve ne dillaccherà con allenami a 
i ridotti; fe per le ifpirazioni interiori, 
procurerà di tcneruiinuoltifra ftrepiti, 
fratumald, fra brighe tali, tracuila_j 
voce Diurna mal poflà vdiril : edin_j 
vna patola egli adopererà runa la mal- 
nagità.nuta l’arte per più non perder- 
ui. CtrcHm^dtficabtt aauerfumvos ^ vt 
non egrediamim aggraHobit contpedes ve- 
firos . Guardate dunque ò Crilliani, 
perchè fe voi gli ritornate in potere , voi 
ci rcrtate : andate cauti , camminate au- 
ueduti , die non fono quelli pericoli da 
fch orzare . 

VI- E ciò per quello che fi appartiene al 
Demonio. Quanto a Dio poi chi non_j 
la che voi ricalcando , meno potrete 
confidar per innanzi diquegli aiuti , i 
quali egli pei- addietro vi diede aflfinchè 
lorgelle ? Perocché ditemi . Come vole- 
te ch’egli più fi fididivoi, fe voi già più 
volte liete bmttamcnte mancati a lui 
dfp.arola, cdopo hauergli allcuerato, 
protellato, promdlb di non più offen- 
derlo , ritornate Ibmprc ad offenderlo 
piùdiprima^ Quello dunqueè trattar 
da huomo di onore ? Giuda per mante- 
ner la promellà fatta a Giacobte , di re- 
fi ituirc a lui Beniamin dall’Egitto , 0. 
offerfe a reftat'cgli in dura prigione- 
Giofuè per mantener la promeffà fatta 
a* Gabaoniti, di lèrbat loro imillà come 
collegato , s’mdulTc a trarfi addoffo vn’ 
^pra battaglia . Regolo quantunque 
Gentile^ , per mantenere ancor’egli a 
wartaginelì la liia làmolà promelti df 
ritornare, le non fi conchiudeua il ri- 
featto j notr dubitò di andare incontro 
ad vn .itmcilTTma morte, chiulbignu- 
dodagh Emoli invna botte, foderata.^ 
tmtadi pungoli ipauentofi. E affine dì 
mantener la parola a Dio, non volete 

Toicontcntaruìdipatinalla i r 


di frenare vn’appetito dì reoTo 2 non di 
reprimere vn’impeto di furore J Qie 
fede è quella , che lealtà, che fchienezza 
di cuor ben nato ì hrlfortfl^ non pct- 
nitenj , così dice il gran Prelato Agolli- 
no , tpu adhuc tigit quod painttmt , &. 
peccata non mtnutt , fed /nultiplicat . 

Quello èvn bcf&rfidiDio , quello è 
vn’vccellarlo : quello è trattarlo da me- 
no allài , che non fate ad vn ciabattino , 
a vn paltoniere , a vn pitocco , a cui per 
vii ch’egli fiali , non volet’effcrgli aper- 
tamente infedeli . Aggiungae, che voi 
tornando a peccare , prorompete in vn’ 
atto d’ingraùmdiae , ilpiùeccelTìuo, il 
più enorme, che poffa vlàrfi da Crcam- 
ramoitale , qual’è fprezzare la grazia 
rellituitaui dopo il primo peccato ; c 
che però voi Cete allor quella tcrra_j , 
chiamata già dall' Apoflolo terra re- HikJ-t 
proba , la quale hauendo riccuute dal 
Ciclo targhe mgiade , /ape veniente fu- 
per/e btbenj imbrem , in cambio di dar’ 
erbe opponune, produce Ipine, produ- 
ce llerpi , profert trtbnloj , nè perdò più 
altro fi merita , fe non fuoco : cuius con- 
fummatio incomhujhonem . Aggiunge- 
te che date più grane fcandalo , aggiun- 
gete che dimoflrate più fordida sfiic- 
ciatezza , aggiungete, che voi cadete 
nel numero dique’ Cani tornan al vch 
mito , di cui fi dice , che fono si abbomi- 
neuoli innanzi a Dio, Cams reuerfus j*^**'*’*' 
adfuMmvomitum : così habbiamo in San 
Pietro. Canìj qui reuertitur ad/uHmvo- n, 
mitum, così habbiam ne’ fàcri Prouerbj . 

Ma chi è chiamato così? Già voi la lapc- 
te . Imprudens qui iterai flultitiatn fuam. 

Vi par per^che atmen per quello,chc_,» 
fpetta a Dio , voi polliate peccar di nuo- 
uo , fenza manifcllo pericolo di perire ? 

Ah , fe ciò fbffe ,non haurebbo di coflt^ 
ro mai diffìnito sì chiaramente il Prind- 
pe della Chiefà ; Melim erat ilhs ntn i, 
cognqfcereviam'iulhtU.,quam poflagnt- >»• 
tumtm , retrarfum conuerti ab eo , 
quod illis traditum ejt , fanUo man- 
dato. ^ 

Ma perchè andarcene ìntmeda a_» VD- 
tanteragioni, raentrenoìne habbiam 
vna,chc,bcneintelà,fuppHlcea tuitc_j>l 
Io vorrei però che la vdille conanen- 

zibnet perchè quantnnqucpotriclla_# 

forfè 
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òffe attcrriruì' non leggermente , dò 
làràpa voftro profitto ; ed io non ho 
tantoaaiorc di riufdrui giocondo ne’ 
mici dìfcorfi , quanto giouciiolc . E 
manifefto , che preflb a Óio tutte le ct>- 
fcvmancfonodiipoftc ed in pdb , ed 
in numero, edinmifura, come dilfea 
j lui lo Scrittore della Sapienza : Omnia 

' tnmenfura^ & numero, & fondere At- 
ff<^utji$ . Sì che , non folo il Signore 
lia già ftabilito precilàmentc quantc_,j 
anime vuole al Mondo di mano in ma- 
no , ma tiene ancora annoucrati i loro 
atti , le loro parole , i lor p lili , i loro 
penfieri , nè ci è pericolo che in veru- 
na cofuccia , quantunque minima , hab- 
biafi punto a ira/grc lir qucfto numero 
già prefifib . Da ciò ne fegue , c’habbia 
Dio già parimente determinato qual 
numero di peccati voglia egli tollerare 
pazientcmcntcdaciaicuno di noi : on- 
de , quando già quefio numero fia_j 
compito, forza è che al primo, il qual 
dipoi coiumetriamo , egli ò d tronchi 
improuuiiàmcnte la vita, ò pm ci tol- 
ga impcnfatamentc di fenno , e cosi ab- 
bandonid in braedo alla dannazione . 
Vdite Santo AgolUno , per la cui boc- 
ca io vi ho finor faucllato . Illud fentt- 
clnipìs- conuenit ; tandtu vnumquemque 

aot,}, àDeipatuntia fujhneri , quandiunon- 
dum fuorum peccatorum termmum , 
Jìnemque com^leuerit : quo eonfumma- 
to , eum litico percuti , nec vllam tilt 
veniamiamreferuart , Nè di dò man- 
cano nelle Diuinc Scritture fegnalate s 

teftimonianze , tratte da dò che Dio 
dific , prima degli Amorrd, dipoi de’ 
Pcntapoliti , ed appreflb de’ Farifd . Ma 
lafdatc qudle da parte , ne dirò vna , la 
quale è la più colpicua . Peccarono gl’ 
Ifraeliti più volte per lo deferto , or 
mormorando, ordifperando , or gri- 
dando , ora idolatrando. Erattauiacol 
^ gaftigo dato ad alami,icmprc andò con- 

giunto il perdono donato ad altri ; fin- 
ché imefehini non fi crollarono a villa 
della famofifiìma terra di promifiione . 
Quiui tornarono elfi a peccar di nuo- 
uo , rammaricandoli come altre volte 
di Dio , perchè gli hauefle voluti trar 
dall’Eg itto. Allora Iddio tutto irato di- 
ce a Mose : E fino a quando ho io più a 


foftèrirc pazientemente le villanie di 
colloro ì Io gli voglio tutti didruggere 
quanti fono con vna gcrieral pellilcnza , 
gli voglio Ipiantarc , gli voglio llermi- 
narc, gli voglio ridurre al niente . py^Him,u. 
quequò detrahet mthi Populus ifie l Fe~ ‘i. 
rtam igitur eos pejhlentia , atque con- 
fumam . Contuttodò , intercedendo 
caldamente Mosè per loro faluczza-.», 
finalmente Iddio condilcefe a quello 
partito . A tutti coloro , i quali erano 
nati dopo l’vlcir deH’Egitro , ò non mol- 
to prima , a tutti fu contento di perdo- 
nare . Ma quanto a tutti quegli altri, i 
quali di età già adulta n’erano vfdti,non 
fit pofiibilc , ch’egli più volelTc vfar loro 
pietà veruna , Ora mi faprellc voi dir 
ual fu la ragione, la quale addulTe Iddio 
i si fatta dillàgguaglianza! Afcoltate 3 
quale . Perchè colloro lo haueuano ir- 
ritato già dicci volte . TentoHiruntme 
iam per decemvtces . Died volte 'già, 
dieci volte m'hanno irritato ; perciò lì 

muoiano nitri . Si ì E così dunque » 

Iddio tcnea minutamente contate tutte 
le volte, ch’egli volta tollerarli ! O fa 
gli sfortunati , giunti che fiirono a_d 
quel nono peccato, il qual’eral’vltimo 
termine del perdono , trouato haueflè- 
ro pervcnnira vn amico accorto cani- 
mofo , il quale hauefie faputo a tempo 
gridar loro : Fcrmateui , bada, bada_j, 
non palTate più oltre , che dopo quello 
vi farà al tutto vano fpcrar pietà Guan- 
to rilcuante (cruigio haurebbelor fatto! 

Ma chi lo volta mai fapcte t Troppo 
incerto è vn tal numero , troppo vario ; 
nèfiodcrua con tutu vna Udrà le ggc ; 
ma a chi più volte perdonali , ed a chi 
meno. Ond’è che Iddio , fa fino al de- 
cimo eccedo hauea dabilito di folfrir 
quegli Ebrei , affai più dretto rigore egli 
volle vfare con gli abitatori di Dama- 
feo , e di Gaza, di Tiro, e di Edom i e 3 
però vdite ciò ch’egli fc dinunziar loro 
^ bocca di Amos Profeta. Super tri- *• 

BUS fcelenbus Damafci , & fuper qua- • 
tuor non conuertam eum . Super trihut 
fceleribus Gaz/t , & fuper quatuer no» 
conuertam eum . Super tribus fceleri- 
èusTyri , & fuper quatuer non conuer- > 

tameum. Super tribus fceleribus Edom , 
fi^ quatuer non conuertam eum . Il 

che 
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ae non altro fu in buon linguaggio » 
che vn protcftarfl , che al quatto ecccflo 
egli haurcbbegli abbandonati : e cosi 
Icneralmente ciò fpiegano , a fauor 

ntt 4p. miOjTeodoretOjRcnaigio, Airaonc^^ 

ssneitm Dionigi, il Lirano, cd altrì^fcgu^i in dò 
u^mt, dell’Interpetre martìmo San Girolamo, 
*’ Or polla vna dottrina sì (oda , si Iblfi- 
ftentc, venite qua, Criftiani miei , dite 
vn poco : Che fapete voi , che quel pec- 
cato , da cui voi liete nouellamente 9 

riforti, non fia aneli' vltimo , il quale Id- 
dio ne’ fuoi profondi decreti ha preferit- 
to di condonarui ? Hauete forfè voi del 
contrario certezza alcuna ? Chedils’io 
certezza ì Ne hauete forfè voi qualche 
indizio ? qualche barlume J Anzi nauen- 
doui Iddio tollerati già , non Colo come 
gli Ebrei fino a dieci volte, ma fino a-,» 
venti , ma fino a trenta , ma forfè fino 
alle cento, è molto più vcrilimile, ch'og- 
gi mai voi dobbiat'efler puniti , ch’cQer 
(offerti . E voi nondimeno trattate di 
ricadere ì Aimc CTedetemi,ch’io per voi 
tutto palpito , tutto trano , folamente 
il riflettere al voftro rifehio . ^ello 
peccato, il qual voi trattate or di fare , 
quefto farà forfè quello , a cui non ri- 
mane più grazia di forte alcuna . Non_> 
perchè al Peccatore (ponete incntcj noti 
erchc al Peccatore,finch’egli ha vita_j, 
finch’egli ha libertà , non fia fempre 
poflìbile rauuederli di ^ualfifia gran_j 
pKcato : quefto non può dirfi in fincera 
Teologia : ma perchè quand’egli n’ha 
compito quel cumulo aluitalTato per 
lo perdono, conuien che al primo , il 
qual dipoi ne commetta , sliich percu- 
tiatur: ch’è quanto dire, ò egli muoia, ò 
' egli ammattifca , ò fc non altro reftifi 
priuo di quegli aiuti efficaci , fenza_j 
cui non auuiene , che alcun fi falui. 
A che volere ftar dunque più irrifblu- 
ri? Signori nò: Bifogna fiflareil chio- 
V» f4*** do : Claues tuos confolida . Non lo 
dice Dio forfè chiaro per Ifaia ? Nò , 
che non è materia quella di lunghe 
confultazioni , nè li vuol mettere la.,» 
noftra eterna éilutea si gran cimento 
vn piacer fùggitiuo , qual’eglifiafi, 
di vendetta , ò d'interefre , ò di 
amore , ò di vanità . A tutti i patti 
conuien che vi facciate vn poco di for- 


za, e da che voi pcf thIferìcordùDiaìni 
vi ficte già felicemente nfcolli della-* 
fchiauitudine del peccato , conuien che 
vi rifoluiatc a non ricaderui, vadane ciò 
che fi vuole: vadane roba, vadane ri- 
putazione, vadane amici, vadane an- 
cor febifogni la vita ftcllà. Prima mori- 
re , che più peccare , prima morire , pri- 
ma morire. j4gomz.M"e proa»sm4tM , 
fentitc come lo dice ben rEcclcCaftì- j*, 
co , agonizjtre prò anima tua , c fe nè 
pur quefto è bafteuole , ancora fi muo- 
ia : & vfque ad morttm certa prò tujh- 

tUt. WTII 

O quattro grande fu rallcgrezzi , che 
il Cielo pigliò di voi , quando voi già 
ferrai per quelle facre fede di rendenti 
a quel Signore , acuivicrauatemalua- 
giamentc ritolti , ne vicifte tutti ani- 
mofi di Cala voftra , ne andafte alla-* 
Chiela, viaccoftafte al Confelfiqnalc, 
e quiui inginocchiatiui a’ piè di quej 
Sacerdote , il quale vi foftenea le veci 
diCrifto , mandafte prima dal cuore 
vn breuc fofpiro, e poi battendoui il pet- 
to , e balfando i lumi ,con vero interno 
rammarico gli dicefte : Padre, io peccai ! 

O come allora tutti gli Angeli inficme 
ne fecet feda ! ò che tripudi) , ò “C 
trionfi , ò che giubili fc ne videro infra 1 
Beati ! clic affettuofe congratulKioni 
ne furono rollo fatte a Mari a voUra-* 
Protettrice , a Giesti voftro Redentore , 
a Dio voltro Padre ! Vi baftidinfapc- 
re , che tutti i Giufti vnitaraentenon 
erano allora al Cielo di tanta gioia , di 
quanta gli era dafain di voi per fc lo- 

lo . E voidopo hauercal Gel dato vn 

si gran diletto , già cominciate a dif^ 
gnardiritorglielo , come farebbe , chi 
oggi vi prefentalfe vn ricco regalo , c 
poi dimani ve lo mandaflc ripentito a 
richiedere? Ocheinciuiltal òche mio* 
lenza ! E che altro è ciò,rlpiglia il 
che vn renderli al tutto odiolo J i6. 

faeneratur quis , & eros expetit ; edtot- 
hsejl . Io fui per dire ch’era forfè ^ 
glio , che voinonlufingaftc turni Lit- 
udinicclefti conia fperanzadihauerui 
già riguadagnati per loro eterni coni- 

pagni , fc poi voleuate ritornare ad at- 

fliggcrli cosi predo, c a conucrme le lo- 
to cerere in lutto , i ioteann in lagri- 
me. 
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fii® y èl^Ofiorelor&ttoin piùgraue af- 
fronto. f'tf ly tU/ert^res, vorrei gridai 
tutto irato , fc cosi foflc , con Ifaia, 
^ fili] difertores : cosi dunquc_^ 
ù viene a mancar dì fede, vt addati s 
feccatum finfer peccatum ? Mirate be- 
ne. Voi hauere già fatto pruoua di due 
Padroni : del Demonio , e di Crifto ; 
Sentito hauete varùimentc alctm tem- 
po or l’vno, ed or l'altro: si che oramai 
u può credere , che lappiate qualiìa da- 
Icuno. Se però voi, dopo hauerJaiciato 
il Demonio , ed eOcrui di prelènte ri- 
.doaiaCriilo ; laltìateCrifto, e ritor- 
niate al Demonio, che farà ciò? Non_j 
farà vn fcntenziare a note apertiflime , 
che la fcruitù del Demonio vi par mi- 
gliore, die trouate in elfa più gulto , che 
traete da cfTa più vtilità ? CÒmparattv- 
nem vidttur egtjfe qui vtrumque cogno- 
uerit(fii ponderazione trcincnda di Ter- 
I/. jo.l- tulliano) & indicato promnctaffe eiim 
th PM» , mdiorem , cutus fe rurfum effe malue- 
***’ r/t.EavnDiosì^ono volaedarque- 
fiofmacco? Ah nò , Criffiani : perqud 
(àngue , il qual'cgli ha fparfo per voi , 
per quei fanguc io vi fùpplico, per quel 
fangue, tanto a voi falutarc, non gliene 
date . Prima morire , prima morire . 
Altrimenti miferi voi ! fili) deferì o- 

ret j tornerò ad cfclamarc , che ardire è 
il voftro ? l afeiare vn Dio pel Demo- 
nio ? lafdarc vn Dio pel Demonio ? O 
die torto orrendo ! E che mai potete ca- 
uare dalla (crukù dell'Inferno fiior che 
rancori? Quid tihivisinvia^tgypti , 
**• vt htbas aquam turbidam ? Quid tibi 
cum via Affynorum , vt bibas aquam 
o«/,5.i, flummiJì Adunque fiate pur forti, gri- 
, da l’Apoflolo : State , & milite uerum 
lugo ftruitutis coni inerì : animateui , 
auualorateui . Tutto il Cielo è pronto 
ad aflìflcrui , pur die voi gli vogliate 
ciTcr fedeli. Non dubitate, checolfuo 
patrodnio potrete più, di quel che voi 
crederefte. Quanti iui fonohannofbf- 
fcrte affai più afpre battaglie, di quante 
cónuerrà per ventura incontrare a voi. 
Chi fu fegato , chi lapidato , chi arfo , 
chi abitò fu gli ^gli , chi marcì dentro 
lecaueme, chi .macerò le corni flie con 
digiuni portentoCflìrm', .chi con dlicij t 
chi con catene, chiconcarnifìcineatro- 
Quaref. del P^egneri, 
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dflìmcd'ogni membro. Eporcagood- 
racnte perone tuttodò colfauor Df- 
uino. E perchè dunque con quello voi 
non potrete tanto di meno , quanto fol’d 
non p^car più monaimcntc ? Stibili- 
(cafi dunque , che cosi fu, & a Dio li 
dicaeoi tcdcliflimoCiobbe: Voftro, o 
Signore, ho deliberato di elfere, voftro 
fòlio, voftro farò. ìufl ficai lontmmeatit, ’ 

quam capi tenere , non deferam. To- 
glietemi pur dal Mondo , (e voi vedae 
douer giungere vn dì , ch’io non fia più 
voftro. 

SECONDA PARTE. 

O non dubito punto, die voinon_» jv 
fiate arriuatib«ne ad intenderc__j , 
quanto ùa grande la neceflìtà , ch’or’ 
habbiamo a non ricadere. E fc i pda 
(òttratrifi vna volta dall’amo , e le i 
Ccrui diuincolatifi vna volta da i lac- 
d , fono da indi in poi più auueduti a 
non ritomarul ; perchè non dourem 
farcii firnile ancora noi , che pur fia- 
mo dotati di tanto più Ihluteuol e j 
accorgimento ? Riman però chi fola- 
mente or ci dinioftri vna pratica da fa- 
dlmentc efèguire quanto habbiam_* 
detto . Ma non dubitate . San Gio- 
uanni Grifoftomo ce la dà : nè a parer 
mio può darfène altra più accertata , 
più acconcia : e tal’è tenerfi lontano 
dalle occafioni . Non però fbl dal- 
le grani , vedete bene ( perchè sii 
ciò fù da noi tenuto altra volta...» , 
fè vi ricorda, vn difcorfointcro) ma 
dalle più leggiere , dalle più piccole , 
da quelle ancora , che affai da lungi 
potrebbono indurili al male : sì che 
le voi fiere auuezzi a carnalità licen- 
ziofè , vi aftenghiate anche da legge- - 
rezze non del tutto la/ciue ; fe fitte au- 
uuezzi a ragionamenti sfacciati , v! 
aftenghLote anche dalle £icezie non...» 
del tutto immodefte; fè Cete auuezzi 
a crapule intemperanti, vi aftenghiate 
anche dalle delizie non del tutto vieta- 
te : e cosi andate voi difeorrendo per gii 
altri vizi, in aù liete vii a cadere. Hv 
maxima fecuritatit erit occafy ( vdi- 
rcgiàle parole propie.dal:^i(i^tiU‘?^*^ 
tantum peccata figgere , vtnm ftiant 
Cc 9*a 


^ vifUmur tndiffin>iti4 qudcm ef- 
fe, feHmetUa, atCfeccata vero nosfug- 
flantAUt. ^ts gudtcìu ejfeì fiqe etiam 
fetnlantem afpeEbim . à verhis tur- 
ftlnii ahelfc ? fr^e ettari rifumfolutwn . 
ì^is ebruiate fegorart } fi^e aeltcuu , 
& lauras menfeu , & Vitium radicitus 
extaga. 

«. Ma voi direte , che dagli amici deon 
chicderficol'eoneflc. Là douc il voler 
tanto da voi, quanto qui fi è detto , ch‘ 

• altro làrebbe in verità , che dannarui 
ad vna vita non (blamente ftentata_j , 
ma inlbppnrtabile ? Clic non fia poco , 
quando voi vi guardiate da colpe efprcf- 
Ic , Nel rimanente voler che voi vi 
aflenghiaté ancor da’ traliulli non proi- 
biti, nonfozzi, ma indifferenti ciò vi 
par troppo. Troppo? Aiinc , che dite 
Vditori, fermate vn poco , che norL.» 
moflrate cosi dicendo d’ intendere_j 
quanto voi di prefente dobbiate a Dio , 
ed a quanto vi obblighi lo (fato, in cui 
vitrouatc di Penitenti. E che dirclfe , 
fe vi hauds’io richiedi , come altri fan- 
no, digiuni arpriffimi flagellazioni fan- 
guigne, alici iiliiti , filcnzi indifjxrn- 
fobili, veglie lunghe ì Oferefte voi di- 
re^ , che folTcr troppo ? Penfate dunque 
s’è troppo non voler’altro , fe non che 
vi priuiate di alcuni piacerucci per al- 
tro leciti , da poiché tanti ne hauetc_>» 
ammefiì de’ licenziofi , de’ laidi , per 
non aggiungere .ancor degli (candalofi. 
Non cosi certo fu di parere il Re Daui- 
dc , allora ch’egli ardendo vn giorno 
difete, bramò quell’acqua frelchifiima 
di Betlemme. O con qiunta auidità , 
recata che fu, la mirò, latolfc, edac- 
cpftoflela , per trangugiarla in pochi 
forfi, alle labbra! Ma poi tutto a vn 
ttatto rtlfando fi muto di animo, c 
fim^ pur volerne guflare vna folagoo- 
Cjola, la(parfcin aria, c facrificolla_j 
a.Vt.s] ojgnore. Noluìt bioere , fed Ithautt 
*** ■Domino. E per qual c.agionc fc 

pò ? Ò4i>^ perchè ? nc riljxjnde il 
1 (mtcficc San Gregorio. Si vcnncDa- 
ludcaricordMcinqucI punto dei dllct- 
o pigliati piu anni innanzi con Bcrfa- 
bca, e però colmo di profondifiìmo or- 
rore , riputò audacia , die più penfaf- 
fcacauarficapncdlcdti, chi li ^ vn 
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tempo sfogati .inche i difeatfii : 
quia Je tUicitn gergetrafe memiturM . 
cantra fernet igf un lam rigidus , voluit 
ettam a licitis aìjhnere . Pare a voi dun- 

S ran fatto, che ricordandoui ancora 
cglilpaffi, da voi pigliati più volte 
ad onta di Dio, venghiate vn pucopa 
amor d’elfo a priuaruene di qualcuno , 
permelfo sì , ma non però Ccurilfiino , 
come farebbe d’vn feftino , d’vn ballo , d*; 
vna commcdia,d'vn libretto amorolò,' di 
vn detto vano ? Ah nò. Signori mia ca- 
ri; non conuicn credere, die rilfciTofcr- 
uore fia fufficiente ad vn pcccator con- 
uertito , qual polena dfergii allor ch’egli 
erainnoemte. E petò in figura di dò 
noi trouiamo nelle Scritture, che gl’ 
irraditi , dopo la lor lagriinoià catpuità 
ritornati in Gicrufalcmmc, furono nel 
culto diuino molto più puntuali, come 
fu ofleruato da Bcda ; c che i Macca- 
bei , dopo vna vii fuga rincoratifi alla_>> 
battaglia furono nel dilprcgiarc la vita 
molto più forri , come fu confidcrato 
da Bachiario : per tacer d’altri , chequi 
farebbe ora lungo di annouaare . Non 
mi dite dunque , ch’è chiedere da voi 
troppo , chieder che voi vi tenghiatc^j* 
ora lontani da alcune occaConcelle di 
colpa, quantunque piccole : perchè mag- 
giore n richiede in voi di prefente la per- 
fezione. 

Ma lènza dò : guardate di' altra ti- XI 
fpolfa io vi voglio dare inafpcttatiflìma . 
Voglio che voi , com’io dicea, vi aften- 
ghiate dalle occafioni leggieri , non-i 
però per voflra maggior mortificazio- 
ne, Signoti nò; ma per maggior cck 
modovoflro: Mercè che affai più diffi- 
dle vi farebbe donare il poco ad vna vo- 
Iframalregofita pafTione, e negarle il 
molto, che non vi farà di fatica negar- 
le tutto. Mi (piegherò. San Giouan- 
niGrilbftomo muoue vn dubbio , che 
acertiGioùani vagheggiatori di Dame 
cosiinfaziabili, farà forfè caro il faper- 
lo : Per tjual cagione , allora che Qift» 
corrolxjro nella nuoua Legge i precet- 
ti inrimatid dall’ antica , condannaffe 
con termini sì pefanti vn guardo la fdua 
Non (irebbe badato dannar gli adulte- 
rijjdannargliftupri, dannar le fornica- 
zioni ? Perdiè però moftrarfi tanto follc- 

dto 
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citò incor de* guardi, i quali nulla per 
. ft fteflì ridondano a danno altrui? Ren- 

de il Santo a ciò vna nfpo(la , degnilTì- 
ma del Tuo ingegno, cioèdiuina; e dice 
Oifto hauer proceduto così per facili- 
tarci la ftrada del Paradifo . Perché fin- 
gete cheli ftimiledtovn guardo , qual 
fidicca: quanto più duro d farà dopo 
quel guardo non ritenere nella mente 
l'amabile rimembranza della bellezza 
guardata, non inuaghirfene, non in- 
fiammarfene , non c^crc a quegli aOai- 
ti , che torto il (enfo ribelle ci mouerà 
per far che partiamo alle fornicazioni , 
agli rtupri , ed agli adulteri) ; che non d 
farebbe rtato dirtìdlc rartenerfi perfet- 
tamente anche dal medefimo guardo ? 
Il non eiurdare , ageuolmente fi ottie- 
ne da chi che fia, convn torditicntodi 
volto , con vn bartamento di dglio, con 
vn leggiero dirtrarfi a qualche altro af- 
fare , Ma non così fi ottiene ancora il 
refiftere a quegli aflalri, che fuccedono 
dopo di hauer guardato . Quefti ri- 
chieggono vn valor fouraumano , vna 
virtù fomma , quale non fi poflbn pro- 
metterediicitertlnè pureiSanti ; e a 
Utm. 1 1 conchiude il Grilbftomo . Propte- 

imrp. Ad rea & Chfriftus ewn fupphcio mul^a- 
uit, qui rmdurem impudico a/peRu fue- 
ritcontmtus , vt maiore labore nos tibe- 
raret: Eflendo artai men difficile noiuj 
lardare appiccare il fuoco a vn campo 
diftoppie, chcnonclpcgncrlo, quand’ 
egli già fi c appiccato, e impetuofo già 
follcua la vampa , già dilata le falde , già 
è fatto incendio . Or veniamo a noftro 
propofito . Se voi volete con fadlità 
contencrui da quegli cccertì , a cui le vo- 
ftre mal frenate paffioni vi han già con- 
dotri, qual modo c’c ? Non cominciare à 
condcfcenderc ad erte, ne pure in parre 
f inrendae Qiftiani ) nè pure in parte; 
perchè fe voi le appagherete nel poco , 
credete a me, farete ftretti ad appagarle 
di brietic ancora nel molto . 

Ed a che tanto dolerfi alcuni di voi 
della diffiailtà , che ritruouano giàri- 
Ibrri a non ricadere? Lo credoanch’io. 
Se voi tenete in Gifa voftra i fomenti 
d’ogni libidine; Se ouunquc girate il 
guardo , non altro voi rimirate intorno' 
nCaméta> fc non che pitture lateiue » 


vergognofi trofei della Impurità: Se a* 
voftri fenfi mai non ofate interdire va^ 
picdol trafrullo : ma 6 voi dormiate, e 
volete a giacer le piume più molli ; 6 voi 
mangiate, c volete a nutrirui i dbi più • 
eleni; ò voibeuiate, e volete a diflctarui 
i falerni più vigorofi: Se godete tanto 
del lulTo , che arriuate a conciarui co- 
me vna femmina : Se conuerfatc del 
conrinuo con gente , che ha sbandita—» 
dall’animo ogni pietà , dal volto ogni 
verecondia : Se non ragionate mai, che i 
difeorfi voftri non fieno , ò h'cenziofi 
ne’racconri, che fanno; òfuergognari 
ne’proUcrbj, chevfurpano; òfrcgolati 
nelle brame, ch’efpriipono : Se ogni at- 
to, ogni portamento, ogni moto , ogni 
parola, ognigeftoècomcvnofprone , 
il qual v’incita a peccare , come volete 
poi nel refiftere non fentire le più tor- 
mcntofe agonie ? E quello ch’io , Ibi 
per cagion dì efempio , vi ho diuifato 
nell’vnico peccato di fenfo , fate voi ra- 
gion che fiicccda con proporzione in—» 
quegli altri ancora , a cuigiàlanatura 
fiamalauczza. Sci m forfè troppo sfre- 
nato in correre al fangue ? Preferiuiti 
vna legge di foffogarc, appena nato. Io 
fdegno . II dirtlmular fu’ principi) vna—» 
paroletta pungente , ti làrà nel vero 
molefto , ma tollerabile : là douc fc tu 
per quella accendi vnarifla , quanto ti 
farà poi difficile vfdr d’impegno? E tu 
lei forfè troppo fcorrctto ncll’acccnder- 
ti in giuoco ? Imponti vn’obbligazion di 
non appreflarti, benché inuftato,allc_-> 
bifchc . Il ripugnar da principio a quello 
fcoftumato compagno ti parrà per 
ventura ftrano,ma comportabile : là do- 
ue fc m per eflb rientri in cricca , quan- 
toti farà poi pcnofo reftar dal vizio ? Ha 
la Namra donate l’ale aglivccelli , Si- 
gnori sì , ma per quareffetto ? Perchè fi 
sbrighino dallepanie , da* lacci , poiché 
v’handato ? Non già , ma perchè gli 
fchiuino . Lo fchiuarli fia loro leg- 
ger fatica: ma lo sbrigarfcnc , ò che ai- 
battimenti richiede , ò che ftrappatc , ò 
che feoffe! nè però bafta. Or così ap- 
punto, fcnoi crediamo a San Glouan- 
ni Grilbftomo , fia di noi . Le buone 
martìme , i proponimenri onorati , i pi) 
fotiraenti , ci femitanno come 
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«igL'vccdlì: non ad vfdre da quelle re- 
ti , che il Demonio tien refe perl'Vni- 
ue^o, tnaanonentrarui. Entraci che 
noi vi fiamo , iàrà difiBdle ^'ccare vn 
volosivigorolò j che vaglia a icappar- 
ne hheri , ftd qudntHmatmque refite- 
rimuj cafti/umu. Su dunque. Cuc- 
ila ^ tjuella pràtica diuìniilìma , la_i> 
qual noi quella manina apprendiamo a 
non ricadere : tenerli lungi dalle occa- 


lioni di peccato quanran^ piccofé : 
da’ lactàuoli . jQn cmtt l0fues , 
cttruserit, Equ^o noi dal canto no> 
lhx> adempiamo ciò che a noi tocca_i> , 
fidiamoci poi di Dio.. Perchè quan- 
tunque la Perfeueranza finale lia dono 
in tutto graziolò , ih tutto gratuito , 
non pero mancherà così buon Signo- 
re di pictoCunente concederla ancora 
anoL 


PREDICA 

X X X V I I L 
Nel Martedì dopo Palqiia» 

Pax 'vohis : Ego fum , noUte timert^ 

Luc£ ^4. 



iPpcna li puòritrouare huom 
piiìiadlead ingannarli, di 
chinel.fonnare i giudicj li 
gouernidal l’apparenza. Al- 
zagliocchial Ciclodi notte 
quel IcmpliccPallorcllo, che non ha mai 
con le mifurc aftronomichc efaminata nò 
la grandezza, nè la diftanza, nè l’ordine 
delle Stelle, c rirair.andole a paragon del- 
la Luna , con vn forrifo faHofctio , anzi 
audace, le fprezza tutte;, quali che mrte 
fien con ic lumi minori , cli’alla maggior 
lumiera fecciam corteggio.E pure quello 
dsì falfo, die non v’ha Stella nel Firma- 
mento, per minima ch’dla-lia , la quale 
non vinca cento c cento volte la Luna .« 
nclb grandezza . Che fc voi dichiatc a 
t»lmi,come Quelle Stelle medelìme, ch’a 
mi Icmbran SI piccole esìlparute, tutte 
lon della terra tanto più vallo> chcla_d 
eontcrrobbono , quali venti,, quab* dn- 
qiianta,e quali anche ben ccntoquindici 
Tolte nel loro Icno^oiiAnto flciitcrà. csli ìl 
d^credenzai Stimetiin oltre che 


alcune, le quali'limuouono con vdòata. 
rapidillima , llieno fcnnc; och’.Mtre , 
le quali dimorano in dillantiinint_> 
sfere,lieno contigue . E nella ftefla ma- 
niera regolandofi egli dall’ apparenza' , 
nputcr.à eflcr tutti verillìmi que’ colori r 
de' quair mira foucntc l’Iride adorna 
crederà, chc’l Cielo ne’ dì fermi lia di- 
pintodi vero azzurro; pmferà che l’a- 
ria alle fere elliuc rofleggi di vero- fuo- 
co-: efe vorrà- dar’cgual fede anche a 
quello ,. che Tacque gli r^prefimtano , 
giurerà torcerli lotto d’elle ogni fo™ j; 
nèmaifufufla veloce le lòldierà , 
egli volgendo i guardi a terra, non creda 
volar le ripc,e correre le bofeaglie . Tan- 
to è lòttopollo ad err.arc diiunquc giu- 
dichi folo dall’apparenza, e fia del nu- 
mero-di coloro-, dicui dilTe Santo Ag<^ 
fiino che tot» regula snttUigefdt efi 
confitetudù cernendi . Ma che Icruc ad^ 
durre a talVopo pruoue ftramercJQum 
do quella matrina gli Apoftoli vidcr 
Crifto entrare nel loro Cenacolo a por^r 

te. 
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ndilufey è moffarar piaghe aìpiè « pia- 
ghe ai petto , piagheallc mani , colóu- 
roofì a quella villa di tale orrote , che 
volean curii prccipitoli a finire , come 
da vna tmtalhu terribile,che venilTe a^ 
prcnunziac loro, non pace, c felicità ,ma 
^•*4« fangue, e defolazione . Conturba:» & 
**• conterriti extjftmabant fi fointum vt- 
dere. E pure quando poi, fatto cuore , 
li contentarono di euuninare vna fo- 
migliante apparenza con maggior’ 
agio , la fcorfer tanto differente da quel- 
la che itnmaginauanli, che non capiua- 
no al fine in fé per lo giubilo , mtrahan- 
iHM, turfragaudto , e non maififaziauano 
di contemplare come pegni fauftillìmi 
di làlute quelle ferite medclime, le qua- 
li dianzi temeuano come araldi mellif- 
fimidimiferie . Orafigiirateui,chefo^ 
migliante per appunto c l’inganno di 
più huomini Crilliani , i quali volendo 
giudicare della Vita fpiticuale , fol dall’ 
cllcrior luo femblante , ne fouiuno vn 
conccno sì orrido e sì odiofo , che lli- 
man’cfler lo (Icflb accollarfi a Grillo , 
cd auuidnarfi a morire. Credono di 
non hauere a fperimcntare mai più 
quel che fia diletto , quel che fia tifo , 
quel che fia contentezza j eperòfuggo- 
no timidi dal conforzio edallaconuer- 
fazion di quel Dio , chefottorpoglicdi 
fpauento nafeonde aiifpicij dipacc__.'> . 
Pax vobts : ego fura y Halite ttmere . Di- 
fingannateui dunque quanti ciuì fiett_^ 
poCTcduti da canto errore , ed a tal fine 
ponete cura a’ miei detti , mentr’io per 1’ 
vltima volta vi mollrcrò , nonelTercla 
Vita fpirimale , quale a voi fembra , ter- 
ribile e tormcntofà , ma più collo effcrc 
dilettofa c gicKonda. 

n. Ed in prima : Io sò non potere alcuni 
di voi finir mai d’intendere , come vn’ 
huomo Spirituale non fia raiferabililfi'^ 
mo . mentre non folo egli c prluo di 
quali tutte quelle ricreazioni , chepaf- 
ftmo per intere e per inno^ti , ma è 
lòttopollo a molti patimenti , aneli 
Urani . Equal’è la vita dinota ? mi efite 
voi. Parlar poco, pianger molto: effer 
motteggiato or da quello ed orada_.i> 
quello: tollerate inopia nel viucrc, in- 
fermità neU’olTa , infilici nell’onore , ag- 
gtauij negi’inccrelli:e può tal vita non^ 
Qtutref. del P^egneri. 


elTercinfdiciffima} Si! GagliardilIIina 
oppofizione mi parate in vero dinanzi 
fulM principio (lei mio Difeorfo , qua- 
li infiiperabilcfcoglio, chemiatterrilok 
all’vfdc di porto . Ma guardate quanto 
poco io la prezzi , cb’anzividicochele 
perfònedifpiriro , non folamence fon’ 
vfe IpeOb patire di quelli mali , da vm 
pur’ora a^ranch'ci affai più del giullo ; 
ma che ancor li vogliono fpoucanea- 
mence patire: tanto aie quand’eOe non 
gli habbiano in cafa pronti , ne vanno a 
caccia. Voimiditech’eflcpatifconovili 
lanie . E io vi aggiungo di più , die le 

le procuranoxome fece vn Simeone 

il qual fi finfe anche matto , per incon- 
trar più noiofii dileggiamaiti . Voi mi 
dite ch’cfrc patifeono pouertà . E io vi 
aggiimgo di più , che le la procaccia- 
no ; come fece vn Francefeo , il qual 
comparile anche ignudo , per addof- 
farfi più rigida la penuria . Voi mi di- 
te, di’elfe patifeono malattie . Ed io vi 
aggiungo di più , che per quanto c 
lecito ancora fc le fomentano : comc_^ 
faceua vn Bernardo , il quale per effete 
più cagioneuole di perfona , abitaua vo- 
lentieri negli Eretnl di Cielo meno la- 
lubre . E non vedete voi come quelli 
continuamente dimageanfi co’ digiu- 
ni, fiflrazianoco’cilidj, fifquardano 

con le catene , c fi conftimano con le p 

vigilie prolifle , mentre pur ne potteb- 
boiio far di meno i Ma che direte p« 
quello, che fieno mifcri ? No, no, ri- tu. 
piglia il gran Prdato Saluiano . Netw f»», 
aitorum fenfi mifir efi , fidfio; & idei 
non foffunt cuiufiuam fatfi iudicio ejfi 
mifiriy qui funt vere juatonfeientiabea-^ 
ti . Mentre i Giulli con tanta auidità 
vanno in cercar di fimiglianti miferie , 
comperando a tanto loro collo vn ter- 
reno di afpctto sì di(àraabllc, vn terre- 
no così llcrilc , vn terreno così fpinofo , 
bifogna dunque inferire , che qualche 
gran tefbro vi fappian’ellì a conofeere , a 
noi nafcollo . Ma qual’è mai ? Son le in- 
terne contentezze , fon le interne con- 
Ibl azioni , fono quegli amoreuoli tratta- 

mairi, co* quali Iddio fu la terra mcdelì- 

raa tende il cambio di dò che v^ »d^ 
ad or fofferendo per amor fua 
fiachcl^chc vicrólctc Vditon? 


ét M9t rf. 
ii^uimui 
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tiiiltrotti in q'uefta vita i filo! SaniI , co- 
me iliconoafcnni , perchè gli vuole di- 
poi premiare nell'altra i O quanto an- 
dare ingannati ! Il voler Dio libcral- 
nicmc premiarci nell’altra vita , farà 
t>cnsi, come notò San Bernardo , che 
qui non ci porga rimunerazioni terre- 
ne di ricchezze , di approuazioni , di ap- 
plaufi, di vanità ; ma non farà , ch’egli 
ancora qui non ci anticipi le cclclli di 
veto gaudio . A i Combattenti non c 
promeflb vn liberal donatiuo dopo il 
confeguimcnto della vittoria ì E pur 
vediamo che lor frattanto fi sborlà vn-j 
conuencuolc lòldo nel tempo della bat- 
taglia. A gli Agricoltori none promef- 
fo vna c^iolà mercede ai fine della ri- 
colta ì E pur vcdi.rmo che lor frattanto 
fi fomminiftra altresì vn decente foften- 
' tamento ne’ di della mietitura ? Nuni- 
rum & operarci hums fecult , dice il 
Santo , folet céus in opere , & merces 
in fine dori . Or cosi appunto peniate^ 
che faccia Dio. Ci ticnben’egli appre- 
flato nella vita futura vn gran guider- 
done i ma non per quello nella prefen- 
tc ci frauda di vn fuffìcicntc ftipendio . 
Haucua Iddio piàpromcira agl’Ilradi- 
ti vna terra cosi felice , che ridondaffe 
latte , Icorrctre mele , abbondaflc d’ 
ognidouizia. Etuttauiacon quanta-.» 
lautezza gli andò prouifionando anche 
prima per li dclcrti 1 Pare , clic Dio 
hauria potuto dir loro con biionifiima 
fronte : Orsù per ora foftcntateui al 
meglio , che voi potete. Vi badino C-j 
quelle radiche amare, c quelle lainbrii- 
fclic faluatiche , che voitrouercte per 
via . Fate pure per ora d’ogni erba ci- 
bo , perchè verrà dipoi tempo , in cui 
Iguazzcrctc fra delicadflltnc frutta_j , 
tra grallinìinc carnagioni . Haurete al- 
lora le vitilempre feconde , le biade o 

fcrnprc granite, gli vliucti fempre ina- 
turi^, i pafcoll Tempre verdi. Sarete d’ 
ogn’ intorno ricinti da bofehi pieni di 
jcclriffimc falu^ginc , c da mari popo- 
lati di mporofillimi pelei . Però non vi 
paia OTa grane , fe potete mal confolare 
la vofira fame . Cosi Dio potcua dir lo- 
to , c pure noi dilTc : ina trattogli con_« 
tanta fplcndidezza negli Eremi , quan- 
Kt ne meli’ altri godeua odia riy . ; 


Plnniam volwnariim fegngmùi 
h<tredtt4ti/u*JFonxìb per loro vna nuoi 
uafpcciedi cibo, ignoto ancoraallg^ 
Difpenfe d’Egitto, ^ alle Cucine de* Fa- 
raoni ; cperprouuederenon lòlainentp 
al bifogno , ma ancora alla fucgliatsggi- 
ne de* palati , fiemperò con arte niitàk- ' 
le entro ad vn picol l>iccone dipoc4_« 
manna la moltiplicità di tutti i lapori . 
Ricredali dunyuc pure chiunque tra_if 
voi follcmcm #;' .1 pcrùiadc , chcpecdiè 
Dio tien preparati nelParadilba’ lùoi 
Scrui que* torrenti di nettare giocon- 
dillimo j per quello interra gli follend 
conlùghididilgullofi aconiti . Anz’io 
vi dico, ch’egli andic qui fuinminiftra 
loro in abboitdantilTìma copia, le fuc_j . , 
dolcezze , benché Icgrete ; Mannené- 
feondttum fquod nemo fot , nijìqutacct-^ 


pit. 

Rella fol però di chiarirli, fequefie 
fian vcramentedolcezze rali, che auin- 
zino lemonilanc ì -si come appunto le 
delizie prouate dagl’ Ilr.'icliti dentro i 
Deferti, auanzauano quelle godute— ^ 
dagli Egiziani nelle Città . Àia facil- 
mente ne rimarrete conuinti , feoflcr— 
ucretc la diuerfa qualità de’ diletti , che 
fono propi) delle perfonedi Ipirito , e_^ 
delle pcrfonc di Mondo . Perocché, co- 
me voi fapere , i diletti deH’vnc fono di 
corpo , i dilati dcH’aJtrc fono di animo : 
e non ha dubbio che i dilati deir.inimo 
han gran vantaggio fopra quelli del 
corpo. Se quella fofle propofizion fo- 
lamcntc di alcun fant’huomo , troppo 
fingolar partigiano della Virtù , pqtreb- 
beùi per ventura parer fofpcttadifalfi- 
tà, òalmcndi amplificazione . Ma^ 
ell’è propofizion de’ Gentili medclirai , 
d’vn Pluurco, d’vn Seneca, d’vn Pla- 
tone, d’vn’Arillotile , i quali comt— # 
ognun sà , collocaron l’vmana beatitu- 
dine , non nelle azzioni animalefche 
dellcnlò , ma nelle ragionatoli opera- 
zioni deU’intel letto. Io non voglio ora 
conuinccr ciò con ragioni , qumtunquc 
fieno quelle einnumcrabili c indubita- 
te ; ma voglio argomentar Iblamcnte 
con l’cfpcrienza . Cibi di voi non ha vdi- 
to, ò àgnori miei , raccontare più vol- 
te quella gran fella , che fece vn gior- 
no Archimede, Filolbfo di gran nome , 

allor 


ni. 
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allor cfi* entrato in vn bagno affin di 
hBarfi , quiui in vno ftanto arriuò , 
quando meno le lo afpettaiia ,vna cer- 
ta dimoftrazionc , benché tnccanica—» , 
che lungamente in darno haiiea Ipeco- 
lata. Fu tanto il giubilo, ch’egli però 
concepì , che incontanente balzando 
fuori dell'acqua , a giuTa appunto di de-r 
lirante ò d’eftatico j G milc a correre 
vcrib caia, gridando ad altiilìmc vod : 
Regert, repert; l’ho troiata , l’hotro- 
uata ; tanto aflbrto dalla (òd^fazionc 
'*• di fe medcGino, c tanto alienato da’ fen- 

fi , che ne men prima G ricordò di rau- 
uoIgcrG vn lino addoflb . Ora venite 
qua, foggiugne Plutarco, dopohauer 
contato vn liiccelTo così mirabile: No- 
minatemi qualche Apicio ( vno de* più 
golofi , che mai foflero al Mondo ) il 
quale dopo d’eflerG empito ilventrc_^ 
delle Game più faporolè, òde’ fagiani 
più graffi, G leuaQc altrettanto lieto da 
tauola, e pcrecceffodi giubilo andaflTe 
anch’egli dirottamente gridando : 
raut , zioroMi, ho mangiato , ho man- 
giato . Nominatemi alcun Policno ( vno 
de’ più libidinoiì , che legganG nelle Go- 
ric) il quale dopo hauere sfogata la lèn- 
fuaiità tra i Saturnali più ofeeni , errai 
Lupercali più liberi , le n’vIcilTe così 
brillante dal Lupanare, e andaflTe aneli’ 
egli gridando infaziabilmente per eGaG 
di contento: Amm<t,amauiy ho ama- 
to, ho amato . QueGo non leggiamo 
noi di veruno, dice quell’aaito Filolb- 
fo : Ncque ■vero eotdtMimus , vel gulojìf- 
qvemqH/vn clamare , Foranis 
uiilrvu Wctuifsimttm , Ama)ti ; cum egii- 
•ti'fttua. dem é" fine , & fuertnt ttinumen tn~ 
dum tp,. tempenmtes.Chl non ilcorge però,quan- 
-to de’ piaceri del corpo Gen più vee- 
menu le contentezze dell’anima ì Viua- 
dffimarifleffione ! Ma le tale c il dilet- 
to , che pruona l’anima , folo in con- 
templar verità naturali c caduche , che 
auanza di moltiffimo quello d’ogni al- 
tro Icnib : ditemi dunque , qual (àràil 
diletto che pruoua in contemplar veri- 
tà diuine ed eterne» O chi poteflTe ri- 
dire rinnenarrabile gioia di vn cuor di- 
uoto , folo in penfare al fuo Dio , folo in 
conofccrlo : o chi la poteflTe ridirc_,j ! 
SeafMs popklus , qiu fctt tubtlattonem ! 


Io non ne poGb, coirne imperfetto cho 
fono, parlar per proua. Ma re -vera , 
fento che mi aneGa vn Bernardo , re 
vera illudfolum , & ■verum efigaudiim, 
qued non de Creatura , fed de Creato- 
re percipitur , & quod cum pofedèris, 
nemo tollet ite ; cut comparata ontnis 
altundi tucundttas meeror efi , omnis 
fuauitas doler efi , emne dulce ama- 
rwnefl , omne decorumfaedumefi , om~ 
ne pofiremb quodeumque almd deletta- 
re pofstt ,moleftumefl . E non contien_» 

Dio eminentemente in fc Geflb le per- 
fezioni di ratte le Creature ? Certo che 
si: altrimenti come potrebbe dar’eglia’ 
colori il bello, di cuil'occhin è si ami- 
co ? a* dbi il dolce , di cui il palato è sì 
auidq? a* fuoui l’arm#nlco , di cui l’vdì- 
toesi defiofo? a corpi il molle, dicui'l 
tatto è sì amante; a’ 6 or la fragranza-^, 
di cui l’odorato é si vago ; Or chi non_« 
vede per tanto, che mentre l’anima in. 
teriormentegodeil fuo Dio; godein_» 
vn’oggetto folo adunati perfettamente 
tutti que’ beni, che fuor di Dio gode- 
rebbe imperfettamente diuiG per vari) 
oggetti: e che però tanto il diletto c più 
intenfo , quanto il ben dilctteuole G la 
più vnito, più raccolto, più riGretto, 
più ratto congiunto inGcme ? ch’è for- 
fè quello, a che pretefe acutamente di 
alludere il Santo Dauido , quando dif- 
Ic , che anelaua a vn’acqua di vena—» . 
^j^madmodum dejidirat Ceruus ad .1. 
fontes aquarum , ira defiderat anima 
mea ad te Deus . E che ? Non poteua_j , 
s’egli non era più che vn Ccruo alfcta- 
to , contentare de’ riui , contcntarG de’ 
rufcelletti ? Ah nò , Vditori , che non è , 
qucGo il diletto . Diletto è bere alla fop.r 
te . Qmndi c che i Santi , qiulunqut_^ 
volta^iuano dal contemplare le gran- 
dezze Diuine, n’vfciuano con vna no- 
ia , con vna naufea , anzi con vna abbo- 
minazione sì grande a qualunque ope- 
razione non pure lenliialc , ma ancor 
fenGbile : che niunopiù de’ loro com- 
piacimenti corpotei gli dilenaua : e pe- 
rò altri chiudeuano gli occhj,pernon-» 
rimirar più bellezze caduche come fe- 
ceua vn certo Siluano Monaco , di au 
feuella Caffiano ; altri C turauan gh 
orecchi , per non vdir più voci mort^ , 

Cc 4 come 
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comcfticea vn tal SrtSqaiónc Abate , dì 
cui narra Palladio. Altri poinonfxxe- 
uano indurre il palato, benché famelico, 
a rihorarfi di vcrundbo terreno, com’è 
nodllìmo di vna Caterina Sanefe . Ed 
altri fimilraentc ancor’eflì erano diue- 
nuti aféitto infcnfibili , ò alle punture de* 
ferri, che loro tormentauano il tatto, 
come accadeua a’ Domenichi Loricati ; 
ò alle putredini de’ carnami , fopra di cui 
teneuano le narici , come auueniua a* 
Giacopi Penitenti. losò, chcnoinotij» 
polliamo tutti egualmente afpirarea_j 
tanto . Non è pero,chc accoftandod an- 
cora noi a vna fonte così benefica, non 
polliamo fpcraredi riportarne, a pro- 
porzione del vafo, abbondanza dicon- 
F/to li. tmiezzQ.Ddatim}tHHm,& tmiltbotl- 
■ lud. 

IV. Se non altro, non polTìam noi fperarc 
di giungere a quel diletto , che reca iiu.» 
qualunque cuore veramente fpiricuale 
queU’alta pace ,che diiamafi di cofeien- 
za ì Pax Detquaexuferat omnemfin- 
fum.Ed a chi dourà inuidiare chi goda_j 
di quella pace? Habbianlì pure gli Empj 
quanto fi vogliono de’ lor fallaci piace- 
ri ; mai non goderanno fincerità di con- 
tento , finché non arriueranno a quiete 
di cuore. Ma quella quiete, come può 
fpaarfi dagli Empi) ? Noi vediamo, che 
nclTuna cofa del Mondo , finché fi truo- 
ua in moto, gode mai quiete ; ma allora 
la gode , quand’ella fia peruenutaal fine 
del moto . Vedeteli fallb ? allora folo fi 
quieta, quando fia finito già di calare. 
Vedete il fuoco? allora Iblo fi quieta_j, 
qu.ando fia finito di afcendei e . E nelle 
cofe morali ancor voi vedete, che per 
cagion d’efempio quel Medico non fi 
quieta , fin ch’egli non ha renduta all’ 
Infermo la fanità , ch*é il fine della fua 
operazione, e per confeguente anche il 
termine del fuo moto . Finché l’Inférmo 
non è pienamente guarito, Itóeglifem- 
F® illecita agitazione : viene, riror- 
na,Iludi:^ordina, Icriue; ora tocca ì pol- 
fi, ora rimira la lingua , oriollcrua l'oc- 
chio ; prcfttiuc oggi vn medicameli 
to, dom^ vn’altm ; s’informa come 
ha dormito la notte, come ha ripofe- 
to fr a giorno ,comc ha mangiato con.^ 
appetito > come ha betniiiocongufio» 


Ma renduta che gli habbia la fanità 4 
Orsii,dicc,or’io mi potrò ripofare: e_# 
così né ritorna più a ciucila cafa , nòpià 
vi manda , perch’egli ha gii confcguito 
tutto il fuo fine . Ora fuppollo quello 
natemi a vdirc . Q^’è il fine ddl’ 
huomo , ò Signori nud , non é la Beati- 
tudine ? Adunque non fari egli mai 
quieto , finché non habbia confi^ita.^ 
la fua Beatitudine , c cosi non fia per- 
uenato al filo fine . Ma ^li Empi quan- 
to van lungi da fimil Beatitudine ! hiuf- 
quoque tu vta fua errautrunt , dicc^ 
nàia. Ella per confcntimcntoditum’ i 
Sauj non fi può ritrouare fé non io-« 

Dio; e gli Empj che fanno ? Ora li muo- 
uono verfo delle ricchezze: e le ricchez- 
ze loro dicono : Noi non fiam la Bea- 
titudine, perch’ella é vn bene araabilc_^ 
fol.omcnte in ragion di fine, c noi fiamo 
vn bene amabile folaraente in ragion-t 
dimezzo : cercatela altroue, fc volete 
elTer beati. Ecosielfì, non quieti nelle 
loro ricchezze , fi muouon vcrib gli 
onori : e gli onori loro dicono ; Noi non 
fi.amlaBc.atitudinc, perch’ella évn be- 
ne ficuro d*ogni vicenda, e noi fiamo yn 
bene Ibttopollo a moltillìmc variazio- 
ni : palTate altroue , fc volete diumte_^ 
contenti . E cosi elfi , non quieti nc’ 
lor’onori, fi muouono verfo i cibi : c 
i dbi loro dicono : Noi non fiam la_.» 
Beatitudine , perch’ella è vn bene pro- 
prio deH’huomo , c noi fiamo vn bene 
comune ancora alle bellie: voltatcuial- 
trouc,fc volete riimnet coniqlati . E co- 
si elfi, non quieti ne* loro cibi, muoiion- 
fi verfo i giuochi , muouonfi verfo i 
canti, muouonfi verfo i teatri, inuo^ 
uonfi verfo i corfi , muouonfi verfo gh 
amori : cdatuttifemprcriccuonolari- 
fpollamedcfima, perché la Bcariradine 
non fi piìò ritrouar,fe non in vn bent_F j 
perfetto, llab.lc, fommo^ ed vniuerfalc,ir 
chenonpuòconucm're , lenona Dio. 

Or cheauuienc però ? Auuicnc , che 
i Peccatori viuano in perpetua inquie- 
tudine-, perché Hanno in perpetuo 
moto : mercé:chc in cambio di muoncr- 
ff a diritturà verfo di Dio , ch’é il fine 
deirhuomo / cflì van per fentiero affàc- 
to contrario,edoranitiouonfi verfo vna _ 
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in eirctiitu amiulétnt . Cosi degli Empi) 
difle il Profèra Reale : V an fempre in gi- 
ro . Ma quanto diueriamentc lùcccdc, ò 
Signori mici, alle pcrfonc di fpirito ! E(Tc 
por via diritta tendano a Dio, conforme 
a quello del Profeta Ifaia : Semita tujh 
V* %*- 7. retta efl.Cdlu lufit retine ejl : c però effe 
fole ritrouino lalor qiuctc, perch’eflc 
foie peruengono al loro fine . E quan- 
tunque in quefta vita giammai non fi 
poffa poiTcdcr qucfto fine perfettamen- 
te , e però non fi pofla elfer giammai 
perfet tamcntc beato j contuttociò fe al- 
cuno ancora in quefta via partecipa--» 
della Beatitudine , fc gioifee , le giubila , 
fono i Giufti i sì come quelli, clic più au- 
P/. 148 ìùdnxnfiADìo.Hymnus omnibus fantiis 
U, * eius,cd a chi altri? Populo inaiami 

jìhi . 

V. Non accade però ftancarfi in oppor- 
re, che la vita (piritualc è tutta aufte- 
ra,tutt’orrida, tutta mefta; perche co- 
me tale apparifee, ma non è tale : c i (en- 
fi voftri non fono in ciò quei teftimoni 
fedeli, che voi penfate . Anzi fapetc 
Toi dò che auuienc in quefta materia? 
Gò che fuccedeua a Mosè . Voi ben fa- 
petc, come già Dio comparile a quefto 
inclito Perfo naggio sii la ama del mon- 
te Sna , per dm-glidi iua bocca la leg- 
ge, die fi doucua promulgare al fuo Po- 
^lo . Ma quanto fpauentofo fii l’ap- 
^ato,concuicompaniegli ! Parea_-» 
che tutte le tempefte , chiamate da’ 
quamer delle nuuolc , e degli abiffi, 
foffer venute a generale raflegnafopra 
quel Monto . Il campo della battaglia 
CTa l’aria, la quale per rendere la batta- 
glia ancor più ferale, haueua, adonta 
del Sole prefente , recata vna folta not- 
te ; fenon che di tratto in tratto veg- 
gendofi comparire alcune , come fiac- 
cole accefe, ò fanali ardenti , folgora- 
ua pur qualche luce j ma luce si fpauen- 
tola , che rendea torto defiderabili 1 ’ 
ombre , e cara la none . Rifpondcua- 
no d’ogni lato frattanto , con formi- 
dabil concerto , al muggir de’ moni lo 
ftrepitar delle trombe , ed allo ftrepitar 
delle trombe il muggir de’ moni . Non 
potcui làpere > fc foCTero qivctti fegni, 
che indtaflero alla battaglia, òfonaffe- 
roarititata ; anzi vedeui, che per lax- 


da:c anche maggiore la confufionc, nel 
raedefimopunto, che vfdua il lampo , 
feoppiaua col lampo il tuono ; c nel mc- 
deumo ancora , che feoppiaua il tuono, 
voi aua col tuono il ftilnune. Furnaua— » 
il Monte agli fquard , ed alle fciifurc , 
che gli formauano i fùlmini nelle vi- 
feere ; e vomitando il fuoco , e vibrando 
fiamme, haurcfti creduto douer iutt’- 
atdere in brieue lo fteflb Cielo di vii-i» 
funeftiftlmo incendio . Or’immagina- 
teui vn poco per vita voftra , che douea 
fare quel Popolo a vna tal vifta , che do- 
uca dire. Staiu egli d'ogn'intorno fchie-; 
rito conforme i termini , che Dio gli 
haueua preferitti ; e vdiua que’ frago- 
ri, e vedetta quelle battaglie, c fapcua nel 
mezzo appunto di quelle ritrouarfi il 
fuo Condotriere Mosé . Qual giudizio 
però doueua egli farne ? V’erano confù- 
famente tra e(ii delle donne , de’ gioua- 
ni , de’ fandulli \ e gli huomini fteflì , si 
come d’intelletto affai grolfolano , do- 
ueuano probabilmente penfarfi , eh ogni 
momento folle l’vltimo per Mosè . Ah 
douea dir quella donna , in v^er pre- 
cipitare quel fulmine : quefto è quello , 
che và diritto a ferirlo. Ah douea ripi- 
gliare quell’altra, in veder falir (quella-.» 
vampa ; quefta è quella , che va veloce 
aingoiarlelo . Ecome puòcifere f do- 
ueano difeorrere altri fra loro ) che 
tanto filmo non gli liabbia (uffogate 
ancora le fauci ? "rroppo ardito egli a 
fiato certo a fidarli di andar tant alto . 

Potea pur contentarfi di rimanerfene , 
come gh altri,alle falde della montagna , 
fcularidofi preifo a Dio, fenonpoteua 
feguitarlo alla o'ma . Così vcrifimil- 
mcnte doueuafi bisbigliare tra quel P^ 
polo impaurito . E di fitti io truouo/:he 
tardando Mosè a far giù ritorno , tutti 

lotainero concordancnte pcrmono 

e però pregarono Aronne a trouar loro 
altri Dei pinpiaccuoliemanfueti , già 
che quel Dio si terribile haueua loro 
ammazzato il Condortierc • ìa.q.*- 

tes Moyfen ejfe mortuum ad Aaron 
acce feruti t , pet etnee fihi J)eoe fieri , <xt- 
sì dirtelo rAbulcnfc . Macjuantoaiw- 
uano errati, ò Signori miei ! Non mi 

giardini di Alcinoo,non tra l’ombie nel- 
la Tci&glia fiuono godute da 




410 Predica XX XVìU, 


(Iclizie pari a qudie, chf proiuua Mose 
rra quegli ftcccati Hi guerra , ctraqite* 
mongibelli di fuoco . Egli godeunfì iiL_r 
mezzo a quelle temn^e vna gioconda 
conuerfazionc con Dio , e fenza bilb- 
gnodicibo , efenzaneceflìràdiripolò, 
paflfaua foauemente i giorni e le notti 
in contemplare la Tua bcliifTìma faccia ; 
nè fu mai mono , che gli turbafle la_^ 
quiete , nè fu mai lampo , che gli abba- 
gliafle la villa, nè fu mai fulmine , il 
quale ardiflc oltraggiargli nè pur Torlo 
de’ vellimenti : anzi , (è crediamo ai pa- 
rere delTiftelTo Abulenlé, tutta quella^ 
'9' orribii comparia non hi vera battaglia , 
ma fìnta gioiira, perchè nè veroera_j 
quel fuoco, nè veri que’ hilmini , nè ve- 
re quelle rouine . Or’ccco il più Ixrl ri- 
tratto, ò Signorimici, che fi pofla ad- 
durre di quanto noi quella mane pro- 
uar vogliamo. E la vita delle perlònc 
(pirituali raffigurata per la fpecie del 
Monte Sina: Monte adii vi dimora_j 
Ibpra , giocondo : formidabile a chi da 
lungi lo mira . Il popolo groflblano , il 
quale non giudica , (è non da quello 
che appare , compatilccquc’pouerini , i 
quali fi vogliono auanzar'iui tropp’ol- 
tre; e faria pur meglio, elfi dicono, ri- 
manerli alle foldc della perfezione , che 
alpirarne alla Ibmmità . E che può iui 
trouarfi , fe non contraili della carne 
con lo fpirito , e delTappctito con la ra- 
gione ? E fra tanti contraili , com’è pol- 
fibile di non perdere a lungo andare la 
ftelTa vita ? Tanono,ch’ogni penitenza , 
chei Giulli fanno fia per elfi vn colpo 
fatale , che fc lor non tronca la vita , al- 
meno la Icorci , e come già diceuangli 
• • Ebrei : Non loquatur nohn Dommut, ne 

forte mori amnr , così dicon 'eglino : l.i- 
fdamo pure a chiunque la vuole tanta 
dimcllichczzacon Dio : Icnoivogliam 
viUCTc in pace , fc non vcgliam morire 
dillcnto, tCTiianccne più lontani. Non 
loqHatur nobu Domtrms , ne forti mo- 
riomur, nò , non loqnatur noiis Domi- 
nus , nonlot^ur . Ah difeorfi egual- 
mente iniqui c ingannati ! Non Iblo 
non muoiono i Mosè , trattando eon^ 
Dic^non lolo non penano ; ma inebbria- 
no la lor mente d’vn nettare sì Ibauc , 
che non curanodbo,non aman foono , 


e paflàndoi gtornì elètlottiinanior^ 
fi colloqui col loro Signore ; fi ridono 
nc’ lor cuori di quegli apparenti terrori, 
onde tanto s'impaTlidilcono gli alttul 
volti . Pax multa àilixentimu legem rj. 
tuamy & non ejl Ulte t nò, non efidlit '«s 
fcandalitm , come la gente fi crede : E 
noi non Iblo temeremo di correre sii la 
cima di quello montc,ma d rdlcrcnioal i*u 
di lui^i con qud codardi, i quali pavtfrz 
concupì fletenmtprocul } E noi non cor- 
reggeremo l’immaginazione ? enei non 
fu pcrcremo Tombre ? e noi non confor- 
teremo lo fpirito 2 c noi d lafcctcmo sì 
brunamente impaurile da vna apparen. 
za di turbini c di tcmpellc , che tutta è 
vana? O imprudenza ! ò debolezza ! ò 
viltà! 

Polcfivn giorno Seneca di propofito ’ 
a rincorare le fteflb contro la Morte ; o 
di qual’argomcnto peniate , ch’dfiva- 
leflc 2 Di quello che noi tratuaino. Rap- 
pi clèntolu dinanzi agli ccchj la Morte 
nel Ilio Icmbiantc più orrido , cpiùor- 
gogliolb: e quiui llando con dlò Id ( cor 
me diccfi J a tu per tu : non accade, ct^ 
miiiciò a dirle, che tu mi voglia atterri- 
re con coteftevane comparfc.Chevi 
Hai tu qui a caiiar hiora fpadec manna- 
ie? che flagelli ed eculei ? Non ti vale nò 
condurti vn corteggio di barbari ma- 
nigoldi , dietro de’ quali porri altri frec- 
ce,altri catene,altri graffi, altri tanaglie , 
altri mazze, ed altri capellri. In vano 
tu mi additi in vn luogo incendij fuma- 
ti, entro a cui tu mi minacd d’inceiic- 
rire ; in vano in vn’altro fpauentofe vo- 
ragini, entro a cui tu pretendi precipi- 
tarmi . T ogiiti pure d’artorno sì fiera-^^ 
pompa . Sò dii tu lei : TeJle ifiant ^ 
pompam pb qua lates , & flultot tir- 
/itat ; Afort es , quam nupcr pruni 
meus , cptAm anelila contemppt . Sci al- 

trotn, che quella morte medelìma , la 

quale ha dianzi incontrata vn mio vile 
Ichiauo, con la quale hai dianzi lonato 
vna mia vii lèrua ? Deponi pur tante 
macchine di terrore; h pur tacer tan- 
te llrida,tanri lamenti,rami vrL’ . Potrai 
altro recarmi tu, che dolore? Ma col 
dolore veggio io eh e combatte quel po- 
dagrolb, c lo vince, col dolorequel fen- 
to , c noi teme ; col dolore quél febbri- 
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citante ] efeltoUcra . E perch’io folo 
domò dunque auuilirmi per vn dolore , 
che farà forie più grauc, ina lài à l'vlti- 
tno ì Cosi rincorauaù , 6 mici Signori , 
vn Gentile a (prezzar la colà piu orri- 
bile , c^babbia il Mondo , a fprczzar la_j 
Morte . £ vaglia la verità egli potè con 
tali conlìdcrazioni acriuarc a (prezzar- 
la in modo > che quando a nome del (uo 
Scolare ingrato Nerone ci n’hebbe_^ 
l’auuilò , non impallidì , non tiurbol- 
li : ma confortò egli (tclFo gli amici , 
egli i domcùiei , eglila moglie piagnen- 
ti:c negli Xlcdl momenti ellremi di vita , 
quando già il fangne prcdpitofo (cor- 
rcuagli dalle vene del corpo aperto , (ì 
afiaticaua dal fuo Bagno in dettar 
a’varij Scrittori, quiui adunati , nobi- 
lidìmi inlL-gnainenti morali , adìn di 
(pirare tra quei precetti mcdclìnii di la- 
pienza , tra’ quali egli aa viuuto . Or 
perchè noi non apprendiamo da si 
rand’huomo vn’aiiuertimento di no- 
to sì gran profitto ì Nè miriamo ch’ci 
fu Gentile, perchè poco rilicua , (cnon 
(la buono il MacClro , quando è vnle il 
documento . Noicifcntiamolpauema- 
re( non è così ? ) dall’cfterna apparenza 
della VitalpiritualCjla quale ci compa- 
rifccd’auanticon vn’apparato feralc_^ 
di penitenze, di alprczze , di patimenti . 
.Orbene, llhd. ante o/nma memmen- 
m»s demere rebus turnHltam , & vtdere 
quid in re quaqu; Jìt . Sciemus mhtl effe 
tn tjlu terribile^ nifi tffum timor cm . 
E che vi fpiuenta , Vditori, nella Vita 
fòiritualc, che vi (pauenta ? Porle quella 
(olitaria ritiratezza , che vi conucr- 
rà mantenere lungi da’ pubblid giuo- 
chi, ò dalle vniuerlàli licenze ì Ma—> 
quelli ritiratezza è pur quella (Icfii^ , 
la quale olTcTuano tanti Religioll ne’ 
Chioftri , tante Verginelle ne’ Moni- 
fteri, tanti Romiti ne’ Monti . E non-» 
vdifte mai raccontare de’ Romualdi , 
dici fette anni interi durarono in vil-» 
continuo Blcnzio ì ò dei Rad nifi , che 
inegual (ìicnzio durarono ifedid anni? 

E fc quelli poterono tanto più , perchè 
non potrete voi tanto meno ? A voi non 
s’impone il fuggire ogni vnian com- 
mcrcio,tna folo il vano , ma (òlo lo Ican- 
daiolò. Che vi (pauenta ? Lo (Iodio dell’ 


Orazione ? Ma quello è quello, acuì 

con tanta f^idiità (olcuano attendere > 

gli Antoni) Abati , c gli Arfcni) Mona- 
si , che pollili in orazione al tramontare 
del Sole, in orazione fi ritrouauanoal 
nafccrc. Che vi fpauenta ? L’vfo delle 
Limoline ? Maquello è quello ,cht_,» 
con tanta liberalità praticarono i Pietri 
Mercanti, ediPaolini Vdcoui, chc__-> 
hauendo per altrui venduti i loro beni, 
per altrui giuniéro a vendere ancor fe 
(lelTì ? Ma vi debbon forlè atterrire le 
penitenze , si ^miliari alla V ita (pirirua- 
le : quali che , per clTer voi ò di compiei^ 

(ione aliai debole , ò di carnagione alTai 
Bilicata , non vi dia l’animo punto di 
maltrattami con crudi (Irazh . Ma chi 
più Bilicato delle Genouefe Parigine , 
d elle Afclle Romane , delle Maddalene 

de* Pazzi , ddlc Iduigi , delle Tercic j , 

delle Ifabcllc , che fecero de’ loro corpi 
vn macello cosi fpietato ? Non accade 
però, che per atterrirci la Vitafplritua- 
ie d ii faccia vedere , or con pani am- 
mulfatie con acque infipide, or eoa-» 
ciiid) irliiti , e con pungoli fanguinolì. 
Deponga ella pure quello fpaucntolo 
apparato dicenerì, di fimi, di (pine, di 
catene,di lagrime, di pallori, di nudità,di 
dilpregi , di malattie. Sappiamchicll’è: 

7* ollat , tollat tjhtm pompam , fub qua 
latet,& vtles rrrr/r<jr. Quella è quella--» 
vita fpirituale , che t.onti e tanti hanno 
praticata conùantemente . Sono di tali 
efempi pieni gli annali volgatilllme le 
notizie . Ogni età, ogni condizione, ogni 
feflb, ogni nazione,ogni popolo ne vaa- 
ta d’innumcrabili . E noi non potrem’ 
elTcre di qiic’ tanti ? Che haueuano eflì ì 
Non eran'cdì forfè cornpofti della car- 
ne medefima data a noi, della medesima 
creta ? Se noi vorremo, fono preparate 
ancora per noi qudie jllcflc confola- 
zioni,conlequ.aIi quelli animauanlì a 
patir tutto. hJunquidgr onde efivt con- M jj, 
foletur te Deus ? fento appunto io dir- 
mio in Giobbe . Noi pure poBìam go- 
dere leifielTedelizie, noi pure Iperarla 
(lelTa mercede, noi pure operare con.# 
quella medelima carità , che rende ad 
vn cuore amante sì fadic, qud che ad 
vn cuor non amante è sì faricolò. 
può però conteoerd , che non gridia» 

mo; 
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tno • Addìo Mondoj swJdio addi o 
vanità:reftatc pure a chignon conofcc^ 

altro bene miglior di voi . Noi non vo- 
gliamo hauer più pace in eterno con_j 
vna carne inganneuole , che fotto colo- 
re di amica tanto più franche c(crcita_i> 

centra noi le oftilita di ribelle. Guerra, 
guerra a noi fteflì, guerra vogliamo ; 
ma guerra vtile , guerra onefta, guerra 

! ;ioconda . Sciocco ben’èchi ftimadi- 
cttcuole il militare aglifripcndij di Sa- 
tanassi nemico del noftro bene, c tieiL^ 
per infopportabilc l’arrolarfi lòtto gli 
ftcndardidi vnDio, sì aiiido della no- 
frra felicità . 


VII. 


SECONDA PARTE. 


N ei rello, eccoci qui. Signori miei, 
giunti al termine , io della mia_j 
fatica in difcorrerc , voi della voftra-.» 
noiainvdire. Che rimane pcrò,fc non 
a me , ch’io dimandiui vmilmentc per- 
dono del malferuizio da quefto luogo 
prefratoui } a voi , die pictofamenrc 
incl concediate ? Vero è, che folo quei 
tìli fono propiainente capaci di perdo- 
nanza , i quali nafeono da elezione di 
volontà , nonqueicheprouengonoda 
difetto di fiiflfidenza . Pur troppo ho io 
defideratoferuirui , come haurebbono 
meritato e vn’ V ditorio cosi faggio , e 
vn’Vfido così fublimc , c non meno 

ancora vn’alfetto così beneuolo , da_^ 

voi concordemente moftrato alla mia 
perfona. Ma che? Rare volte le forze 
corrilpondono a’ defiderij ; ed in me fi e 
aggiunto di più , ch’eflendo io Religio- 
fo affai milèrabile , non ho faputo da vn 
cuore , ch’è tutto gielo , ch’è ratto 
ghiaedo, cau.arfcruore, onde infiam- 
mare l’altrui , Ma per quanto pur lc-i> 
mie prcdidio Ceno fiate fredde, rozze, 
infaconde, e dilètraofe; non è però che 
la Diurna parola per fe medefima non 
doueffe molto operare ne’ vofiri petti. 
Ella , quanto più nuda , tanto più forte , 
doueua elfere di ragione poffente ad 
abbattere i vizi) ne’ Peccatori , ad auua- 
lorarc la ^uozione ne’ Giudi . Però , 
che dite ò_ min Signori ì Qual friitto 
haucte voi riportato da tanti c canti 
Euangelid infegnamenti , che Crifio 


ntali difcorfi viha fuggetitii^ botS 
divn filo vii Senio, quarvtìlità, qual 
profitto? losò, che la maggior parte 
di voi non ne haurete erano picedo 
emolumento , quando per Io auuenire 
pcrfeuerùite in quella integrità di co- 
fiumi, la quale qui voi rerafre fin Ha\. 
principio . Ora perché a quello arri- 
uiate più facilmente, che poflbaggiu- 
gnerui ? Che vogliate frequentemente 
confiderare, quanto breueclavita-d, 
quanto incerta c la mone , c quanto 
inefiimabile il guiderdone , cbeinCd 
vi anende del vofiro buon’opcrare ? Ah 
sì , Signori mici cari : tenete a mcnte^ 
per vofira conlblazioncc^ucfio qualun- 
que ricordo , ch’io nel mio dipartire de- 
fidero di lafciarui , quafi pegno fuprc^ 
ino di qucll’atfeno c’noda mantcnerui 
immortale ; Ed c che fempre voi por- 
tiate fcolpito nella memoria , quanto 
buon Signore fia quello , al qual voi • 
fcruite : Quam bonus Deus bis qui redo • 

fune corde ! Signore cosi amorcuolt_»‘>, 
che terrà notato minutamente ogni pal^ 
lò , che per lui diate , ogni lagrima , ogm' 
limofina , ogni fofpiro , ogni priego , 
ogni penitenza } e per qualunque vino- 
ria, quantunque minima, che per lui 
riportiate da’ vofiri fènfi ; darà a goder- 
ui quella gloria medefima, che egli go-^^,j.n 
de. Qus vteerst , daboei federe mecum 
tn throno meo . Ed ò che confolazione_P 
farà la vofira,quando dopo vn breuc pa- 
tire , che haurete fatto in quefia vita ^ 
lui , egli fieffo verrà nell'ora di voftra 
morte ad accoglierui,e con volto riden- 
te, c con guardo amabile ; ponendoui 
auanti gli occhi tutte l'opcrebuonc , c’ 
haurete fatte, ancorché da voi giàdif- 
dettc ò dimenticate ; vi moftrera qual 
fcdeliflìmo conto ei n'habbla tenuto : • 
conducendoui fra le arraom'c de’ Bean > 
e fra gli applaufi degli Angeli , inP^a- 
difo; egli fieffo con le fuc mani r|Uau- 
gherà i vofiri piantile non fatano più per 
voi gcmiti,nò,non più luno,non più 1 m- 
guori : Et non era amfhus ncque luaus, ^ 
ncque clamor fed nec dolor erst vllus ; ma 
faràctcrnorifb , cterm' piaceri, «crna 
vita , eterna fanità , etenu belleza , 
eterna fapienza, etani tefori,aaiu Kh- 
cùàji O carità infinita! ò amore inetta* 

bile! 
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VìTe ! E chi non fì animerà a perfcuerat 
rolentiai nella feruini di vn Signore co. 
$1 benigno , che vuole abbondancinTuna- 
nente rimuncrard, quafì atti di liberali- 
tà quegli olTcqui, che pur fono tutti ob- 
blighi di giurcizia.Qucfco haurete a con- 
fiderarc voi Giufti . 

Che fe nel voftro confeiTo firitro- 
nafleper amiontura mifehiato alcun_d 
Peccatore , quafi nappello velenofo tra’ 
fiori , ò quafi loglio inganneaole tra’i 
frumento die dourò dir’ioper l'vlti- 
ma volta aquefti huomini mifcrabili ? 
Dourò ftridaili, rimprouerarli, confon- 
derli della loro ancora indomabile osti- 
nazione ? Ah, nò, ma folamentc voglio 
IO pregarli per le vifccre di Giesù , a non 
haucre sì a vile l'anima propia , che per 
vn pi.iccr momentaneo , ò per vn’intc- 
reflè caduco , ò per vn’aflfcito beftials , 
vogliano viucrein continuo pericolo di 
eterna condannazione , Penfino vn po- 
co efTt all’incontro , quanto faranno do- 
lorofe per loro quelle fiamme fonza lu- 
ce, quelle notti lenza aurora, quelle Ari- 
da lenza sfogo, que* pianti Senza con- 
forto , quelle carceri Senza vfcita , qnc’ 
tormenti Senza fine , q«e’ tormentatori 
fcnza pietà . Che Se pur poco a lor preme 
raninia loro,prcgar gli voglio, c’habbia- 
no aimcn compaflfione a quel SacratilTì- 
mo lànguc per loro Ijiarlò , aqucllc_» 
carni per loro laniate , a quel corpo per 
foro lacero . Ah Pcccitori miei cari,con- 
luen che al fine io vi sfoghi vn tremen- 
do affetto , che già da vn pezzo ho por- 
tato chiuSo nel cuore. Ma prima vdite , 
per queft'vltima volta , vn Succcnb bre- 
uc, ma Arano, Vn’onorataFandulb, 
vedendofi lungamente perScguitata da 
vn GionanediiòneAo , tentò tutte le ar- 
ti pa: rigettarlo. Vsòpreghierc,adopc- 
rò ammonizioni, mifchiò nu'naccc. Riu- 
fccnitolc tutte vane, fi appigliò aparti- 
co, quanto più audace, tanto piu inas- 
pettato . Perocché mirando ella vn gior- 
no comparirfi improuuiSamcntc inca- 
foquelGiouane , s’impallidi, come alla 
vifia di vn’onibil Serpente ; e non Sapen- 
do in quello sbigottimento di animo, e 
in quella oonAifion di pcnficri , comedi- 
Émdcrfiydicdc roAo dì piglioad vn Cro- 
cififTodriegoO) gj:andcdiiioto*ch’ella-i» 


tcneuaappcSo nella Sua Camera y ecòk- 
fa fratoloSa alla porca , lo coirò attra- 
ueriàto Sopra la foglia . Indi con volto 
acccSo , con guardo torbido , e con voce 
più che femminile gridò : Vieni puro, 
vieni, e sfogati, ò Scellerato . Ma d’ 
onde ri conuien prima paflarc: sùque- 
Ao CriAo.Se rida l’animo di prima con- 
culcar le Sue membra , haurò pazienza , 
che poi profani le mie . ReAò a quell’at- 
to il Giouane , e a quelle voci , non sò (e 
più Aupido,pcr la nouità,ò So più confù- 
fo per la vergogna. Cambiò il Sembiante 
nel medefimo punto in mille coloriiC__#, 
proArandofi innanzi a quel CrocifilTo, 
parlò affai più con gli occhi , che con la 
lingua , fi disfece in pianto , fi dolfe dell’ 
ardimento, ne domandò il gaAigo , ne 
propoSe l’emendazione . AmantiAìini 
Peccatori. Io per fami defiAcre dal pec- 
cato, ho procurato di vfare,in prcAb o-a 
quanonta prediche , tutte le arti , che fon 
potute Souuenirmi al penfiero . Ora vi 
ho ammoniti con le ragioni , ora conSt- 
gliati con le autorità, ora conforrati con 
gli cSeinpi , or’atterriti con le minacce , 
or'allcttati con le promeffe , ctl ora an- 
cor Supplicati , genufleffo a’pic voAri, 
con gli (congiuri. Se però io mi crcdefli, 
trouarfi in queAaQiieSa ancora qual- 
cuno , che tutto ciò diSprezzando , di(ò- 
gnaAc , vldto di qui , di ritornar , come 
prima , alle vSanze medefime di pccca-- 
re; mi pare, ch'io queAa mane dourei 
riSoluermi di venir , come s’vià ne* tnaU 
cArem i , a qualunque eAremo rim^'o ; 
c però panni , ch’io non mi potrei con- 
tenere di non imitare l’ardire di vna til 
Vcrgine,c leuato queAo Santi AìmoCro- 
cifilìb , vorrei andare a colcarlo sù quel- 
la (òglia . Indi, chiulò ogni altro paAo,e 
tolto ogni altro adito,vorrci di colà gri- 
dar, tutto voce, rutto lagrimc,tutto Aio- 
co : Sù, che fi aljictra ì VScite, ò miferi , 

vicite , che vi Aannoanfiolc attendendo 

le vofirc pratiche : vScite , che vi richia- 
mano a termiiuarc qucgrimpiui dilcor- 
fi i voAri compagni : v(circ,che vi ricer- 
cano a effettuare quegl'iniqui trafiiciù 
i voAri corriSpondenri : Ma , ic vole- 
te paffarc , qnefia è fa Arada. Vede- 
te voi queAe membra sì languide ? mi- 
rate voi queAe piaghe così profondc_^? 

Sopra 
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5opradiqueflc bauetea metterei pie- 
di, e di calpeftai le .Che dubitate ? Q^e- 
ftoc quel Crìfto, nelle coi pubbliche of- 
fefe folete voi coUocare ordmariamen- 
te i voftri prindpali diletti , V i giace in- 
nanzi flraziatelo a piacer voftro , pre- 
metelo, pcftatclo, conculcatelo. Egli ha 
le mani inchiodate , non dubitate che vi 
gadighi : ha le labbra mutole,non teme- 
teche fì rifenta . Anzi andate pure feli- 
ci,ch’egli vi rimarrà frattanto a feontare 
con le me penei voftri dilctti.Voi andre- 
te a pofaruisù agiate piume : egli 11 ri- 
marrà a fpafimar sù duro patibolo .Voi 
andrete ad inghtrlandarui di molli lio- 
ri : egli rimarraftì a languire fra acute 
fpine . Voi andrete a paflar le ore in pia- 
ceuoli abbracciamenti : egli fì rimarrà a 

numerarle fra mortali agonie.Potcte a 

farcdiquefto mifero corpo ciò chca _9 
voi piace , perche , come confefla egli 
fteftb di bocca propia , è già diuenuto lo 
Ichcrno di tutti ipopoli , il bcrlàghodi 
tutte le lingue , il lezzo di tutti i piedi . 

***‘ immict met tot a 
die. CiiftianijS’ioquefta mattina peri’ 
vltima facclTì quefta gran nouità , C_J 
parlafìì in quefta inaudita maniera-^ , 
credete voi , che fì doucflrc ritrouare tal- 
uno sì temerario , che accettando l’Inui- 
to , paftàlTe sù quello Crocififlb animo- 
famente ; e per andare a peccare, non 
temelTc di conculcarlo ? E pure, ò Dio! 
e pure lappiate, che quello appunto è 1 ’ 
affronto , ch’egli riccuc continuamente 
da voi , fpietatiffimi Peccatori , mentre , 
comel’Apoftolodilfe , voi liete quelli, 
xo. 18 . che Ftltum Det conculeatts : voi,che/<*'t- 
■guinem tefiamentifollutum ducitu ; voi , 
d\c/giritiugratt'tco»tumeltAm facitis 
mentre voi liete, che feguitateauucdu- 
tamen te a peccare dopo di hauercafcol- 
tatc già tante prediche: voluntarte f ec- 
coti t et , notate bene, voluntoné peccante t 
pefi acceptam notitiam veritatsf. 

DC. Ma doue doue mi laido or’io traf- 
portare, quali dimenticato del luogo^ , 
dou'io ragiono l Mi gioita credere, che 


in quefta Chielà non diìen peccator; , ò 
le pur ci fono, d fieno già penitenti, 
non più oftinati . Però a voi tocca,ania- 
tilfrmo Redentore , diftendaesùilot 
conile voftre braeda , e qual'amoiofo 
Padre accogliere pietolàmentei figliuoli 
rauuirti , Itrignerli al voftro Icno, acco- 
ftarli alla voftra faccia,ammetterli ai vo- 
llro bacio . Che fe dò vi p.ir troppo,dch 
non negate almeno loro la voftra bene- 
dizione : SH^er popHlnm tunin fi benedi- Vi 
Ebotua. Già da gran tonpo l'attendono 
riuerenti con loro difagio . Non tenete 
però più Ibfpefì i loro defìderij , ch’io per 
me vi alfìcuro,dic ne fon degni. Elfi fon 
quei, chefonquìconcorfiad vdirccbn 
tantaafliduitàla voftra parola: cpqfoo- 
nendo le faccende domeniche , &iide- 
gnando i trattenimenti profani, e(Tì nc^ 
di d i fefta fon qui tornati,eftì ne* dì di fa- 
tica,! pigliare i voftri fantiflìmiinfegna- 
mcnti : e tollerando pazientemente ogni 
volta la femplicità del mio dire , e la de- 
bolezza del mio talento, bcn’han dirao- 
ftrato quanto conto fàccflcro della vo- 
ftra prcziofa dottrina,mcntrcnon Than- 
no sdegnata ancor dalla boca di vn’- 
huomosì vile,di vn dicitore sì rozzo, e 
quel ch’è più di vn pcccator sì mefehino, 
quale voilàpetcbenilCmo , chefon'io. 
Fate dunqueal fin piouere in feno a tura 
vna benedizione copiofa , chefe la meri- 
tano : benedizione dcll’vna c dell’altra 
mano, della delira e della fìniftra , de rt- 
re Cceth^tle pinguedine terra . Benedi- 
te le loro perfone , benedite le loro cafe , 

benedite i loro campi,bcncdite ciò c’òan- 
no di bene al Mondo . E voi frattanto/) 
miei riueriti Vditori , teliate in pace, nel 
cuor di quello Gicsù/laitro cui vi lafdo. 

Et pax DeiAoaexuperat omnem fenfunit ^ 
cvjtodiat cordavejbra , & inteUtgentiai 
•veflras : carda vefira,pccdiè non mai vi 
diuerttate dal buono, imeUtgenttatvt- 
firat , perche non mai vi dilunghiatedal 
vcro,chc hauete apprefo dalla mia 
ra lingua . In nomine PatriSj & Fd>t^ 
Sptntut fanSt ., jimen .. 


Ltfegfienti due Predkhe,aggÌMnte a compire il numero di quarant4,gii 
che non han fede ferma nella Quarejìma , fi fino ipu rip^a 

npiartatamtntetnvltimaliusp.. 
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Per la FcftadiSan Giufcppc , 

Jcjiph autem n/ir f/»x, cum ejfet lujius, Matth. r, 
m^uiieris hotM hatus ’vir , Eccli. t.6. 


On vi è pcrfona , chc_.> 
fi comperaflc frequente- 
mente da’ Principi a_j 
maggior prezzo , fc fuf- 
ler’abili Tempre tutti e a_» 
conolccria e a conlèguir- 
la , quanto quella di vn’ eminente Pane- 
girifia. Quel famolb M.icedone , a cui 
non reftaua ornai più ch’efcguir di for- 
te , ò emulare di fortunato , per la man- 
canza di vn^Omero ftimauafi milèra- 
bile , nè vergognoifi di fparger lagrime 
sù la tomba di Achille , non già per te- 
nerezza verfo il fuo merito , ma per 1’ 
inuidia , c’hebbcgli del fuo lodatorg_j . 
Nè fu Ibl’egli poITcduto da fimile am- 
bizione . Gli Spartani , clic prima di 
vfeire in campo contro a’ nemici non^ 
fi degnaiiano di raccomandarli ad vrLj 
Marte, Eroe bcllicolb ; fivmiliauano 
a fagrificarc alle Mule, femmine’ im- 
belli : quali che con quello voleffero 
dinotare, che quanto menoftimauanfi 
bilògnofi di chi gli aiutalTc a vincere s , 
tanto più ancora fi confcflauano auidi 
diclngliprcndcflc a lodare . Così Ma- 
rio Ruibcano accarezzò Plozio , così 
Pompeo Magno Ibesò Teofane , così 
Decio Bruto fauori Aedo, pcrifpcran- 
za d’eirernc immortalati ne' lor volu- 
mi. Equelloch’è più mirabile, per rcla- 
ziondi Filoftrato , mi Ibuuiencche a 
vn ceno Varo, giouancfecoltolb, da- , 
ua danari frequentemente ad vfura..» i 
a’ fuoi condilccpoli poueri con tal par- I 
to , chcfcqaand’clIìncll’AccadcrauL.d 


l’vdiuano declamare , hauefier , quali a 
vàia forza di marauiglia , prorotto io.^ 
pubblici legni di acclamazione c di ap- 
plaulb, innarcando le ciglia, alzandofi 
da' Tedili , gridando : O bene ! noii_j 
Tollèro poi tenuti a pagargliene gl’intc- 
relfi. Tanta è la (lima, elicgli buomi- 
ni lòglion forc di vn lodatore , non fola- 
mente Tpontaneo , ma mendicato . Or 
s'ècosì , dicali vn poco a (mal prezzo 
non li torrebbe hhaucr per Panegirifta 
TiftelTo Dio ? cioè colui , il quale Tolo frx 
tutti ne può elàggerare per affezione , 
ne può mentir per viltà , nè fi può noiv 
apporre per ignoranza. Ma a (iiianto 
pochi è toccata cosi gran forte ! Negar 
però non li puote , che tra qucfti vn de’ 
primi non fia Giufeppe, quegli alle cui 
lodi afcoltarc voi liete qui quefta mat- 
tina concor fi conm.aggior allegrezza,' 
e con magg'or’anlia , che s’io vi luuclll 
inuitati ad vdir le voltre.Non da mc_^ 
dunque , ma dall’eterna Verità riceu’ 
egli in vnabreua parola vn gran Pane- 
girico , mentre vien quali per antono- 
mafia chiamato, come Abramo il fede- 
le , come Dauidde il pictolb , come Da- 
niele il prudente , comcMosèilman- 
fueto , cosi egli il Giufto : I(^efh autem 
am ejfet itfius . Ma che lignifica qui 
qucfto nome Giufto } cherilcua ’ me 
monta ? Piarli colui , che in ifpiegar 
le Scritture , ha riceuuta la laurea di 
Dottor MalTìmo , parli dico , parli 
vn Girolamo , ch’c si degno d’clTcre 
afeokato da tutti con piena fede . A- 

fefbm 
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(efhunt vocétrì hjhm tttetidito , c per 
qual merito ? Afcoltatcper quale: pr*- 
fter ommum virtMum fcneElam f«f- 
fefuonem : Non per vna Iòta virtù, non 
pcrmoIte,nonpcr moltiflìmc, ma per 
tutte : anzi nc meno Kt tutte , ma per 
lune ottenute in perfetto grado ; fro- 
fter ommum virtutHm ferfeEtam fof- 
ftfsmem . E che più può dirfi di vn* 
huomo , quanto il dir , ch’egli ogni per- 
fezione poflcgga,e perfettamente^ Non 
vi par quello vn’clogio fublime ì vn’en- 
comio lòmmo ì Non dunque per dubi- 
tar di dò ch’è certo , cioè die Giiircp- 
pe fu Giulio; ma per vedere fc per tal 
Giufto dee intenderli quel gran Santo , 

S uellcccclfo , qucH’aninentc , che giu- 
a l’addotta chiofa potria flimarG, an- 
dremo fondatamente confideran^ a 
quale altezza di porfc'zioneGiufeppe ò 
venne folleuato , o G foUcuò . E perchè 
poco di fua vita ci è noto , nientillìmo 
di foa morte , che dourem fare ? Dourc- 
mo argomentare il fuo merito Ibi da^ 
quello che ciafeun sà. Ciafeuno sà eh* 
egli fù Spofo alla Vergine . f^ir etus . Per 
tale ognuno lo nomina, come tale anche 

ognuno lo riuerilcc:c perchè dunque > 

qualG Gagran perfezione non pollia- 
mo in lui prcfupporre,poichè egli è tale ; 
e così far noto , ch’egli fu quello Spolo 
fominatifllmo, a cui n a tutti inuidiò già 
rEccleGaftico,quandolcriirc : Mulitrts 
bomtheatMs ! 

Fu dunque Giufeppe fpolò di M A- 
n. RIA Vergine,A^«/»er/j ò per di- 
re anche meglio , A/uhens ectima . Ma 
die? Badate di non prendere abbaglio: 
perchè non fu egli vno Spofo a lei toc- 
co in forte, ò da lei tolto alla deca , com’ 
era già folle vfanza de’ Lacedemoni: ma 
Spolo datole Gngolarmcntc da Dio,e_;> 
3,^r * tfatole conforme a tutte le regole 
dir^ione, Qmuicncadunque, ch’egli 
nonlolper lignaggio , G qual fù reale , 
nvipercoftumìancora , c per inclina- 
zione; e per indole, c per raaniera,rallb- 
migliaflepiùd’ogni altr’huomola Vcr- 
* gine ; non cirendoachinouGanoto , 
* che in primo luogo fra fpolb c fpolà G 
fomiglianza. Quindi io deduco, 
che non andarono foric errati dal vero 
alami feg%alati Dottori , i quali affer- 


marono cfTer luì flato lh|)tì{leato ìnUj 1 
dal fono materno; perchè quanmnque f 
non habbiaG di ao imallibG certezza.,» , 
nulla di meno par che con gran fonda- 
mento opinar G polla in chidoueùa ef> 
fcr dato alla Vergine per Conforte , ed 
in conlcguenza dichiarato anche l’huo- 
mo il più corrilpondente ed il più con- 
forme, che ald Ga flato. Altrimenti 
qual dubbio, che a lei più pari flati fa- 
rebbono si vn Geremia , si vn G iouan" 
ni , dalain de' quali fu prima Santo , 
che nato; e che non potrebbe intcnderG 
agcuolmentc per qual cagione folTe a 
quefti due conceduto vn tal priuilegio , 
mercè la profczùa manifcfta , diedo- 
uean fare, di Crifto, all’ vno lontano, all’ 
altro prefente; e folTc poi negato a colui , 

G qual donata elTernc , non trombettie- 
rc,òprccuribre,com’cffi ; mafuoCu- 
Itode, c fuo Nutricarorc , fuo Aio , c fuo 
Padre ltcfTo,le non per natura, eper ve- 
rità, almeno pcrappropiazione, e^ 
apparaiza ’ E dottrina leggiadra di San I 

Tommafo , che quanto piu aalcuna-i» I 

cofaauuicinaG alluo principio , 1 

ancor più pafettamente partecipatici- j 

leprerogatiuc e dellepropictàfingolan 

del fuo prina'pio . Cosi quel chiarore , 
ch’c più proflìmo al Sole è^ più fol^ j 

rame; così quel calore, cli’è più profu- 
mo al fuoco c più fcruorofo ; e cosi ^- 

cor le voi gite ad attigner l’equa , fpc- 

rimentacc che tanto clfè più crGtallina, 
più limpida, più (incera, quanto ella at- 
rignefi più vicino alla fonte . Purtus ex r 
ipfo fonte petunturaqHt . Ma s’ècosi: 
come volete dunque voi Ibfpatarc , 
chcquel Giufeppe , il quale è (tato c m 
affinità c per vfido , cosi congiunto dia 
forgente vniuerfàle di tutta la fantità , 
nenabbia partedpato in minor picn»- 
za , ò con minor perfezione , di qua che 
furono dalla Ibrgcnte medesima più di- 
uiG?Chi,fe nc togliamo la Vergine, trat- 
tò con Crifto piu intimamente dilui i 
elu più l’hcbbe fra le lue bnaccia ? cl’ì 
lofninlèal Rio feno ? chi più il portòiul 
fuocollolchi più potè baa'arlo, .accarez- 
zarlo, godalo , maneggiarlo, dilporne ? 

Chi potè dirgli con più vera ragione : 
VoiGrtcmio? . / m 

Dilli, con più vera ragione . Comon DI 
uaebè 
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ìofappla bcniflìmo, 
ctie Giufeppe non prcftò mai veruna 
coopcrazione o vcrun concorlb alla ge- 
ncrazion temporale del Verbo cremo , 
nondimeno cUcndo egli marito vero di 
colei , che Io generò , legni , s*io non ra* 
ingannojdaqueflo, ch’egli il pordfccon 
ogni termine di rigore dir fuo. Giurifti , 
voitc. Io non vi ho per si nouizij o si 
rozzi nelle medefime Iftituzioni ciuili, 
che non lappiate, comcaffind’circre_^ 
quaifilla di voi padron vero di qualche 
frutto, nonèdinccclTìtà, ch’egli le 1’ 
habbia o feminato, o inneftato, o pian- 
tatoio in qualunque altra maniera aiu- 
tato a nafccre , ma bada fol ch^li nafea 

tMfiitM jjgi propio fondo : /»_/»«_/<»/». Come a 

f cm Im' «ci voftro ^li nafee , o egli nafea pcr- 
/m/»/». chè la Terra con ifpontanea fa tiliu ve 
lo generi; o egli nafea, perchè il Ciclo 
con manifcfto miracolo vcl produca-^, 
fcmprc potete con verità dirlo voftro . 
Non è cosi?Pofto quello; Sò bcn’io, tor- 
no a ripetere, che Giulèppc non coope- 
rò nè concorlb a produr quel frutto , il 
qualcpereuidentc miracolo germogliò 
ncll’vtero di Maria , che fu terra vergi- 
ne . Ma dite a me: Non era egli padrone 
di vn fimil fondo ? SI certamente : per- 
ciocché in quello, come habbiam dall'- 
Apollolo , ftà ripolla rclTcnza del matri- 
monio, cht MuUer non habetU fu$ cor- 
fgris fotefiatem , fed Fir ; &JimUhtr 
f^ir non halftat fui corporù potefla- 
tem, fed Muli tr , benché di accordo 
poQano ambidtic non vlàrc tal podcllà . 
Se dunque fuo fii veramente quel fon- 
do , in cui gencrollì , e da cui germinò 
quel gran frutto, di dii trattiamo, nefe- 
guc che anche vn tal frutto pofla in ri- 
gore di propictà dirli fuo. E però fc Giu- 
feppe fù congiunto ed vnito si Uretra- 
mente al prindpio di tutta la fantità, 
. clic potea per fuo riconofcerlo, fuo cliia- 
maf lo,c come di fuo preualerlbne ; chi 
mai potrà giudicare , ch’ci ne panccipaf- 
fc meno di quelli, che noi potcuano in 
modo alcuno dir fuolDouc mai li ritro- 
ueràchevno habbia in poter fuo la mi- 
niera, e che nondimeno lia piùpoucro 
d’oro } Che vno habbia in fuo potere la 
polla, e che nondimeno lia più pcnurio- 
ib di acqua ; clic vno habbia in luo pote- 
Qunrtf. del PJStineri, 


re l’Emporio, e che nondimeno lia piil 
fprouucduto di merd?Se quello voi ero- 
uercte, allor’io dirò , che potdTc anche 
Giufeppe haucr’in fua mano il dator d* 
ogni lantità, e chetuttauia potefs’cffcr- 
ne più sfornito. 

Da quello prindpio dunque bellini- 
mo li deduce con gran fodezza di vcri- 
limiglianza, che non Iblamentc egli fof- 
le fantilicato , come noi folo volcuama 
prouarc, nel fen materno; ma chefofife 
anche dipoi Ibbilito in grazia : anzi 
efentato dalla maluagità di maniera,che 
nclTun’huomo , dichiamolo arditamen- 
te , che aelTun’huomo lia llato mai sù la 
terra di lui più fanto . NclTun più lànto * 

Farmi che a quello alcune orecchie, o 
Icnipolofe , o delicate , o pulillc , li fieno 
offdb, quali che Icmbri gran temeriti 
ringcrirfi li apenamente a far limili pa- 
ragoni; ch’è molto più di quel che fan- 
no gli Autonomi, nel voler mifurare 
tra lor le Stelle. Masmchcvorrcllcvoi 
per ventura? Ch’io mi dildica ? Mi difdi- 
rò . Ho errato dunque,ho errato in dir 
che nefliinofù Santo più di Giufeppe : 
douca io' dire , che fù Giufeppe più 
Santo di qualunque altro ( faluaperò, 
come fi dee Icmprc intendere, la fua 
Spofa^ c feeiòvoi riputate temerità , 
chiamate temerario vn Gerfonc, quel Cnl»n, 
famolillimo Cancellier Parigino; teme- 
rario vn Bernardino di Bullo,tcmerario 
vnGiouannidi Cartagena, temerario 
vn indoro Ibprannominato Ifolano , c 
finalmente temerario vn Suarcs, huo-^',’j^’_ 
mo il ali voto equiualc a quel d’vnain- „ 
tera Vniuerfità . E forlc ch’egli vfa ter- 
mini ambigui, parole ofeure ? fentite co- 
m’cgli faine. Non extfttmo temerà- 
rium, neque improbabile t fed pium po- Diip. Cr 
tius, & ver ifìmile ■, fi quii fort affé opi- 
netur Sanblum Iffe^tm rehquoi om- 
nesingyatiatoc beatitudine ante celle- 
re: quiaex ^criptura nihd efi quadre- 
ptqnet . Nè crediate già , che queflq feri- 
ua vn tant’huomo , ò per ifcorfo di pen- 
na,ò per impeto di femore; efenzaha- 
nereolTcruato anch’egli aflai benequd 
detto celebre, che voi taa’tamcnteora 
andate tra voi volgendo,perc5trappor- 
glieloalfuo. Signorinò. Vid’egli tutto 
beniflimo, vide tutto: c quanto a aò 
Dd che 
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Àe al pre(cnt^ detto apparu'cnfi , acu- 
tsmcnce, fral’altrefauienfpofte , con- 
fiderò , che nelle vniucriàli aflerzioni 
odiofc, qual fembra quella , che tutù 
cedano ad vno, »on furrcxit mater , 
».4«/>.»4. non vengono mai comprcfi in rigor di 
3’ legge quei clic a ragione di dignità fu- 
bliraiffìma, s’intendono Tempre efclufi, 
(anpreaccetniad, fe non fi fa del con- 
trario menzione elprefla. Ma chi ne- 
gherà , che tale appunto nel cafo noftro 
non fi labbia facilillìmaincntc a ftimar 
• Giufeppe , cioè colui, quem conjhtmt 

Donumts Ja^er f<mdtam fnain : na lii 
qual famiglia ì ili la principale, fu la 
primaria lU quella che appartcncua im- 
incdùitamcnte alla icruitù della facra 
Vnione Ipollatica : cj»Jhtuit fat ma- 
tris folatium , conjhtutc fn€ cartiis nn- 
*».». /“• , confiitmt deTuque , come f.i- 

ftThiif- uellò San Bernardo , conjìituitfilumin 
jut tfl. tgms magni confili] coadintorem fidf- 
fimum. Fondato dunque fu l'approiu- 
zion che mi danno, c ranimochemi 
fanno, Autori sì grani, torno di bel 
nuouo a ripetere di Giuleppe, che nel- 
fun* altro probabilmente il palio nclla_» 
fantità ; ma che più tolto egli palio nel- 
la fantità qualunque altro : e ciò non 
folamente per le ragioni da prima ad- 
dotte, ma per quell’anciic più fpleudi- 
dc, epiùlùgofc,ch’iofcguirò ad arre- 
care, fe fiate attenti . 

Vi Ogni coniienienza , come làpete , ri- 

chiede , che la Coniòrte ninno ami più 
caramente del fuo Marito. A ninno don. 
rcbb’ella penlàrc con maggiore afiìdui- 
tà , per ninno dourebb’ ella pregare con 
maggior’ ardore: ed è fecondo la perfe- 
zion coniugale , che a lui non brami 
meno di vantaggi, òdivtili, che a fe 
ftefia . Or pqfto ciò , dii fia tra voi , cui 
poCTac^cre in animo che Maria non_j 
adcropiflTevn tal debito intaamentc } 
Non fi portò forlé Giufeppe verlo di lei 
con vna Cngolarillìnia nuerenza ? non 
faticò per lei ? non ludò per lei ? non fi 
tfpofcamillcdilàgipcriàluarlti ? Ccr- 
tairmtc non altro fra lor mancò, fé non 
che Icmpre vilfero , come l’Api in vno 
fteflb alu^e , lai.;*hauer maiverun 
oocmiKtcio di corpljcniprc intatti, Icm- 
preillibau» Con tutto quello non do* 


iieadò nella Vergine rattepidire i’àmcH 
re,douea in fiammarlo : perdochc quin- 
di più diLiramentefcorgca di venir eH’ 
anata dal lùo Conforte con vn’ affetto 
di beneuolenza cclefte , non di concupi- 
feenza bruttaleuncntr’cgli fi era conten- 
tato per leidifarcomcrOlmo,ilqualfi 
fpofa allaVite , ma non per altro,cheper 
reggere i peli del matrimonio , non le le 
fpola per ricaiurnei pro#rriJorcco dS- 
que ferma opinion, che Mariaaniun’ 
altro pur huomo portaQc .amore più fuù 
fccrato , più intimo, più cordiale, che al 
fùo Giuleppe; e però guanto douaia 
ella pregare continuamóe per lui.’quan- 
to ottenergli di ^razia,qiunto impetrar, 
gli di gloria , ch’c il bene fopra d'ogni al- 
tro dclì.lerabilc a chiunque s’ami .» Ar- f/ài. 1 . 
temilia inollrò l’amore da Idportatoal 
fuo Marito Maufolo, con ergergli vna 
Pir.imide, che fu riputata miracolo del- 
la terra. Mollrò Sulpizia l'amore porta- /•*, 
toaLentulo, con appigliarli perdio a ;! 

penolò dìlio . MofiròChllonidcl’amor^^^Ma, | 
portato a T eopompo,con rimanerfi per t | 

! effo in dura prigione. MoftròPorcia l’a- , 
more portato a Bruto , con inghiottitfi j 

per elfo i carboni accefi : e Ipficratea per ; 

dichiarar quanto amafic il fuo Mitrida- 
te , dimenticolTì , per dir così , d’efsa , 
Donna ; e di fua mano , troncateli viril- 
mente le belle trecce , li auuczzò a trat- 
tare caualli , cd a vibrar’ afte , e lui fegui ' 

coraggtolà tra le batt.aglie. Se dunque 
quelle donne medeiimc, le quali ama- 
rono meno afs.ai della Vergine i loro 
Spofi, tana:, per efiiò intraprcléro, ò 
tollerarono , chi più di tutte amò il (tio , 
trafeurato h.aiirà per cfso vn’ vfido cosi 
douuto , qual’era pa' lui interporli per 
lui intercedere, e cosi lui rendere ador- 
no di gr.an virtù 1 Certo è che nell'Eo- 
clefiailico vieti tardata alsai quella ■ 
Donna, poco amante, poco atta, che ' 
dò traldiri : AiuUtr qua non heatijicttt j»- 
virum Juum . 

Benché, nè pur* era di ncccllìtà, che VI 
la Vergine vcnilse molto a penare pw 
ul’ effetto. Ha, non sò come, la fanti- 
tà della Donna vna forza tale , che per 
fe ftdsa viene Tpelfo a trasfonderli nel 
Marito, edandiomaluagio. 
delio fanUficMHstftfer muhtrem fide- * 
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dice San Paolo. Ed o così nolri- 
pucaiTìio luperfluo, come vene darei 
tofto a vedere iliblùni ciempj , in vnii_<i 
Teodolinda rilpetro ad Agilulfo Re de’ 
Longobardi, in vna Ingonda rilpaco ad 
Ermenegildo Re de’ Goti , in vna Clo- 
tilde rifpetto a Clodoueo Re de’ Fran- 
chi, ed in altre tali, quantunque di mi- 
nor nafdta; come in Cecilia ,che rendè 
Martire il (ito fpolb Valcriano , c come 
in Brigida, che rendè Monaco il Tuo 
conforte Volfonc . Perchè vogliamo, 
dunque noi dubitare, che la fantità di 
Maria, la quale fu sì cccellìua , sìefi- 
mia , c sì traboccante , non (1 diramalTe 
nclcHorcancor di Giufeppe con gran 
pienezza ; maflìmamcntc mentre egli 
era per altro di fua natura sì difpoìto 
alla lànutà , che più dil'porta certamen- 
te non è rugiadola nuuola a venir tutta 
pompolamentc abbellita dal Sol preien- 
tcJ E manifefto che la Icmplice viltà, an- 
coraché caliiale, d’vna perfonadanoi 
tenuta in iftima di gran virtù , talor ci 
della puiigentilTìmi ftimoli ad immi- 
tarla; onde ha che di San Luciano, ne’ 
tuoi falli (acri , fi legge colà ammirabi- 
le : ed è che col folo volto egli conucrti- 
na i Gentili alla fè di Ci ilio , come altri 
gli conuertiuano co’ prodigi); a légno 
tale , che quante volte rimpcrador 
^Lilfimino gli fauellò, pima di dannar- 
lo alla morte, lo fè col trapponimcnto di 
vna cortina,lìmile a quella, la quale vfa- 
nafi dal Senato di Atene in trattar coi 
Rei: tanto fu il timore ch’egli hebbedi 
renderli Crilliano , folo al mirarlo. Ne 
pur l’afpetto perfonale de’ Giiilli , ma_j 
quel dei loro fimolacri, delle loro lla- 
tue, polfiede anch’egli fpclulTìmo vna 
tal forza : che però non c da llupire fe 
nella Chiefa fu molfà già dall’Inferno sì 
cruda guerra alle làcrc Immagini; men- 
ir’crano lenza numero quel che alla vi- 
fladi clTc s’inferuorauano, chi al Mai ti- 
rio,chi alla Pcnitenza,chi alla Pazienza, 
echrad altri non meno ardui trionfi di 
iSmtità, rapprefentati tuttora fu quei 
rltrani, o come rineoramcnii,o come 
limproueii, alla coriofità de’ riguarda- 
tori . San Giouanni Grilollomo,ncl mi- 
lar la figura dell’ Apollolo Paolo, lìac- 
«cndea tutta fhferucntillìmozclor Sant 
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Gregorio NiHéno, nel contemplarci* 
effigie del vecchio Àbramo , fi Icioglica 
tutto in doldlllma diuozionc. Efpcdal» 
mente le immagini della Vergine noi 
fappiamo haucr ne’ cuori operato effet- 
ti ammirabili, or conuertendo proterui , 
or infiammando tiepidi, or’innaniman- 
do tentati; efempreinpetti fanti ecd- 
tando fenfi ardenrilfimi di carità , di re- 
ligion,di oneltàjdi mortificazione, di fe- 
de, di verecondia ; li comc'attella liaucr’ 
in fe Iperimcntato lira gli altri vn San 
Bernardino, Iplcndorc di quel grand’ 
Ordine , da cui riconofee la Terra i fuoi 
Serafini . Che fcruori dunque , anzi che 
vamp di carità, che vcfuiiij, douean de- 
ll aru ncH’anlmo di Giuleppe , il quale' 
hauca notte c giorno dinanzi agli ac- 
chj,non la imm.iginc morta, ma la per- 
fona viuillìma di Maria , c le parlaua, o 
l’vdiua, el’accompagnaua, douunquc 
andaffe; e léco abitaua in vna medefima 
llanza, efecomangiaua ad vn mede- 
fimo piatto; c con ficurtà maritale potea' 
fpiare, interrogare,.?c conolcerc,non fo- 
lamentcogni Ina faccenda palcfe, ma 
fui per dire ogni fuo penliero nafeofto!' 
Vogliamo credere ch'egli non li venilfe 
ad approfittare d’ vna opportunità così 
comoda, qual’ egli hebbe, foprad’ogni 
mortale , a diuenir Santo ; e che vi fia , 
chi nel ritrarre le virtù della Vergine , 
che ncH’cmularne gli efempj, chi nel 
premerne le pedate, vantar fi polTadi 
hauer precorlò lo Spole ? 

Pili ancora , più . Nubentem Regin* VII. 
con/cqitens efi Regtm fieri. E quefta_.» 
vna legge pr quanto io pollo trouà- - 
re, sì vniuerfale, chcnonhapatitaec- 
cezzioncfinoa’dìnollri, nè in alcun» 
nazione , nè a verun fecolo . Perchè 
quantunque , comunemente parlando , 
fia cola vana il diuifarfi di doucr fubi-' 
to ingentilire per moglie : mercè che al 
fentir di tutri , la moglie fegue la condh- 
zion del marito , non il marito la condi- 
zion della moglie ; e però perde di no- 
biltà quella Dama , la quale fi congiun- 
geconvn plebeo; ma non acquilladi 
nobiltà quel plebcor, il quale fi congiun- 
gc con vna Dama : contuttoaò quella 
regola non ha luogo qualor la Donna è 
dhtkolo fopraggrande; c molto menci 
Dd a qualoc 


F 


410 


Prediu XXXIX, 


qualor ella e Padrona di Stato ampliUì- 
1110, ediSignoraggioaflbluto. Allora 
f fi covnc Baldo , e con lui tutti i Giure- 
confulti conuengono ad affermare^ il 
taniiit- marito fcguclaqualità della moglie, c 
non la moglie la qualità del marito : e 
dc g.efm. per j, chiunque con laReinafilix)fa_j, 
tuttoché fiiffe vn Templi ce paftorello, 
diuenta Rè , e vicn promoffo a tutti 
dt ubi. quej (efori ^ e a tutti que’ titoli, che por- 
jììm'' ra fcco la fortuna reale. Gasi qual di- 
I ì ap. ritto hebbe all 'Impero vn Marciano , fc 
Ottid.v nonché reffere da Pulcheria fpolàto, 
^^nlì” ancorché con patto d’inuiolabile inte- 
grità verginale : quale vn’Anafialio, fe 
non che ì’eircrc lui fpolàto da Arianna : 
quale vn Partagonio , fcnoncherelTc- 
re lui fpofato da Zoe, tutte c tre femmi- 
ne Auguflc ì Ora io vorrei Ihpcre vn_< 
poco, "ò Signori, le tra di voi v'ha.^ 
chi riuochi in queftione , ò chi metta in 
dubbio , che la Reina di tuni i S.anti è 
Maria > Se tal’iniquo vi fofie , lo lincn- 
tirebbe , non dirò vn’ Epifanio , non vn 
Bafilio , non vn Bernardo , ma fin qua- 
lunque vecchicrclla rimembrifi di ha- 
ijercvditoc.antarquì tutto giorno a_j 
Cori pienilTìmi ; Regina SanEltrum om- 
Tttum, orapro ncbis . Ma le Maria di 
tutti i Santi è Regina, conuien’ adun- 
que, conforme l’vniuerfaliflìma regola 
dianzi detu , che il fuo Giulèppe de’ 
Santi tiuti fia Rè : e s’egh' è Re , come 
volete che fia minore di verun rii que’ 
Santi , de* quali è Rè ? Chi è Ré de’ tor- 
ti, conuien che au. inzi tutti gli altri in 
Éortezza ; chi è Rè de’ fauj, conuien che 
: ananzi tutti gli altri in làpere i dii è Rè 

de’bclli,conuiencheauanzi tutti ghal- 
* tri in bpltà. E perchè dunque volete, che 

non auanzi in (àntità tutti gli altri, chi è 
Rè de’ Santi } Balli dir per taoto,Vdito- 
ri, che il gran Giu Teppe fii fpofato alla 
Vagine, per prouarein elfo, con vcrifi- 
migìianza pur troppo foda,ogni compì- 
mento,ogni cumulo divircù : Multeris 
berta heattu vtr. Ma molto più dò fi- 
pruoua, fc attentamente fi guardino gli 
alti fini ammirabililTìmi, per li qpali 
egli alla Vergine fa fpofato . 

,vui. Le fildunqu’cgli ptimler3mcntg_^ 
l^fato,acdocchè fòlse non violatore 
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integriti verginale, chcinleitrouauat 
c pollo dò, qual continenza, qualpu-^; 
rkà, qual candore , conut^c ch^li 
per ficurezza arrccaflc a cosi grand’ vo- 
po ! Affermano alcuni Autori, che in lui’ o„r^ 
già fulTe del tutto ò fpcnto,ò ibpito,ogni ftr- It 
fomite fcnfuale j alcuni lo niegano . Ma 
comunque fi foffe, cheiraporudò, fC(„^|, 
inlui la virtù dell’animo equiualcua..» i^r;k 
al priuilegio del corpo? Certo cchc_af"“^*- 
douea la Vergine poter Tempre traua-^ Jj^^ 
recolfuoGiulcppe, come laLuna, laM^.n^ 
quale fa per iljieiicnza di prclTo a lèffan- ^ 

ta lécoli , che per quanto il Sole faccia, 
con efla dltTiorraente all’ amore , e la 
vagheggi, c l’arricchifca , cl’adorni, 
flarà lontano, nèdiàràmai pericolo, 
che la tocchi. Così dico dia di Giu- 
feppc fidandoli , douea potere con.^ 
hù dimollrarfi in pubblico, con liù di- 
morare in piiu.uo, al buio, al chiaro, 
al chiufo , all’ aperto, in ogni luogo, 
ò popofato , ò iòlingo , poter ^ueitt, 
fenza follecitudine , benché minima , 
fiat con liu . Qu anto altamente douea 
dunqu’ dière radicata in Giufeppc^ 
quella virtù, che in vna conucrlazio- 
necosi dimcftica, potea fempre tenc-- 
rc tranquillaa vn mt^la Virginitadi 
Maria,cioc vna Virginità, la piu gen- 
tile d’ogni altra, lapiùgclofa, e tal che 
fi turbò tutta , quando eli*’ hebbe a trat- 
t.are da perle (bla ancor con vn’ Ange- 
lo, perchè lo rimirò in forma d’huo- 
mo! Dall’altra parte doucua eglieffi^ 
recontal’.irte cuftodc di fimil virgini- 
tà, che douea dare clleriormencc a pcn- 
farc a tutti l’oppofto ; affinché il parto 
Santiffimo di Maria non fulTe riputato 
illcgicrimo , e nort pcrìire per conl^ 
guentealla Madre la riputazione c la 
vita , «d al Figliuolo la- ftìma e raiuoru- 
rà - Di quanta prudenza doueua dunr 
que dfer dotato Giufeppe per sì niala- 
geuolc affare , di quantacircofpezione, 
di quanta capadta , di quanta aixoi^ 
rezza , sì che trattaffe con la V ergine lO' 
modo , che le-rnoftraflè Cairtà di Man- . 
to amorcuoliflimo , pur le vf^e nuo 
renza da efiraneo ì Balli dir eh* egli 
giunfca tale, die ingannò il Demonio' 
medefimo, Ecosì apcrtaniCTtevoglio- 
uoi SaonLconCy Ambrogio, BaOUo» 
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Béfn&rdo^ Girolamo 1 Damafccno, ed 
altri molddìmi , fcguad in ciò del gran 
Martire Santo Ignaz io: i quali afferma- 
no che il maligno nimico per lungo 
tempo riputò Cn'flo vero fidiuol di 
Giufeppc, come lo llimaua la Turba . 
Il clic le noi, per l’autorità di Dottorisi 
riueriti , dobbiam concedere *, lafcio a_^ 
voi giudicare qual Sapienza fu quella^ 
chele reflarc si brutraracntc inganna- 
to l’Ingannatore. Quindi ancor più ol- 
treiomiaiianzoaconOderare: gii che 
ftamanc fuccede a me, come ad vno, 
che pefehi perle , il quale quando alcu- 
na ne truoui, ha già certo pegno di 
douer via riportarne le reti cariche. Se 
ogni fuo ftudio douea porre Giulcp- 
pc , per apparire qual vero Padre di 
Crifto ; qualche fuo Audio por douet- 
te anche CriAo , pct apparire qual fi- 
gliuolo vero di Giuieppe . Che (cguc_j 
adunque da ciò ? Ne fegue per lo me- 
no, che CriAo pigliar douctte fem- 
biantealui fimiliflìino j quelle fattez- 
ze , quella carnagion , quel colore , quei 
lineamenti , quciraria , quell’ andare , 
quel tratto, cflendo tanto naturai de’ 
ligUuoli fembrare il Padre, che però 
vengono intitolati fue Immagini . In 
filijs fms ccgnofcttnr vtr, dice rEcclefia- 
Aico . A fegno tale che i Popoli della 
Libia , tra cui fu in vfo la comunicazio- 
ne fcambieuolc delle mogli, nel voler 
pofcia a ciafeuno aflegnar lcparole_j>, 
da ritenerfi e da reggere, come pro- 
pia , non fàceano altro , fe crediamo a 
Polibio , che rimirare a quale di tutti 
gli huomini più attempati fi affomi- 
gliaffe . Quanto onore per tanto Iddio 
volle fare aT fuo diletto Giuftppe , men- 
tre douendo egli torre fittezze vmane , 
antepofefra tutte quelle di lui, c per 
rafiembrargli più veramente figliuolo, 
volle o parere od efierc vn’altro lui ! 
Conucrrà per lo meno dir che Giulcp- 
pe fpiralTe nel fembiante iAefib vn’altif- 
umafantità, che in lui rifplendcAc vna 
dignità fourumana, vn decoro angeli- 
co , vna MacAà non indegna di vn Dio 
mortale . 

Ma che dich’io? Sono quefti doni vol- 
gari , grazie leggiere, a pedone di 
quelle, ch’or’io dirò . Tacete o Cieli, ta- 
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cete: Venti arreAateuì : ed afcolutalhH 
pefatti o voi Angeli , quanti fiere , c mi- 
nori, e mallìmi, quello che appena, fe 
non fuife di fede , fi potria crcdcre_j. 

Quel Dio dal quale tutte le Creature 
delI’Vniuerfo, c fenfitiue cinfenfate , 
prendono legge, quel che fignoteggia 
le sfere , quel che fourafea alle forti, que- 
gli a cui tutti riuerend foggiacciono i . jj.- 
Prindpati; fubquocHruamur , qtti por- * 

tant Orbem ; quefto Iddio ftefib, per ap- 
parire qual figliuol di Giufeppc, volle 
vbbidirgli , volle ftar lòtto la ma dilcipli- 
na domcftica, fotto la fua dirczzionc 
paterna, e come fe non foflc abile a go- 
uernarfi per fe medefimo , fi volle a lui 
lòggettare: Eterat/HbMtuJiUt.Qt’iz- 
gomentatc voi quali abilità c quai ta- 
lenti douettc haucre, chi venne eletto al 
goucrnod’vn Dio fatto huomo 1 Dific 
acutamaite Filone , che fi come chi go- 
uerna i bruti , dcu’cflTcre più che bruto , 
cosi chi goucrna gli huomini , di ragion 
dourebb’cflcrepiùchc huomo. Ma s’8 
cosi, chigoucrnònonvn’huomofolo, 
ma vn Dio , ditemi vn poco,Vditnri,chi 
douea clfere ? A Giufeppc dal Cielo fu 
confegnato il bambinello Giesù « per- 
chè il campfTc dalle infidic di regij pcr- 
fecutori, perchè il preferuafie tra i pe- 
ricoli di paefi ftranieri, perchè lo ac- 
compagnaAe per vie difficili , per folitu- 
dini ignote, per ombre folte, perchè il 
prouiiedclfc di vitro, perchè lofornifie 
di veftito, perchè lo adagiafsediabita- 
zionc,di letto, di fuppellcmli? e perche 
inogni occafionc gli fi portafle da Cu- 
ratore amorofo in quelle miferie, ph* 
egli lenza riguardo , nè de’ fuoi mcrid • 
nè della fua macftà, fi era voluto, quan- 
to ogni altro , addoffarc nell’vmanarfi : 

Vi par però, che a tani’vopo , a cui fiata 
farebbe molto inferiore la carità de’ Se- 
rafini medefimi , non doucfse il Cielo 
conofccre molto acconcio cosi grand* 
huomo, mentre lui fcelfc fra l'alta nuA 
fa di tanti lafciati indietro, mentre di 
lui fi fidò ? , . V- 

E fenza dubbio adempie Giufeppe *• 
fi bene le pard impofiogli non lòlofn 
gouerrurc il fuo Dio bambino , nu in 
cuftodirlo, che potè giugnere ^ 
per verùàiVoi mi douetc la vita. Perche 
• Dd 5 quan- 
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qiuntonque non glio Iliaueua cgK da« 
u,come la Madre, glie Thaucua confer- 
uata contro coloro, che haueano già 
sfoderati ì ferri a rapirgliela. Ma chi 
non là che quanto è dare la vita, tanto è 
&Iuarla , le pur non è forfè più : mentre 
che il darla è opera di natura , ed il Tat- 
uarla è d’indunria. Ma comunque fiali . 
Vn’huomoal quale Iddio dorica la Tua 
vita , non doucua elTere vn’huomo da 
Dio priuilegiato, a Dio proffimo, e con 
vnmodo afl'ai maggiore del folito caro 
a Dio? i^cujloièfi, dice Salomone , 
qui cufloTyjt Dammi fiu glonficabaur . 
E però Te per quella pura cagionc_.5 
venne Mardoccheo, com*c noto, dalla- 
to da Affilerò ad onori regi) nella fua_j 
gran Monardiia ; non poflb io credere 
&e villa fiato efaluto Giufeppc anco- 
ra da Giesù nella Tua ? Sicenamenta . 
Tanto più clic Mardoccheo non altro 
fece , fe ben fi guarda , che vn’atto di fe- 
deltà nel riuelare le infidie teflute contro 
alla vita del fuo Signore : Giufeppc ne 
fece ancor molti di fatica, mentre non 
folamentele riuclò, tolio che le Teppe 
dall'Angelo, nudi più ancosa con la 
fiiantraaccortezzalediulò , le ddufc, 
le ren4c nulle. E così Tempre più tengo 
per probabile, che in Tu le lidie egli go- 
dali i primi onori , douutigli già peral- 
tro j si che ceda bene alla Vergine Tua_> 
Conforte , ma che nel rclio , e poffegga 
anch’eglf il Tuo foglio, c porti anch’egli 
lITuoTcettro, e fi cìnga ancor’cgli la_> 
Tua corona, come Re, Tolo fuddito al 
Ré de' Regi. 

Machepiùflupirlldiciò: nicntrg^ 
Giuleppe è fra gli altri huomini tutti in 
si alto grado , che non può diluifàuel- 
larfi come de gli altri : inafa meliicr i in 
nmitc cofedi deluderlo francamente e 
di eacmiarlo da quelle regole, che fon 
le più vniucrfàli ? Tutti gli altri huomi- 
ni, dappoi che hauranno fatto per Iddio 
quantojx)ffbno,òquanto fanno ; cum 
vitHitaficerint , conuien che al fine in- 
genuamente gli dicano : Semi inuttles 
fumuj : mercé che a Dio niun'è che pof- 
fà reccare alcun giouamento . Qmd fr»- 
defi Dea ,fi iufius fiterij } dicca quell' 
amico di Giobbe . Perchè ò noi gli l<un- 
niamo vittime, e non isfamaìì Idi^ 


ddle nolire madre; ò noi gli flniggiaffld 
incenfi , e non profrimaG Iddio delle no- 
flre droghe ', ò noi gli doniamo arredi, e 
non fi fa bello Iddio dei nollrì ornamen- 
ti. DinullaèDiobiTo^ofOjepcrònol 
non fiam’vtili a Di o di nulla. Ma o pro- 
digi] inauditi! Non v^lion già quelle 
regole per GiuTeppe . Egli non IblO può 
dire a Dio d’eflergli llato feruo vtilc , 
ma importante , ma neceflario, mcntt' 
egli co’ Tuoi Tudori, fc che non fi vedelTe 
irelimofmando per le vie pubbliche vn 
Dio mendico . Egli fe si , che Dio non-* 
morifle di fame, die Dio non gclaffè 
di freddo, che Dio non arroflìlfe pti 
nudità , ed in tutte le vmane nccefiità 
egli fu che diè pronto Toccorlò a Dio. 
Suoni pur di uique , Tuoni ornai l’vltima 
tromba , c bandifea il dì dcll’Vniucrfalc 
Giudizio. S’apra il gran Tribunale, cor- 
rano i Giufti , s’apprefenrino i Rei , 
comparilca il Giudice ; e quanto a’ Re- 
probi irato , tanto agli Eletti piaceuolo , 
gli confoli, & a dir comind: Io era fa- 
melico, e voimifouuenillcdi dbo , io 
era affetato, e voi mi conlblafte di rc^ 
frigerio; io era pellegrinante, e voi mi 
accomodane di alloggio ; io era nu- 
do , e voi mi prouucdelle di veflimen^ 
co : che a quello dire innarchcrannoi 
Giulli attonito il aglio per nouità , t fa- 
rancoflretri a riljiondcrgli : O Signor 
caro non fouell.ate così, pa'chè qu.'tp- 
tunque noi vi habbiamo ed amato 
fumato affai , chi liam però noi mefdii- 
ni , che habbiam potuto vTare a voi oli 
termini di pietà 3 E quando mai noi vi 
vedemmo làraclico ; sì che pqteffimo 
lòuuenirui di cibo 3 quando mai lìtibon- 
do, sichepoteflìmoconlòlarui di refri- 
gerio ì quando mai pellegrino , si che 
poteflìmo accomodami d’alloggio ? 
quando mai nudo, sìchcprouurfer vi 
poteflìmo di veflico 3 E vaglia il vero, 
per Tatuar Grillo la verità del Tuo detto , 
non potrà fe non repplicare di baucr 
illimaro , come dato a fe tutto dò , che 
fridatoa’poucri: .Qiad vi» ex md»- 
mu mets fectfiism*mi fèctfiit. Ma (pian- 
do fi fciucUi a Giulèppi; farà ferie 
po ricorre a taicomend ? A lui si m(! 
potrà QifloafTermare con proprietà m 
petibna ; Efmriui , & dedifii mtm 
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manducm ; Jìtiui,& dedjfitmthibée- 
rr^o/fet tram , & coUtgifit me :nudus , 
Cr coopenttfit me , E da qiicdo dire Giii- 
(cppccome potrà ò ftupirc a cagione 
(li nouità , o tergiiicriàre per termine di 
moddlia? Anzi: Vi ricordate ì potrà dir’ 
egli al Giudice riputato già (uo figliuo- 
lo: viricordate,quandoetTendovoi tan- 
ciulletod’vnluhroepiu , vi riconduflì 
con voftra Madre d’Egitto allaPalelH- 
na ; O quante volte per quelle ilrade iq 
vifcorfi languir di fame, ed io Iprouuc- 
duto di pane n’andaua al bolco, perii- 
cuotcrc da que’ tronchi qualche Irutto 
faluatico , con cui paicerui ! O quante 
volte fra quegli ardori io vi feorfi anelar 
di Icte , ed io lontano da’ fiumi correa_j 
fu’ Monti, per incontrar tra que’ fallì 
qualche vena gelata , onde ricrearui . 
Erauatc Ijjeflb dalla ftandiezzasì de- 
bole, che per poco non poteuate dar 
paflb : ed io mi ricordo , che pigliandoui 
allora sù le mie braeda, vi conducea-j 
per lungo tratto di ftrada , nè mi prneua 
d’andar mai più fpedito , nc mai più Ica- 
fico, che qualhor portaua vn tal pelò. 
CicollclpelTola notte in campagne—^ 
aperte, e mi rammenta che di voifolo 
gelofo vi componea de* miei panni vn^ 
piccolo padiglione,per riparami . Ci fo- 
praggiunfcro talor ladroni in léntieri 
pericololì,e mi rimembra che di voi folo 
Ibllecito vi nalcondea di mia mano lòt- 
to folti cefpugli, per non vi perdere. O 
quante, oqiunte altre volte d^i fu 
vero, dicvtdi te e/urtentem, & 
fe , che T^idt te fìuentem , df tetaut te , 
che Vidi te hojpitem , Ó" collidi te ; c 
che quantunque voi fufte quegli , il 
quale velliuate, e vccelli di vaghe 
penne, e le gregge di molli lane , contut- 
ttxiotfidt te nudurn y vtdite«udnmy ed 
io togliendomi 1 miei veftiti d’attorno, 
tceMrvt tei Tuttodò Giufeppe potrà 
rifondere a Criftocon verità j e le pe- 
• rò riporteranno da Crifto si gran mer- 
cede color c’hauranno foccorfo lui ne* 
lùoi poueri, quanto più colui, che fou- 
qpnuto pixmòmente l’haurà nella Tua 
perfona J Qwrectfit Profhetdm in no- 
mmeProfheUy ^(iàtchc mercede/» 
Prefbtttt /travet : qut recipit h/ftum 
«vva.7n»eA^>giàGsà, <ùcx.mcrccda» 


I lujh acciptet.e perche dunque colui , die . 

receptt Deu m nomine Detynon acc/piet 
anch'egli mercede/» Dei , doc vna mer- 
cede proporzionata , quanto almeno li 
può, alla erandezzadcll’Ofpiteclregli 
accolfe? hu come che tutto quei'to lia 
indubitato , non potrà però negare Giu- ' 
teppe ch’igni fua giuria dlpendutanon 
lìa dall’ dÌCT lui fiato fpofato alla Ver- 
gine: Ahdiertj bone bedtuj vir. Que- 
Ito diegli opportunità e di mofirarc^ 
aCrilto alfctto di Padre, e di riccucr 
da Crifto oflequij corrifpondend a_j 
qud di Figliuolo j quefio il promoflc a 
tante felicità a tanti meriti , a tanti ono- 
ri, che ben può diere ancor’egli dild 
parlando ; f^enerunt miht omnia bona 
parttercumiUa. E però /e Giufeppe^ 
v erga da noi riputato non inferiore, o 
come molti anche vogliono, fuperiorc 
ad ugn’ altro Santo, non fifàloroa.^ 
mio credere torto alcuno . Ma qualche 
j torto mi par ben si che fi farebbe di 
leggieri alla Vergine in dir Toppofto. 
Impcrciochè qual riputazione fareb- 
be di vna Rcina, chei fuoi Vallàllifof- 
fcro maggiori in dignità del Ilio Spofo , 
c non più lofio il fuo Spofo de’ fuoi 
VallìlliJAnzi fc il medefimo Crifto non 
fi'sdcgnòdi preporre Giufeppe ancora 
a fc ftclTo, con foggienarfcgli, non v B-» 
(oldi,ma trent’anni , come fuo fuddito, 
come lùo fcruo , come tuo garzoncello , 
in vna bottega , obediente , con ogni 
maggior rigore di verità , obediente Do- 

mino VOCI hommii -, zuuenu prìira ben ** 

ciò che fa, chi pur Giulcp^ ad alcun- 
altro pol'ponc > c dipoi rifijfua . 

SECONDA PARTE. 

V N folo firupolo par che reftare XIL 
ornai pofla ne* ofirt caori,dicQÌ 
non debbo lafiiurc di libcranu, quan- 
tunque con breuità. Co nc ib Ca cbd, fe 
Giufeppe è quel Santo si nobile, si fii- 
blime, sì legnala to , c per vennira si fu- 
pcriòre ad ogni altro, qual fi diicea i che 
vuol dir dunque , chenon ha vl àtok..» 
Q]iefajdi folenncggiare la to raeme^ '■ 
ria, con quelle acclajiiazfqni,&IMn^ 
quegli apptaufi, chcdÒprelùppolro 
icbbonfi a Un douutù ma l’ha trattatasi 
Pd 4 ut*- 
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infcrioriTientc di Santi minor di lui , che 
lungamente non recitolTenc vtìdo , non 
celcbtoflenemcfla, efolda pochi anni 
inquÀlaruafenaiìvcneradi precetto ? 
Volete voi^iiei Signori , di’ io vi dia di 
ciò la ragione in vna parolajV e la darò . 
Tutto ciò è nato, perche appunto Giu- 
feppe è quel Santo si nobile , si liibliinc , 
silegnalato, e per ventura si (iiperiorc I 

adogn’altro, qiialfidicca. Sò che f 

ciò vi Icmbra mirabile, ma ftateatten- I 
ti, evc'lfaiò manifcfto. Furono nel- 
la Chiefa dapprima alcuni maligni , di 
cuifiicapol’Erefiarca Cerinto, i quali 
per detrarre inuidiofamente alle glorie ' 
divnDio vmanato, diiTero ch’egli fu 
conceputo per congiungimento carna- 
le; e che però, sì come fù verofigli- 
uol di Maria, cosi fu figliuolo verilTl- 
modi Giufcppc. Bcftcmmia onenda , 
come vedete, fuquefta; percuiconfii- 1 
tare era neceflario alla Chiefa d’vfàrc 
ogni opra. Però veggciido ella , che il 
por Giufcppc tra’ popoli in alto pre- 
gio , potea dare a’ pcruerfì maggior’at- 
tacco, onde innorpellare tra’ fcmplici 
il loro errore , ed accreditarlo ; che fe- 
ce , come fàuifTima ? Volle dar’anzi iti..» 
vn’eftì cmo contrario , c mollrar di Giu- 
féppc vna tìima tenue, ed vn’opinio- 
nc volgare , anteponendogli efterior- 
mente di molti, che lenza dubbio non 
potcuan per merito flargli al pari . Que- 
fta è la rara prudenza , la quale è ftata 
ncceffaria alla ChicCi per mantenere 
illibati a Crifto ì fuoi vanti . E però 
non voglio immitar qui ora vnaModer- 
no, per altro illuftre, il quale volto a 
Giufcppc , gli chiefe a nome di tutto 
il Mondò perdono del piccol conto , 
neiquale è flato oenuto per tanti fc- 
* Vdicoti. Sòbcn’ioch’ 

® comune alle cofcgnuidi 

nOTcflerc conofeiute , maffimamciue 
volgo fc non tardifiTtmo ,. a. tale che 
umed^mo Sole, ch’è come dire fifa’ 

1 iaiKU.il Gigante^ fu per alcun tempo 
ceduto notabilmente minor del vero, 
lino a venire da Empedocle riputato 
m fol piede lungo. Sò die de’ vai» 
.^eani oricn^’ non tutte vennero a ' 
rifapcrfisifubitolericchezze, nè tutte 
«pregiai delle pietre più prcziofe. 
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[ nè tutte le virtù deH’erbe più dette ^ 
Ma io nondimeno non liobili^noqui 
dì ricorrere a cali fcampi . £ la Giiefà di 
I Dio con ifpccialiflìmo lume da lui gui- 
I data in qualunque fua operazione. E 
I però mi gioita anzi credere, che ft_^ 

I Giufcppc non è flato fcniprc tra’ popoli 
sì ornato com’èal prcfcntc, fù proui- 
denza , fù con figlio, fù ane, non trafeu- 
ragginc , di aii conuenga pubblicamcn- 
I te a lui chiedete perdonanza . 

Ora sì che farebbe incfcufabililEino ri- 
fallo non l'onorare, quando già tutte a 
marauigftafLhìaritelc verità, come in 
VII meriggio viuifTìmo, non d è pcri- 
cob, cheglioU'equj a lui ferri debba-* 
no a Crirto cagionar più nulla, o di om- 
bra, o di offiifcazionc . Es’ccosi, dite- 
mi dunque Vditori , chi fia tra voi , che 
fra tutti i fuoi cari Santi Auuocati par- 
ticolari, non vogliafi in primo luogo 
tener Ginfeppe } Gli altri Santi hanno ^ 
è veriinmoprefTo Crifto grande auto- 
rità: ma finalmente dimand.ino, non 
comandano . Là done egli è in iflato ta- 
le, che , come anirooLamente parlòH 
Gerfone , non impetra altrimenti , ma 
bensì impera, rum tmfetrat , fedimpe- 
rnt . Non fi dee crcdcre,chc Crifto non 
ritenga anche in Ciclo verfo di luiqucl’ 
amor filiale, fc cosi è lento dire, 
quella filini* attegnenza , che gli hebbe- 
in terra . E per ciò qual dubbio , clic di 
Giufcppeognifupplica accoglierà, qua) 
paterno comandamento , c come tale 
la paflerà con riferitto , e più propizio, 
c più pronto, chea qualunque altro , 
Obediente feome già in terra, cosi non 
meno ora in Cielo ) Ohfdieute 
voci horrrims > Tutti dunque , mtri- 
piglinlo per Protettore , con grati-» 
fiducia , ch’egli habbia in fc fuffìden- 
tififìmi titoli a fàluar tutti . Piglinlo i 
Sacerdoti, per apprender da cfTo fa rv- 
iicrcnza, con la qual debbono tenere 
vn Dio giornalmente tra le tor mani ." 
piglinlo 1 Coniugati , per trouar pace 
nelle lor gelofie ; piglinloi Vergini 
cuftodirc l’integrità de’ lor corpi: pigiin- 
lo i Pellegrini , per bauer fenipre vil^ 
condotticre firdelc nc* lor viaggf : pi- 
glialo gli Artifti , piglinlo i Pouerdli, pi- 
glialo i Nobili fpecialmcmc caduti, pe» 

tra.- 
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rrancrGc della forte in iftato v ilc:piglln- 
loiPadtipcrrepcrcilor figliuoli, pi-, 
glinlo i Padroni , per reggere i lor fami- 
gli ; pigllnlo i Principi per tener fogget- 
tofidicancntcogniliiddito , ancorché 
granici ma fopra tutti , quei per Pro- 
tettore lo piglino , che morendo defidc- 
rano di ottenere agonia lòaue, e che pe- 
rò fi fono fimi fingolarmentc arrolarc 
in quella Congtegazion sì Iblennc e si 
falutcuolc , clic qui tanto io rimiro fio- 
rir tra voi della Buona mortc.Mori Giu. 
ièppc con hauer da vn lato del luo letto 
Giesù, dall’altro Maria. Giesù c Maria_» 
gli raccomandarono Tanima di lor bec- 
cai Giesù e Maria gli ferrarono gli oc- 
chj di loro mano : efepur’cgli , com’c 
molto credibile , di puro amore diuino 


mori parlando , quali alni accenti doue- 
tc haucre per gli vitimi in ili le labbra, fu 
non che quelli si dolci , Giejù e Anuria. 
O noi felici , fc però egh impetri ancor* 
a noi priuilegio si fortunato ! Si , miei 
Signori, chicdianglieloifiantcmcntc , e 
non dubitiamo : perdocchè s’egli vuol 
per noi punto trattarli da quel eh’ egli è, 
ben può fui finedi notlra vita condurne 
in camera nofira , Giesù c Maria, e far 
che loro vedendo , e a loro anelando , 
fpiriamo ancora qiufiin deliquio d’a- 
moro fu i loro petti , fpiriamo tra lc_j> 
loro accoglienze , ipiriamo tra i loro 
abbracciamenti , Ipiriamo , come io 
defidero a quanti fiete , fpiriamo di- 
I coconfoauitàcdcftialc . In o/ado Da- 
I mtnt . 
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Per la Fella della Santilsima Nunziata , 

Ke titneas Marta : muentjli enim grattam apud Veum , 

Lue. I. 


No de* maggiori diletti', che 
fieno al Mondo , c quello 
di ritronar le cofe perdu- 
te. Però quella Donna_j 
Euangelica, la quale ha- 
uea tra le malTerizie di Ca. 
{a fmarrita a forte vna dramma, trouata 
che dipoi l’hebbe , ne fe tal feda , ch?_j 
Iciiò per poco al romor tutto il vicina- 
to, chiamò le amiche , conuocò le at- 
fcncnti , ed indtando quant’ erano a 
lallegrarfi d’accordo con eflbfedclla_j 
fila felice ventura ; Cengt-ntulamtni 
mihi ( diccua loro ) congrAtulamtni 
miht e per qual cagione ? quia mueni 
' drachmam tquai» [crdidcra»» • Chc^ 


fe cortei per vna femplice dramma tan- 
to gioì , cioè per vna ignobil moneta di 
pochi Ioidi, che haurebbe fatto , fc tro- 
uata eU’hauefle quella gran gioia » da^ 
Policrate, quel celebre Rè de’Samj, gk- 
utainMarc, allora ch’egli entrato in 
alto Ibfpeno della fila fmoderata felici- 
tà, pciKÒ di mettere ad erta alcun con- 
trappelò con quella perdita , volonta- 
ria ben si, ma pur dolorofa . Ma dicia- 
mo il vero, Vditori. Sì ricca gemma, 
I qual è la Grazia diurna , qual dubbio c* 
I è , che non può fingerli al Mondo , le 

tutti inficme fi vniffero le amatirte d’In- 
dia,i diamanti d’Etiopia , gli lineraWid» 
Sdeia i i carbonchi di Gararaantide , 
’ Ito- 
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ì topazi} di Arabia , i diaipridi Egitto , c 
£nalmentc qiuntc perle inai nacquero 
in Mar Perfiano . Creila , perduta già 
dal Genere vmano > o da quanti era lia- 
ta cercau indarno , da quanti pianta.^ ! 
t Ma viua Dio> che la fòrte di ritrouat la è 

finalmente dopo vn gran giro di fecoli 
toccata appunto a vna Donna . Ma a 

S ualDonna, Vditori ,fc non a quella, 
b’c la Donna fcnfaca, la Donna làggia, 
la Donna riftoratrice dique’ dilhftri , 
chcpcrvna Donna pur’crano al Mon- 
do nati . Di lei sì , che francamente può 
dirli, chctnutmt grattamayud Dew»: 
fcrchè sì come oppqrtunillìmaracntc 
parlò Ludolfo , Gratiam , quam Bua 
fcrdidtt , Mun* imemt . Ma perche 
dirfolamente, quam Bua perdidit ? O 
quanto maggior grazia ha trouata per 
le Maria, diqucliach’Eua, troppo in- 
cauta, perdrae? Non può nè lingua_,» 
fpiegare, nè mente intendere , quanto 
Iddio fiali compiaciuto neiranima della 
Vergine. Piacque, è vcrilfimo,vn’Eftcr 
ad Alluero , piacque a Dauide vna Su- 
namitidc , piacque a Giacobbe vna Ra- 
clicle, piacque ad Emileccovna Noe- 
mi, piacque a Booze vna Rut , piac- 
que ad Elcana vn’Anna ; ma c’ha da fa- 
re la gr^ia, che tutte quelle eccelfc_p 
donne incontrarono preflò gU' huomini, 
con quella , che Ibpra mne ha ritrouata 
la V ergine innanzi a Dio ì Cbntentatc- 
ul dunque-, ch’io quella manemidit- 
fonda affai di propolito indimollrarea 
quanto alto legno lìa giunto per verità 
quello fuilccrato araorcdiCrilloverlò 
la VCTgine : perch’io non sò finalmente 

a ual’altro oll^uio far già mai le poaei , 
bc fblTc a lei nè più caro , ne più onore- 
noie , quanto il mollrare, che veramen- 
* te negli occhi del^ Aio Figliuolo ella tro- 

^ grazia > intenitgrAtumcorameculir 
Ijornm^ 

lE- l-P^triÉrrd da c:qx)rQuar maggiore 

rtorfi piAdcl'grand’amo- 
verfo la Vergine che l’ha- 
Madre ì Grandillcrcn- 
. -^‘•^.^'^'^O'hcntiutateittaGifto,?.^ 

qi^unqucaltrodinoi^iiortaRNoinw 

poffiamo eleggerci qudfa madre , che 
MI vorratinao: rondofllachè qualun- 
Vc nollra Bodefta Bty ampiffina’ch.* 


ella lìa , fillenderopradiqadio j ch'è 
dopo noi , ma (òpra quello , ch*c innan- 
zi noi, non fi llendc , E così è vero, che 
alla Aia madre Olimpia potè fareAlef- 
làndro fublimi onori : potè donarle ric*> 
chezze, potèacaefccriefcruitù , potó 
fabbricarle palagi; potè , morendo, an- 
fiofamentc pregare i Grandidcl Regno, 
che lei volcffero alla immortalità con- 
fecrate ; potè dellinarle tempi) , potè 
proccmle veneratori : ma non però 
le potè dare Tonore maggior di tutti , 
quale a lei fu l’clfcr Madre di vn’Ald'sà- 
dro. Non così nel vero diCrìAo. Egli 
folo al Mondo ha potuto dare a Aia 
die quello gran pregio, qucAagran-i* 
gloria, di elferc Madre Aia. E però di- 
temi : che amofimmcnlò nonmoAiò 
egli a Maria , mentre potcndoG con pie- 
na libertà fceglier quella, che più Aa tut- 
te le donne gli folfc a grado , non curò 
le Sare,non curò le Giacli,nó aitò l’An- 
ne,non curò le Quditte,ma dalle vilcerc 
di lei volle fra tutte trar l'uoi natali! Eh- 
git eum ex emni carne E pur non ho det- 
to nulla . Perciocché norate in qucAo 
fatto medelimo vna Anezza , che vi ren- 
derà quafi cftatid di Ihiporc . Si clelR_^ 

Grillo , come ora noi diceuamo , Maria 
per hiadre,quello è vcrilfimo . Ma non 
le la elcffc di modo, che non volcflc da_» 
lei prima riccuerc Ibpra ciò molto cf- 
prellb il conlcntimento . Anzi a tal Ano 
le (pedi, com’ènoto, per fuoMcflàg- 
gio l’Arcangeb Gabriello, a tal Anen* 
alpcttò le rifpolle , a tal Anc ne tollerò le 
dimore, ed a tal fine fe ne llaua egli fra 
tanto inuifibilmente , quale anfiollimo 
Amante, a picchi.irlc al cuore; econ_rf 
mille vczziacfcfcandolajC affìcurando- 
Vx'.'jiperimthi Icdicca , farcir mea , 
aferi mthiy amf carnea, corumhamea , 
unmaculata mfa ^ E perchè abbalfarfi 
avirtaratto ^ Non poteua egli con. vo- 
lontà rilbluta fpezzar fc porte , ancora- 
diè Hate fioflctodi diamante , epcn^ 
trarea filo talento in quel feno ,■ cqiè 
in imuTccrarfi , c quiui incarnarli , feoz* 

che nullàlk ne accotgeflc la Vergine, fc ^ 

non qunmfo- gii non fùflcpiù. in 
di ripugnare ? Poteua , qualdubtoc* 
f h rilponde Apcditainentc Guglielmo 
Abate- ► Pattrm IHlefbu non a/erttn- 

tt 
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ti ^ìfiirttrt inVìrgintdem vttmm : 
pcrch* egli è colui, di cui nel Salmo fi 
dice, che partdj tereas carrtrma , che j 
r/,tot. ferrcos confrega . Contunociò, 

benché poteiTc, non volle; mallenc^ 
UCiut, aU'vrdo, ma picchiò, ma pregò, ma^, 
per dirla in vna parola, Nolmt carnem 
jMmereexttfr , non dame tffa . Eper- 
chè ciò , Signori miei , perché dò ? Vo- 
lete che con grand’animo io ve lo dica; 
Ve lo dirò. Fa’cgli quelto per vfarc al- 
la Vergine vna finezza , non più vedu- 
ta , nonpiùvdica , di amore i e per ri- 
manerle obbligato di quello fielfo , on- 
d’ella refiar’anzi doueua obbligata a^ 
lui. Prindpe, il quale a viua forza ibg- 
gettifi alcuna piazza , di cui fia vago , 
non riman punto debitore a coloro , che 
gli fi arrendono: anzi egli équegli,die 
loro impone, benché iéucic le leggi, c_.j 
che prclcriue loro , benché graui , le 
condizioni . Ma non così , chi vna tal 
piazza riporti di mero amore. Quelli 
profelTafi apertamente obbligato a chi 
sì lo accoglie , lo ricompenfa , il rin- 
grazia i e non grimpone le leggi , ma le 
riceue} né gli prefaiue le condizioni , 
ma le accetta. Or torniamo a noi . Se 
quali a forza folle Chrillo venuto a pi- 
gliar poirelTodeirvtero di Maria , da_.> 
lui eia fofpirato per tanti fecoli *, quale 
obbTigazion verfo d’eflà contr^Kta nau- 
urebbej NdTun’affatto : perciocché tut- 
to egli hautia douuto al Ilio braedo do- 
minatore , afuavirtù, a fua vittoria. 
Però che fece ì Volle riceucrlo di fpon- 
taneo conicnibdilei medefima , difa- 
puta di lei , di fenno di Id , e cosi venne 
per confeguente à renargliene debito- 
re . Debitore ? Si, mici Signori , debito- 
re , si , debitore . Né mi acculate , quali 
ch’io adoperi di Dip parlando vocaboli 
troppo auJad. Vdite Mctodio,quell’il- 
lullrinrìmo Martire del Signore , del 
quale é dubbio , fc con l indriiollro , ò 
sirm. d! rendefle già tellimonianzc 

rmr!f ià più belle alla verità. Eugeettge, cosidif- 
/nfpitnr- s'egli alla gran Madre di Dio,«tje, en- 
quatjn obnoxium habesdlnm , qui 
l.' omnibus foeneratur . Omnes namque 
Dto debttorescumfimus , ttbi if/e efi 
debitor. Che dite adunque? Nonrao- 
llrò Crillo da veto di amai la Vergine > 
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mentr’ egli volle arriuar con eflàafi'* 
nezzesi dilicate. 

Maqualmarauiglia ? Ponete voi da IH, 
vna parte quanto di cccdfo, difegnala- 
to, di fplendido,é nella Chiefa : quegli 
Abrami cosi fedeli , que' Giufeppi cosi 
collanti , que’ Dauiddi cosi pi) , que* 

Giobbi cosi pazienti , que’ Damelii cosi 
inuiolati : ponete Apolloli,! quali a Gri- 
llo come in trionfo conducono interi 
popoli, da lor tolti allldolatria , Roma- 
ni , Grcd , Perfiani , Arabi , Parti , Sd- 
ti , Indiani ponete tanti inuitdllìmi 
Anacoreti , per cllb andatili afeppelli- 
rc ancor vini tra le cancrne : ponete 
tante innocentilfime Vergini , j^eflÒ 
eletteli d’imprigionarfi ancor fanciul- 
lette ne’ chiollri : ponete tutto lo lluolo 
immenrode' Martiri per luidatiator- 
mcntolìllìmc morti , i Lorenzi lù le 
graticole , i Vincenz) fu le catalle , i Gia- 
copi 111 le Crod , gl’Ignazjtra i Leoni , 
edi Clementi entro a fumanti calcine : 
ponete Prindpi , che per eflb calpcllano 
ogni alterezza de’ loro fccttri paterni : 
ponete Spofe , che per elio ripudiano 
ogni trallullo dc’lor talami maritalùpo- 
netc tutti , ponete, e i Benedetti, c ^li 
Agollini , e i Domem'chi , e i Francc- 
fchi, e i Bernardi, ciNorberti, e iRo- 
~mualdi, ciBmnoni, con quanto han- 
n’ elfi d’innumerabile prole mai dato a 
Crillo: dall’ al tra parte ponete quafi a_« 
rincontro la Sanulfima Vergine per fc 
fola, vien’ ella fola fenza paragone da 
Grillo prezzata più che tutta la Quefa 
infieme . Quella è l’efprelTa lentenza , la 
qualfollienc il dottillìm’ huomoSua- 
rcs . Deus plus amas folam P'aginem , 
quam relsquos San[los omnes . Quali 
egli dica: Vedete quante fon tutte in- 
fieme le llellc del Paradifo ì Nusseera totio. 
ftellas fi potes. Più di tutte amali dal®».>Mi 
Sol diuino vna Luna, diluisicolma_a. 

Di quefta fentenza fu parimente fra gii 
antichi il piilTimo Santo Anfelmo , di 
quella San iMnaucntura, diqqellaSan 
Bernardino, i quali, a duellar coniò- 
guentementc, non hanno alcuna diffi- 
coltà di Ibggiugnere , che il Signor ùst-a 
difcefo in terra affìn «li ricomperar la fiu 
Madre loia, edi dare a lei la fuaglOTia, 

I la fua grandezza, piùancor che a£^ ' 
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fi*. «Il redimere 3 redo ] quanto eglièam- 
wAH^t piojdi tutto il Genere vmano.Machc»_^ 
vi pare, Vditori, non è dò molto ? Di 
quel valorofilTlmo Giouane Coriolano 
(crine Plutarco , che riportando nuoui 
onori ogni dì per le fue prodezze, nuo- 
ui trofd , nuoui titoli , di nefllma cora_j 
•erògiubilaua tanto, quanto del giubi- 
lo , che fapea quindi rifultarne a Volun- 
nia fua cara Madre . Che però là douc 
gl* altri per fine del loro inuitto opera- 
re fi proponeuano vniuerl'almente la_i> 

S coria di vn bciralloro , che loro dngef- 
e macftofaincnte la fronte , ò d’vn ap- 
plaufo, che lorofaceflcil Popolo, òd’ 
vnaftatua, che loro decrecafle il Sena- 
to , egli auanzauafi vn paflb ancora_j 
più oltre , e quella gloria medefima_j 
indrizzaua, come nobil figliuolo, ad vn’ 
altro fine aflai più fiiblime del loro , eh’ 
vtu in ** diletto materno , il gaudio nu- 
f*r>«/ 4 «»,temo, la contentezza materna. C*te- 
'ris quidem fims virtMis erat gloria , 
huic Autem gloria fims materna exille- 
bat Utitut , Ora io non sò, fe il rnedefi- 
mo dir fi porta di Cri (la ancora . losò 
che la fua gloria , come diuina , non po- 
teaCrifto ordinare a oggetto men de- 
gno ; perciocché quefta farebbe fiata 
vna ordinazione pienirtìmadi difordi- 
nc . Ma quanto al refio figurareui pure, 
che fequoÉa gloria medefima gli era-.» 
cara , gli era fommamente cara per 
quella fclidtà , la quale quindi tornar 
vedeane alla Madre . Per leigodeuadi 
haucr debellata la tirannia del Peccato , 
perch’ella non nedouerte prouargl’in- 
fulti. Per Id godeuadi hauere rintuz- 
zato lo (limolo della Morte , perch’ella 
non ne doueflTe ièntirlepene . Per Id 
odcua di hauerfi trionfante acquifiato 
R^nq de’ Cicli , perch’ella eferdtar vi 
doHdTeil maggior comando . Fauori- 
fcono al fommo vn sì pio penficro qucl- 
rr$a,u Proverbi all’ottauo :.Q^- 

doappemUhat fimsUmenta terra , cum 
to era cuntìa comgonens , & deleila- 
bar per fingalo t dies , ludensroram eo 
SntaW’ wwutmpere : parole, sì come è noto, 
nPnn, datutu vnitamcntc gl’interpreti attri- 
butte anche in proprio fenfo alla Vergi- 
ne, per dinotare, che fin da quando Id- 
dio prcfeaCTCarcilMondo , non chea 


redimerlo t fenipfS lei hebbe alla fiiLi. 
mente prefente , in Id fi attuò, inldfi 
affife , si come in quella , per cui riguar- 
do fingolarmentc il creaua. Ora il più 
rairabil’c, che i Settanta cosi firn parlare 
alla Vergine in quello luogo ; fT4W 
cui adgaudebat tpfe. Io era quella cotL.« 
cui Dio fi rallegraua di quanto egli an- 
dauadi mano in mano operando eoo..* 
tanta feda c con tanta facilità , comefe 
ilfacdTc per giuoco: ludens inerbettr-^ 
raram . Ed ò che nobile femimcnto , 
Vditori 1 Fabbricaua egli il Sole , & 
adgaudebat, perché penfaua che quello 
vn di douea fonnare il reai manto alla 
Vergine col fuo finillìmo oro . Fabbri- 
caua egli la Luna ,& adgaudebat, per- 
ché penfaua che quella vn dì douea..J 
prouuedere di regie fuola la Vcrginc_^ 
col fuo terfillimo argento . Fabbriaua 
egli le Stelle , & a^audebat , perAè 
penfaua che d’erte vn di douea venire 
la Vergine incoronata , qual’Impcradri- 
6C fontana deU’Vniuerlo . Così pari- 
mente , qualor’ornaua di tante Piante 
la terratdi Cedri, di Gprelfi, di Vliui, di-. 
Palme , di Platani , adgaudebat con amo 
rolilTìrao giubilo , adgaudebat, percltè 
pcnlàua , che quelle vn di fcruirdque- 
uan di fimboli a dinotare tante virtù 
inefplicabili di Maria , la integrità del 
Ilio corpo , la fubliinità del fuo Ipirito , la 
benignità del fuo cuore , la gloria de’ 
fuoi trionfi , la fiairezza della Tua prote- 
zione. Adgaudebat qualor’egli fecqn- 
daua il lor feno all’.acque , perché si fe- 
conda doucua al Mondo cflerquclla_i»f 
ch’é Mar di grazie . Adgaudebat , qual- 
or’egli arriccliiua le loro vifeere a’ mon- 
ti, perché fi ricca doueua al Mondo ef- 
Icr quella, eh ’è Miniera di perfeziono : 
ed m vna parola , fe tuttqciò ch’^ 
fabbricaua recauangli gran diletto , que^ 
fio era fpcdalmente perciò , che dipoi 
doueuanc rifultar d’onore alla Madre . 
Che impareggiabile amore fu dunque 
quello, che apprezzamento , che a^ra- 
dimcnto, che Hi ma, haucr Dio latto 
quello sì grande Vniuerfo più P® 

Vergine fola, che per tutte infiemc le^ 

altre pure creamre, si Iblendidc , si fubli- 
mi , che fono in eflTo ! È pur’ù cosi . Pro- iti, 
{ter bone, gropter bone i fono parole al- 


Per la Ftfia delta Samìfsìtna Nun'^aea, 

cli’è a dire Totuma 
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fai djiarc di San BerAacdo tfrofter hdnc 
totHs A^i4»dus faElnsefl . 

IV. Quindi fìgiiratcui pure , clic quanto 
fparìo , in tutte mai le belle cofe crca- 
te , è di perfezione, fu nella Vergine, 
j come in gran Primogenita , Pnmoge- 
” ttita unte omnem Creotnram ; fu dico 
nella Vergine tutto accolto , tutto adu- 
nato , ma di tal forma , die ancor lc_^ 
fieOe perfezioni comuni non (ian da_.« 
lei , per dir così , pofledure comunemen- 
te. Però mirate con che perpetua cau- 
tela parlò di lei rEcclclìallico, alloracbc 
appunto in quegli Alberi dianzi addotti 
adombrar la volle . La chiamò Cedro , 
ma vi aggiunfc del Libano ; la chiamò 
CiprelTo, ma vi aggiuniè di Sion ; la_> 
chiamò Paluu , ma vi aggiuniè di Ca- 
des ; la chiamò Vliuo, ma de’ più belli 
che fiorifean pe’ campi ; la chiamò Pla- 
tano, Iliade più alci che crelcaiio lun- 
goTacque j e nella ftclfa maniera 
chiamò Mirra , la chiamò Cinnamo- 
mo, la chiamò Balfamo : ma Mirra elet- 
ta, ma Cinnamomo odorolò , iiuBal- 
ftmonon mifehiato , per dinotare che 
ancor ddlc colè feelte cll’c la (celtilTìma . 
Ed ecco , s’io non m’inganno , ciò che fi 
vuole acuti Ili mamen te fignificarc qui- 
lor fi dice , che Maria Vergine Ofttmwx 
parte/» elegie . Non fi dice , ch’ella_j 
Iceglielfc l'ùttime cofe , perchè ciò 
pocoiàrebbe , ma ben siche fccglielfc 
ronima parte . L che fu vndirc , che 

non fplamenie fra molte prcrogatiuc 9 

ella polTcdc le migliori , ma che ancor di 
quelle migliori fi tolfe il meglio , cla- 
iaò quanto era in ellè di difcttolò : a_» 
Ibmiglianza dell’Ape , la qual non Co- 
lo , in vn fiorito Orticello , fi appiglia 
vnicamente al Citifo , al Timo, alla—» 
Santorcggia,al Sermollino,alla Perfa_j , 
elafcia Tcrbc più vili ,• maancordìquel- 
Ic , a cui fi appiglia , non altro ella trae 
perfe, che l’vinor più nobile , cdilfiigo 
piùdilicato . Di grazia confidcriamolo 
attentamente , perchè dò vale Ango- 
larmente a moftrarc, quanto fra tutte 
d’altre pure Creature amailcDiodi pri- 
^ uilegiarla fuaMadrc , c difcgnalarla. 
Fu ella , non ha dubbio , Bambina : nu 
che.toccollc di quella tenera età ? L’a- 
mabilità> l’ianocenza , la caadidczziu^ 
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parte } ma non cosi 
le toccò l’incapacita : condoflìachè iti- 
fin dal feno materno ella poflèdette vib 
pcrfettifiìmo di ragione, prudenza, mi"- 
11 ma , fapienza marauigliolà , c potè con 
libero arbitrio operante inatto concor- 
rere ancor^efla al riceuimcntodi qud* 
l’altiillma grazia , onde fu arricchita 
nel primo ilTante della lùa Concezio- 
ne . Fu Vergine , ma di modo , che del- 
la Virginità folo n’hebbela incorruzio- 
ne : opti/nam parte/» eleget : non^ 
così n’hebbeò l’ignominia di fterilc , ò 
la mefiizia di lòia . Fu Madrc,ma di ma- 
niera , che della maternità folo n'heb- 
bc le preminenze ; optt/»am parte/» 

eiegit ; non cosi n’hebbe, ò le noie a 

della grauiti.mza , ò le fozzurc del par- 
to . Fù di lèmbiantc bellifiìma (bpra_.> 
quante mai dal Gel vagheggiò fhipe- 
latto il Sole : pulcherri/»a i/tter A'fa- 
lieres ; ma qual bellezza fu non per tan- 
to la Tua > Bellezza tale, chedanciTuno- 
efler potè mai bramata lafciu3mente_a • 

Anzi , com’èfenfo comune di Padri in- 
figni j fugaua ella sì rattamente dall’ani- t'i/- 
mo di chiunque la rimiraiia ogn'impu- ^ 
ro fiato , ogn’impudico fantalina , che 
non così vale vna Vigna , che nuoua- 1 . 
mente fiorifee a ftigar lungi dalle vicine' 
contrade le Serpi immonde . Della vita- 
ardua , optt/nam parte/» elegtt , per- 
chè ne pigliò ben’clla quanto euui di 
meritorio , ch’è lo ftar del continuo per 
Lh’o occupato : ma lafcionnc quant’cu- 
ui di turbolento . Della vita contcmpla- 
riua , optitnam parte/» eiegit , per- 
chè ne godè bcn’ella quant'euui di di- 
letteuolc , ch’cloftardel continuo con 
Eho raccolto , ma lafcionnc , quant'euui 
di neghittofo . E della morte finalmen- 
te che cofa prouò la Vergine ? For- 
fè i dolori , ch’ella cagiona nel corpo J 
Forfè le angofec , ch’cìla folleua nell’ani- 
mo ? Non già , non già , ma ancor di 
quella eptt/nam parte/» elegtt , per- 
ché ciò lolo della morte prouò chein-» 
effa è di bene , ch’è quanto dire il termi- 
ne dell’efilio ; nel rimanente fino il fuo 
cadauero ftclfo rimale efenre da qua- 
lunque infulto di quella’ Tiranna_-5 
altera . Chi può per tanto negar , che 
Tunor di Grillo non folTe veramente 

alTai 
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affai grande affai foifcerato vcrfolafua 
Madre fannfllina , mcnprepcreflìinon 
teme punto di derogare a tutte lcluc_jj 
pubbliche leggijc-con raauilegio inaudito 
render la voUcjnoniblo ricca , non folo 
rara, in qualunque pregio, ma vnica_j ; 
qual Fcm'ce, cercata in vano,fe più fi cer- 
•««,*.J..cafuord’eÌr3 . F’oatft fcrfcEl* mot , 
vnnefi. 

V'- Machedich’io ? Dcfideratc per forte 
faper qual fia la mifura de’ priuilegj di 
Maria Vergine } Quella ,ch’effamedefi- 
ma riuclò quando di (c diffe : Fecit miht 
magnaqut^otensefi ch’c quantodirc 
rOnnipotenzadi Dio - Afen/iirapriut- 
UgjcrHmF'trgims ( vditeilSuares , 
itiì.j; benché peraltro si circofpetto sì cau- 
to in ogni fua voce ) Menfura j/riuite- 
giorum F’irgittts efi fotcntta. Det , Po- 
tentia Det J sìsì . Potenna Dn. Po- 
untta Dei : che ne fiate a cercar di più? 
Ma io qui sì che mi perdo : GrnciolTìa- 
chc. , che gran mifura nond maique- 
fla, Vditori? l’Onnipotenza diuina^ ? 
Non è ella miiura illimitatiffiina ? fen- 
za ecccttione ? fenza termine ? lenza fi- 
ne ? Giudicate adunque che tale aneli’ 
ella per poco chiamar fi polla la gran- 
dezzadi Maria Vergine . Può chiamar- 
li quafi infinita . Ho io più volte per 
mio diletto penlàto fra me medefimo 
che fe mai diuenuto vago anch’io di ca- 
pricci nel predicare , doueffiad alaina 
cofa raffomigliare in vn mio Difcorlò 
la Vergine per fua gloria , vorrei fi:a tut- 
te raffomigliarla alla VIte.E per qiul ca- 
gione ? Per la modefiia forfè ammirabi- 
le, che fi Icorge in vna tal pianta, la quar 
le effendo fenza dubbio, fra l’altrc, la più 
flimabilc, contuttociò mofira vn fem- 
bùmte sì difprcgicuole ,. sì dilàdorno-, sì 
rozzo , che ncirun Prindpe la ricette- 
rebbe per pompa in vn fuo giardino ? 
Ver la puritài con cuìfdcgna , come a lei 
poco conformiji piani paltifiri ? Per la_j 
generofità , con cui ama , come a Icipiù 
» •colliaprichi?. Perlapre- 
ziofitadiquel frutto,, ch’ella produce ? 
per laioauità ? per la copia ^ per là fra- 
granza? pólò vigore? Per tutte que- 
lle ragioni , Signori si ; ma molte più 
per vn’altra . Perciocché , fc haurcte 
•flcniato >oittclc piante banuo vna. 


loro determinata fiatura > oltre alFa^ 
quale comunemente non ergono mai 
la fronte .Cosi vedete voi nell’Arancio, 
cosi nel Pero , così nel Mandorlo , co- 
si nel Melagrano, così nel Gelfò ; ma 
non così vedete ancor nella Vitg_^ . 

P'ttiJ nullo fitti crefift , corno fcriffe^^^^**!'’ 
Pliiùo là douc di lei trattò - Non ha ella 
per così dire fiatura propia j ma tan- 
to s’alza, quanto alto è quell’albero , 
a ali fi attiene . Si chefead vn Piop- 
po ò ad vn’Olmo lamaritacc , ellalc_> 
fieffa accomoda al Pioppo^ all’Olmo ; 
e fcadvna Palma eccclfiffìma ( con-^^*"* 
forme ho letto effer vib de’ Paleftini ) ^2'^, 
fin fulachioma di quella ella giugne 
fiendereanimofamentei fuoi tralci , 
lùoi pampani , i fùoi vinca , ed a &r 
quindi veder pendenti tra’ datteri lc_> 
belli vue . Or ecco per miai rifpetto prin- 
dpalmente vorrei alla Vergine parago- 
nare alla Vite, cioè perch’ella non ha, 
come gli altri Santi , vn’àltezza deter- 
minata , oltreacui dirfipoffaaffoluta- 
mcntc,chc più non s’trga ; ma con quel- 
la conformafi dell’appoggio , che lei 
Ibfiiene ; che però là douc di lei faitto 
leggiamo ne’ facriCàntid: Qtf^ejhft* * 
qua i^cendit de deferto dehdjs 
fluens , innixa fuper dtltEbtm fuum ? 

Santo Ambrogio , quantunque con al- 
tra mira , traduffe mirabilmente aH’ih- ■ 
rento noftro: ejf tqua ufeen^ 

à deferto : ita vt rnhareat DetP'erbo,. 

& tfcertdat ficut Vitir propago , m fu- 
periora fe fiwrigetis ? Ma non ha dubbio 
che va tal'appoggioc infinito , mcnae' 
altro quello- fmalmentenon c , chef 
ifteffo Giifto . Adunque figutarcui 
pur, che quafi infinitachiamarfi pofsa 
lapófeziondi colei', di cuiegB e ap- 
poggio . Quindi chi può cfprimcr lc_^ 
formule , con aii di tanta fublimità sba- 
lorditi fauellarono tunii Santi ?- Volete 
vdire vn Santo Agofiino ? Scntitdo . 

yiltiorCaloeJFdequa lòquirmtr-, 

fo profundier , così difs’cgli . Vdire- ''n’. 
Andrea Crctcnfc ? «rfr. 

otiuiiltuj altier . Vdire vn’tpi&niò Deif,th 
fianzienfe ? Salo Deoexerpto , cuactts 
fupenor exifftt . Vdire vn’A'nlclmo Ar- 
duefcouodiCanniberi ? He fohutt^ otii’j' 
SMUd Vtrgine ptd^m > Di*mi‘ 
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Per la Fefta della Sàntìfsìnta NurUl^ata * 


»M< 4 . -ffUeer , exceJ0 emnem altittfdi- 
Z>«. jtem, quéc pofiDeum àtei , wl cocitori 
fotefi. Santo Efrctn Siro, afcoltateco- 
DtÙui.- parlò : Sduihcr Cheruhim , faniltor 

Viri, ■ Seraphim , Cf* nulln cemp/trattone ct- 
I- * ttrit tfi omnibus fuperts exeratìbus 
- • ilortojìer . Che dirò di San Pier Damia- 
no , ilqualeinuitandodapoggiai piùfu 
xolpcnlìcrojchcfiapofllbilc : jitttn^ 
Seraphm , diflc , satende, & videbis 
qutcqmd maius eli, mmus Virgole , fo- 
tumque OpificetH opus iflud /upergredi ! 
Così San Giouanni Grifoftomo , così 
Santo Ifidoro, così Santo Idclfonlb, così 
San Bonauentura , tutti adoperarono di 
Jci parlando vocaboli di eccilìua, d’im- 
pareggiabile , d’imincuìà , d’incomprcn- 
fìbijei e San Bernardino: Tatito alta,dif- 
fa, è la perfezion della Vergine , che folo 
a Dio Ila rilcrbato raggiugncrla col filo 
giurdo . 7 * ama tfl perfeìho Vogirns, 
w» -j/t yi/, j^co cognojeenda referuetur . 
Che Brano amore fu qucfto adunque , 
Vditori , il qual molfe Crifto a follcuare 
tanto .iltamente la Vergine, chefipo- 
tclTe ornai credere pari a lui ? Non fu 
amore inaudito hn’a quell'ora , non fu 
incredibile ; fc non fi fapelTc per altro , 
che qiicBo noilro Salomone Diuino 
non perde nulla in far ìédere la fua Ma- 
dre invìi trono fimile al propio , men- 
tre Tempre al fin rclla (aldo , th'cgli pof- 
iiede vn trono tal per natura, ed ella per 
grazia? E pur v’c più. Perdocchc Crifto 
quali volcllc iniègnarci, che l’onorare la 
Madre fi bada riputare da rutti guada- 
gno fomnio : Sicut qui the/aurizMt 
( parole dell’ Ecclefiaftico ) Jìcut qui the- 
faurtr^at^ta& quihonon^at matre/uà-, 
la trarrò di maniera, che sebrò preferirla 
in alarne cole anche a fe medefimo . 
yh . E celebre quel detto animolò di San- 
to A.nlclmo , il quale afFermò , che molte 
grazie più ageuolmente fi ottengono 
w virtù del folo nome amoreuole dì 
Maria , che non per quello deirifteftb 
Giesù , bench’egli porti nel fuo fuono 
medefimo la falutc . Velocior ejl non- 
BUShp.tm falus monorato ncfmne Ma- 
ria , q:iam oiwsaso nomine Domini le- 
•• fu . Cile però vi ha clu confiderà, chc-# 

^ fcquelle Vergini llolte , lequali in vano 
E affaticarono a fupplicare lungamente - 


lo Spofo che loro apriffe , con gridargli * - 
tanto alle orecchie: Domine Damme i 
volte B foffero a porgere anzi qualche 
priego alla Spola per tal’effetto, nonne 
haurebbono riportata forfè sì rigida la 
ripui fa . Ma che che fiafi di dò, ch’io non 
ne fo cafo : certo c che Crifto collitui- 
ta ha la fua Madre fantilTìma nella Chicw 
fa per immediata difpenfaaice di tutte le 
innumerabili grazie etanporali e fpi- 
rituali , che piouono fu’ Fedeli , di tal 
maniera , che fia più quali neceffario ri- 
correre al cronod’cfla,affìncdicirere a 
fpeditamenteefaudito , che nonaqud 
della fteffa Diuinità . Non sòfe alcuno 
di voi mi laprcbbe qui rollo rendetela 
ragione, per cui quali in tutte le opera- 
zioni , che imprendonfi , ò lia da’ Medi- 
ci , ò lia dagli Agricoltori , ò lia da’ Ma- 
rinari, ò lia da’ Bifolchi , ò lia da qualli- 
uoglia altro fimile a quefti ; fi faccia così 
gran conto dihauer propizia in ciafeu- 
na d’cITe la Luna , ne tanto badili a Gio- 
ue, a Saturno , a Mercurio , a Venere , a 
Marte ; anzi nè pure , fe vogliam dir 
giuftamente, allo Hello Sole. Halli a 
ordinare vn medicamento ? fi offeruala 
Luna. Halli a potarelc Viti? fi olTcnia la 
Lunaffdain a leminar le Campagne?li o£ 
lèrua la Luna . Halli a tagliare le Sclue ì 
fi oiferu a la Luna.Hanì a folcare l’Ocea. 
no? fi offeruala Luna. Halli atofarela 
Greggia? fi oflerualaLiina. Qicpìù? 

Luna, dice lo fteffo Ecclefiaftico , lunaiui^^^ 
in omnibus in tempore fuo , la Luna oi- 
fe^li in tutto : ch’c appunto il fenfo c 
più profondo c più propio di tali vod , 
fecondo la loro lettera . Or perchè dò ? 

Non è il Sole pianeta di Id più nobile » 

( per tacer ora degli altri ) e di virtù più 
yniuerlàle, più vinifica, più efficace, C 
inlbmma più mafchia?Si, ma douete 
fapcre , che nè dal Sole , nè da verun’al- 
tro Pianeta , dilcende mai fu la terra ve- 
runo infiuffo immediatamente, ma_j, 
come dicono Aftrologi pcririlllmi , tut- 
ti Iòn prima riceuuti in fe dalla Lun.i_j , 
la quale poi tramandandoli a qucfto, ò a 
quello, conforme fon dirizzane graa.> 
virtù di alterarli nel loro paffaggio, e 
r^olarli . Or’ eccoefprdhaindl.'inur 
niera,s’io non erro , più viua , chearf- 
dur li poBà,l’autorùà comunicata 3Ìla_« 

y«r- 
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U/tl!^ù Vergine. E Criflo il Sole j Kanetage- 
««, neraliffiino, c quafi fonte di vita , Sci il~ 

toiitfU lumtnans per omnsa , com’è detto nell’ 
**• Eccleliaftico. Son gli altri Santi , come 
habbùimonc’ Giudici , StelU manentes 
inordtnefuo, ch’è come dire, fon quali 
tanti particolari Pianeti, i quali prefeg- 
gono ftabilmcnte a’ vani ordini di pcr- 
fone, chicomeGiouea* Regnanti , chi 
come Saturno a* Letterati , chi corno 
Mercurio a* Facondi, chi come Venere 


a’ Coniugati, chi come Matte a’ Guer- 
rieri. La Vergine è fenza dubbio come 
la Luna, perciocché e per tale larico- 
P/fltl nofee la Chiefa ili quelle parole , Steut 
* *’ ■ Ijw* , ma perfeEl* $n atermm, cioè non 

mai feema , non mai fearfa , Icmpre pie- 
nifllma •, e per tale la celebra ognun de’ 
Padri , mercè la fiia beltà , mercè il l'uo 
candore, mercè la fin degnazione ( men- 
tre niun'è che più di lei fi addomcftichi 

con la terra ) 

mum -, mercè quel conforto che porge a 
‘ noi nella nottesìdellatribolazionc , sì 
delle tentazioni , si della colpa -, e final- 
mente mercè quella ftraordinaria cele- 
rità , con ali più pretto di qualunnue al- 
tro ell’adempie a beneficio del biondo 
la fua carriera. Or fate però ragione,die 

J uante grazie dagli altri Santi , anzi da 
irifto medefimo , difeendono fu’ Mor- 


tali, tutte pattar prima debbono per le 
mani di quella gran Mediatrice , qual’è 
la Vergine . Ella ha da ettcr colei,la qua- 
le a fimilimdine della Luna a noi le traf- 
metta . Sì che fe ninno conuicn chc^ 
molto attentamente mirLomo di hauer 
propizio in qualunque affiire , quelt’è 
per certo Maria : in omnibus in tem- 
pore [m : Maria ne’rifchidcl corpes Ma- 
ria nelle anguttiedeU’anima, Maria nell* 
eftirpamentode’vizij’. Maria nel confe- 
guimento delle virtù , Maria in tutto ciò 
che mai bramili di profitto . Luna in om- 
nibus tLuna in ommbus.Non mel credete? 
Vditelo apertamente da San Bernardo. 
jfSi quid fpei in nobis efi ^i difs’cgli^ fi quid 
ttsu>yitiJT^t*‘>fiq'*idfidutis,su>eanouerimus re- 
dMidarequaifienditdelic^s^ftuens.Hitc 
emm votuntas Domini efi: Totum habere 
nosvoluUperAfuriam . Hauetefentito ? 
7* otum, totum ( non ci è ficuramentc^ 
eccezzioue di fòrte alcuna) totum h^- 


XL. 

re ms voluti per Murtson , E chtcìòlH 
vero , defiderate per ventura vedere » 
qudla sì benefica Luna , quali vnita con 
Gioue , ma non ingiutto, donar gli feet- 
tri? Da lei lo Icatrohebbevn Leone e 
vno Stefano .Quali vnita a Sanirno,n>a 
non maligno, donar fapere? Da lei fa- 
pere hebbe vn* Alberto e vn Suares. 
Q^fi vnita a Mercurio,ma non bugiar- 
do, donar facondia? Da lei facondia^ 
hebbe vn Bernardino e vn Bernardo . 
Quali vnita con Venere , ma non Ibrdi- 
da , donar prole ? Da lei prole hebbe vna 
Bianca e vn’Engardc . Q^afì vnita con 
Marte , ma non crudele , donar trionfi ? 
Da lei trionfi hebbe vn’Eraclioe vn-» 
Narfcte : e quafi vnita finalmente col 
Sole dar vita a rutti, non folamcnte tem- 
porale , ma eterna ? Da lei tal viu hebbe 
vn Tcofilo , hebbe vn Germano , hebbe 
vn Carlo, fratello di Santa Brigida, ed 
altri oltre numero , i quali trani fin dalle 
fauci medefime degli abilfi , ci diedero a 
veder chiaro , come la Vergine non am- 
plificò di le punto, quand’clla ditte : jQiù 
me inuenerit, bench’io fia Luna , inueniet 
vitam , ch’è il dono propio del Sole , & 
hauriet per mezzo mio ,[dutem 4 Do- 
mino. _ , ■ 

O amore dunque , ò amore ineffabl- 
lilfimo di Grillo verfo la Madre,mentr’- 
egli fempre di tanto onorar la volle ! Ce- 
da pur’a quello l'amore e di Celare ver- 
fo la fua Aurelia , c di Attalo vcriò la-* 
fua Appollonia , e di Artaferfe vet- 
fo la uia Parilàtide, ediClotario ver- 
fo la fua Crotoclide , e di Salomo- 
ne verfo la cara Madre fua Betfabca : 
pCTciotxhè quantunque fia vero , 
che Salomone in vederla la pn- 
ma volta venire a le, poic’ hebbe prc- 
fo il gouemo, le forfè incontro , la_i» 
riucri, la lodò , e collocandola a delira la 
fe federe , come fu accennato di fopra-j > 
iovn trono fimile al propio: contut^ 
dò le negò rotto con mam'era crudillì- 
ma la prima grazia, che fugli da lei ri- 
chictta, facendo la fera ittelfamozMre 
il capo a quello Adonia, per cui la Ma- 
dre era venuta la mattina a intCTcede- 
re . Là doue Grillo , ^liuolo m vero 
amorofo, nonfacosì. Grillo diqum- 
toalui dimanda la Vergine, nulla nic- 
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ga^nifa^Ulla : taotoé vache la 
aeiiHen'itgràtiam. 

SECONDA PARTE. 

VlIL ^ E Crifto in tanto alto grado ticn la 
i3 (ita Madre, quanto u cpernoidi- 
moilrato, c fe tanto l’apprczza , c fc tan- 
to Tama , io laido trarre or’a voi quella 
gioBcuolifllma conlcgucnza.: Q^nto 
Sa egli per gradire ognioflequio, die a 
lei fi predi. Che dilli lia per gradire? 
And non ateo egli brama con maggior 
anfia, ò guiderdona con maggior conc- 
fia . Però le ha 'egli comunicata poten- 
za si illimitan , perche in qualunque bi- 
fogn jjfia leggiero, fia graue,a lei ricor- 
riamo, e così venglu amo a prenderle 
almeno amore per intereffe. Ed o for- 
tunati noi , fé come dianzi io dicea, 
noifaprem valercene, e valercene in 
ogni aff ire! 

IX. Ci diè già Crillo nel Vangelo va^ 
bellilTìino infegnimento , il quale quan- 
to è piu chiaro in vna fua parte, tanto 
nell'altra è più afirnofo : e dò sì fu , che 
fiamo (empiici come (bn le Colombe , 
«che fiamo fcaltri come fono i Serpen- 
ti. Efioteyrudentes Jicut fbrftmcs, CT 
'fimfùces ftcìu Calumha . Che noi dob- 
biamo quali Colombe elTer femplici, ciò 
s’intende : Ma che vuol dire , eilcr faga- 
•cc,e(rer fanio,a guilà di Serpe ? San Gio- 
nanni Grilbftomo è di fentenza , che 
come il Serpente , perfeguitato da alcu- 
no con qualche mazza, ò con qualche 
dardo, niente più fludia , che porre fubi- 
■fo in làluo la parte di fe più nobile, qual’ 
"è il capojcosi dobbiamo iludiard noi di 
difendere Giesù Crillo ,Cayut corperis 
EccUJi* ( come lo chiama l’Apollolo 
a i Colloflcnfi ) vadane le lòftanze, va- 
dane il (àngue , vadane ciò che fi vuole. 
San Gregorio fi aunifa , che come il 
Serpente a primauera fi velie di nuoua 
Ipoglia» cosi dobbiamo noi pure rifor- 
mare talora i nqllri coflumi , e rinouol- 
larci. San Bafilio ftima, che come il Ser- 
pente alla vernata fi appiat^ijr pro- 
fonde tane, così dobbiamo ftoilpurt*lè- 
gregard talora dall’vman conforzìo, 
ed allontanarcene . Santo Ambrogio 
giudica, che fi come il Serptote, dJ- 
(Ut P^tgneri. 


lorachcalfetato accóltafi aqualchc>.> 
fonte affine di bere, vomkaprimafula * 
fpo^ ogni tolfico , c’babbia in gola, 

COSI noi pure innanzi al conuuiicarci 
dobbiamo vomitare dall’ intinio ogni 
peccato . Viuiffimc fpiegazioni , dù 
può negarlo? Ma qua, u. c a me, (c 
nelconlèiro di huomini si fublimi mi 
fi permette , ò d’introdurmi, ò d'in- 
nudeniTi , qual’iofono, a dir mio pa- 
rere , dirò che in quello giorno a me a 
piace parlar cosi : che (e daunero il Ser- 
pente immitar vogliamo nella pruden- 
za , (fobbiamo fare in ogni opportunità 
ficorlbaMaria. Stupite farle voi di sì 
nuoua interpretazione ? vi giugne llra- 
na? vi riefee ammirabile? Ma (late a 
vdire , e vedrete quanto anche è (àggia. 

Se il Serpente già mai fi mollrò fcaltri- 
to , Caìhdior cwEUs animantihm- ter- 
ra , dò qiundo fù ? Fu dò a dir vero 
nel Paradilb terrellre . Entrò quiuì 
egli per guadagnare a fc l’animo di vn’ 
Adamo, c per fouuertirlo: ch’era ciò, 
che a lui (ol premea . Mà comindò 
prima a far feco i fuoi conti . S’io vo di- 
riitamcnte ad affàltar l’huotno , egli 
come affai forte , affai rifoluto ,roi verri 
di ficuro a dar la ripuK’a . Meglio dun- 
que è, ch’io tenti in prima la Donna. 

La Donna c di cuor mobile , è di cuor 
molle .• c però fe quella io conquillo , 
ntl farà facile per mezzo poi della Don- 
na conquiftar l’huomo . Cosi diiiisò 
l’alluto, e così riufcigli , com’egli hauea 
diuifato a gran collo nollro . Serpenns 
Prudential» malignantis confili) ordi- 
ne Genefis docnit ,' fono parole ingc- 
gnofe di Santo Ilario, primwnenm ani- 
mumfexui molUans aggrefius efi , Vo- 
gliamo adunane noi pure trarre Iddio 
Vilmente alle voglie nollrc ? Vo- 
gliam piegarlo ? fc cosi lecito dire > 
vogliamo fuolgcrio ? vogliara fedur- 
lo? ImmitiamoilSerpcntc, ch'èquan- 
todire, andianne prima alla Donna, 
ahtmum fexus mollioru aggredtamur , 
andianne a Maria . Eii^ é tutta amoro- 
fa,tutta arrcndcuole f Spiri tus meni fu» 
permei dhdcisy così di fcdiceellallel& 
neirEcdcfiallico. Chi può però dubi- 
tare , che non dobbiamo fadliffima- 
mcntc guadagnar'efià , c poi per mezzo 
Ec ài 
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di cffa ancora GJesi? Aedier vmfrt- 
tioftunammamcafU t si mici Signori, 
Mnlitr vtrt prett^dit* animam csfit , 
credetelo a Salomone, che lo prouò, 
quantunque a fuo grauc fcorno . E cer- 
tamente chi è di noi tnifcrabill pcccato- 
ri,il quale appreftandoii a Crifto imme- 
diatamente , non tema d’eflcre ributtato 
e rifpinto come vn fellone ? Tante volte 
l'habbian bcflfatto,tantc volte l'habbiara 
tradito, tante volte a lui fiam mancari 
di fede non oftanti l’altc promcDTc di 
non più offenderlo : come mai faremo 

E enanto a tornargli in grazia. Ce non 
auremoquefta Donna amoreuole, la 
quale per noi parli opponunamcntc, c 
per noi perori ì Quefta fu la prudenza 
di Mardoccheo , valcrfi d’Eftcr , quand’ 
i^li volle placar lo fdegno di Alfuero 
col popolo . Quefta fu la prudenza di 
Gioabbe , valcrfi delle Tccuite , quand’ 
egli volle addolcir l'ira diDauidc col fi- 
gliuolo. Quefta fu la prudenzade’ Fili- 
nei , valerfi della Tannatcfc , quand’eflì 
vollero ricauar da Sanfoncla foluzion 
del problema da lui propofto ndeonui- 
to nuziale • E quefta fia la prudenza vo- 
ftra, Vditori, vaierai in ogni occorrenza 
di Maràl Vergine, già che Afnlter , co- 
me ora hauete fentito , Mnlttr V \nprc- 
tiofam aftsmdm c*pit. Si, sì, pigliate 
quefta prattica bella di diuozioiie . Non 
chiedete a Dio mai fauor nè grande , uè 
piccolo, che noi chiediate pe’ meriti di 
Maria. Rapprefentatc ogni volta a Gie- 
sù quel feno sì puro , nel quale egli ve- 
ftiflì d’vmana carne,auel latte che il nu- 
trì, quelle lagrime, che il bagnarono , e 
non dubitate , che non potranno i prie- 
ghi voftri non cflcre ognor* accetti . 
.QufTMmks gratiam , & per 
qu^ofms , così c’infegna per ifpcricnza 
il fauiflìmo S. Bernardo, quia Afuria 
fhifirgnn»np<ittfi . Vogliamo fanità i 
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gtrAùirimqutrdmHf, vogliamo 
re} perMariam qiura/mu; vogliamo 
facoltà } per Maruun qHtramtt ; vo- 
gliamo confblazionii perMarumqM- 
reoms : ma (òpra mtto vogliam la gra- 
da diuina ? per Mariam qu<tr4mHS . 
^Mrdmksgratiam , Peccatori mici ca- 
ri, qHtramksgnittdin, in quelli giorni 
diuon di Penitenza , & per M«run 
qktrtmus. Ella è quella Donna fom- 
natiflìina, laqailc, comedaprindpio 
diccmo Jia ritrouata vna gioia si prczib- 
fa,qual è la grazia diuina . E pcr chi l’ha 
ritrouara,(c nó per noi;per noi già felle- 
rari,per noi già perfidi? Andimedùque» 
andianne ad clTa,e chiedimgh’cla franca. 
mente,che non ce la potrà mai negare. 

O Madre cara. Voi ben fàpete, che 
chiunque venga à ritrouare alranaco- 
fa di pregio , qualunque fiafi , riman te- 
nuto fèueramente di tenderla , le lo fap- 
pia , a chi l’ha perduta , Ma chi ha p^ 
duta la grazia ? Forfè voi , la qual na fii- 

fte ognor ricca,ognora ricolma : ^at/4 

piena ? Nò certamente . Noi la perdeoh 
moinfelid, noi la perdemmo. E pero 
mentre voi pur l’haucte trouata , tnw~ 
mfltgratiami conuien che vi conten- 
tiate di darla a noi. Quello è quel ^e, 
di cui lègnalatamente vi lupplichamo 
in sì fanno giorno . Non vi chieggiamo 
argento , non vi chicggiam’oro , non w 
ricerchiam di terrene prolpcrita , qua^ 
tunquedfìa notillìmo , che ancor d 
quelle voi liete aflai liberale difp^* 
trice.Sola vi addimandiam la grazia <h- 

uina. E noi per riconofeenza di tanto 

bene, le pur vi compiacerete rellitui^ 

celo, pregherem die vi rendano grazie 

gli Angeli , grazie i Santi , grane le SaiH 
te , c che per tutto il Paradilo altre voa 
non odanfi in tutti i fècoli rilònate , w 
non che quelle : Grazie a colei , c’ha n- 
trouatalagratia. 


^mnÌMm ex ipfo, per ipfùm , & in ipfo fnnt 
emnia, ipft gloria in Ouitln, e/dmen. 
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quelle Prediche. 



A 

'■ A Bigaillo con quale argomento placò 
j\ D.uu'd furibondo concia Nabak. 
prcd.24.n.6. 

Abito fatto dagli Empj in fidarG aflai della 
Miiericordia diuina,non folo non ageuo- 
la ad eilì vna tal fiducia alla morte, ma la 
difficultà.prc(L24.n.7. 

Abramo grande fprezator delle pubbliche 
diccrie.pred.8. n^. (ùo femore nel iàcrifi- 
zio. pred. 32. n.3. lua dokezza in riipon- 
dere aH'Epulone.pred.22.n.i2. 

Adriano Imp. quanto cede d’imperio per 
timore iupcrftiziolò . pted.i.n.8. fi ver- 
gognò di punire l’ingiuric fattegli nella 
fortuna priuata.pred. 34.0.2. 

Agrippina Imp. quanto (uzza ncll’amorea 
Ncrone,e quanto (>cntitxprcd. 1 3. n.6. 

Aleflandro Magno perche da’ Romani 
afcricto nel numero degli Dei. pred. 20. 
n. IO. fino a qual legno pocefie eiàlcar la 
Madre. pred40. n.2. quanto foQc amato 
da’ fuoi.prcd. 18.0.3. 

Alfonfo Ré di Napoli corno ammonito da S. 
Francelco di Paola delle angherie verfo 
i fudditi.pred.22.n.l2. 

Allegrezza della buona coicienza quanto 
fia grandc.prcd.27. n.i 1. pred. 38. nu. 4, e 
delia rea, quanto mentitrice. pred.24>n. 
I.&c.pred.27,n.i i.&c. 

S. Ambrogio quante arti vfaiTe a sfuggire la 
Prclatura.pred. 1 8.n.8. 

Amici mondani qaanto fieno infedeli, pred. 
2. n.2. &c. quanto iniquamente fi pecchi 
per amoi- d'cllìji.1 1.&C. 

Amiciziadiuinaqiunto fia miglior dell’ v- 
man.i.prcd.2. 

Amore è l’affetto più malagcuole ad occul* 
tarfi.pred.27j1.!. 

Amor di Dio verlb gli huomini quanto (Ha 
fcnipre intento a beneficare, pred. 17. n.2. 
quanto male è contraccambiato, pred. 1 7. 

. allora è maggiore quando fi tiaueile da 
5>diQ nel tiitKÌtonc.pred.27. 


I Amor degli huomim' verfo Dio qual timore 
I dafedifcacci.prcd.idji.3. 

: Amor carnale quanto fia abbomineuole. 
j prcd.i6ji.7.A:c. 

Anaftafio Imp. morto innanzi al fiio tempo 
per 1’impictà.pred.i.n^ 

Angeli a quanto fi abballino in (irò de' Giu- 
^ . prcd.zS.n. 19. pred. 15. n.9. quanto 
mal volentieri fi accodino a'Peccatori da. 
ti loroin cufiodia. pred. 28. n.9. pred4. n. 
IO. quanto fi fdegnino ^ le irriueren- 
ze,chcfcorgono nelle Chiclé. pred. 23. 
n.9. 

Anima quanto di fu a natura ami il Corpo . 
prcd.36.n.2. 

Anima propria non douerfi mai mcrtcrc al- 
la ventura . pred.i. n.7. &c. ma bensì cu- 
fiodirc con cura fomma. pred. 7. n.4. &c. 
quanto poco ella fia prezzata da molti . 
pred.7. n.2, &c. pred.i, n.9.da quanto po- 
co dipaida la fua iàlucc,ò la fua perdizio- 
ne.pred. 21. la (ua perdizione non poterli 
atcribnire (c non a noi.pred.31. 

Anime altrui , quanto fi fareb^ a fiiluarle, 
lèfolfe conofciuca la loro beltà . pred. 18. 
n.2, quanto l’impiegarfi in prò d’cITe fia 
caroaCrifio, quanto giudo, e qminto 
gioueuole. prcd.i8, n.2,3.4. 5. 6. ognuno 
può ciò fare nel grado propio. 0,7. quan- 
to à dò fian più tenuti i Paftoti d’anime . 
n 8.quanto fia gran peccato tirarle al 
lc.pred.8.n.7.prcd.29. 

Animali quanto ben ordinati dalla Natura 
intorno all’alleuamento delle lor proli, 
pred. 25.0.2. grati a i loro Benefattori, 
pred. 17. n j. onorati con modi Urani, n. 
8.pred.6, n. r. quanto erano ofleqniofi all* 
huomo innoccntc.pred.28ji.8, 

S. Antonio Abbate firaile in molto a SJgna- 
zioLoiola.{H'ed.2i,njf, donde (ì conuer- 
tì.iui. 

Apparenza quantoCa mala regola ne’ giU' 
dizj. pred. 38. n. i. mafiìmamente in quo 
che fpettano aH’allegrezza degli empj. 
pred.27.n.ll.prcd.24. n.i.eallameft^ 
Ée 1 ,dc; 
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detuonì. pred.38. n.2.5.6. 

Afpctto de’giufti quanto habbia di forza per 
comrauoucreal b«ie.pred.39.n.6. 

AiTalonnc quanto peccale poi peggio dì 
quri iuo fratello , che si poco hauea com- 
patito.prcd.i9.n.6. 

Auari quanto &dlmentc fi dannino, prtd. 
22.0.3. quanto arrabbieranno il di del 
Giudizio, n.i r. quanto fàliàmcntc fi Icu- 
finodallalimofina.n.4.5.6.é dal paga- 
mento delle mercedi .n. 14. condannati 
dalla Natura nelle fuc Icggin.!. 


B 


B AfilioImp.ingratifiìnio a chi lo faluò 
da morte.pr^.i7.n.j. 

Beatitudine sù la Terra non fi può ritroua- 
rc,fe non in Dio.prcd. 38.0.4. 

Beneficenza c la virtù più accetta al Gene- 
re vmano.pred.22.0.6. 
ienefieij ehc ci fa Dio , quanto maggiori di 
quei che ci fanno gli huomini . pred. 17. 
n.3.6. e quanto più modefti . pred.2. n. 5. 
che grand* ccccfib fia non contracam- 
biarli , fe non che con atti di offefa. pr. 1 7. 
Beni mondani quanto fieno fallad. prcd.30. 

0.3.&C. 


C Aino punito più per l’oflfefc verfo il fuo 
profiìmo, che non per quelle che di- 
rettainente andauano a ferir Dio.pred.3, 
0.4.CÓ quanta rimidità s’induccflc a com- 
mettere il fuo omicidio, pr.i 2. n. 4. fu reo 
d’inuidia la peggiore di tutte . pr. 29. n. 3. 
Calunnie tollerate per Dio generolàmcnte 
di quanto merito ficno4>red.8ji.4. 
Carcere di penitenti, riferitada Climaco, 
fidefcriucaconfufionc di chi con troppa 
. Éidiità fi promette la fuafàlute.prcd.7. 
n.7.8. 

Carnefici quanto ftranamente inumani 
verfodi Crifto.pred.3j.n.i3. 

Catone da qual confidcrazionc reftafib tato 
^ fprczzar la mone.prcd.36.n.^. 
Chicle quanto habbiano a rilpcttarfi . prccL 
^.perchè fieno iftituite al Mondo da_j 
5* 9't^nto riuerite dagli antichi 
Cntuam n.fi.c qoanto poco da’ moderni. 
n.8.9. furono in riucrenza ancora tra’ 

. D.y.diffcrcn2atra«ffc, e l’Arca 

dtNoe^piedjiJiJo.. 


Cicli quanto daranno daanflhjcfre 
anima nel paflàggio , ch’dT? andiftdj^^ 
Gloria , farà per dii . predi 

6.7* 

Compagni catb'ui a quanto tifehio di dan- 
nazione fi efpongono nel tirare i buoni al 
peccato.pr.8.n.7. pr.19. quanto fia iniquo 
ed imprudente il peccare per amor d’cllì. 
pr.2. n. 1 2. 1 3. la moltitudme d*dlì non h 
men grane sù la terra la colpa, pr.29. n-p 
ò neirinferno la pena.pred. 14.0.5. 

Compalfiòne verfo- i difetri altrui quanto 
nccc(raria.pred.i9. n. 6 . 8. quanto poco fu 
vfata a Grillo tra i luoi dolori.pr.35.n.i4- 

Confellìonc fatta in morte per cenni, èvn 

• rimedio diremo, sù cui ninno hi da fida- 
re la fua làlute.pred.1 1.04. 

ConfclTori douerfi eleggere con fegnalata 
auuertcnza.pred.7.n.6. 

Confufione è propia pena degli huomini , 
nondc’bruti.pr.5.n.i.Mrue la maggior 
delle pene fuperaic da Grillo nella Pallìo- 
nc, pr.35. n.i 3. guanto grande farà quella 
de’ Reprobi al giorno elircmo^rcd.5. 

Conuerfioni libere di^erfone differenti tri 
loro di fiato e di fello , quanto pcrìcolofe. 
pred.rfi.n.fi. 

Conuerfione non douerfi differire all’vlti- 
mo della vita, pred.i i. prcd.7.n4.doucrlì 
anzi fare con lèmma celerità. prcd.i. nA 
pred.32.n.9.fuo proprio mezzo è la p.iro- 
la diuina.pred.4,n.8. 

Coopcrazione a làluarfi. pred. 1 6. n4- pred 
31.0.8. 

Corpo quanto caroall’Anima.prcd.3fi. 0.2.^ 
quanto giuftamente farà nel Ciclo pre- 
miato infieme con ella. pred.3fi. 

Corpo di Grillo quanto in fuo genere m 
più perfetto di ogni altro, pr.35. n. 2. fola 
fra tutti fù da Dio creato a tal fine di far- 
gli patircalEai.ini. . ’ ■ IV 

Corpodi donna vana portatovLi dai Dii- 
uoli.pred.23j1.12. 

Correzione animolà fetta a Prindpi grandi 
pe’ loro eccelli, prcdaa.n. 12. pred.23. n- 
6.pred.i5.n.i9. ., 

Correzion fraterna fembra il precetto p» 
facile ad aderapirfi,e puriè il meno adem- 
pito. pred, 18. n.i. non douerfi trafeurare 
Ibcto il pretefto di non cllcr graucmenic: 
obbligato a farla^ircd.i?. , . 

Correzion mite douerfi vfar d’ordinano> 
piudclI’auficra.pted. 29 Ji.v 
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'Confeienza buona quanto conlbli.pr ed. 27. 
n.1 i.prcd.38ji.^ 

Cateiua quanto am^i. prcd.27. n.ii. 11. 
pred.z4.a2.34. uuiiìmamcntc alla mor- 
te n.5.&c. 

Creature noceuoli , pili han poflànza fu gli 
empjiche (òpra i giiiili. prcd.zS. a8. dan- 
no ognor pronte a vendicare l’ingiurie 
del loco fattore , iuL e pred.29. n.4. tutte 
in filo genere lòn prouucdute di aiuti 
fiiflfìcienti a’Ior fini pred.31.a5. 

Cridiani foli vergognafi di profclFare a fac- 
cia feoperta la ior legge. pred.20.aii. e 
pur c(Ti hanno (òli la legge vcra.pred.20. 
quanto larànopiù incfculàbili de’ Gentili 
non fi làluano. pred.31. n.6. verranno nel 
Giudizio acculati da più di efn.pr.5. na6. 

Grido quàto fra gli huomini fi inoltrò buon 
amico. pred.2.n4. quato inudedo ne' be- 
nefici j.n5.quanto retto ne’ guiderdoni, n. 
8.quanto amabile in fe.prcd.35.n.i. quan- 
to amoreuole a tutti. 11. 4. quanto di deli- 
cato di carnagione.n.2. hafùperatoogni 
altro huoino ne’ p.itiincnri.prcd. 35.portò 
in fe lepencdicutti.n.3.è portò! peccati. 
n.20. quanto poco fu compatito ne’ fuoi 
dolori.n.14, e quanto poco tut’or n’c có- 
tracambiato. n. 17. &c. e morto egual- 
mente per tutti gli huomini,el’rede&na- 
ti,c Prelciu.pred.3 1. 04. perchè fi dica cf- 
fer morto per remidìone dc*peccati ante- 
cedenti alla lii.1 Pairione,e non dc’lcguai- 
ti.pred.35.n.i6. quanto lia bramolò di 
ikluar aniinc.prcd.i8. 11.3. per quanto po- 
co è vilipefo dagli huonuni.prcd.33. n.io. 
prcd.35. n. 18. quanto il dì del Giudizio 
farà di ipauento a’ Rci.pred.5j1.5x quan- 
to amoreuolmentc mirerà l'pedalmcnte 
iLimofinicri.pred.2. n.p. pred.22. n.io.fi 
conuince eflcr Dio . pi ai. 10. e così lui lò- 
lo baucr data la vera Leggejui. 

Croce riputata il fiipplizio peggiore di tutti. 
prcd,35.D.i3> 

D 

D Annat» abbandonati di ogni conforto 
nelle lor pene, pr. J^-prouerannoil 
mal della morte per tutti i fccoli^na nò il 
bcne.n.3. fi odiano tra lor cnidififtmamé- 
te.n.5. quanto gli tortwenti la rabbia con- 
. ira iDemoni.n;6. e rinuidfa, c’hanno a* 
Beati jì.7.8. c più il vederli da quedij non 


folo derelitti nelle lor pene, ma ancor de- 
rifi.n.8. in quanto numero piouano n^ll 
Abiflì. n.9. non però fentono meno le lo- 
ro pene,pcrchc fieno tanti a patirle . n. 5. 

Dannazione nofira non poterfi afaiuero 
ad altri/e non chea noi.pred.3 1 xon qua- 
li Aenti fia molte volte comparata dagli 
cmpij.n.9.&c. quanto fia da temerli da 
chiunque viue. pred. y.n.7. 8.94>r.a6.n4. 
5. c piu ancora da chi la cagioni ad altri , 
pred.8.n.7. pred.29. n.5. 6.7. da quanto 
poco talor ella dìpenda.prcd.21. 

Dei de' Gentili percliè fofl'cro amaupiùto. 
fio vili, che nobili.pred.é.n. r. 

Demonio ci dee valer di ammaeftrnmento a 
prezzare l■an^ma nofira.p.7.n. i .6.quanto 
fi fiudijafiìn d’impedire il fhitto della^ir 
Predicazione diurna pred4’n.7. e di gua- 
dagnare , Ipecialmcntc alla morte , ogni 
Peccatore, pred.i i. n.5. con qual artificio 
cofiumi di tirare gli huomini al male pr. 
24.11.1. con quanto poco gli adcfchipr.i. 
n.io. non poter lui violentarci a peccare, 
ma lolamente incitard.prcd.3 1 ji.7.quàto 
più cuftodifcacon attenzione chi gli fcap- 
pò di mano, e poi vi ritorna «Pt-S?* n.5. di 
quanto orrore làrà a tutti i Dannaticeli 
la fila faccia, pred. 14. n.6. e a quelli che fi 
dannatono,pcr arricchire i pofloi i,co’l’uoi 
inftilri.pr. 1 341.6. perche pigliallc la forma 
di Serpente nel tentar Eua.pr.28.n.8.p«r- 
tliè tentò la Donna immediatamente, e 
non tentò l’huomo4)rcd40Ji.9. 

Diffidenza vcriò Dio c cagione di Ibmini 
cccelfi,pred. 17.0.9. 

Diletti carnali quanto fieno da abbominarfi 
pred.i6. n.7. Corporei lòn più lènfibilial 
comun della gente, che gli Ipirituali pred.^ 
36.n.3. non mancheranno inParadilb, 
ma fi perfezioneranno. 114. 5 * Spirituali 
auanzano di gran lunga quegli del corpoy 
pred.38.D.34. 

Duu quanto pagò la lua vana curiòlkà . pi. 

i 6 .n 4 .prcd. 25 .n. 6 . 

Dio è piu Padre noftro di qualonqu* aItro,e 
però più ci ama. pr. 31, n.3.qiuinti mezzi 
egli adoperi per feluarci, 04. &cw quanto 
da apparecchiato ad accogliei d ancora 
dopo il peccalo, ed a fauorirci, pr.32. 04. 
&c. quanto più di fila natura inclinai al 

perdonare,cheal pnnirc.pr.34.benchèof- 

fefaè il primo a trattar di pacc.pr.i 1. D.I, 
quanto fia più fedele Amico , che non 
^ £c 3 fon 


ìnMctJelle cofipilt VouMi, 


fon gli huomini.prcd.2. è più fodlc a rilaA 
■ fare le ingiurie fatte direttamente alla iiia 
perfona,che le fatte alla noftra prcd.3ji.4. 
pred.i9.n.8. è ritcnutiflìmo ad ilcoprirc i 
noftri duetti cx:cultLn.6.nelle ricognizio- 
ni e il più fàcile ad appagarli di qualùque 
altro.pred, 1 7.0.7. non può da noi riccuer 
vtile alcuno,raa puro p(Tcquio.iuf,c pred. 
39.n.iafopraogni altro dono gradifee 
quello delle anime a lui ridotte.pr«i.i8.n. 
5.nonpuòmeiuirc.prcd.}i. n.a. e nópuò 
comàdare colè imponìbili, n. j. è fu la ter- 
ra più oItr.aggiato da quei, di’ egli più be- 
nefica, pred. i7.n.a.i?cc. confila prefenza 
apporta ogni bene . pred. 28. n.3. tribola 
quei ch’egliama.pred.27.quando elàudi- 
fea anclic i Peccatori.pred.aS.n. io. quaco 
a torto cgl i venga olFefo da quelli . n. 1 2. 
&c. pred. 1 7. pred. 3 j. n. 1 6. 1 7. e qua nto a 
torto incolpato della loro perdizione, 
pred. 31. quanto gran male lia perderlo. 
pred.28. quanto fia giulto di anelare a 
vederlo, prcd.26. 11.9. col fuo braccio sà 
giugnerci da pej tutto, pred.5. n.io. con 
quanta fàdiità polfa a vn tratto fiaccar la 
noftra alterigia, prcd.6. tanto più ha da 
eflere temuto quanto più và rilento nel 
gaftigarc n.5.quant’odio porti al peccato, 
pred. 34.0.9.10.11. 

Dio in Ciclo veduto da’ Beati fuelatamcn- 


te, quanto li dourà confolare . pred.io. 
n.i i.pred. 36.0.3. 

Dioneirinferno dee dimoftrarc ch’egli ha 
la giuftizia pari alla milèricordia già vfa- 
ta in terra a i Dannati, prcd.14. n.2» &c. 
non Iblo però non compatilce i Dannati 
nelle loro pene, mli, come è ancora giu- 
ftjlTìmo.gli deride.n.8. 

Diuinità quanto affettata dagli buomini. 
pred.20.n.2.prcd.27.n.6. 

S.Domcnico quanto vmilmentc fenriflè di 
fé medefimo nella fua gran Santità, pred. 

^^^5*n.8. 

Donna quanto habbia di polTanza siVl cuor 
ddl buomo a fedurlo4>rcd.40.ii.9.e a fiin- 
P^-Tcbc tentata pri- 
ma dell buomo nel Paradifo terreftrc. 

trasfonda la fua 
nobiltà nel manto ignobile, prcd.39. n.7. 

Rd Datfo 

R i =* te- 

merò Ré della Scozia, pred 20 n •> r»k_ 

Ittobtiofò diBolcilaoI^diPolJo^,» 


vn Palatino codardo, pred.5. Abu£r-' 
to in danno del donatore.p1edj7.n4 ' 

E 


E Brei perchè nell* Egitto da Dio tenutisi 
baffi pred.26.n.3.conqual ragione nell’ 
vfcir d’eflb fpogliailcrogli Egiziani, pred. 
22. n.i 3. quanto bene da Diotranaiipct 
lo deferto pted.38.n.2.quantocara pagaf- 
fero l’incoftanza di pochi giorni in alpet- 
tar dal monte il loroMosé. pred. 37.0.2. 
quàto ftrauolti giudizij fonnaflèro di lui, 
fopra quelle cime, fra letempcftc.pred.38, 
n.jf.perchc prcftb laTcrra promefla puni- 
ti,più che aìtrouc, fenza pietà, prcd.37. n. 
7.quamolalcùtonlì perucrtir della forte 
profpera.pred. 17.0.3. furono tutti fclid 
nella virtù,inf elici nel vizio.pred. 33. n.3. 
con quanto lutto celebratìcro vn tanpo 
rAnniuerlàrio della loro perduta Gicru- 
falcramc.pred.28.n.6. 

Ecclefiaftici tenuti alla limofina più de* Lai- 
ci.prcd. 22. n.io. quanto debbano andare 
confìderati nciraddolTarc a se curad’A- 
nime.pred.iS.n.S. 

Eccliffi qiuDto apprdc diuerlàtncnte da i 
dotti, e dagl’idioti.pred.36.n.6. 

Educazion retta de’ figliuoli è di obbligo fe- 
uerilfimo prcd.25. quanto ella lia contut- 
tociò trafcurat3.n.4.&c. 

Empi) perche taiuoita prolpcr.ati da Dio. 
prcd.27.n.ii.prcd. 33. 0.9. non poSmo 
però Ilare giammai contenuri. prod.27.n. 
11.prcd.24. prcd.38. n.4.più degli altri 
fottopofli a morire innanzi al lor tanpo . 
pred. i.n4.ed all’ improuuifo.n. 5. 

B. Errico Sufonc ci figurò in lùo flranoac- 
cidentc, come hobbiamo a trattar col 
M0nd0.pred.30m.ro. 

EIcmpio buono quanto polfa. pred. i 8 .n. 7 « 
Ipccialinentq q:a'Coniugati^rcd.39.nA» 
doucriì rilàrdr có cftb il cattiuo^ir. 1 
Elcmpidi Amidziafallà.pr.2.nr4.6.pr.9. n.l- 
di Amore frcgolato alla Prole . pretti 3.0. 
6 A i giudidolo4>red. 1 3 ju.di fanco.pred. 


25.T1.7. ^ . 

di Angeli, c*hanpreffato IcruigioajgiUè 
fti4)red.28ji.9.pnrd.i5.n.9. , , 

di Animolìtà in rigettare le tentazioni » 
pred.38.a8.predi28j1.1j. _• . 

di Auari da Dio punio.pretLi 3.B.3.*. I*®" 

EfonpJ 


ìttdicé JelU cofepÌH ItTotahili^ 


Efempjdi Audadà ne* petkoli. prcd. Lxu.5^ 

• prcd. I I . 1 1 . 6 . 

di Cataftrofi lurtuoic.prcd qo.n.l. prcd.6. 
.prcd. ;;.n.8.prcd,9.n.7. 

di Compaffionc molliata a' miferi prcd.);^ 

diConfiifìon^ pubbh'ca non fofTcrita.pred. 
5.n.2.3.4.5.6.prcd.i 3.n.2. 

di Conueriiom accaduf^er la parola di- 
iiina.prcd.4.n.8.io.pr.^2. 11.9. c pcr la Ic- 
zione di libri ùcri.prcd.2 1.11.^.4. cpcr al- 
tri licui accidenti pred.a i.n.^.prcd. 3 2.0.7. 

di Coopcrazion riducila alla grazia, prcd, 

I6gi,4.prcd.3 1.11.8. 

di Correzione animolà prcd.1 5. fi.9- pred. 
aSaia»prcd.22.ru^ prcd.24.ii.É. pred. 
j8.n.i.prcd.i9.n.2, 

di Crudclù inucmaca da gli buomini pred. 


nc’ dilailri. prcd. 13. n.2. 
di Diuinità affettata, prcd.20. n.2.prcd.27. 
n.t?. 

di F.ducazion fcgnalata pred.a^.n.?. 
di Erubefeenza in peccare prcd. 1 ìjl. 4. y. 
di Fame eftrcina prcd.4 .n.T. 
di Famiglie pum’tc per colpa de’ maggiori 
ncll’arriccliirle.pred. t 
di Fedeltà verlò 1 Capitani, pred. xS. n^ 
di Fedeltà in attener le promefle . prcd. 27. 


ij.n.2. 

di DilTìmuIazion 


Efemp; di Le^ Ickxdie dettatt'iU’SauI 

<intichi.prcn,;o.n.4. . t 

di Martiri aliai coltantùprcd. 20, n.:". p red. 

z8,t ■i3.prc...36.n.7. 

di Mogli grandemente amorcuoli a’ lor 

iTiariti.prcd.39.n.5. 

di Mormoratori da Dio puniti, prcd. rp.n. 
drMbrtc cagionata da licui cali. prcd. 


4-J* 

di Morte cattiua.prcd.i. 0.4.5. pred- 
pred. 1 4. n.9. pred. 1 5. n.9. prcd. r i. mup, 
prcd. I3.n.8.prtd.23.n. 1 2.pred. 1 9.0.8. 
di motte inaipcttata."pcrd. i . nj^. ^ pred. ^ 
n^pred 1 5. rup. pred. ip. n.7.p rcd. 30, 


n-2-5- 

di Morte religiolà pred.26.o.i i. 
di Mone tragica.pred.9.n.7.prcd. 30.0. 5. ' 
di Odio pazzo.pred.3.0.3. 
di Odio tra Figliuolo e Padre dannatLpied. 


13.0.8. 

di Peccatori agitati dalle furie della co- 
fcienza.prcd. 24, n. 3 . 

di Peccatori giunti da Dio quanto menò 
fe lo afpcttauana pred.é.n.7. 
di Penitenza fallà.prèd.1 1.04. 
di Penitenza pubblica . prcd. ir. pred, 
23. ru^ 

di Penitenza fcucra per lieui falli, prcd. ti. 


n.6. .... 

di Gentili atti a confondere affai Criftiani, 
pred. 5.n.6.prcd. 1 3.0.2. 
di Giufti perlcgiutati. pred.8.n.3.4. 5.pred. 
29-prcd.i. 

di Giufd pcriiertiti dalle occafioni. prcd, 
iA n.2.c d.alla prolpcrità. prcd. 17. n.3. 
pred. 18 .11.6. 

d] Giufti fluoriti Ipccialmento da Dio per 
la bontà loro . prcd.i 3. n.9. prcd.x£. n^ 
prcd.334L3jL! 

di Giufri c’nan tremato alla lor morte. 
prcH.7.n.8. 

di Giufti vindtor dc’rifpetti vmani. pred.8. 
na.4.5.6. 

di Gratitudine nelle fiere, pred.17. mz, c 
negli liuomini.prcd. 1741^. verfo grifteflì 
animali pred. 17.0.8. 

d’impenitenza finale . prcd. 13.0.5. pred. 

Ji.r..9.prcd.23.n.l2.prcd.i9.n.8. 
d' fncta|l^ ; da Dio puniti, prcd. 1 5.110.1, 

d’ingratitudine moftruolà veifb glrhuo- 
mini.prcd. 1 7ji.5.vcrlo Dio, pted. 1 7; n.9. 


n.7. 

di Penitenti fauoriti da DIo.prcd.32.n.5. 
di Perdono magnanimo.pred.3.n.5.lo. 
di pietà verlò imorti.pred. 9.0.8. 
di Predicatori Iturbati dal demonio con 
modi rtr.ani.pred.4.0.7. 
di Prelature stuggitc.prcd. 1 8.n.8. 
di Prolpcrità originate da cali auuerO . 
prcd. I j .n.7. c da leggieri accidenti . pted. 
2 1 . 11 . 2 . 

di Riucrenza alle Chiefe. prcd.23.n.6 i 
7.5. 

diScortefia detefrata.pi ed.9.n.é.7. ' 

di Superbia pazza nelle prolpecità. pred. 
■ 2 7. n.6. 

di Superbia nc*tìtoIi.pred.34.n.T. 
di Superbia daPio puniti.prcd.1 2.a5.pred. 

d^^ratatori rigettati, pred.2. nj_2. prcd.& 
n.6.prcd.28.ii.l3.pr«1.38.n.8. „ - 

di Timidità ne'pericoli prc'd.i.aS.i r.pred. 

i6.n.i.prcd.3o.n.io.prca.2o.u *• . . 
di Traditi prcd.30.ii. 2. 3. e di tradip 
huoinini lor piu cari prcd.35.n.5.di woi^ 

Ec 4 


. ti dalla fmndaiùprolpetità. pred.30.11.;. 
Efonpjdi Tribolazioni tollerate con alta fe- 
renità.pred.27.n.ii. 

di Vizijn-andi, congiunti con gran Vir- 
tù.prcd.33ji.6. 

Eternità guanto renda a’Dannati le loro pe- 
ne più mcouiblabili.pred, 14.0.3^ 
EuTebio Monaco quanto feueramcnte G ob- 
bligafle a fcontare vn guardo curioTo . 
prcd,z 141 . 7 . 


F Ame quanto poflTa. pred4.n.i. &c. della 
parola diurna quanto importante . n.8. 
9<io. ccon tutto ciò quanto rara . n. i. a. 
3.&C. 

Famiglie ingrandite per vie GniGre durano 
poco.pred. 1 3.11.2. 3 . 4. fono la dannazion 
dichileingrandifcc.n,5.&c. e fogliono 
effe racdefime andar dannate, n. 8. con..^ 
qoalimodiG Gabbiano a folleuar dallain 
poucrtà.n.9. ro.pred. 2 2.11.7.8. 

Fandulla impura , chiede all' Amante il ve- 
leno per non foprauuiuerc alla ignominia 
del parto già già imminente, pred. 5. n. 3. 
Onefta, con che bell’ atto rigettò dalla 
fua camera vn giouane tentatore, pred. 
38.n.8. 

Faraone quanto inacdulo alle minacce . 
pred. 15. n. 4, quanto infenlàrone’mali. 
pred. II. n.2. come punto per le oppref. 
Goni do’ mercennari. pred. 22. n.i 3. fu fi- 
gura del Mondo , nelle maniere che tiene 
con chi lo rcrue.pred.3o.n.7. 

Fede Criftiana è la fola vera.prcd.20. 
Fedeltà vera quanto fia rata negli huomini . 

pred.2.quanro grande in Dio.iui. 

Femore di fpirito quanto più ncceffario ne’ 

. Penitenti, che negl’innocenti, pred. 37. 

n. IO. 

Figliuoli quanto fiano male alleuad. pred. 

• * 5 *n' 4 » ed ammaeftrad . n. j. talico- 
niunemétc riefeono quali fono voluti da* 
genitori, n. 7. nondouerfi fidar daquefii 
801M molto riguardo alla cura altrui, pr. 
741.6, qi^to fian foliti di raffomigliarei 
lor Pa<^ ndle&ttezze. pred.39.11.8. qua- 
eoguadagnmo in onorare altamente le 
lOToi^n.pred.4041.5. 

Figlnml quanto amorofamente ac- 
colto ^1 Padre, ancorché ritornaflèpcr 
•otereflp prod> 3 àt n. 7 * fii prima ricoperto 


tnikeiclUtùfepm Notalilf, 


che riflorato^ed. Ip, afi. 

S.Franccfco di Paola come ammonì AlfiM- 
fo Ré di NaMii delle angherie ch’egli v^ 
uaco’ Tuoi Vaffalli.prcd.22.ai2. 

Fraudazionc della mercede,quantoliagraa 
maleinsé.pred.z2.ai2. cquantooooe- 
uole.n.13. 

Fuga dalle occafioni quanto rìleui a prefer* 
uarfi dal male. pred. 16. pred.37. aio.lI. 
12 . 


G AfiigbidaDiominaedan* per lodefì- 
dcrio ch’egli hà di nó fulminarli pred 
I5.n.2.pr.34. a7 quanto grani fieno fiati 
al fecolo nofiro.pred. 15.0.3. vengono at- 
tribuiti da’ peccatori a qualunque altra 
cagione, che alle lor colpe.n.4.5.aÌlor’arri- 
uano quando nicn fono afpettan . pred.6. 
n. 6 . non bafiano a migliorarci . pred. ij. 
n.4.5.6. prcd.34.n. 12. 13. i4.piutoftod 
fan pcggiori.pred.1 jjud. 

Gentili perche ù generalmente amafferodi 
adorare Deità fmpide. pred.6. ai. qua^ 
to onoraffero anticamente i lor morti . 
prcd.9.n.8. quanto foleffcro mantener d 
modefiia alcuni di loro ne’ loro Tempi), 
pred. 23. n. 3. molti dieflì compariranno 
nel giorno cftrcmo a confondere i Cri- 
ftiani.pred.y.n.6. condanneranno accu- 
fando,non giudicando.a7. 

Gerico elpuenata da Giofuc con modi tan- 
to diuerfi da’ confucri, che ci dimoftri. 
prcd.34.a7. rouinò quando meno fc l’af- 
pcttaua. pred. 6. a6. perché in fette gior- 
ni, c non prima.pred.34.n.8. 

Giacobbe có quali regole procedeffe ndl’op- 
porfi agli affliti che fbipcttaua dallo fd^ 
gnato È(àu.pred.7. nuf. quato cara pa^ 
fc la iòucrchia indulgenza eh’ egli moflre 
verfò vna figliuola vogliofapred. 25. ad. 
Gieroboama quali ecccm fi lafdaffc con- 
durre dalla fua Politica iniqua.pr.l 7 .n^ 
Giesù quanta virtù habbia dhnoftrata no 
fuo gran nome.pred. 20.n. io. 

Giona eh’ era il colpeuole , fu anche il fow* 
donnire fra le tcrapcfic.pred.r 5 .n. 7 .non 
. frigittatoinmare fenza pronfcrterc vn 
accurato proccffo.prcd.3541.xo. 

Giouétù quanto deb^ .tllcuarfi bene . pred. 
zy.quanto contuttndò fia male allenata. 
114. cd ammaefiratan.y. quanto fia gran 
peccato tirarlo al malc.inL 

S.GÌXO- 
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5 . G!tdaffio,gaanto v:^Ua a c onfonderc^ 
coi Tuo donpioigiufti troppo anìmofi, 
pr.i6ji.j.pr.7JU7. 

Giuda col (uo preuarìcaniento di coniufio- 
nc portaffe al Signore,pr.3 5.00.7. guanto 
lo ingiuriafiTc col tiadiniento ch’egli vsò , 
n.5.0 con la vendita,o6. 

Giuiuzi) non douerfi guidare daH’apparen- 

. za,prcd.38.n.i. inammamencc in dò che 
^ctta aH'allegrezza degli cmpij,pr. 27. o 
zi.pr.24.n. i.&c .e alla meftizia de’ buo- 
ni, pr. 38.0Z.5.6. 

Giudizio temerario piò frequente ne’ più 
cattiui,pr.i9>n.6. 

Giudizio Vniucrfalcdi qnanto finaccoriu- 
rdrì a* peccacori,pr. 5. di quaqp gloria a’ 
giuRim.7.pr.8.n.7. tenuto qiiau per fauo- 
fz dalle genti, pred.5.n.9,noa poteri! sfug- 
gir da alcuno,n.io. 

S. GiuTeppe di quanta perfrzion pofTa prc- 
frippoiii, poiché fiì ipoTo alla Vergine, pr. 
39. qoanro di gloria riceuerà al giorno 
eftremo,n.laperché nella Chiefa ua fla- 
to fi lungo tepo men’efàlrato,n.i t. quato 
dafefi babbi a tenerlo per Protcttore,n.i z 

Giulli fino che viuoQO nondouer mai pre- 
fumeredi fe (IcfTi , pr.19. n. 6.pr. i6. 05. 
hàno da fuggir fino all’vltimo le occafio- 
ni pericolofe,pr. 1d.03.pr. 37.010. &c. 
come habbiano da animarfi a perfeuera- 
re,pr.37.o2.&c. pr. 38. o 7. quanto cor- 
tefbnentc fieno da Dio trattati anche in 
quello mondo,pr.38.n. 2. 3. c quanto più 
profperari da’ Peccatori, pr. 33. e quanto 
diuerfamente ancor triboIan,pr.27.n. 1 1. 
ò leuati dal mondo innanzi ai lor tempo, 
pred.26.n4. arriuar’effi talora ad vn tale 
flato di farli più difiìale il Vizio che la_f 
Virtù,pred.32ji. 3. e di non viuerc lieti le 
non patiTcono, pr . 38. n. a. fono quei che 
più attendono a placar Dio, quantunque 
meno i’ofiéndano,pr.i5. n. 7. in grazia_t 
loro fopportar Dio comunemente i nul- 
uagi fopra laTerra,pr.29.n4.quanto con 
tutto ciò fian da quelli perfeguitati, pr.8. 
n.2.&c. c tirati al malc,pr.29. n.i.non pe- 
rò doucr’ein dilknimarfi,pr.8ai. 3. 4. ccc, 
con quanta gloria fi vedranno fuggetti al 
di del Giudizio i PcrrecutorÌ4>r.5.n.7. {v. 
8.0.5. il loto femplicc afpetto ha granìT- 
fìma forza d’indnrreal bene, p.39.n.6. 

Giultizia Diuina quanto più icnta,tanto piu 
^ tenicrfi,pr.6.n.5.con quanto poco può 


tue le file vendetiejpr.6aniSto(!atenuta 
a manifellar nell'Inferno u fiiapofiànza, 
pr. i^n. 2. come anche fu quella terra fr 
maiBKlli, pr. 15.^^34.0.10.1 1.12.13. 

Gratitudine, Virtù dimolfrataancordalla 
fiei e,pr.i7.n.a. v&ta affai più da gli huo- 
tnini verfogit huomini ,cnc verfo Dio, 
n.6.7.8.benche fia più facile appagar Dio 
con elTa che appagar gli huoniini.aum.7. 
quanto grande talor ella fiali vlàu anche 
a gli animah',n.8. 

Grazia Diuina conferir forze più valide di 
quelle dcllaNatura,prcd.32.n. la. quan- 
to amiiiirabiH mutazioni ella faccia, pr. 
32.n.2.3.&c.pr.4. n.io.Lafufficiente a 
non mai negarli a veruno,pr.3 1.1V5. &c 
pr. 33. n. 14. da’ Crilliani iuucrfi ancora 
copiofa,pred. 31. n.6. non haucrlì lènipre 
maggiore da Oli è migliorc,n.7. icnoo..» 
ricice efiìcacB'Veair da noi,iui. 

Guardi curiofi quanto noccuoli a Dina_> , 
pi-.i6.n.^p|‘.25.nu.6. quanto puniti insè 
con penitenza léuera da EulcbioMona- 
co,pr. 2 1 . liu. 7. Lafciui,perchè interdetti 
con tanta rolledtudine,pr.37.n.i i. quan~ 
co temuti già dal inedcfirao S.Girolamo, 
pr.i9.n.3. 


S Antlgnazio Loiola limile in molto a-a 
S.Antonio Abate4>red.2i. n. 4. donde fi 
conucrtiu’ui. 

Immagini facre qu.anto habbi.m di forza in 
cómuouaegli animi alla virtù,pr. 39.0.6. 
Impenitenza finale di vn'iniquo accumula- 
tore di roba,pr. 13.11.8. di vn Concubinà- 
rio,pr.ri.n.9.di Donna vana,pr.z3.n. 12. 
divn pubblico mormoratore4>r.i9jiu.8. 
quanto fadimente fourafli a chi procn^ 
{lina 11 penitenza airc(lreino,pr.i i. pr.i. 
n.5i.pr.7.n4- , , 

Incollanza nel bene , quanto può coflar ca- 
ra à chi vi trafcorrc,pr.37.n.2. pr. 2 1. n.j. 
douerfi temer da tutti lìnoall'cllrcmo, 
pr.i9Ji.6.pr.26.n.5. 

Inferno quaiit’nrribile , mentre è luogo di 
puro male,pr.i4. 

Ingiullizie fatte a Grillo neOa Palliane.,.» 

quanto folfero non più vfate,p.35-'’*** 
Ingratitudine di chi tède altrui mi per bc- 
ne^bborrita fin dalle belb'^P». 
pur quella innumaabili trtàoo còtto Diq 

n.2. 


n. 3. &c. quanto Ha detcAibilc vn tal 
ccxcflb j . n. y. &c. qual fia la cagione per 
cui pur è fi frequente^p. 

Inimicizie , «li quantolpregiudizioachile 
manticne,pred,3.D.3.édc.in alcuni non^ 
fono efiime,ma addormentare, n. p. do- 
uerfi egualmente cune donare a Dio, 
n. io,ix. 

Intereflc , c il dilcioglitore delle più ftrettc 
amicizic,prcd. a.n.6, 

Inucttiiia contro quei che negano il pcr- 
■.dono a’ nemici , prcd.3. in fine, contro i 
peccatori ortiiiati, pred. in fine. Con- 
tro i profanatori de’ facri Tempi), pred. 
33.0. IO. contra coloro che ruban anime 
a Crifto, pred. zp. n.6. 7. contro quei che 
rimangono ancora duri dopo tante prc- 
diche,pred. 38.0.8. 

Inuidia , qual fia fra tutte la più atroce 
più alx)mincuole,pred.2p.n.3. quanto el- 
l’affligga i dannati, prcd.i4.n.7.8. 

Ipocrifia non ù vizio di fua natura molto 
dureuole , pred. 1 2. n. r i. c più rara oggi 
dì, che il lùo vizio oppofto,iui,e n. i . 

Ira,quanto fia inconfiderata,prÓJ.3. n. a. 

Irati , quanto habbiano a fdegno chi li ritie- 
nc,pred.34.n. 6. 

S. Ifacio Monaco , quanto animofo in fare 
la correzione all’empio Valente , pred. 
iy.n.p. 


L Adislao Rè di Boemia, qtuntoprouò 
inganntaiole la mondana proljxtrità , 
predio .n.y. 

I-cgge Eiungelica, quanto fauia, quanto sl- 
ta,c quanto approuata,prcd.2o. n. 4. &c. 
è ordinata a facilitare la naturale, da Dio 
già datad,prcd. 1 6. n.y. 

Lwi fciocchc di Saui)anrithi,prcd.2o. n.4. 
Mondane quanto oppofte a quelle di 
Djo,pred.3.n. 5. e quanto più graui,pred. 

Arbitrio , cITèr quello che rende vana 
T Diodonataci,pred,3i.n.7. 

ubnu di trattare , quanto noceuole , pred, 
io.n.6, 

^ia, perche fi fertile di portenti, iui. 
labidine, quanto gran male, e qu.anto poco 
apprezzato,prcii6. n. 7. per elW fpedal- 
mmre venne U Diluuio , iui . cfcrdtata_j 
« 5I1 hucmim ance- a vifta dtf maggior 
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fupplidjdiiiini,Mcd. ly. tty.dachÉpri* 
dpi) incomind,prcd. i fi.a6. 

Libri buoni, occafionea molti di darli a 
Dio , pred. 2 1-, n. 3.4. con l^anc vn ii 
PIatone,animofIì Catone a ^ezzarlt-a 
morte, pred.36.a6. 

Limofina, èdiprecetto,efinoa qualfcgno, 
pred.22. ai. 2. &C. quanto fia giouende 
al temporalc,a6.7.8.ed allo fpirituale, a 
p. IO . 1 1. perche da Dio fi premiata, a io. 
quella di’c fatta aH’anima, pratalcredi 
moltilTìmo a quella ch’è fatta ai corpi, 
prcd.i8.ay. 

Liraolinieri, hanno l’arte vera fia tutti i ric- 
chi di vantaggiarfi,prcd.22JL6.7.8.qnan. 
to verranno onorati il dì dd Giuclizio,a 
ii.prcd.2.n.p. 

Lodouico il Grafib Re della Francia , dio* 
Arò al morire, dò che sù quell’ora fi ap- 
prezzi ancora da’Grandi,prcd.26. n.it. 

Luna eletta a fpiegarefingolannente l’au- 
torità di Maria nd beneficare,p.40.n;é. 

M 

M Addalcna,quantocortefcnientc ac- 
colta da Crifto,pred.32.a i. 

Maria Vergine, a qiunto alto grado fia (la- 
ta amaca da Crifto, pred. 40. per qual ca- 
gionfùrichicftadcl fiioconlcnfq ncll^ 
Incarnazione del Verbo, n.a.fuoi priuile- 
gij fra Tal tre pure creature, 114. fua alto- 
za,n.t. fua autorità, n. 6. quanto giouiu 
tenerla per Auuocata,n,6.8.p. 

Martiri Criftiani, quanto comprouino la-j 
verità della legge data da Crifto , pwd. 
20. n.7.8, quanto fprezzaflero anànolà* 
mente la morte,n.7.pred.36.n.7. 
Matrimonio, come fi moftricflcrc indillo» 
lubile per natura,prcd. 2y.n.2. 

Maurizio Impcradorc , come pago la^- 
rezza vfara co* milcri , pred. p, n, 7. ejw 
fauiamcnrcdi efler punito più to(loaa* 

la vita prcfcntcjcbc nella fùtura,iui. 

Mercede fraudata a gh’ Operai, quanto gra 
peccato, pred.22. n, 1 2. 0 quanto noceuo- 
Ie,n.i3. 

Minacce Diuinc , fono indizi) della dmma 
milcricordia, pred.i y. iui. prcd.34.nu. 7; 
&C. quanto poco fieno apprezzatcua 
peccatori,preaiy. n. 2. &c. quanto ma» 
ad cftìiuc.'cda dal non prezzarle , m** 

pred.6,n.6.7. ^ 
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J4<r3Coh‘i non douer/i pccccndcce fenzane- 
ccffìtà in verun 'Ordine, nè di natura, ne 
- digrazùi, prcd.16.ru4- 
Mdéricx)rdia Diuina, quanto fìa benigna-^ 
. ad accogb'crc i peccatori rcndurìfi a peni- 
. tcnza, pred. 3 3. quanto (la da Dio dcrd- 
. tata più volentieri che la Giuftizia , pred. 
. 34. prcd.3 r. lu 3. non fcmprc però ci foc- 
corrcin cgual nianicra,prcd-ii.n.6. non 
ha petfuo debito d’impedire che chi ha 
viuuto malc,mal muoia \ più toilo I’ lia_-> 
da pcrmettere,n. 6. 7. da lei procedono le 
diuine minacce fi lpauencofe,prcd. 15. n. 
3.pred.34.n.7. 

Mogli , quanto habbiano bene Tpeflo di for- 
za a tàntificarc i Marìd,pred.39.n.6.quà- 
to fien tenuti ad amarli , n. $. quando lor 
portino nobiltà,ò non la portino, n.7. 
Mondo, cónuinto per traditore, pr. 30. ono- 

• ra più di tutti chi non lo cura,n.7.quanto 
imponga più diui pefi,chc Crillo, n. 8. fc 

' non fi può abbandonar totalmente, qual 
regola dectcnerfi nel trattar Ceco , n. 9. 
&c. non può dar contentezza , fc non_j 
mancheuolc,pvcd.io.n. i. 

Mormoratori, quanto fieno dannofi a quei 
di cui mormarano,pr.i9.n. 2. a quei con 
cui mormorano,n.3. 4. c più ancora a sè, 
cileno temoli di monnorare,n.j.&c. lor 
vfàto anifizio ad accreditarfi, qiul Ila, n. 

• J.muoiono facilmente di mala mortc,n,7 
Morte, quanto foprafii fcidlmcntca daicu- 

• no, pr.i. n.1.3, 6. pr.6. 0.4,5. pred.i 1.0,3. 

• douerfi in ogni azzionc tener per con- 
fi^licra,pr.z6.n. io. ii. 12. quanto fuper- 
ftiziofamentc da alcuni huomini fia tc- 
muu4>r.r.n.8.pr.26. n. i. douerfi così te- 
mere da' Peccatori, ITU non da' Giufti, ru 
1. 3. Scc. in virtù di quali confiderazioni 
fiidifprezzata ancor da’ Gentili, pr. 38. m 
6.P1.36. n. 6. corrilponde alla vita,ò buo- 
na,ò cartiua,pr.i.n.i i. 

Morte a’ Giiifii, quanti beni apporti, pr. z6. 
n. 4. Scc. e quanta coniòlazione , n.7. ac- 
cettata con pazienza di quanto merito 
Ca, n. 6. a perfcuerarcnel bcne,gioua lor 
figurarfclagià fmmincnte,pr.37. n.2, con 
quanto fingolar benefizio fia taluoita lo- 
ro affrettata a preferuazione,pr. 26.04.5 
uanto dopo il nìbrgimento di Crìfiafia 
iuenuta loro più fo^ea difprczzarfi,pr. 

36.0.6,7. r; 

^ne a.’peccatori ‘quanto fia fpr.S(> àccdlc- 


rata dalle lor còlpc,pr.r. 04, &<rfiurcbbe 
il conforto maffimo dc’dannati,pr. 14.0.3 
Morte fubiranca afiii più frequente ne^ 
cmpij,clie non ne’giufti,pr.iai,5. 

Morti , in quanta venerazione già fuflcro 
- tra gli Antichi, pr.9.n.8. 
Mortificazionemon d toghe i diletti corpo- 
rei,ma ce gli differifee con larga vfura-» , 
pr.36.n.4.5.quanto propia della Religion 
CrilHana,n.i. 

Mosè , quanto differente fiato godeflcfu’l 
Monte Sinai , di quel che fembraua alla 
turb.t,pr. 38. n. 5. quanto rigorolàmentc 
feontaflevn fuo peccato leggiero, perchè 
fu pubblico, pr.i 201.6. 

Mofiri, per qual cagion nella Libia fran si 
frcqucnu,pr . 1 6.n.6. 

N 

N Abuccodonoforre,onorò al fin,piu dì 
tutti i Tuoi fchernitori , conforme all* 
v(ò del Mondo,pred.3o.n. 7. cambiato in 
Bruto quanto indugio a riconolccdi , pr. 

34.0.13. 

Nerone rapprefentato nell’atto di mirar 1’ 
incendio diRoma,e di bcffeggiarlo,prcd. 

14.0. 8. 

Nobiltà fe dalla moglie trasfondafi dal ma- 
rito.pr.39.n.7. 

Noè Trionfàter de’ fuoi den'ibri , quanto 
debba animarci buoni, difprczzati dagli 
Empij,prA n.5. 

O 

O Ccafione cartina di quanta forza fia 
per indurdal malc,pr.i6.nc(runo po- 
tere afiìcurarfi tra effesù la vimi prozia 
n. 3. ne sii la grazia diuina,n4.differmza 
ch’è tra le volontarie e le inuolontaric,n. 
4. 5. quanto fblledtamentc fieno fiatc_p 
vietate già dal Signore,si nella legge yec- 
chia,$ì nella nuoua, n. 5. e pur da i più fcv 
no a bello fiudio cercate, per isfogq di li- 
bertà , nu. 6. a prdcruarfi con facilità dal 
peccato , eflcr neceflàrio guardarfi ancor 
dalle piccole,pred. 37J1.9. Scc. 

C^'o c’induce a nuocere a noi fiefiì , 
nuocere alWnimicOjpr.zjiu.g. è peggiore 
l’occulto, che il manifefto,pr.34Ji-7. 
Onefto è vtilc vanno infiane, prcd.33.n.2.^ 
Onore vnuno nonfi nianncnccol vendi- 
carli 
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carfì,prcd.^JL5.&C.doiKrfim ogni cafo 
pofporreaironor diuino^S. 

Operai non pagati non doucrfiefaccrbarc 
di più con cattiui tcrnùni,pred. 22. nu.i 2. 

J tianto poffano co’ loro lamenti ottener 
all’Ira di Dio,n. 1 3. qiuinto Ha ragione- 
noie il foddisfarli^i4. 

Orazione de’ Peccatori quando è volcuole , 
pred.28j1.10. 

P 

P Adri , quanto Arertamcnte fieno tenuti 
ad alleuar bene i figliiioli,pr.i5.quanto 
male non per tanto gli allcuino,n4-puni- 
ti pcrciò da Dio grauiflìmr.incnie,n. 5. 6. 
S. Paolo (cmptice , quanto diuerfo vedefle 
V •tó di Chiefavn Peccatore , da quello 
cl, c v’era entrato, prupn. IO. 

Farad Ub , fi dà a conofeere qu anto vaglia_j 
dalp urogodimctodi vii’AnimaneH’en- 
^aiui, • P''- IO. quanto fcioccamcntedjL_» 
•K ‘ huc'niini fi auuenturiper li beni di 
Olle, (la tt Tra , n. 1 2. 1 3. non fi può confe- 
guli t • Ceni fotica,pr.3. n.7.pr.2 i.n.7 . 
Paralcllc ' tra Caino, vccifbr di Abele, c Ro- 
molo V. ccifo r «lì Remo,pr. 29. n.i.tra Di- 
na e Giu »prcd.i6.ru4.traS. Antonio 
Abate,còMgn «'o Loiola,pr. 21.0.4. tra 
Erode che vcc. tic » Bambini , perailicu- 
rarfi lo fcctt.'o , e Coftantino che riculà 
di vcddcrll,[x -r là ''ùa,pr.33. n.^ 

traCrifto , c tut U gli aknhuoraim nell 
ecceflbde’ patii ncn> > pr. 35.tra>pc^ca- 
torc,e’l cacciatoi c,p. ?4JiiM* tra vna cala 
medefiraa in tem i'jnDZze,eintempo 
difiinerali,pr.27.n-7. la prolpenta ef- 

prcflacpl viaggio a* i M; 
ne con quel di terra, -nii.- 8. tra 1 Maron di 
òiflp, e quei chef} arrt^ao^ lUlfiL^ 
gislatori,pr.20.n.7. tra' leKtg^impolleda 
Cri(lo,clcimp''>(lc dal rnoi 
)>arola Diurna, quanto fi*^poco'^T>ata da.^ 
i Criflinni,^cd.4jiH.i ,&-C.qu'aato pcrle- 
guitaia da’Dniicni] jiu. 7. qua.’*o nccen 
lariaa raluarfi,n.8.equanr» effic.Tceji. 8. 
loxlerifa da’ peccatori.prcd A n- 7 * 
Parimcnd,quanto òjiri a’ Santi, pred.gi'^^i* 2c 
qu.iQti più alcuni peccatori ne fbtìr.'ano 
perpe tire, dìqneicheabbifognercbbo.'io . 
p*rtihi3rfi,pr. 31.0.9. I 

Paifflon di Cri8o,qvàto lù rcnxajpari,pr. 3 J. ^ 
come habbia a contracambiarb, num.i^. | 
Pateridì Anime«quaiitofe ngramfptg_.2 ' 


fieno cenuriaoercarlaloro&luezzajpei 

18J1.8. 

Peccato, di quanti danni fia al poxacore, pr. 
28. per qual cagion tu ttau^^ apprezzi 
fi poco ,a 12. quanto fia odiato da Dio, 
pr.34Ji.9.io.ii2cagiondi tandgallighi 
che affliggono il no&o recolo,pr.i j. ni. 
è la rouina de’ Prinapad e de* popoli ,pr. 
3 3 ju 8. 9. lia per fua proprietà di feoraar 
la vita,pr.uiu. 4. ancor repentinamente, 
n. di quatuo connento foglia ciTer alla 
colcicnza,pr. zq. e di quanta dmidità,HU. 
3.pr. 1 2. n. 4. dilprczzato in vita tanto più 
attcrrifee all.. itiorte,pr.24. n. 5. 7. 8. pare 
imponìbile dopo la morte diù(lo,pr. 
35. n. id. c pure ad ogni paflb s’incontra, 
n.i7.pr.23Ji. 5. il pubblico tollerarfida_» 
Dio più diffìcilmente del fegrcto, ancor- 
ché ^ugraue,pr.i 2ji 6. drquanto ccccf- 
fo fia porre in elfo lagloria,pt.i2. pcido- 
n.ito che fia nona può più nuocere , pr. 
32ji4.5.quaiuopiufù perdonato per lo 
paffuto, tanto meno è probabile che deb- 
ba perdonarfi per rauiicnire 4 >r. 6 ji. 5 *^ * 
numero prefillb in ordine a vn tal perdo- 
no,ora m.iggiorc,or minorc4)r.37.nu. 7. 
quanto arrecherà di vergognai! di del 
Giudicio,pr. 5. per qualcagionnonl’^ 
porri ora vgualcji4.quatqfia incn difiS- 
cile il prelèniarfi,che l’vfdrne,p. 37 J'-it» 
Peccati veniali, come a poco a poco condu- 
cano alla rouinojpr. 21. quanto afprame- 
te fianpunitida Dio,pr.34. tuio-quagro 
temuti da’Sanrijir j r, n. 7. quanto h^ 
biino da fohiuarfi affine di preferuarfi da 
grani più facilmente,pr. 37 Ji. 9 -iO'i 
Peccatori, quanto prezzino poco l’aiuma.^ 

K ia,pr,7.pr.ui.9. io.pr.io.n.i3Jlui- 
1 temerari j flando in peccato moc- 
tale,ancorchè per breuc momento, pr. I. 
e quàto più non temendo ancora diftar- 

ui per lungo tcmpojiu.ii.cosi d’ordina- 
rio muoiono , come viifero , iur . quanw 
fian arditi in pigliarfela contro Diojir-P* 
tanto più hanifa temere, per l'auuciure, 
qnaiKo più da Dio furono tollmti P*^ 
paffàroji.5.d.a quanto grauc rifchiqli«l" 
pongano differendo alla morte la cquef" 
fioiiè,pr.7JZ4.pr.l i. pr.^ 
trattar Dio da caneji.8.fcm ii fi 
giudkarpniperihKÌ,e giiindoarnu^ 
a peccarpiù sfacaataincntejpr. la. 

I» più prefumono invio» 
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dano in morte, pr.i4.n.7.8. alla mortC_# 
conofeono i loro inganni, pr.a6.n. io. ma 
ipeflo ancor lenza prò,pr.Z44i.7.8.fi dan- 
nano perebe voglionOjpr. inquanto più* 

. ^dano por dannare , di do che pcrial- 
uatli haurebbon a farc,n.9.pr.3oai.8. de- 
, ridono ben fpeffo i Predicatori per le mi- 
nacce,che n’odono,pr.6.n.6.7.qiunto fie- 
no increduh a’gafUghi diurni, pr.i5. qua- 
to tra c(fi indugino a rauucdcrfi,pr.34.n. 
i3.i4,cquantoancor pcggiorino,p.i5.n. 
7. die gran prodigio fia il vederli ridere 
nel pcccatOjpred.aS. fono foggetti più de- 
gli altri .allcofFefe delle Creature noce- 
uoli,n.8.pr.33JUi.4- ed alla morte accele- 
rata, pr.i.n4.èimprouila,n.5. meno pro- 
tetti dagli Angeli loro cuftodi, n.9. t me- 
no efauditi ^ Dio,nu. io . (bno efclufi in- 
fin da lodarlo,iuknon poflbno in peccato 
far opera meritoria,n.5.iaquanto fi pre- 
giudichino in cercare di hauerde' com- 
pagni a(Tai,pr.8.n.7.pr.29.n. 4. perchè tal- 
uolta Gen prorperati da Dio,pred.33.n. 6. 
non douerfi giudicare fdid dall’apparen- 
ze,pr. 24Ji.i.pr.i7.n,i I. non poflbno go- 
der pace,pr.38.n.4.anzi (bn agitati altiflfi- 
tnamentcdal riraorfodcllaCordenza, pr. 
24,pr.27.n.i i.mafllmamcntc alla morte 
pr.24.n.5,quanto bruttamente han da re. 
Ihir iuergognati il dì del Giudizio,p.5.vn 
fole d’efli poter nel Mòdo prouocar Tira 
diuina su molti giufti,pr.i8jiu.4. poter fc 
vogliono,diucnir aneli ’dlì gran Sàti,p.2i [ 
Penitenti fauoritida Dio al pari degl’Inno- 
centi,p.32.n,j.8. non douerfi appagare di 
quel puro bcne,ilquale haurebbono fatto 
innanzi al peccato,prcd.37. n.10. quanto 
ùan pericolo corrano , ritornando allo 
flato di peccatori, n.2. 4, y.6.7. 

Pcm'tenza ci può portare a qualunque alto 
grado di ranDtà,pr.32,non poterfi diiferir 
• all'vltimo della vita , fenza cuidentiflìmo 
rifchio,pr.i i,pr.7.nu. 4. douerfi anzi fare 
con fomma celcrità,pr.i. n.é.pr.j 2.0.9. 
Penitenza corporale per quali fini fu iftitui- 
ta neHa Chiefa, pr. 9. 1 1. quanto fia con- 
ueneuolc a’ Secolari , più ancora che ai 
. Religiofi,n. II. i2.qiuntofù(pancntofa 
in alcunì,pred.7.n. 7. e quanto falera per 
colpe ancor incnomi(ITmc,pr.2i;n.7. 
Perdizione noftra ha la origine fbl da noi, 
pred.31.con quanto ftudibaJcunilcla_j- 
procaccino,n.9.&c. 


Perdono al nimico, più vtile a chi lo dà, che 
a chi lo riceuc,pr.3. &c.quanto im- 

porti darlOjiui.non pregi udica all’vmana 
riputazione,n.5.qucllo che dà Dio, quan- 
to fia diuerfo da quello,che dóno gl'huo- 
inW,p.«.n.4. j. quàto il darlo fia propio 
più degranimi nobili,chc de’vili,p.34.n .2. 

Pericoli di peccare quanto fi hanno a fchi- 
uaredaH'huomo,pr.i6.p.37.nu. 9. quan- 
to fieno continui finche fi viue,pr.26.n.4. 
5. quanto negli altri generi fien temuti, 

• più affai che in quefto,pr. 1. n.84>r.i6ai. i. 
pred.26.n.i. 

Perfccutori dì Criflo fbn di argomento a_j 
prouafc la virtù d’eflb,pr.20.n.8.de*giu- 
fli quanto babbiano a temere di andar 
dannati,pr.8.n.7.pr.29. 

Perfeueranza nel bene con quanto Audio fi 
debba mantenere fino all'vltimo della_.» 
vita , pr. 37. neffun la può ftipabamcntc 
promettere a fe mcdefimo,pred. 19.00.7, 
ma ben la può fondatamente fperare , fc 
fa dò che fi conuiene,pr.32.nu. io. con.., 
qual mezzo fi ottenga piu agcuolmentc, 
pr.37Ji.9.&c.pr.i6. 

Pianto degli Ebrei ncll'Anniuerfario della 
loro perduta Gicrufalemmc, predica 28. 
num.6. 

Piccole cofe fono ptincipijdicofcancora.» 
grandiflìmeinogni genere,pred. 2i.nu. 

2.&C. 

Pietà è l'arte vtile a farci ottenere i beni , 
non folamente celefti , ma ancor terreni, 
pr. 33.ella (bla ha forza di rendere il cuor 
tranquillo,pr.24.n.9. 

Pitture ìalciue , con quanto pericolo fi ten- 
gano da’Crifliani nelle lor cafe,pr.i6.n.5 

Politica degli empij quanto infelice , pred. 
33.3 quali ccccflTi conduca,pr.l7. num. 9. 
fa falutare in qualunque fl.ito è la fama , 
pred. 3 3. 

Poueri miti hanno il loro fondo fopra il fu- 
perfluo de’ ricchi,pr.22mu.3. iq. quanto 
tuttauiafian da’ Ricchi non pur’abban- 
donati,ma ancot’oppreflì,n,i a.&c. 

Predcftinaziqnc da quanto poco talor di- 
penda nella fua clècuzione,pr. 1 1. non-, 
douerfi la cagion a’eflh indagar oltre a_j 
dò che porta la noftra capacità,pr.3 r.n. i 
fu qual principio dobbiamo in oflà F^l~ 
d,per tronar quietcdui.&c. 

Prelati per giouarc al pubblico, fopramtto 
pròmuouano i virtuoC,pr J2i ji.io. 1 1 . 


ìndice dàlie cofe pm Vfotaiilì» 


Prelature quanto sfuggite da buomini an- 
cora erimij,pr.i8.n.8. 

Prefenza dell’oggeno quanto gli accrcfca..» 
di forza amuoucrc,pr.i6.nu.2.Dc’ giufb 
quanto fia falutarc,pr.39 ji.6. 

Principati da che fian tratti ui rouina, pred. 
33.a8,5>. 

Prmdpi qiuli arti habbian da cfèrdtarc per 
fclidtarc lo ftato,c per mantenerlo, pred. 
J3 quanto firn tenuti a promnoucre a 
I Virtuofi,pr. 1 2 ji. 1 o. 1 1. 

Principi) delle coic Ibnopiù fàticofì comu- 
nemente, che i lor progreflfl.prcd.37. n. 3, 
bcnchi! in fe piccoli , fono atri a panorire 
effetti grandi (rimi, pr. a i.n.2.&c. 

Promeflè quanto diuerfàmente fieno adc- 
pitc da Dio,e da gli huruninijpred.a.n. 2. 
quanto da alcuni fieno fiate attenute con 
fedeltà ad huomini come loro,pr.37. n.6. 

S uanto però più conuenga ancnerlca_» 
>io>iui.en.8. 

Profper ita toglie il ccruello alla gcnte,pr.27. 
num.é. quanto efficace a perucrtire ogni 
giiifio,pr.i7.n. 3. fuol condurre gl'incau- 
ti alla perdizione,pr.a7.n.p.pr.33.nu.7. 8. 
quella degli empi) è tutta apparente , pr. 
27.n.l lÀc.è infedele ed inftabilc, pr. 39. 
n. 3. per qual cagion è da Dio talora data 
ad effi, anche in alto grado,pr.27.n.i i.pr. 
33;nu.tf>ad ottenerla chefia più gio- 
ucuoledc il V izio,ò fe la virtu,pr. 3 3. non 
è più coiBBOC negli Empi) , ma piti olTcr- 
U3ta,n.^. 

Ptoffimo d.i dafamodeclbuHcnirfi fecon- 
do la Virtù propri.a,pcr farlo faluo,pr.i8. 
nu.7.ma fpedalmenteda chi l*ha feanda- 
lczz3to,n.é.c da chi l’h.ì per vficio,n.8. 
Purgatorio fu figurato nella Pifeina proba- 
rica,pr.9.nu. r. c atrociflTmo per le fuc pe- 
ncedifenfo edi danno,nH.2.3u}. quanto 
pcròfimcritidifupplizio , chi nolfoc- 
“rr^u. 6.7. maflimamente cITendo dò 
Mlif»mo>n.5.giuftifnmo,nu.7. 8. ed vti- 
ufTIrnomu.9xbe dobbiam fàre,per non_> 
doucrc noi pure in cfTo implorare l’aiuto 
uitruijfènza vtilità,n.io.&c.. 


ott ener e tfa’^pecca- 
^pna fol da’Giufti,prcd,a8i nuni.4. 


K 

R Agion distato a che brutti eccefiIcS, 
duca,pr.l7Ji.9> lù quali leggi habbia- 
U da fondare,affinchè ha faluteuole,p.33. 
Reddiuo di quanto maggior pericolo al 
Peccatore, chenonfùiiprimopccoto, 
p.pmu.4.r.6.7.di quanta ingiuria a Dio, 
n.8. conebeprereruariui lì euiri,nu.9.io, 
&c.pr.i6. 

Rcligion Crifiiana èia fola vera, pred. za è 
fiata ha prima a perfeguitare con leggi 
pubbliche il corpo,pr.^ji. I. ma la prima 
ancora a trattar di rciuruirIo,iuk 
Reprobi non potcr’afcriuae la loro dannar 
zionc fuor che a fe ficfl^pr.31. 
Refiituzioue di Fama quanto é difficile pr. 
I9um.2. di roba,è la fiilute delle famighe, 
pr.i 3.n. a. di Anime tolte a Crifto,quan- 
10 importante, pr. 18. nD.6.7. comequefP 
vlrima fi habbia da porre in pratica , iuù 
Ricchezze grandi/ono all’anima fempredi 
grame ri£hio,pr. 1 3.01^. molto più, 
imo procaedate per vie men buone , idi 
quando elleno fono tali,nonfon durcuo* 
liUi.2.3.4. 

Ricchi fòno tenuti a difpcnfarc tra’poucri u 
fuperfino del loro ftato,pr.22.nu.i.i. 8 cc. 
quanto profitto poffono ricauare dalla.* 
Imiofina in quefto mondo e nell’altro ,n. 
6 . quanto fieno fciocchi inanmepiu i 
^iiche sè,pr.i 3.nura.5.^.7. 9 - tiport^ 
fjxilfo obbrobrio da quelle fpefe , donde 
fperauano onorc,pr.22.n. 6 . 

Rimorib di cofeienza quoto Ca di pena ter- 
ribile a i Peccatori, pr. 24. maffimamente 
aHa tnorte,nu.5.&c.è la Tribolazione^^ 
maggior di tutte,n.3.pnz7. n.i I. 
Rimprouero di Crifto a vn Pcccator 
bondo,pred.24. nj8. di Crifto Giudttcall 
huomo reo,pr.5.nu. 5. di Crifto in Croce 
al Criftiano, che non sà ridurli ad amatr 
lo,pr.35Ji.i9. . , 

Riputazione è pretefto friuolò a colorir le 
vcndettc,pr-^Ji.5. &c. efporla ad 
Dio,quanto fia mcrito4)r.8.nj|,epiii dii* 
ficilc arcndcrfichehroba,pr.ip.n.*' 
Rifo ne’ peccatori quanto fio imptopno,pr. 

28m.i.&t; . ■ 

Rifpetri vimni co quanta anùnofira s 
no a fupcrarc , pred; 8. la vittoria di cui 
comproua la virnì,Yera,num. 4- a wai» 

PtaKmTufu ^rar '/ ^niimi 6 . 


F 
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ìtfdtce itile eofe più JJotatìR^ 


to kvincerlì,pred.l J. n.9- 

R;r nn(ta faggia di vn Fantaccino a Gidabbe 
ttc il riprendi dinonbaucrcvcdfo Af- 
fidonnc dalla Tua qucrcia,pr.2Ji.i i. di vn 
Barbaro a vn Capitano, chcloriputaua 
fofpmo di fellonia, pr.6j1a4.di vn Predi- 
catore ad vn Prindpe, che gli banca fatte 
vcdcrcie Tue dclizie,p.9Jiu.i a.di Eiifebio 
Monaco a chi fi fcandalezzaua ddia Tua 
penitenza si rigorofa,pr.ai.n.7. di JLodo- 
uico il Graflb a chi lagrimaua di vederlo 
in morte ridotto ad vno fiato sì alto di 
viniliazIone,pr.z6.nu,n. di vn Capitano 
advnRc, dicbadauaagliibanipiùcbe 
allo Stato,pred.28.nu.t.diS.Policarpoal 
Proconfolo jilqiulc con larghe offendo 
ftiraolaiia a beftemmiare vna volta il no- 
me di Criftojpr.aS.n. 1 3. di Senofane»^ 
Giouanc nobile , ma Gentile , a chi mot- 
ceggiaualo, perchè negafie di giiicarc alle 
carte,pr.8.n.6. 

Rifurrczion corporale quanto d debba dar 
animo ad abbraedar la mortificazione, p. 

36,0.4, 5, ed a (prezzare la mortc,nu.6<7. 

Rubare Anime a Crifto è’I fiirto piùfagri- 
Icgojrhe fi pofla a lui farc,pred.29. n, 6,7. 
obbliga ancor dfo alla propria refiiru- 
zione,pr.i8.n.6.7. 

S 

S Agrifidj richleftìdaDio nella leggc_^ 
vecchia, perchè sì più fadli,di quei che fi 
coftumauano tra’Gencili, pr. 17.0.7. 
Salute eterna è negozio di fommorilchio, 
pr.7.n.7.8.da quanto poco dipende, pred. 
2 1. da Dio non refta,fc noi non la confc- 
guiamespr. 31. quanto conuenga andare 
in dTa al ficuro,pr,i.n,7.pr.7.n4.J.6.p.io. 

. n . 1 3.non fi può haucr per nulla,pr.3.n.7. 
Sanità quanto fia da fiimarfi fra' beni vma- 
ni,pr.6ji^. con (guanto poco d può daL> 
Dio venir tolta, luL 

Sanfone ingannato dalla felicitijnn laqua- 
Ichaueiu fuperati i palfad rifchi,pr.n.n. 
é.quantorinuigorindrinafcerglide' ca- 
pclli,pr.37.n.3. 

Sauledalpocornalctralcorfe allaperdizio- 
tie,pr.2i. n. 3. quanto anguftiato sù l’ora 
della (ha mortc,pr.24Ji.5.manonperòa 
fua(àlutc,n. 7. 

Scandali quanto difpiacdono a Dio, pr. 1 2. 
n.6.pr.29.n.6.&c.come habbiano a rifàr- 


drfi,pr.i2.a9.pr. 18J1U.6.7. ecomehab- 
bianfi daimpcdirc,pred.i2.aiaii. (bno 
tentazioni peggiori delle Diaboliche , pr. 

29.0. 6. 

Scortefia quanto è odioTa al Genere vou- 
no,pr.9.n.6. 

Sdegno è pafiion che accieca,pr.3. aa. 3. 

Sedurre i buoni quanto fia gran pcccato,pr. 
8.a7.pr.29x pur è più che freqiicntejhiS. 

Seneca con qual confidcrazione fi rincoraf- 
fe a (prezzar la morte, pr. 38.0.6. 

Senfi quanto fian fadli ad ingannarfi,preiL 

38.0. 1. non ci hanno a regolar nel giudì->* 
do della V'ita fpirituale,n.z.3.&c. 

Serpente qu iato folfc amorcuole nello fia- 
to dcll’Innoccnza,pr.28. naS.pcrchè pu- 
nico si graueméteda Dio per vn milcjn 
cui egli non hauea coba,pr.i9.mi.5. qual 
prudenza in lui lodò Cri(to,p4.n.9. 

Sfacciataggincfanta,quantofia lodeuolc, 
pr.8. nu. I. iniqua,quanto fia dctefiobile, 
pr. 1 2.n. t.&c.e quanto dannora,n.6. 

Sollecitudine negh affari,che trattanfi,da_« 
quali fegni apparifca4)r.7.n.2.3. Scc. qua- 
to fia communcmcntc maggiore negl* 
interefiì temporali,che negli eterni, pr. I. 
n.8.pr.y .n,9.pr.7,n.4,pr. i o.n. i y.pr. 1 2.nu. 
I i.pr.j i.a9. quanto maggiore dourebbe 
eflcre in quelli, che in quegli, pred.7.nu.6. 
prcd.i.n.9. 

Stato proprio quanto amili di cralt3re,pred. 

22.0. 5. per qual via ciò fi habbia da pro- 
curare onoracamente,n.6. 7 A nódouer- 
fi dò fare a collo de’ mercennari non fo- 
disfetti.n. 1 2. quanto a prò d’cflb più va- 
gliano le arri oncfte,che le viziofe, pr. 3 r. 

Suenone Rè di Dania,qwnto raro eiempio 
giàdefiedi pubblica Pcnitenza,pr.2S.n.6. 

Superbi da Dio puniti in diuerfi generi , pr. 
ra.n.y. * 

Superfluo ndle ricchezze domito a* Poue- 

' ri,pr.22ji,i,2.&cqual egli fia,n.4. 

Superiori quanto habbiano ad aifarìcarfi in 
(àlute de* loro fudditi,pr. iS.nu. 8. quanto 
fieno tenuti a non promuouere,re non.« 
chei Virmofi,pr.i2.n.io.ii. 

T 

T Emeriti sòma de' Peccatori in pigifac. 
fcla contro Dio, pr. 6. in dimorare vn 
momento in colpa mortalc4Jr.i.pr. ». n. 

7.8.&C. e più in dimorarui abfrualmaitqi 




Indice delle cofe più Notatili, 


•fìii.'t.n.l I. c più in rigettare ;« i^nucrlìo- 
ne all’vltimo dtiia vita,prcd.i i.n. 3^&c. 
pred.7.n-4. 

Tcr.ipo: ale (guanto è comunemente ap- 
pr«2atopiùdell*cremo,pr.i.n.8.pred. 5. 
n.9.pred.7.n4,pred. lan. 1 3.pr.i 2 .n. 1 1 . 
prtd.31.a9. 

Tematori rigettati timidamcntc,pr.2. n. i r. 
animoliunence,n. 1 2.pr.8.n.6.pr. z8 ji. 1 3. 
pr.38.n.8. 

Tentazioni vmane peggiori delle diaboli- 
chcjpr. 29 .n. 6 . 

Timore fé più vniucrfale negli liuomini , 

che l’audacia, pr.i.aa. di non recare ? 

deu'cflcrc comune ancora a i rerfetti, pr. 
16. niu 3. &c. di non faluarfi dimoftrato 
ancora da i Santi,pr.7.a7. 

Titoli fuperbi degli huomi ni,pr. 34. num.i. 
Quali lien tra e(Tì i più ambiti, iui. 

Tobia il vccchiojprototipodi vn Padre ben’ 
auuciiutOjPr. 1 3. nu. io. il giouane non fù 
creduto ne pur appieno iìcuro in mano 
ad vn’ Angelo, pr.7.n.6. 

Traditore non Tuoi vaiire (coperto mai fen. 
za prcmio,pr.30.n. i.tale fi fa noto cli’c il 
Mondo,pr.3o. 

Tribolazione quanto fia eccelfo fauor di 
Dio,pr. 27.^quando anche non fùfTe tale, 
douerfi volcnrieri accenare ; perchò vie- 
ne dalla fuamano,n.2,c da Dio mandata 
amifura,nu. io. la maggior di tutte eCTcr 
quella, che il peccatore procaccia a 
medefimo col pcccato,n.i i.pr.24.n. 9. 


p ■ àcc, pr. 3. non fi giuftifid col tìtolo dì 
(amar la riputazionc,a5.& quanto ricrcii 
ingiuri ola all’onor diuino,n4,8. 

Vendita di Criftoquaiilofù llrana efagri- 
lcga,pr.35.n.5.6. 

Vinù non è da Dio lafciatamaifenzapre- 
mio,pr.3 3J1.6. rende biion'odorca’ buo- 
ni',c cattino ai cattiiii,pi .ap.nu.z. in pro- 
grefibdi tempo fempre è più tacile, pred. 
32.nu.3.pr.37.n.3. douerfi profclFarc ani- 
mofamenie,pi .8: quanto fia gran pecca- 
to il perlcguitarla,pr.8.n.7.pr.29r 

Vita vmana non ha godimento,chc non fia 
totbidOjPr.io.nai. per qual fincfiìren- 
dutada Dio si mifcra,pr,26.nu.3.a quan- 
ti pericoli di mancare improiuCuncnte, 
ella ftia foggctta,pr.iJi--2.3.d.prcd.6.n4, 
5.pr.i i. n. 3. e a quanti ancor di peccare, 
pr.aé.nu.j.e (peflb abbreuiatainpenadd 
peccato,pr.i.n4.&c. etaloraaprefcrua- 
raentOjpr.aé.n^, 5, 

Vita fpirituale, non è tormentofa , come al 
fembiantc apparifce , madilettcuole, pr. 
38. è più aliai uiaLageuole ne’ principi/, 
che nel progreflb,pr.32.n.3.pr.37. n.j. 

Vite per qual fuo pregio ci fimbolcggifin- 
golarmcnte la Vcrgine,pr40.n.5. 

Vizio non è mezzo vtileaìla prolperitanc 
pur tcmporale,pr.33. comunemente fuol 
cireredi rolTore, pr.i 2.nu.2.34.5.qnanto 
però fia graue ecceffo il gloriarfene,pr.l2 

Z 



X Alente Imperatore come pagò l’ofti- 
nazione alle dìuine minacce,pr.ij.n.9 
mceslao quanto fiifTc pietofo col (uo 
fratello pvafido Boleslao, pr.a. n.5. ’ 
Vendetta più dannofa a chi ia fa,chc a chi 


Z EIod’Animc quanto gìiifto, equMto 
gioueuolc,pred. iS.deuecflTere vniuer- 
lale a dafeuno nel grado fuo,a 7 *,qt^” 
fopratutto fianecelTarioa chi ha curad 
c(Tc,n.8. della Gloria Diuina è tutto pro- 
prio della Religipn Crifiiana , pred. 20. 
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